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FIRENZE 

i>UKSSO  LUIGI  .MANUELLI  LIBRAIO 

via    del     Prooonaolo     10 

presso  S.  Maria  in  Campo 


3  aprile  1880 


DEL  MATRIMONIO 

DELLI  EDUCAZIONE ]DEI  FiGUUOLip  DElLi  VERGINITÀ 

SECONDO  LO  SPIRITO  DBIìLA  CATTOLICA  CHIESA 

TRAmNIMENII  FAMILIARI 
del  P.  GIOT.  ANTONIO  PUNZI  S.  J. 

Un  voi.  in  16.  di  pag.  240-196-240.  —  Reggio  Calabro,  Tipoarafia  Li- 
pari 1879.  Pregeo  L.  3.  «60. 

Di  questa  egregia  Opera  facemmo  i  meritati  elogi  nella  Bibliografia  del 
quaderno  711.  Attesa  la  somma  importanza  de' soggetti  che  tratta,  e  i  pregi 
che  nel  citato  articoletto  api  facemmo  notare,  torniamo  a  raccomandarla  cal- 
damente, acciocché  se  ne  propaghi  sempre  più  la  lettura. 

Si  trova  vendibile  in  Firenze  alla  Libreria  Manuelli  ed  in  Napoli  presso 
Salvatore  Barbieri,  Strada  Trinità  Maggiore  47. 


IL  CUORE  TRAFITTO  DI  GESÙ 

AL  CDOKB  DBL  RELIGIOSO 

TRENTATRÈ  MEDITAZIONI 

dirette  a  rinnovare  lo  spirito  di  perfezione 
PER  FELICE  MA8SARUTI 

D.  c.  D.  a. 

Firenze,  Tipografia  dellu  SS.  Concezione  di  Raffaelh  Bicd  1880. 
Un  bel  volume  in  16  di  156  pagine  al  prezzo  di  L.  1- 

Il  eh.  Autore  salla  traccia  segnata  dal  y.  IS  del  salmo  37  :  Dolor  meus  in 
conspectu  meo  semper,  scorrendo  per  tutti  i  principali  misteri  della  vita  del  ■ 
Redentore,  viene  con  molta  giustezza  mostrando  la  Passione  interna  e  continua 
di  Gesic;ed  insieme  con  molta  naturalezza  tocca  quasi  tutti  i  punti  che  si  ri-- 
feriscono  alla  perfezione  religiosa.  Offre  così  un  pascolo  molto  gradito  per  i*an-  < 
zione,onde  é  tutto  sparso,  ed  altrettanto  profittevole  alle  persone  dedicate  a  ; 
Dio.  È  un  lavoro  che  per  ogni  litolo  ci  sembra  assai  commendevole. 

Si  trova  vendibile  in  Firenze  Mantielli,  Cini  ;  Milano,  Boniardi  Pogliani; 
Venezia,  Battaggia;  Genova,  Lanata;  Torino,  Cav,  Marietti;  Napoli,  Barbieri. 


ALBUM  DI  S.  TOMMASO  D' AQUINO 

QuestM^tim  lavoro  di  grande  pregio,  come  tale,  contiene  venti  magniflch«| 
tavole  fotografiche.  La  prima  presenta  il  vero  ritratto  del  Santo,  tolto  da  quello' 
di  Viterbo  del  1270;  tutte  le  altre,  salvo  la  quarta  e  Tciltima,  danno  un  saggio! 
de' varii  scritti  inediti  del  Santo.  Rìserbandoci  a  darne  conto  più  particola  reg-i 
giato  in  una  delle  prossime  bibliografie,  indichiamo  qui  il  prezzo.  Ogni  copia| 
separata  costa  li.  tS5  ;  chi  ne  compra  quattro  ha  il  ribasso  del  10  per  e  ;nto. 
Si  vende  in  Roma  air  Uffizio  àeW  Osservatore  Bomano,  alla  librerìe  ''  '^  >pa-i 
ganda,  di  Loescher  e  di  Spithòver.  | 
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H  giudizio  privato,  eretto  dal  Protestantesimo  in  interprete 
legittimo  delle  divine  Scrittore,  dovea  riuscire  a  costituirsi  giu- 
dice delle  medesime,  agguagliandole  a  qualsivoglia  altro  libro 
profano.  Così  avvenne  di  fatto;  e  il  risultato  del  Criticismo  sto- 
rico dei  Protestanti,  applicato  ai  libri  santi,  fu  di  negarne  T  ispi- 
razione e  conseguentemente  di  negare  la  divinità  di  Cristo,  che  ne 
era  il  culmine  e  Tobbietto  supremo.  In  tal  guisa  la  pretesa  Bi- 
fonna  riuscì  a  distruggere  il  Cristianesimo,  che  essa  vantavasi  di 
parificare. 

Questo  termine  sciagurato,  a  cui  ha  condotti  gli  animi  in  Ger- 
mania la  rivolta  contro  la  Chiesa,  è  quello,  a  cui  vorrebbero 
menarci  in  Italia  i  nostri  liberali,  riformatori  ancor  essi  e  purifi- 
catori della  religione.  In  Germania  ci  si  andò  per  gradi;  in  Italia 
ci  si  vorrebbe  venire  d'un  salto;  conformemente  all'indole  diversa 
de'  due  popoli.  Di  quest'  empio  disegno  son  prova  continuata  i  libri 
e  i  giornali  del  partito  liberalesco;  ma  una  manifestazione  più 
chiara  T  avemmo  recentemente  in  quattro  articoli  della  Perseve- 
ranza di  Milano,  diretta  dal  signor  Bonghi;  nei  quali,  preso  pre- 
testo da  un  moderno  libro  sopra  i  Vangeli,  si  propone  senza  ve- 
lame il  razionalismo  alemanno,  come  V  unica  religione  possibile  a 
una  mente  affrancata  da  pregiudizii^ 

Lo  scrittore  dei  prodotti  artìcoli,  il  quale  si  segna  colle  cifre 
G,  N,  ci  dice  espressamente  che  in  Cristro,  Signor  nostro,  bisogna 
riconoscere  <  una  personalità  illustre,  ma  umana  >  ;  che  i  Vangeli 
sono  <  racconti  e  leggende  usciti  da  menti*  umane  >  e  giacché 
<  riboccano  di  racconti  miracolosi  incredibili  >  ;  che  essi  riprovando 
non  solo  l'abuso  ma  anche  l'uso  della  ricchezza  sono  inconciliabili 
col  progresso  moderno  *  ;  ed  in  fine,  ponendo  la  scure  alla  radice, 

*  La  Perseveranza,  ne' suoi  numeri  7307,  7308,  7309,  7310.  —  •  Num.  7308- 
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nega  interamente  il  fatto  della  rivelazione,  e  Y  idea  di  un  Dio 
personale  e  distìnto  dal  mondo.  <  La  scolastica  medioevale  che  è 
oggi  ancora  la  filosofia  del  cattolicismo,  è  basata  sul  principio 
fondamentale  che  vi  ha  un  ordine  di  cognizioni,  il  quale  è  chiuso 
alla  ragione...  Ora  è  qui  che  sta  V  errore  di  massima  di  questa  filo- 
sofia^  che  è  pur  quella  di  tutte  le  ortodossìe  ecclesiastiche;  e  Ter- 
rore consiste  nell' affermare  rivelazione  divina  ciò,  che  in  realtà 
non  è  che  un  portato  della  ragione  umana.  >  Come  poi  ciò  che  si 
afferma  rivelazione  divina  sia  un  portato  dalla  ragione  umana,  l'ar* 
ticolista  lo  spiega  in  questo  modo:  <  L'uomo  che  ha  la  coscienza 
delT  impossibilità,  in  cui  si  trova,  di  conoscere  per  sé  stesso  Tasso- 
luto,  ma  che  pure  non  può  rassegnarsi  ad  ignorarlo,  che  fa?  Prende 
un  concetto  proprio,  lo  distacca,  direi  quasi,  da  so,  se  lo  pone  da- 
vanti, e  s'immagina  e  finisce  per  credere  che  quel  concetto  con- 
tenga effettivamente  una  sapienza  sovrumana;  la  quale  gli  è 
stata  rivelata:  e  la  potenza  delT illusione  è  così  grande,  che  dO}^ 
di  aver  proclamato  che  T  assoluto  appunto  perchè  non  intelligibile 
alTuomo  dev'essere  eterno,  infinito,  libero  per  eccellenza,  s'imma- 
gina rivelato  un  Dio  ;  il  quale  vive,  come  ogni  altra  cosa  relatiTa, 
nel  tempo,  nello  spazio,  nella  causalità.  >  Quindi  egli  accusa  la 
rivelazione  di  antropomorfismo,  in  quanto  in  essa  ci  vien  presen- 
tato l'assoluto,  cioò  Dio,  come  una  copia  dell'uomo.  «L'antropo- 
morfismo si  abbarbica  per  tal  modo  sulTidea  dell'assoluto  e  la 
riveste  interamente  colle  sue  propagini.  >  Il  pensiero  critico  ha 
il  merito  di  avere  riparato  a  tanto  disordine  della  ragione  umaiia. 
<I1  risultato  essenziale  del  pensiero  critico  fu  quello  di  avere 
squarciata  la  cortina  della  supposta  rivelazione  e  di  aver  portata 
la  fiaccola  nel  più  intimo  del  santuario.  >  Al  lume  di  questa 
fiaccola  il  pensiero  critico  ha  filosofato  da  pari  suo,  intorno  all'as- 
soluto, ed  ecco  il  frutto  delle  sue  acute  specolazioni:  <  L'uomo, 
il  quale  ha  la  coscienza  della  fenomenalità  del  mondo,  in  cui  si 
muove,  e  della  necessità  di  attaccarlo  ad  una  realtà  assoluta  e 
trascendente,  quell'uomo^  dico,  è  religioso  anche  quando  afferma 
che  di  questa  realtà  egli  non  può  formarsi  concetto  alcuno.  Egli 
sente  che  la  realtà  assoluta  non  può  essere  immaginata  come 
qualche  cosa  di  distinto  da  sé  e  dal  mondo,  come  una  personalità 
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separata  ed  opposta  ad  altre  personalità  e  che  la  rivelazione  e  la 
redenzione  non  ponno,  senza  entrare  in  un  pelago  di  contraddi- 
sdoni,  essere  collocate  in  un  dato  momento  storico  e  su  di  una  data 
persona,  ma  bensì  costituiscono  un  fenomeno  immanente  deiruni- 
Terso  e  si  confondono  con  l'evoluzione  della  coscienza.  Questa  ò 
la  sola  religiosità  possibile  per  un  uomo  convertito  al  pensiero 
critico  ^  >  E  questa  ò  la  sola  religiosità  che  professano  i  sapienti 
del  Liberalismo  in  Italia,  com'  è  la  sola  religiosità  a  cui  si  ridus- 
sero i  dotti  protestanti  in  Alemagna. 

IL 

Chi  non  vede  qui  il  giusto  giudizio  di  Dio,  che  punisce  questi 
presuntuosi  sofisti  in  quello  stesso,  per  cui  peccano.  Essi  rigettano 
Cristo  e  la  rivelazione  per  amore  della  loro  scienza,  ed  in  forza 
della  loro  scienza  cadono  nel  più  stupido  degli  errori,  vale  a  dire 
nel  panteismo.  Essi  scusano  la  loro  apostasia  col  dire  che  la  cre- 
denza religiosa  li  farebbe  entrare  in  un  pelago  di  contraddizioni; 
ed  appunto  in  un  pelago  di  contraddizioni  quel  loro  panteismo  il 
caccia. 

Se  ogni  effetto  suppone  la  causa,  convien  da  ultimo  risalire  a 
una  causa,  la  quale  sia  causa  senza  essere  effetto.  Questa  causa 
è  Dio;  il  quale  appunto  perchè  causa  senza  essere  effetto,  è  da 
distinguersi  da  ogni  effetto.  Del  pari  :  Se  ninna  cosa  può  dare  ciò 
che  non  ha,  al  mutabile,  cioè  all'ente  che  passa  dalla  potenza 
all'atto,  deve  andare  innanzi  l'ente  in  atto,  il  quale  sia. ragione 
di  quel  passaggio.  Ondechè  integrando  la  formola,  il  primo  ente 
(quale  appunto  è  la  prima  causa)  convien  che  sia  pienamente  in 
atto.  Questo  primo  ente  chiamiamo  Iddio;  il  quale  per  conse- 
guenza non  può  confondersi  in  modo  alcuno  coli' ente  mutabile; 
perchè  altrimenti  sarebbe  puro  atto  ad  un  tempo  e  non  puro  atto, 
ma  atto  mescolato  di  potenza;  contraddizion  manifesta.  Di  nuovo: 
Il  mondo  e  le  personalità  nostre  sono  enti  contingenti.  Se  fossero 
enti  necessarii,  non  potrebbcsfo  perdere  nulla  di  ciò  che  hanno,  né 
acquistare  nulla  di  ciò  che  non  hanno.  Perchè  nell'ente  necessario 
la  necessità  s' immedesima  coU'essenza,  e  tutto  ciò  che  esso  ha,  lo 

«  Nora.  1309. 
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ha  talmente  che  non  può  non  averlo.  Or  V  ente  contingente  sup- 
pone l'ente  necessario;  perchè  essendo,  come  tale,  di  per  sé  in- 
differente ad  esistere  e  non  esistere,  richiede  chi  lo  abbia  deter- 
minato ad  esistere,  se  esiste.  Quest'ente  necessario  è  Dio;  il 
quale  se  s'identificasse  col  mondo  e  colle  personalità  finite,  sarebbe 
necessario  insieme  e  contingente,  nuova  contraddizione.  E  cosi 
potremmo  proseguire  contrapponendo  i  caratteri  proprii  di  Dio  a 
quelli  del  mondo  e  delle  personalità  finite. 

Il  panteismo,  a  cui  il  pensiero  critico  ha  condotto  lo  scrittore 
dei  quattro  articoli,  è  al  trar  de'  conti  costretto  a  concepir  Dio 
come  la  materia  del  mondo;  e  per  conseguenza  a  negarlo;  giacché 
per  Dio  ognuno  intende  non  il  principio  materiale,  ma  il  principio 
eflBciente  del  mondo;  e  il  principio  efficiente  d'una  cosa  non  pnò 
essere  la  materia  della  medesima,  la  quale  non  dice  atto  ma  esi- 
genza di  atto,  non  dice  efficienza  ma  bisogno  d' una  efficienza,  che 
le  dia  ciò  di  cui  manca.  Onde  il  panteismo  è  vero  ateismo.  Di  più 
è  materialismo.  Imperocché,  negando  Dio,  come  realità  distinta 
dal  mondo,  non  ammette  altra  esistenza,  se  non  quella  de' corpi 
e  dello  spirito  umano,  ridotto  al  trar  de'  conti  a  un  puro  risultata 
dell'organismo,  non  potendo  trarre  origine  da  altro  essere  di- 
stinto dal  mondo.  L'articolista  non  vuol  sentir  tali  cose.  Egli 
parlando  dell'uomo,  che  in  virtù  del  pensiero  critico  non  distingue 
Dio  da  sé  e  dal  mondo,  dice  :  <  È  una  stoltezza  e  una  volgarità 
il  credere  che  quell'uomo  sia,  per  necessità,  irreligioso;  e  il  cer- 
care di  stritolarlo  scaraventandogli  addosso  le  accuse  di  ateismo 
e  di  materialismo,  son  parolacce,  le  quali  non  hanno  che  fare  in 
tutto  ciò'.>  È  curioso  questo  passo.  Per  potergli  dare  qualche 
senso,  convien  dire  che  il  panteista  non  distinguendo  Dio  da  sé  e 
dal  mondo,  riconosce  Dio  e  adora  Dio,  perché  riconosce  e  adora 
sé  ed  il  mondo.  La  religione  quindi  non  sarà  altro,  che  il  culto 
della  materia  e  di  sé  stesso.  Quanto  più  alcuno  si  avanzerà  in 
questo  culto,  tanto  sarà  più  religioso.  Faccenda,  come  tutti  veg- 
gono, comodissima;  per  la  scoperta  della  quale  il  pensiero  critico 
deve  stimarsi  grandemente  benemerito  del  genere  umano.  Ecco 
dunque  d'onde  traggono  origine:  la  civiltà  moderna,  tutta  intesa 

*  Luogo  citalo. 
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alla  beatificazione  della  carne;  il  diritto  nuovo,  che  non  riconosce 
altra  legge  se  non  quella  che  Taomo  dà  a  so  stesso;  T idolatria 
dello  Stato,  in  cui  le  personalità  umane  si  assommano.  La  radice 
di  tutte  queste  cose  belle  sta  nel  pensiero  critico;  in  virtù  del 
quale,  come  dice  l'articolista,  V  uomo  «  sente  che  la  realtà  asso- 
luta (cioè  Dio)  non  può  essere  immaginata  come  qualche  cosa  di 
distinto  da  sé  e  dal  mondo.  > 

• 

III. 

n  pensiero  critico,  come  attesta  l'articolista,  nega  il  fatto  e 
la  possibilità  della  rivelazione,  volendo  che  ogni  manifestazione 
del  vero  non  sia  che  un  fenomeno  immanente  dell'universo  e 
un'evoluzione  naturale  della  ragione.  Ammesso  il  suo  Panteismo, 
nna  tal  negazione  è  legittima.  Imperocché  come  potrebbe  conce- 
pirsi un  ordine  soprarrazionale  di  verità,  rispetto  a  Dio,  quando 
Dio  non  fosse  distinto  dal  mondo  e  dalla  ragione  che  lo  contem- 
pla? Ma  se  il  Panteismo,  è  un  puro  assurdo,  la  possibilità  della 
rivelazione  è  innegabile.  La  dimostrazione  é  si  chiara,  che  a  com- 
prenderla basta  il  buon  senso  naturale.  Un  essere  può  venir  co- 
nosciuto 0  immediatamente  in  sé  stesso,  o  mediante  un  ialtro,  che 
con  esso  si  connetta  e  che  più  o  meno  lo  rappresenti.  Noi  non 
conosciamo  Dio,  immediatamente  in  sé  stesso  per  diretta  visione  ; 
non  potendo  essere  appartenenza  naturale  dell'intelletto  creato 
il  modo  di  conoscere,  che  è  proprio  dell'intelligenza  increata.  Noi 
conosciamo  Dio,  medianti  le  creature.  Or  le  creature  ci  menano 
»lla  cognizione  di  Dio  quanto  all'esistenza  in  virtù  del  principio 
I  di  causalità,  che  ci  costrìnge  a  riconoscere  una  cagione  prima,  e 
però  improdotta,  dell'universo.  Ma  quanto  all'essenza  non  ci  ri- 
telano  altre  perfezioni  divine,  se  non  quelle  che  per  discorso  pos- 
iamo dedurre  dal  concetto  di  prima  causa,  e  quelle  di  cui  una 
anguida  immagine  si  trova  nelle  perfezioni  loro  comunicate.  Ogni 
osa  assomiglia  in  qualche  modo  a  sé  l' effetto;  perché  la  pro- 
uàone  é  quasi  una  effusione  che  l'agente  fa  di  sé  stesso  fuor  di 
stesso,  e  però  la  perfezione  dell'  effetto  deve  trovarsi  in  qualche 
odo  nella  cagione,  o  formalmente,  come  la  pianta  generata  nella 
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pianta  generatrice,  o  eminentemente  come  il  moto  nello  spirito, 
motore  del  corpo  ^ 

Senonchè  le  creature  mentre  dall'una  parte  ritraggono  delle 
perfezioni  divine,  dall'altra  ne  sono  infinitamente  discoste.  Esse 
sono  copie  oltre  ogni  misura  difformi  dall'originale.  Sono  simili  a 
Dio  in  quanto  hanno  esistema,  e  vita,  e  cognizione  ;  ma  da  Dio 
sono  dissimili,  perchè  queste  perfezioni  in  loro  sono  divìse,  e 
finite,  e  mescolate  di  potenzialità  e  di  difetti.  Sunt  similia  Deo 
et  dissimilia.  Similia  quidem  secundum  quod  imitantur  ipsum, 
prout  contingit  eutn  imitavi,  qui  nonperfecte  imitabilis  est;  dis* 
similia  vero,  secundum  quod  dejìciunt  a  sua  causa.*  Dunque  le 
creature  non  possono  somministrarci,  che  una  conoscenza  molto 
imperfetta  e  limitata  di  Dio.  Dunque  oltre  la  conoscenza  naturale 
di  Dio,  quella  cioè  che  possiamo  acquistare  per  l'esercizio  della 
ragione  contemplante  l'universo,  uopo  è  che  ci  sia  una  conoscenza 
molto  più  alta,  intomo  a  Dio  ;  la  quale  riguarda  segnatamente 
la  stessa  vita  divina,  e  il  modo  di  esistere  di  Dio  in  sé  medesimo: 
per  nulla  dire  de' suoi  arcani  consigli,  i  quali  per  fermo  non  pos- 
sono sapersi,  se  non  per  sua  manifestazione.  Quis  enim  hominum 
scit  qiiae  sunt  hominiSy  nisi  spiritus  hominis  qui  in  ipso  est? 
ita  et  quae  Dei  sunt  nemo  cognoscit  nisi  Spiritus  Dei  *• 

Or,  se  rispetto  alle  cose  divine  indubitatamente  ci  ha  un  altro 
ordine  di  conoscenza,  superiore  a  quello  che  possiamo  conseguire 
per  lo  svolgimento  della  nostra  ragione,  ninno  per  certo  potrà 
provare  che  Dio  non  abbia  il  potere  di  farcene  partecipi  per  sua 
rivelazione.  La  rivelazione  dunque  è  possibile.  E  se  essa  è  possi- 
bile, chi  nega  a  Dio  di  farla,  se  cosi  gli  aggrada?  Anzi  essa, 
supposta  l'elevazione  dell'uomo  allo  stato  soprannaturale,  alla 
partecipazione  cioè  degli  stessi  beni  divini  nella  visione  svelata 
della  divina  essenza,  era  di  assoluta  necessità  che  si  facesse.  Im- 
perocché, in  tal  supposizione  (che  presentemente  non  è  supposi- 
zione ma  fatto)  era  assolutamente  necessario  che  si  rivelasse 
all'uomo  cotesto  suo  stato,  acciò  potesse  ordinarvisi;  e  gli  si 

'  Cum  ofnne  agtns  agat  sibi  sitnilf..  in  quantum  est  aqens;  agit  autfi^ 
mmmquodque  secundum  $utm  formam;  neo»ti  est  quod  tn  tiffectu  sU  timi* 
litudo  formae  agentis.  S.  Tommaso  Summa  th.  1,  p.  q*  i»  s.  3. 

>  DfomsTVS.  Di  divinis  Nom.  e.  9.   —   M»  Ad  Cor.  II,  1 1. 
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rivelassero  eziandio  le  vie  per  cui  dovea  pervenire  al  fine  prò- 
postogIij5  e  i  mezzi  per  conseguirlo.  Oltreché  i  sacri  Dottori  di- 
mostrano la  convenienza  della  divina  rivelazione  anche  per  rispetto 
a  quelle  verità  naturali^  che  son  richieste  pel  debito  ordinamento 
della  vita  morale  ;  acciocché  esse  fossero  prestamente,  con  piena 
certezza  e  senza  mescolanza  di  errore,  acquistate  da  tutti. 

Se  poi  la  rivelazione  dovea  farsi,  ognun  vede  che  essa  non 
potea  non  farsi  che  in  dato  tempo  e  a  date  persone.  L'articolista 
nega  ciò,  perchè  nella  supposizione  del  suo  panteismo  non  si  rì- 
eoDosce  altra  manifestazione  del  vero,  che  quella  la  quale  si  ha 
per  lo  svolgimento  successivo  della  ragione  umana,  non  ristretta 
a  tempo  nò  a  persone  determinate.  Ma  questi  stessi  suoi  spropositi 
mostrano  quanto  fu  conveniente  non  abbandonare  la  ragione  umana 
a  sé  stessa,  ma  confortarla  col  lume  della  fede.  G-uai  al  genere 
ornano,  se  fosse  stato  lasciato  all'insegnamento  di  cotesti  sapienti. 

IV. 

H  fatto  della  rivelazione,  dice  l'articolista,  non  si  appoggia  ad 
altra  prova,  che  a  quella  del  miracolo;  e  il  miracolo  ripugna. 

Doppia  falsità.  La  rivelazione  cristiana,  oltre  i  miracoli,  ha 
molti  altri  argomenti  per  sé;  quali  sarebbero  la  miblimità  de' suoi 
doDimi,  la  santità  della  sua  morale,  l'armonia  del  suo  intero  siste- 
*  ma,  la  sua  rispondenza  ai  bisogni  della  natura,  la  sapienza  dei  suoi 
dottori,  la  fortezza  de'saoi  martiri,  la  sua  mirabile  propagazione 
e  durata  a  fronte  di  tutti  gli  ostacoli,  opposti  dalla  potenza  del 
secolo,  e  dalle  passioni  umane.  In  modo  poi  speciale  la  rivelazione 
cristiana  vien  comprovata  dalle  profezie.  Le  cose  che  riguardano 
Cristo  e  la  religione  da  lui  fondata,  furono  vaticinate  da'  Profeti 
molto  tempo  prima  che  avvenissero.  Ognuno  che  il  voglia  può 
convincersene  co'  proprii  occhi,  leggendone  gli  scritti,  a  cui  gli 
Ebrei,  nemici  del  Cristianesimo,  rendono  testimonianza  in  tutto 
il  mondo.  Qui  basti  ricordare  il  solo  Daniele,  detto  giustamente 
lo  storico  dell'avvenire;  il  quale  prenunzio  fin  l'anno  della  ve- 
nata di  Cristo  e  della  sua  morte  violenta  ;  e  predisse,  senza  velo 
l'ostina/ion  degli  Ebrei  a  disconoscerlo,  la  pena  che  ne  sarebbe 
seguita  colla  distruzione  del  tempio  e  di  Gerusalemme  per  le  armi 
di  Tito,  e  la  dispersione  perpetuamente  duratura  della  nazione. 
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Come  poi  i  libri  del  Vecchio  Testamento  sono  una  continuati 
predizione  degli  eventi  del  Nuovo;  cosi  i  libri  del  Nuovo  Testamento 
sono  ripieni  di  predizioni  di  ciò  che  riguarda  la  Chiesa.  Per  accen* 
name  una  delle  forse  meno  osservate,  nel  Vangelo  di  S.  Luea  ci 
è  narrato  come  diciannove  secoli  fa  un'oscura  verginella  di  Nazaret 
in  un  sublime  cantico  di  lode  al  Signore  prenunzio  che  essa  sarebbe 
glorificata  da  tutte  le  generazioni:  Beatam  me  dicent  amnetgtr 
nerationes.  Questa  verginella  è  Maria;  e  la  fervida  devozione  dei 
fedeli  vèrso  di  lei,  continuata  fin  dai  primi  tempi  della  Chiesa» 
mostra  l'adempimento  della  sua  profezia.  Dopo  sì  lungo  tempo  non 
ci  è  angolo  della  terra,  dove  non  risuoni  :  Salve,  o  Maria,  tu  sei 
la  benedetta  fra  le  donne:  Ave,  Maria...  benedicta  tu  in  mulie- 
ribus.  Or  la  previsione  del  futuro  è  propria  del  solo  Dio,  il  quale 
ha  presenti  tutti  i  secoli  ed  è  padrone  degli  avvenimenti.  An- 
nuntiate  qiiae  ventura  sunt  infuturum,  et  sciemus  quia  Dii 
estis  vos^.  Una  dottrina  dunque  confermata  da  profezie,  è  eti- 
dentemente  appoggiata  alla  testimonianza  divina. 

V. 

Ma  venendo  al  miracolo,  di  cui  solo  parla  l'articolista,  perchè 
egli  lo  dice  assurdo?  <  Perchè  (risponde)  sarebbe  un  atto  dell'as- 
soluto, il  quale  distrugge  la  natura  dell'assoluto  stesso.  >  DaT- 
vero?  E  quale  ne  sarebbe  la  ragione?  Eccola.  <  Un  Dio,  che  ft 
un  miracolo,  non  è  più  un  Dio  assolutamente  libero.  >  Anche 
questa  è  spettacolosa.  A  noi  sembra  piuttosto  che  se  Dio  non  pò- 
tesse  fare  alcun  miracolo,  mancherebbe  di  libertà;  perchè  neces- 
sitato all'ordine  vigente  in  natura.  Appunto  perchè  Iddio  è  libero, 
rispetto  alle  cose  fuori  di  sé,  può  interromperne  il  corso  naturale! 
e  produrre  un  effetto  superiore  o  contrario  all'efficienza  delle 
cause  seconde,  a  lui  certamente  subordinate.  Ma  andiamo  innaiu^ 
€  Se  qualche  cosa,  prosegue  l'articolista,  ci  può  dare  un'idea 
dell'assoluta  libertà,  questa  non  può  essere  che  l'assoluta  immu- 
tabilità; poiché  il  mutamento  richiede  una  successione  di  atti,  un 
prima  ed  un  poi,  una  catena  di  cause  e  di  effetti,  collegati  da  us 
rapporto  di  necessità,  è  quindi  in  contraddizione  col  concetto  di 
libertà.  »  Grazioso  questo  zelo  per  l'assoluta  immutabilità  di  DiOì 

*  Isaia,  ILI,  23. 
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in  un  panteista  che  lo  confonde  col  mondo,  soggetto  a  perpetue 
mutazioni!  Ma  non  men  graziosa  è  la  difficoltà  che  T articolista 
scoile  a  conciliare  la  libertà  colla  mutabilità.  Finora  i  filosofi 
l'aTevano  piuttosto  trovata  nella  conciliazione  della  libertà-  col- 
r immutabilità;  giacché  la  libertà  dice  indifferenza  a  fare  o  non 
fare,  e  un  tal  concetto  quanto  consuona  alla  mutabilità,  tanto 
sembra  dissonare  dalla  immutabilità.  Ond'essi,  per  ispiegare  la 
libertà,  in  Dio,  ente  immutabile,  distinsero  l'indifferenza  sogget- 
tiTa  ed  intrinseca  dall' indifferenza  terminativa  ed  estrinseca;  e 
dissero  che  Iddio,  perchè  immutabile  in  sa  stesso,  non  può  avere 
la  prima,  e  però  l'entità  dell'atto  libero  gli  ò  essenziale  e. non 
può  non  essere  in  lui,  ma  ben  può  avere  la  seconda  per  mutazione 
di  semplice  rispetto  a  cose,  che  quell'atto  può  riguardare  e  non 
riguardare,  rimanendo  identico  ed  uno,  quanto  alla  sua  intrinseca 
realità.  Ma  i  panteisti  hanno  un  altro  modo  di  concepire,  al  tutto 
diverso  dagli  altri.  Comunque  sia,  accettiamo  dall'articolista  che 
Iddio  perchè  assolutamente  immutabile,  e  però  assolutamente  in- 
dipendente, è  assolutamente  libero.  Ma  non  vediamo  perchè  un 
ente  mutabile  (qnal  è  certamente  la  creatura  razionale)  non 
possa  ancor  esso  esser  libero,  di  libertà  non  assoluta  ma  relativa, 
cioè  che  si  svolga  sotto  il  concorso  della  libertà  assoluta.  Impe- 
rocché quella  ragione,  che  apporta  l'articolista,  cioè  che  il  muta- 
metUo  inchiude  una  successione  di  atti^  una  catena  di  cause  e 
di  effetti  collegati  da  un  rapporto  di  necessità^  è  interamente 
Guisa.  Il  matamento  in  quanto  tale  inchiude  solamente  l'esigenza 
di  un  ente  in  atto,  perchè  ens  in  potentia  non  redudtur  in  actum, 
nisi  per  efis  actu.  Ma  in  nessun  modo  inchiude  il  rapporto  di 
necessità  con  quest'atto..  Se  quest'atto  è  dotato  di  libertà,  la  mu- 
tazione avrà  con  esso  rapporto  di  mera  contingenza. 

Dal  concetto  di  libertà  non  si  può  rimuovere  il  concetto  d' in- 
differenza al  sì  e  al  no,  rispetto  all'effetto;  e  un  effetto  che  in  tal 
modo  si  connette  colla  sua  causa,  non  ha  con  lei  rapporto  neces- 
sario; perchè  è  posto  da  lei  in  modo,  che  potrebbe  non  esser  posto. 
Ohi  non  ammette  ciò,  deve  negare  assolutamente  la  libertà,  come 
appunto  fanno  ì  panteisti  ;  i  quali  riducono  tutto  a  svolgimento 
fatale  dell'assoluto.  Onde  son  costretti  a  negare  il  concetto  stesso 
di  assoluto;  giacché  non  è  assoluto  ciò,  che  ha  necessaria  connes- 
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sione  con  cosa  da  sé  diversa.  Negata  poi  la  libertà  vien  negato  il 
principio  di  causalità,  il  quale  ci  costringe  a  riconoscere  finalmente 
una  causa  piena  degli  effetti,  che  sono  in  natura  ;  e  la  causa  piena 
dell'effetto  convien  che  sia  libera,  altrimenti  non  conterrebbe 
r  ultima  ragione  sufficiente  dell'  esistenza  del  medesimo. 

VI. 

Di  qui  apresi  la  via  alla  confutazione  dell'altro  sofisma  del- 
l' articolista,  contro  la  possibilità  del  miracolo.  <  Per  fare  un  mi- 
racolo, egli  dice,  bisogna  che  Dio  si  persuada  a  farlo,  ma  per 
persuadersi  a  farlo,  egli  deve  essere  indotto  da  qualche  motìvo, 
che  sia  più  efficace  deir  altro  motivo,  che  lo  avrebbe  persuaso  a 
non  farlo,  e  quindi  non  può  dirsi  più  libero,  perchè  si  trova  sotto 
l'impero  di  una  causa  determinante,  cade,  come  tutti  gli  uomini, 
nel  determinismo  morale,  è  servo  come  tutti  lo  siamo  del  principio 
di  causalità  ^  > 

Lasciando  stare  la  negazione  della  libertà  umana,  qui  fatta, 
ognun  vede  che  per  quello  che  riguarda  Dio,  se  valesse  l'argo- 
mento recato  dall'  articolista.  Iddio  non  solo  non  potrebbe  fare  il 
miracolo,  ma  non  potrebbe  fare  nessuna  cosa  generalmente.  Im- 
perocché contro  la  produzione  di  qualsiasi  cosa  militerebbe  l'ad- 
dotto argomento,  cioè  che  Iddio  nel  persuadersi  al  A  piuttosto 
che  al  no  per  un  motivo  prevalente,  cade  sotto  il  determinismo 
morale.  E  così  Iddio,  per  esser  libero,  dovrebbe  essere  necessitato 
a  non  far  nulla  ;  concetto  degno  d' una  testa  panteistica. 

Ma  il  vero  si  è  che  il  determinismo  morale  non  ha  luogo, 
né  rispetto  a  Dio,  né  rispetto  agli  uomini.  Non  ha  luogo  rispetto  a 
Dio,  perché  l'operare  di  Dio  è  etemo,  senza  successione  di  atti,  e 
non  ha  per  fine  l'acquisto  del  bene,  ma  la  comunicazione  del  bene. 

Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto,       , 

Ch'esser  non  può;  ma  perchè  suo  splendore 

Potesse  risplendendo  dir:  sussisto; 
In  sua  eternila,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender  com*ei  pfacqve, 

S'aperse  in  nuovi  antor  l'elerno  am^re. 
Me  prima  quasi  lorpenle  si  giacque; 

Che  nò  prima  né  poscia  procedette 

Lo  discorrer  di  Dio  sopra  quest'acque*. 

^  Luogo  citato. 

'  Darti,  Parodio  JSMu 
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Tutto  ciò  che  Dio  fiE^  ò  ragionevole;  perchè  Dio  à  sapienza.  Ha 
le  lagiooi,  che  adomano  l'oggetto,  non  hanno  forza  di  prevalere 
col  più  0  col  meno,  rispetto  a  Dio;  perchè  la  volontà  divina  non 
ò  perfettibile  dall'oggetto,  ma  è  perfettissima  per  sé  medesima. 
Essa  è  al  tutto  indipendente']dal  valore  e  dal  merito  dell'oggetto. 
Onde  la  scelta  in  Dio  dipende  interamente  dal  suo  beneplacito,  e 
non  ci  è  luogo  a  cercare  nel  paragon  de'  motivi  il  perchè  della 
preferenza. 

Solo  rispetto  alla  volontà  umana  potrebbe  muoversi  una  tale 
di£Scoltà  ;  in  quanto  la  volontà  umana,  essendo  perfettibile  dal- 
l'oggetto,  sembra  che  nella  elezione  non  possa  appigliarsi  se  non 
a  dò,  che  le  si  presenta  come  migliore.  Ma  si  risponde  che,  -per 
la  scambievole  dipendenza  che  passa  in  noi  tra  l'intelletto  e  la 
volontà,  avviene  che  sebben  questa  seconda  non  possa  nei  casi 
particolari  operare  contro  l'ultimo  giudizio  pratico  del  primo; 
nondimeno  procede  da  lei  che  quel  giadizio  pratico  sia  ultimo, 
essendo  sempre  in  mano  sua  volgere  l'intelletto  a  nuove  conside- 
razioni, per  cui  si  venga  a  formare  l'opposto  giudizio.  Oltreché 
non  mancano  filosofi  dottissimi  ed  acutissimi,  i  quali  negano  questo 
stesso,  doè  che  la  volontà  nostra  non  possa  eleggere,  se  non  ciò 
che  l'intelletto  le  propone  da  ultimo  come  migliore,  e  sosten- 
gono, non  senza  forti  ragioni,  bastare  che  in  ambe  le  parti  della 
scelta  apparisca  ragione  di  bene,  acciocché  la  volontà  possa  ac- 
cettare l'una  e  rigettar  l'altra,  benché  giudicata  migliore.  Video 
meliora  proboque,  deteriora  sequor. 

Del  resto,  questa  è  una  difficoltà  antichissima,  la  cui  soluzione 
si  trova  in  quasi  tutti  i  trattati  di  Psicologia;  e  non  ci  era  bisogno 
dell'acume  del  pensiero  crìtico  per  iscoprirla.  Ma,  tant'è;  cotesti 
signori  son  così  presi  dalla  stima  di  sé  medesimi,  e  dalla  subli- 
mità del  loro  pensiero  crìtico,  che  per  un  argomentuccio  che  loro 
si  affaccia  alla  mente,  vecchio  o  nuovo  che  sia,  non  dubitano  di 
sfittare  come  abbattute  le  più  sòde  verìtà  della  scienza  e  del  buon 
senso  naturale  degli  uomini. 

Mancandoci  qui  lo  spazio  suffidente  per  parlare  degli  altri 
spropositi  del  nostro  articolista,  ripiglieremo  la  parola  nel  se- 
guente quaderno. 
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Noi  dimostrammo,  negli  antecedenti  quaderni,  che  il  nugolo  di 
poeti  sbucati  or  ora  non  si  sa  bene  se  dal  fango  della  terra  o  da 
qualcuna  delle  bolge  infernali,  comunque  si  chiamino,  o  veristi, 
0  realisti,  o  idealisti  della  porcheria,  sono  vere  cavallette  del- 
l' arte,  e  locuste  distruggitrici  della  tradizionale  poesìa  italiana. 
Di  ciò  parecchie  prove  recammo  ed  altre  avevamo  in  animo  di 
recarne.  Ma  prima  di  procedere  oltre  ci  conviene  rispondere  di 
una  difficoltà. 

—  Voi  diceste,  che  la  nuova  poesia  è  all'arte  vera  fiinesta, 
per  ciò  che  nega  Dio  e  combatte  il  cristianesimo:  codesto  non 
può  concedersi.  0  che  ?  Non  può  essere  grande  poeta  anche  un 
incredulo?  Ed  i  grandi  poeti  furono  dunque  tutti  cristiani?  non 
ci  furono  forse  uomini  sommi,  autori  di  poemi  e  carmi  immortali, 
che  non  credevano  nò  in  Dio,  né  in  Cristo,  né  nel  diavolo,  né 
neir  acqua  santa  ?  —  Sopravviene  poi  Olindo  Guerrini,  e  sogghi- 
gnando soggiunge:  <  Lo  so  anch'io,  che  tra  gli  inni  elzeviriani 
ce  ne  son  pochi  dei  sacri;  ma  pare  a  te  che  un  disgradato  perchè 
ha  il  viziacelo  di  scriver  versi  sia  obbligato  a  credere  nella  immor- 
talità dell'  anima  ?  *  »  — 

Rispondiamo.  Altra  cosa  è  che  ogni  inno,  per  essere  artistica- 
mente bello,  debba  esser  sacro,  o  almeno  olezzante  di  profumo 
religioso  ;  altra  che  debba  ad  ogni  costo  oltraggiare  e  maledire 
la  Religione,  i  preti,  la  Trinità,  la  Madonna  ed  i  Santi.  Quest'ul- 
tima cosa  vogliono  i  poeti  nuovi,  e  non  trovano  bello  ed  artistico 
nessun  poema,  se  non  è  infernale  e  patarino.  Or  bene  noi  di- 
cemmo invece  e  ripetiamo,  esser  questa  una  bestemmia  detestabile 
non  pure  in  religione,  ma  eziandio  in  arte;  e  la  giudichiamo  oltre- 

*  Prologo  alla  iVova  Polemica. 
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modo  air  arte  funesta,  perchè  in  luogo  di  feria  progredire,  la  ri- 
caccia gran  tratto  indietro.  Paragoninsi  gli  ideali  poetici  (poiché 
d' ideali  non  sanno  fer  senza  nemmeno  i  più  arrabbiati  realisti  o 
veristi)  paragoninsi  gli  ideali  non  diciamo  dello  Stecchetti  e  dei 
putridi  stecchettiani,  ma  del  grande  Carducci,  l'idolo  nuovo  di 
certa  gente,  che  rigettò  il  cristianesimo  come  un'idolatria,  con 
gli  ideali  poetici  dei  vati  credenti,  e  giudichi  chi  ha  senno,  se 
non  si  abbia  ragione  di  lamentare  un  gravissimo  regresso  ed 
ima  spaventevole  decadenza  deir  arte.  Una  Venere  Anadiomène, 
un' Apolline,  una  najade,  un  satiro,  un'  evia;  tali  i  grandi  ideali  di 
quel  Carducci,  cui  i  difensori  della  sua  fama  pericolante  ostina- 
vansi  anche  poc'anzi  a  dire  il  piti  robusto  ingegno^  che  vanti  oggi 
V Italia^.  E  se  volete  dalla  bocca  stessa  di  codesto  preteso  Ercole 
degli  ingegni  odierni,  (][\]ale  sia  il  sommo  de'  suoi  ideali,  eccovelo 
qua  in  quella  delle  Odi  barbare,  che  s' intitola  appunto  :  Ideale. 

a  Poi  che  un  sereno  vapor  d'ambrosia 
da  la  tua  coppa  diffuso  avYolsemi, 
0  Ebe  con  passo  di  dea 
trasvoiala  sorridendo  via;  » 

«  non  più  del  tempo  l'ombra  o  de  l'algide 
cure  su  '1  capo  mi  sento  :  sentoroi, 
0  Ebe,  l'ellenica  vita 
tranquilla  per  le  vene  fluire.  » 

Poi,  detto  che  nel  dolce  lume  di  Ebe,  si  rinnovellano  i  tempi  pa- 
gani, e  adergono  la  fronte  da  la  caligine  del  cristianesimo,  al  raggio 
di  Ebe,  che  sale  tremolando  e  roseo  li  salutategli  continua  così: 

A  A  gli  uni  e  gli  altri  tu  ridi  nitida 
stella,  da  l'alto.  Tale  nei  gotici 
delubri,  tra  candide  e  nere 
cuspidi  rapide  salienti,  s 

«  con  doppia  al  cielo  fila  marmorea, 
sta  su  l'estremo  pinnacol  placida 
la  dolce  fanciulla  di  Jesse 
tutta  avvolta  di  faville  d' oro.  » 

«  Le  ville  e  il  verde  piano  d'argentei 
fiumi  rigalo  contempla  aerea, 
le  messi  ondeggianti  ne'campi, 
le  raggianti  sopra  l'alpe  nevi;  v 

'  Enrico  Nencioni,  in  un  articolo  consacrato  a  Giosuè  Carducci. 
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I  e  a  lei  d*  intorno  le  nabi  volano  : 


I 

fuor  delle  nubi  ride  ella  fulgida 


a  Talbe  di  maggio  fiorenti, 

a  gli  occasi  di  novembre  mesti.  » 

Omettiamo  di  notare  la  moltiplicità  degli  epìteti  accumulati 
sul  capo  di  Ebe,  la  quale  poveretta  !  guai  se  fosse  persona  vi?a; 
ne  andrebbe  orribilmente  schiacciata;  nò  ci  faremo  a  domandare 
air  altissimo  poeta  moderno,  come  mai  le  sue  stelle  nitide  man* 
dino  un  raggio  roseo,  noi,  che  avemmo  sempre  la  debolezza  di 
ammirare  la  terzina 'di  quel  ferrovecchio  dell'Alighieri: 

■  A  noi  venia  la  creatura  bella 
Bianco  vestita  e  nella  faccia  quale 
Por  tremolando  malutina  stella  i. 

Diciamo  però:  chi  fuor  del  Carducci  e,  come  è  da  snpporsi,  de' suoi 
accoliti  e  leviti  sente  fluire  per  le  proprie  vene,  non  che  una 
nuova  vita,  ma  pur  un  solo  lieve  senso  di  affetto  per  codesta  sua 
Ebe,  nonostanti  la  coppa,  il  passo  di  dea,  i  risi  ed  i  sorrisi  di 
lei?  Era  tanto  persuaso  lo  stesso  Carducci,  che  nessun  uomo  di 
buon  senso,  in  questo  secolo  diciannovesimo  dell'era  cristiana, 
avrebbela  degnata  pur  d' uno  sguardo,  che  sentì  il  bisogno  di  de- 
tergerla dalla  muffa  dei  secoli,  e  di  inverniciarla,  e  di  raff^azzonarla 
così  alla  meglio.  Però  la  paragona  niente  meno  che  alla  Tergine 
Maria,  la  quale  risplendendo  nella  dorata  sua  efSgie  dall'alto  di 
una  chiesa  cattolica,  poniamo  del  magnifico  duomo  di  Milano, 
solleva  i  cuori  degli  uomini  e  la  stessa  natura  materiale  alle  su- 
blimi ispira^oni  della  vita  superna  e  soprammondana.  Oh  !  non 
abbiamo  noi  dunque  cento  ragioni  di  affermare,  che  l'ateismo  della 
nuova  scuola  poetica  cagiona  un  vero  regresso  dell'arte,  e  della 
poesia,  proprio  in  quanto  arte  e  in  quanto  poesia?  Ne  abbiamo 
testimonio  reo  e  confesso  il  Carducci  stesso:  Habemus  confitentem 
reum.  E  noi  ci  guarderemo  bene  dal  fargli  l'onore  di  comparare 
questo  suo  ideale  colla  Laura  del  Petrarca  (ideale  per  fermo  non 
troppo  sacro!),  o  colla  sublime  Beatrice  dell'Alighieri.  Degnisi 
egli  leggere  nel  Volume  dell'Aleardi  l'ultima  particella  dei  Fuo- 
chi dell' Apennino,  e,  se  vorrà  essere  sincero,  si  confesserà  vinto 
anche  dal  piccioletto  poeta  veronese. 
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In  somma  è  una  facezia  il  supporre  che  da  noi,  e  da  chi  la  pensa 
con  noi,  si  chiamino  brutte  le  poesie  del  Carducci  o  di  altri  suoi 
percliè  sono  empie.  Sappiamcelo  troppo  anche  noi,  che  sonvi  poesie 
belle,  benché  empie  ;  e  se  abbiamo  a  dire  tutta  la  verità,  assai  mi- 
gliori del  Satana  e  del  Clitumno  del  Carducci  ci  sembrano  arti- 
sticamente talune  poesie  dello  Stecchetti,  quantunque  altrettanto 
sataniche  e  paganesche  quanto  quelle  due.  Ma  sfidiamo  chicchessia 
a  negarci,  che  il  distruggere  tutti  i  grandi  ideali  poetici  del  cri- 
stianesimo, per  accattare  tra  i  ruderi  dell'antiquaria  ellenica  o 
romana  una  insipida  Ebe  od  una  putrida  Venere,  è  vera  e  propria 
decadenza  dell'arte  e  della  poesia.  Sfidiamo  chicchessia  a  negarci 
che  .è  decadenza  e  mina  dell'arte  il  privarla  di  uno  de' suoi  seco- 
lari e  più  efQcaci  sussidii,  qual'è  l'ispirazione  religiosa.  Ferocchò 
Omero,  Pindaro,  Virgilio,  Apelle,  Fidia,  Prassitele,  Dante,  il  Tasso, 
Uichelangiolo,  Raffaello,  tutti  i  massimi  genii  dell'arte  antica  e 
moderna  s'ispirarono  alla  religione;  e  se  in  religione  non  s'appi- 
gliarono al  vero,  attinsero  però  al  verosimile  relativo^  ossia  a  ciò 
che  nell'opinione  dei  popoli  contemporanei  era  ammesso  come 
vero.  Carducci  per  converso  s'ispira  ad  idoli  infranti  e  sepolti  sotto 
il  disprezzo  universale  del  mondo  moderno.  Sfidiamo  chicchessia 
a  negarci,  che  il  Satana,  il  Clitumno,  le  poesie  empie  e  blasfeme 
del  Carducci,  dello  Stecchetti,  e  di  tutto  il  costoro  ormai  intermi- 
nabile satellizio  si  troverebbero  assai  più  vantaggiate  dall'  andar 
scévre  della  deformità  della  bestemmia  e  dell'irreligione.  Ciò  ne 
concede  anche  il  Nencioni,  benché  a  lui  paia  che  le  Muse  abbiano 
riserbato  i  loro  piié  dolci  sorrisi  per  gli  empii.  La  bestemmia, 
r  empietà,  non  meno  dell'immoralità,  deturpano  anche  una  bellis- 
sijna  poesia;  e  non  è  dubbio  che  l'uomo  onesto  in  leggerla  scla- 
merà: peccato  che  la  sia  empia  ed  immorale!  se  pure  mosso  a 
sEtomaco,  non  la  gitti  lungi  da  sé.  Poiché  l'uomo  essendo  animale 
morale  e  religioso,  anche  la  religiosità  e  la  moralità  entrano  a 
parte  del  buon  gusto,  e  però  l' immoralità  e  V  empietà  sono  cer- 
tamente deformità  eziandio  letterarie  ed  artistiche. 
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Questi  sono  principii  fondamentali  di  arte  e  di  estetica,  e 
li  dobbiamo  predicar  alto,  per  Y  onor  dell'  arte  e  dell*  estetica, 
amore  della  gioventù  italiana;  la  quale  dietro  alle  frenesie 
ducciane  e  stecchettìane  perde  e  le  tradizioni  vere  della  cidi 
letteraria,  e  la  gloria  più  bella  della  propria  patria.  Che  Cardi 
rida  di  noi  anzi  ci  maledica  in  dieci  odi  dieci  volte  più  barbare^] 
e  calunniose  e  sataniche  del  Clitumno;  che  rida  di  noi  Stecche! 
e  ci  dedichi  cento  canzonacce  scurrili  come  qaella  a  i  poeti  p 
zocheri  e  T  altra  a  le  ostriche^  ovvero 

t  Scherno  all'immane  naso  de' critici 
ne  '1  ritmo  audace  di  un'ode  alcaica  '  » 

incida  non  uno  ma  mille  hiejff abili  deliri  delV  anima  sua  (^!!!J;\ 
che  Panzacchi,  Chiarini,  Nencioni,  Rapisardi,  ed  altrettali  si  fac- 
ciano beffe  del  nostro  ascetismo  non  ci  cale  punto.  Ci  tjale  del- 
l' arte  vera  ed  italiana,  e  la  loro  non  è  né  italiana,  né  vera  ;  • 
però  non  è  arte  di  nessuna  sorta.  Non  è  italiana;  che  infatti 
aspetta  gli  elogi  d'oltre  Alpi  e  d'oltre  Reno  e  fa  sapere  urbi 
et  orbi  d'aver  ricevuto  un  verso  di  equivoca  approvazione  dal 
Momsen,  e  fa  stampare  sui  muricciuoli  che  l'Hillebrand,  l'Etienne, 
il  Pichler,  il  Thaler,  l' Heyse  sonosi  degnati  di  occuparsi  di  essa. 
Non  è  vera,  perchè  tutta  poggia  sul  falso,  e  sull'assurdo,  ossia 
sopra  il  paganesimo,  l'epicureismo,  l'ateismo  il  più  sbracato  ed 
il  più  sozzo.  E  notisi  bene:  codesta  poesia  che  dassi  da  se  mede- 
sima il  vanto  di  aver  finalmente  poggiato 

e  là  dove  il  vero  come  il  sol  risplende  »  * 

di  aver  fatto  rivivere  tutte  le  ingenue  bellezze  della  natura  già 
soffocate  e  sepolte  in  fondo  all'ideale  cristiano,  non  riposa  essa 
stessa  che  sopra  il  falso  e  l'innaturale.  Sopra  ciò  che  è  dimostrato 
falso  dalla  scienza  vera,  la  quale,  se  l' abbia  per  detto,  egregio 
signor  Stecchetti,  non  è  quella  del  Kant,  dello  Schelling,  del- 
l'Hegel,  del  Moleschott:  sopra  ciò  che  è  rigettato  dal  senso  inti-  ; 
mo,  dalla  coscienza,  dai  costumi,  dalle  leggi,  dalla  vita  domestica  , 
e  civile  di  tutti  i  popoli  moderni.  Di  che,  essa  stessa  è  costretta  a  , 

'  SnccuRTTr,  Valzer  di  Strauss. 
'  SncGBBTTi,  A  i  poeti  pinzocherù 
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confessare  di  non  essere  che  una  voce  la  quale  melanconica  e  inascol- 
tata risuona  nella  solitudine  del  deserto;  deserto  e  solitudine, 
s' intende,  che  non  esclude  i  ragli  rumorosi  e  le  ridde  assordanti 
de^Ii  onagri  della  letteratura  : 

A  A  Cristo  in  faccia  irrigidì  nei  marmi 
n  puro  fior  di  lor  bellezze  ignude  ;  (^dei  numi  di  Grecia) 
Nei  carmi,  o  Lina,  spira  sol  nei  carmi 

Lor  giofentude  *  •. 

ITI. 

Or  che  cosa  dirà  di  noi  T  egregio  signor  Felice  Cavallotti,  egli 
che  scrisse:  la  vita  è  il  campo  delV  arte,  e  fuori  di  là  non  si  è 
né  classici j  né  veristi;  si  è  semplicemente  non  artisti?  Ci  darà, 
pensiamo,  ragione  ;  perocché  altro  noi  non  facciamo  che  tirare  da 
questo  suo  principio  la  naturai  conseguenza.  Ed  eccone  la  natu- 
ralissima e  necessaria  conseguenza  :  che  i  nuovi  poeti,  agitandosi 
fuori  dell'orbita  della  vita  vera  moderna,  la  quale,  volere  o  vo- 
lare^ non  è  nel  suo  complesso  vita  pagana  ed  epicurea,  distrug- 
gono l'arte;  ossia  non  sono  nò  classici,  né  romantici,  né  veristi, 
nò  realisti,  né  altra  più  o  meno  artistica  cosa,  ma  semplicemente 
idealisti  della  porcheria. 

0  che?  Cavallotti  dice  di  no:  Cavallotti  ci  dà  torto  e  si  schiera 
daUa  parte  di  Enotrie,  pur  protestando  energicamente  contro  gli 
eccessi  dello  Stecchetti,  del  Tanganelli,  dello  Stiaveli,  del  Fon- 
tana, del  pseudo-Laocoonte  della  Farfalla,  e  degli  altri  pseudo- 
vati^  e  farfalle  vere  e  proprie  della  nuova  poesia,  che  dall'alto 
dei  torchi  dello  Zanichelli  dà  legge  e  norma  al  mondo  letterario 
e  a  tutta  l' Arcadia  d' oggidì.  Cavallotti  repubblicano  arrabbiato 
in  politica,  in  poesia  é  moderato  ;  grazie  forse  ai  pregiudizii  della 
scuola  manzoniana,  nei  quali  fu  educato,  e  di  cui  non  potè  finora 
affatto  spogliarsi.  Cavallotti  ci  fa  compassione;  egli  non  era  nato 
per  essere  incredulo;  ma  i  tempi  e  le  sette  lo  hanno  reso  tale! 
Egli  dice  che  \vkfede  se  ne  va;  mentre  la  scienza  moderna,  disve- 
lando le  leggi  della  materia,  eleva  questa  di  dignità.  <  Il  problema 
umano  più  si  viene  liberando  dalle  chimere,  dalle  pastoie  dello  spi- 
ritualismo e  più  invece  di  impicciolirsi  giganteggia  allo  sguardo, 

'  Cabdvcci,  Fnmaiere  ellenic/ie. 
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e  si  moltìplica  ^  >  E  poi  giù  una  pagina  sfavillante  di  ardite  im^* 
gini  e  di  peregrine  frasi,  che,  se  fossero  qualcosa  più  di  pompon 
metafore  e  di  vuote  parole,  forse  potrebbero  adoperarsi  a  profare 
comechessia,  che  i  nuovi  orizzonti  della  vita  sono  ben  amji 
ancora  dopo  la  distruzione  dello  spiritualismo,  e  che  il  prete  ha 
torto  di  strillare  dal  pulpito  che  essi  (i  nuovi  orizzoati)  ci  vanno 
relegando  coi  bruti,  eh' essi  ci  strappano  ad  ogni  ideale^  ch^essi 
ci  chiudono  il  cuore  e  la  m&nte  ad  ogni  senso  alto  e  gentile  *. 
Se  non  che,  signor  Felice,  v*è  un  grosso  guaio.  Il  goaio  è,  che 
i  fatti  danno  ragione  al  prete  e  torto  a  voi.  Ogni  elzeviriano,  che 
esce  fuori  dai  torchi  dello  Zanichelli,  è  una  nuova  voce  la  quale^ 
s'aggiunge  alle  altre  a  dar  ragione  al  prete  e  torto  all'egregie 
signor  Felice.  Perciocché  in  ogni  elzeviriano  fa  orrenda  mastra  di 
sé  r  uomo  relegato  coi  bruti,  strappato  ad  ogni  ideale  (che  non 
sia  lezzo  e  lordura),  chiuso  il  cuore  e  la  mente  ad  ogni  senso 
alto  e  gentile.  Udite  il  Guerrini  ;  come  egli  dà  ragione  al  prete 
e  torto  al  Cavallotti! 

t  Noi  d'Epicuro  i  sacerdoti  siamo, 

Moi  la  face  d'amor  liela  rischiara, 

Noi  l'opulenta  mensa  abbiam  per  ara 

E  i  camici  di  bacco  al  cicl  leviamo.  • 
I  Frine  con  noi  Sacerdotessa  abbiamo 


col  resto  che  la  Civiltà  Cattolica  non  stampa  per  rispetto  a  sé 
stessa  e  ai  suoi  lettori. 
E  altrove: 

•  Sia  benedetto  Satana 
Cbe  porse  il  pomo  del  peccalo  ad  Eva  •  :  •  .  . 

E  vdlto  a  coloro  che  vogliono  essere  uomini,  e  non  bruti  : 

e trionfate  co' gli  angeli 

de'l  paradiso  ne  le  sante  chiostre, 

ma  le  pompe  di  Satana 

sono  più  belle  delle  pompe  vostre  i  .  .  . 

i  Da' santi  suoi  l' Altissimo 
ebiede  la  prece  l'umiltà  la  fede: 
a' figli  suoi  Lucifero 
ogni  più  cara  libertà  concede  t  ; 

'  Anticaglia,  Del  verismo  e  della  nuova  metrica. 
*  AfUicaglit,  Ibid. 
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taie  a  dire  la  libertà  della  carne,  degli  istinti  bruti,  e  delle  sod- 
disfisudoni  animalesche.  Perocché  il  Guerrini  detesta  nella  poesia 
gli  scrupoli,  quanto  il  fumo  negli  occhi;  non  Yuole  freni  o  ritegni; 
e  r  amore,  secondo  lui,  non  ò  vero,  se  non  carola  su  tutti  i  prati, 
se  non  succhia  tutti  i  fiori,  se  in  una  parola  non  è  lascivo  e  diso- 
nesto. Noi  non  esageriamo  punto.  Tolga  il  cielo  che  vogliamo  ag- 
giungere pur  un  iota  del  nostro,  in  cosa,  la  quale  è  di  tanto  ca- 
rico alla  coscienza  ed  anche  alla  riputazione  del  poeta  bolognese, 
benché  ei  noi  pensi  e  si  scusi  cinicamente  col  lasciva  nobis  pa- 
giìui  sed  vita  proba  est/  Ma  se  il  poeta  stesso  ha  cura  di  avvelr- 
tird  chiaramente  che  la  passione  da  lui  cantata  non  si  contenta 
dell'anima;  vuole  stringere  tutto  materia  ed  animaci  Ma  se  nei 
due  volami  delle  sue  poesie,  se  ne  trovano  ben  poche  moralmente 
tollerabili;  e  due  terzi  sono  sensuali,  il  resto  orridamente  e  spieta- 
tamente osceno  !  £  la  maggior  parte  dei  nuovi  belatorì  di  versi 
lo  imitano  e  lo  sorpassano,  non  nella  facile  e  limpida  vena  de'canni, 
ma  neiroscenità  delle  idee:  sicché  tutti  coloro  che  non  hanno 
perduto  affatto  ogni  senso  di  pudore,  stomacati  di  tanta  diffu* 
sione  di  putredine,  vanno  gridando  col  Nencioni:  Bisogna  opporre 
in  ogni  modo  una  diga  a  qtcesta  sozza  alluvione...  Il  Parnaso 
italiano  è  diventato  un  postribolo^  una  vera  stalla  d^Aicgia. 

Non  avea  dunque  torto  Luigi  Alberti  di  scrivere  quello  che  ha 
scritto,  e  non  e'  é  davvero  il  bisogno  dallo  Stecchetti  imaginato  che 
i  cattolici,  i  quali  credono  all'Immacolata,  gli  prestino  un  paio 
d'occhiali,  per  vedere  dò  che  veggono  anche  gli  orbi,  almeno  per 
il  fetore  di  postribolo  e  di  stalla,  che  ne  esala.  Il  Gruerrini  si  di- 
fenderà col  citare  l'Aretino  ed  il  Casti,  dei  quali  i  versi  sono  belli 
e  classici,  benché  osceni;  e  conchiuderà  con  infrunita  fronte: 
ne' miei  libri  non  c'è  <  nulla  che  una  onesta  persona  possa  desi- 
derare di  non  aver  fatto  o  scritto.  >  Ma  dò  non  toglie  che  il  suo 
poetare  sia  oscenissimo  ed  immoralissimo;  e,  finché  tra  gli  uomini 
rimanga  senso  d'onestà,  i  versi  suoi  non  meno  di^  quelli  del  Casti 
6  dell'Aretino,  comunque  si  discorra  della  grazia  e  venustà  della 
veste  esteriore,  saranno  sempre  sostanzialmente  brutti  e  deformi. 
Poiché  infine  la  poesia  é  fatta  per  uomini  e  non'per  bestie,  e  però 

'  Mova  Polemica^  Walzer  di  Slrauss. 
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anche  la  bellezza  sua  deve  essere  bellezza  da  uomini  e  non  da 
ciacchi  ;  e  Tosceno,  il  lubrico,  sia  quanto  volete  splendidamente 
rappresentato,  sarà  bello  da  ciacchi  e  non  da  uomini,  e  non 
piacerà  agli  uomini,  ma  ai  ciacchi. 

IV. 

Il  Carducci  però  non  ò  di  questi.  Voi  lo  intruppate  co'  poeti 
sensuali,  e  quasi  fate  di  lui  il  capo  e  il  fondatore  della  scuola: 
voi  dite  una  solenne  sciempiaggine  e  commettete  una  grande  in- 
gihistizia.  —  Come?  Come?  Carducci  non  è  di  questa  scuola? 
Carducci  non  è  poeta  sensuale?  Buon  per  noi  che  Io  Zanichelli  non 
stampa  alla  macchia  i  volumi  ehseviriani,  e,  a  caro  prezzo  ben£i, 
ma  pure  li  vende  anche  a  noi  i  parti  portentosi  del  Carducci 
Però  possiamo  affermare  di  certa  scienza  (e  ne  appelliamo  a  chi 
conserva  tuttavia  brìciolo  di  senno)  che,  non  già  solo  qualche 
espressione  sfuggita  a  caso,  ma  molte  rime  del  Carducci  sono 
voluttuosamente  pagane  ed  epicuree.  Leggansi  le  luvenilia 
quasi  tutte,  il  Preludio^  il  Ruit  hora,  il  Satana^  le  Primavere 
elleniche,  segnatamente  V Alessandrina,  le  odi  in  una  Chiesa 
gotica^  sulVAdda,  alle  fonti  del  Clitumno  e  poi  venga,  chi  ne 
ha  il  triste  coraggio,  a  dirci  un'  altra  volta  che  Giosuè  Carducci 
è  un  nobile  e  casto  poeta.  Sì,  a  chi  difende  lo  Swinburne,  benché 
dipintore  di  lussurie,  il  De  Mussei^  benché  sensuale,  l'Heine, 
benché  libertino,  ed  è  largo  di  perdono  persino  col  Baudelaire, 
col  Praga,  collo  Stecchetti  stesso,  il  Carducci  deve  parere  un 
miracolo  di  castimonia  poetica.  A  noi  pare  tutt' altro;  egli  che  la 
ubbidienza  della  carne  allo  spirito,  predicata  dal  Crocifisso,  chiama 
nn' obbiezione,  e  deplora  serva  ed  oppressa  Roma 

poi  che  un  Galileo 

di  rosse  chiome  a.'l  Campidoglio  ascese, 
giUolle  in  braccio  una  sua  croce  e  disse; 

—  Portala  e  servi  —  *; 

egli  che  scrive  lunghe  pagine  e  annaspa  sofismi;  per  dimostrare 
ciò  che  nessuno  potrà  mai  inghiottire,  il  cav.  Albio  Tibullo  cioè, 
essere  stato  il  modello  de' poeti  casti  ed  edificanti. 

<  AUe  Fonti  del  CUlumno. 
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E  non  il  Carducci  solo,  non  solo  lo  Stecchetti  ed  i  veristi,  ma 
in  genere  la  poesia  italiana  odierna  è  tott' altro  che  casta.  Perciò 
quando  lo  Stecchetti  ed  i  veristi  rivolti  a  quelli  tra  i  liberali, 
che  ne  accusarono  gli  scritti  d'immoralità,  li  mordono  con  dire: 
e  i  vostri  son  forse  morali?  hanno  tutt* altro  che  torto.  Il  Ca- 
vallotti si  ponga  una  mano  al  cuore  !  Quando  si  vede  non  pure  il 
Chiarini  scrivere  lietamente  un  libro  apposta  intomo  gli  amori  di 
Orazio,  ma  un  Ruggiero  Bonghi  incensare  il  lubrico  De  Musset, 
e  la  severa  Niiova  Antologia  ricercare  minutamente  quante  e 
quali  amanti  ha  avuto  Orazio  Fiacco,  quali  erano  i  costumi  intimi 
dei  ganimedi  nella  Roma  d'Augusto;  mentre  ogni  studio  si  pone 
a  tradurre  in  italiano  i  più  lubrici  dei  poemi  latini  e  greci  e  a  met- 
tere  in  onore  tra  i  giovani  lo  studio  jle' carmi  più  sudici  di  Ovi- 
dio e  di  Catullo,  e  specie  di  Ovidio  si  fa  una  nuova  versione,  per 
comodo  dei  giovanetti,  che  o  non  intendessero  le  sue  porcherie  in 
latino,  0  non  le  trovassero  nei  traduttori  antichi  e  scrupolosi  ;  ed 
è  inoltre  notorio,  che  nelle  cattedre  di  filosofia  i  professori  non 
sembrano  saziarsi  mai  di  commentare  a  giovani  diciottenni  le 
poesie  di  Atene  e  di  Roma,  e  le  romanze  provenzali,  scelte  appunto 
tra  le  più  sconce,  come  se  altrimenti  non  fosse  possibile  imparare 
filologia;  bisogna  conchiudere,  che  la  scuola  sensualistica, anzichò 
essere  ristretta  allo  Stecchetti  e  ai  suoi  imitatori,  è  la  scuola  in 
roga  oggidì  in  Italia  tra  i  più  di  coloro  che  ragliano  carmi.  E  la 
ragione  ne  è  evidentissima.  Voglia  il  Cavallotti,  o  non  voglia,  rin- 
negato lo  spirito,  indiata  la  materia,  V  uomo  cerca  nella  materia 
ciò  che  è  più  materiale;  cioè  si  affoga  n^W ideale  della  porcheria, 
la  tomba  non  pure  della  moralità,  ma  eziandio  dell'arte.  E  perchè 
il  signor  Cavallotti,  che  non  crede  ai  predicatori,  crederà  molto 
meno  a  noi,  noi  appelliamo  all'autorità  di  tale,  che  fu  trovato 
degno  del  posto  di  ministro  per  la  pubblica  istruzione,  il  sig.  Fran- 
cesco De  Sanctis. 

n  De  Sanctis  tenne  a  Napoli  non  ha  guari  una  Conferenza 
sopra  il  verismo^  prendendo  le  mosse  idXVAssomoir  dello  Zola. 
Conferenza,  la  quale  in  una  chiaccherata,  che  piglia  70  buone  pagine 
di  stampa,  non  riesce  a  dire  che  cosa  è  il  verismo  a' giovanotti, 
i  quali,  sulla  fede  dell'oratore,  erano  poverini  !  venuti  a  bella  posta 
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per  saperlo.  Anzi  non  riesce  a  dir  nulla  di  nulla:  cosa  per  Terital 
onorevole  all'Italia  dove  la  confusione  delle  idee  e  del  dis 
sembrano  requisito  necessario  a  raggiungere  il  portafogli  d( 
pubblica  istru/ioDe;  nò  consolante  pei  genitori^  che  a  tali 
deggìono  confidare  la  mente,  il  cuore  e  Tavvenire  dei  proprii  fi{ 
Ma  pure  di  tutte  quelle  settanta  pagine,  forse  arrivammo  ad  ii 
tenderne  meno  peggio  una;  e  però  qui  la  si  trascrive:  <  Se  ve 
gliamo  restringere  in  poco  il  discorso,  l'uomo  per  accai 
r  uomo  ha  trascurato  troppo  le  sue  forze  naturali  e  animali. 
cosa  ò  quest'  arte  nuova  ?  È  la  natura  che  domanda  il  suo 

ò  V  animalità  che  vuole  una  più  larga  parte l/animalUà 

la  poesia  de'  tempi  giovani.  Achille  ò  il  più  feroce  e  terrìbile 

male,  che  abbia  creato  fantasia  di  poeta L'inferno  dantesco 

pittura  potentissima  à^W  animalità  umana Ideali  astratti 

mistici,  ideali  tìsici  e  impotenti  non  trovano  più  eco  in  qu( 
vecchia  Europa,  che  cerca  nuovo  sangue,  un  ritomo  di  giovenl 
Vogliamo  ringiovanire  l' uomo,  rifare  i  corpi,  cerchiamo  avidi 
nostre  forze  naturali  e  animali.  Questo  ò  il  significato  deirafii 
malità  in  contrapposizione  a  un  esagerato  umanismo.  La  gini 
stìca!  >  I  giovani  uditori  del  De  Sanctis  lo  applaudirono  fn 
ticamente;  e  i  genitori  italiani  possono  applaudire  anch'essi 
gran  cuore.  Hanno  infatti  un  ministro,  che  ne' loro  figli  farà  proj 
gredire  l'animalità  a  passi  da  gigante;  un  ministro  che  ne  castij 
gherà  a  dovere  la  ragione,  e,  come  ò  giusto,  ne  fomenterà  i  nei 
i  muscoli  e  la  carne;  un  ministro  che  li  tirerà  su  lesti  di  gambe 
tondi  di  cervello  ;  un  ministro  insomma  che  saprà  fame  in  p< 
tempo  di  svelte  e  sane  e  forti  e  meravigliose  bestie. 

Anche  il  signor  ministro  De  Sanctis  dà  dunque  torto  al  Cavali 
lotti  e  ragione  a  noi;  lo  che  ò  tutto  dire  !  Se  ne  rallegri  Lui| 
Alberti;  che  la  sua  stupenda  canzone  ai  poeti  veristi  ha  &i 
fortuna: 

«  Rospo,  renile  immondo 
Che  accovacciato  al  sole 
Gracidando  dai  lidi 
Fangosi,  ove  ti  assidi 
Goni)  e  cresci  di  mole 
Sol  di  vento  pasciuto, 
Rospo  rettile  immondo,  io  ti  salato,  i 
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• E  ti  ssltito 

Immagìn  ?iva  e  vera 

Dei  Vati  neo-veristi, 

Che  san  trovare  il  bello 

Anche  fra  il  lezzo  del  più  vii  bordello.  » 

V. 

Ora  domandiamo  noi:  affogata  in  codesti  puzzolenti  padali  di 
sconcezza  e  d'immoralità,  che  cosa  resta  ancora  di  splendore,  di 
avvenenza,  di  grazia,  in  una  parola  di  arte  vera  e  grande  alla 
nuova  poesia?  Scribacchianti  gazzette  e  imbrattatori  di  carta 
straccia  possono  bene  ostinarsi  a  chiamarla  immortale  ;  ed  i  tribuni 
politici  possono  per  zelo  di  partito  affiocarsi  in  applaudire  agli 
autori  di  essa  e  stancarsi  le  braccia  in  piovere  sulle  loro  teste 
nembi  di  fiori  e  corone  di  oliera  e  di  mirto.  Che  perciò  ?  La  ab- 
belliranno forse?  le  daranno  forse  le  grazie,  e  le  virtù  che  non  ha,  ' 
e  non  può  avere?  Non  c'è  ma  che  tenga:  il  mostro  a  nativitate 
rimane  sempre  mostro,  e  il  rospo  schifoso  nato  nel  loto,  rospo  re- 
sta^  e  nel  loto  crepa  : 

e  Dì  mezzo  alla  palude 
Ove*  regni  signore, 
Cfuarda  come  plaudenti 
Escon  le  turbe  ignudo 
Delle  vergini  rane,  a  furti  onore. 
E  tu  cogli  occhi  intenti 
Avidamenlc  in  quelle 
Sconce  movenze,  ti  compiaci,  ignaro 
D'ogni  senso  gentile; 
Povero  rospo  1  Animalarcio  vile; 
Ogni  virtù  l'è  ignota; 
Sei  nato  nella  nK)ta.  *  » 

Él  buon  conto  tutti  i  poeti  veramente  grandi,  che  passarono  alla 
posterità  furono  segnalati  per  nobili  affetti,  e  sublimi  ispirazioni. 
Omero  è  il  cantore  inarrivabile  dell' eroismo  greco,  Virgilio  degli 
eterni  destini  di  Roma:  l'Alighieri  è  il  vate  divino  dell'umanità;  il 
Tasso  eternò  i  trionfi  della  civiltà  sopra  la  barbarie,  e  il  Milton 
pianse  lagrime  d'oro  sopra  le  sciagure  della  stirpe  d'Adamo.  La 
lirica,  meno  vasta  nei  suoi  concetti,  perchè  è  lo  sfogo  di  intime 

'  Lvioi  Albcbti.  Ai  poeti  veristi. 
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passioni  e  Y  eco  di  battaglie  passaggiere,  ci  appare  sublime  in 
Pindaro,  che  rende  maravigliosamente  i  più  rapidi  voli  del  pen- 
siero;  grande  in  Orazio,  che  rappresenta  l'acume  dell' intelligenza 
e  la  finezza  del  gusto  ;  nobilissima  e  tenerissima  nel  Manzoni  che 
si  abbandona  con  tutta  la  foga  di  un'anima  ingenaa  agli  amplesà 
della  fede,  come  Davide,  come  i  profeti  alle  ispirazioni  di  Dio.  Tu 
i  vati  che  le  nazioni  acclamarono  grandi  pochi  son  quelli,  ai  quali 
possa  rimproverarsi  povertà  di  sostanza;  ma  in  compenso  v'è  tutta 
una  dovizia  di  forme  amabilissime,  splendido  e  pellegrine,  una  bel* 
lezza  di  frasi  elette,  un  tesoro  d' inarrivabili  grazie.  Di  tutto  ciò  poco 
0  punto  nei  poeti  della  scuola  nuova;  non  la  grandezza  dei  con- 
cetti, e  delle  ispirazioni,  e  il  più  delle  volte  malamente  deturpate 
le  grazie  della  parola;  non  il  pregio  della  sostanza^  non  l'eccel- 
lenza della /orma.  Discorriamo  per  ora  brevemente  della  sostaii2». 

VI. 

La  vita  presente  o  la  vita  avvenire  ;  gli  affetti  intimi  del  cuore, 
0  le  vicende  esteriori  della  società,  della  storia,  delle  scienze,  delle 
arti,  per  dir  tutto  in  breve,  la  Religione,  l'amore,  la  patria  non 
dissero  nulla  di  grande  e  di  nobile  ai  novelli  poeti,  e  nulla  essi 
ce  ne  seppero  ridire.  La  Eeligione  non  è  ai  loro  occhi  che  un 
turpe  mercato  di  stupide  fole  e  di  abbrutimenti  vergognosi  ;  la  pa- 
tria una  sentina  di  turpitudini;  l'amore  un  calcolo  dell'egoismo. 
Noi  non  calunniamo  punto.  Quanto  alla  religione  crediamo  che 
nessuno  ce  ne  voglia  chiedere  le  prove.  E  la  patria?  Lo  Stecchetti 
confessa  di  sua  propria  bocca,  che  non  parla  mai  di  palina,  perchè 
tacet'e  è  patriottismo^  e  soggiugne:  per  carità  del  natio  loco  ah- 
biam  chiuso  Giovenale  con  sette  suggelli.  II  Carducci  poi  saetta 
contro  di  essa  giambi  infuocati  di  tale  indegnazione,  cui  anche  i 
più  caldi  patrioti  non  giudicano  doversi  rispondere  altrimenti,  che 
colle  mele /radice.  Infatti  quale  risposta  dare  ad  un  uomo  che  in- 
torno a  sé  vede  solamente  tiranni  esosi,  uomini  vigliacchi,  molti- 
tudini inerti  e  vili,  da  prendersi  addirittura  a  calci? 

n  II  Ghetto  d'Italia  dischiuso  è  per  tutti; 

Al  popol  d'Italia  chi  un  calcio  vuol  dar?  '  b 

*  Meminisse  horrel. 
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Xel  tanto  celebrato  carme:  V Italia  che  va  in  Campidoglio, 
^^li  dipinge  la  sua  povera  patria,  che  : 

<  À  frusto  a  frusto,  via  tra  una  pedata 
E  l'altra  su  bel  bello,  i 

ni!upera  in  Campidoglio  l'eredità  di  Troia,  mentre  le  oche  sacre 

mcidano  poeticamente  :  qua,  qua,  qua.  E  facesse  le  debite  di* 

élmi;  lui  benedetto!  Ma  no:  codeste  oche,  il  qua,  qua,  qua 

kiìe  quali,  trova  così  nobile  posto  nelle  sue  odi  civili  (V  appella- 

::r'}  non  è  nostro,  e  però  nemmeno  la  sciocca  adulazione  in  esso 

tonteniita),  que' tiranni,  quegli  ignavi,  quegli  imbecilli,   quel 

^L^tto  non  sono  una  fazione  fortunata,  un  partito  prepotente  ;  è 

^^eee  tutto  il  popolo  d' Italia,  con  tutti  i  28  milioni  di  uomini 

:'HaDti  la  nostra  lingua,  che  non  hanno  la  fisima  del  beretto 

■m,  e  non  mostransi  impazienti  di  restaurare  il  fóro,  i  tribuni, 

•  attori,  i  consoli,  i  rostri,  le  sedie  curali,  le  toghe,  le  preteste,  i 

Sruti,  i  Gracchi,  Siila,  le  ribellioni  della  plebe,  le  vendette  feroci, 

^  rito  perpetuamente  agitata  e  fremente,  i  triclini),  i  tepidarii,  i 

gladiatori  ed  i  circhi  di  tempi  sopra  dei  quali  corsero  già  almeno 

^'i  Ito  secoli  di  oblio. 

Cofliet  rispondere  altrimenti  che  colle  mele  /radice  a  poeti,  i 

ali  non  credono  possibile  una  donna  onesta,  né  sanno  imaginare 

^'  italiana  diciottenne,  che  non  sia  una  sgualdrina,  due  italiani 

^  i  amino  di  vero  e  costante  amore,  e  una  sposa,  la  quale  non 

' 'lisca  vilmente  il  suo  marito  almeno  ad  ogni  mutar  di  luna?  Di 

"ta  accusa,  lo  Stecchetti  non  si  difende,  ma  la  conferma;  e  dice 

^i^er  ragione  e  se  ne  tiene  anzi  perchè  (così  egli):  <  noi  non 

l'iamo  celare  colle  massime  di  S.  Ignazio  le  ulceri  aperte  come 

-^*»  con  tanta  vocazione  certi  coUitorti.  Additiamo  francamente, 

latamente,  se  volete,  il  male  che  vediamo  e  che  avete  sot- 

iiio  anche  voi  '.>  Sì  :  il  male  c'è,  e  di  molto:  ma  voi  lo  vedete 

'""-  dove  non  c'è.  Voi  avete  gusto  a  fabbricarlo  a  posta  il  male. 

Q-n  parlate  bratalmente  che  di  male,  come  se  il  cuore  degli 

^  tdtti  e  specialmente  il  cuor  muliebre  si  fosse  cangiato  in 

^  -ogna  e  V  Italia  tutta  quanta  in  un  lupanare.  Ecco  i  vostri 

''i^iogo  alla  nova  polemica. 
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ideali!  Sono  sfoccìati;  e  che  dubbio?  sono  impadentìssimi; e areti 
ragione  da  vendere:  ma  sono  poi  yerì?  No,  mille  Tolte  no,  fuorcUl 
nella  vostra  inferma  e  stravolta  imaginasdone. 

Imaginazione  stravolta  sì,  che  a  codesti  uomini  naovi,  rifor- 
matori della  poesia,  fa  ravvisare  la  natura,  anche  la  vergine  e 
bella  natura,  in  aspetto  diametralmente  opposto  alla  verità  ei 
alla  realtà,  tal  quale  almeno  V  hanno  intesa  gli  uomini  tutti  dal 
padre  Adamo  in  poi.  Son  conte  ormai  a'  lippi  ed  d  tonsuri  li 
antipatie  carducciane  per  la  luna,  ed  i  villanissinii  frizzd,  onde  k 
assale,  non  si  sa  proprio  perchè?  E  nemmeno  la  primavera,  chei 
sempre  statala  più  bella  ed  amabile  stagione  dell' anno,  troi) 
grazia  presso  costoro.  Maledetta  primavera!  grida  il  &iierrìm,6< 
egli  ne  dice  schiettamente  anche  il  perchè.  Perchè  fa  sbocciare  i 
fiori  e  riveste  di  foglie  gli  alberi,  che  a  lui  piacciono  invece  nudii 
brulli  0  vestiti  di  ghiacciuoli  e  di  neve.  Vecchio  maggio  m' annoia 
esclama  Enotrie,  e  gli  volge  rampogna  inaudita,  da  che  moiidt 
è  mondo: 

t  Al  postribol  della  vita  chiami 
Divin  lenone  il  Sole.  « 

Povero  maggio!  e  dire  che  t'hanno  sempre  creduto  il  più  bdl< 
dei  mesi  dell'  anno  !  Altrove  lo  stesso  Carducci,  che  si  vuol  piu<i 
ad  ogni  costo  far  passare  per  il  più  forte  e  splendido  interpreti 
della  natura,  vomita  una  filatessa  d'ingiurie  contro  cieli  e  tene 
stelle,  soli,  prati,  fontane  e  mari,  che  gli  sembrano  cose  troppi 
rancide,  e  degne  di  sprezzo,  e  che  certamente  non  valgono  nulla  i 
petto  di  un  voluttuoso  piacere  della  carne.  A  scontare  tutti  i  qtt^I 
debiti  dal  Carducci  contratti  colla  natura,  non  bastano  per  fen» 
poche  strofe  felici,  in  cui  essa  è  ritratta  con  tocchi  risentiti,  pi' 
veramente  da  scultore  che  da  poeta;  né  molto  meno  basta  l'eter 
namente  lodato  sonetto  al  Bove,  con 

•  Il  divino  del  pian  silenzio  verde  i 

che  sta  là  in  fondo  al  sonetto  per  &rci  toccar  con  mano  il  desìi 
in  piscem  del  vecchio  Orazio  Fiacco,  ed  è  il  fido  Acato  dei  gt 
nel  cervello,  delle  vipere  nel  cuore,  dei  boschi  spinosi  nel  pel 
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del  tarlo  del  pethsiero,  che  trafora  ad  Enotrio  il  cervello,  e  di 
questi  altri  due  Tersi 

t  Prete  sarà  il  disprezzo 
Ed  acqua  santa  il  vin.  i 

Dire  poi  le  sfuriate  spoglie  di  ogni  decoro,  le  diatribe  da  ebbri,  gii 
epiteti  stomacosi,  le  villanie  degnissime  di  piazzaiuoli  scamiciati 
e  di  facchini,  onde  costoro  rimpinzano  gli  eleganti  volumetti  elze- 
yiriani,  tanto  cari  alle  donnine  gentili  ed  ai  patiti  giovincelli,  non 
ei  sarebbe  guari  possibile,  e  d'altronde  ne  verrà  fatto  di  parlarne 
più  di  proposito  tra  breve,  discorrendo  della  forma  di  questa  nuova 
poesia. 

VII. 

Quae  cum  ita  sint^  eccoci  noi  qua  da  capo  a  domandare,  che 
cosa  è  che  forma  il  pregio  di  codesto  nuova  poesia?  Non  potrebbe 
essere  che  la  sua  orighvalità.  Una  originalità  molto  molto  ori- 
ginale, tanto  originale  che  non  ha  tipo  o  ragione  corrispondente 
né  nella  natura,  né  nell'arte,  nò  nelle  età  antiche  né  nelle  nuove. 
Sconosciuta  a  tutti  i  secoli  e  a  tutti  gli  uomini  che  ci  precedettero, 
muoverà  a  sdegno  i  nostri  nepoti,  come  adesso  tutti  i  contempora- 
nei, che  non  hanno  dato  a  pigione  il  cervello.  SI  !  originale  dav- 
vero codesta  poesia,  la  quale  non  trova  posto  nella  storia  letteraria 
di  verun  popolo  colto,  non  trova  posto  in  nessuna  classificazione 
poetica,  poiché  non  è  epica,  non  è  lirica,  non  è  drammatica,  non 
è  didascalica,  ma  puramente  e  semplicemente  pazza  e  frenetica. 
A  forza  di  voler  esser  conciso,  il  buono  Orazio  temeva  di  divenire 
oscuro;  ma  costoro  a  forza  d'essere  o  di  voler  apparire  originali 
son  divenuti  strambi,  e  non  se  ne  avveggono  punto.  E  aborriscono 
gli  ideali  ?  gli'  ideali  danteschi,  petrarcheschi,  chiabreriani,  man- 
zoniani? ì  freddi  ideali  dei  poeti  pinzocheri  e  pudichi  ?  li  aborri- 
scono per  amore  del  reale,  della  verità  nuda  e  cruda,  della  vita 
vera  e  della  scienza?  Ma  no,  ma  no.  Nelle  costoro  poesie,  univer- 
salmente parlando,  c'è  poca  redtà,  meno  verità,  nessuna  vita. 
Della  scienza  non  v'è  pur  l'ombra;  avvegnaché  di  hegeliani smo, 
4i  darwinismo,  di  kantismo,  e  di  altrettali  ismi  si  abbian  sempre 
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piene  le  bocche,  per  istordire  i  malaccorti  e  gli  sciocchi.  Non  gli 
ideali  vi  fanno  difetto  ;  ma  mancano  affatto  le  idee  ;  e  gii  ideali 
sono  i  più'  ideali  e  morti  che  entrassero  mai  in  zucca  di  poeta  :  im* 
perocché  non  hanno  vita  e  yerità  che  nel  cervello  degli  autori,  e 
questo  si  è  arrovesciato  così  da  darci  precisamente  T  opposto  delli 
realtà,  della  verità,  e  della  vita.  Sicché  la  costoro  poesia  ò  fiils^ 
intieramente  falsa;  &lsa  rispetto  alla  natura,  Msa  rispetto  alU 
storia,  rispetto  al  cuore,  rispetto  all'età  in  cui  viviamo,  agli 
uomini  dei  nostri  tempi  e  ai  nostri  costumi.  È  falsa  fisicamente, 
metafìsicamente,  psicologicamente:  fa.lsa  oggettivamente,  falsi 
anche  soggettivamente.  Perocché  gli  è  a  credere  che  i  primi  i 
ridere  di  ciò  che  essi  cantano  sieno  i  nostri  nuovi  poeti,  e  che  il 
Carducci  faccia  oggidì  odi  pagane  per  esercizio  letterario,  come 
già  altra  volta  per  esercizio  letterario  scrìsse  il  piissimo  carme 
alla  Beata  Giuntinì.  Ce  lo  fa,  sapere  egli  stesso.  È  credibile  che 
lo  Stecchetti  rimi  porcherie,  e  inviti  la  gioventù  italiana  a  rav- 
voltolarsi nel  brago,  quasi  in  un  paradiso;  dove  per  converso  egli 
nel  suo  *cuore  lo  reputa  un  inferno.  Infatti  anch'  égli  è  buono  ed 
amorevole  babbo  : 

a  Ed  anche  a  me  da  l'innocente  cuna 
rìdon  due  bimbi  che  Tamor  mi  diede 
e  quei  due  bimbi  son  la  mia  fortuna, 
la  mia  bella  speranza  e  la  mia  fede  i  ; 

anch'  egli  è  tenero  figliuolo  e  sposo  fedele  : 

e  Anch'io,  ne' chiostri  che  la  notte  imbruna, 
anch'io  singhiozzo  d'una  tomba  a'I  piede; 
anch'io  soffro,  la?oro,  amo  ed  alcuna 
Tergogna  a'I  famigliar  desco  non  siede.  9 

Lo  Stecchetti  bestemmia  Cristo,  nell'atto  di  bevere  in  fresco 
e  di  vuotare  le  vaste  otri  del  Chianti.  Egli  le  cento  volte  si  di- 
chiara convinto  che  Dio  non  c'è,  non  c'è  vita  avvenire;  tale  è  la 
sua  fede,  e  in  essa  protesta  di  voler  vivere  e  morire. 

i  La  mia  bandiera  l'ho  inchiodata  a  l'albero 
come  una  sfida  a'I  fulmine  « 


MEL  VERISMO  POETICO  33 

«  ma  non  mi  pentirò,  ma  ne  gli  spasimi 
de'l  mio  lungo  morir  non  voglio  piangere, 
ma  voglio  il  Dio  de' farisei  deridere 
con  r ultima  bestemmia.*  » 

E  tuttavìa  che  cosa  sono  codeste  medesime  proteste,  che  cos'  è 
■  codesto  mettere  le  mani  innanzi  per  non  cadere  ;  codesto  eccitare 
se  stesso  a  propositi  di  fermezza  per  il  punto  della  morte,  se  non 
un  confessare  di  sbieco,  che  T empietà  dei  versi  non  c'è  nel- 
r  anima,  e  che  il  poeta  il  quale  cantando  fa  professione  intiera 
di  scetticismo,  in  fondo  al  cuore  è  cristiano  credente  quant' altri 
mai?  E  il  poeta  lo  dice  anche  soventi  di  propria  bocca;  dice,. che 
nel  sao  cervello  e  nel  suo  cuore  v*è  la  persuasione  dell*  infinito  e 
dell'immortalità.  Tede  il  suo  bambino  che  guarda  le  bianche  nubi 
vagolanti  nel  cielo  come  fiocchi  di  neve, 

«  ed  un  desio  mi  assai  che  nel  divino 
azzurro  a  figger  gli  occhi  mi  costringe, 
un  desio  di  tentar  Tignola  sfinge 
che  r  avvenir  conosce  e  il  mio  destino.  '  » 

È  dunque  falsa  anche  soggettivamente  codesta  poesia,  che  van- 
tasi di  cantare  solamente  il  vero,  e  codesti  poeti  idolatri  del  vero 
non  sono  proprio  convinti  per  nulla  di  quello  che  scrivono  e  cantano. 
Infatti  a  somiglianza  dell'Heine,  moltissimi  dei  loro  carmi  di  sog- 
jgetto  seyerissimo  terminano  in  uno  scherzo  insulso,  in  un  cachinno, 
in  una  risata,  quasi  il  poeta  volesse  dirti:  —  Sai?  non  creder  nulla 
di  quanto  hai  letto.  Non  credere  né  alle  mie  lagrima  nò  a'  miei 
sorrisi,  né  alle  mie  bestemmie,  né  alle  mie  ire,  né  a'  miei  odii, 
nò  a  miei  amori.  Io  mi  son  voluto  divertire,  e  prendermi  beffe 
di  te,  di  me  stesso,  del  prossimo,  del  mondo,  della  terra,  del  cielo, 
di  tutto.  —  Per  tanto  codesta  nuova  poesia,  la  quale,  al  fra- 
casso che  fa,  sembrava  dovesse  commuovere  il  mondo,  ben  con- 
siderata si  risolve  in  una  farsa  da  politeama,  che  fa  sconciar  la 
bocca  a  pochi  monelli. 

'  Nova  Polemica. 
*  Nova  Polemica. 


ZI,  voi.  /,  /iMf.  7t5  8  14  «arto  1880 


LA  SCIENZA 

E    L'UOMO    BESTIA' 


i<^«i*k***l^-^A*^lB*4i***k*_ai***A*i«a 


ixm. 

I 

Assurdità  del{trasformismo  che  ascrive  ai  bruti  ritìtelUgens^\ 

Lo  studio  scientìfico  dell'organismo  umano,  preso  anche  per 
^  solo,  non  che  dare  appiglio  agli  errori  del  Darwin  e  dell» 
sua  scuola,  vale  anzi  mirabilmente  a  noverarli  ^e  a  condannarli, 
siccome  quello,  che  ci  vien  mostrando  con  limpidissima  chiarezza 

» 

avere  i  nostri  avversari  nelle  loro  osservazioni  scambiate  assai 
spesso  le  analogie  e  le  soìniglianze  colle  ideiitità,  avere /ra^ 
teso  la  natura  dei  nostri  organi,  e  talvolta  ancora  avere  per- 
fino inventato  a  loro  sostegno  dei  fatti,  che  nò  esistono  oi 
esistettero  giammai  in  natura.  Tutto  ciò  noi  dichiarammo  or- 
binatamente  ai  nostri  lettori  negli  ultimi  articoli  di  questi 
nostra  trattazione. 

Or  qui  non  dee  dimenticarsi  una  grande  verità,  che  fu  d* 
noi  più  volte  ricordata  e  che  ò  della  massima  rilevanza  nelta 
presente  questione.  Comecché  il  corpo  e  V  organismo  dell'  uomo 
grandemente  si  diiferenzino  dal  corpo  e  dair organismo  dei  bruti 
anche  più  perfetti;  tuttavia  T essenziale  divario,  onde  Tuomo^li 
ogni  altro  animale  si  allontana,  non  vuoisi  ricercare  nella  sui 
parte  materiale  ma  sì  nella  parte  formale.  Vuoisi  ricercali 
cioò  in  quel  principio,  che  ò /orma  sostanziale  del  corpo  umano, 
e  che  a  lui  congiunto  in  unità  di  natura  composta,  costi' 
tuisce  quell'essere  completo,  che  si  chiama  appunto  iiomo,  Oi 
la  detta  forma  sostanziale  altro  non  ò  nell'uomo  se  non  M 
sua  anima  medesima,  la  quale  però,  raccogliendo  nell'uniti 
<lel  suo  essere  la  virtù  di  tre  distìnti  principii  di  vita,  ò  ^ 
tempo  stesso  non  pur  vegetativa  e  sensitiva^  sì  bene  anche  tVi* 
iellettiva.  Ma  se  Y  anima  dell'  uomo  ò  iìUellettiva,  ella  dunqu^i 

,*  Vedi  quad.  112,  pagg.  411-423  del  prec.  volarne. 
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per  la  stessa  qualità  del  suo  essere*  ra^Mwi^le^.  deive  ^sm^ial^ 
menu  dilungarsi  dial  pwro  re^rso  anùfiale:  e-  €onseguenten]0Qt& 
rooiBo  non  può  rìguaordarsi  tome  disceiKteifla  d'ima  bastia. e 
molto  meno  eosB&  un  suprema  grado  di  perfeziume,.  a  eui  poss^ 
am?M6  la  materia. 

Questa  breve  argementanone  è  per  sé  sola  di  tanta  possa 
che  basta,  ove  ben  si  oonsideii,  da  sé  sola  per*  ridurre  a  nulla 
tutto  r  immaginario  sistema  trasformistico.  Se  non  che,  il  Darwin 
e  i  suoi  seguaci  tentano  eluderne  l'efi&oacia,  e  con  seducenti 
sofisaiì  8*.  argomentano  di  dlnxMitrare  che  ancèe  nei  bruiti  avvi 
&Goltà  lagiMevYxte QOffie  nell'uomo;  e  che  se  alcana  diffieirenssa. 
ritrovasi  lara  (piesto  e  qoelli,  essa  ò  sol  differenza  di  grado,  ori- 
graata,  soggiungono,  solo  da  dò  che  l'iMdligenza  del  brato^ 
tramandandosi  per  eredità  nell'uomo,  e  per  i  suoi  organi  più 
raffinati  e  per  il  bisogno  contiMO  di  esercitarli  addivenne  in  lui 
più  perfetta.  Cosi  la  novella  scuoia  materialista  del  secolo  XIX. 
Ma  ella  s'inganna  a  partito  se  con  sì  fatili  ed  assurde  riprese 
s'imagiua  di  snervare  il  gagliardissimo  argomento  che  si  deduce 
eontro  lei  dalla  considera/ione  delle  facoltà  mentali  dell'  uomo. 

Il  Darwin  in  più  parti  del  suo  libro,  tante  volte  da  noi  citato, 
dell'  Origine  delV  uomo  ragiona  degli  indizii,  che  ci  forniscono  le 
bestie  della  loro  facoltà  di  pensare.  Più  a  lungo  però  e  assai 
distesamente  ne  parla  nel  Capìtolo  II  e  III.  Ecco  come  egli  dà 
principio  al  primo  di  questi  due  Capitoli.  <  Nel  precedente  Ca- 
pitolo abbiamo  veduto  che  nella  struttura  del  suo  corpo  l' nome 
porta  le  tracce  evidenti  della  sua  orìgine  di  qualche  forma  più 
bassa;  ma  si  potrebbe  soggiungere  tuttavia  che  siccome  l'uomo- 
differisce  tanto  grandemente  nella  sua  potenza  mentale  da  tutti 
gli  altri  animali,  possa  essere  erronea  questa  conclusione.  Senza 
dubbio  la  differ^sza  per  questo  rispetto  é  enorme,  anche  se  com* 
pariamo  Tintelligenza  del  selvaggio  più  digradato,  quello  che  non 
ha  vocaboli  per  esprìmere  un  numero  superiore  a  quattro,  e  noa 
adi^ra  termini  astratti  per  indicare  gli  oggetti  o  gli  affetti  più 
coinani,  con  quello  della  sdmia  più  elevata  nella  sua  organiz* 
zazione...  Se  nessun  essere  organico  tranne  l'uomo,  fosse  stato 
dotato  ^potenza  meniak,  ovvero  se  questa  potenza  dell'uomo 
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fosse  di  natura  al  tutto  diversa  da  quella  degli  animali  sotto- 
stanti,  noi  mai  non  avremmo  potuto  persuaderci  che  le  nostre 
aite  facoltà  siensi  andate  sviluppando  a  poco  a  poco.  Ma  si  pati 
dimostrare  con  molta  evidenza  che  non  v'ha  nessun  divarwiiì 
questa  sorta.  Dobbiamo  pure  ammettere  che  vi  è  una  distana 
molto  maggiore  fra  la  potenza  mentale  di  uno  degli  infimi  pes€i,| 
come  una  lampreda  od  un  Amphioxus  lanceolatus,  ed  una  delk 
scimie  più  perfette,  che  non  fra  una  scimia  e  l' uomo...  In  quo-l 
sto  Capitolo  mi  propongo  solo  di  dimostrare  che  non  v'ha  à/j 
ferenza  fondamentale  tra  V  uomo  ed  i  mammiferi  più  elevit 
per  ciò  che  s'appartiene  alle  loro  facoltà  mentali.  >  Una  siffatt 
teorìa  sedusse  molti,  e  neir Italia  nostra  tanto  vaga  delle 
grine  novità,  non  dovean  mancare  di  coloro  che  V  accogliessei 
e  r  encomiassero  come  il  più  bel  trovato  della  scienza  moderni 
Faremo  sol  menzione  d'un  cotal  professore  d'università,  il  q» 
in  una  sua  recentissima  opericciuola,  che  ha  per  titolo  Le  Origh 
dell' umanità^  filosofando  a  sproposito,  pretese  di  ribadire  ii 
capo  agli  italiani  la  tesi  del  Danvin  con  queste  parole.  «  Osei 
esporre  la  mia  opinione  sulla  esistenza  del  regno  umano.  Se  coi 
la  creazione  di  un  quarto  regno  si  è  creduto  di  gittare  l'abisso, 
di  porre  l'infinito  tra  l'animale  e  l'uomo,  il  tentativo  è  fallito, 
perchè  era  davvero  assurdo.  Anche  l'animale  si  commove  come 
l'uomo  e  prova  dinanzi  ai  fenomeni  della  natura  quel  terrore 
che  per  molti  uomini,  anche  non  selvaggi,  costituisce  l'essenza 
del  loro  sentimento  religioso...  Anche  gli  animali  amano  i  proprii 
simiU,  convivono  in  società  e  certo  non  si  fanno  gueri*a  piì^ 
spietata  di  quella,  che  gli  uomini  continuano  a  farsi  in  pieno 
secolo  XIX.  Ancho  essi  hanno  il  loro  linguaggio,  fanno  i  loro 
giudizii,  traggono  partito  dalla  esperienza  e  difScilmente  rica- 
dono nel  medesimo  agguato...  Di  questi  organi  (cioè  del  cervello 
più  perfetto  dell'  uomo  e  della  sua  laringe  acconcia  al  linguag- 
gio articolato)  è  prodotto  l'intelligenza  più  progressiva.  Non  ò 
già  che  l'uomo  abbia  organi,  che  addirittura  manchino  agli  altri 
animali,  ma  esso  li  ha  cosi  sviluppati  da  dare  origini  nientedi- 
meno che  alla  coscienza  nel  senso  più  profondo  della  parola  ^  > 

*  Le  Origini  deWVmanUà  per  Nicola  Marselli  1819,  pagg.  26,  21. 
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Che  cosa  è  mai,  che  fé'  cadere  i  trasformisti  in  errori  cosi 
grossolani?  La  profonda  ignoranza  delle  più  ovvie  nozioni  della 
filosofia,  congiunta  tuttavia  alla  presunzione  di  volere  senten- 
ziare in  quella  da  maestri  e  dottori  espertissimi.  Se  non  fosse 
dna  tal  vanità  neppur  cadrebbe  loro  in  mente  di  volere  fon- 
dare tutta  intera  una  lunga  argomentazione  sull'  intelligenza  e 
sugli  aiti,  onde  questa  si  manifesta:  e  parimenti  se  non  fosse 
una  tal  profonda  ignoranza,  volendo  parlare  di  siffatte  cose,  ne 
fagionerebbero  in  guisa,  da  non  fare  almeno  increscere  di  sé  a 
ehi  li  ascolta  o  a  chi  li  legge.  E  in  verità  come  possono  attri- 
buirsi da  senno  ai  bruti  le  idee^  i  giudizii,  i  raziocina,  ed  altri 
iadizii  proprii  d'una  vera  intelligenza?  Che  nei  bruti,  massime 
6e  d'una  specie  più  perfetta,  ritrovisi  un  certo  grado  di  cogni- 
Kione,  che  ritrae  in  qualche  maniera  la  cognizione  deiranimale 
ragiotievole,  egli  è  evidente  e  niuno  potrebbe  dubitarne.  Ma  quel 
m'to  grado  di  cognizione  ritrae  veramente  la  cognizione  del- 
l'animale ragionevole  per  una  partecipazione  della  sua  stessa 
Scolta  intellettiva  formalmente  presa,  ovvero  sol  per  un'  analoga 
Imitazione  d'una  facoltà  essenzialmente  inferiore?  La  cosa  va 
appunto  cosi:  i  darvinisti  medesimi  in  quella  che  ci  parlano  del- 
h'ntelligenza  dei  bruti,  la  &nno  tutta  dipendere  dal  loro  or- 
ganismo e  dai  loro  sensi,  nò  sanno  da  questi  levare  il  pensiero  e 
la  mente.  Dunque  per  una  implicita  confessione  degli  stessi  tras- 
wrmisti  potremo  inferire  senza  più,  che  nei  bruti  vi  può  essere 
^t'ò  difatti  cognizione  sensitiva,  vi  sono  potenze  ed  atti  di  esti- 
fiativa  e  à' istinto,  ma  non  v'è  ragione,  nò  vi  sono  né  possono 
iBsere  atti  d'una  facoltà  intellettiva.  Così  si  avvera  pienamente, 
pche  intorno  a  questo  punto,  la  solida  e  profonda  dottrina  in- 
gegnata dai  sommi  maestri  della  scuola  e  in  ispecie  dall' A  qui- 
ete, il  quale  così  scrisse:  <  Ciò  che  è  proprio  d' una  natura  su- 
kerìore,  non  si  trova  nell'inferiore  in  modo  perfetto,  ma  solo 
pecondo  una  tal  quale  partecipazione.  E  così  nella  natura  sensitiva 
k>n  si  trova  la  ragione,  ma  solo  una  certa  partecipazione  di 
)BBtLj  in  quanto  nei  bruti  si  avvera  una  prudenza  istintiva.  Ma 
^ello,  di  che  si  partecipa  in  questa  maniera,  non  si  ha  con  vero 
^osseaso,  cioè  non  si  ha  come  dote  propria  e  perfettamente  sog- 
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getta  alla  potenza  del  snèbietto^obe  n'ò  detate.  Laonde  a  ti 
poesedimente  non  è  deputata  una  special  faoeltà^  e  eoo  i  Mi 
non  diconsi  forniti  di  ragione,  benchà  partecipino  alcun  che  fl 
prudenza,  ma  questa  partecipaakMie  è  im  kro  9ècaoi»  lum  cedi 
estimasiione  istintiva  »  \ 

E  die  le  cogniaioni  di  ({aalràsi  broto  non  iWBsano  e  osa 
debbano  dirsi  cogniffloni  formalmente  intellettive,  ma  sol  opeis 
di  sensi  e  d'istinto,  cel  dice  chiaramente  in  essi  T assoluta  mu? 
canxa  del  carattere  essenziale  dell' inteliigenza,  che  è  nptsb 
nell'apprensione  dell' onÌTorsale.  Creato  difatti  il  nostro  iofcdletti 
per  apprendere  la  quiddità. delle  cose  in  quanto  teli,  in  esse  ha  il 
suo  naturale  e  proporzionato  oggetto,  e  lo  ravvisa  proiitaiMBÌ0^^ 
aàraendolo  da  tutte  le  oondi^oni,  cbe  lo  circoscrivono  nei  pur^ 
ticolari,  discernendo  sempre  l'uno  nel  multiplo,  il  ci»9»ne  m 
yario,  l'essere  insomma  capace  di  ripetersi  seoisa  fine,  sotW 
le  forme  e  sotto  tutte  le  gradazioni  possibili  di  detemìfmia 
stenza.  Ciò  vuol  dire  in  altre  parole  che  il  modo  di  app 
del  nostro  intelletto  non  è  materi&le  ma  bensì  spirituale:  p 
sebbene  l'intelletto  si  rivolga  anche  a  cose  meramente  materi 
tuttavia  esso  non  le  apprende,  se  non  ispogliate  dalle  condÌ2Ì 
della  materia  individuale.  <  L'intelletto,  scrive  stnpendameni 
S.  Tommaso  esercita  qualche  sua  operazione  circa  quelle  med 
cose,  in  tomo  alle  quali  opera  anche  il  senso,  ma  egli  lo  fa  in 
modo  più  alto,  conosc^o  universalmente  e  immaterimbmmie 
che  il  senso  materialmente  e  pariieolarmenée  conosce  »  '.  Or 
può  discorrersi  alla  stessa  maniera  dei  puri  animali.  Impero 

*  Quod  est  swpmorig  nalurae  non  poieat  esse  in  inferiori  natura  pm 
fecte,  sed  per  quamdam  parlicipalionem^  sicuX  in  natura  sensitiva  non  ei 
ratto,  sed  aliqtia  participalio  ralionis,  in  quantum  bruta  haòent  quamdaU 
prudentiam  noturaiem.  14  antem,  quod  sic  pariicipa(ur,  non  halMar  ut  pa^ 
sessio,  idest  sieu$  aiiquid  perfeete  suhiocens  peientiae  kabentis  iUud.  VnM 
ad  id,  quod  hoc  modo  habetur^  non  deputatur  aliqua  potentia  ;  sicut  bruU 
non  dicuntur  habere,  ralionem  aliquam,  quamvis  aliquid  prudentiae  porl^ 
cipent;  sed  Àoc  inest  eis  aecundum  qumn'fam  aesHmAlisnmi  na(Uf«i(»iii.  Q^ 
Disp.  QuaestìOi  De  fatiene  suptréeri  et  iuferwrù  a.  I. 

'  JnteìUiCtus  habet  aliquam.  operatiùnem  circa  eodem,  circa  quae  sensM 
operatur,  sed  aUiari  modo,  cum  cognoscat  universalUer  et  immaterialiièÉ 
quod  sensus  moteriatiter  et  pairtieutariter  cognoscit.  Ver.  q.  XXV,  a.  III. 
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^'peodendo  ogni  loro  percezione  dagli  organi  stessi  corporei^ 
sicconie  i  nostri  avversari  medeami  confessano;  ne  conseguita 
«he  ella  non  possa  essere  altro  che  organica.  E  in  verità  V  or- 
gano corporeo,  di  cui  come  di  stnifflento  si  valgono  gli  animali 
per  eseguire  i  loro  atti,  non  giunge  altrimenti  a  percepire  un 
oggetto  qualsiasi,  se  non  ricevendone  in  ftè  medesimo  V  impres- 
sone proporsdonata.  Or  m&aV  altro  può  operare  una  siffatta  im- 
pressione se  non  un  corpo,  il  quale  essendo  un  soggetto  mate- 
riale nella  sua  forma  individuale  e  determinata,  non  potrà 
agire  sali'  organo  altro  che  secondo  la  sua  stessa  forma  mate- 
riale individuale  e  determinata.  «È  pur  una  certa  virtù  co- 
noscitiva Tatto  dall'  organo  corporale,  cioè  del  senso  :  e  perciò 
i'obbietto  di  ciascuna  potenza  sensitiva  è  la  forma,  come  esiate 
nella  materia  corporale.  E  poiché  una  tal  materia  è  principio 
d' individuazione,  ne  segue  che  ciascuna  potenza  della  parte  sen- 
sitiva sia  conoscitrice  solamente  dei  particolari  ^  »  Ella  è  va- 
nissima  pertanto  la  fatica  che  intraprendono  i  trasformisti  nel- 
r accumulare  una  congerie  di  fiotti  che  riguardano  le  opere  e 
le  tendenze  naturali  dei  brutL  Mirabile  certo  è  il  lavorìo  che 
compiono  le  api  nel  costruire  quelle  loro  celluzze,  per  fia.bbricarvì 
quindi  il  miele:  bellissimo  è  il  modo  onde  gli  augelli  preparano 
i  loro  nidi  :  nò  può  lodarsi  abbastanza  la  fedeltà  del  cane,  con 
che  egli  rende  continuati  servigi  al  proprio  padrone.  Ma  la  cosa 
è  pur  qui  :  cotali  atti  non  oltrepassano  la  facoltà  sensitiva  e  i 
termini  del  puro  istinto,  perchè  mirando  bene  la  maniera  onde 
si  riducono  ad  effetto,  si  vede  chiaramente  che  essa  non  vale 
ad  inferire  una  potenza  percettiva  àeW  universale  ed  operante 
sttiza  intrinseca  dipendenza  dall'organismo,  come  appunto  de- 
v'essere dell'intelletto. 

Consigliatamente  diciamo  che,  mirando  bene  alla  maniera  onde 
gli  atti,  anche  più  p^fetti,  dei  bruti  si  riducono  ad  effetto,  essa 

*  Quaedam  c^gnosciliva  fìirtus  est  actué  organi  Gorporalis,  scilicet  sensus; 
et  ideo  obieclum  cuimlibet  sensitivae  polenliae  est  forma,  prout  in  materin 
toffMìrstH  existit.  Ei  quia  huiusmiM  materia  esi  indMduatimis  primipivm. 
Oso  ùmnis  poltmtia  semUkfm  partU  ui  cognHcUiva  papiUulariwn  tantum. 
SoDuu  Tbeol,  I,  p.  q.  LXXV,  a.  VI. 
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non  vale  ad  inferire  una  &coltà  percettiva  àeW universale  e  ve- 
ramente inorganica.  Perciocché  le  prove  positive  della  mancanza 
deir  intendimento  nel  bruto,  non  ci  sono  fornite  da  una  pura 
speculazione  a  priori,  ma  sì  dall'accurata  osservazione  dei  detti 
atti.  E  per  fermo  :  quando  la  mente  non  apprende  V  universale^ 
in  altre  parole,  quando  non  avvi  intendimento,  la  facoltà  né  è 
capace  di  perfezionamento,  né  può  rivolgersi  a  cose  opposte,  ma 
seguendo  invece  una  naturale  tendenza  è  sempre  spinta  ad  ope- 
rare determinate  cose  con  determinato  modo,  comunque  si  mu- 
tino le  circostanze  e  comunque  venga  meno  il  fine  a  cui  tendono. 
Or  si  può  mostrare  esperimentalmente  che  V  impotenza  di  avan- 
zarsi nello  esplicamento  delle  naturali  attitudini  e  V  incapacità 
di  trasferirle,  quanto  all'applicazione,  da  un  ordine  di  cose  al- 
l'altro,  sono  comuni  senza  eccezione  di  sorta  a  tutte  le  specie 
dei  bruti.  Prendiamo  un  fatto,  che  per  essere  veramente  dei  più 
mirabili  nella  istoria  degli  animali,  fu  sempre  arrecato  non  solo 
dal  Darwin  ma  eziandio  da  tutti  i  materialisti  che  furono  prima 
dì  lui,  siccome  prova  evidente  che  i  bruti  ragionino.  Ci  si  parla 
assai  delle  api  e  del  loro  ingegnoso  magistero  nel  costruire  i 
proprii  alveari.  Certo  un  tal  magistero,  lo  diciamo  ancor  noi,  è 
veramente  ammirabile.  E  in  verità  chi  evvi  che  gettando  pur  solo 
lino  sguardo  sulla  prima  superficie  d' un  favo,  non  rimanga  me- 
ravigliato a  quella  dilicatissima  immagliatura  degli  alveoli,  ti^ 
rati  tutti  geometricamente  a  misura  uguale  d'esagoni  regolari^ 
Osservano  giustamente  i  sapienti  che,  fabbricandosi  quegli  ani- 
malucci  con  tal  disegno  le  loro  celle,  provvedono  tutto  insieme 
alla  brevità  del  lavoro  e  all'economia  dello  spazio.  Perciocché 
l'esagono  questo  ha  di  comune  con  altri  poligoni  regolari,  chi 
può  riempire  tutto  uno  spazio  senza  lasciare  vuoti  e  interstizii  in 
le  commessure:  questo  poi  ha  di  proprio,  che  d'ogni  altro  pò 
ligono  regolare  ha  più  brevi  i  contomi.  Che  se  dall'esterna  su 
perficie  trapasserai  ad  osservare  l'interno  di  quelle  celluzze  { 
mirerai  come  queste  si  profilino  e  riescano  in  fondo,,  condott 
sempre  a  tutta  perfezione  delle  più  regolari  figure,  la  tua  me 
raviglia  s' accrescerà  d'avvantaggio,  massime  ove  sovvengati  de 
celebri  calcoli  del  Haclaurìn  e  del  Haraldi,  i  quali  colla  teoi^ 
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dei  differenziali  algebrici  dimostrarono  che  in  ciascun  favo  la 
misura  delle  proporzioni  delle  parti  col  tutto  è  per  avventura  la 
più  giusta,  che  matematicamente  possa  ritrovarsi.  Se  non  che  sa- 
presti tu  dirmi  perchè  mai  tutte  le  api  fabbrichino  a  un  modo 
e  con  la  stessa  ragione  di  disegno  i  loro  alveari  in  qualsivoglia 
paese  della  terra?  0  perchè  mai,  data  per  esempio  ad  esse  per 
prima  pietra  della  fabbrica  non  più  un  esagono  ma  bensì  un 
triangolo  equilatero  o  un  quadrato,  che  sono  poi  poligoni  an- 
ch' essi,  nessuna  tra  tutte  le  api,  è  in  grado  di  continuarvi  su 
pur  sola  una  cella  ?  Parimenti  sapresti  tu  farmi  intendere  onde 
mai  avvenga  che  quella  stessa  ape,  la  quale  mostra  tanta,  atti- 
tudine nel  trasvolare  sui  fiori  per  coglierne  il  miglior  succo  e 
convertirlo  in  mele,  si  mostri  poscia  così  stupida,  quando  entrata 
a  caso  in  una  stanza  e  volendo  appresso  uscirne  nuovamente 
all'aperto,  noi  può  perchè  la  finestra  che  fu  quivi  socchiusa  le 
nega  l'uscita?  Vedesti  tu  mai  con  quanta  foga  il  povero  insetto 
agita  allora  le  sue  piccole  ale,  e  come  sempre  respinto  dai  vetri 
pur  toma  nuovamente  a  darvi  di  cozzo,  e  pare  non  sappiasi  con- 
vincere che  per  là  non  può  aprirsi  un  varco?  Possibile  che  quel 
suo  lume  d'intelligenza,  che  tanto  nell'ape  ammirano  i  trasfor- 
misti j  non  debba  punto  soccorrerla  all'  uopo,  per  farle  finalmente 
sovvenire  dopo  tante  riprove  quella  semplicissima  nozione  di 
fisica  sperimentale,  che  cioè  il  vetro  sebbene  diafano,  è  nondi- 
meno impenetrabile  ! 

È  agevol  cosa  continuare  con  simili  osservazioni  il  ragiona- 
mento, e  rispondere  con  esse  al  Darwin  e  ai  suoi  seguaci,  i  quali 
vogliono  che  siccome  pei  costumi  delle  api  così  per  quelli  dei 
castori  e  delle  formiche  diamo  fede  agli  studii  dell' Huber  e  del 
Maran.  Non  si  negano  da  noi  i  fatti,  i  quali  del  resto  non  pure 
air  Huber  e  al  Maran,  ma  a  qualsivoglia  nostro  più  umile  con- 
tadino sono  notissimi:  si  negano  però  le  conseguenze,  che  da 
cotali  fatti  vorrebbero  dedursi  dai  materialisti,  e  si  negano  ap- 
punto perchè  non  discendono  da  quei  fatti,  sui  quali  peraltro 
Siam  tutti  d'accordo.  Tant'è:  la  scienza  e  l'arte  sono  degli  uni- 
versali; e  chi  operando  una  volta  agisce  per  proprio  lume  di  ra- 
gione, non  può  mostrarsene  al  tutto  privo  nelle  altre  prove.  Ora 


42  LÀ  SaENZA 

degli  animali,  di  cui  tanto  ci  parhmo  ì  trasformisti  vmn» 
appunto  così.  Essi  mostrano  l'arte  e  la  sagacia  in  una  cosa  sol» 
senza  possibilità  di  miglioramento  e  dì  cangiamento  alcoMift 
in  tutte  le  altre  cose  si  danno  a  vedere  stupidi  ed  inerti.  EgR 
è  dunque  evidente  che  non  è  in  essi  intelligenza,  né  lume  di 
discorso,  e  che  quello  che  essi  fanno  talvolta  e  a  noi  par  im»* 
bile,  è  veramente  tale,  ma  è  frutto  di  cieco  istinto,  il  qtiafc 
mercè  la  guida  dei  fiintasmi  e  delle  sensazioni,  vien  diretta  d> 
più  alta  mente  a  scopo  prefinito  e  con  determinata  maniera.  Ei 
abbiamo  tutta  la  ragione  d'insistere  su  quella  determinata  ma- 
niera  onde  compionsi  sempre  i  loro  atti:  perciocché  siccome  dagli 
atti  riconoscesi  la  facoltà,  così  per  le  determinate  operazioni  d 
unum  del  bruto  ravvisasi  la  natura  della  sua  conoscenza,  la 
(jnale,  appunto  perchè  ristretta  alla  sola  notizia  d*individaalità 
separate  senza  percezione  alcuna  deir  unità  comune,  che  tutte  to 
informa  ed  informandole  le  signoreggia  e  le  eccede,  non  oltre- 
passa, come  già  si  disse,  né  può  oltrepa^ssare  l'ordine  del  pur(^ 
sensibile.  Serva  anche  a  ciò  di  bellissimo  coraento  la  chiara  dot-  ^ 
trina,  che  l'Angelico  Dottore  propone  in  più  luoghi  delle  im- 
mortali sue  Opere.  Ne  citiamo  i  due  seguenti  tratti.  <  Gli  altri 
animali,  dice  egli;  dififerenti  dai  bruti  sono  sforniti  d'intelligenza» 
Il  che  apparisce  da  questo  che  non  operano  essi  cose  diverse  ed 
opposte,  come  gli  esseri  intellettivi,  ma  come  gli  esseri  mossi 
dalla  natura  a  certe  determinate  operazioni  ed  uniformi  nella 
medesima  specie;  così  veggiamo  che  tutte  le  rondini  compongono 
ad  un  modo  il  loro  nido^  >  E  altrove  così  ritorna  con  altr^ 
parole  sul  medesimo  argomento  <  Avviene  che  nelle  opere  dei 
bruti  animali  apparisca  una  tal  quale  sagacità,  che  così  può  per 
analogia  chiamarsi  rispetto  a  quella  inclinazione  naturale  ad 
alcuni  procedimenti  ordinatissimi,  perchè  regolati  dalla  somm» 
Arte.  E  per  ciò  alcuni  animali  si  dicono  prudenti  e  sagaci,  non 
perchè  sia  in  essi  qualche  ragionamento  o  libera  elezione.  L^ 

^  Alia  animnlia  ab  liomine  inieHéclum  non  habenl.  QMdex  hoc  apparti, 
quia  non  operaniur  diversa  et  opposUa,  quasi  inidleciutn  habentia,  sed  siout 
a  natura  mola  ad  delerminatas  quaadam  operationes  et  uniformea  in  eaden^ 
specie,  Hcut  omnis  hirundo  simUiter  nidificai,  Cooira  Gentes  L.  2.  e.  66. 
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ipnl  cosa  è  maiiifesta  da  dò,  che  iutti  quelli  che  hanno  la 
«lassa  naiam^  operano  nel  medesimo  modo^.  » 

S'jirfsenie  om  qnalie  ^  il  radicalB  viso  deirargomwèaaione 
tt^u^rmistica  ael  volere  dimostcare  che  e^diAMlio  nelle  bestie 
avvi  ragione,  e  che  la  differenza  tra  esse  e  Tuomo  anche  ri* 
spetto  a  questo  attrikato  è  solo  di  grado  non  già  d'essenza.  I 
Mstri  aiTTeraarìi  con  osa  perpetua  equiyocazione  confondono 
Videa  eoi  fitntasma,  il  pensiero  colla  semazione,  V intelletto 
proprìaiwnte  detto  e^'idinio;  e  finiscono  poi  col  farci  sapere 
ehe  niuna  differenm  fondamentale  passa  tra  V  uomo  e  la  scitnia> 
E  soa  si  avTedono,  fta  taata  confiisione  di  eoooettiy  che  il  divario 
ehe  corre  tra  gli  atti  della  ragione  e  le  cieche  e  imprevidenti 
epeiAziofii  istintive  è  sommo,  e  che  non  pur  gli  antichi  ma 
«aaadio  i  medrerai  naturalisti,  a  qualsivoglia  setta  religiosa  ap- 
parteBgaao,  di  esso  appunto  avvalgonsi  per  mettere  in  evidenza 
il  primate  essenisìale  dell'  uomo  su  tutti  quuti  gli  altri  animali 
della  terra.  «  Fra  ruome  e  Taoiniale  più  conoscente,  così  un 
boarissimo  zeolego,  giace  uu  abisso  che  non  può  essere  colmato 
da  nessun  altra  creatura.  L'attitudine  spirituale,  che  certamente 
&  parte  della  soa  costitusione,  non  si  mostra  nell'  uomo  in  altra 
tosa  nutg^ormente  che  nel  conoscere  l'onnipotente  Creatore, 
Bidi'ittvestigaziene  delle  leggi  dell'universo  e  nell'applicazione 
delle  forze  della  natura  ai  suoi  servigio»  «Quel  che  Tuomo, 
soggiiiB^e  un  altro,  ha  d'essenziale  è  il  suo  spirito,  a  cui  ri<- 
gnardande,  i  caratteri  zoologici  perdono  la  loro  importanza.  Ogni 
cosa  non  può  essere  misurata  che  da  una  sua  simile,  la  pietra 
dalla  pietra^  la  pianta  dalla  pianta^  V  animale  àsXVanimaley 
e  r  nomo  dall'  uomo  ^  >  Un  tento  cosi  prosegue.  «  Bispetto  alla 
fofsn  corporea,  v'ha  fra  il  gorilla  e  l'uomo  la  maggior  con- 
cordaoxa^  ma  rispetto  alla  vita  dello  spirito  troviamo  fra  essi 

^  Contingii  quod  in  operibus  ifruturum  anifnalium  apparenl  quaedam 
$agacitaies,  in  quantum  habemt  iueUnaHanem  naiuralem  ad  quosdam  ardi- 
nalis$imo9  proce»9U8,  utpote  a  summa  Arie  ordinatos.  Et  propter  hoc  etiam 
quaedam  animalia  dicuntur  prudentia  et  sagacia,  non  quod  in  cis  Bit  aliqua 
folio  vel  eleelià;  quod  ex  hoc  apparet,  quia  omnia,  quae  tunl  unius  natur 
tae,  iimilUer  operantur.  Summa  ib.  1^  2^  q.  13.  a.  3. 

*  Vox  Mbtei,  Die  Reptilieny  ecc.  p.  115. 

'  GiEBBL,  Tagesfragen,  p.  50. 
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la  maggior  differenza,  e  nessun  uoìno  ragionevole  pnò  n( 
Conseguentemente  la  vita  intellettuale  deiruomo,  nelle  soe 
lime  ragioni  non  ha  che  fare  colla  forma  corporea  e 
mente  colla  forma  corporea  del  suo  cervello,  poiché  altrinu 
non  s'intenderebbe  come  altresì  nella  scimia  non  si  avesse 
trovare  una  simil  vita  dello  spirito  '.  >  E  con  più  precisi( 
ancora  parlano  Isidoro  Geoffroy  St.  Hilaire  e  il  De  Quatrei 
i  quali  dopo  d'avere  accuratamente  studiata  la  questione  e  co] 
parato  l'uomo  cogli  altri  animali  definiscono  finalmente, 
<  r  uomo  costituisce  uno  special  regno  nella  natura,  il  quale 
distingue  tanto  recisamente  anzi  più  recisamente  dal  regno 
male  che  questo  non  si  distingua  dal  regno  vegetale  o  dal  mii 
rate  '.  >  Dal  che  dee  &rsi  ragione  in  qual  conto  possa  ai 
la  scienza  verace  quella  nuova  divisione  del  regno  anii 
portaci  a' nostri  giorni  da  certi  manuali  zoologiciy  e  da 
libri  olezzanti  l'odore  delle  darvinistiche  attualità.  Cosà  si 
quivi  cominciamento  alla  divisione  del  detto  regno  anii 
(A)  Aniiau  vertebrati  —  r  Hamkiferi.  Y  V  uomo.  T  I 
(immani  o  scimmie  ecc. 

Una  tal  divisione,  se  ben  si  pesi,  è  assurda  quanto  mai  si 
diro.  L'uomo  non  forma  una  specie  che  possa  essere  coordii 
colle  scimie  e  con  questi  ed  altri  bruti  simiglianti  subordii 
corno  specie  superiore  sotto  le  classi  dei  mammiferi  e  dei  v( 
brati.  La  sola  unità  superiore,  a  cui  possano  ridarsi  V  uomo 
bruti  è  animahn(A  significato  d'essere  vivente  sensibile;  e 
prima  e  più  generica  divisione  che  possa  &rsi  secondo  qi 
concetto  è  animale  ragioneroh  ed  irragionevole.  Che  neir< 
Tuomo  dotato  di  ragione  è  riposta  appunto  quella  differenza 
dritti  ond'egli  da  ogni  altro  puro  animale  si  diparte,  ed  ò  qi 
diffi'n>nnii  che  mai  non  potrà  essere  cancellata  dai  trasfc 

^  f:«lì«iitV9  ReH«w»  afirll  tlÌtS3,  rw  5S6. 
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PARTE  SECONDA 


I. 

I  dì  seguenti  fu  no  gran  discorrere  per  la  città  e  sussurrare 
dei  casi  avvenuti.  Ognuno  avea  la  sua  da  dire.  Chi  contava  una 
eosa  e  chi  un'  altra.  Ma  non  eran  pochi  coloro,  e  massimamente 
fra  quelli  che  per  curiosità  s'erano  intruppati  la  sera  cogli  urla- 
tori della  dimostrazione,  i  quali  nel  bolli  bolli  della  bastonatura, 
nata  all'improvviso  di  rincontro  il  palazzo  Della  Rosa,  ne  aveano 
tocche  ;  e  chi  si  doleva  d' uno  stinco  e  chi  di  un  braccio,  chi  della 
schiena  e  chi  del  collo.  Si  seppe  dipoi  che  ben  sessanta,  pesti 
dalla  calca,  o  ammaccati  dai  pugni,  o  feriti  dai  colpi  di  randello, 
erano  andati  a  farsi  medicare  nello  spedale. 

Si  parlava  inoltre  di  razzamaglia,  chiamata  dai  borghi  e  pae- 
setti  dintorno,  per  far  numero  e  baccano  più  forte:  e  si  citavano 
I  i  nomi,  i  cognomi  e  i  soprannomi  di  facchini,  di  barocciai,  di 
'  lustrascarpe  e  di  garzoni  di  bottega,  pagati  un  tanto  per  testa, 
;  acciocché  nella  dimostrazione  avessero  rappresentata  la  parte  ai- 
\  tiva  di  popolo  sovrano,  e  gridati  gli  abbasso,  i  viva  e  i  muoia,  a 
!  garbo  di  chi  avrebbe  dato  il  motto  e  il  tono  e  battuta  la  solfiu 
Si  aggiungeva  che,  per  empire  i  fogli  della  protesta  e  petizione 
ftl  prefetto  contro  la  compagnia  di  S.  Vincenzo,  si  erano  falsificate 
e  sottoscrizioni  di  questo  e  di  quello;  inventatene  molte  di  puiU 
segnatene  altre  di  bambini  lattanti,  o  di  persone  già  <b  ^^ 
ni  sepolte.  Oh'  *  i^^  •    *      -nmentava  in  pubWM  ^  '^ 

echi  de' popolani  la  i^^ 
•  auesta  lem  //^V**'^ 
-khiscik^ 
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la  maggior  differenza,  e  nessun  uoìno  ragionevole  pn6  negailOì 
Conseguentemente  la  Tita  intellettuale  dell' uomo,  nelle  sueé 
lime  ragioni  non  ha  che  fare  colla  forma  corporea  e  segnati* 
mente  colla  forma  corporea  del  suo  cervello,  poiché  altrimoiii' 
non  s' intenderebbe  come  altresì  nella  scimia  non  sì  avesse  i 
trovare  una  simil  vita  dello  spirito'.»  E  con  più  precisioiM 
ancora  parlano  Isidoro  Geoffroy  Si  Hilaire  e  il  De  Quatre&ge$ 
i  quali  dopo  d'avere  accuratamente  studiata  la  questione  e  com- 
parato r  uomo  cogli  altri  animali  definiscono  finalmente,  dn 
<  Tuomo  costituisce  uno  special  regno  nella  natura,  il  quale  ft 
distìngue  tanto  recisamente  anzi  più  recisamente  dal  regno  asi- 
male  che  questo  non  si  distingua  dal  regno  vegetale  o  dal  mine* 
rale'.  »  Dal  che  dee  &rsi  ragione  in  qual  conto  possa  ave»! 
la  scienza  verace  quella  nuova  divisione  del  regno  animale 
portaci  a' nostri  giorni  da  certi  manuali  zoologici j  e  da  ceifi 
libri  olezzanti  l'odore  delle  darvinistiche  aUtmlità.  Co^  si  A 
quivi  cominciamento  alla  divisione  del  detto  regno  animale: 
(A)  Animali  vertebrati  —  F  Mammiferi.  T  V  uomo.  2*  /^tf* 
ùrumani  o  scimmie  ecc. 

Una  tal  divisione,  se  ben  si  pesi,  è  assurda  quanto  mai  si  possa; 
dire.  L'uomo  non  forma  una  specie  che  possa  essere  coordinata 
colle  scimie  e  con  questi  ed  altri  bruti  simiglianti  subordinata 
corno  specie  superiore  sotto  le  classi  dei  mammiferi  e  dei  verte- 
brati. La  sola  unità  superiore,  a  cui  possano  ridursi  l'uomo  e i 
bruti  è  an/wa/^  nel  significato  d'essere  vivente  sensibile;  e  h 
prima  e  più  generica  divisione  che  possa  farsi  secondo  questo 
concotto  è  animale  ragionevole  ed  irragionevole.  Che  nell'essere 
ruomo  dotato  di  ragione  ò  riposta  appunto  quella  differenza  spr 
VA  fica  ond'egli  da  ogni  altro  puro  animale  si  diparte,  ed  è  qnesta 
difTerenm  che  mai  non  potrà  essere  cancellata  dai  trasformistù 

*  EdÀmburg  Remm,  aprii  1863,  p.  556. 

'  Vniié  de  Teipèca  hum.  p.  i5.  Aapport,  p.  71. 
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PARTE  SECONDA 


I. 

I  dì  seguenti  fa  un  gran  discorrere  per  la  città  e  sussurrare 
dei  casi  avvenuti.  Ognuno  avea  la  sua  da  dire.  Chi  contava  una 
cosa  e  chi  un'altra.  Ma  non  eran  pochi  coloro,  e  massimamente 
fra  quelli  che  per  curiosità  s'erano  intruppati  la  sera  cogli  urla- 
tori della  dimostrazione,  i  quali  nel  bolli  bolli  della  bastonatura, 
nata  all'improvviso  di  rincontro  il  palazzo  Della  Bosa,  ne  aveano 
tocche;  e  chi  si  doleva  d'uno  stinco  e  chi  di  un  braccio,  chi  della 
schiena  e  chi  del  collo.  Si  seppe  dipoi  che  ben  sessanta,  pesti 
dalla  calca,  o  ammaccati  dai  pugni,  o  feriti  dai  colpi  di  randello, 
erano  andati  a  farsi  medicare  nello  spedale. 

Si  parlava  inoltre  di  razzamaglia,  chiamata  dai  borghi  e  pae- 
setti  dintorno,  per  far  numero  e  baccano  più  forte:  e  si  citavano 
i  nomi,  i  cognomi  e  i  soprannomi  di  facchini,  di  barocciai,  di 
lustrascarpe  e  di  garzoni  di  bottega,  pagati  un  tanto  per  testa, 
acciocché  nella  dimostrazione  avessero  rappresentata  la  parte  at^ 
tiva  di  popolo  sovrano,  e  gridati  gli  abbasso,  i  viva  e  i  muoia,  a 
garbo  di  chi  avrebbe  dato  il  motto  e  il  tono  e  battuta  la  solfa. 
Si  aggiungeva  che,  per  empire  i  fogli  della  protesta  e  petizione 
al  prefetto  contro  la  compagnia  di  S.  Vincenzo,  si  erano  falsificate 
le  sottoscrizioni  di  questo  e  di  quello;  inventatene  molte  di  pianta 
e  segnatene  altre  di  bambini  lattanti,  o  di  persone  già  da  varii 
anni  sepolte.  Chi  le  avea  lette,  le  rammentava  in  pubblico,  fra  le 
più  matte  risa  delle  brigate;  e  nei  crocchi  de' popolani  in  ispecie, 
si  dava  la  baia  agli  autori  e  fautori  di  questa  lercia  impostura^ 
la  quale  si  era  slxombazzato  dover  essere  un  plebiscito. 
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Ma  quando,  due  gìonii  appresso,  il  famoso  giornale  tornò  fuoii 
tutto  umile,  wn  ima  awbile  e  Eagìtmta  protesta  del  Ed^or  Felice 
Della  Bosa,  qual  presidente  della  conferenza,  e  se  ne  sparse  \t 
nuo?a,  andò  a  ruba  e  tutti  se  lo  strappayan  dì  mano;  tanto  che 
in  men  di  cinque  ore  l'ordinaria  ediadone  fu  finita.  E  come  il  di- 
rettore si  rifiutò  (il  p«rtóè  s'intende)  flifemB  un'altra  tiratura, 
cosi  accadde  che  le  copie  di  quel  foglio  furono  poscia  rivendale 
anche  due  lire  l'una  a  chi,  non  arrivato  in  tempo  di  comperarlo, 
Tolle  poi  cavarsi  il  gusto  di  averlo,  non  in  prestito,  ma  in  proprio. 

Felice  aveva  pesatamente  composta  quella  scrittura  la  notte, 
prima  di  partire,  ed  in  conformità  della  legge  intimatane  li 
stampa  nel  gìemale  al  direttore,  il  quale  uffa  potè  negarsi  e  non 
aréì  nemmeno  commentarla  con  una  sillaba  di  chiosa.  Qaanti 
nella  città  la  vidux),  e  fHrOQ«  tutti  coloro  che  sapeu  leggere,  k 
lodarono;  e  i  framuassoi^  medesimi,  istigatori  o  conpUci  deUs 
beHe  prodezze  tentate  due  giorni  avanti,  ebbero  a  dire  che  più 
danno  arrecava  loro,  nell'opinione  del  pubblico,  quella  lettera,  «he 
non  il  solenne  lor  fiasco  dell'assalto  alla  scuola  cattolica  e  della 
popolare  dimostratone.  Sopra  tutto  furono  ammirate  la  temp»- 
raixza  delle  forme  e  l'urbanità  del  linguaggio  di  Felice,  che,  in 
quel  suo  atto,  non  la  cedevano  al  vigore  degli  argomenti  ed  aUa 
franca  e  virile  professione  dei  principii  cristiani .  Di  che  il  conte  Elio 
non  potè  ritenersi  che,  in  un  circolo  di  fratelli  massoni,  non  escl>^ 
ma^e:  —  Peccato  che  questo  giovane  non  sia  nostro! 

Medeaìiuamente  il  di  innanà  si  era  attaccato  alle  cantonate  m 
manifesto  del  prefetto,  nel  quale,  con  le  solite  frasi  rimbotnhsnti, 
bia»nando  lo  seonsiglìatp  zelo  dei  troppo  ardenti  patriotti,  "de- 
plorava i  disordini  successi,  richiamava  tutti  all'osservanza  delle 
leggi,  prometteva  la  vigilanza  del  Governo  sopra  i  diritti  d'ognuiro 
«  le  libertà  immortali,  conquistate  dalla  nazione,  ed  esortava  i 
«ittadini  alla  concordia  nell'amore  d'Italia. 

—  A  chiacchiere  gli  è  un  grand' uomo!  si  diceva  da  molti,  che 
fermavansi  a  leggere  il  cartellone.  Ma  le  parole  son  femmine  e  ì 
fotti  maschii.  Di  fatti  non  se  n'è  visto  uno.  Anzi  oggi  han  ri- 
messi in  libertà  tutU  gli  arrestati  ier  mattina  e  ier  sera.  Così  cU 
ha  avuto  ha  avuto,  e  tutti  pari! 
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n  sotterfugio  per  altro  non  servì  a  salvare  Sua  Eccellenza 
dalle  agre  censure  del  pubblico;  segnatamente  quando  si  venne 
a  conoscere,  che  tutto  il  giorno,  sino  airavemaria,  era  stata  titu- 
bante fra  i  massoni  e  i  galantuomini,  e  avea  detto  e. disdetto  e 
data  e  ritrattata  la  parola,  con  somma  disinvoltura;  tanto  che  né 
il  questore  sapea  che  acqua  si  bere,  nò  il  comandante  della  pia^a 
potè  raccapezzarsi  e  prendere,  per  mantenere  il  buon  ordine,  effi- 
caci provvedimenti.  In  sostanza,  tra  il  prefetto  ed  il  conte  Elio^ 
vero  padrone  del  campo,  perchè  archimandrita  della  loggia,  era^ 
corsa  intelligenza,  che  la  dimostrazione  si  sarebbe  fatta  o  no,  se- 
eondochè  il  signor  Della  Bosa  si  sarebbe  o  no  allontanato  dalla^ 
città.  La  precipitosa  fuga  di  lui  da  un  simulacro  di  odio  popolare,, 
era  il  fine  di  tutti  gì' intrighi,  orditi  con  tanta  scaltrezza.  L'amore 
al  progresso,  alla  libertà  di  coscienza,  all'  Italia  indipendente  ed 
una  erano  il  manto  copritore  di  un  vergognoso  interesse  privato. 
Al  buon  riuscimento  di  questo  facea  bisogno  posporre  la  gi\istizia, 
la  quiete,  la  vita  stessa  dei  cittadini:  e  si  pospose.  Oh,  andate  e 
dite,  se  vi  dà  l'animo,  che  i  frammassoni  coltivano  altro  che 
filantropia  ! 

Ciò  dà  ragione  del  misterioso  messo  inviato  la  mattina  all'av- 
vocato Viola,  perchè  a  Felice  consigliasse  di  pigliar  aria  in  cam- 
pagna., e  della  visita  con  cui  la  sera,  verso  le  ore  tre,  il  delegato, 
da  parte  del  questore,  onorò  Felice  in  persona;  e  la  dà  altre^ 
del  bigliettino  che  a  lui  mandò  il  cavaliere  Onofrio,  tratto  in  in- 
ganno dal  senator  (jelsomini,  ingannato  alla  sua  volta  dal  pre- 
fetto. Il  quale  poi  finalmente  restò  preso  nel  suo  stesso  inganno: 
giacché  se  egli  non  avesse  ingannato  il  senatore,  e  con  lui  il  ca- 
valiere. Felice  Della  Bosa,  non  per  paura,  ma  per  un  riguardo 
alla  madre  ed  alla  sorella,  innanzi  notte  sarebbe  infallibilmente 
passato  dalla  città'  in  villa. 

Si  suol  dire,  che  non  ogni  male  vien  per  nuocere.  E  fu  vero 
nel  caso  nostro.  DI  fatto,  conseguenza  di  questi  intrecci  di  perfidie 
e  codardie  contro  la  carità  si  schietta  e  virtuosa  di  Felice,  fu  un 
nuovo  bene.  Perocché  incontanente  si  divulgò  in  istampa  una  let- 
tera circolare  d' invito  ai  cittadini,  affinchè,  con  larghe  oblazioni 
in  denaro  o  anche  in  derrate,  volessero  aiutare  ed  accrescere  la 
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scuola  cattolica  dì  S.  Claodìo,  la  quale  indi  a  tre  giorni  sd  ria- 
perse; e,  per  dare  al  benemerito  signor  Della  Rosa  una  testìmo- 
nianza  di  stima  e  di  affetto  ed  una  riparazione,  gl'innassero  i 
loro  big;lietti  di  visita  e  concorressero  ad  una  colletta,  per  offerir- 
gli, in  segno  di  comune  gratitudine,  un  dono.  La  lettera  poi  en 
sottoscritta  da  cinque  signori  onorevolissimi,  non  punto  a^regi&ti 
alla  società  di  S.  Yiacenzo,  che,  a  tal  effetto,  aveano  formata  uu 
commissione. 

IL 

La  storia  di  questi  arremmenti,  narrata  da  parecchi  giornali 
cattolici  d'Italia  e  di  fìiori,  che  pubblicarono  ancora  codesto  ia- 
TÌto,  fu  cagione  che  i  biglietti  di  visita  e  le  lettere  gratulatorie, 
non  dalla  città  soltanto  e  da  ugni  contrada  della  Penisola  nostrit 
ma  dalla  Francia,  dalla  Spagna,  dalla  Qermanìa  e  dall'Inghil- 
terra, per  circa  tre  settimane,  fioccassero  in  casa  Della  Rosa;  i 
tale  che  se  n'empierono  i  palchetti  di  un  bello  stipo  d'ebano,  che 
adornava  la  sala  di  ricevimento  della  villa.  Né  si  ha  da  passa 
silenzio,  che  il  Papa  Fio  IX,  Padre  sempre  maguanimo,  informata 
delle  cose,  di  suo  proprio  moto,  per  mezAO  del  VescoTO,  mandò  il 
giovane  Felice  una  speciale  henedùdone,  accompaguandola  col 
regalo  di  una  grande  medaglia  d'oro,  finissimamente  coniata,  che 
davanti  portava  il  suo  ritratto  e  dietro  il  motto  Benemerenti,  fi 
da  ultimo  accenneremo  che,  un  mese  appresso,  la  commissione, 
andata  a  trovar  Felice,  gli  presentò,  qual  dono  e  ricordo  affettuoao 
de'suoi  concittadini,  uno  stupendo  cronometro  inglese,  con  catem 
d'oro  niellato,  il  quale  dentro  la  cassa  aveva  incisa  una  memorii 
e  fuori  portava  le  iniziali  del  suo  nome  e  cognome,  a  cifra  in  dia- 
manti; e  quindi  un  elegantissimo  albo,  ov' erano  scritti  1  nomi  dei 
donatori,  che  sommavano  a  duemila  e  ottaiitanòve;  ed  erano  alla 
mescolata  di  ogni  ordine,  da  quello  dei  nobili  e  facoltosi  a  quello 
dei  più  poveri  manifattori. 

Ha  per  ben  chiudere  la  esposizione  di  tutto  il  fìttto,  bisoga»^ 
rebbe  poter  toccare  alcun  che  delle  numerose  lettere,  da  Felici 
ricevute  in  questa  cougiautura;  tali  molte,  per  la  qualità  ddla 
persone  che  gliele  scrissero  e  per  le  cose  scrittevi,  che  meritereb* 


r" 
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bere  d'essere  copiate.  Io  non  ho  avuta  licenza  di  ricopiarne  altro 
che  una,  venutagli  da  un  illustre  campione  del  cattolicismo  in 
Germania»  ora  defunto:  e  di  quest'unica  sarà  forse  non  discaro  ai 
lettori  miei,  che  io  riferisca  la  parte  principale.  Si  noti  però  che, 
dovendola  riferire  tradotta,  io  debbo  rendere  italiani  pensieri 
concepiti  in  tedesco  ed  espressi  in  francese  :  il  che  non  si  può,  se 
non  si  va  più  dietro  al  senso,  che  alle  parole. 

<  Il  vostro  esempio  (cosi  quel  valoroso  uomo,  dopo  cordiali 
rallegramenti)  sarà  salutare  in  codesto  paese,  ove  abbonda  la 

i  fede,  ma  non  l'animo  di  professarla,  secondo  la  pienezza  di  tutti 
i  suoi  coroUariì.  Questo  difetto  di  coraggio,  lasciatemi  dir  cosi, 
civile,  in  punto  di  giuspubblico  religioso,  pur  troppo,  come  la 
storia  mostra,  l'hanno  tutti  i  popoli  cattolici,  non  esercitati  nella 
guerra  della  rivoluzione  contro  la  Chiesa.  La  lunga  serie  poi  dei 
trionfi  si  inaspettati  della  setta  anticristiana  sopra  la  vostra  Ita- 
lia, centro  e  sede  del  cattolicismo,  ha  confusi  e  pressoché  storditi 
i  più  fervidi  e  fiduciosi.  I  quali,  non  potendo  indovinare  le  ragioni 
per  cui  Dio  permette  tanta  distruzione  del  Eegno  di  Gesù  Cristo 

I  nella  terra,  e  non  vedendo  modo  di  vincere  per  ora  il  nemico,  o 
disarmarlo,  son  caduti  di  cuore,  si  sono  ritirati  nei  penetrali  delle 
mora  domestiche,  contenti  di  far  solo  quel  bene  che  è  più  agevole 
fiire,  perchè  occulto,  o  non  contrastato. 

<  Credetelo,  signore:  questo  abbattimento  degli  spiriti  è  peg- 
gior  male,  che  il  male  stosso  di  avere  il  nemico  padrone  di  casa. 
Chi  è  scorato,  è  inerte:  si  lamenta  molto  ed  opera  poco.  E  nondi- 
meno sarebbe  necessario  che  tutti  si  persuadessero,  la  salute  no- 
stra essere,  non  nel  piangere,  ma  nell'operare;  giacché  la  vittoria 
che  ci  salverà  vien  dalla  fede;  e  la  fede  non  è  vera,  nò  intera,  se 
alle  opere  non  si  manifesta. 

«  So  che,  da  persone  ancor  aut4)revoli,  si  dice  talvolta,  questi 
nostri  esser  tempi  di  pazienza  e  non  di  operosità  :  e  ricordano  i 
primi  tre  secoli  del  cristianesimo,  nei  quali  la  Chiesa  fece  mag- 
giori acquisti  col  martirio,  che  coli' apostolato.  Ma,  a  parer  mio, 
XÌi  è  un  grande  errore.  In  quei  secoli  anzi  l' apostolato  ed  il  mar- 
ino erano  insieme  causa  ed  effetto  l' uno  dell'altro.  Si  uccidevano 
ì  cristiani,  perchè  propagavano  la  fede;  e  la  fede  si  propagava, 

#«r<i  X/,  voi.  //,  Amo.  7i5  4  U  marno  1880 
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I  i  cristiani  enrao  ncàsi.  Il  saagae  dei  martiri  diventan 
semenza  di  cristiani,  ^rchè  dalla  morte sor^ra  la  vita;  e  l'aoìm 
pazienza  degli  uccìsi  era  aprane  all'wwca  operosità  dei  snperstHL 
Onde  pud  t^serìrsì,  oon  linguage^io  matematico,  che  la  operosità 
dell'apostolato  era  allora  in  ragion  diretta  colla  pazienza  dd 
martirio.  Stefano  vi  dava  Paolo,  come  KmIo  ri  dava  la  tebea  le- 
gione di  Maurizio  ;  e  Tecla  vi  darà  Cecilia,  eorae  Cecilia  tì  dm 
la  legione  Terginale  di  Orsola. 

<  Altri  oppongono  la  sterilità  della  operazione  cattolica,  im- 
pacciata dai  ÓoTemì  atei  e  combattuta  dalla  misereden/A  prepo- 
tente. Nuoro  errore  madornale!  Q-iamraai  l' attiriti  dei  cattolià 
non  fu  così  efficace  come  ora,  beuchà  non  apparisca;  e  rerrà  ^om» 
nel  quale  si  riconoscerà  ciò  rerissimo. 

<  I  disegni  di  Dio  sono  impenetrabili:  ma  da  quello  cb*^ 
dà  a  scorgere,  lascia  argomentare  che  grandi  cose  appareceUt 
pel  futuro.  La  Chiesa,  perfesionaadosi  mirabilmeate  neir  unità, 
raccoglie  le  smisurate  sue  forze  e  si  prepara,  sotto  gl'influssi  del- 
l'onoipotesza  di  Dio,  a  diffonderla  pel  mondo,  quando  l'ora  dl^ 
Dio  stabilita  per  rinnorar  questo,  sia  renuta.  Nel  consiglio  e  nri- 
l'ordinazione  di  Dio,  il  presente,  qual  ciusa  ad  effetto,  si  l«gfc 
al  futuro;  e  quindi  al  futuro  serre  di  appareccbiameuto.  Coa»i 
coi  martini  de' tre  primi  secoli,  la  Chiesa  si  conquistò  il  domiEÒft- 
dell'antico  mondo  pagano,  così  colle  persecuzioni  dei  nostri  tempii 
essa  dee  meritarsi  l'acquisto  del  moderno  mondo  apostatico,  hi 
fatiche,  i  dolori,  le  battaglie  che  il  cattolicismo  ora  sostiene, 
feriscono  dunqne  ratidainente  ai  suoi  trionfi  per  l'arrenire. 

«  Dii  ciò  redet«  quanto  errino  coloro,  i  quali  dicono  e  credfflii 
sterile  la  operazione  presente  dei  cattolici,  solo  per  questo  cba  i 
coutrarìata,  penosa  e  amareggiata  da  sacrifìzii  crudeli.  Ooston 
ignorano  la  virtù  fecondatrice  del  sacrifizio;  né  arrertono  che  Ì. 
iacrifìzìo  del  giorno  d'oggi  è  un  seme,  il  cui  frutto  non  sì 
godere  il  giorno  di  domani.  Quasi  sempre,  nella  Chiesa,  la  geafh 
rainone  che  miete,  è  diversa  da  quella  che  ha  seminato. 

<  Noi  siamo  una  di  quelle  generazioni  che  Dio  ha  ordin&te 
teminare  nelle  lagrime,  seminai  in  lacrymis,  fra  le  nòne  : 
guanto  ci  è  più  caro  e  la  derastazìone  del  Regno  dì  Qesù  Griafa 


DIO  PROVTQ^r  51 

aelli^  ternu  La  nostra  coBdùdaiie,  umaiiamdiite  parlando^  ò  tri^ 
«ti8sima  :  tn  è  altresì  la  più  glonosa^  puiehè  sappiamo  intenderla; 
^essenéo  la  pia  shniie  a  quella  di  Gesù  Orieto  medesimo  nella  sua 
vita  mortale,  eh»  ftnl  sul  Galyario:  uè  perdù  coorlene  cfae^  disa*^ 
8ìi&aiidocì,  ci  diamo  in  preda  all'  infingardaggine^  e  rìtìnamo  la 
maPDo  dalla^  seminagione. 

«  No,  non  ci  stanchiamo  di  openuie,  di  combattore  e  di  sten^ 
iare.  Ogni  nostra  lagrinia  ed  ogni  stilla  del  nostro  sudore,  sono 
semi  che  fruttificherasio  in  futuro.  Alla  nostra  sirecederà  un'altra 
genem^ne,  che  mieterà  nel  gaudio,  in  exuitertione  metet;  ma 
non  mieterà  del  suo:  mieterà  del  nostro:  e  il  gaudio  ^ero  sarà 
più  nostiro  che  suo^  perdiè  più  nostro  che  euo  ^rà  il  trionfo  della 
'gloria.  » 

—  Sì,  è  una  .grande  congotedone,  Todere  il  povero  Felicetto 
eosì  stimato  e  ben  Toluto  da  tanti;  Mda?a  dioendo  Chiarina  alla 
«ignora  Margherita,  di  mano  in  mano  che  anìvafano  i  fsisci  dei 
biglietti  da  visita  e  delle  lettere  pel  fratello;  ma  l'è  una  conso* 
lamne  che  si  paga  cata!  Dopo  tante  belle  speranee  che  si  ave- 
vano, eccoci  tornati  ai  sicixtera!  Il  signor  Domenico  vuol  prender 
tempo.  Eh,  chi  sa,  mamma  mia,  come  la  finirà?  A  volte  mi  vien 
lìn  mente,  che  questo  matrimonio,  così  soi^eso.  Tè  una  maglia 
che  non  si  ripiglia  più. 

—  Non  lo  credere,  figliuola  mia  ;  le  rispondeva  la  madre.  Tu 
sei  impaciente  di  molto  e  poco  rassegnata.  Impara  da  tuo  fratello. 
Tedi  com'egli  è  tranquillo  e  pieno  di  fiducia?  Tu  non  ti  confon- 
idere  t  lascia  fare  a  luì,  che  ha  più  giudiirio  di  te. 

Questi  ragionamenti  si  tenevano  spesso  nella  villa  del  Pino, 
^e,  dopo  i  subbugli  accaduti  in  città,  Felice,  colla  sorella  e  colia 
madre,  si  era  ricoverato  :  e,  com'è  agevole  figurarselo,  non  di  altro 
m  potea  ragionare  che  degli  strani  casi  occorsi,  delle  onorevoli 
dimostrazioni,  le  quali  da  ogni  parte  Felice  riceveva  e  delle  trat* 
lative  del  matrimonio,  rimaste  conseguentemente  interrotte.  Pe- 
rocché il  signor  Domenico  Narcissi,  rispondendo,  il  giorno  appresso 
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i  tafferugli,  alla  lettera  mandatagli  dalla  signora  Uargherìfa, 
la  quale  accettava  la  condìzioDe  da  lui  posta  delle  trentamila  lin 
di  doto  per  Chiarina,  senz'altro  dire  che  esprimesse  il  suo 
tentameoto,  s' era  circoscrìtto  ad  offerire  condoglianze  ed  a  «in- 
cludere, che  il  filo  dei  negoziati  si  sarebbe  ripreso  con  quiete, 
tempo  pili  opportuno:  conclusione  che  fu  una  stoccata  al  cani 
della  fuicìulla  ed  un'altra  spina  a  quel  della  madre.  La  qiuli 
invece  non  Tederà  l'ora  di  far  il  nodo  a  quel  filo  benedetto,  cbi 
tanto  già  le  si  era  prima  aggrovigliato  nelle  mani. 

Indi  a  tre  giorni,  era  soprarrenuto  Giro  in  persona  a  visiUii 
la  famiglia;  e  si  mostrò  affettuosissimo  più  che  innanzi  reni 
l'ambita  sposa,  e  risolutissimo  di  strìngere  il  partito,  appena  ài 
si  fosse  potuto.  Se  non  che  a  Felice  segretamente  manifestò,  ut, 
il  padre  si  era  sbigottito  dei  fatti  odiosissimi,  ne'  quali  s' era  ìd- 
mischiato  il  nome  dei  Della  Rosa;  e  di  bel  nuovo  tentennava,  pa 
eerti  avvisi  soffiatigli  negli  orecchi  da  gente  sospetta,  e  piiH  pet 
due  lettere  cieche  ricapitategli,  piene  di  malvagità  e  di  minacce. 
Sfa  lo  supplicò  a  mani  giunte,  che,  per  amor  del  cielo,  non  zittii 
di  questo  colla  madre  e  meno  assai  con  Chiarina.  Licenziandi 
poi  promise  di  rìpetere  con  frequenza  le  corse  alla  villa  del  Pian 

Felice  da  quest'accenno  intrae  troppo  più  ch'egli  non  avrebbi 
voluto.  Ma  un  altro  raggio  di  lume  gli  venne  da  una  letteiia 
del  cavaliere  Onofrio,  che  ebbe  un'ora  appunto  dopo  che  Ciro 
partito,  e  diceva  cosi: 

«Caro  Signor  Felice, 

<  Tengo  forse  un  po'tardi  a  pagarvi  il  mìo  trìbuto  di  atnmin 
zione,  per  la  stupenda  risposta  fatta  al  giornale:  ma  in  ve 
studio  ho  tardato,  volendo  io  scrivervi  meglio  che  un  complimenl 

<  Ieri  fu  gran  burrasca  in  casa  di  mia  nipote,  h'amico  voH 
servirsi  delle  brìcconerìe  di  lunedì,  per  infamar  voi  oell'  estim 
zione  di  Pia.  Ma  questa  vi  chiamò  martire.  Apriti  cielo!  Ne  cacqa 
□n  dìavolio  dell'  altro  mondo,  che  si  scaricò  tutto  sopra  la  povei 
Àgatìna. 

<  Stamani  egli  ha  fatto  partire  tutti  per  la  campagna.  £  CH 
esule  voi  ed  esuli  loro.  Che  ne  dite  ? 
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€  Io  non  sono  uomo  da  dar  consigli  a  nessuno.  Vi  prego  però 
d'esser  cauto  e  paziente.  State  all'erta.  Avete  a  fare  con  gen- 
tacda,  capace  anche  di  accoltellarvi.  Quanto  alla  pazienza,  ricor- 
datevi con  Fazio  degli  Uberti  nel  Dittamondo: 

Che  molte  voUe  ruom,  per  tròppa  fretta, 
Volendo  for  disfà;  e  dico  ancora 
Che  quel  sa  guadagnar»  che  tempo  aspetta. 

€  E  poi  fatevi  coraggio,  memore  del  plautino:  Bonus  animus, 
in  re  inala,  dimidium  est  mali. 

€  Se  nulla  posso  per  voi,  comandatemi. 
«  Di  casa,  venerdì  sera. 

«  Vostro  Devotissimo 
«Onofrio  Amàrànti> 

• 

Posto  ciò  e  poste  le  cose  già  dettegli  prima  a  voce  dal  cavaliere, 
come  non  sospettare,  che  la  mano  del  signor  Dionisio  De' Gigli 
guidasse  occultamente  la  trama  della  insidiosa  persecuzione,  la 
quale  gli  era  mossa  appunto,  perchò  costui  lo  voleva  sottrarre  dalla 
vicinanza  e  dal  cuore  della  figliuola  ?  Questo  sospetto,  non  certa- 
mente fantastico,  cominciò  a  rattristare  Felice  ed  a  renderlo  un 
po'  taciturno  e  pensieroso  fuor  dell'  usato.  Di  che,  tra  per  quest'in- 
solita mestizia  di  lui  e  per  la  malinconia  di  Chiarina  e  le  angustie 
,  mal  celate  della  signora  Margherita,  in  quella  villa  si  menavano 
giorni  travagliosi. 

Or  il  sospetto  del  giovane,  e  col  sospetto  la  pena,  si  aggravò 
quando,  passate  due  huone  settimane,  egli  significò  alla  madre  il 
sno  desiderio  di  fare,  dalla  mattina  alla  sera,  una  gita  in  città. 
Essa,  in  ciò  udire,  impallidì  e  sbarratigli  in  faccia  due  occhi  inor- 
riditi :— Questo  poi  no!  disse  imperiosamente.  In  città  non  voglio 
che,  per  ora,  tu  rimetta  il  piede. 

—  Ma  io  ho  gran  bisogno  d'andarvi;  ho  da  sbrigare  certi  af- 
&rucci  che  assai  mi  premono. 

,     —  E  tu  scrivi. 

—  Tutto  non  si  può  fare  colle  lettere . 
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—  N^Q  importa.  Il  primo  degli  affari  tuoi  e  nostri  è  che  tu 
sii  al  ^ouio.  Qui  d  sei;  e  non  t'hai  da  muovaie.  Buona  goardii 
schm  ria  vontura.  In  (àtià  o  per  via^  dii  sa  quel  ehe  ti  potrebbe 
incogliere  ?  Io  non  pennettenè  mai  che  ta  vada  ;  e  tu,  Felioetta 
mio,  da  quel  buon  figliuolo  che  sei,  devi  obbedire  a  tua  madre. 

Siccome  però  egli  incalraya,  adducendo  la  necessità  di  accor- 
darsi coir  avvocato,  intomo  ai  lavori  lasciati  a  mezzo,  e  di  prov- 
vedere agi'  interessi  della  sorella  ed  agli  andamenti  della  compa* 
giua  di  S.  Yincemso,  la  ^signora  Margherita,  messe  le  spalle  al 
muro,  non  voleva  ascoltare  ragioni.  Dia  ultimo,  dettole  Felice  che 
se  egli  si  rimpiattava  cosi  e  ritiravasi  dalle  faccende  proprie, 
avrebbe  dato  ansa  ai  birbanti  di  pigliargli  sempre  più  campo  ad 
dosso,  ella  s'incalorì  e  soggiunse:  —  Alle  corte!  Giacché  le  pa- 
role mie  non  ti  persuadono,  vieni  e  vedi  quel  che  bolle  in  pentok 
E  lo  condusse  nella  sua  camera. 

Ivi,  aperto  un  forzierino,  ne  cavò  quattro  lettere  e  le  porse  al 
figliuola,  dicendogli  :  —  Leggi  e  dammi  torto,  se  puoi. 

Felice,  scorrendole  coU'occhio,  si  sentì  cascare  h  braccia.  Erai» 
tutte  e  quat(m  scrìtte  alla  madre  e  cieche;  due  miiuico6voli& 
morte  a  lui,  se  egli  compariva  in  dttà;  e  due  di  awertimeato 
a  lei  cke,  per  q'ua&to  avea  cava  la  vita  dei  figliuolo,  non  gli  <^i^ 
sentisse  ^i  andarvi  e  mostnu^isi  per  le  strado. 

—  Che  te  ne  pare?  gli  dimandò  la  signora  Margherita,  che  od. 
volto  gii  avBa  seni  tato  l'animo  mentre  leggeva.  Non  è  egli  ven^ 
che  te  l'hanno  giiurata;  e  saresti  pazzo  se  ti  esponessi  a  capitar 
male? 

—  Sentito,  mamma.;  rispose  pacatamente  Felice,  con  mirabile' 
signoria  di  so  medesimo.  Se  fossi  solo  e  non  avessi  voi  e  GhiarìD% 
puf  !  io  mi  rìderei  di  queste  mariolerìe  e  mi  pianterei  belLam 
in  città  a  fare  i  ùÀii  miei,  sfidando,  senza  paura,  le  brava 
dei  viglTMcdii.  Ma  sopra  ogni  cosa  ho  a  cuore  la  vostra  pace, 
voglio  esservi  cagione  d'altrì  disturbi  e  dispiaceri.  Ubbidirò  d 
que  per  ora  e  domani  non  iscenderò  altrimenti  in  città. 

La  congiura,  pel  giovane  informato  degli  altri  segreti  m 
del  signor  Dionisio,  non  poteva  essere  più  chiara  di  cosi.  Il 
spetto  quindi  gli  si  mutò  in  certezza.  La  certezza  poi  non  ind 
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a  passare  in  evidenza,  allorché  egli  ebbe  V  oceasiene  fi  trattare 
coir  avvocato  Viola,  il  quale  poco  dipoi  venne  a  fargli  visita,  per 
disporre  seco  il  modo  di  ultimare  le  scritture  di  alcune  cause  che 
Felice  avea  nelle  mani.  Perocché  da  lui  seppe  che  egli  ancora 
aveva  ricevute  lettere  anonime,  con  le  quali,  sotto  pena  dello  stile, 
gli  si  intimava  che  dovesse  dal  signor  Della  Eosa  separarsi  e 
mandarlo  via  dal  suo  studio. 

Da  indi  il  suo  vivere  fu  un  continuo  stare  sulle  spine,  un  gio- 
strare co'  suoi  pensieri,  un  rodersi  dentro  di  cruccio,  eh'  egli,  il 
inen  male  che  gli  venisse  fatto,  dissimulava  alla  sorella  ed  alla 
madre,  senz'altro  conforto  che  il  tesoro  della  sua  fede  in  Dio,  ed 
il  ridire  a  sé  in  sé  stesso  il  detto  della  sua  Gechina  :  A  chi  ben 
crede  Dio  pwvede.  Non  già  che  la  solitudine  della  campagna  lo 
tediasse,  o  le  difBcoltà  di  badaraalle  cose  proprie  lo  accorassero; 
che  il  soggiorno  della  villa  gli  era  anzi  dilettevole  e,  datosi  l'in- 
tesa coll'avvocato  suo  e  col  vicepresidente  della  compagnia,  per 
via  di  lettere  e  di  messi,  tanto  e  tanto  spacciava  gli  affarucci  suoi 
alla  meglio.  Ma  gli  coceva  la  brutta  prepotenza  di  quell'uomo, 
il  quale,  pur  di  strappargli  una  rinunzia  stolta  e  contraria  all'oner 
8Q0  ed  a'  suoi  affetti,  ricorreva  ad  armi  così  sleali  e  scellerate  :  ed 
ansietà  anche  più  molesta  gli  darva  il  nocumento  che  venivano  a 
patirne  la  madre,  per  le  ambasce  che  si  covava  nel  cuore  e  la  so- 
rella, per  la  inquietudine  pungentissima  del  bel  matrimonio  che 
Irischiava  di  sciogliersi. 

Pili  volte  cogliendo  Chiarina  con  due  lagrime  ftrrtive  agli  occhi, 
|o  udendo  la  signora  Margherita  gemere  da  sé  sola,  o  sentendole 
ambedue  sfogar  seco  la  pena  del  male  piovuto  addosso  alla  fa- 
miglia, giurò  in  sé  medesimo  di  farla  finita,  inviando  al  cavaliere 
jOnofrio  quella  dichiarazione,  il  cui  rifiuto  egli  ben  vedeva  esser 
jcaasa  di  tante  sue  tribolazioni.  Tuttavia  quando  egli  era  per 
|iiietter  mano  all'opera,  lo  assaliva  una  tal  vergogna  e  il  tremore 
il  dispetto  sì  forte  lo  prendeano,  ch'egli,  buttata  via  la  penna:  — 
[orrò,  sclamava  da  sé  con  so,  ma  non  macchierò  il  mio  nome  con 
[uesta  viltà!  E  levatosi  dal  tavolino,  passeggiava  per  la  sua 
lltanza,  e  ripeteva  con  enfasi  il  motto  di  sua  casa  ;  Potius  mori 
mam/oedari.  Né  mai,  in  tre  mesi,  venne  a  capo  di  risolversi 
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scrivere  quo*  due  versi,  che  gli  sarebbe  costato  sì  poco  lo  stenden 
in  carta. 

E  il  peggio  per  lui  era,  che  là  in  que'  poggi,  non  aveva  ai 
amico  col  quale  consigliarsi,  o  aprire  almeno  il  suo  cordòglio. 
Tutto  gli  era  mestieri  tenersi  rinserrato  ueiranimo,  non  poteaiv 
egli  dar  nulla  a  conoscere  fuori  di  quel  che  lo  tormentava  dentro, 
e  dovendo  più  tosto,  con  una  studiata  giovialità,  sollevare  ed  eè- 
larare  lo  spìrito  della  signora  Margherìta  e  di  Chiarina,  le  qniK 
parean  talora  in  abbandono  d'ogni  umana  speranza;  massimamentl 
allorché  Ciro  facea  sospirare  sue  lettere  o  sue  visite. 

Egli  non  sapea  dire  quanto  avrebbe  pagata  la  sodisfazione  fi 
rivedere  la  Cechina  dì  Nóvoli,  e  ragionarle  un  quarticello  d' 
de'  fatti  suoi,  e  averne  due  parole  confortative.  Gli  sembrava  cbs 
la  voce  anche  sola  di  lei  lo  avrebbe  ricreato  ed  infusogli  eqoti 
coraggio.  Anzi,  per  nulla  nascondere  al  lettore  di  quel  che  glìi 
può  raccontare,  non  si  vuol  omettere  che,  ai  primi  di  giugno.  Fe- 
lice fu  a  un  pelo  di  sparire  colatamente  una  notte  dalla  villa,  àà 
era  distante  dalla  città  non  più  che  sei  miglia;  dì  abboccarsi 
punta  dì  giorno  nello  spedale  con  la  Cechina;  e  riprender  la  tì 
in  modo  che,  quando  la  mattina  la  signora  Ma^berìta  si  alani 
egli  fosse  tornato.  Se  non  che,  dopo  litigato  un  pezzo  con  sé  m. 
desimo,  smise  il  pensiero  di  questa  scappatella,  non  per  altro  à» 
per  rispetto  alla  volontà  dì  sua  madre;  verso  la  quale,  beuciil 
contasse  già  ventisei  anni  di  età,  non  però  sì  riputava  libero  dil 
santo  vincolo  dell'obbedienza.  Si  contentò  adunque  di  seguitarci 
corrispondere  con  la  Cechina,  come  avea  già  principiato  a  M 
per  mezzo  di  biglietti  che  egli  scriveva  alla  suora,  custode  di  lei 
ai  quali  poi  la  suora  stessa,  di  nome  Eulalia,  replicava,  o  per  sé, 
sotto  la  dettatura  della  vecchia  cieca.  Ma  troppo  è  manifesto  cba 
'     ■  '^"■"'■"i  sotto  l'occhio  di  una  terza  persona,  dilli 
,  con  riserbo:  né  Felice  potea  scrìvendo  apra 
e  dar  conto  del  meglio  delle  cose,  che  eram 
Cechina  dettando  rendergli  que'  suggerimeoi 
facevano  al  suo  bisogno. 
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IV. 


Conforme  si  è  letto  più  avanti,  in  un  bigliettino  dei  cavalier 
Onofrio,  appena  quietati  i  subbugli  e  partito  Felice  repentina- 
nente,  colla  madre  e  colla  sorella,  per  la  campagna,  Dionisio 
pnre  allontanò  dalla  città  e  condusse  in  villa  la  moglie  e  la 
Bgliuola,  avvegnaché  la  primavera  non  fosse  per  anco  sì  inoltrata, 
che  rendesse  piacevole  il  soggiornarvi.  E  questo  fu  a  caso  pen- 
sato. Sperava  egli  che  il  finto  odio  popolare  eccitatosi  contro  Fe- 
lice, le  artificiose  infamazioni  al  suo  nome  e  l'apparente  sua 
foga,  dopo  le  grida  di  morte  e  i  tumulti  seguiti  sotto  le  finestre 
della  sua  casa,  sarebbero  stati  di  buon  effetto  a  levar  di  capo 
alla  figliuola  la  tragrande  opinione,  eh' eli' aveva  di  lui:  l'esilio 
9D0  poi,  che  si  cercherebbe  di  prolungare  al  possibile,  l'avrebbe 
sempre  più  raffermata  nella  disistima  che  n'  avesse  concepita.  Ma 
siccome,  secondo  che  era  da  prevedersi,  la  luce  sopra  i  tenebrosi 
inaneggi  della  frammassoneria  non  tarderebbe  a  farsi;  e  quindi 
presto  il  Della  Bosa,  rivalendosi  de' suoi  diritti,  si  sarebbe  pubbli- 
camente rìnfamato  e  rimessosi,  forse  più  di  prima,  nella  grazia  dei 
cittadini;  perciò  Dionisio  credè  fargli  ottimo  giuoco  la  dimora 
nella  villa,  dentro  cui,  rimossone  ogni  menomo  remore  di  voci  e 
Bovelle,  avrebbe  tenuta  sequestrata  la  Pia. 

Il  cavaliere  Onofrio,  nel  mentovato  bigliettino,  accentiò  pure  a 
jPelice  quanto  il  nipote  suo  Dionisio  avesse  fatti  male  i  suoi  conti; 
a  come  la  pronipote,  non  che  si  fosse  scandalizzata,  ma  avesse 
inzi  accresciuta  di  cento  doppii  la  stima  di  lui,  al  quale  dava 
iitolo  di  martire,  appunto  per  le  indegnità  patite  dai  tristi,  in 
^0  del  bene  grandissimo  che,  ad  utile  comune,  egli  operava. 
Del  che  non  è  a  dire,  se  il  padre  montasse  in  furore  e  si  dispe- 
lisse  e  riversasse  la  colpa  di  questo,  ch'egli  chiamava  stregoneccio 
affaturamento  della  figliuola,  sopra  la  madre. 
Il  secco,  assolutissimo,  irrevocabile  rifinto  di  Pia  al  partito  di 
Icinio,  pel  quale  egli  tanto  spasimava,  restavagli  così  duramente 
Ilio  stomaco,  che  a  niun  patto  lo  poteva  digerire.  Onde  in  ve- 


1 


58  À  CHI  BEN  CBE&iE 

dere,  che  il  brutto  tiro  fatto  a  Felice  si  rivoltava  al  fine  contro 
di  so  e  peggiorava  la  causa,  ch'egli  aveva  inteso  di  vantaggiare» 
talmente  si  scorrucciò,  ch'egli  poco  o  nulla  più  dormiva,  mangiava, 
parlava;  e,  di  continuo  agitandosi,  sbuffava,  tempestava  e  be- 
stemmiava, che  eia  insieme  un  orrore  ed  una  compassione  a  guar- 
darlo e  sentirlo. 

E  non  pertanto  Pia  era  cautissima,  nelle  incessànti  battaglie 
col  padre>  di  non  proferire  sillaba,  che  paresse,  non  dirò  dispet- 
tosa, ma  verso  lui  meno  che  rispettosa.  Ella  si  era  chiusa,  come 
in  una  botte  di  ferro,  nel  suo  diniego  :  e  lo  sosteneva  colla  insu- 
perabile ragione,  ch'ella  non  potea  fare  un  matrimonio  di  con- 
traggenio e  per  forza,  né  Ixadire  e  ingannare  sé  e  l' altra  parte, 
con  un  consenso  che  sarebbe  menzognero:  e  poiché  l'unione  dei 
cuori  e  non  una  catena  di  ferro  forma  le  nozze,  per  questo  fra 
sé  e  Licinio  erano  le  nozze  tanto  impossibili,  quanto  é  l'accordo 
della  luce  col  buio,  dell'acqua  col  fuoco.  In  tutto  si  dichiarava 
pronta  a  fare  la  volontà  del  padre;  non  in  dò,  perché  riputava 
assurdo  ch'egli  volesse  da  lei  una  cosa,  che  né  coscienza,  nò 
amore,  né  interesse  gli  facean  lecito  di  volere. 

—  Sia  pure  come  ti  garba!  conchiudeva  egU  per  solito  le 
strette  che  le  dava;  sappi  però,  e  tienlo  bene  a  mente,  che  nò  io 
scienza,  né  amore,  nò  interesse  mi  permetteranno  giammai  di 
consentire  a  un  tuo  matrimonio  con  quel  gaglioffo  del  Della  Rosa* 
Tu  farai  il  piacere  tuo.  Io  non  posso  condurti  all'altare  come 
una  pecora  al  macello.  Te  ne  resterai  dunque  in  casa  a  ìnye&< 
chiare,  facendo  la  xittellona  uggiosa,  la  covacenere.  Tutt'i  gnsi 
son  gusti!  Ma  te  lo  dirò  in  buon  latino:  finché  campo  io^  li 
mano  al  signor  Felice  non  si  dà;  dovessi  anco  sgozzare  te  e  Idj 
davanti  il  prete,  che  osasse  benedirti  l'anello! 

Pia,  udendo  queste  fiere  parole,  sorrideva  un  pochino  a  fior  q 
labbra,  o  chinava  la  fronte  e  taceva,  lasciando  che  il  padre  a  posti 
sua  si  spassionasse;  certa  com'era  che  le  sue  sfuriate,  per  lèi,  erani{ 
tutte  innocue  quasi  bolle  di  sapone. 

Ma  non  coA  per  la  madre,  che  Dionisio  metteva  proprio  ìli 
croce,  con  ogni  sorta  di  maltrattamenti.  0  che  giorni  d' inferni 
furon  per  essa,  i  primi  di  quell'anticipata  villeggiatura  !  Pu^ 
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dirsi  con  yerìtà,  disella  non  aveT»  bene  vn  istante.  LModragaio 
marito  era  sempre  li  a  martellare  il  cbiodo,  eon  ingiurie,  bizze  e 
sevizie,  le  più  triviali  e  spietate.  Le  cose  anzi  andarono  tant'oltre, 
che  quella  bestia  d'uomo  prese  ad  atterrire  la  moglie  eon  una 
pistola  girante  in  mano,  giurandole  che  gliene  avrebbe  dato  un 
colpo  al  cuore,  se  ella  non  isvK)lg6ffa.  ia  %Uiiala  dall'  ostinato 
sno  proponimeniio.  Per  lo  che  la  signora  Aga^kijna  ebbe  sì  feirti 
raccapricci,  che  Tassalsero  dolori  nevralgici  e  fu  costretta  & 
coricarsi. 

Pia  n'  ebbe  gran  dispiacere:  e  (pmnittmqtie  ig&orasse  la  vera  e 
particolare  causa  di  quella  alterazione  delia  saluÉe  nella  madre, 
nnlladimeno  capi  che  ella  s'era.ammalaia,  per  gli  sdirapazzameati 
continui  fattile  èaX  padre.  Quel  giorno»  adimque  in  cui  la  signora 
Àgatina  s'era  posta  in  letto.  Pia  prineiiHò  a  sapplicare  Dionisio 
che  volesse  &rla  finita  ima  volta,  e  nrem  le  martirizzasse  più 
avanti  la  madre,  che  a  lei  non  soffriva  il  cuore  di  vedere  patir 
tanto  senza  ragione.  ^  La  mamma  non  ha  nessuna  colpa  in 
questo  affare  ;  seguitò  ella,  adir^  La.  colpa,  se  par  colpa  vi  è, 
è  tutta  mia. 

—  Vieni  con  me;  ris^pose  l'altro,  bucbero  in  viso,  pigliandola 
per  la  mano  e  condueendela  in  ima  sala  più  af^ipartata.  Ora  di- 
scorri. Che  pretendi  tu  ? 

—  Che  abbiate  un  riguardo  alla  povera  mamma,  innocentis- 
sima  di  tutto.  Se  amate  sfogare  i  vostri  risentimenti,  sono  qua 
io.  Malmenate  me,  picchiate  me:  eccomi  pronta! 

—  No,  cattiva  !  rispose  allora  Dionisio,  accigliato  e  rosso  che 
pareva  una  fiamma.  Da  me  non  avrai  la  consolazione,  di  potere 
vantarti  che  t' ho  picchiata.  N'  avrai  un'  altra  più  bella  :  e  sarà 
d'avermi  fatte  lavare  le  mani  nel  sangue  di  quella  traditora  del 
sangue  mio.  Alle  corte  !  0  tu  rinunzii  all'  ideaccia  infame  di  spo- 
sare Felice,  0  io,  con  quest'  arma,  ti  freddo  tua  madre  sotto  degli 
occhi.  Scegli,  0  snaturata! 

Ciò  dicendo,  si  trasse  dal  petto  una  rivoltella,  ne  alzò  il  gril- 
letto e  ne  fé'  balenare  la  canna  davanti  la  figliuola. 

—  0  Dio!  urlò  ella  esterrefatta;  e  con  un  moto  spontaneo,  si 
avventò  al  braccio  armato  del  padre,  per  fermarglielo  in  aria. 
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Dionisio  di  etreggia  d'un  passo:  ma,  nel  ritirare  il  braccio,  il 
colpo  scatta.  Pia  barcolla,  grida  :  —  Gesù  son  morta  !  e  strama^cza 
in  terra. 

Allo  scoppio  ed  all'urlo,  accorre  sbigottita  la  governante:  vede 
Pia  distesa  al  suolo  e  il  padre  bianco,  stupido,  colla  rivoltella 
in  pugno.  Manda  uno  strido  e  cade  svenuta  in  un  seggiolone. 
Arriva  gente  di  servizio.  Dionisio,  riavuto  il  respiro,  sclama  con 
un  profondo  ruggito:  —  Ohimè,  l'ho  uccisa!  gitta  l'arma  sopra 
un  sofà,  vacilla  e  si  abbandona  tra  le  braccia  dei  servitori.  La 
madre,  inteso  lo  sparo  e  i  gridi,  abbrividisce,  balza  a  sedere  sul 
letto,  si  attacca  al  campanello  e  suona  e  chiama  con  voce  di- 
sperata. Prima  che  da  lei,  le  donne  volano  nella  sala  :  ma  alla 
vista  del  tremendo  spettacolo,  restano  smemorate  e  levano  altri 
urli  e  pianti  e  gemiti  spaventosi.  La  signora  Agatina,  fuori  di 
sé  pel  terrore,  guizza  dal  letto,  si  allaccia  una  veste  da  camera 
e  si  precipita  affannosamente  verso  quella  sala  in  iscompiglio.  La 
sua  cameriera,  scortala  appena,  le  salta  incontro,  l'arresta  alla 
porta  e  le  butta  in  sugli  occhi  una  pezzuola.  Voleva  impedirle 
che  vedesse:  ma  fii  indamo.  Povera  donna!  Un  momento  dopo 
ella  era  per  terra,  in  un  deliquio,  col  volto  sopra  il  volto  e  colle 
braccia  avvinghiate  al  collo  della  figliuola.  Che  scena  orribile  e 
che  strazio! 
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'orso  di  filosofia  elementare  pel  sacerdote  D.  Pibtro  Chuf  prò- 
fessure  nel  Seminario  Vescovile  di  Brescia.  Brescia,  Bersi, 
volumi  5. 

Taato  raramente  si  pubblicano  Corsi  di  filosofia  di  sana  dot- 
rìna  che  non  solo  non  tornino  a  pernicie,  ma  a  vero  vantaggio 
rlla  gioYentù,  che  quando  ce  ne  viene  tra  le  mani  un  qualcuno 
le  restiamo  consolatissimi.  E  tale  è  anche  il  Corso  del  eh.  prò- 
h're  Pietro  Chiaf  ornamento  del  venerabile  seminario  di  Ere- 
sìa. In  cinque  volumi  egli  ha  esteso  il  suo  lavoro  :  tre  ne  ha 
:<ji.s^rati  alla  speculativa,  due  alla  pratica  filosofia.  Precede  la 
Idea  divisa  in  due  parti:  Razio7iatrice  ed  Ordinatrice:  quella 
iTiiua  della  parola,  del  ragionamento,  delle  idee,  de'giudizii,  del 
i  i^sDio  e  del  sofisma;  questa  della  scienza,  della  prova,  della 
kìiìirione  e  del  metodo. 

:  umediatamente  appresso  la  Logica  viene  la  Psicologia  Em- 
!  -•a  divisa  in  tre  parti;  la  prima  delle  quali  tratta  degli  atti 
'^^tiri  alla  conoscenza  degli  esseri;  la  seconda  degli  atti  della 
'  n:a  raztanatrice ;  la  terza  degli  atti  della  potenza  appeti- 
'  '  ^OQ  la  quale  u  compie  il  primo  volume. 
N'alia  Metafisica  abbiamo  il  Trattato  I,  dei  criterii  della  verità 
i  fonti  della  certezza:  il  Trattato  II,  Bsicologia  razionale: 
.'^ttato  III,  Cosmologia:  ma  poiché  l'autore  definisce  la  filo- 
sa scienza  razionale  degli  esseri  soprassensibili,  la  cosmo- 
li  non  viene  considerata  dal  medesimo  '  quale  parte  essenziale 
filosofia,  sì  piuttosto  come  una  trattazione  eh'  ò  necessaria 
noscimento  della  medesima:  il  Trattato  lY,  Teologia  Ra- 

'ite. 

quarto  e  il  quinto  volume  sono  consecrati  all'Etica.  Da 
4  V Etica  generale  tratta  della  Legge  considerata  in  so  stessa 


e  rispetto  alle  oponeiooì  dell* uomo:  poema  VEiiea  spedale  i 
Tolge  sopra  i  doveri  verso  Dio,  verso  sé  stosso,  e  verso  gli  all^ 
al  quale  ultimo  titolo  si  riduce  la  trattazione  della  società. 

Il  eh.  Professore  così  si  esprime  iutoroo  alla  sequela  di  S.  Tut 
maso:  «abbiamo  seguito  S.  Tommaso.  Ed  in  questo  dobbìiB 
avvertire  alcune  cose.  Dapprima  non  abbiamo  seguito  ia  titt 
il  di  lui  ordine;  perchè  ciò  che  è  destinato  per  persone  pi  ià 
ziate  nella  scienza,  non  è  sempre  opportuno  per  giovaui  iocipieid 
Abbiamo  seguito  S.  Tommaso  nella  somma  delle  sue  dottrine;! 
guisa  però,  che  se  in  alcuni  punti  anch'  egli  ha  sue  vedute  put 
colari,  dalle  quali  altri  dottori  (pur  eattidid  ed  ossequeBtì  il 
Chiesa)  dissmtaoo,  malgrado  la  soama  voDoraàoBe  clie  pnl 
siamo  a  questo  Angelo  delle  Souoie,  abbiamo  seguito  il  oOBli 
metodo  di  non  entrare  in  questi<mi  libere,  FIiuilneBte  abtùi 
seguito  S.  Tommaso  sinceramente;  ossia  non  abbiasi  scoaidl 
alcune  sue  espressiom,  per  volgerle  a  conferma  di  teorie  Dosti 
ma  abbiamo  tenuta  la  sua  dottrina,  qual  è  da  lui  ft^nalsÉ 
propug^ta.  In  vani  luoghi  abbiamo  o  tradotto  alla  lettera, 
riferito  &  ^ò  di  pagina  il  testo  genuiao.  Ed  a  queste  coadiù 
abbiamo  seguito  il  santo  Dottore  in  guisa  che  quel  poco,  ebe  li 
biamo  insegnato,  possiamo  dirlo  sua  dottrina.  >  Ecco  eon  qa 
intenzione,  per  dò  che  si  atti«Qe  alla  sequela  del  santo  Dottoi^ 
eh.  Professore  mette  mano  al  suo  lavoro. 

Quando  il  Chiaf  si  die  a  comporre  il  9»o  Corso  eiasi,  tcaJ 
italiani  speciaimente,  taanifestato  assai  chiarmente  un  iM 
mento  di  ritorno  alla  filosofia  dell' Aquioate.  Per  questo  motii 
molto  più  per  la  acutea»  della  mente,  e  pw  la  rara  bontà  i 
suo  cuore  veniva  condotto  il  Ghiaf  ad  ag^ustare  il  suo  Corso  i 
norma  della  dottrina  dell'Angelico  dottore.  Ma  a  qua*  gionà 
lotta  contro  l'At^ielieo  era  pure  fortÌBsisia  ed  eiavamo  ben  1 
tanì  dall' aspettarci  una  EoflieliDa  Aetemi  Patria  qaale  n 
diede  Papa  Lerae  XIII,  il  quale  stfiogMdo  in  nnità  di  mrat 
dì  cuore  tutti  i  veri  dotti  e  i  sinceri  cartolici  gli  determini 
impugnare  d' accordo  la  spada  incorruttibile  della  filosofia' 
l'Angelico  e  ad  attenare  con  essa  l'idolo  della  fallace  adean 
ai  estolle  mparfoa  centro  la  fede.  Per  questo  motivo  qualche 


DELLA  STAMPA  ITALUNA  63 

sueda  v'era  a  desiderare  nei  propositi  dell'egregio  prof.  Ghiaf: 
ì  quali  propositi  non  riesciTaao  né  chiarì,  né  compiti,  nò  consoni 
iia  loro  medesisii. 

lofatti  quando  dice  il  Ghiaf  di  non  avere  seguito  V ordine  te- 
nuto da  S.  Tommaso,  siccome  quello  che  non  è  sempre  opportuno 
per  giovani  incipienti,  che  intende  egli  ?  Gi  sembra  eh'  egli  alluda 
all'ordine  delle  singole  trattazioni  rispetto  alla  filosofia,  cioè  di 
queir  ordine  alla  cui  norma  debbono  essere  disposte  le  parti  nel 
tutto.  Ma  tra  le  opere  dell'Aquinate  noi  non  abbiamo  un  vero 
Corso  di  filosofia,  non  essendo  tale  nemmeno  la  Somma  contro 
ia' Gentili,  cui  si  dà  il  titolo  Ai  filosofica.  Adunque  non  potendosi 
tvere  a  modello  un  ordine  didascalico,  per  l'insegnamento  filoso- 
^co,  nelle  opere  di  San  Tommaso,  è  mestieri  trarlo  dai  principii 
dell'Aquinate,  dai  quali  lo  trassero  gli  scolastici.  E  primieramente 
quest'ordine  devesi  trarre  dalla  natura  del  tutto,  cioè  della  filo- 
^fia,  e  perciò  dall'indole  di  quelle  parti  che  essenzialmente  la 
''  compongono.  Poiché  filosofia  é  amore  o  studio  della  scienza,  ne 
viene  che  parti  della  filosofia  sieno  le  parti  stesse  in  cui  si  divide 
k  scienza^  Per  trattenerci,  a  motivo  di  brevità,  nella  sola  filosofia 
|jpecnlativa,  l'Angelico  toglie  la  divisione  della  scienza  dal  vario 
laodo  onde  l' intelletto  astrae  dalla  materia  e  forma  l'oggetto  uni- 
tersale  del  suo  discorso.  Intorno  a  singolari  materiali,  che  ven^ 
ODO  appresi  néìVhic  et  nunc,  non  v'é  scienza,  ma  solo  espe- 
ieoza:  la  scienza  principia  astraendo  dall'essere  corporeo  in 
canto  ò  determinato  niVhic  et  nunc,  e  considerandolo  in  uni- 
tersali.  Questo  prima  astrazione  dà  la  Fisica:  scienza  che  tratta 
delle  sostanze  corporee  considerate  nella  loro  essenza  e  perciò  se- 
condo le  varie  spècie  :  conseguentemente  tratta  pure  delle  facoltà 
«he  dalla  essenza  stessa  naturalmente  dimanano.  Siccome  ogni 
sostanza  corporea,  anche  l'uomo,  è  composta  di  materia  prima  e 
ii  forma  sostanziale  :  la  fisica  scienza  debbo  trattare  delle  forme 
flostanziali:  perché  a  quella  scienza  the  spetta  la  trattazione  del 
,  spetta  pure  la  trattazione  delle  parti.  Laonde,  come  dice 
'Aqoinate,  alla  Fisica  appartiene  la  trattazione  dell'anima 
aua,  comechò  questa  sia  la  sola  forma  sussistente,  incorrut- 
ile  ed  immortale.  Dicevamo  testé  Fisica-scienza,  perché  non 
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intendiamo  parlare  della  fisica  sperimentale,  la  quale  di  sci 
altro  non  ha  che  la  materiale  disposizione,  onde  i  fatti  vengoM 
ordinatamente  raccolti  e  disposti.  Quelle  parti  della  filosofia  t^ 
diconsi  Cosmologia,  Antivpologia,  Psicologia,  di  loro  natun 
spettano  scientificamente  alla  Fisica. 

Con  una  seconda  astrazione  l'intelletto  prescinde  anche  dalli 
natura  delle  sostanze  corporee,  e  considera  ìn  universale  la  quaif 
tità  sola:  sebbene  questa  in  concreto  non  possa  naturalmente 
stare  che  in  sostanze  corporee  specificamente  determinate.  Da 
questa  astrazione  nasce  la  seconda  parte  in  cui  la  scienza  ié- 
TÌsa,  ed  è  la  Matematica. 

Tetzamente,  l'intelletto  astrae  non  solo  dalla  materia  individnati, 
che  scolasticamente  dicevasi  signata  perchè  additavasi  nell'Aie 
nunc,  ma  ancora  dalla  quantità.  Quest'astrazione  genera  la  Meta- 
fisica la  quale,  o  considera  ciò  che  può  esistere  nella  sostanza  mate- 
riale, e  può  esistere  anche  fuori  d'essa;  o  ciò  che  non  può  affetto  ia 
essa  esistere.  Quindi  alla  Metafisica  spetta  la  trattazione  delle  uni' 
versali  nozioni  di  ente,  di  esistente,  di  natura,  dì  supposto,  di  atto^ 
di  potenza  ecc.  e  degli  aniversali  principi!  fFilosofia  Prima,  wy 
demamente  detta  Ontologia);  ^  la  trattazione  delle  sostanze  aii^ 
liche,  e  di  Dio  (Teologia  naturale).  Sopra  questa  partizione  della 
scienze  gli  scolastici  ordinarono  la  divisione  delle  parti  dei  lo» 
corsi:  e  nellesingole  parti  trattavano  le  questioni  secondo  quel  me- 
todo che  dalla  logica  di  Aristotele,  seguita  dall'Angelico,  venini 
indicato.  A  noi  sembra  che  un  siffatto  ordine  sia  eccellente,  anclta 
pei  giovani,  ed  anzi  specialmente  pei  giovani  ;  e  per  non  averlo  sa- 
gutto  il  eh.  Professore  Ghiaf  perdette  molto  tempo,  confuse  la  da- 
finitone  della  metafisica  con  quella  della  filosofia,  perciò  esclusi 
dalla  filosofia  la  cosmologia  (pur  trattandola  come  appendice  n» 
cessarìa),  mise  innanzi  quello  che  doveasi  porre  dopo,  e  riuscì  ^ 
un  metodo  niente  affatto  opportuno  pei  giovani. 

Non  finiamo  poi  di  bone  intendere  la  natura  della  sequela  i 
S.  Tommaso  ch'egli  a  sé  prefisse.  Afferma  che  volle  seguire  l'Aa 
gelico,  ma  solo  in  quelle  dottrine  che  sono  comuni  al  medesin 
e  agli  altri  dottori  cattolici  ossequenti  alla  Chiesa.  Se  tra  qued 
Ti  ha  discrepanza,  egli  chiama  questioni  libere  quelle  nelle  qi 
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ila  loogo  questa  discrepanza  :  e  dichiara  di  non  volere  entrare  in 
sì&tte  questioni.  Ma  dice  ancora  che  quel  poco  che  ha  insegnato 
pile  dirlo  dottrina  del  santo  Dottore. 

Yeramente  ci  sembra  troppo  angusta  la  fatta  restrizione.  Non 
ri  sembra  un  segno  di  grande  predilezione  per  TAngelico  il  pro- 
testare di  seguirlo  solo  in  ciò  che  ha  comune  con  tutti  gli  altri 
fcttori  cattolici.  Uno  Scotista  e  un  Rosrainiano  potrebbono  dire  al- 
trettanto :  poiché  Scoto  e  Rosmini  si  hanno  in  conto  di  dottori 
fàttolici.  Per  ventura  il  eh.  Chiaf  non  ha  eseguito  il  suo  propo- 
à  scrupolosamente,  ma  solo  in  parte  :  con  tutto  ciò  è  derivato 
(Ile  la  sua  filosofia  sia  mancante  di  molte  parti  che  spettano  alla 
n  essenza  o  che  debbonsi  dire  parti  integranti.  Inoltre  sembraci 
fle  non  si  possa  chiamare  filosofia  di  S.  Tommaso  quella  che 
filanto  contiene  la  dottrina  comune  a  San  Tommaso  e  a  tutti  gli 
iltri  cattolici  dottori.  Filosofia  di  S.  Tommaso  sarà  quella  che 
nella  Logica  si  terrà  a  suoi  insegnamenti  :  che  intorno  alle  no- 
im  ed  ai  principii  universali  delle  scienze  da  lui  non  si  dipartirà  : 
(tie  intomo  alla  essenza  ed  alle  proprietà  che  derivano  dalla  es- 
isiza,  dei  corpi  inorganici,  delle  piante,  dei  bruti,  dell'uomo,  degli 
iEfeli,  di  Dio  discorrerà  nella  guisa  che  fece  il  santo  dottore, 
la  Tero  studio  accennavamo  vXi^ essenza  e  a  quelle  proprietà  che 
}mano  daU essenza  per  non  dare  sospetto  che  noi  intendessimo 
we  la  filosofia  di  S.  Tommaso  contenere  eziandio  quelle  dot- 
ne  che  nel  campo  della  esperienza  attempi  dell'Angelico  si  pro- 
fanavano, le  quali  poscia  ritrovaronsi  inesatte.  Per  esempio,  che 
iS-Je  si  aggiri  intomo  alla  terra  o  la  terra  intomo  al  Sole,  questo 
^a  ispetta  alla  filosofia:  né  spetta  alla  filosofia  che  T acqua  sia 
costanza  indecomponibile,  o  tale  che  si  possa  scomporre  come 
cominciò  ad  esperimentare  in  sulla  fine  del  secolo  passato  ;  co- 
tthè  appartenga  alla  filosofia  che  la  luce  non  sia  un  corpo  ;  nò 
tanza  sia  il  calore,  e  che  ogni  corpo  abbia  attività  ed  esten- 
^t;,  e  quello  ch'è  trasformabile  sostanzialmente  sia  costituito  di 
y^sk  e  di  atto^  ossia  di  materia  prima  e  di  forma  sostanziale. 
H  timore  di  non  mettersi  in  una  via  sicura  fece  sì  che  il 
-professore  non  deliberasse  di  abbracciare  tutta  la  filosofia  del- 
i?iinate,  quindi  è  che  nel  suo  Corso  v'  è  alquanto  a  desiderare. 

*^  1/,  mL  //,  fwu    715  5  se  maruo  t890 
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Noi  non  ci  prendiamo  il  compito  di  soggettare  a  dùamiu  tptk 
le  dottiÌDe  del  eh.  Autore,  ma  ne  daremo  an  saggio  rispetto  il 
conoscere  ed  all'essere,  i  qaali  sono  dae  punti  rìleTantissinu, eia- 
tomo  a*  quali  sarebbe  desiderabilissinio  t'accordarsi  con  l'ÀDg»- 
lico.  Questi  ammette  nell'intelletto  due  facoltà  una  cbe  dìceeìis- 
telletto  agente:  l'altra  intelletto  possilHle.  La  prima  ò  a  guiadi 
un  lume  immateriale  intimo  e  concreato  con  l'anima  stessi,! 
quale  forma  le  specie  intelligibili  della  quiddità  di  quelle  cose  àt 
nel  fantasma  erano  apprese  sensibilmente.  La  seconda  riceve  il 
sé  coleste  specie  e,  ricoTutele,  con  esse  genera  i  verbi  in  cui  rm»- 
talmente  dice  qaello  che  conosce  e  giudica.  Per  contrario  il  chiù 
Autore  dice  così':  <  L'intelletto  agente  o  ragionatore  è:  la  poteu 
che  ha  l'anima,  di  elaborare  le  nozioni  degli  esseri,  ossia  le  ìdd 
già  preesistenti  nella  mente.  »  Questa  definizione  per  certo  non  i 
può  conciliare  con  la  dottrina  dell'Angelico.  L'appellarione  M 
ragionatore  non  ispetta,  secondo  S.  Tommaso,  all'iotelletto  agentt 
ma  al  possibile,  di  cui  è  proprio  ufficio  generare  i  verbi  e  con 
ragionare.  Secondo  l'allegata  definizione  le  nozioni  degli  es 
ossia  le  idee  sono  già  preesistenti  nella  mente  prima  della  opo* 
zìone  dell'intelletto  agente;  ma  ciò  è  contrario  affatto  alla  s«i- 
tenza  dell' Aquinate,  che  per  certo  non  ammette  veruna  ideai 
nozione  prima  che  l'intelletto  agente  astrala  le  specie  intelligk 
bili  dai  fantasmi.  L'intelletto  possibile  è  poi  secondo  il  eh. 
tore.  <  La  potenza  che  ha  l'anima  umana,  di  ricevere  in  sèi 
forme  conoscibili  degli  oggetti.  >  Insta  poi  specialmente  nel  i 
mostrare  l'indole ^fonzta^e  di  esso  intelletto  il  quale  «n 
in  so  ner  natura  alcuna  forma  conoscìbile  di  ometti  ;  ma  soli 
31  riceverle.  >  Adunque  se  l'operazione  dd 
•esuppone  le  idee,  dove  o  in  qual  soggetto  11 
telletto  possibile  no,  perchè  di  sua  n&tid 
nle  di  riceverle  ;  né  al  medesimo  appartìei 
Atore  non  ammette  che  Dìo  stesso  faccia 
né  che  queste  sieno  fìitte  dalla  mera  impn 
iali,  od  anche  dalla  sola  presenza  dei  ftiA 
'origine  delle  idee  rimane  non  risolto  e  I 
issima.  Ciò  dipende,  a  quanto  ci  sembra,  di 
1. 
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non  aver  ben  compreso  il  processo  e  l'essenza  delle  operazioni 
intellettuali,  nò  penetrata  la  dottrina  dell' Aquinate. 

Così  per  esempio  volendo  determinare  P intrinseca  natura  lo- 
gica del  giudizio y  dice  :  <  Sua  definizione.  Il  giudizio  è:  L'af- 
fermazione (od  anche  il  semplice  intuitoj  della  relazione  che 
passa  fra  due  termini  confrontati  tra  di  loro.  Od  altrimenti: 
'Vatto  di  raffrontare  due  termini^  .per  vederìie  la  relazione.  » 
Oi  pare  che  queste  definizioni  sieno  tra  loro  opposte.  Infatti  V  in- 
teito  e  il  raffrontare  i  termini  per  vedere  se  convengono  o  no,  deve 
precedere  T affermazione  di  loro  convenienza  o  di  loro  discrepanza; 
quindi  se  il  giudizio  è  V  intuito  non  potrà  essere  V  affermazione 
predetta  e  viceversa.  Sembrerebbe  poi,  secondo  V  autore,  che  la 
Cognizione  non  si  fornisca  nel  verbo  mentale  e  nell'affermazione 
che  nel  verbo#  conchiusa,  ma  bensì  nel  semplice  intuito  prece- 
dente. €  n  conoscere  propriamente  detto,  consiste  in  un  intuito  o 
visione,  per  il  quale  T intelletto  si  affissa  nell'immagine  o  forma 
Conoscibile  degU  esseri,  e  per  essa  conosce  V  essere  rispettivo  \  » 
Che  cosa  è  quest'imagine,  questa  forma  intuita  o  veduta?  Se 
precede  l' affermazione  altro  non  può  essere  che  quella  cui  dice 
PAquinate  ^^ecie  intelligibile.  Ma  l'Angelico  c'insegna  che  l'in- 
MIetto  per  conoscere  non  intuisce,  non  riguarda  la  specie  per 
Ciré  ad  instar  della  medesima  il  verbo  mentale,  ma  fatto  uno  con 
stessa  specie  genera  il  verbo  nel  quale  ò  mentalmente  detta  la 

di  cui  quella  ò  specie,  e  in  cui  si  compie  la  cognizione. 
Ci  riesce  poi  affatto  inintelligibile  la  nozione  che  dà  l'Autore 
)W Essere  corporeo  e  spirituale.  Ei  dice'  «lo  spirito  è:  una 
postanza  semplice  ed  operante:  cioò  una  sostanza,  che  non  ha  parte 
bori  di  parte,  ed  ò  principio  delle  proprie  azioni.  Il  corpo  ò  :  una 
Gostanza  estesa  ed  inerte.  >  Ma  se  sotto  la  categoria  della  sostanza 
^lionsi  mettere  lo  spirito  e  il  corpo  in  due  generi  diversi  :  poi- 
tè  lo  spirito  si  vuol  definire  sostanza  semplice  :  il  corpo  dovrà 
sfinirsi  sostanza  composta.  Per  la  qual  cosa  trattandosi  qui  del- 
f  essenza,  la  ragion  di  composto  apparterrà  ad  ogni  corpo  per 
pinimo  che  sia,  anche  elementare,  e  ci  ridurremo  alla  composi- 

'  Logica  Parie  I,  Sez.  II,  e.  2.  . 

•  Met.  Tr.  I,  P.  II. 

*  Ifel.  Tr.  I,  appendice. 
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zione  dell'essenza  corporea,  definendo  il  corpo  la  sostanssa  com- 
posta di  materia  prima  e  di  forma  sostanziale.  Ma  sebbene  questi 
definizione  contenga  una  dottrina  filosofica  che  vuoisi  dire/oiuia- 
mentakj  Y  autore  qui  non  la  considera,  forse  perchè  ad  altri  filo- 
sofi cattolici  non  punto  talenta. 

Diremo  poi  ancora  che  quella  definizione  dello  spirito,  che  tooct 
la  semplicità  ma  non  tocca  la  immaterialità,  è  imperfettissima  « 
si  potrebbe  pur  dare  alle  monadi  di  Leibnitz,  o  alle  forze  iDestesi 
del  Boschovick,  che  per  certo  non  si  ebbero  in  conto  di  spiriti 
Egregiamente  fa  il  eh.  Autore  non  collocando  le  qualità  senM 
(colore,  odore...)  nella  essenza  del  corpo  ;  ma  non  possiamo  a^ 
cordarci  con  lui  nel  concedere  queste  qualità  anche  agli  spiriti, 
per  la  sola  ragione  che  gli  spiriti  possono  agire  sui  corpi  e  die  le 
qualità  sensibili  <  in  ultima  analisi  non  sono  a|||0  che  una  at- 
tività ed  un  cotal  principio  di  azione.  >  Le  qualità  sensibili 
hanno  due  rispetti  :  il  primo  ò  al  principio  d' onde  derivano:  il 
secondo  al  termine  sopra  il  quale  operano.  Sotto  il  primo  rispetto 
sono  elleno  accidenti  che  dimanano  dalla  sostanza  corporea  ru- 
ttane formae,  mentre  la  quantità  dimana  da  esssiratione  maimo^ 
Per  la  qual  cosa  le  qualità  sensibili  assolutamente  non  possoDO 
competere  allo  spirito,  comechè  questo  talvolta  possa  in  noi  pro- 
durre un  effetto  simile  a  quello  che  naturalmente  ò  prodotto  dalie 
sostanze  corporee  mediante  le  loro  qualità. 

Che  se  Fautore  dà  al  corpo  qualità  sensibili  ed  afferma  di* 
queste  sono  principii  di  azione  (sono  sue  parole),  come  mai  <ft 
al  corpo  la  definizione  di  inerte?  Chi  ha  qualità  sensibili  ha  prifi* 
dpio  di  azione  :  chi  ha  principio  di  azione  non  può  dirsi  inerte* 
dunque  il  corpo  non  può  dirsi  inerte.  E  non  l'è  in  fatto,  perchè  ogni 
corpo  agisce,  sebbene  ad  operare  debba  essere  da  un  estrinseco 
agente  sollecitato.  Parecchie  altre  cose  avremmo  da  notare  in  tale 
proposito,  ma  ci  contenteremo  di  dire  che  non  possiamo  accettai^ 
una  definizione  puramente  negativa  del  corpo,  com'ei  dice  doveifl 
dare,  né  possiamo  approvare  ciò  ch'egli  concludendo  dice.  <  Se  il| 
concetto  di  spirito  è  positivo^  ed  il  concetto  di  corpo  è  negativo,  il 
carpo  sarà  corpo,  perchè  manca  di  ciò,  ch'è  nello  spirito,  ed  in  cofl^ 
seguenza,  a  tutto  rigore  di  termini,  si  potrà  dire,  che  uno  spiri^^ 
potrà  contenere  ciò  che  vi  è  di  positivo  in  un  coipo^  restando  ossei 
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tuttavia  spirito.  »  Diasi  pure  per  poco  che  il  corpo  non  abbia  dò 
ehe  ha  Io  spirito,  tuttavia  se  il  corpo  non  è  una  mera  negazione 
ed  un  nulla,  sarà  costituito  da  una  qualche  positiva  realtà,  e  se- 
condo questa  dovrassi  filosoficamente  definire.  Passi  pure  che  lo 
spirito,  per  esempio  Dio,  m  sé  eminentemente  contenga  la  perfe- 
rfone  de'  corpi,  e  qualunque  spirito  creato  abbia  una  perfezione  di 
gran  lunga  maggiore  di  quella  del  corpo.  Nondimeno  quella  espres- 
sione non  corre  bene;  mercè  che  qualora  si  dia  al  corpo  come  , 
propria  definizione,  che  ne  esprime  la  essenza^  la  definizione  sopra 
detta,  secondo  la  quale  il  corpo  è  corpo,  perchè  manca  di  ciò  che 
?  nello  spirito j  ne  verrebbe  che  lo  spirito  avrebbe  la  perfezione 
del  corpo  non  in  ragione  soltanto  eminente  ma  in  ragione  formale: 
pessimo  errore.  Così  se  iodico:  Y animale  irragionevole  è  tale 
perchè  manca  di  ciò  che  ha  Tuomo,  ben  si  deve  intendere  che 
tutta  la  perfezione  dell'animale  irragionevole  sta  nell'uomo  non 
giàr  soltanto  eminenter,  ma  formaliter.  E  infatti  la  vegetazione 
e  la  sensazi  one  dell'  animale  irrazionale  sta  propriamente  nel- 
r  uomo  che  formalmente  vegeta  e  sente.  Né  approviamo  punto  il 
dirsi  che  il  finito  s'ha  a  4pfinire  negativamente  in  quanto  non  è 
infinito;  perchè  trattandosi  non  di  definizione  nominis,  ma  di  de- 
finizione reiy  il  finito  si  ha  da  deìSnire  positivamente  per  quella 
realtà  eh' è  in  lui,  comechè  da  confini  sia  ristretta.  Altramente 
se  tutto  ciò  eh'  è  positivo  togliamo  dalla  definizione  e  conseguen- 
temente dalla  essenza  del  finito,  saremo  di  necessità  costretti  a 
crederlo  un  mero  nulla,  oppure  a  confondere  la  sua  positiva  realtà 
con  la  realtà  di  Dio  ed  a  cadere  cosi  nel  panteismo. 

Non  vogliamo  criticare  altre  cose,  ed  avvertiamo  che  questi 
appunti  non  sono  diretti  a  menomare  il  giusto  merito  del  chiaro 
professore  Ghiaf,  ma  sì  a  mostrare  che  il  principio  da  lui  adottato 
di  lasciar  da  banda  ogni  dottrina  di  S.  Tommaso,  non  seguita  da 
tatti  i  dottori  cattolici,  è  un  principio  che  non  regge,  né  è  lodevole, 
anzi  è  un  principio  che  non  si  può,  senza  grave  sconcio,  recare  ad 
atto  in  un  corso  di  filosofia.  E  lo  vede  il  chiaro  professore,  perchè 
non  solo  rende  monche  le  sue  trattazioni,  ma  ancora,  senza  accor- 
gersi, viene  a  dare  dottrine  opposte  alle  fondamentali  dell'Ange- 
lièo.  Ma  poiché  alla  elevatezza  della  mente  il  Ghiaf  congiunge  sin- 
golarissima rettitudine  di  volontà,  ora  che  Leone  XIII  intende  che 
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s'insegai  nei  seminarii  la  filosofia  di  S.  Tommaso^  allorché  yengaiuy 
innanzi  dottrine  che  appartengono  alla  essenza  della  filosofia,  o 
ne  sono  parti  integranti,  non  solo  le  tratterà,  sebbene  siavi  di- 
screpanza fra  i  dottori  cattolici,  ma  eziandio  la  sentenza  dell'An- 
gelico sarà  da  lui  preferita  alle  sentenze  di  altri  cattolici  filosofi. 

IL 

U Autocrazia  dell'Ente.  Commedia  filosofica  in  tre  atti,  del 
F.  Matt£o  Liberatore  D.  G.  D.  G.  seconda  edizione  ritoccati 
dairAutore.  Un  volumetto  in  16,  di  pag.  80. 

L'Autore  preoccupa  nel  suo  Prologo  T  obbiezione,  che  alconi 
potrebbero  fare,  dicendo  non  essere  conveniente  tradurre  in  isc^ 
un  soggetto  sì  grave,  qual  è  la  filosofia  :  <  La  Filosofia  in  comme- 
dia! Oh  questo  ò  troppo.  >  Al  che  giustamente  risponde  :  <  Adagio, 
lettor  cortese  ;  non  togliere  abbaglio.  Non  la  Filosofia  ò  messa  qui 
da  me  in  canzone:  bensì  una  falsa  dottrina,  che  di  quella  usurpa 
il  nome  e  mentisce  le  sembianze.  Bacone  da  Y^i'QÌa>fflio  neiras- 
noverare  i  fonti  diversi  dell'  errore,  v^endo  alle  fiilse  teoriche 
de' filosofi  le  chiama  fantasmi  da  teatro:  idola  theairi.  Se  dunque 
son  da  teatro,  perchè  sarà  biasimato  il  porle  in  iscena  ?  > 

Nel  dare  novamente  alla  luce  questa  sua  Commedia,  l'Autore 
la  dice  ritoccata.  Più  che  ritoccata,  a  noi  sembra  in  gran  parte 
rifatta;  tante  sono  le  sue  mutazioni  ed  aggiunte.  Sopra  tutte 
vuoisi  avvertire  che  dove  prima  sembrava  più  principalmente 
diretta  contro  il  sistema  dell'end  reale,  ora  apparisce  rivolta  più 
principalmente  contro  il  sistema  dell'  ente  ideale.  Il  certo  è  che 
essa  riguarda  l'uno  e  l'altro,  come  l'Autore  dichiara  nel  Prologo. 
€  Adopero  il  nome  di  Ente,  omettendo  l' epiteto  di  reale  o  ideale, 
per  abbracciare  così  ambidue  i  sistemi  ontologici,  sorti  ultimamente 
in  Italia,  nei  punti  in  cui  essi  più  o  meno  convengono  tra  loro  ^  » 

L'argomento  e  l'intreccio  della  Commedia  si  riduce  in  breve 
al  seguente.  L' Ente,  assistito  dal  Limite,  suo  Ministro,  e  da 
Ènon-è,  suo  grande  oratore,  intende  sposarsi  colla  Visione 
ideale  e  farsi  incoronare  autocrate  del  regno  Logico  ed  Ontolo- 
gico. Le  Idee  e  i  Principii,  che  per  mancanza  di  Logica  (ritira* 

*  P»g.  4. 
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tasi,  perchè  noiata  del  mondo  moderno,  a  vivere  nel  deserto)  han 
perduto  ogni  valore,  si  lasciano  abbindolare  da  È-non-è,  e  stanno 
per  accettare  l'assoluta  dominazione  dell' ^n^e.  Se  non  che  il 
Senso  Intimo^  il  quale  non  ha  nessuna  contezza  di  cotesto  Ente, 
cerca  di  opporsi  ;  massimamente  che  nel  nuovo  ordine  di  cose  gli 
si  vuol  togliere  l'ufficio  di  Guardasigilli,  a  cui  era  stato  elevato 
dallo  Statuto  del  Cartesio.  Egli  dunque  studia  un'  intera  notte,  e 
riesce  a  scoprire  che  il  preteso  Ente  è  spurio  ed  estraneo  al  re- 
gno ideale.  Dia  non  sapendo  spiegare  come  sia  apparso  in  cotesto 
regno,  si  risolve  di  andare  a  consultare  nel  deserto  la  Logica. 
Da  lei  ammonito  si  riconosce  del  fallo  di  avere  accettato  il  carico 
datogli  dal  Cartesio,  e  ammaestrato  dalla  medesima  intorno  alle 
fallacie  di  È-non-è,  corre  al  luogo,  dove  si  dee  eseguire  l' inco- 
ronazione dell'^n^,  nell'atto  che  si  sta  promulgando  la  costitu- 
zione, che  esso  Ente  dava  al  regno  ideale.  Quivi  disinganna  il  po- 
polo e  scopre  il  Panteismo  che  si  nascondeva  dietro  àeìYEnte  e 
lo  fa  trucidare  dai  Prhicipii.  L' Ente  perduta  la  consistenza,  che 
il  Panteismo  gì' infondeva,  si  scioglie  in  fumo,  e  la  Logica  viene 
acclamata  e  rimessa  nell'  antico  seggio. 
Quindi  i  Personaggi  della  commedia  sono  i  seguenti  : 

L'ENTE.  Concetto  spurio,  pretendente  T autocrazia  del  regno  ideale. 

IL  LIMITE.  Primo  Ministro  MVEnte, 

È-NON-È.  Grande  Oratore  della  Corona,  che  co' suoi  sofismi  inganna  il 

popolo  e  l'induce  a  riconoscere  XEnte. 
hk  VISIONE  IDEALE.  Fidanzata  dell' J^nfe. 
LA  PAROLA.  Dama  di  corte  e  pedissequa  della  regina. 
IL  SENSO  INTIMO.  Guardasigilli  della  ristorazione  filosofica,  casso  di 

ufficio  nel  nuovo  ordine  di  cose. 
LA  LOGICA.  La  quale  noiata  del  mondo,  mena  vita  eremitica. 

Principi!  Razionali,  gente  valorosa,  ma  illusa  per  man- 
canza di  logica. 

___^_  _  ,.  -    Idee,  gente  querula  e  sospettosa  nella  mutazione  eh' è  per 
POPOLO  dì  <       ^^^^^^ 

f    Sensi,  gente  plebea  e  ineducata,  pronta  a  tumultuare, 
\       vedendosi  ormai  ridotta  al  niente. 
FANTASMI  E  SOFISMI.  Guardie  del  corpo  ielVEnte. 
IL  PANTEISMO.  Mostro  orribile  che  comparisce  nell'ultima  scena. 

razione  si  finge  nella  INTUIZIONE  ASSOLUTA,  capitale  del 
REGNO  LOGICO  ED  ONTOLOGICO. 
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Tutto  il  lavoro  ò  condotto  con  tanta  naturalezza  e  facilità,  che 
anche  gV  ignari  di  filosofia  vi  trovano  diletto  a  leggerlo.  E  non- 
dimeno esso  è  tutto  pregno  di  nozioni  filosofiche,  sicché  non  vi  è 
quasi  periodo,  che  non  ne  contenga  almeno  un  accenno.  Ne  re- 
cheremo alcuni  esempi.  Allorché  i  Sensi  si  lagnano  dell'  abbassa- 
mento che  loro  minaccia  l'Autocrazia  dell'  Entey  richiamano  alla 
memoria  non  piccola  parte  di  storia  filosofica.  Ecco  come  parlano: 

<  Sensi.  Siamo  stanchi  di  soffrire.  In  ogni  battibuglio  sono 
sempre  gli  stracci  che  vanno  per  aria.  Perchè  noi  siumo  Seìm, 
cioè  plebe  nell'  ordine  della  conoscenza,  dobbiamo  aver  la  peggio 
in  tutte  le  congiunture.  Ogni  qualvolta  alla  signora  Ragione  viene 
il  ticchio  di  mostrare  la  sua  nobiltà,  che  è,  che  non  è,  contro  a 
noi  tapinelli  si  scaglia  e  ci  avvilisce  e  ci  calpesta.  Fin  dai  tempi 
di  Parmenide  ci  si  diede  addosso,  ripudiando  la  nostra  testimo- 
nianza. Il  suo  maestro  Senofane  non  ci  avea  trattati  meglio,  ridu- 
cendoci a  mere  apparenze.  Pitagora  ci  strapazzò  orribilmente, 
preso  da  non  sappiamo  quali  delirii  intorno  ai  numeri,  all'  unità, 
all'assoluto.  Questo  assoluto  sembra  proprio  la  nostra  tribolazione. 
Per  amor  suo  Platone  ci  tenne  fallaci  e  quasi  inutili  nella  scienza. 
Non  parliamo  poi  degli  Scettici,  i  quali  riversavano  sopra  di  noi 
la  colpa  delle  loro  pazzie.  In  certa  guisa  possiamo  dire,  che  nes- 
suno ci  usò  più  giustizia  degli  Scolastici;  i  quali  ci  tenevan  basso 
è  vero,  ma  nondimeno  ci  onoravano  comportevolmente.  Essi  ci 
concedevano  una  vera  conoscenza,  apprensiva  dei  particolari  cor- 
porei. Essi  ci  attribuivano  l'ufficio  di  presentare  i  sensibili,  dai 
quali  l'intelletto  doveva  astrarre  le  sue  prime  idee;  sicché  niente 
era  in  lui,  che  in  qualche  modo  non  fosse  stato  prima  in  noi. 
Oltre  di  ciò  l'intelletto  non  si  arrogava  mai  di  conoscere  diretta- 
mente il  singolare  corporeo;  ma  lo  conosceva  per  sola  rifiessione 
sopra  di  noi.  Però  noi  eravamo  quelli,  che  lo  ammaestravamo  in- 
tomo  ai  fatti  materiali  e  concreti.  Vedete  che  decoro!  Essere 
almeno  in  qualche  cosa  maestri  dello  stesso  intelletto  ! 

<  È-non-è  (^Interrompendoli  con  disdegno).  Qui  non  so  star 
saldo  alle  mosse.  Ignoranti  ed  ingrati  !  Invidiare  la  condizione  in 
che  eravate  sotto  gli  Scolastici,  i  quali  non  vi  chiamavano  con 
altro  nome,  che  di  serventi:  ministerio  sensuum;  e  dimenticare 
r  onore  in  che  veniste  dappoi  per  opera  della  ristorazione  filo- 
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sofica  1  Avete  già  obbliato  il  bene,  che  vi  ha  fatto  Locke,  dando  a 
voi  le  prime  parti  nella  origine  delle  idee  ?  Il  bene,  che  vi  ha 
fatto  Condillac,  stabilendo  che  tutte  le  facoltà  dello  spirito  non 
sieno  altro,  che  sensazioni  trasformate?  Il  bene,  che  vi  hanno 
latto  Gabanis,  Tracy  e  cento  altri;  i  qaali  sono  giunti,  anche  con 
ingiustizia  verso  queste  povere  Idee  e  verso  questi  benemeriti 
Prtncipii,  sono  giunti,  dico,  non  solo  a  concedervi  il  primato,  ma 
ancora  a  costituirvi  ogni  cosa  nelF  uomo  ?  Ben  si  vede  che  non 
siete  &tti  per  regnare.  Quella  immeritata  esaltazione,  invece  di 
rendervi  più  civili  e  più  buoni,  vi  ha  fatti  più  indisciplinati  e  più 
zotici,  fino  a  non  allettare  gratitudine  verso  chi  vi  ha  tanto  be- 
neficati ! 

€  Sensi.  Sì,  noi  neghiamo  noi,  siamo  stati  ben  trattati  da  co* 
storo  ;  quantunque  anche  allora  ci  fu  del  parapiglia.  Perchè,  come 
suole  accadere  nelle  rivoluzioni,  che  abbattuti  i  grandi  e  saliti  su 
i  plebei,  tra  questi  ancora  sorge  qualcuno  a  voler  dominare;  così 
tra  noi,  venuti  che  fummo  in  signoria,  V  infimo  di  tutti,  che  è  il 
Tatto,  pretese  di  essere  lui  ogni  cosa  e  noi  non  altro  che  sue 
modificazioni.  Ma  checché  sia  di  ciò,  concediamo  pure  che  quello 
fu  un  bello  stato  per  noi.  Nondimeno  quanto  è  durato  ?  I  Tra- 
scendentali hanno  cominciato  per  tempo  a  tartassarci  in  Germa- 
nia; ed  ora  in  Francia  e  in  Italia,  con  questa  visione  dell' ^^ 
che  si  millanta,  ci  vogliono  annichilire.  Se  essa  prende  voga,  noi 
che  cosa  faremo?  L'uomo  vede  tutto  nélV Ente;  anche  i  corpi, 
anche  le  qualità  materiali!  Noi  dunque  saremo  un  fuordopera,  un 
soprappiù.  Di  Mto  già  dicono  che  noi  siamo  incapaci  di  cono- 
scenza ^  » 

Altrove  per  mezzo  d'ironia  vien  chiarito  qualche  vizio  della 
dottrina  che  si  combatte,  sotto  il  velame  del  dramma.  Così  si 
&  rispondere  VEnte  nel  seguente  modo  al  Limite  che  lo  avea 
interrogato  intomo  alla  Bivelazione. 

<  Ente.  La  rivelazione  fu  necessaria^  quando  il  lume  della 
mente  umana  era  un  preteso  intelletto  agente,  cioè  una  virtù 
soggettiva  dell'animo,  volta  agli  obbietti  sensati  per  astrarne 
gì'  intelligibili.  È  chiaro  che  non  potendosi  quinci  derivare  se  non 
un  ordine  di  conoscenze,  proporzionato  alle  cose  finite,  dovea  darsi 

*  Atto  I,  Scena  V,  pag.  16. 
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in  tale  ipotesi,  a  rispetto  dell'  Infinito,  un  altro  ordine  di  yerità,  | 
che  non  traendo  origine  dalla  natura  appellavasi  soprannaturale. 
Ma  ora  che  il  lume  della  ragione  sono  io,  lume  increato  e  forma 
universale  del  vero,  non  ò  più  mestieri  di  quella  futile  distinzione. 
Io  sono  r inizio  di  tutto  ciò  che  è  o  può  essere;  e  sono  eziandio 
virtuale  e  raggiante.  Dal  mio  seno  possono  uscire  nuovi  veri, 
senza  mai  far  sosta.  Basta  che  si  ficchi  in  me  sempre  più  adden- 
tro il  guardo  specolativo  ;  e  ciò,  che  è  mistero  per  una  intelligenza 
volgare,  diventerà  verità  razionale  per  una  mente  elevata  ^  > 

Altrove  per  via  di  obbiezione  si  mpstra  la  falsità  di  qualche 
teorica  del  combattuto  sistema.  Per  esempio,  neirammaestramento 
che  VEnte  fa  alla  Vistone  ideale,  presente  È-non-è^  procede  il 
discorso  in  questa  forma. 

<  Ente...  Devi  sostenere  che  mentre  hai  me  per  obbietto,  hai 
me  eziandio  per  tua  forma  costitutiva.  Perocché  io  son  quello  che 
apparendo  all'anima  umana,  col  tocco  della  mia  luce,  quasi  d'una 
bacchetta  magica,  la  trasnaturo,  convertendola  da  sensitiva  in 
intellettiva.  Questo  è  un  punto  delicatissimo,  intralciatissimo  ;  e 
ti  dico  in  confidenza  che  io  medesimo  non  saprei  cavarne  le  mani, 
senza  gli  aiuti  di  È-non-è. 

«  Vis.  id.  Veggo  la  difficoltà.  Che  un  semplice,  qual  è  Tanima, 
cangi  natura  !  Ciò  potrà  concepirsi  di  un  composto,  in  cui  al  prin- 
cipio specificante,  che  cessa,  sottentri  un  altro.  Ma  il  semplice  o 
tutto  resta  o  tutto  perisce. 

€  È  non-è.  Non  ti  smarrire.  A  questo  sopperirà  il  matrimonio; 
il  quale  se  nell'  ordine  reale  produce  unione  intima  e  comunand 
di  diritti;  pensa  se  non  può  fare  assai  più  neir ordine  ideale.  Spo- 
sata che  tu  sii  colV  Ente,  e  germogliando  nell'anima,  farai  à 
che  a  questa,  mediante  te,  si  unisca  esso  Ente,  e  la  renda  parte- 
cipe de'  suoi  stessi  attributi. 

<  Vis.  id.  Ma  qua  ti  voglio.  Come  potrò  io  germogliare  in 
un'anfma,  che  di  per  so  è  solo  sensitiva  e  derivata  da  parenti,  al 
pari  delle  anime  belluine? 

€  Ènon  è.  L'Edite,  col  suo  apparire,  farà  questo  miracolo. 
€  Vis.  id.  Lo  faccia  pure.  Ma  almeno  gli  avversarli  mi  obbiet* 

*  Atto  I,  Scena  I,  pag.  10. 
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teranno  che  io  cosi  distraggo,  rispetto  alla  sostanza  dell'  anima^ 
il  concetto  di  creazione. 
€  Ènon-è.  E  noi  loro  risponderemo  che  sognano \  > 
Da  ultinio  non  mancano  delle  sferzatine,  date  delicatamente  e 
in  modo,  che  ninno  potrebbe  con  ragione  lagnarsene.  Così  nel 
dialogo  tra  YEnte  e  la  Visione  ideale  s'irride  la  così  detta 
emancipazione  della  donna. 

«  Ente.  Mia  dolce  sposa!  Eccoci  finalmente  presso  alla  meta 
delle  nostre  brame.  Di  qui  a  poche  ore  e'  impalmeremo  nel  tem- 
pio della  Ragione,  e  domani  ti  dichiarerò  regina  del  Begno  Lo- 
gico ed  Ontologico.  Tu  mi  scopristi  la  prima:  tutto  a  te  debbo,  e 
tutto  ti  rendo  col  connubio  a  che  ti  chiamo. 

<  Vis.  id.  Mi  è  grato  il  regno,  sol  perchò  mi  viene  dalle  vostre 
mani,  o  signor  mio.  Oh  quanto  soave  mi  ricorre  ai  pesiere  quel 
dì,  che  in  un  sogno  dorato  vi  scorsi  la  prima  volta;  *e 

Ut  vidii  ut  peni/  ut  me  màtus  abstulit  errori* 

<  Ente.  (^Battendo  le  manij.  Viva  la  mia  Visione  ideale!  An- 
che il  latino!  Così  sta  bene.  Son  passati  quei  barbari  tempi,  in 
cui  le  donne  eran  tenute  neir  ignoranza,  e  quasi  schiave.  Ora  sono 
in  tutto  agguagliate  all'uomo.  Esse  cominciano  a  frequentare  i 
Licei  e  le  Università,  e  tra  breve  le  vedremo  eziandio  accolte  tra 
i  magistrati  e  ne' Parlamenti^.  > 

dosi  ancora  eccita  il  riso  sopra  certe  persone,  le  quali,  vantando 
sempre  la  carità  e  la  moderazione,  non  sanno  discutere,  senza 
sputar  fiele  contro  i  loro  avversarli.  Avendo  i  Principii  inter- 
rogato È-nonè,  il  quale  esponeva  il. sistema  àelVEnte:  <  Ma  in 
tutto  questo  non  ci  sarebbe  pericolo  di  Panteismo?  »  h  rispon- 
dere da  È  none:  t  Che  Panteismo  !  Vi  so  anzi  dire  che  questa  è 
Tunica  maniera  di  schivare  il  Panteismo.  Il  Panteismo  è  qui 
obbiettato  da  certi  ignoranti,  invidiosi,  furfanti,  sognatori,  fial- 
'sarìi,  pervertitori  del  sapere,  seminatori  di  discordie,  pron^otori 
del  nichilismo  intellettuale,  morale  e  religioso.  Mi  fermo  a  questi 

*  Allo  II,  Scena  III,  pag.  40. 

*  ViBciuo  Ecloga  ^. 

»  Allo  II,  Scena  III,  pag.  39.  ^ 
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soli  epiteti;  perchè,  come  sapete,  io  son  moderato  ed  anumte 
della  carità  e  della  conciliazione  ^  > 

Frequenti  allosioni  ed  acconcissime  sono  altresì  fatte  alle  mo- 
derne costituzioni  e  ai  nostri  liberali  d'Italia.  Eccone  due  esempu: 
Avendo  il  Senso  Intimo  rimproverato  al  Limite  di  manomettere 
il  primo  articolo  dello  Statuto  Cartesiano,  li  &  parlare  in  questo 
modo  tra  loro  : 

€  Lim.  Ma  conveniva  pure  interpretar  queir  articolo,  per  met- 
terlo in  armonia  con  tutti  gli  altri. 

<  Senso  Int.  E  tu  lo  interpreti  benissimo,  distniggendolo;  come 
appunto  fanno  i  liberali  italiani  col  primo  articolo  dello  Statate 
di  Carlo  Alberto!  Sembra  proprio  che  sii  stato  alla  loro  scuola. 

€  Lim.  Non  io  sono  stato  alla  loro  scuola,  ma  essi  ed  io  siamo 
stati  alla  scuola  di  È-non-è  '.  > 

Del  pari  al  Limite  che  raccontava  le  smanie  del  Semo  Intim^ 
fa  rispondere  dall'-Enfe.  <  Poveretto,  convien  compatirlo!  Erasar 
lite  tropp*  alto  ;  e  dalF  alto  non  si  discende  volentieri.  Lo.  sanno 
a  prova  i  famosi  modeì^ati  d' Italia  ;  i  quali  non  possono  darsi 
pace  del  perduto  potere,  e  sì  arrabattano  in  tutte  guise  per  ripi- 
gliarlo •.  > 

Insomma  questa  commedia  è  una  vera  satira  non  solo  filosofica, 
ma  eziandio  politica. 

Noi  ci  congratuliamo  coir  Autore  pel  felice  esito  di  questo  sin- 
goiar tentativo  di  recar  sulla  scena,  mercè  di  personaggi  allego- 
rici, cose  sì  astruse,  e  renderle  tuttavia  accessibili  generalmeate. 
I  nostri  lettori  potranno  sperimentare  da  loro  stessi  se  diciamo  il 
vero.  Terminiamo  esprimendo  il  desiderio  di  vedere  riprodotta  p<* 
tipi  anche  l'altra  commedia  filosofica  dell'Autore,  intitolata:/' 
Razionalismo  nelV  ordine  pratico;  la  quale  nel  presente  imp^'* 
versare  del  Socialismo,  e  nella  licenza  bestemmiatrice  delle  nostri 
Università  cadrebbe  molto  opportuna. 

'  Atto  r,  Scena  V,  pag.  28. 
*  Atto  H,  Scena  I,  pag.  3i. 
^  Alto  II,  Scena  II,  pag.  i2. 
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'}k  bontà  proprie  dì  un  libro  scritto  per      e  le  ubbie  della  gioventù.  Ifa  non  si 

fle  scuole  e  le  famiglie.  VI  si  illustrano     creda  .che  l'A.  venga  ad  annoiare  la 

Itfefolto  o  venti  proverbii,  de*pià  usuali     conversazione  con  teoremi  e  dimostra^ 

jD  Toscana,  de' più  veridici,  de' più  roo-     zioni  da  cattedra: no,  egli  t'infilza  rac- 
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contini  e  storielle  che  persuadono  me- 
glio che  niun  aliro  argomento,  e  quanto 
al  ^do  farebbero  destare  il  più  son- 
nacchioso della  brigata:  e  te  li  spip- 
pola Tuno  dopo  l'altro  con  una  lingua 
così  briosa  e  colta,  che  è  un  coccolo 


a  udirlo,  e  ognuno  deve  dire:  —  Questo 
va  dritto  alla  signora  Nena!  questa  è  per 
Garluccio!  questa  è  la  mia!  —  Racco- 
mandiamo il  libro  alle  scuole  e  alle  fa- 
miglie, assicurandole  che  in  realtà  gode- 
ranno a  letture  ricreative  ed  istrutliire.i 


DE  LA  BOUILLERIE  MONS.  —  La  Eucaristia  e  la  viu  cristiana  di 
MoDS.  De  La  Bouillerie  Arcivescovo  di  Perga,  Coadiutore  di  Bordeaux. 
Traduzione  di  Pietro  Marcacci,  consentita  dalF  autore.  Seconda  edi- 
zione. Firenze^  tip.  della  SS.  Concezione  di  Raffaello  Ricci,  1879. 
In  16,  di  pagg.  168.  Prezzo  L.  1. 

DE-VIT  VINCENZO  —  Esposizione  dell'orazione  domenicaie.  Lettere  del 
Sacerdote  Vincenzo  De- Vit,  dottore  in  sacra  teologia  a  Francesco  Oli- 
vieri di  Rovigo.  Edizione  terza  novamente  riveduta  dall'autore.  Sitm, 
tip.  edit.  all'insegna  di  S.  Bernardino,  1879.  In  8,  di  pagg.  276.  Piazzo 
L.  2.  50. 

DI  GASTAGNETTO  CESARE  —  Sinopsi  cattolica.  Pie  considerazioni  sul 

Pater  noster  —Simbolo  degli  Apostoli—  Ave  Maria  —  Indifferenti5rao- 

Mistero  —  Consolazioni  d'oltre  tomba.  Torino,  libreria  internazionale 

cattolica  e  scientifica.  L.  Romano,  editore,  1879.  Opusc.  in  16. 

Trascrìviamo    qui   1*  approvazione     alle  persone  della  sua  classe  le  dolcezze 


data  al  libro  dall'Arcivescovo  diocesano. 
a  È  cosa  di  grande  edificazione  il  ve- 
dere un  Personaggio  posto  in  grado  sì 
alto  della  società  civile,  quale  è  l'in- 
signe autore  dì  questo  libro,  che  cerca 
sollievo  e  conforto  alla  sua  avanzata  età 
meditando  sopra  le  verità  del  santo 
Vangelo  e  adoperandosi  a  comunicare 


spirituali  che  egli  ricava  dal  raccogliere 
la  sua  mente  ed  il  suo  cuore  nelle  prei 
ghiere  della  Santa  Chiesa  cattolica  ?ioi 
quindi  raccomandiamo  queste  Pie  con 
siderazioni,  le  quali  riputiamo  assa 
utili  per  conservare  ed  accrescere  1| 
fede  e  la  pietà  cristiana.  Torino,  15  ot 
tobre  1879.  Lorenzo  arcivescovo,  v 


DIRCKS  SERVASIO  —  Viaggi  .e  avventure  di  fra  Pietro  Fardé  reco) 
letto  del  convento  di  Gand,  oTarrazione  scritta  sopra  le  lettere  originai 
dal  P.  Servasio  Dircks,  sacerdote  e  religioso  del  medesimo  Ordina 
Volgarizzamento  del  sac.  Silvio  Villoresi,  can.  teol.  della  Catt.  di  Prat^ 
Prato,  Ranieri  Guasti,  1880  un  voi.  in  16  di  pagg.  XVI-84. 
Ben  meritavano  le  virtù»  le  predica-     elefanti  come  bestie  da  soma  :  cosa  \ 


zioni,  i  patimenti,  e  le  stranissime  ed 
incredibili  avventure  di  questo  ottimo 
religioso  una  particolareggiata  memoria. 
Ora  specialmente  che  l'Africa  è  obbietto 
di  accesi  studii,  anche  gli  studiosi  trove- 
ranno che  impararvi.  Tra  le  altre  polizie 
utili  è  questa  che,  dugento  anni  fa, 
neir  interno  dell'Africa  si  usavano  gli 


che  i  moderni  viaggiatori  non  trovai^ 
più  traccia  veruna.  Erano  africani  que| 
elefand?  Erano  venuti  sulle  navi  < 
Geilan  e  dall'India?  Il  dotto  Auloi 
opina  che  fossero  là  trasportali  dai  Pei 
toghesi  per  le  vie  del  Congo.  Ad  ogj^ 
modo  questo  fatto  è  notevole  e  mem 
rabile. 
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FERRIGNO  GIUSEPPE  —  I  sette  angeli  assistenti  dinanzi  al  Trono  di 
Dio.  Opera  del  sac.  Giuseppe  Ferrigno,  dottore  in  filosofia,  prof,  di 
rettorica  nel  sera.  Arciv.  di  Palernoo.  Volume  secondo.  Pal^mo^ 
offic.  tip.  di  Camillo  Tamburello,  Discesa  Candelai,  n.  11, 1879.  In  16, 
di  pagg.  504. 


Parlando  del  1®  Volume  dì  quesla 
dotta  opero  (Vedi  la  CiviUà  CaUolica 
Anno  XXII;  Serie  X,  Voi.  VII.  pag.  80) 
noi  dicepimo,  che  il  cb.  A.  dimostra 
evidentemente  la  sentenza  di  coloro,  I 
quali  sostengono,  che  i  luoghi  scrittu- 
rali, ove  è  parola  di  sette  spiriti,  che 
assistono  al  trono  di  Dio,  debbono  in- 
tendersi propriamente  e  realmente  di 
selle  angeli  niinislri  principali  della 
Provvidenza  divina  nel  governo  del 
inondo^  Questo  2^  Volume  è  principal- 
mente inteso  a  ribattere  due  obbiezioni, 
che  a  tale  sentenza  possono  farsi. 

La  1*  è  il  silenzio  della  maggior 
parte  dei  Padri  sull'esistenza  di  quei 
selle  Angioli  principali:  ma  VA,  ne  dà 


ampiamente  la  ragione  in  modo  assai 
soddisfacente,  ed  atto  a  rimuovere  la 
difllcoltà. 

La  2*  è  tolta  dal  libro  de  coeleati 
hierarchia,  attribuito  a  S.Dionigi  l'Areo- 
pagita,  libro  che  non  solo  tace  de*  sette 
angeli,  ma  pare  positivamente  negarne 
resistenza.  Or  bene  l'A.  risponde  re- 
cando ì  molti  argomenti,  che  militano 
contro  la  genuinità  di  quel  libro,  e  prò* 
vando  inoltre  che  esso  è  alla  sentenza 
de'  sette  angioli  più  presto  favorevole, 
che  contrario. 

La  terza  parte  del  lavoro  contiene 
testimonianze  autorevolissime  di  Padri 
della  Chiesa  in  favore  di  questa  mede- 
sima sentenza. 


FORMISANO  GIUSEPPE  —  Il  matrimonio  religioso  ed  il  matrimonio 
civile.  Catechismo  tra  un  parroco  ed  un  figliano;  con  appendice  sopra 
varìi  punti  di  pratica  in  ordine  al  matrimonio  sia  ecclesiastico  sia 
civile.  Per  Monsig.  Vescovo  di  Nola  Giuseppe  Formisano.  Nol-a,  tip. 
Remigio  Gasoria,  Via  S.  Felice,  n.  19,  1878.  In  16,  di  pagg.  148. 
Prezzo  cent.  50. 


Il  presente  opuscolo  dell' Ill.mo  e 
Kev.n)0  Monsignor  Formisano,  è  som- 
mamente opportuno  pel  soggetto  che 
tratta  e  commendevole  in  alto  grado  per 
la  sodezza  della  dottrina  e  la  chiarezza 
della  esposizione.  Noi  ne  facemmo  una 


rivista  nel   Quaderno  562,  e  ad  essa 
rimettiamo  il  lettore. 

Il  eh.  Autore  destina  il  frutto  dslla 
vendita  di  questa  sua  operetta  in  sus- 
sidio  delle  povere  monache. 


FRIGERI  CARLO  —  Regolamenti  e  preci  della  pia  Unione  di  S.  Luigi 
Gonzaga  sotto  il  patrocinio  della  B.  Vergine  Immacolata.  Manuale 
offerto  allo  zelo  dei  RR.  Parrocbi  e  alla  pia  gioventù  maschile  dal 
Can.  Carlo  l^'rigeri  Miss.  Ap.  Seconda  ediz.  corretta  ed  aumentata 
con  appendice  sulla  prima  comunione  de' fanciulli.  Modena,  tipografia 
Pontif.  ed  Arciv.  dell' Imm.  Concezione,  1879.  In  32,  di  pagg.  224. 

GALEA  LUIGI  —  Dichiarazione  delle  prime  ventisei  questioni  della 
somma  teologica  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  estratta  parola  per  pa- 
rola dalle  opere  dello  stesso  angelico  dottore,  pel  sac.  Luigi  Galea. 

99ri9  XI,  Mi.  //,  /«•«.  7i6  6  98  marco  1650 
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Malta,  tipografia  di  C.  fiusutUI,  133  strada  Forni,  1879.  In  8,  di 
pagg.  Vili,  710. 


La  Somma  teologica  di  S.  Tommaso 
d'Aquino  è  come  il  riassunto  di  tutto 
ciò  che  il  medesimo  santo  Dottore  ha 
sparsamente  insegnato  pelle  altre  sue 
opere.  Poggiato  sopra  questo  fonda- 
mento il*  eh.  Sacerdote  Galea  ha  cre- 
duto, che  più  genuine  e  più  autentiche 
dichiarazioni  delfe  dottrine  della  Somma 
non  si  potessero  altrove  rinvenire  che 
nelle  stesse  scritture  del  Santo,  in  cui 
sono  trattale  con  ampiezza  generalmente 
maggiore,  con  più  copia  di  argomenti 
e  sotto  diversi  aspetti.  Egli  ne  ha  vo- 
luto tentare  la  pruova,  illustrando  con 
questo  metodo  le  prime  ventisei  qui- 
stioni  che  danno  un  compiuto  trattato 
di  Dio  uno.  E  ci  pare  che  sia  mera- 
vigliosamente riuscito  neirintcnto,  per 
la  parte  almeno  che  abbiamo  potuto 
esaminare,  facendo  i  dovuti  confronti 
coMuoghi  del  Santo.  Questi  sono  messi 
insieme  dall'Autore  in  guisa  che  for- 
mano un  sol  corpo,  ben  connesso  ed 
ordinato,  in  cui  altro  non  è  di  suo  che 
la  versione  letterale,  una  leggiera  mo- 
dificazione nell'ordine,  e  qui  e  colà 
qualche  inciso,  creduto  necessario  o  per 
la  commetiitura  dei  testi  o  per  la  mag- 
gior chiarezza,  e  posto  in  modo  che 


sempre  apparisca  essere  del  tradaltore. 

I  vantaggi  principali  di  tal  metodo 
sono  due,  l'uno  e  l'altro  di  suprema  ioi- 
portanza.  [1  primo,  che  è  impossibile 
per  tal  modo  che  sìa  alterala  la  dottrina 
del  Santo,  tranne  il  caso  che  la  versiooe 
non  sia  in  qualche  luogo  fedele  :  e,  certo, 
per  ovviare  a  tal  dubbio  sarebbe  stato 
miglior  consiglio  ordinare  in  un  sol 
corpo  j  testi  originali  del  sommo  mae- 
stro. Ma  l'A.  ha  inteso  giovare  coiropera 
sua  anche  a  quelli  che  non  intendono 
il  latino  0  non  hanno  pratica  del  lin- 
guaggio scolastico.  In  ogni  caso  può 
ciascuno  accertarsi  ne'suoi  dubbi i,  con- 
sultando ì  luoghi  corrispondenti,  cbe 
sono  sempre  fedelmente  allegali. 

L'altro  vantaggio  consiste  nel  po- 
tersi nel  più  de'casi  accertare  quale  sia, 
sopra  questo  o  ({uel  punlo,  la  vera  sen- 
tenza del  Santo,  vedendo  sopra  esso 
adunata  tutta  la  luce  che  vi  si  può  de* 
rivare  dagli  altri  luoghi  paralleli. 

Noi  dunque  ci  congratuliamo  col 
eh.  Autore  di  sì  utile  impresa,  e  gli  au- 
guriamo tantrt  grazia  dal  Signore  delle 
scienze  e  tanto  favore  dal  pubblico,  che 
possa  presto  e  con  sempre  maggiore 
perfezione  condurla  al  suo  termine. 


GAMBARA.  VERONICA  —  Rime  e  lettere  di  Veronica  Gambara  no- 
vanoente  pubblicate  ed  annotate  per  cura  d'un  Trentioo,  Torino,  1880, 
tip.  e  libr.  Salesiana.  In  16,  piccolo  di  pagg.  218. 

Le  poesie  e  le  lettere  di  Veronica  merita  tipografìa  Salesiana,  essendo  le 

Gambara,  illustre  poetessa  e  letterata  une  e  le  altre  un  bel  monumento  della 

del  secolo  XVI,   meritavano   bene  di  nostra  letteratura  nel  classico  Cinque- 

tornare  alla  luce  per  opera  della  bene-  cento. 

GAUDE  FRANCESCO  —  La  divozione  delle  tre  ore  di  agonia  del  No- 
stro Signor  Gesù  Cristo  sulla  croce  per  il  Cardinale  Francesco  Gaode, 
dell'ordine  dei  Predicatori.  Opera  postuma  data  in  luce  per  cura  di 
Fr.  Girolamo  Pio  Saccheri  dello  stesso  ordine,  Segretario  della  Sacra 
Congregazione  delFIodice.  Torino,  tip.  e  lib.  Salesiana,  1880.  In  16, 
di  pagg.  424.  Prezzo  L.  2.  50. 
CI  torna  oltreroodo  giocondo  di  an»     Cardinale  Gaude,  come  quella  intorno 

nunz lare  quest'opera  postuma  deirE.mo     alla  quale  il  grande  porporato  spese  le 
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core  non  che  della  vasta  saa  mente 
ma  e  del  piissimo  suo  cuore.  E  gli 
oratori,  ed  i  fedeli  vi  attingeranno  do- 
cameni!  uliltssimi  e  tenerezza  di  divo- 
zione verso  il  mistero  piò  commovente 
della  nostra  santissima  Fed*»,  eoe  sem- 


pre nuovo  appare,  e  per  scandagliarlo 
che  si  faccia,  non  mai  verrà  dato  di 
toccarne  il  fondo.  Ben  volentieri  l'a- 
vremmo raccomandata  ai  devoti  pe'sacri 
giorni  della  settimana  di  tessione  :  ma 
l'esemplare  non  ci  giunse  a  tempo. 


INGO  VINCENZO  —  Supplemento  alla  monografia  la  Trickìnasi;  ov- 
vero critica  scientitico-commerciale  sulla  trichina  innocua  dei  dottori 
Atwood  e  Belfleld,  rae^ci  inglesi,  per  Vincenzo  Dr.  Prof.  Ingo.^Oal- 
tagirane,  tip.  Andrea  Giustiniani,  1880.  In  8,  di  pagg.  32. 


Il  chiaro  Autore  ribadisce  nell*  an- 
nunziato opuscolo  ciò  che  aveva  già 
discorso  intorno  alla  tricbinosi  in  altro 
scrìtto  piò  ampio,  da  noi  pure  annun- 
ziato e,  secondo  il  merito,  lodato  nei 
quaderni  109  pag.  91,  e  110  pag.  221. 
La  cagione  a  questo  nuovo  scritto 
gller  hanno  porla  alcuni  esperimenti, 
tentali  dai  dottori  citati  nel  tìtolo,  pei 


qunli  si  vorrebbe  conchiudere,  che  la 
trichina  è  innocua.  Il  cb.  Autore  di- 
mostra la  nullità  di  quegli  esperimenti 
quanto  ad  inferire  la  delta  conseguenza, 
e  mette  in  guardia  il  pubblico  contro 
questa  opinione,  la  quale,  se  fosse  se- 
guii» nella  pratica,  riuscirebbe  somma- 
mente pregiudizievole  alla  pubblica 
igiene. 


LANTANA  G.  B.  —  Glorie  venete.  Sonetti  dell'avv.  G.  B,  Lantana.  Vene- 
eia,  tip.  dell'Istituto  Coletti,  1880.  In  16,  di  pagg.  178.  Prezzo  Lire  2. 
Un  plauso  di  cuore  al  venerando  ve-     di  altissima  poesia.  Ma  dairaltro  canto, 


gliardo,  che  all'età  di  81  anni  fa  mo- 
stra di  non  aver  nulla  perduto  del  brio 
poetico  della  gioventò;  essendo  una 
parte  di  questi  suoi  sonetti  da  lui  ulti- 
mamente composta.  In  essi  celebra  i 
fiistì  della  Repubblica  veneta,  i  quali, 
non  vi  ha  liubbio,  forniscono  argomenti 


il  Poeta  non  si  mostra  da  meno  dei 
suoi  soggetti:  scelli  ed  opportuni  i 
concetti,  regolare  la  condotta;  nobile 
nel  suo  andamento,  poetica  la  forma, 
castigato  lo  stile.  Anche  questa  è  una 
vera  gloria  veneta  da  aggiungere  alle 
altre. 


LEGGIO  FRANCESCO  d.  C.  d.  G.  Saggio  di  poesia  dantesca.  Pa- 
lermo, officio  tipografico  diretto  da  fi.  Lima  premiato  con  diverse 
medaglie,  1879.  In  8,  di  pagg.  32. 

Il  saggio  che  qui  offre  di  poesia   .  pensieri  e  si  nello  stile  dal  propostosi 


dantesca  il  eh.  P.  Leggio  ò  tratto,  co- 
m'egli c'informa,  da  un  suo  poemetto 
di  trenladue  canti,  lavorato  sul  tipo  della 
Divina  Commedia  e  quanto  allu  inven- 
zione  e  quanto  alla  forma.  Nulla  pos- 
siamo dire  del  concetto  generale,  poi- 
ché i  brani  che  pubblica  sono  slaccati; 
ma  ben  possiamo  affermare  che  il  suo 
modo  di  poetare  ritrae  molto  si  nei 


esemplare,  senza  che  abbia  per  questo 
sembianza  dì  gretta  e  servile  imitazione. 
Tuttavia  non  sapremmo  approvare  tutte 
le  sue  locuzioni,  ed  in^ispecie  alcune 
metafore  soverchiamente  ardite.  Ma  falli 
di  questa  sorta,  o  altri  che  potessero 
appuntarsi,  non  sono  molti:  il  piò  è  scelto 
oro  di  poesia  veramente  dantesca. 


MARCDGCI  PIETRO  —  Vedi  DE  LA  BOUILLERIE  MONS. 
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M ASETTI  LUIGI,  k  MASETTI  P.  PIO  TOMMASO  —  Antiche  colonne 
milliari  della  Via  Flaminia  da  Gantiano  a  Rimìni.  Memoria  storico 
critica  per  Luigi  Masetti.  Fcmo^  tip.  Lana  1879.  in  8,  di  pagg.  27. 

—  Di  un  distinto  scienziato  fanese  del  secolo  XY.  Cenni  biografici.  Pe- 
sa/ro,  tip.  Rossi  1879.  di  pag.  14. 

—  De  Christiani  sacerdotii  sanctitate  et  excellentia  AUocutio  habita  ad 
sacerdotem  recens  consecratum  ex  MSS.  codice  saec.  XV  Bibliotbeoe 
Gasanatensis  nunc  primum  in  lucem  edita  ab  eiusdem  Praefecto.  iZomof, 
ex  typ.  B.  Morini  1879.  in  8,  di  pagg.  16.  « 

Come  nel  volume  VI  della  Serie  IX     dedicando  questo  antico  lavoretto  invece 


pag.  716  unìmiQO  in  una  Rivista  tre 
eruditi  lavori  dei  Ire  eh.  fratelli  Monsi- 
gnor Celestino,  P.  Pio  Tommaso,  e  Si- 
gnor Luigi  Masetti,  cosi  ora  uniamo  in 
un  sol  cenno  bibliografico  tre  altre  loro 
minori  scritture  venute  testé  alla  luce. 
Mentre  aspettiamo  da  Monsig.  Celestino 
Topera  compiuta  sui  Vescovi  di  Fano 
dopo  le  sue  erudite  Memorie  di  S.  Pa- 
terniano,  e  dal  P.  Pio  Tommaso,  biblio- 
tecario della  Casanatense,  aspettiamo 
l'opus  adtiuc  imditum  a  cocsvoS.  Tìu)- 
Wioe  discipulo  con^cnp^um,  che  ora 
ci  promette  di  dare  in  luce  con  una 
critica  illustrazione,  qui  non  facciamo 
altro  che  annunziare  un  breve  discorso 
latino  de  Sacerdotis  dignilate  eneo- 
mium  prò  Sacerdote  recena  inUiató, 
che  egli  tolse  da  un  codice  del  sec.  XV 
della  Casanatense  e  pubblicò  nell'occa- 
sione di  altro  Sacerdote,  il  R.  P.  Calulli 
de'  PP.  PP.  pur  leste  ordinato,  a  lui 


di  freschi  fiori  poetici  che  sogliono  of- 
frirsi in  silTatte  occasioni  e  che  appunto 
in  un  giorno,  come  fiori,  sogliono  ap- 
passire. .41  tempo  stesso  il  chiaro  Si- 
gnor Luigi  Blasetti,  Bibliotecario  comu- 
nale di  Fano,  seguitando  ad  illustrare 
la  storia  patria,  ha  voluto  onorare  il 
nome  poco  conosciuto  di  un  Insigne 
cosmografo  fanese,  uno  de' primi  a  di- 
segnar tavole  geografiche  nel  sec.  XY, 
Giovanni  Penjzzo  Dossa  dei  Barlolellì, 
scrivendone  cenni  biografici,  e  pubbli- 
cando un'antica  medaglia  coniata  a  onore 
di  lui.  Si  congiunge  pure  colla  storia 
patria,  ma  desta  interesse  piò  generale^ 
Tannunziala  Memoria  alorico-crilica 
intorno  a  sette  antiche  colonne  roil- 
liarie  delia  Via  Flaminia,  che  si  conser- 
vano a  Fano,  o  in  luoghi  vicini,  con 
iscrizioni  in  occasione  di  restauri  ed 
altri  abbellimenti  fatti  dagli  Imperalori 
in  quella  rinomatissima  via. 


MONTELLA.  LUIGI  —  Vita  di  Santa  Caterina  da  Siena  del  terzo  ordine 
di  San  Domenico:  per  Luigi  Montella,  sacerdote  napolitano,  rettore 
della  chiesa  del  monte  della  misericordia.  Seconda  edizione  corretta  ed 
accresciuta.  ^opoZi,  tip.  e  libr.  di  Andrea  e  Salo  Festa,  102,  S.  Biagio 
de' Librai,  1880.  Due  voi.  in  16,  di  pagg.  304,  308.  Prezzo  L.  4.50. 
a  È  un  bel  libro  (dice  l'egregia      conoscere  per  quali  vie  santa  Oaterina 


Unità  Cattoliq/k,  e  noi  ripeliamo  con 
lei),  che  giunge  opporlunissimo  in  oc- 
casione del  prossimo  centenario  della 
santa  Vergine  di  Siena,  e  che  per  la 
savia  disposizione  delle  materie,  la  sem- 
plicità dello  stile,  1*  unzione  e  la  pietà 
che  lo  informano,  sarà  letto  con  grande 
vantaggio  da  tutti  coloro  che  vorranno 


giungesse  a  si  alla  perfezione.  L'Autcve, 
die  or  sono  venticinque  anni  avca  già 
narrato  la  vita  di  santa  Caterina,  ora 
ha  rifatto  il  suo  lavoro,  e,  merco  la  sco- 
perta di  numerosi  documenti  in  Siena, 
ha  reso  maggiormente  interessante  il 
suo  racconto,  b 
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MURATORI  LODOVICO  AOTONIO  —  Il  cristianesimo  felice  nel  Pa- 
raguat,  descritto  da  Lodovico  Antonio  Muratori.  Torino^  1880.  tip. 
e  libr.  Salesiana.  In  16,  piccolo  di  pagg.  404.  Prezzo  L.  1. 

E  un  libro  assai  celebrato  di  quel  quanta  felicità  possa  arrecare  oi  popoli 

sommo  storico,  che  fu  Ludovico  Mu-  quella  religione,  che  ora  è  tanto  per- 

ratori.  Esso  torna  utilissimo  ai  tempi  seguitata  e  calunniata,  appunto  come 

presenti,  per  lìar  conoscere  quale  e  causa  e  fonte  della  infelìcilà  de'  popoli. 

PALLOTTINI  SALVATORE  —  Collectio  Omnium  conclusionum  et  re- 
solationum,  quae  in  causis  propositis  apud  Sacram  Congregationem 
Cardinalium  S.  Concilii  Tridentini  interpretum  prodierunt  ab  eius 
institutione  anno  MDLXIV  ad  annum  MDCGGLX,  cura  et  studio 
Salvatoris  Pallottini  S.  iheologiae  doctoris,  in  Romana  Curia  advocati  ecc. 
BomaCy  typis  S.  Gongregationis  de  Propaganda  fide  MDGCCLXXIX. 
Tomus  VI,  Fasciculus  LVIII.  In  4,  di  pagg.  62. 

FARDINI  FREDIANO  —  Prediche  per  la  Quaresima  e  panegirici  del 
Padre  Frediano  Pardini  M.  0.  Prato,  per  Ranieri  Guasti  editore- 
libraio,  1880.  In  16,  di  pagg.  568. 

Un  ottimo  servigio  ha  reso  alla  Ora-  degli  argomenti  che  l'autore  prese  a 

loria  sacra  il  eh.  P.  Faustino  France-  trattare^  sia  per  l'arte  e  lo  zelo  con  cui 

sconi  Min.  Osserv.  dando  alla  luce  le  gli  svolse,  mirando   all'  unico  fine  di 

prediche  per  la  Quaresima  ed  i  pane-  trarre  anime  a  Cristo,  egli  n'ebbe  a 

girici,  lasciali  inedili  dal  compianto  Fa-  cogliere  non  scarso  frullo   nei  pochi 

dre    Frediano   Pardini  del   medesimo  anni  che  gli  fu  concesso  di  dedicarsi 

Ordine.  I  pregi  che  specialmente  nelle  all'apostolica  predicazione,  v  E  così  è 

prediche  primeggiano,  sono  cosi  com-  veramente,   giacché  quanto   è  di  so- 

peodiati  dal  eh.  P.  Marcellino  da  Ci-  stanza  nelle  sue  orazioni,  sia  negli  ar- 

vezza  nella  breve  biografìa  dell'Autore  gomenli  sia  nella  loro  trattazione,  quanto 

che  ad  esso  premette:   «  Eccoti,  egli  di  ornato  nella  forma,  e  di  calore  negli 

dice  al  lettore,  un  altro  Quaresimale;  affetti,  tutto  è  da  lui  diretto  ad  otte- 

ma  non  ti  accigliare,  ripeto;  perchè  se  nere  la  conversione  o  il  miglioramento 

ta  avrai  pazienza  di  percorrerlo,  o  per  spirituale  de' suoi  uditori.  B  però  gio- 

gioYartene  neir  esercizio  dell' evange-  veranno  sempre  al  doppio  scopo,  ac- 

lieo  ministero  o  per  nutrirtene  piamente  cennato  dal  P.  Marcellino,  di  fornire  una 

il  cuore,  io  son  certo  che  vi  troverai  una  buona  guida  ai  predicatori,  ed  un  pa- 

doitrìoa  ed  una  pietà  non  comune,  e  scolo  sostanzioso  agli  altri  di  lettura 

li  convincerai  che, sia  per  l'importanza  spirituale. 

RICCO  CESARE  —  Sul  nuovo  sistema  fliosofico-giuridico  dettato  nella 
Regìa  Università  di  Napoli  dal  Professore  Giovanni  Bovio.  Studio 
critico  di  Cesare  Ricco.  Trani^  tip.  editrice  V.  Vecchi  à  Soci,  1879. 
In  8,  ^i  pagg.  142. 

U  maleriulismo  ateistico  del  Bovio  contraddizioni»  e,  invece  di  buoni  argo- 
è  come  quetk)  degli  altri  simili  barbaSr  menti  che  le  mancano,  pretende  di  fiafsi 
sori  di  quella  Scienza,  detta  cosi  per  largo  distribuendo  diplomi  di  usinità  a 
flotilirasi,.la  quale  è  fondata  sopra  mille      tutti  coloro  che  cecamente  non  l'accet- 
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tono.  Il  giovine  autore  di  questo  libro, 
che  fu  pure  discepolo  del  Bovio,  si  è 
voluto  misurare  col  suo  maestro  :  a  né 
mi  disanimarono,  egli  dice,  le  afferma- 
zioni terribilmente  recise  del  Bovio,  che 
cioè  il  suo  sistema  supera  VinteUelto 
deferitici  —  che  chi  non  è  con  lui, 
non  Vha  compreso  —  c/ie  chi  non  è 
frenologico  (con  lui)  è  frenopatico  ossia 
maniaco.  Queste,  egli  segue,  e  semi* 
gliantl  fioriture  rettoriche,  solite  a  dirsi 
da  ogni  bravo  filosofo  che  alla  mode- 
stia preferisca  il  proprio  convincimento, 
non  devono  in  niona  jguisa  far  colpo 
sull'animo  di  chi  legge  il  Bovio.  Il 
pensiero  e  la  ragione  son  proprietà  di 
ogni  animale  uomo,  fosse  anche  que- 
st'uomo un  povero  discente,  n  sistema 
boviano,  anche  senz'aver  letto  il  Verbo 
novello,  il  futuro  Corso  frenopatico  e 
le  altre  opere  minori,  parmi  averlo  com- 
preso colla  prima  lettura...  Se  sono  fre- 
nopatico 0  maniacOi  mi  si  conduca  al 
roanicornio.  >  Ed  egli  con  franche  pa- 
role, benché  scevre  d'ogni  ingiuria,  ed 
anzi,  in  quanto  era  possibile,  rispettose, 
si  fa  ad  eseminare  i  punti  principali  del 
suo  sistema,  da  prima  chiarendoli  con 
Osservazioni  preliminari,  e  di  poi  di- 
mostrandone le  assurdità  e  le  contrad- 
dizioni con  altre  Osservazioni  metafi- 
siche, ideologiche,  etiche  e  storiche. 
Che  diremo  di  questa  confutazione  del 
valoroso  giovine?  Se  si  considera  il 


valore  intrinseco,  ci  sembra,  a  dir  vero, 
più  opera  d'uomo  maturo  e  lungamente 
esercitato  nelle  quislioni  filosofl«:he,  che 
d'ingegno  giovanile.  Se  poi  si  tu  ri- 
guardo alle  circostanze  particolari, deU 
l'Autore,  ci  rappresenta  un  fatto  più  to- 
sto unico  che  raro  ai  tempi  nostri.  A! 
Ricco  è  incontrato  ciò  che  agli  altri 
dell'età  e  condizione  sua  comunctnente 
avviene,  di  essere  cioè  Istituito  ne' si- 
stemi della  filosofia  tedesca  :  a  lui  toccò 
quella  dell'Hegel.  Come  riuscisse  a  svi- 
lupparsene da  sé,  lo  racconta  egli  stesso 
nel  suo  libro.  Questo  è  certo  gran  cosa. 
Ma  che  guidato  dal  buon  senso  natu- 
rale e  dal  suo  ingegno  si  conducesse 
senz' altra  guida  alle  buone  fonti,  e  ne 
attingesse  tanto  di  dottrina  e  di  eru- 
dizione, che  sarebbe  anche  mirabile  in 
chi  avesse  consumalo  lunghi  anni  in 
tali  studii,  questo  è  ciò  che  dicianio 
singolare.  V'è  forse  da  appurviare  qual- 
che inesattezza  teologica  o  d'altro  ge- 
nere; ma  è  forse  piò  di  parole  che  di 
sostanza;  la  quale  generalmente  è  inap- 
puntabile. Si  legga  in  esempio  la  belili 
apologia  del  Cristianesimo  clje  fa  nel 
S  V.  Ma  fruiti  ben  più  preziosi  ci  fa  spej 
rare  dal  suo  ingegno,  dopo  un  prim(j 
sì  felice  saggio,  il  giovane  Autore:  i 
noi  gli  otterremo  senza  fililo,  se  egli  s 
farà  a  studiare  di  proposito  o  metodi 
camenle  nelle  opere  del  gran  Maostro  (i 
filosofi  cristiani  S.  Tommaso  d*Àquino. 


RICCARDI  (dei  Conti)  DAVIDE  —  Diocesi  d'Ivrea.  Lettera  Pastorali 
.  per  la  Quaresima  dell'anno  1880.  In  8  grande,  di  pagg.  40.  Ivre^ 
tipografia  di  Antonio  Tomatìs,  1880. 
Più  che  semplice  Lettera  pastorale      essere  grande  beneficio  per  noi  Cat\^ 


è  questa  una  operetta,  opportuna  a  tutti, 
nella  quale  il  zelante  Vescovo  d'Ivrea, 
volgendo  l'apostolica  parola  al  suo  amato 
popolo,  lo  conforta  a  trascorrere  san- 
tamente i  glorili  quaresimali,  siccome 
giorni  accetlevoli  e  tempo  di  benedi- 
zione e  di  salute.  Dal  che  prende  motivo 
di  premtmlre  il  soo  popolo  contro  gli 
errori  del  Protestantesimo,  mostrando 


liei  l'appartenere  alla  Chiesa  CattoVU 
Apostolica  Romana.  Perciocché  ques 
Chiesa  è  quella,  che  sola  contiene 
vera  ed  infallibile  Religione^  e  sol 
mercé  la  grazia  di  Gesù  Cristo,  p^ 
renderci  facile  la  pratica  della  le$rge  i 
vina  ed  agevoli  quel  precettip  che  el 
medesima  c'impone. 
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RIGHETTI  GIUSEPPE  —  Esercizi  in  preparazione  alla  morte  per  un 
giorno  di  ritiro,  proposti  alle  monache  da  Giuseppe  Righetti^  sacer- 
dote romano,  coli' aggiunta  di  una  istruzione  pel  tempo  della  infer- 
mità  e  di  alcuni  avvisi  alla  infermiera.  Edizione  terza  riveduta  e  cor- 
retta. Prato,  per  Ranieri  Guasti,  editore-libraio,  1880.  In  32,  di 
pagg.  270.  Prezzo  cent.  80  franco. 

SACCHERI  FR.  GIROLAMO  —  V.  GAUDE  FRANCESCO. 

SCIPPA  VINCENZO  —  La  legge,  ovvero  Doveri  dell'  uomo  con  Regole 
di  condotta  pratica  ad  uso  delle  scuole  primarie  e  secondarie  per  la 
educazione  religiosa  e  civile  della  gioventù  italiana,  a  cura  del  Sacer- 
dote Vincenzo  Scippa  di  Grumo-Appula.  Un  Voi.  in  8.  di  pagg.  140. 
Altamura,  tip.  Leggieri.  Vendibile  presso  l'A.  in  Grumo-Appula. 
Prezzo  L.  2.  franco  di  posta. 


Gì  pare  questa  un'operetta  degna 
di  considerazione  e  per  il  suo  intrin- 
seco valore  e  per  la  sua  pratica  utilità. 
La  pedagogia  rivoluzionaria  educa  mae- 
stri e  maestrine,  cbe  anche  ai  fìgli  del 
popolo  insegnano  la  morale  indipen- 
dente: ossia  pretendono  codesti  scia- 
gurati Istitutori  di  educare  il  popolo 
italiano  ad  onestà  e  civiltà,  inculcando 
ai  piccoli  fanciulli   ed  alle  fanciulline 
certi  doveri  dell'  uomo  e  del  cittadino 
i  quali  0  non  sono  doveri,  o  se  lo  sono 
non  avrebbero  verun  titolo  obbligante; 
oonciossiachè  se  ne  rigetta  il  solo  vero  e 
reale,  cbe  è  la  legge  eterna  di  Dio, 
Della  quale  stravagante  ed  empia  peda- 
gogia noi  stiamo  già  gustandogli  amaris- 
simì  frutti,  che  sono  l'imperversare  di 
orrenda  corruttela  fra  la  gioventù  italiana 
e  l'inondare  di  inauditi  misfatti,  che 
alla  nostra  patria  procurarono  già  in 
Europa  l' ignominioscr  primato  dei  de- 


libro provvede,  a  nostro  avviso,  assai 
bene  ad  un  bisogno  delle  scuole;  se 
queste  potranno  adoperarli  come  testo 
da  spiegare  ai  giovani,  specialmente  più 
adulti,  i  doveri  dell'  uomo  e  del  ci  ila- 
dino,  giusta  le  prescrizioni  scolastiche. 
Da  esso  infatti  ì  giovani  impareranno 
cbe  non  può  essere  onesto  cittadino 
e  galantuomo  chi  non  curasi  di  ubbi- 
dire alla  volontà  di  Dio  manifestata 
nel  Decalogo  e  nei  precetti  della  Chiesa 
cattolica,  che  è  l' unica  vera  Chiesa  di- 
vinamente istituita.  Impareranno  che 
cento  volte  miglior  patriota  si  diventa 
compiendo  i  proprii  doveri  di  buon 
cattolico,  che  calpestando  tutti*  i  do- 
veri di  cattolico  e  di  uomo,  mentre  si 
grida  a  squarciagola,  viva  la  patria.  Farà 
peraltro  bene  l'Autore,  a  procurarsi  per 
un'altra  edizione  dì  quest'opera  il  visto 
dell'autorità  ecclesiastica.  Cosi  avrà  mi- 
gliore goarenligia  presso  i  cattolici. 


Ilttl.  Il  eh.  Sacerdote  Scippa  col  suo 

SCOPOLI  DIASI  ISABELLA  —  Elevazioni  a  Dio,  ad  uso  delle  donne 
cristiane;  di  Isabella  Scopoli  Biasi.  2*  edizione.  M^no^  stabilimento 
Giuseppe  Cìvelli.  In  16,  p.,  di  pagg.  388. 

VALLAURI  TOMMASO  —  Thoraac  Vallaurii  Inscriptiones.  Accedit 
Osvaldi  Beirinii  appendìx  de  stilo  inscriptionum.  Augtùstaìs  Tauri" 
norum,  edidit  Laurentius  Romanus,  an.  MDCCCLXXX.  In  8,  gr.  di 

pa^.  XIV,  638. 

Ciraditissìmo,  ne  siamo  certi,  tor-     questo  volume^  nel  quale  il  cattolico  e 
neri   agli  amatori  delle  lettere  latine     valoroso  Editore  Lorenzo  Romano  ha 
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raccolto  tutte  le  iscrizioni  latine  del 
chiarissimo  Tommaso  Vallauri.  Sarebbe 
opera  inutile  far  l'elogio  di  esse,  giac- 
ché tale  e  tanta  è  la  celebrità  dell*  in- 
signe latinista,  che  ogni  lode  ne  rimar- 
rebbe inferiore.  Vogliamo  solo  avvertire 
che,  a  rendere  più  profittevole  ai  gio- 
vani lo  studio  delle  iscrizioni  yallauriane, 
segue  ad  esse  come  appendice  un  trat- 
tato del  eh.  Osvaldo  Berrini  intorno  allo 
stile  delle  iscrizioni,  che  è  per  la  mas- 
sima parte  un  compendio,  ottimamente 
scritto,  di  quello  si  classico  del  Mor- 
celli.  Laonde  conchiudereroo  col  bel- 
l'augurio, che  il  medesimo  illustre  Ber- 
rini fa  a  questa  elegantissima  edizione 

VILLORESI  SILVIO  -  Vedi  DIRGKS. 


nel  prologo  che  vi  premette.  «  Qom 
non  ab  ItaUs  tantum,  sed  ab  hunnoio- 
rum  ubique  littenirum  cuHoribus,  et 
prae^rtim  a  chrìstianis  omnibus  calho- 
licae  professionis,  magno  legentium  It 
voreet  plauso  exceptum  irì  bunc  libron 
putamus,  nec  ullam  iam  fore  tum  ia 
episcopio,  tuffi  in  Seminario,  lum  io 
paroecia  bibliethecam,  quae  hae  ioscrt- 
ptionum  collecUone,'post  Morcelliaoaoi 
copiosissima,  carere  velie,  qua  Laurea- 
tius  Romanus  patriae  historiae  simol  et 
bonis  studiis  Aldina  prorsus  ac  Bodo- 
niana diligentla  alque  splendore  coa- 
sultum  voluit.  • 


ViTELLESGHI  ANGELO  —  11  cattoUco  in  mezzo  al  mondo.  Pensieri 
di  Angelo  Vitelleschi.  Bontà,  tip.  Guerra  e  Mirri,  piazza  deirOratorio 
di  S.  Marcello,  50,  1880.  In  16,  di  pagg.  128. 


Questo  libro  è  diretto  dal  eh.  Au- 
tore a  quella  clusse  pur  troppo  nume- 
rosa di  cattolici,  i  quali  benché  man- 
tengano nel  loro  cuore  la  fede,  a  questa 
stessa  fede  contraddicono  colle  opere, 
menando  una  vita  del  tulio  o  quasi  del 
tutto  mondana.  Lo  scopo  suo  è  di  ri- 
chiamarli alla  osservanza  de' doveri  cri- 
stiani; facendoli  avvertiti  della  perver- 


sità e  de' pericoli  del  vivere  mondano 
nelle  presenti  condizioni  sociali  e  poli- 
tiche, e  proponendo  i  mezzi  opportuni, 
pei  quali,  anche  vivendo  in  mezzo  ai 
mondo,  ne  possano  evitare  il  contagio. 
É  una  operetta  utilissima,  specialmente 
ai  padri  ed  alle  madri  di  bmiglia,  In 
cui  ameremmo  che  avesse  larghissima 
diffusione. 


VIVARELLI  GOLONNA  LUIGI  —  Lorenzo  Stecchetti  o  il  verismo 
nella  letteratura  é  neir  arte  per  Luigi  Vivareili  Golonna.  In  Firenze 
pei  tipi  dell'arte  della  Stampa,  1879.  Via  Pandomni,14.  Un  elegan- 
tissimo volume  di  pagg.  61.  Prezzo  L.  1.  50. 


Non  mai  la  sferza  fu  meglio  e  più 
giuslamente  adoperata  che  in  codesto 
argomento  del  verimo,  I  veristi  son 
giudicati  a  dovere  dal  eh.  Autore,  e  se 
essi  se  ne  lamentano,  hanno  il  marcio 
torto.Leggaiio,leggano  i  giovani  questo 
grazioso  libretto  cui  non  manca  nulla, 
benché  non  dicasi  finito  di  stampare 
addi  ecc.  nella  tipografia  Zanichelli  e 
foci  in  Modena.  Vi  è  dimostrato  chiaro 
u  lampante  che  il  cosi  detto  vertamo  è 


la  distruzione  della  letteratura  e  del- 
l'arte, in  quella  guisa  che  il  liberalismo 
è  la  distruzione  della  libertà.  1  soQsmi 
ed  i  ridicoli  vantamenti  del  pseudonimo 
Lorenzo  Stecchetti  sono  ridotti  a  zero, 
che  è  appunto  quanto  valgono  e  non  più. 
11  verismo  distrugge  la  fede,  e  questo  è 
delitto  non  scusabile  col  pretesto  del* 
l'arte.  Il  verismo  corrompe  e  muta  la 
società  in  lupanare,  e  questo  è  ancor 
meno  scusabile.  Il  verismo  è  (funque 
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a(roce  delitto  sociale;  non  progresso 
delia  letteratura  e  dell'arie,  ma  regresso 
fcm  la  barbarie.  Poiché  la  letteratura 
devesenzadiibbio  avere  varia  fisonomia 
erario  abbigliamento,  secondo  i  tempi, 
ma  non  si  ponno  calpestare  mai  in  nes- 
sjD  tempo  le  leggi  del  vero,  del  buono, 
del  bello,  che  sono  eteme*  Calpestare 
quelle  leggi,  è  toglier  di  mezzo  lettera- 
lora  ed  arte. 

Tali  sono  gli  argomenti  del  eh.  Ao- 
t^rc;  e  a  siffatti  argomenti  non  si  ri- 


sponde se  non  colle  acia6oki(e,  le  quali, 
al  dir  dello  Stecchetti,  nelle  battaglie 
non  9i  misurata,  ovvero  col  mettere 
il  polpiutreHo  dei  pollice  mila  punta 
del  naso  ed  agitar  le  dita  distese, 
come  lo  stesso  Stecchetti  si  prolesta 
di  fare  co' suoi  critici.  Ma  ai  savii  la- 
sciamo decidere  qual  modo  di  risposta 
sìa  codesto:  da  beceri  ovvero  da  lei- 
terdti?  Intanto  noi  ripeleremo  a  tutti 
l'invito  a  leggere  il  bellissimo  libro  del 
Vivarelli. 


BOCCHI  P.  GAETANO.  S.  J.  —  Discorsi  del  R.  P.  Gaetano  Zocchi  S.  J. 
al  V.  Congresso  cattolico  italiano  seguito  in  Modena  dal  21  al  24  otto- 
bre 1879;  cioè:  l'intorno  alla  libertà  dell' insegnanr.ento:  2* sopra 
lo  studio  della  fìlosofla  di  S.  Tommaso  d' Aquino  :  3'  delle  condizioni 
miserande  dei  nostri  Sentinarii,  còl  testo  delle  deliberazioni  relative  a 
ciascuno  di  codesti  soggetti,  approvato  dal  Congresso.  Bologna,  tip. 
Felsinea  94.  Via  Mazzini  1880. 


AVVERTENZA  —  Crediamo  necessario  richiamare  alla  memoria  degli 
^^^m,  i  qiMli  e' mutano  i  loro  lihri  per  gli  annunzii,  le  seguenti  dichiara- 
3^^  da  noi  fatte  al/re  volte  —  f  •  Non  sono  ammesse  nelle  nostre  Bibliografie 
^^Ik  opere  od  opuscoli  in  cui  si  contengano  cose  contrarie  ai  principii  di 
^ìtTione,  di  moraUj  o  di  sana  politica.  Nondimeno,  se  il  libro  in  tutto  il 
^^"i^TUe  sia  btumo  e  veramente  u<tle,  ed  al  pericolo  di  qualctie  censurabile 
^'P'sizione  sfuggita  aWautore,  si  pos^a  occorrere  con  opportune  avvertenze, 
'"^^  essere  annunzialo  —  2.  Lo  spazio  che  noi  possiamo  concedere  alle  no!itre 
^Uio^a/le  non  et  permette,  comufiemen/e  parlando,  dì  tener  conto  di  libri 
-*  piccola  mole  che  non  abbiano  speciale  importanza,  e  in  genore,  di  libri 
^  >ohbiarko  solamente  locale  —  3.  Poiché  atteso  il  gran  numero  deUibri 
^<  tbiranie  il  meae,  pervengono  alla  Dtresfone,  non  d  possìbile  dare  luogo 
;  '^i  nella  Bibliografia  che  immediatamente  succede,  la  equità  esige  che 
'^^i  la  preferenza  a  quelle  opere  che  sono  arrivate  prima,  salvo  il  caso  di 
^He  grave  ragione  in  contrario  —  i.  il  solo  annunzio  che  noi  facciamo 
*  VI  opera,  anche  senz'altr^aggiunta,  è  argomento  che  la  giudichiamo  degna 
^  '^e  e  commendazione,  Raggiungere,  oltre  a  questa,  U  cenno  bibliografico, 
^^  volle  gareJtbe  cosa  inutile,  ed  altre  volte  noi  possiamo  per  le  angustie 
^  spazio.  Ciò  vale  massimamente  per  le  edizioni  cfce  auccecfono  dòpo  la 
^1,  —  5.  Finahn&iUe  raccomandiamo  che  i  libri  che  ci  sono  inviati,  oò- 
^'Vi  V  approvazione  delV  autorità  ecclesiastica^  specialmente  se  trattano  di 
^iqvn/t  religiosi. 

Se  gli  Autóri  rammerUeranno  queste  nostre  dichiarazioni,  risparmieranno 
^  la  fatica  di  scriver  lettere,  ed  a  noi  il  dispiacere  di  doverle  loactare 
^i  rigposia. 
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Firenze,  2S  mareo  1880. 

I. 

COSE  ROMANE 

i.  Solenni  funerali  in  suffragio  deir  anima  del  Papa  Pio  iX«  —  2.  Lettera  del 
S.  Padre  Leone  XIII  all'arcivescovo  di  Colonia,  circa  le  condizioni  presenti 
della  Chiesa  cattolica  in  Prussia;  osservazioni  del  giornale  Germania  — 
3.  Dicerie  liberalesche  e  risposte  dei  giornali  cattolici  dì  Roma,  circa  le  di- 
sposizioni della  Santa  Sede  verso  i  Gesuiti  della  Francia. 

1.  La  mattina  del  martedì  9  marzo  ebbe  luogo  nella  ven.  chiesa  di 
S.  Ignazio,  un  solenne  funerale  in  suffragio  deiranima  benedetta  del  non 
mai  a  bastanza  compianto  Pio  Papa  IX,  a  spese  di  molti  devoti,  in  coi 
dura  vivissima  la  memoria  e  la  venerazione  pel  grande  Pontefice  del- 
r  Immacolata  e  del  Sillabo. 

S.  E.  Rma  Monsìg.  Sanminiatelli,  elemosiniere  segreto  del  S.  Padre 
Leone  XIII,  celebrò  la  S.  Messa  «ccompagnata  da  musica  espressamente 
composta  per  tal  circostanza.  La  chiesa  era  maestosamente  parata  a  lutu^ 
ed  il  ricchissimo  catafalco,  sormontato  dal  triregno,  era  circondato  da 
gran  numero  di  candelabri  e  cerei  ardenti.  Attorno  al  catafalco  ebbero 
posto  i  nobili  invitati  fra  i  quali  notaronsi  cospicui  ecclesiastici  e  gen- 
tiluomini nostrani  e  stranieri.  La  religiosa  funzione  riuscì  mirabile  so- 
pratutto per  la  compostezza  a  devozione  e  pietà  della  folla  ond*era  gre- 1 
mito  il  vastissimo  tempio. 

2.  I  giornali  d*ogni  tinta  politica,  avvisati  dal  telegrafo,  si  occuparono 
d'una  lettera  indirizzata  dal  regnante  Pontefice  Leone  XIII  airarcive» 
scovo  di  Colonia,  in  risposta  ai  commenti  di  quel  venerando  Prelato  albd 
Enciclica  Aeterni  Patria,  ed  intorno  alle  presenti  condizioni  della  Chiesa' 
cattolica  in  Prussia.  i 

Il  giornale  tedesco  cattolico  di  Berlino  Germania  pubblicò  pel  primo  coi 
desto  importantissimo  documento  pontificio,  che  fu  poi  riprodotto  e  tradotti 
da  quasi  tutti  gli  altri  diarii,  come  dall'  Unità  cattolica,  n.  68,  e  dall*  O^ 
servatore  romano  n.  66;  dal  quale  trascriviamo  la  versione  seguente] 
che  nella  sostanza  concorda  pienamente  con  la  versione  iéiV Aurora  n.  66 i 
la  quale  poi  nel  n.  68,  ne  recò  il  testo  autentico  latino.  j 

«  Leone  XIII.  Venerabile  fratello,  salute  e  apostolica  her^disionA 
Con  speciale  compiacimento  abbiamo  letto  i  commenti  pubblicati  da  M 
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sulla  lettera  che  ti  abbiamo  inviata,  nella  quale  deploravamo  la  piaga  del 
socialisma  Tu  bai,  venerabile  fratello,  spiegato  una  premura  molto  van* 
taggiosa  ed  utile,  come  noi  crediamo,  nel  commentare  i  salutari  avver- 
Umeoti  e  le  paterne  ammonizioni  che  noi  pubblicammo  l' anno  scorso 
esponendo  le  dottrine  della  Chiesa  cattolica  in  proposito.  Siccome  la  ter- 
ribile e  pericolosa  peste  del  socialismo,  che  generalmente  inosservata  si 
sparge  ognora  più  e  guasta  profondamente  i  buoni  sentimenti  dei  popoli, 
acquista  potenza,  perchè  la  luce  delle  eterne  verità  negli  animi  di  molti 
uomini  è  oscurata  dalle  tenebre  dell' errore,  e  le  immutabili  regole  della 
morale,  insegnate  dalla  dottrina  cristiana,  vengono  rigettate,  cosi  non 
potrà  mai  essere  domata  e  t|*attenuta  se  negli  animi  dei  fuorviati  non 
s' inculcano  nuovamente  i  sommi  principii  del  giusto  e  del  buono.  Giac- 
ché questi  coir  aiuto  della  celeste  grazia  hanno  potere  di  convertire  i 
sentimenti,  corrotti  da  male  brame,  in  sani  propositi,  e  spingere  tanto 
gr  individui  quanto  i  popoli  ad  adempiere  i  loro  doveri  e  percorrere  la 
via  della  virtù. 

«  Siccome  per  altro  Gesù  Cristo  ha  affidato  alla  sua  Chiesa  questo 
imblime  compito,  cosi  le  ha  dato  pure  V  efficacia  e  la  forza  atta  a  com- 
piere un  ufficio  sì  alto.  Ciò  è  provato  da  tutte  le  nazioni  della  terra  che 
furono  liberate  dalla  Chiesa  di  Gesb  Cristo  dalle  tenebre  dell' errore  e 
illuminate  dalla  verità  dall'evangelio.  E  principalmente  è  debito  nostro, 
Yeoerabile  fratello,  di  adempiere  questo  salutare  ufficio.  Benché  nessuno 
neghi  che  nella  èra  nostra  sono  avvenuti  progressi  meravigliosi  ed  in- 
credibili tanto  nelle  arti  che  si  riferiscono  alla  cura  della  vit^  quanto 
nelle  scienze  naturali,  pure  i  costumi  peggiorano  disgraziatamente  ogni 
giorno  più.  E  siccome  la  storia  dei  secoli  passati  e'  insegna  bene  che  non 
è  il  progresso  delle  arti 'naturali  e  delle  scienze,  ma  bensì  lo  zelo  posto 
nel  eonoscere  e  seguire  la  legge  di  Cristo  che  giovò  ai  popoli  usciti  dalla 
Tin  retta  e  li  salvò  dalla  rovina,  cosi  noi  bramiamo  ardentemente  che 
In  Chiesa  di  Cristo  goda  ovunque  della  sua  libertà,  affinchè  esso  insegni 
ni  popoli  le  salutari  dottrine  di  questa  legge,  ecciti  i  loro  cuori  ad  amare 
gitelle  dottrine,  e  la  loro  influenza,  mercè  l' ufficio  dei  preti,  possa  esser 
btta  valete  in  modo  che  esse  producano  i  più  abbondanti  frutti  nei  cuori 
l^li  uomini. 

«r  E  questo  desideriamo  maggiormente,  venerabile  fratello,  per  la  fé- 
Icità  e  la  prosperità  della  tua  celebre  patria,  conquistata  al  cristiane- 
iaoo  dalle  cure  speciali  di  San  Bonifazio,  e  che  il  sangue  di  tanti  martiri 
ì  le  sublimi  virtù  dei  santi  uomini,  i  quali  adesso  godono  della  gloria  del 
legno  celeste  hanno  resa  fruttifera.  Già  corre  il  secondo  anno  dacché 
^  pregammo  che  tu  unissi  le  tue  e  le  preghiere  dei  tuoi  fedeli  alle 
^tre,  affinchè  Iddio,  che  è  ricco  di  misericordia,  ascoltasse  le  nostre 
torbiere  e  concedesse  nell'impero  tedesco  la  tanto  desiderata  libertà 
Ha  Chiesa. 
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«  Il  nostro  desiderio  non  fu  ancora  appagato;  ma  noi  nutriamo  saldi 
speranza,  che  coli'  aiuto  divino  le  nostre  premure  otterranno  Tesilo  bn- 
mato.  A  poco  a  poco  cesserà  il  vano  sospetto  e  ciò,  che  suol  nascere  di 
esso,  l'ingiusta  gelosia  contro  la  Chiesa;  quelli  stessi  che  dirigooo  lo 
Stato,  se  giudicano  giustamente  i  fatti,  si  accorgeranno  che  noi  ood  ra- 
gliamo usurpare  i  diritti  altrui,  e  che  fra  il  potere  ecclesiastico  ed  il 
potere  governativo  pub  regnare  una  pace  duratura,  se  da  ambo  i  hti 
non  manca  la  volontà  di  mantenere  la  pace  e,  dove  è  necessario,  rìsti- 
bilirla.  Tu,  venerabile  fratello,  come  tutti  i  fedeli  tedeschi,  sarete  coovifiti 
che  noi  siamo  animati  da  quello*  spirito  e  da  quella  volontà.  Si,  noi  pos- 
sediamo tanto  fermamente  quella  volontà,  che,  pensando  ai  vantaggi  che 
nascerebbero  per  la  salute  delle  anime  e  per  l'ordine  pubblico,  non  esi- 
tiamo punto  a  dichiararti  che,  per  affrettare  l'accordo  desiderato,  tolto- 
reremo  che  i  nomi  dei  preti  scelti  dai  Vescovi  delle  diocesi  per  coadiu- 
varli neir  esercizio  del  loro  santo  ministero,  sieno  portati  alla  conosceon 
del  governo  prussiano  avanti  l'istituzione  canonica.  (Nos,  htUus  couM- 
dtae  maturandae  causa^  passuros  ut  Borussico  gubemio,  ante  cono- 
nicam  institutwiem,  nomina  exhtbeantur  sa^erdotum  iUofwn,  gws 
Ordinarti  Dioecesium  ad  gerendam  animarum  curam  inpartemsw^ 
sollicitudinis  vocant), 

«  Persistiamo  intanto  nel  pregare  caldamente,  venerabile  fratello, 
aflSnchè  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  commuova  tutti  i  cuori  e  far  voglìi 
che  ognuno,  per  quanto  glielo  permette  rufScio  suo,  si  adoperi  a  ristao- 
rare  il  ^o  regno,  non  solo  negli  animi  degli  individui,  ma  in  tutta  h 
società  umana. 

a  Finalmente  come  precorritrice  di  tutte  le  grazie  e  garanzia  ili 
nostro  speciale  amore  impartiamo  a  te  ed  a  tutto  il  tuo  gregge  l'apo* 
stolica  benedizione. 

«  Dato  a  Roma  a  San  Pietro  il  24  febbraio  1880  nell'anno  terzo  deli 
nostro  pontificato.  ^  Leone  P.  P.  XIII. 

La  Germania  mette  innanzi  a  questo  grave  documento  Pontificio  h 
seguenti  osservazioni: 

«  A  ninno  sfuggirà  la  gravità  della  dichiarazione  che  il  Papa  fa  % 
sulla  fine  della  Sua  Lettera.  Tocco  dal  più  profondo  dolore  pei  gravi» 
simi  danni  spirituali,  i  quali  patiscono  i  fedeli  in  Prussia  da  molti  ani 
in  conseguenza  della  vacanza  di  tante  Parrocchie,  Sua  Santità  si  mosW 
pronta  ad  appianare  la  vìa,  afl9nchè  queste  parrocchie  possano  di  nuoK 
essere  provvedute  dei  loro  legittimi  e  stabili  pastori.  Coloro  che  coirt 
scono  i  grandi  vantaggi,  i  quali  sono  congiunti  alla  stabile  permaneoi 
dei  curatori  delle  anime,  saranno  grandemente  consolati  per  la  cara  eh 
il  Santo  Padre  dimostra  per  si  gran  numero  di  fedeli  privati  al  preseil 
dei  loro  Pastori. 

«  E  io  vero  essi  troveranno  nel  medesimo  Documento  una  nuova  ^ 
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mostrazione  della  ferma  volontà  che  ha  il  Papa  di  fare  dal  suo  canto 
tutto  ciò  che  è  in  suo  potere,  affine  di  arrivare  in  Prussia  a  ristabilire 
la  concordia  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  » 

3.  Mentre  più  ferveano  in  Francia^  non  solo  nelle  Camere,  ma  anche 
nei  giornali  d'ogni  colore,  e  setta,  i  dibattimenti  e  le  polemiche  intorno 
alle  leggi  proposte  da  Giulio  Ferry  per  la  riorganizzazione  del  Consiglio 
Superiore  della  istruzione  pubblica,  e  contro  le  Università  libere  catto- 
liche e  la  libertà  dell'istruzione  superiore,  il  bersaglio  contro  cui  radicali 
e  repubbìicant  dirizzavano  i  loro  colpi  più  risoluti  era  la  Compagnia  di 
Gesù;  contro  la  quale  era  principalmente  diretto  l'articolo  7  della  se- 
conda di  codeste  leggi,  concepito  nei  termini  seguenti:  «  Nessuno  è 
ammesso  a  dirigere  uno  stabilimento  d'insegnamento  pubblico  o  privato, 
a  qualunque  ordine  egli  appartenga,  né  a  darvi  l'insegnamento,  se  ap- 
partiene ad  una  Congregazione  religiosa  non  autorizzata.  » 

Per  vie  ufficiose,  e  pei  loro  giornali,  i  Ministri  e  fautori  della  legge, 
davano  ad  intendere  che  tale  artìcolo,  quando  fosse  sancito  e  volto  in 
legge,  non  sarebbe  j)er  ora  applicato  che  ai  soli  membri  della  Compagnia 
di  Gesù;  e  rispetto  alle  altre  Congregazioni  religiose  non  autorizzate  si 
procederebbe  con  tutta  indulgenza  e  benignità,  cosi  che  da  parte  loro 
potrebbe  bastare,  a  cessare  ogni  molestia,  che  ofTérissero  al  Governo  i 
loro  rispettivi  Statuti  e  la  domanda  di  autorizzazione,  la  quale  sarebbe 
generosamente  conceduta;  sotto  condizione,  ben  inteso,  che  esse  Congre- 
gazioni si  conformerebbero  alle  vigenti  leggi  sopra  la  pubblica  istruzione. 
I  giornali  moderati j  eziandio  di  parte  repubblicana,  d'accordo  coi 
caitoUciAiberaUy  insinuavano  inoltre  soavemente  l'idea  che,  non  poten- 
dosi salvare  tutto,  si  dovesse  attendere  a  salvare  almeno  una  gran  parte 
del  corpo  insegnante  ed  appartenente  a  Congregazioni  religiose;  e  faceano 
spiccare  la  convenienza,  la  necessità,  i  vantaggi  di  attuare  il  motto  che, 
dice  :  il  font  faire  sa  pari  au  feu.  Si  butti  Giona  a  mare,  per  salvare 
la  nave  ed  il  carico  !  E  Giona  dovea  essere  rappresentato  dalla  Compa- 
gnia di  Gesù.  Col  quale  intento  altresì  spacciarono,  per  via  di  corrispon- 
denze, che  tra  il  Governo  francese  ed  il  Vaticano  si  facessero,  a  tal  uopo, 
^  pratiche  più  o  meno  dirette  ed  ufficiose,  a  fine  di  ottenere  l'uno  di  que- 
sti due  scopi:  o  che  i  Gesuiti  spontaneamente,  per  rimovere  il  pericolo 
di  maggiori  danni  all'  insegnamento  cristiano  in  Francia,  vi  rinunzias- 
sero;  ovvero  che  il  Vaticano  consigliasse  ai  Gesuiti  questo  partito  di 
t  prudenza  in  forma  da  farlo  accettare.  Con  che,  diceano,  tutto  sarebbe 
I  pacificamente  aggiustato.  E,  con  la  solita  impudenza,  codesti  divulgatori 
Idi  segreti  spillati  a  fonti  autorevoli,  giunsero  a  segno  di  dire  e  stampare: 
^ebe  il  Vaticano  inchinava  ad  aderire  a  tali  suggestioni,  tanto  che,  come 
fpubblicossi  in  non  poche  corrispondenze  italiane  e  straniere,  erano  state 
ispeJite  (secondo  codesti  parabolani)  istruzioni  al  Nunzio  della  Santa  Sede 
il  Governo  francese,  onde  si  regolasse  in  cotal  senso  concUi<iUvo. 
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Godeste  industrie  caritatevoli  erano  evidentemente  dirette,  non  solo 
a  gittar  scissare  in  Francia  tra  le  Congregazioni  religiose  insegnanti, 
impegnando  le  principali  di  esse  a  staccarsi  palesemente  dalla  causa  io 
cai  fossero  involti  i  Gesuiti  ;  ma  eziandio,  crediamo  noi,  a  mettere  il 
Vaticano  in  condizioni  assai  penose,  ritraendolo  come  disposto  a  coope- 
rare al  sacrifizio  della  giustizia,  ed  a  contentarsi  di  componimenti  sgraditi 
a  tanta  parte  dei  cattolici  francesi. 

Contro  tali  dicerie  V  Osservatore  Bamano  nel  n.  66  stampò,  in  forma 
però  che  non  ha  nulla  di  ufDciale  o  di  ufficioso,  il  cenno  seguente,  dopo 
aver  toccato  dei  disegni  attribuiti  al  Governo  francese  contro  i  Gesuiti 
ed  i  loro  aderenti. 

«  In  occasione  di  questa  frenesia  irreligiosa  e  liberticida,  cbe  invade 
le  regioni  governative  della  Francia,  alcuni  giornali  pretendono  di  bf 
credere  che  la  Santa  Sede  sia  inclinata  a  transazioni,  nel  senso,  che  affii 
di  salvare  dal  minacciato  ostracismo  le  altre  Corporazioni  religiose,  tol- 
lererebbe che  i  Gesuiti  si  sacrificassero,  col  loro  allontanamento,  alToi- 
tracotanza  settaria. 

«  Siamo  sicuri  di  non  errare  affermando:  che  la  Santa  Sede,  come 
vivamente  deplora  la  guerra  fatta  ai  Gesuiti,  non  d'altro  colpevoli  chi 
degli  immensi  sacrifici  sostenuti  in  vantaggio  della  religione  e  delli 
civiltà,  cosi  non  può  non  condannare  con  energia  i  colpevoli  attentaci, 
che  mirano  ad  escludere  dalf  insegnamento  ed  anche  ad  espellere  di 
suolo  francese  questi  benemeriti  Padri.  » 

Questi  sensi  deìV  Osservatore  Bamano  ampiamente  ed  assai  beM 
svolti  poi  in  due  gravi  articoli  dei  nn.  68  e  69,  sono  'comuni  air^tunonfl^ 
giornale  di  cui  sono  ben  note  le  attinenze;  imperocché  nel  suo  n.  6() 
mentre  usciva  la  recitata  dichiarazione  delF  Osservatore,  pubblieavall 
i^ìV Aurora  un  magnifico  articolo,  che  fu  poi  seguito  da  altri  nei  stìi 
numeri  67,  68  e  69  sotto  il  titolo:  La  Francia  edi  Gesuiti;  nei  quii 
la  causa  di  questi  è  valorosamente  difesa,  e  la  guerra  mossa  coniiw 
loro  si  dimostra  mossa  contro  la  religione  cattolica  e  la  stessa  ciJ 
società,  contro  tutti  i  principii  della  verace  libertà,  guarentita  dalle  lei 

IL 

COSE  ITALIANE 

1.  Interpellante  di  deputati  circa  gli  affari  esterni  —  2.  Discorso  del  Vi 
Venosta  —  3.  Discorso  del  Crispi  —  4.  Discorso  del  CairoU  —  5.  C 
rivelazioni  fatte  in  Montecitorio  circa  la  presa  di  Roma  nel  1810  — 
Fariol  rinuncia  alla  presidenza  della  Camera  dei  Deputati  —  1.  Votazione 
l'ordine  del  giorno  Mancini  e  vacanze  pasquali. 

1.  L'attenzione  di  coloro  che  in  Italia  si  occupano  delle  cose 
bliche  fu  interamente  assorbita  dalle  discussioni  che  ebbero  luog 
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Palazzo  di  Montecitorio  intorno  alla  politica  esterna  del  gabinetto  di  si- 
nistra. La  destra  aspettava  da  lungo  tempo  i  suoi  vincitori  a  questo 
varco,  sperando  di  dare  ad  essi  il  tracollo  e  riprendere  nelle  proprie 
mani  il  aiestolo  del  potere;  il  Grovemo,  dopo  avere  più  e  più  volte  ter- 
giversato, finalmente  condiscese  ad  entrare  nella  lizza,  quando  diseute- 
rebbesi  il  bilancio  del  ministero  per  gli  affari  esterni;  intanto  affilò  le 
sue  armi.  La  lotta  ebbe  luogo  e  durò  fino  al  20  corrente,  dieci  giorni  di 
seguito.  Vi  presero  parte  il  Marsel2j,  per  il  nuovo  partito  del  centro,  il 
YiscoBiì  Venosta^  il  Minghetti,  il  Sella,  il  Lanza,  il  Bonghi  per  la  destra,  il 
Crispi  per  i  dissidenti  di  sinistra,  il  Mancini,  i  ministri  Cairoli  e  Depretis^ 
ed  altre  stelle  di  minor  grandezza.  Ma  l'effetto  fu  nullo^  perocché  nessuno 
fa  vìnto,  nessuno  vincitore,  e  le  cose  rimangono  tali  quali  erano  prima 
della  discussione. 

Non  pertanto  crediamo  utile  di  riferire  qui  in  compendio  quello  che 
.dissero  il  Venosta,  il  Crìspi,  ed  il  Cairoli,  perchè  nessun  argomento  ci 
pare  più  efficace  delle  parole  di  costoro  a  provare  lo  stato  miserando 
cui  dalla  rivoluzione  venne  ridotta  questa  nostra  misera  patria.  Avverta 
il  lettore,  che  affine  di  dare  di  tali  discorsi,  un  sunto  alquanto  più  dif- 
fuso, che  d'ordinario  non  sogliamo,  ci  siamo  giovati  principalmente  della 
Voce  della  Verità. 
^.    2.  Nella  seduta  pom.  del  12  ripigliandosi  la  discussione  sul  bilancio 
ft^ìì  affari  esterni,  sorge  il  già  più  volte  ministro  Visconti  Venosta,  e  tra 
f  attenzione  universale  dice  che  non  bisogna  farsi  illusioni.  —  Il  paese  è 
.Soddisfatto  dei  risultati  della  nostra  politica  estera:  via  via  che  si  co- 
^^cono,  una  grande  inquietudine  si  diffonde  in  esso.  L'Opposizione  lo 
.iMistata  con  dolore;  perchè  in  fatto  di  politica  estera,  vorrebbe  dimen- 
ire  ogni  divisione.  Avvenimenti  gravi  si  succedettero,  senzachè  l'Italia 
'^k  sapesse  guadagnare  alcuna  sicura  amicizia,  alcuna  solidarietà  sincera. 
A  In  Egitto,  dove  la  nostra  colonia  è  numerosissima,  l'Italia  che  nella 
frma  giudiziaria  dell'Egitto  ebbe  grande  influenza,  non  seppe  mante- 
^.'la.  —  Espone  la  storia  e  lo  svolgimento  delle  fasi  politiche  e  finanziarie 
Lil' Egitto,  incominciando  dai  motivi  della  missione  affidata  colà  all'ono- 
7ole  Scialoja.  Riepilogato  quindi  il  fatto  dell'esclusione  di  un  italiano 
Ministero  Egiziano,  crede  avesse  ragione  chi  disse  che  il  dispaccio 
generale  Cialdini  (di  cui  si  menò  tanto  scalpore)  fosse  tra  i  migliori  del 
o  Verde.  Dimostra  l' incertezza  e  l' incoerenza  del  Governo,  il  quale 
,  fflde  neir isolamento.  Ricordate  le  dichiarazioni  fatte  dall'onorevole  Cai- 
(|  nella  scorsa  estate,  chiede  quali  furono  i  risultati,  quali  gli  accordi 
lati,  quale  il  punto  in  cui  si  è. — 
^{osfDopo  un  breve  riposo  il  Visconti-Venosta  passa  a  parlare  delle  qui- 
lì  sul  trattato  di  Berlino,  e  delle  difficoltà  che  ne  derivarono.  —  Si 
[Viglia  die  l'Italia  sia,  verso  la  Grecia,  meno  favorevole  delle  altre 
!.  L'Italia,  egli  prosegue,  avrebbe  dovuto  unirsi  alle  Potenze  che 
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patrocinano  ia  cessione  di  una  piccola  parte  di  territorio  turco  aSi 
Grecia,  conciliando  i  due  eterni  contendenti. 

Tocca  della  quistione  rumena,  e  dice  doversi  affrettare  il  riconosd- 
mento  di  quel  Regno,  giacché,  altrimenti,  potrebbe  temersi  che  il  Go- 
verno avesse  abbandonata  la  causa  della  libertà  civile  e  religiosa  dfgU 
ebrei.  Vorrebbe  la  pubblicazione  dei  documenti  relativi. 

Accenna  alla  frontiera  del  Montenegro;  e  chiede  spiegazioni  sul  progetto 
di  mediazione:  se  le  trattative  esistaiOA,  se  sieno  abbandonate  del  tatto. 

Nota  il  continuo  bilanciarsi  e  transigere  fra  le  antiche  illusioni  con 
cui  la  Sinistra  venne  al  potere  e  la  realtà  delle  cose.  Noi,  egli  contiooa 
rendemmo  meno  fida,  sincera,  sicura  la  nostra  alleanza  coU'Àustria,  seozs 
considerare  che  il  perdere  Y  amicizia  deirAustria  significa  perder  quella 
di  tutta  r Europa.  —  Rammenta  quanto  sia  stata  giovevole  l'amicizia  di 
uno  Stato  cosi  cattolico  (sic)  e  conservatore  dopo  il  1870  perchè  la  capi- 
tale si  consolidasse  in  Roma;  e  fa  osservare  che,  invece,  la  condotta  del 
Governo  italiano,  di  fronte  airagitazione  deiritalia  irredenta,  non  fu  vt 
chiara  né  recisa. 

»  Più  grave  sembra  all'oratore  un  atto  recente.  In  una  cerimonia  ordi- 
nata dal  Governo  parve  fossero  conniventi  gli  uomini  del  Governo  e  gli 
agitatori  (Gli  Atti  notano:  Bumorosa  interruzione  a  sinistra^  Depretis 
nega.  Scampanellate,  grida).  Visconti  legge  un  brano  del  Bollettino 
delV Italia  irredenta,  in  cui  si  stabilisce  T ordinamento  deirAssociaziooe^ 
non  come  aspirazione  ideale,  ma  come  preparazione  all'azione,  e  si  ordi- 
nano Comitati  segreti.  Mostra  come  col  nostro,  lasciar  fare,  si  generi  dif- 
fidenza all'estero,  poi,  scambievoli  precauzioni,  finché  viene  fuori  \ìf^ 
situazione  fatale,  senza  che  sappiamo  spiegarcene  noi  stessi  il  come! 

Non  crede  agli  alIa^mi  esagerati,  a  pressioni  dall'estero.  Attualmeote 
l'Italia,  libera  di  sé,  può  prendere  risoluzioni  anche  gravi,  senza  ledere U 
propria  dignità.  Forse  piii  tardi  dovremmo  fare  ciò  che  non  vorremmo... 
L'Italia  non  deve  esagerare  la  sua  azione  nella  politica  estera,  ma  non 
deve  appartarsi,  né  rinunziare  alla  sua  notevole  importanza  nei  destini  dà 
mondo,  che  altrimenti  rimarrebbe  annullata. 

Conchiude  dicendo:  Siamo  ancora  in  tempo,  prima  che  le  combina- 
zioni d'Europa  si  assodino,  a  riconquistare  la  nostra  influenza.  Speriamo. 
Ma  non  posso  dissimulare  che  il  tempo  e  il  terreno  mi  paiono  già  com- 
promessi. 

3.  Nella  tornata  del  15  il  Crispi  esordi  con  dire  che,  venendo  ad  esa- 
minare i  sistemi  seguiti  non  farà  recriminazioni  sul  passato,  ma  di  esso 
si  occuperà  per  trarne  ammaestramento  per  l'avvenire. 

Volgono  tempi  critici,  anche  perché  non  é  chiaro  l'indirizzo  della 
politica  generale.  È  in  questi  momenti  appunto  che  bi.sogna  cercare  gif 
accordi,  e  non  gli  screzi  che  ci  hanno  divisi  finora.  (Bene  a  Sinistra  — 
biMgìi  a  Destra).  Ma  quale  potrà  essere  la  base  di  questi  accordi  ?  In^ 
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tanto  trovansi  iosieme  al  potere  Depretis  e  Cairoli.  Ma  il  3  luglio  1879 
cbi  fu  il  vinto,  chi  fu  il  vincitoi'e?  Ora  si  vedono  uniti  i  due  ministri 
che  rappresentavano  due  gradazioni  della  Sinistra.  Chi  ha  ceduto?  Chi 
ha  modificato  le  sue  idee?  È  necessario  saperlo  per  conoscere  il  pensiero 
del  Governo  del  Re. 

Air  interno  c'è  tutto  da  fare  (Bisbigli  a  Destra),  Base  del  riordina- 
mento devono  essere  le  riforme  politiche  che  devono  precedere  le  tribù* 
tarie.  Siamo  in  uno  stato  di  sospensione.  Delle  molte  riforme  attese  dal 
paese  nessuna  fu  ancor  fatta,  e  però  la  Sinistra  non  diede  ancora  ragione 
della  sua  venuta  al  potere. 

Quando  la  Destra  cadde  si  avevano  due  grandi  questióni.  Quella  ferro* 
viaria  e  Talti'a  circa  il  segreto  dei  telegrammi.  La  prima  è  ancora  allo  stato 
in  cui  la  lasciò  Ton.  Minghetti.  L'esercizio  governativo  nell'Alta  Italia 
dà  ridea  d'una  vera  Babele.  Quello  dei  privati  si  sa  quali  inceppamenti 
trovi.  —  Della  questione  telegrafica  non  crede  l' oratore  di  doversi  occu- 
pare ;  ma  riconosce  che  quella  è  una  questione  di  libertà  e  di  incolumità 
di  diritti  importantissimi.  — 

Quali  sono,  egli  dice,  gli  altri  provvedimenti  fin  qui  presi?  Il  ministero 
dell'agricoltura  è  stato  ricostituito,  ma  non  si  sono  saputi  ancora  rap- 
piccicare gli  altri  due  delle  finanze  e  del  tesoro. 

E  i  comuni  ?  Non  abbiamo  intorno  ad  essi  né  libertà,  né  una  legge 
che  li  sottoponga  ad  un  sindacato  sicuro.  L'esercito?  Né  completamente 
armato,  né  riordinato  secondo  le  stesse  leggi  già  votate.  La  nazione  aspetta 
ancora  la  sua  completa  difesa.  Il  Parlamento  é  frazionato,  incerto.  Noi» 
ha  una  mano  vigorosa  che  lo  diriga  ;  é  in  balìa  di  mille  capitani.  Il  vera 
capitano  ha  abdicato  in  mano  dei  gregari!. 

Questa  la  condizione  all'interno;  quale  é  verso  l'estero?  Non  abbiami 
una  traccia  sicura  per  determinare  le  nostre  relazioni  cogli  altri  Stati, 
e  siamo  costretti  di  ricorrere  alle  pubblicazioni  britanniche  e  francesi 
per  farcene  un'idea. 

II  marchese  Visconti-Venosta,  prosegue  l' oratore  rivolgendosi  ai  mini- 
stri, vi  censurò;  ed  ebbe  torto,  perché  la  vostra  politica  doveva  trovar 
grazia  nell'animo  suo;  non  avendo  voi  fatto  altro  che  seguire  la  politica 
della  Destra,  servendovi  perfino  dei  suoi  stessi  strumenti.  Le  conseguenze 
di  ciò  furono  quelle  che  dovevano  essere,  né  altre  sarebbero  state  se  lat 
Destra  fosse  rimasta  al  potere. 

La  Destra  diede  sette  ministri  degli  affari  esteri  che  ebbero  il  buon 
senso  di  seguire  tutti  la  medesima  via;  così  che  non  si  rilevarono  i  mali 
ebe  furono  poi  riconosciuti. 

Gli  errori  loro  però  dovevano  scoprirsi  il  giorno,  in  cui  essi  non  sa- 
rebbero più  stati  al  potere.  La  Destra  per  16  anni  dipendette  dai  cenni 
della  Francia.  L'Europa  si  era  abituata  a  vedere  prima  il  Piemonte  e 
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poi  ritsdht  come  un'appendice  della  Frarrcia;  vakitandoie  fene  di  questo 
vi  si  comprendevano  anche  le  nostre. 

Era  interesse  delle  altre  potienze  i\  dtstaeearei  da  quello,  elie  pih  che 
il  nostro  alleato,  era  il  nostro  padrone.  E  vi  riuscirono.  Dopo  Sédan  en 

necessario  che  V  Italia  si  decidesse  di  agire  da  sé Si  è  cementata  negli 

tritimi  tempi  della  Destra  V  amicizia  vera  con  qualche  potenia?  Si  è  maa- 
tenuta  forza  airesercitoT 

All'on.  Visconti,  che  imputata  al  Gererao  essere  stato  mfe  ooglM^ 
redentisti,  dice  che  ha  esagerato  nel  dare  a  queste  manifestazioBì  «n  peso 
maggiore  di  quello  che  esse  meritavano.  Tali  manifestazioni  sono  un  re- 
taggio della  guerra  del  1866  e  della  pace,  con  poca  prudenza  e  eoo  poca 
abHità  stipulata.  Queste  Associazioni  dell'Italia  irredenta  datano  dal  1868 
cioè  10  anni  prima  che  la  Destra  lasciasse  il  potere... 

Noi  dobbiamo  insistere  per  la  esatta  esecozione  del  trattato  di  Ber- 
lino. L'Italia  deve  essere  amica  deirAustria  e  della  Russia,  ma  dobbiaoM 
chiedere  che  Tuna  e  l'altra  restino  nei  loro  confini.  L'impero  austro- 
ungarico  è  una  necessità  per  noi.  Quell'impero  e  la  Confederazione  El- 
vetica ci  tengono  separati  da  amici,  che  è  bene  ci  stieno  lontani. 

Proseguendo  dice,  che  noi  dobbiamo  proteggere  i  piccoli  Stati  d'Oriente; 
e  desiderare  una  Confederazione  Balcanica.  L*on.  Depretis  non  favorii 
l'indipendenza  dell'Albania.  —  Quindi  l'oratore  discorre  delle  condizioni 
dell'Egitto  e  dice  che  nulla  fu  fatto  dal  governo  dei  moderati  per  prepa-J 
rare  ai  nostri  interessi  miglior  tutela.  In  Egitto  tutti  hanno  sbagliato,! 
'destri  e  sinistri.  Da  20  anni,  Destra  e  Sinistra,  ci  dibattiamo  in  q\ 
stioni  di  puntiglio.  Noi  abbiamo'bisogno  di  organizzare  un  governo  iil 
e  forte,  per  avere  all'estero  una  parte  della  legittima  influenza  che  di 
appartiene. 

Aspetta  dal  ministero  dichiarazioni,  le  quali  dieno  un  pegno  per  Yvf* 
venire.  Gli  si  dia  questa  assicurazione,  e  non  terrà  conto  del  passato. 

4.  Il  16  marzo  npre  fìnalmente  la  bocca  il  presidente  del  Consiglit 
on.  Cairoti.  Egli  dice  che  risponderà  ad  ingiuste  accuse,  e  ad  erroi 
apprezzamenti.  Desiderava  questa  occasione  per  la  responsabilità  di  ali 
doveri,  non  per  difendere  la  propria  persona.  Se  la  discussione  non  si  fo$ 
chiesta  dagli  interpellanti,  l'avrebbe  provocata  il  Governo. 

I  nostri  avversari,  prosegue,  han  detto  che  hanno  lasciato  la  politi^ 
estera  in  buonissime  condizioni.  A  questo  poco  modesto  elogio  fu  coi 
trapposto  una  serie  non  equa  di  accuse  contro  di  noi.  La  Sinistra 
sciupato  il  prezioso  deposito  lasciato  dalla  Destra  e  l'on.  Bonghi  di: 
che  del  Libro  Verde  si  potrebbe  ridere  e  che  la  politica  nostra  rivel 
impotenza  intellettuale. 

Non  seguirà  l'on.  Bonghi  in  queste  accuse,  perchè  sui  banchi  noi* 
nisteriali  si  impara  almeno  la  prudenza.  Un  pensiero  d'equità  naturala 
avrebbe  dovuto  persuadere  i  nostri  avversari,  nel  giudicarci,  a   tener 
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coDto  delle  circoslanze  mulate.  Alla  calma  della  primavera  del  1876 
succedette  un  periodo  agitato,  che  non  ha  quasi  riscontro  nella  storia. 
Potrei,  dice  Ton.  ministro,  domandare  quali  sieno  stati  i  trionfi  della  di- 
plomazia italiana  dopo  il  1870  per  lanciare  a  noi  accuse  si  gravi.  Il  pas- 
sato dovrebbe  raccomandare  IMndulgenea  e  non  inasprire  i  giudizi.  L'ono- 
révole ministro  ricorda  che  la  fortuna  giovò  alla  Destra  in  alcuni  atti 
della  sua  politica,  colla  quale  profittò  dei  fatti  compiuti.  Osserva  che  la 
Destra  segui  una  politica  incerta,  prevedendo  la  pace  quando  stava  per 
scoppiare  la  guerra  e  ricorda  che,  nel  1870,  la  Destra  stava  quasi  per 
allearsi  air  impero  che  ci*ollava.  —  Non  fu,  certo,  sapienza  politica,  egli 
esclama,  annunziare  nell'una  e  nell'altra  Camera,  nel  1870,  che  si  rispet- 
tava la  Convenzione  del  settembre  1864,  alla  vigilia  di  violarla. 

Si  fa  quindi  a  dimostrare  essei'e  ingiusta  T  accusa  fatta  alla  politica 
della  Sinistra.  Àfferooa  non  potersi  dire  che  V  Italia  abbia  oggi  una  parte 
poco  onorevole  in  Europa.  L'Italia,  dice  Ton.  ministro,  usci  dal  Con- 
gresso di  Berlino  mantenendo  il  rispetto  del  mondo  e  il  suo  programma, 
e  non  venne  meno  ai  suoi  dovéri  in  Oriente.  Assicura  poi  che  il  Governo 
non  ha  mai  inteso  e  non  intenderà  mai  di  seguire  una  politica  di  avven- 
ture, una  politica  temeraria.  L'Italia  ha  bisogno  di  pace,  per  dare  svi- 
luppo alla  sua  prosperità  economica;  e  il  Governo  seguirà  sempre  la  po- 
litica che  l'opinione  pubblica,  desiderosa  di  pace,  domanda.  Si  lamenta 
che  Fon.  Marselli  abbia  rivolto  al  ministero  interrogazioni,  che  l'on.  Vi- 
sconti-Venosta ha  approvato,  dando  a  certe  accuse,  senza  volerlo,  mag- 
giore peso. 

L' on.  ministro  dice  che  circa  l' Italia  irredenta  sarà  inesorabile  nel- 
r  impedire  atti  o  preparazioni  di  atti  offensivi  alle  relazioni  internazionali. 
II  Governo  riprova  tentativi,  che  resteranno  sempre  vani  «'ìnche  per  l'op- 
posizione del  paese.  La  fede  nei  trattati  è  regola  del  Governo,  il  quale 
non  esiterà  nell'adempimento  dei  suoi  doveri:  il  che  ricorda  avere  già 
detto  due  anni  sono,  rispondendo  all'on.  Nicotera.  —  Sono  eccellenti,  pro- 
segue, le  relazioni  nostre  con  tutte  le  potenze;  e  le  manifestazioni  ami- 
chevoli dell'Austria  dissipano  ogni  inquietudin(^.  Si  pirla  di  Comitati, 
che  non  esistono,  e  si  mette  in  dubbio  l'energia  del  Governo  e  con  ciò 
si  dà  argomenti  alla  stampa  estera  che  non  solo  esagera,  ma  inventa. 
L' on.  ministro,  parlando  delle  trattative  per  l'esecuzione  del  trattato  di 
Berlino,  dice  che  qualche  ostacolo  ancora  esistente  in  Oriente  non  pu6 
compromettere  la  pace  europea.  Dichiara  poi  che  se  si  ha  fede  nella 
pace,  non  si  devono  trascurare  gli  armamenti.  Quindi  parla  degli  affari 
dell'Egitto  e  risponde  all'on.  Visconti- Venosta,  dicendo  che  questi  ha 
assalito  il  ministero  con  frasi  slaccate. 

Loda  il  geo.  Cialdinì,  che  si  dimise  poi  per  la  pubblicazione  di  un  docu- 
mento. Parla  della  Grecia,  del  debito  turco,  del  Montenegro,  della  Tunisia 
e  della  Baja  di  Assab,  e  afferma  che  il  Governo  fece  bene  scDpre  e  in  tutto. 
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Rispondendo  poi  all'on.  Crìspì,  vorrebbe  dimenticati  i  voti  che  di- 
visero la  Sinistra.  Questi  disse  che  non  fu  ancora^  sciolta  la  questione 
ferroviaria.  Ma  T  inchiesta  pende.  Le  altre  riforme  sono  allo  stadio  e  la 
riforma  elettorale  è  all'ordine  del  giorno  della  Camera. 

Spera  che  le  risposte  date  alle  varie  domande  persuaderanno  anche 
Ton.  Crispi.  Noi  vogliamo,  egli  dice,  una  politica  pacifica  senza  trascurare 
il  dovere  di  render  forte  il  paese.  Noi  vogliamola  repressione  d'ogni  disor- 
dine. Il  ministero  spera  che  in  questi  concetti  saranno  tutti  concordi.  Spera 
che  ciò  attenuerà  anche  la  violenza  di  certi  assalti.  Protesta  di  esser  sicuro 
nella  sua  coscienza  e  che  non  devierà  mai  dal  suo  programma  di  liberti. 

5.  Uno  degli  incidenti  più  importanti  insieme  e  curiosi  di  questa  bat- 
taglia intestina  dei  frammassoni  italiani,  fu  l'aspro  battibecco  aweaato 
circa  r  occupazione  di  Roma.  Si  sarebbe  detto,  che  si  trattasse  di  ladri, 
i  quali,  capta  praeda,  si  cavassero  gli  occhi  fra  loro. 

Il  Cairoli  avea  rampognata  la  destra,  perchè  entrò  armata  mano  in 
Roma,  dopo  aver  spergiurato  che  non  vi  entrerebbe  per  tutto  l'oro  del 
mondo.  E  il  Lanza  irato:  come  mai  l'on.  Cairoli  può  rimproverare  la 
Destra  anche  per  la  venuta  a  Roma?  Il  presidente  del  Consiglio  come  si 
sarebbe  egli  regolato,  in  quella  gravità  di  circostanze?  Era  necessità  di 
tentare  ogni  accordo,  e  non  sa  se  l'on.  Cairoli  avrebbe  rifiutato  Roma 
per  non  fare  al  Papato  qualche  concessione,  che  per  l'accordo  desiderato 
fosse  stata  necessaria... 

Domanda  poi  all'  on.  Cairoli  se  avrebbe  voluto  sciogliere  la  questione 
colla  politica  d'Aspromonte  o  di  Mentana.  Non  capisce  che  si  venga  oggi 
fuori  con  attacchi  contro  i  mezzi  adoperati  per  raggiungere  lo  scopo, 
quando  lo  scopo  fu  raggiunto.  La  Destra,  egli  dice,  potrà  aver  commesso 
degli  errori,  ma  ha  condotto  l'Italia  da  Torino  a  Roma.  Conchiude  di- 
chiarando che  non  gli  pare  che  il  ministero  attuale  possa  meritare  appro- 
vazione per  la  sua  politica  interna  ed  estera. 

SelJa  non  si  aspettava  dall' on.  Cairoli  il  rimprovero  fatto  alla  Destra 
per  essere  essa  stata  fedele  fino  alla  sventura  ad  una  nazione,  alla  quale, 
legavano  l'Italia  debiti  di  gratitudine.  Ebbene,  egli  dice,  noi  ci  gloriamo 
di  questo  rimprovero. 

L'on.  Cairoli,  quindi  segue,  ci  accusò  anche  d'esser  venuti  a  Roma 
dopo  la  Convenzione  di  settembre.  L'on.  Cairoli  assisteva  pure,  nel  1870^ 
ad  un'adunanza  d'un  comitato  di  Sinistra,  alla  quale  io  intervenni  es- 
sendo allora  ministro.  L'on.  Cairoli  sa  quali  dichiarazioni  furono  da  me 
fatte  a  quel  Comitato.  Noi  interpretavamo  la  Convenzione  del  1864,  come 
l'aveva  interpretata  il  generale  La  Marmora,  in  una  sua  nota  diplomaiicai 
riservando,  cioè,  la  più  ampia  libertà  d'azione  all'Italia.  Noi  non  viola* 
varao  la  Convenzione,  facendo,  in  quelle  circostanze,  passare  la  frontiera 
all'esercito  e  lasciando  il  popolo  romano  libero  di  pronunziarsi.  Si  duole 
poi  che  Fon.  Cairoli  rimproveri  la  Destra  per  la  condotta  sua  del  1870. 
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L*OQ.  Cairoli,  egli  dice,  è  sensibile  alle  critiche.  Ma,  se  si  dovesse  far  la 
storia  dei  16  anni  ci  vorrebbe  altro,  a  parlar  di  critiche!  È  uà  po' forte 
che  voi  ci  accusiate  per  la  nostra  politica  nel  1870.  L'oa.  Cairoli  ha 
attaccata  la  Destra,  ed  allora  ha  avuto  plausi,  che  gli  sono  mancati  nella 
parte  del  suo  discorso  relativa  alla  difesa  della  politica  ministeriale  (Gli 
Atti  notano:  Ilarità  —  Bene  —  AppJatm). 

L'on.  Cairoli  ha  detto  che  noi  fummo  fortunati.  È  anche  questo  un 
gran  pregio.  Napoleone  I  non  voleva  generali  sfortunati.  Padrona  l'Italia 
se  vuole  ora  di  tali  generali.  L'on  Cairoli,  che  ci  ha  attaccati  per  la 
nostra  politica  del  1870,  che  ha  dato  dei  frutti,  si  è  gloriato  della  sua 
*  politica,  la  quale  ha  dato  i  frutti  che  il  mondo  ammira.  Che  avrebbe 
detto  se  la  sua  politica  avesse  dato  qualche  frutto?  (GU  Atti  notano:  Ilor 
rità- —  Vivi  appìwm  a  Destra), 

Cairoli  (presidente  del  Consiglio)  dice  che  gli  onorevoli  Lanza  e 
Sella  gli  risposero  con  vivacità.  Non  toglie  il  merito  a  chi  lo  ha,  ma 
prega  l'onorevole  Sella  di  considerare  che  egli  non  parlò  di  amicizia  per 
la  Francia,  ma  del  pericolo  di  alleanze  che  avrebbero  impedito  la  venuta 
a  Roma.  Se  la  Convenzione  esisteva  (e  vuole  intendere^  se  potea  essere 
sostenuta  daUa  Francia),  la  Destra  veniva  a  Roma  ?  Non  era  la  Con- 
V emione  Tostatolo  per  venire  a  Roma? 

L'onorevole  ministro  dice  che  la  Destra  nella  sua  politica  mancò  tal- 
volta al  decoro  nazionale.  Forse  l'onorevole  Sella  non  udì  tutti  gli  attacchi 
diretti  contro  il  ministero  e  dichiara  che  non  ha  inteso  far  colpa  alla 
Destra  per  la  venuta  a  Roma. 

Lartjsa  ricorda  le  vicende  del  1870  e  l'opera  del  Governo,  affinchè 
il  movimento  nazionale  non  uscisse  dalle  mani  del  Governo.  Ricorda  la 
circolare  diplomatica  con  cui  fu  annunziato  all'Europa  ch^.  il  Governo 
intendeva  far  occupare  il  territorio  pontificio  e  con  cui  fu  data  notizia 
alla  Francia  di  quell'atto.  Protesta  contro  le  parole  con  cui  l'on.  Cairoli 
accusò  la  Destra  di  aver  compiuto  atti  lesivi  del  decoro  nazionale  e  spera 
che  l'on.  Cairoli  dichiarerà  che  quella  parola  gli  è  sfuggita. 

Ckdroli  dichiara  che  non  era  nella  sua  intenzione  di  pronunciare 
parole  offensive.  Non  crede  però  che  dal  banco  dei  ministri  si  debba  solo 
«ssere  censurati.  Ha  inteso  dire  che  il  documento  diplomatico  delle  gu  i- 
rentige  dopo  la  venuta  a  Roma  non  era  interamente  conforme  al  decoro 
nazionale.  Anche  la  formola  del  plebiscito  non  era  interamente  conforme 
al  diritto  nazionale.  Forse  si  esagerarono  i  pericoli. 

Lanza  risponde  fra  le  interruzioni  della  Sinistra  e  dice  che  la  cir- 
colare accennata  dall' on.  Cairoli  fu  lodata  da  tutte  le  cancellerie  europee, 
ed  è  un  nuovo  titolo  di  gloria  per  chi  l'ha  firmata. 

Visconti-Venosta  non  crede  che  il  presidente  del  Consiglio  abbia  il 

moaopolio  del  decoro  nazionale.  Non  si  lagna  del  giudizio  dato  da  lui  su 

I  quel  documento,  ma  crede  che  l'on.  Cairoli  l'abbia  male  interpretato* 
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Con  quel  documento  non  si  iovoeavn  T  intervento  diplomatioo,  ma  si 
affermava  che  per  la  tutela  deli' autorità  spirituile  del  Pontefice  si  oa 
disposti  ad  accordi  coi  Goverai  cnttoHei. 

Quest'atto  era  pradente  e  coerente  ai  nostri  precedenti  e  noi  aSsi^ 
mavamo  il  diritto  della  nazione,  ma  volevamo  ^ssipare  ogni  diOblenza. 

CairoU  dice  che  si  riserva  almeae  la  Kbettà  degli  approzzamMiti.  Non 
intende  giudicare  le  intenmni  e  le  persone,  ma  gli  atti.  AUora  si  esa- 
geravano i  pericoli. 

Crispi  parla  per  fatto  personale  e  dice  ehe  l'on.  Laisa  non  sa  tatto 
ciò  che  si  passò  nel  1870  fra  Ton.  Sella  e  il  Comitato  di  Sinistra. 

Sell^a  ripiglia:  Io  nel  1870  era  un  poMl  bersagliere  deMa coapagaà 
(ilarità).  Ma  la  bandiera  nostra  non  eradiversa.  Ricorda  che  net  1870  nes- 
suna potenza  era  favorevole  alla  caduta  del  potere  temporale.  La  situazione 
era  grave  assai.  Prudenza  non  ce  n'era  mai  troppa,  per  riuscire.  L' oratore 
esamina  lo  spirito  della  nota  diplomatica  snlla  piena  libertà  spirituale  dd 
Pontefice  e  dice  che  qualunque  rimprovero  è  ingìnsto  su  questo  poeta 

Lan0a  dice  che  nel  1870  egli  sapeva  tutto  ciò  che  Ton.  Sella  dichia- 
rava al  Comitato  della  Sinistra. 

Crispi  ricorda,  che  Ton.  Sella  diceva  che  gli  onor.  Lanza  e  Viseenti 
Venosta  non  volevano  venire  a  Roma. 

Pres.  eccita  tutti  a  troncare  una  discussione  che  non  è  utile  al  paese 
e  non  serve  che  a  palleggiare  accuse.  (Bene,  appl'ausi). 

Crispi  tace,  ascoltando  T eccitamento  del  presidente. 

Lanza,  Sono  accuse  maligne. 

Pres,  Onor.  Lanza,  ella  fu  vittima  di  tante  accuse.  Abbia  il  patriot- 
tismo di  tacere  (Applausi), 

Lanza  non  crede  che  questo  incidente  possa  danneggiare  la  cosa  pub- 
blica 0  la  dignità  del  Parlamento. 

Pres,  Credo  che  ciò  non  giovi  alla  cosa  pubblica.  (Bene), 

Lanza  dice  che  ci  fu  sempre  accordo  nel  Consiglio  dei  ministri  p^ 
la  venuta  a  Roma.  Spiega  gli  incidenti  di  queir  epoca. 

Crispi  dice  che  Ton.  Sella  dichiarò  che  si  sarebbe  dimesso  da  mini- 
stro se  i  suoi  colleghi  non  venivano  a  Roma. 

Séll^,  È  pericolo5;o  verificare  una  conversazione  dieci  anni  dopo.  Ma 
dirò  che  è  esattissimo  ciò  che  afferma  Tooor.  Crispi.  Io  dissi  ciò  che  avreb- 
bero detto  Lanza  e  Visconti- Venosta.  Mi  fu  risposto  :  crediamo^  te  e  noa 
agli  altri,  ed  io  risposi:  se  i  miei  coUeghi  non  verranno  a  Roma,  io  mu 
dimetterò.  Ecco  tutto. 

Ed  ecco,  conchindiamo  anche  noi,  come  si  è  fatta  T  Italia! 

6.  Un  altro  gravissimo  incidente  fu  il  tafferuglio,  che  condusse  il  Fa^j 
lini,  presidente  della  Camera,  a  dare  le  sue  dimissioni.  La  cosa  andò] 
cosi.  L'on.  Mancini  prendendo  a  svolgere  un  suo  ordine  del  giorno^  disse: 
Ton.  Mrogfaetti  ha  accusata  la  Sinistra  di  assoluta  mancanza  di 
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«etti  (UrottHH.  L'Oli.  Bonghi  ^^  sQO<6lii»piM^CHigogIiix«.  À  questa  punto  il 
Presidente  V  intorroia{)^.:  Oa.  ManeùM^.  non^  usii  q^te  espressioni  verso  i 
suoi  GOllegbL.. 

Mancini.,.  Io  noa  creda  di  «wer  deUi^oosa^  offensiva  yersc^roD.  Bon* 
ghi.  D'altronde  a  lui  fu  perooesso  di  tenere  un  linguaggio  assai  vkdeata 
eontro  i  Ministri  del  mio  paese  (Bernal  Bravo J  a  sinistra).  Egli*  potè 
dire  che  il  governo  deHa  Sinistra  rimib  nma  siogelape  iunpoten^fa  iniel^ 
hftuale  e  morale. 

Bonghi...  Io  sono  di  parere  coolf^io  alFonorevoIe  Mancini. 

Pres.  (con  voce  altissima)  On.  Manoioi^  lei  cen6»ra  il  presidente.  Io 
se  sapessi  di  essere  oggetto  delle  censure  di.  chicchessia  non  s2arei  nep- 
pure un.  minutO'  a  queslD  poato  (afpìaiisi  a  deatra). 

Mandnù  Signor  pi^ideAte)  ti^ml'anai  di  viu  parlamentare  mi  au- 
torizzano a  dirle  che  la  mia  espressione  è  quanto  di  più  conveniente  e 
di  più  ortodosso  si  possa  ìaMnaginare  (applausi  a  simstra)i 

Pres.  (aliandosi  battendo  il  pugno  sul  tavolo)  OniìlLs^iìi(forte).lQi 
sono  qui  per  tre  voti  consecutivi  datinù  dalla  fiducia  dei  miei  colleghi  e 
non  ci  rimarrei  se  lontanamente  potessi  ammettere  che  i  miei  richiami, 
neir  interesse  della  dignità  della  Camera,  potessero  essere  oggetto  delle 
sue  censure  (triplice  saiva  di  applausiaJkstra  e  in  parte  al  Centro — 
agitojsione  viva  a  Sinistra)* 

Mancini,  lo  ripeto  di  non  comprendere  in  che  cosa  abbia  potuto  man- 
care e  domando...  (I  rumori  impediscono  di  udire  la  voce  dell' oratore). 

Pres.  On.  Mancini,  uon  sofistichiamo  sulle  parole:  se  certi  qualifi- 
cativi e  sostantivi  si  potessero  adoperare,  la  discussione  si  tramuterebbe 
in  un  pugillato  indegno  del  Parlamento  (nuovi  e  fragorosi  applausi). 

MandnL  Allora  io  rinunziò  alla  parola  (Bene,  bravo  a  Sinistra  e 
applausi). 

Pres.  (tenendo  in  mano  il  cappello).  Se  questi  applausi  non  cessano 
IO  mi  copro  (gli  applausi  continuano)  —  il  Presidente  si  copre  ed  esce 
accompagnato  dall'on.  Del  Giudice  e  seguito  da  un  usciere.  Segui  quindi 
DO  disordine  ed  un  frastuono  da  casa  del  diavolo,  che  lo  Spantigati,  vi» 
pepresideote,  non  arrivò  a  cessare,  per  strillar  che  facesse  e  suonare  il 
campanello.  Finalmente,  restituitasi  la  calma,  parlò  il  Mancini  per  ritrat- 
tarsi e  chieder  scusa.  Ma  indamo. 

Il  giorno  appresso,  19  marzo,  lo  Spantigati  lesse  la  seguente  lettera 
Ìell*OD.  Farìni. 

«  Onorevole  collega^ 

«  Dopo  r  incidente  di  ieri,  è  mio  dovere  rassegnare  le  dimissioni  dal- 
roflScio  di  presidente  della  Camera. 

I     m.  Di  questa  mia  risoluzione  prego  la  S.  V.  oncmvolissinoa  di  volere 
lare  notizia  alla  Camera* 
I     «  Ho  Tenore  di  confermarmi  con  profonda  osservanza. 

«  Devot.  Domenico  Farinl  » 
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Allora  gli  ODorevoli  Nicotera,  Mancini,  Coppino,  Lanza,  Crispi  e  MartM 
ed  il  presidente  del  Consìglio,  con  parole  di  ossequio  per  Ton.Farini,  rem; 
omaggio  alla  imparzialità  di  lui  ed  al  senno  con  cui  dirige  le  discussioi^ 
ed  in  nome  delle  varie  parti  della  Camera,  sostennero  la  proposta  di  m 
accettarne  le  dimissioni. 

Pres,  Metto  ai  voti  la  proposta  dell'on.  Nicotera,  alla  quale  si  sod» 
associati  gli  onorevoli  Mancini,  Coppino,  Lanza,  Martini,  Crispi,  Bertaii 
e  Ton.  presidente  del  Consiglio. 

I^  Camera  l'approva  air  unanimità. 

(App^usi  su  tutti  i  banchi). 

La  presidenza  si  farà  premura  di  annunziare  all'oo.  Panni  la  splen- 
dida dimostrazione  di  stima  che  testé  gli  fu  data  da  tutte  le  parti  detta-. 
Camera.  —  Ma  il  Farini  non  si  piegò  e  fece  leggere  allo  Spantìgati  que- 
st'altra lettera: 

a  La  manifestazione  con  la  quale  la  Camera  unanime  non  volle  fossa 
accettata  la  mia  dimissione  dall'onore  di  presiederla,  ha  suscitato  in  ma: 
tale  un  sentijfnento  di  ineffabile  gratitudine  verso  tutti  i  miei  colleghi,  che 
nulla  varrà  ad  affievolire  giammai. 

a  Ma,  d'altra  parte,  io  sento  entro  di  me  venuta  meno  la  eonfideoa 
nelle  mie  forze  per  poter  continuare  pib  a  lungo  nell'altissimo  ufficio, 
quel  supremo  intento  che  fu  sempre  sola  mia  legge. 

<(  Per  questo  io  non  posso  rimuovermi  dal  fatto  proposito,  e  prego  Mfi 
onorevolissimo  collega,  di  voler  partecipare  alla  Camera  la  conferma  deili 
mia  rinuncia. 

«  La  quale  io  confldo  vorrà  essere  accolta  non  come  segno  di  anima 
eccessivo,  o  di  scarso  ossequio  verso  la  volontà  dei  rappresentanti  della 
nazione,  ma  sibbene  quale  schietta  confessione  e  devota  preghiera  di  chi 
non  ebbe  mai  altra  mira  se  non  il  servizio  ed  il  culto  della  patria. 

«e  Ho  l'onore  di  rassegnarmi  con  perfetta  osservanza. 

«  Devot.  Domenico  Farini.  » 

Per  conseguenza  la  Camera  procederà,  in  altra  seduta,  da  fissarsi,  al- 
l'elezione del  nuovo  presidente. 

L'ostinata  resistenza  del  Farini  ha  qualcosa  in  sé  di  misterioso.  Chi 
la  spiega  dicendo,  che  egli  sarà  mandato  ambasciadore  a  Parigi;  ài 
affermando,  che  prenderà  le  redini  di  un  nuovo  grande  partito  odia 
Camera. 

Dopo  le  vacanze  pasquali,  chi  viverà  vedrà. 

7.  E  infatti  gli  onorevoli  nostri  deputati  e  senatori  si  diedero  gru 
fretta  di  troncare  ogni  questione,  per  correre  alle  case  loro  a  mangiai^ 
rovo  pasquale. 

Dopo  tanto  accapigliarsi  si  mette  ai  voti  per  appellò  nominale  l'ori 
dine  del  giorno  Mancini,  accettato  dal  ministero,  che  è  il  seguente: 

ff  La  Camera  prende  atto  delle  dichiarazioni  del  ministero,  e  coaft 
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dando  che  nelle  relazioni  estere  l'Italia  rappresenterà  fra  le  nazioni  una 
politicaci  pace,  di  rispetto  ai  trattatile  di  progresso  della  civiltà  inter- 
nazionale, passa  all'ordine  del  giorno.  » 

Quartieri  (segretario)  procede  all'appello  nominale. 

Risultato  della  votazione: 

Deputati  presenti  325  —  Votanti  313  —  Risposero  sì  220  —  Rispo- 
sero wo  93  —  Si  astennero  12. 

E  non  è  egli  il  caso  di  ripetere:  Parturient  mantes^  nascehir  ridiculus 
mus?  Per  noi  sottoscriviamo  cordialmente  alla  conclusione  bellissima  del 
corrispondente  romano  dell'egregio  Osservatore  cattolico: 

(c  Che  resta  del  parlamento  ?  Restano  due  giudizii  ;  il  giudizio  della 
destra  contro  la  sinistra,  che  fu  detta  dotata  di  una  enorme  impotenza 
intellettuale  alla  quale  ha  corrisposto  una  pari  impotenza  morale  ; 
e  il  giudizio  contro  la  destra,  la  quale  fu  provata  e  priva  di  lealtà  e  di  de- 
coro e  dominata  dall'orgoglio  e  dalla  smania  di  comandare.  »  Dopo  queste 
Kntenze,  che  presentano  il  parlamento  al  vitupero  pubblico  e  danno  a  co- 
noscere che  cosa  sia  una  istituzione  sulla  quale  poggia  tutto  l'andamento 
della  vita  politica  italiana,  dopo  gli  scandali  che  persuasero  al  Farìni  di 
dimettersi,  senza  pur  darsi  pensiero  di  votare  gli  importantissimi  bilanci 
iella  guerra  e  della  marina,  anzi  neppur  quello  degli  affari  esteri,  i  no- 
^trì  patres  patriae  scapparono  il  21  marzo  a  casa,  promettendo  di  ritor- 
nare in  Roma  il  7  di  aprile.  Ma  si  può  metter  pegno  che  fino  al  12  non 
Eoroerà  nessuno:  noi  intanto  celebreremo  lietamente  le  feste  pasquah, 
some  auguriamo  di  cuore  a  tutti  i  nostri  lettori. 

ni. 

COSE  STRANIERE 

FKAKCI.V  —  1.  Caralterc  proprio  del  iMinistero  preseduto  d&l  Freycinel  — 2.  Ori- 
gini, indole  e  scopo  della  le^ge  proposta  da  Giulio  Ferry  pel  rìorganamenlo 
del  CoDsiglio  superiore  della  pubblica  istruzione  —  3.  Dibattìmenii  e  voti  del 
Senato,  in  prima  e  socutidu  lettura,  dì  questa  legge,  che  riesce  approvala  — 
3.  Testo  di  essa  legge  e  Ref^olamcnto  per  la  sua  effettuazione  —  4.  Rifiuto 
deir  amnistia  plenaria  ai  Comunardij  riproposta  da  L.  Blanc  —  f>.  Cariche  e 
grttxie  largite  loro  dal  Governo;  onorificenze  municipali  a  reduci  (^iileoili  -^ 

'  6.  Epurazioni  della  Magistratura  e  degli  uIB>;ìa1i  civili  e  militari  —  7.  Ui fiuto 
(T  estradizione  d'  un  nitiiliata  al  Governo  russo  —  8.  Testo  della  lcg}(e  del 
Ferry  sancita  dal  Senato  ed  accettata  dalla  Camera  dei  Deputati  (ma  mutilata 
deir  Ari.  V  contro  le  Congregazioni  religiose)  sopra  V  insegnamento  superiore. 


r 


1.  irnuovo  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  Carlo  Luigi  de  Saul- 
Freycinet,  di  cui  abbiamo  posti  in  rilievo  i  meriti  e  le  qualità  nel 
Recedente  nostro  voi.  I  di  questa  Serie  XI  a  pag.  490,  adegua  piena- 
mente, cogli  atti  suoi  e  dei  suoi  colleghi,  T  espettaziooe  del  Gambetta  che, 


1 


iW  *immiiak 


i&'virlù  4eHa  simdiKittira  WMiAe,  gli  ìcommise  il  6fH?«nio  Mia  fVaBcii; 
dave,  Mine  dice  tnoHo  a  propostte  'fl  <%ftAmpoftifii  iS^mie  catìaXf» 
del  1®  febbraio  a  pag.  362:  «  Un  canftifiiiiefito  *di  Ministero  non  *«  pÉ 
oggimaì  paragonare  tneglio  ad  altro  the  ad  tin  tMAfknncfieo  HJA  9en<U)ri 
io  una  grande  casa...  Il  principio  della  SovnnlHà  diretta  deS  popolo  è* 
eostafltemeflte  ittvBcate  per  giusi^ficafre  le  piti  tnaniltete  usarpadom.  n 
Parlamento,  e  nel  Parlamento  la  Camera  dei  ftepumi^-cbe  proortepik 
ak^tlamenie  M  «affragio  irat^^ersaHe,  ai  "arvoga  m  txneK  assèMo;  ì 
Deputati  8^'Mitrtam  «unraienti  iWIla  volontà  de!  popoto,  e  questa  ^appoA 
volontà  del  popolo  fa  legge:  ^id^pUd  principi plaemt  nim  habet  fagè. 
Cantica  flistinrione  del  potere  tegt^tivo  t  dd  pepiere  eeiectitìvo  è 
anAa  :  il  potere  -esecutivo  non  opera  più  wme  mia  'podestà,  ma  a  Dtiìl 
di  serHmeato.  1  ministri  noti  «goveraaiiD  più  ;  essi  tiM  sono  ptfflto 
che  semplici  commessi,  p9SA  a  capo  dei  prifloq)sfll  servìzii  ammi 
a  cui  spetta  dar  melo  alle  mote  sotto  gli  ordini  e  'seftto  la  Tigilanza 
r^onvipoteiiCe  Parlameoto,  ifl  quale,  al  minimo  segno  d'indeeiKtà, 
logtre  carica  e  i^tipendio.  » 

'Questo  giudizio,  per  quanto  possa  sembrar  fievero,  apparisoe  'grasi 
mfo,  'quando  srrasi  saputa 'leggere  e  capire  la  dMiraran^ne  fetta  dad 
ciiiet  al  Parlamento  il  16  getnaro  prossimo  pa^isato'C'da  noi  rìflciiita 
precedente  voi.  I  di  questa  Serie  XI,  a  >pag.  495;  e  nelta 'quale  il 
del  novéHo  Consiglio  dé*Mittì9tri,  In  pieno  accorte  coi  «saoi  scolleghi, 
vdlgava,  (nelle  dolci  formc'dhe  gli  sono  proprie,  gli  impegni  assunti 
il  suo  padrone  Gambetta,  accettando  da  hii  V  incanco  di  «Haare 
che  costui  desiderava  ancora  del  suo  programma  di  Romans  '  ;  a  pa 
come  fece  rilevare  il  citato  Contcmporain^  «  di  peggiorare,  tale 
Tunica  sua  ragione  di  essere,  lutto  ciò  che  il  retaggio  del  preceda 
Ministero  conteneva  di  cattivo;  ed  era:  1*.  L'abolizione  della  libertà  d' 
segnameoto;  2M1  disorganameato  della  Magiatraituiia;  3^  Una 
partecipazione  degli  affamati  naatini  repobbiioaBi  ad  pasto  delle 
pubbliche.  »  Una  s€lia  frasuocia,  infaeti,  poiea  bastare  a  dire  lotto  il 
Che  disse  il  Freycinct  :  Vi  proporremo  di  effettuare  fi  programma  di 
mans  e  di  compierne  quella  parte  cfhe  è  appena  cominciata,  e  f^ 
da  buoni  servitori,  né  più  né  meno  di  quello  che  voi  vorrete  per  a 
dienza  al  nostro  comune  padrone. 

2.  Difatto,  il  Ministero  del  Freycinet  pose  subito  -mano  a  conat|ri 
r  opera  incooùnciata  da  quello  del  WaddiogtoA,  per  naano  di  Giulio  E 
per  r abolizione  della  libeiiià  d'insegaameat^;  ^  quale  inleato  gU 
moltissimo  il  trovare  docile  strumento  nel  Consiglio  di  Stato  riorj 
COR  la  legge  del  14  luglio  f879;  di  ehe  abbiamo  d«to  •suncìenle 
tozza  nel  voi.  XII  della  precedente  nostra  "Serie  X,  a  pagg.  110-12. 
tale  strumento  alla  mano,  quando  pure  il  Senato  avesse  riSutato  la 

*  Civ.  C(UL  Serie  H,  voi.  Tifi,  pag.  374  e  seg. 
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^unitne  «11^  due  fanme  leggi  deVFerpy^  p^r  la  riargaaizzaziooe  del  Consi- 
gKo  Superiore  deiristruàone  pubblica  in  guisa  ialaicùizicrlo^d  esclusione 
d'oett^  etoneoto  religjosa^  e  per  V  abolizione  delle  UiùversUà  cattoliche 
e  la  distruiioM  (Mie  seiAle  ^  dai  eoUeg^  ddJe  Coogregazioai  religiose, 
ù  avea  pure  quanto  bastava  per  riuscirvi  in  altra  torva  e  per  altra  via. 
Codesie  due  leggi,  come  notammo  nel  sopracitato  vot.  XII  a  pag.  112, 
«raso  già  state  approvatet  dalla  Camera  dei  Deputati  prima  che  si  chiu- 
desse li  2  agifita  1879  la  sessione  ordinaria. 

Ed  ecco  che  appeia  fu  costituito  ed  insediato  il  Ministei'o  del  Frey- 
«inet,  fo  preseotaU,  dal  BapAéiemy*&iint->Hilaire  aJi  Senato  la  rela- 
ziona ài  lui  stesa  in  noKie  della  minoranza  della  Coounissiooe,  che 
uà  propizia  pd  prioM)  di  codesti  scbeoù  di  kggi,  circa  il  consiglio  Su- 
periere  della  isUuziOM  p«ibUica  ;  e  sui  ne  io^ominaiò  la  discussione  nella 
tornala  dei  23  geanaio^  La  relazione  del  Bartbélemy-Sainte-Hilaire  può 
^brsi  ebe  fosse,  per  la  sostanza  e  per  la  foraw^  il  rovescio  informe  della 
-afteodidissinia  t  eompitissiiaa  presentata  ia  nome  della  pluralità  di  quella 
stessa  GMBDìissiOBe,  il  cui  voto  era  stato  contrario  alla  legge  cbe  avea  steso 
fi  saaaMre  Góulia  Simoa.  Di  questi  due  importanti  documenti,  il  primo 
^i  Gmììo  SioQon  (tt  pubblicato  per  intero  in  un  Supplemento/  air  Univers 
•del  wnerdi  16  dicembre  1879,  (ediz.  quolid.};  U  secondo  del  Barthélemy 
JA  uA  alito  svpplemeata  dello,  stesso  giornale  pel  martedì  20  gennaio  1880. 
La  dinoalraaóoiie  di  Giulio  Simon,  sotto  tutti  i  rksguardi,  non  lasciava 
mlU  a  desiderare,  e  gU  avversari!  stessi  ne  rimasero  conquisi;  ma  gli 
^mUm  del  GaxaheUa,  e  le  sue  miaeeee  valsero  più  che  tutte  le  ragioni 
iit^ittkbe  adlegatdy  perchè  almeno  tal  legge,  gii  sancita  dalla  Camera 
4fÀ  Deputoti,  fosse  modificala  in  guisa  da  non  aver  il  preciso  carattere 
iBuifesta  4'  un  ostracismo  alla  religione  ed  alla  Chiesa. 

Scopa  unica  di  tal  legge,  come  è  dimostrata  dalla  Eevue  des  deux 
del  1^  febbraio  1880^  pag.  711,  era  di  soddisfare  ad  un  voto 
rempieCii  contro  la  religione.  «  11  segreto  di  tutti  codesti  maneggi,  dice 
Bevtiey  di  quelli  che  sono  voM  contro  U  Consìglio  superiore,  del  pari  che 
fi  noUi  altri,  è  Y  inlento  di  sbaB(Ure,  di  eseludere  in  ogni  forma  e  con 
pialsìasi  mezzos  tutto  tìà  che  rappresenta  una  influenza  religiosa.  Po- 
|lóafiti4  noe  vi  sono  pi&  à  Senato  seggi  di  Vescovi,,  questi  deono  pure 
esclusi  dal  Consiglia  della  istruzione  Pubblica^  e  dee  sparire  da 
uiUft  r  influenza  della  Cbìesa.  Questa  è  divenuta  una  idea  fìssa,  una 
la.  Si  dee  assolutamente  eseludere  tutto  ci(^  che  è  religioso  dallMn- 
aienia  supaiiwe„  dalle  scuole  primar k,^  dalla  beneficenza.  Aspettate 
un  pocov  e  si  caocellerà  dal  programma,  delle  più  semplici  scuole 
istruziMM  religiosa.  La  repubUica  eoo  si  sentila  né  sarà  sicura, 
non  quando  tutto  sarà  laieo^  T  insegnamenta  dell' alfabeto  noe  meno 

til  suaetdio  ad  un  pavere  o  la  cura  ad  uà  noalatol  »  Cosi  appwHo  la 
ise^  certamente  non  sospetta  di  troppa  tenerezza  pei  clericali. 
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Ciò  che  rende  piii  odioso  tale  attentato  si  è  che  la  legge  del  1873| 
approvata  dal  Thiers,  cui  si  volle  sostituire  quest*  altra  del  Ferry,  li-^ 
spondeva  mirabilmente,  allo  scopo  di  codesta  istituzione,  ed  eraperfet-^ 
tamente  conforme  (il  che  non  accade  spesso  nelle  leggi  moderne)  ai  det* 
tati  del  senso  comune. 

Infatti,  per  la  legge  del  1873,  erano  prescelti  a  membri  del  Coosiglis 
Superiore,  in  designate  categorie,  gli  uomini  che  per  lunghe  e  spieodide 
prove  eransi  dimostrati  più  idonei  a  ben  reggere  le  cose  della  pubUiei 
istruzione;  per  definire  le  quistioni  di  disciplina  e  di  giurìsprudeoa, 
eranvi  ascritti  rappi^esentanti  tratti  dal  Consiglio  di  Stato  e  dalla  Corte 
di  Cassazione;  pei  pros^rammi  delle  scuole  militari  di  terra  e  dì  martr 
vi  partecipavano  ufficiali  cospicui  dei  ministeri  della  Guerra  e  della  Min 
rina;  per  tutto  ciò  che  concerne  le  arti  e  le  scienze,  intervenivano  tM*! 
bri  di  quel  corpo  illustre  di  scienziati  che  è  l'Istituto;  per  quello  dt 
si  riferisca  ai  bisogni  professionali,  vi  si  avea  il  voto  di  membri  ààfi* 
gati  deirindustria  e  del  commercio;  e  perfino  per  T igiene  vi 
membri  dell' Accademia  di  medicina.  Quali  guarentige  di  buona  ri 
scita!  E  di  fatto  nulla  potè  allegarsi  che  provasse  un  vizio  minio»  i 
tale  organamento,  od  un  abuso  commesso.  L'attestarono  il  Walloa 
il  Laboulaye,  la  cui  competenza  in  tal  giudizio  ninno  osò  revocare 
dubbio.  Perchè  dunque  abolire  legge  si  savia,  e  sostituirle  T  informe 
sticcio  del  Ferry?  «  Per  escluderne  (dice  il  Correspondant  del  10 
braio  1880,  pag.  613-14)  i  rappresentanti  di  tutti  i  culti,  per  esclad 
principalmente  quelli  del  culto  cattolico,  cioè  quei  Vescovi  che  foi 
rono  le  prime  scuole  del  mondo  moderno,  e  che  ancora  al  presente  h 
sotto  la  loro  direzione  la  metà  delle  scuole  della  Francia.  Il  signor  Cini 
Ferry  ha  paura,  come  il  Barthélemy-Saint-Hilaire,  che  quattro  \ 
cattolici,  sedendo  a  canto  di  tre  Pastori  o  Rabbini,  bastino  in  una  Ai 
semblen  di  quaranta  o  cinquanta-quattro  consiglieri  a  mettere  in  peri 
la  libertà  di  coscienza!  In  verità  però  si  vuole  sbandita  dal  Cousi 
ogni  idea  di  reUgiooe  sotto  tutte  le  sue  forme!  » 

Cosi,  per  servile  e  vigliacca  sommessione  ai  voti  delle  Logge 
soniche,  si  volle  distrutta  una  buona  istituzione,  che  in  diritto  ed 
fatto  rispondeva  molto  bene  allo  scopo  di  sovrintendere  efficace 
all'istruzione  ed  educazione  scientifica  e  morale  della  gioventù, 
discrete  guarentige  per  gli  interessi  religiosi;  ed  al  Consiglio  Supe 
formato  d'  uomini  accuratamente  scelti  fra  i  Corpi   più  insigni 
scienza,  nella  magistratura  ed  in  ogni  ramo  di  amministrazione  e  culi 
civile,  si  surroga  un  branco  di  pianti,  scelti  in  apparenza  a  libero 
fragio,  in  realtà  imposti  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  a  se 
della  Frammassoneria  e  di  Leone  Gambetta! 

Nel  citato  Correspondant  sono  molto  bene  riassunti  i  dibattim 
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lostenuti  prò  e  contro  di  codesta  legge  dal  23  gennaio  al  2  febbraio^ 
quando  Io  schema  del  Ferry,  con  alcune  leggieri  modificazioni  fu  appro- 
vato, io  prima  lettura,  con  141  voti  favorevoli,  e  130  contrarli;  ma  sotto 
riserva  di  procedere  ad  una  seconda  lettura  e  deliberazione;  la  quale 
ebbe  luogo  dal  12  al  16  febbraio,  con  lo  stesso  risultato;  cioè  con  162 
voli  favorevoli,  e  126  voti  contrari!.  Di  che  si  legge  un  sugoso  rendiconto 
oel  periodico  parigino i>  Contemporain  del  T  marzo,  p.  521  e  seguenti: 
sotto  il  titolo:  Bulletin  de  V action  catholique. 

Tra  i  valorosi  campioni  che  sostennero  in  Senato  le  ragioni  della  giu- 
stizia e  della  religione  contro  la  prepotenza  scellerata  della  Frammasso- 
seria  e  della  empietà,  primeggiarono  i  Senatori  Duca  de  Broglie,  Chesne- 
long,  Wallon,  Delsol,  Fresneau,  Bocher,  Parieu,  de  Kerdrel,  Oscar  de  Vallèe, 
Giulio  Simon,  Laboulaye,  Littré,  Vacberot,  Bérenger,  d'Audiffret-Pasquier, 
ed  altri.  Gli  eloquenti  loro  discorsi,  in  cui  erano  svolte  le  più  limpide 
dimostrazioni  contro  l'insensato  ed  iniquo  disegno  del  Ferry,  ridussero 
sovente  questo  strumento  della  demagogia  Massonica  a  partecipare  T  igno- 
minia, ond* erasi  coperto,  per  Io  stesso  motivo,  il  protestante  A.  Bert  nella 
Camera  dei  Deputati.  Se  la  voce  della  verità  e  della  giustizia  potesse 
sempre  prevalere  sugli  interessi  politici  e  di  partito,  il  Senato  avrebbe 
reietto  tal  legge  detestabile  per  la  ricostituzione  del  Consiglio  Superiore 
della  pubblica  istruzione  ;  ma  pur  troppo,  come  avviene  non  di  rado,  non 
pochi  Senatori  patteggiarono  con  la  loro  coscienza,  approvando  codesta 
prima  delle  leggi  contro  la  libertà  proposta  dal  Ferry,  sotto  riserva  di 
rifiutare  una  parte  della  seconda,  intesa  ad  abolire  per  indiretto  le  Uni- 
versità cattoliche  ed  escludere  le  Congregazioni  religiose  dal  pubblico  in- 
segnamento. 

Cosi  avvenne  che,  nella  votazione  in  prima  lettura,  con  143  voti 
leontro  135,  fosse  deciso  che  il  Consiglio  Superiore  della  pubblica  istru- 
ifione  non  avrebbe  neppure  un  solo  Consigliere  di  Stato  tra  i  suoi  membri  ; 
eon  147  voti  contro  129,  che  non  vi  si  ammetterebbe  alcun  ministro  di 
qualsiasi  culto  religioso;  con  144  voti  contro  129,  che  ne  sarebbero  egual- 
mente esclusi  gli  ascritti  alla  magistratura;  con  141  voti  contro  130,  dw 
jiion  9i  delegherebbe  ed  Tribunali  la  giurisdizione  disciplinare  delle 
scuole  libere.  Quesi'  ultima  disposizione  bastava  per  armare  di  pieni  po- 
|leri  il  Governo  contro  le  Università  e  scuole  cattoliche!  Quod  erat  in 
^votisi  La  greggia  di  pedanti,  onde  sarà  costituito  il  nuovo  Consiglio  Su- 
periore di  pubblica  istruzione  dovrà,  necessariamente,  foggiarsi  sul  n)0- 
^dello  di  quella  pluralità  parlamentare  subalpina,  che  il  sarcastico  Angelo 
iBrofferio,  con  vero  cinismo  d'impertinenza,  chiamava:  a  pecore  della  mag- 
gioranettf  pronte  a  dire  di  sì,  a  dire  di  no,  ed  a  dire  di  sì  e  di  no  tutto 
^in  una  volta.  » 

Cosiffatta  legge  fu  dal  Ferry  ripresentata  alla  Camera  dei  Deputati 
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Della  tornata  del  11)  febbraio;  e  la  Camera  la  trovò  tanto  di  suo 
che  senz'altro  anmiise  le  modificazioni  in  essa  introdotte  dal  Seoaliil 
le  diede  la  sua  definita  sanzione. 

3.  Il  testo  della  nuova  legge  venne  promtrtgato  nel  Journal 
del  28  febbraio  1880,  e  riprodotto  nel  Journal  des  Bébats  pel  2  ms 
ed  è  diviso  in  due  Titoli^  dei  quali  il  primo  si  stende  in  otto  ai 
suddivisi  in  molti  paragrafi;  e  va  tutto  in  designare  le  categorìe  ODde| 
deono  trarre  i  novelli  consiglieri,  in  numero  definito;  ed  il  modo  e 
norme  della  toro  elezione  e  la  durata  in  carica.  Il  secondo  Titolo  d< 
mina  la  istituzione  d' un  Consiglio  Àcademico  nella  sede  primaria  di 
accademia,  ne  definisce  la  composizione  e  le  foroie  etective,  e  gli  ufficii| 
sua  competenza. 

Il  Ministero  attese  subito  a  terminare  la  compitazione  del 
mento  per  le  elezioni  dei  membri  del  nnovo  Consiglio  Superìope 
pubblica  istruzione;  e  lo  mandò  pubblicare  sotto  la  data  del  17 
con  la  firn»  del  presidente  della  Repubblica  Giulio  Grévy,  e  la 
firma  di  Giulio  Ferry:  i  quali  personaggi  resteranno  memorabfli 
per  la  legge  quanto  pel  regolamento;  benché  ninno  possa  rendersi 
ievadore  che  quella  e  questo  resteranno  rn  vigore  più  tempo  di 
che  fu  conceduto  alle  corrispondenti  disposizioni  del  1873.  Il  testo 
Begolamento  del  Ferry,  che  si  stende  in  14  articoli,  sminuaaatt  in 
dissimo  nunìero  di  paragrafi,  fu  riprodotto  dal  Journet  des  Déhais 
i^  marzo.  La  lunghezza  di  codesti  docnmenti  non  cr  consente  di  ni 

4.  La  vivacità  e  T  importanza  dei  difeaetimenti  nel  Senato  pel 
glio  Superiore  della  pubblica  istruzione,  fece  s)  che  appena  si  badasse 
discussione  e  risoluzione,  nella  Camera  dei  Deputati,  della  proposta 
eomunardo  Louis  Blanc  per  VamnisHa  plenaria  da  ottriarsi, 
senza  restrizione  veruna,  a  tutti  indistintamente  gli  assassini,  ladri 
incendiarìi  della  Comune  di  sanguinosa  menaoria  del  1871.  Queste 
gumeno  perorò,  con  la  eonsueta  ridondanza  di  f^asi  altosenanti  e  vi 
di  senso,  la  santa  causa  dei  297  eroi  e  patrioti  che  non  furono  ai 
partecipi  dei  favori  e  della  benfgm'tà  deirumanissimo  Giulio  Grévy, 
«eschmo  scrupolo,  come  dice  il  C&rresponébmé  del  25  febbrejo,  pag. 
«he  commisero  qualche  miseriola  di  reati  ooumhh,  mentre  inlMti:  « 
non  sono,  per  avviso  di  Louis  Blanc,  se  non  colpevoli  politici,  perchè 
non  operarono  che  in  grande,  neHo  scompiglio  deHe  fianmae  e  del  sani 
gli  assassini!  e  gH  ineendii  in  Parigi  appena  Iterata  dall'  assedio,  e 
propria  patria  mutilata  e  tagNeggiata  dallo  straniero;  il  che  è  più 
quanto  basta  per  dimostrare  innocente  il  loro  dviBmol  »  E  di  fatlo 
implorò  r  amnistia  per  altri  500  o  600  patrioti,  condannati  giuri< 
6  per  chiare  prove,  come  ladri,  truffatori,  malandrini  delia  piò  rea  s| 
«d  assassini  emeriti,  che  però  parteciparono  ai  patriolàci  aìU  fèriU 
Comune  di  gloriosa  memoria! 
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Il  Fmycìoet  laseìi  taroccare  Louis  Blaoc,  aspeltè  i^zidDtemeDte  ohe 
flnissero  la  loro  diceria  allo  stesso  intento  i  comunardi  Madii^r  de  Monti^u 
ed  Antonino  Proust,  dei  quali  il  secondo  si  lasciò  scappare  a  bastanza 
cbiare  ebe,  in  fondo  in  fondo,  egli  non  aveai  fauo  altro  cbe  recitare  la 
kaone  datigli  dal  Gamheitd»  perchè  la  imparasse  e  la  facesse  gustar» 
alla  Camera. 

Parve  sulle  prime,  quando  il  Freycioet  teviossi  <a  parlare  ed  a  mani- 
listare  sopra  ciò  gli  intendimenti  del  Governo,  che  uu  seotkneoto  di  sua 
propria  dignità  e  dì  decoro  lo  ispirasse  a  ribattere  l' insana  proposta  del 
UofoiB  Blanc  con  quella  energia  d' iadignaaiODC  cbe  dovea  sentirne  ogni 
eoest'  uono.  In  bui  il  suo  esordio  fu  breve  e  «ecco,  «  ricisa  ra£Eiu*mazione 
che  il  Governo  si  opporrebbe  assolutamente  al  partito  di  accogliere  e 
sancire  la  proposta  del  Louis  Blanc.  Ma,  fedele  agli  ammaestramenti  di 
Leene  Grambetta  suo  padrone,  si  affrettò  di  ricorrere  ai  rìpieglii  dàVcp- 
portmnismo  ;bMDio  rilevare  cbe  jmt  ara  la  Francia  non  mostrava  dùara 
di  senAire  forte  bisogno  di  riavere  nel  casto  suo  seno  quegli  inno- 

i  agiMlKoi  ;  e  ohe  bìsognaiva  dare  al  Governo  il  tempo  e  Fagio  di  farsi 
più  forte  per  poter  ispirare  ai  timidi  piena  fiducia,  che  dal  ritorno  di 
fae^  i»BOCtti  patriotii  non  proverrebbe  pericolo  veruno  alla  pubblica  si- 
evrena  eà  al  buon^ordina  «  Siate  saggi  e  docili,  .perchè  il  mio  Ministero 
iiveoga  forte.;  e,  quando  esso  goderà  di  questa  forza  la  quale,  colpa  vostra 
MNi  ha  aasora.,  ebbene!  allora  aprirò  io  stesserle  porte  deUa  repubblica 
al  signor  rRacbeibri,  al  signor  Felice  Pyat  ed  a  lutla  la  loro  banda  I  » 
God  è  riassuQla  dal  citato  CarrespondatU,  pagina  801,  T  arringa  del 
Freycinet,  ispirata  andi'essa  da  Leene  Gambetta.  Il  disegno  di  Louis 
Blanc  fu  so^  per  ora,  naesso  da  parte,  non  come  pazao^  ma  cooie 
inopportuno. 

5.  Codesta  biava  gente  illustratasi  a  servigio  della  Comune  del  1871 
può,  a  ragione,  e  deve  fidarsi  delle  promesse  dal  Freycinet;  il  quale  in- 
hlii  diade  loro  già  molti  pegni  della  sua  umaniià  e  cortesia^  con  offerire 
spontaneamente  loro  la  grastia^  benché  gli  alteri  rifiuti  di  non  pochi  di 
essi,  rifuggiti  al  sieuro  io  Isvizzera,  ed  imitatori  della  Luisa  Michel^ 
decesse  ispirargli  un  procedere  pid  decoroso,  che  non  lo  esponesse  a 
rioevefe  lettere  di  risposta  sul  tenore  di  queste  due  che  riferiamo  qui 
tradotte  dai  giornali  loro  fiMtori,  e  di  <m}ì  si  è  iAgeounato  anche  il  Journal 
ife$  Débais  per  T  li  febbraio  1880,  trascrivendole  dal  Mùt  d'Ordre  che 
a* ebbe  comunicazione,  fora'  aaehe  dal  Mimstro  per  la  Giustizia  e  Guar- 
dasigilli Lepóre,  a  cui  furono  dirette. 

«  Ginevra  6  febbraio.  Signore,  il  22  gennaio,  il  console  di  Francia  a 
(Sfinevra  m' ha  ioformato  coone  io  fossi  stato  fatto  s^no  ad  un  decreto  di 
grasta  ia  dola  del  27  novembre  scorso.  I  giuristi  del  ministero  avreb- 
kero  dorato  sapere  cbe,  per  graziare  un  coatmiiuce,  occorre  almeno  il 
oso  dì  questo.  Noo  avendo  sollecitato  nulla,  non  riconosco  a  nessun 
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potere  il  diritto  d'infliggermi  un  favore,  che  considero  come  on'ìngiarii 
e  un'  umiliazione.  » 

Questa  graziosa  lettera  è  Armata  da  Andrea  Alavoine,  che  si  fnegìt 
dei  suoi  titoli  di  delegato  della  Comune  per  la  direzione  della  stampem 
nazionale  e  membro  del  Comitato  centrala;  da  cui  vennero  dati  ^ 
ordini  che  tutti  sanno. 

L'altra  lettera,  sotto  il  7  febbraio,  è  firmata  dal  famigerato  Gailiari 
padre,  uno  dei  più  atroci  e  sanguinarii  caporioni  della  Comune,  e  di« 
cosi: 

«  Signore.  Avevo  creduto  finora  che  mi  bastasse  aver  servito  lealmeoti 
per  quarant'  anni  la  causa  della  repubblica  nella  mia  qualità  di  onesta 
lavoratore,  perchè  ciò  avesse  da  mettermi  al  sicuro  da  un'  ingiuria.  ìfi 
sono  ingannato,  giacché  è  sembrato  conveniente  ai  vostri  ministri,  dèi 
pari  che  a  voi,  di  vituperarmi  con  una  grazia  che  non  ho  mai  solleciMi 
e  che  io  respingo  con  indignazione,  perchè  mi  sembra  ingiusto  che  coloft 
che  profittano  della  repubblica,  alla  quale  io  ho  dedicato  la  mia  vita, 
credano  in  diritto  di  sminuzzare  il  principio  sacro  e  legale  ddl' amnistiti 
per  tutti.  » 

Il  buon  Freycinet  non  è  uomo  da  avvilirsi  per  qualche  schiaffo  fi 
questa  sorta.  Facendo  bonne  mine  à  mauvmse  fortune,  egli  aumenlK 
la  dose  delle  sue  cortesi  munificenze.  Andò  sui  giornali  parigini  d^ogd 
colore  nei  primi  giorni  del  febbraio  p.  p.,  che  fu  nominato  membro  àtìM 
Commissione  europea  del  Danubio  il  signor  Camillo  Barrère.  È  questa  nm 
carica  che  frutta  lo  stipendio  annuo  di  fr.  20,000,  e  che  suppone  ate 
prove  di  esperienza  e  di  onestà  politica.  Il  Barrère  aveale  date,  queste 
prove,  in  qualità  di  membro  del  Comitato  centrale  della  Comune  di  Parigi 
e  del  comitato  d'artiglieria,  che  fece  costare  tante  vittime  all'esercito  re- 
pubblicano di  Versailles  per  la  rioccupazione  di  quella  città.  Può  leggersi 
neir  Univers  del  17  febbraio  p.  p.  un  luminoso  documento  della  ofi 
politica  di  codesto  novello  diplomatico;  ed  è  pubblicata  dal  Soìeil,  dbà 
la  trasse  dal  Journal  Officiel  della  Comune  in  data  del  6  aprile  1871, 
una  lettera  del  Barrère  stesso  intessuta  delle  più  atroci  calunnie  contri 
l'esercito  regolare  e  la  condotta  dei  suoi  ufficiali  e  capi  a  Versailles, 
suoi  servigi  fu  condannato  e  mandato  a  confino  in  Noumea;  il  Freycioet^ 
trovatolo  già  in  possesso  della  grazia,  lo  creò  diplomatico! 

Gareggiando  col  Ministero  umanissimo,  gli  elettori,  specialmente 
Parigi  e  di  Lione,  afferrano  ogni  propria  occasione  dì  testimoniare  la  lori 
gratitudine  ai  galeotti  malandrini  reduci  dalla  Nuova  Caledonia  per 
grazia  della  Dittai  Gambetta-Grévy.  Il  Débats  del  10  febbraio  p.  p. 
potè  dissimulare  il  senso  di  nausea  che  ebbe  a  provare,  vedendo  el 
membro  del  Consiglio  municipale  di  Parigi  l'illustre  Yves  Guyot, 
preferenza  d'altri  repubblicani  schietti  suoi  competitori,  pel  solo  meri 
d' essere  uno  dei  patrioti  della  Comune  del  1871  e  presentemente  scrii 
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lore  deir inceodiario  giornale  La  Lanterne;  dove  i  suoi  ditirambi  da 
satiro  inferocito  vanno  sotto  la  firma  di  Un  vecchio  piccolo  impiegato,  » 

Dopo  ciò  non  fa  punto  meraviglia  che,  dovendosi  eleggere  un  suc- 
cessore al  Presidente  del  Consiglio  stesso  comunale,  siasi  preferito  ad 
ogni  altro  il  radicale  Cervesson,  che  non  ha  nulla  da  invidiare  al  Clé- 
menceau,  al  Floquet,  al  Loekroy,  al  Louis  Blanc  e  simili  valentuomini. 

6.  Per  compenso  continua  X  epurazione  AAV  ^^vc\io^  dei  Magistrati, 
dei  Siadacì,  degli  UlBciali  civili  d'ogni  ordine  nella  pubblica  ammini- 
slrazione,  cominciando  dai  Prefetti  e  scendendo  fino  alle  Guardie  cam- 
pestri ed  ai  maestrucoli  di  villaggio. 

Il  Journal  Officiel  è  spesso  impinzato  di  sei  e  sette  fitte  colonne, 
coateoenti  le  parecchie  centinaia  di  nomi  di  ufficiali  dipendenti  dai  varìi 
Ministeri,  o  destituiti,  o  colpiti  da  traslocazione  equivalente  a  destituzione, 
per  motivi  che  ricordano  le  proscrizioni  Sillane  ed  il  benigno  governo 
di  Tiberio.  Il  Generale  Vinoy,  per  esempio,  fu  spoglialo  della  carica  e 
degli  onori  di  Gran  Cancelliere  della  Legione  d'Onore,  sotto  pretesto  che 
avesse  rifiutato  a  comunardi  graziati  ed  amnistiati  la  facoltà  di  fregiarsi 
di  qoeUe  insegne  d'onore,  che  essi  aveano  gettate  nel  fango  e  nel  sangue 
della  Comune;  in  realtà  però  per  dare  quella  carica  al  generale  Faidherbo, 
tatto  cosa  del  Gambetta,  ma  che  non  avea,  come  il  Yinoy,  il  torto  di 
aver  salvato,  dopo  la  rotta  di  Sélan,  un  corpo  d'esercito,  poi  difesa 
Parigi  contro  i  Prussiani,  e  contribuito  a  domare  la  Comune  sanguinaria 
ed  incendiaria! 

à  7.  Potremmo  continuare  per  più  pagine  la  enumerazione  delle  funeste, 
se  pur  non  si  direbbero  meglio  vigliacche,  concessioni  fatte  ai  Radicali 
ed  ai  Socialisti  dai  Ministeri  che  si  succedettero  dacché  il  Mac-Mahon, 
sfolgorato  da  Gambetta  che  gli  intimò  il  :  Se  soumettre  ou  se  démettre, 
dapprima  si  sottomise,  poi  si  dimise,  traendo  seco,  nella  sua  caduta,  il 
partito  conservatore,  soverchiato  dai  repubblicani  d'ogni  tinta.  Ma  ba- 
sterà qui  esporre  succintamente  l'uKima  concessione,  fatta  dal  Ministero 
cui  presiede  il  Freycinet,  e  che  da  tutti  si  riguarda  come  politicamente 
infaustissima  per  la  Francia.  Imperocché,  se  pel  passato,  e  notantemente 
dal  principio  del  1879,  questa  era,  pei  Governi  stranieri,  un  soggetto  di 
gravi  diffidenze  velate  dalle  arti  diplomatiche,  fin  dal  presente  può  dirsi 
che  si  è  da  sé  stessa,  colpa  del  suo  Governo  dominato  dalla  paura  dei 
Radicali  e  Socialisti,  condannata  al  più  assoluto  isolamento  in  Europa; 
dove  non  può  più  fare  assegnamento  che  sulle  simpatie  dell'Italia  rivo- 
luzionaria; il  che  di  quanto  aiuto  le  valga  si  può  congetturare  da  quello 
che  le  valse  durante  la  guerra  del  1870.  Ecco  il  fatto  che  mandò  in 
dileguo  tutte  le  probabilità  d'un' alleanza,  in  caso  di  guerra  prossima, 
tra  la  Francia  e  la  Russia. 

Il  Governo  Russo,  a  malgrado  delle  più  rigorose  indagini,  non  avea 
potuto  scoprire  il  principale  autore,  anzi  nemmeno  i  complici,  dell'orribile 
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attentato  contro  Io  Czar  Alessando  II,  perpetrato  nella  notte  dal  1  al  ? 
dicembre  1879,  presso  la  stazione  della  ferrovia  alle  porte  dì  Hosea,  od 
suo  viaggio  da  Livadia  a  Pietrdbargo.  Del  quale  misfatto,  fatlito  per  oi 
concorso  veramente  provvidenziale  di  circo^nze,  come  narrammo  a  jèr 
gina  111-13  del  T  volume  di  questa  serie  "H,  pur  voteaei  bre  gitistiiiL 
Si  arrestarono  a  migliaia  i  seitaiTìì  nikilisti  ;  a  migliaia  furono  mandifi 
a  perire  nei  deserti  della  Siberia;  e  le  carceri  di  Odessa,  di  Mosca,  di 
Pietroburgo  furono  impinzate  di  persone  d^ogni  età,  stalo  e  sesso;  m 
non  si  potè  per  lunga  pezza  scoprir  nulla  di  positivo.  PiD:lliiieQte  n 
ritratto  fotografico,  e  certe  rivelazioni  assai  confuse,  diedero  al  -Qoven» 
Russo  buon  fondamento  di  tener  per  certo  che  il  reo  principale  fine  ss 
tale  HartmaoD,  socialista  dichiarato,  e  rifuggitosi  a  Parigi,  dove  era  ii 
intime  relazioni  coi  Comitaii  socialisti  e  nihilisti  ivi  liberi  a3  eospfraie 
contro  i  Governi  stranieri,  sotto  l'egida  della  libertà  loro  guarentita  dd 
Governo.  Pertanto  il  principe  Orloff,  ambasciadore  russo  a  Parigi,  rice- 
vette Tordlne  di  comunicare  al  Governo  francese  i  documenti  sa  eoi 
fondavasi  1*  imputazione  all'Hartmann  d'essere  statt)  Fautore  ed  arclnteaè 
della  mina  preparata  a  Mosca  contro  la  persona  dello  Czar  e  contro  i 
suo  corteggio,  e  di  chiederne  l'estradizione. 

Gli  indizii  e  le  prove,  se  non  dimostrative,  almeno  parvero  gravi|assit 
al  Ministro  per  gli  affari  interni,  che  le  comunicò  airàodrieux  prefecio 
di  Polizia;  e  questi  si  reputò  in  dovere  di  far  prontamente  arrestile 
l'Hartmann;  il  che  non  fu  ottenuto  che  per  via  d'un  vero  conflitto  di 
cinque  o  sei  giovinastri  socialisti,  i  quali  gli  servlvano'costaotemeate  di 
scorta.  Di  che  si  aggravarono  i  sospetti.  L'Hartmann,  chiamato  con  altre 
nome  Mayer,  negò  ogni  cosa.  Si  chiesero  all'ambisciaca  russa  docameoti 
•  più  convincenti.  Da  Pietroburgo  fu,  con  questi,  spe  dito  un  giurista  cri- 
minale. De  Mourawiefir  a  sollecitare  te  pratiche  ;  e  questi  non  tardb  a 
ricevere  visite  di  nikUisH  che  lo  minacciarono  di  morte  laddove  no» 
desistesse.  Anche  l'Andrieux  fu  fatto  segno  alle  minacce  di  cotestora; 
ma  ciò  non  impedì  che  il  Procuratore  generate  della  Repubblica,  a  cci 
dal  Ministro  Guardasigilli  fu  commessolo  studio  déU'iUfare, continoasse 
il  processo. 

Il  Governo  Russo  presentò  le  sue  istanze  in  guisa  da  lasciare  riFM- 
tentato  di  Mosca  il  solo  carattere  di  reato  criminale  comune^  per  logliere 
al  Governo  francese  la  possibilità  di  allegare  il  pretesto  Che  non  esiste 
fra  la  Francia  e  la  Russia  verun  trattato  (^e  autorizzi  ed  esiga  la  m- 
ciproca  estradizione  dei  colpevoli  di  crimine  politico  o  di  Stato.  Ma  tt 
Governo  francese  commise  lo  studio  della  quistione,  non  solo  al  Proei^- 
ratore  della  Repubblica,  ma  anche  a  quello  presso  Ta  Corte  d'AppeHo  di 
Parigi  ;  ed  amendue  questi  Magistrati,  nei  loro  rapporti  al  Guardasigilli^ 
senza  cercare  poco  o  punto  se  si  trattasse  di  reato  comune  o  di  naM^\ 
politico^  furono  concordi  nel  dichiarare  che  :  mancavano  le  iMt>ve 
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cienH  per  accertare  Y identità  deH'ImputMe  e  la  sua  partecipazione  ai 
fiitti  appostigli. 

II  CoDsigKo  de'MiDistrì,  adoratosi  a  tal*  uopo,  prese  a  disaBoìDa  to 
retaoiooe  del  GuardasigìHi  ed  i  rapporti  dei  due  Precuratori,  e  fu  una- 
Dime  nel  voto  che  :  lasciata  da  parte  la  quistìone  dei  carattere  comune 
0  politico  dèi  reato,  si  dovesse  constderai'e  la  cesa  soltanto  sotto  faspetto 
giurìAco;  e  giudicò  che  sotto  questo  ri!$guardo  non  si  aveese  maino 
suAScieute  di  aderire  alla  donsanda  di  estradiziene.  Di  che  it  De  Freycinel, 
ministro  per  gli  affari  esterni,  diede  prontamente  contezza  al  prìncipe 
Orloff,  il  giorno  stesso  6  marzo,  in  cui  l'affare  erasi  dibattuto  in  Con»- 
stgiio  dei  Hinistrì,  per  nieezo  d'una  tetterà  che  venne  pubblicata  dal 
Times  e  riprodotta  dal  Jomnc^  des  Déhats^  del  SO  marzo. 

Vuoisi  notare  in  pritna  che,  duranti  queste  pratiiehe,  il  Governo  e  )» 
Poltcia  di'  Parigi  area  toHeratoche  si  tenessero  tuimiflaose  adunanze  di 
studenti  che  si  protestavano  contro  TestBadizione  detTHartmann;  mentre* 
per  altra  parte  parecchi  Comitati  socialisti,  composti  di  tedeschi,  in-^ 
giesi,  spagnueti",  francesi  ed  italiafri,  faeeano  suonai^e,  pei  giornale  della 
loro  setta,  le  più  fiere  minacce  di  aperta  viialenza,  qualora  il  Govemo> 
cedesse  afie  istanze  detta  Rusna. 

Ooimnicaift  che  ftr  alf  a«rbascrad)ore  fusm*  la  detenniuaaione  pres»  dai 
Ministero,  il  prefetto  di  Polizia  Andrìeux  dovette  subito  mettere  in  hbertà' 
rHartnnann;  il-  quale,  consigliato^  o  no^  che  (bsse  dalla  Polizia  francese  a 
cercare  allró  riftigio,  non-  indugiò  puoto^  ad  useipe*  dati»  Francia  ed^  » 
ripararsi  in  Londra. 

S  principe  Orìoff  cKede  pronta  notìziat  di  tmtet  lu  oosa'  al  Governo*  di' 
Pietroburgo,  per  mezzo  del  telegrafo;  ed  intanto  fece  partire  a  quella  volta 
uno  (tei  personaggi  deH-Àmbaseiata,  oon  tutti  i  documenti  sopra  questo 
aflbre.  Il  messaggere,  appena  arrivata  »  Pietroburgo^  dovette  presentarsi 
al  Gortchakoff;  il  quale,  non  più  che  d^ue  ore  e  mezza  dopo  ricevute  ed 
esaimiaie  queHe*  carte^  spedt  al  priaeipe  Orloff',  per  telegrafo,  l'ordine  di 
partire  da  Parigi;,  hnciaodovi  m  quaHlà  é'Imearicah  d^Affsm  il  consta 
gliere  d^Àmbasciata  signor  De  Kapuist.  Nel  qaale  ordine,  esegnito  qual- 
che giOHH)  dopo  dairAmbaffoiadom'  Orloff;  ninno  potè  non  redere  altro 
che  una  manifesfea  prova*  di  aMssimo  sdegno*  d^llo€zar  e  (tei  Gortchakoff; 
ed  mi  cofflittCìafBeBto  dii  pie  profonda  rotture*  tr»  la  Russia  e  la*  Francia. 

8.  Qui  ei  resterebbe  a  dire  dei  diba<ttini6nti^  eh»  ebbero  luogo  n^ 
Senata  eirea  la  8eeeDdu>  delle  k*ggf,  che*  it  F^rry  (ossequente  al  grido  di 
gaerrtt  bandite  dal  Gambetta  quando  feoe  sonare  it  suo  :  £6  Glérie»^ 
ìisme,  voilà  Vennemi)  pn&pose al ParlafnentoilR dal  oomiiiciare de( pas^ 
sato  anno  1879.  Per  difetto  di  spazio  neHa- presente  cronaca,  siamo  co- 
stretti f  indugiare  fino  ad  altro  quaderno  respesizione  di  questo  fotto;  e 
dobbiamo  contentarci  di  accennare  che  il  Senato,  in*  prima  e  seconda 
lettura,  approvò  luUa  gli  artio(4i  dì  codesta  logge  inten  ad  aftoMre  in- 
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direttamente  le  Università  Cattoliche;  roa  con  pluralità  di  19  voti  it 
prima  lettura,  e  di  17  in  seconda,  rifiutò  la  sua  sanzione  ai  faalo$oa^! 
ticolo  7^,  che  avea  per  iscopo  di  escludere  dal  pubblico  insegnaiDentole 
Congregazioni  religiose  non  autorizzate  come  tali,  e  noiantemeote  i  singoE 
membri  della  Compagnia  di  Gesù. 

La  Camera  dei  Deputati  accettò  la  legge  quale,  con  alquante  da 
gravi  modificazioni,  tranne  codesto  annullamento  dell'art.  7,  era  uscita 
dalle  deliberazioni  del  Senato;  ed  il  Governo  si  affrettò  di  farla  sancire 
dal  Grévy  e  pubblicarla  nel  Journal  Offidel  del  19  marzo  prossimo 
passato. 

Ecco  il  testo  di  codesta  legge,  quanto  improvvida  altrettanto  inìqua, 
che  noi  voltiamo  in  italiano  dal  Journal  des  Débats  per  la  domenici 
21  marzo.  Dopo  i  soliti  preamboli,  vengono  i  seguenti  : 

(c  Art.  1^  Gli  esami  e  gli  esperimenti  (preuves)  pratici,  che  determinano 
la  collazione  dei  gradi,  non  si  possono  subire  che  innanzi  alle  Facoltà 
dello  Stato. 

«  Gli  esami  e  gli  esperimenti  pratici,  che  determinano  la  collazioao. 
dei  titoli  di  ufficiali  di  sanità,  farmacisti,  levatrici,  ed  erboristi,  non  si 
possono  subire  che  innanzi  alle  facoltà  dello  Stato,  presso  le  Scuole  Su- 
periori di  farmacia  dello  Stato,  e  presso  le  scuole  secondarie  di  MedicìBi 
dello  Stato. 

«  Art.  2^  Tutti  i  candidati  sono  soggetti  alle  stesse  regole  per  qnailo 
concerne  :  i  programmi  ;  le  condizioni  d'età,  di  gradi,  d'inscrizioni,  di  Ii^ 
vori  pratici,  di  stanza  (stage)  negli  ospedali  e  nelle  officine  ;  gl'intervaS 
obbligatorii  tra  i  diversi  esami;  e  le  tasse  da  percepirsi  a  profitto  dd 
tesoro  pubblico. 

<c  Art.  3^  IjC  inscrizioni  prese  nella  Facoltà  dello  Stato  sono  gratuite. 

«  Art.  4^  Gli  stabilimenti  liberi  d'insegnamento  superiore  non  po- 
tranno, in  verun  caso,  prendere  il  titolo  di  Università. 

a  I  certificati  di  studii,  che  crederassi  a  proposito  di  spedire  agli  allievii 
non  potranno  portare  i  titoli  di  baccalaureato,  di  licenza  o  di  dottorato. 

(c  Art.  5<^  I  titoli  0  gradi  universitarii  non  possono  essere  auribuiti 
che  alle  persone,  che  li  ottennero  dopo  gli  esami  od  i  concorsi  voluti 
dai  regolamenti  e  subiti  innanzi  ai  Professori  od  ai  Giurì  dello  Stato. 

c(  Art.  G*"  L^apertura  dei  corsi  isolati  è  sottoposta,  senz'altra  riservi; 
alle  formalità  prescrìtte  dall'art.  Budella  legge  del  12  luglio  1875. 

a  Art.  7^  Nessuno  stabilimento  d'insegnamento  libero,  nissuna  associa- 
zione formata  a  scopo  d'insegnamento  Superiore,  può  essere  riconoscinta 
di  pubblica  utilità,  se  non  in  virtù  d'una  legge. 

«  Art.  8''  Ogni  infrazione  alle  disposizioni  degli  articoli  4^  e  5'  della 
presente  legge  sarà  punita  con  ammenda  da  100 a  1000  franchi;  e  da  1000 
a  3000  franchi  in  caso  di  recidiva. 

«  Art.  9''  Sono  abrogate  le  disposizioni  delle  leggi,  dei  decreti,  deb, 


CONTEIPOIUIfEA  117 

ordinanze,  e  dei  regolamenti  contrarli  alla  presente  legge  ;  e  notantemente 
penoltlmo  paragrafo  dell*  articolo  2^  il  paragrafo  2'' delfarticolo  5^  e 

[li  articoli  11'  13%  IV  e  15'  della  legge  del  12  luglio  1875.  » 
Con  ciò  può  dirsi  che  sono  divenute  impossibili  nella  pratica  le  Vhi- 
^sità  cattòliche^  fondate  con  tanta  fatica  e  con  dispendio  di  molti  mi- 

iooi  sotto  la  guarentigia  delle  leggi! 

IV. 

PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  L'attentato  di  Pietroburgo  •—  2.  Le 
relazioni  estere  —  3.  Lavori  spiacevoli  del  Reicbstag  —  4.  I  negoziali  con 
Rcyna  ~-  5.  Il  Knllurkampf —  6.  Miglioramenti  della  situazione  economica  — 
1.  Notizie  diverse. 

1.  In  forza  delle  intime  relazioni,  che  passano  fra  le  dinastie  de' due 
paesìf  lo  spaventevole  attentato  del  17  febbraio  contro  lo  Czar  dovea  pro- 
durre a  Berlino  maggiore  impressione  che  altrove.  L*  imperatore  Guglielmo 
ne  rimase  straordinariamente  commosso,  e  si  espresse  a  tale  riguardo  in 
termini  i  più  vivi  e  più  risoluti.  Io  però  dubito  assai  che  egli  non  sia 
pienamente  istruito  dello  stato  delle  cose  in  Russia,  e  delle  vere  cause 
dello  scompiglio  in  cui  è  avvolto  quel  disgraziato  paese.  Nelle  nostre  sfere 
governative  sembra  non  si  abbia  altra  cura  che  quella  di  tenersi  sulla 
via  aperta  dalla  legge  contro  i  socialisti.  La  Norddeutsche  Allgemeine 
Zeitung,  organo  della  Cancellei*ia,  propone  che  vengano  estesi  a  tutta 
Europa  i  provvedimenti  di  polizia,  dicendo  :  «  Tutti  gli  Stati  debbon  essere 
solidalmente  collegati  nella  lotta  contro  le  tenebrose  potenze  del  l'abisso. 
La  generazione  attuale  si  renderebbe  colpevole  di  tradimento  inverso  i 
beni  supremi  dell* umanità,  contentandosi  di  restare  inoperosa  e  guardare 
con  occhio  tranquillo  scalzate  e  fatte  saltare  in  aria  le  basi  del  nostro 
incivilimento.  »  I^  scrittore  ufficioso,  al  paro  de' suoi  padroni,  non  si  ac- 
corge che  il  male  interno,  da  cui  è  travagliala  la  Russia,  riconosce  pev 
causa  principale  l'assoluta  soggezione  della  Chiesa  greca  allo  Stato,  il  quale, 
da  che  domina  dispoticamente  sulla  Chiesa,  ha  assorbito  altresì  tutte  le 
nostre  libertà  popolari.  Conseguenza  di  ciò  è  stata  una  corruzione,  di  cui 
non  è  possibile  farsi  altrove  un'idea.  L'ultima  guerra  ha  provato  che  tutti 
ì  funzionarli,  incominciando  dai  subalterni  e  salendo  fino  a' più  elevati, 
rubano  sfacciatamente  allo  Stato  ed  al  pubblico,  e  che  gli  uffiziali  e  i 
generali  partecipano  di  buon  grado  a  simili  ladronecci.  Un  membro  della 
famiglia  imperiale  dovette  esser  allontanato  da  Pietroburgo,  per  aver  ru- 
bato i  diamanti  di  sua  madre  affine  di  pagare  il  prezzo  di  sue  dissolu- 
tezze. La  depravazione  morale  e  intellettuale  dell'alta  società  russa  ha  in 
sé  qualche  cosa  di  mostruoso,  e  la  morale,  che  s'insegna  nelle  scuole  da 
che  son  divenute  monopolio  dello  Stato,  ha  dato  tali  frutti,  che  dovrebbero 
far  aprire  gli  occhi  a  chiunque  sia  sano  di  mente.  I  nostri  governanti 
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dovrebbero  comprendere  d»  dò  il  perioeio  inmeiiM)  ehe  i  cattolici  bamn 
schivato  col  respingere  le  loggi  di  maggio,  che  tesdavaso  a  stringere  in 
ceppi  la  Cbfesft^  cattolica  e  firne  ima  sidiiafva  semai  feraa  morale^  eocM 
la  Chiesa  greee-ruasa.  DovraMiero  oomprendeie  che  la  poUiia  è  impoteate 
contro  i  mali,  di  cai  firn  prova  i  maeraai  attentati*  eomratuUi  i  moEiarchl 
In  Russia  la  polizia  è  onnipossente,  è  soifrana,  assofèe  e  dom'uia  toUo  eoo 
le  sue  ramificazioni  e  col  numero  immenso  de'  suoi  satelliti  ;  e  con  lutto 
ciò,  in  meno  d'un  anno,  tre  gravi  attentati  sono  stati  commessi  contro 
lo  Czar  e  la  famiglia  di  lui.  La  polizia  di  Berlino  costa  (comparativa- 
mente alla  popolazione,  e  tenuta  a  calcolo  (a  (Mferenza  nei  valore  ài 
denaro)  almeno  il  sestuplo  dì  quel  che  costa  la  poNzia  di  Londra,  e  noo- 
dimeno  noi  non  godiamo  di  niaggior  sicurezza  che  colà,  né  si  sono  potuti 
impedire  gli  attentati  contro  l'Imperatore. 

2.  Egli  è  un  fatto  carstterìsiieo  che  il  ceJpo  arrecalo  alle  due  dinastìe 
dair  ultimo  attentale,  e  te  idee  di  soHdarielà  proclamata  dagl'organo  della 
Cancélteria,  lon  bau  posto  lermioe  alla  polemica  dei  giornali  ufiBciosi  dei 
dne  Imperi,  infatti  la  stessa  Noridmtsehe  AUgemeine  Zeitung  dan 
principio  il  23  febbraio  a  «aa  serie  d'articoli  poeo  pacifici  contro  la  Russia 
e  la  Francia.  Accennando  alle  naove  fortificaiioni  erette  dalla  Russia  nelle 
provinoe  fognanti  confine^  e  riehiamwido  a  menaoria  la  sentenza  di  Na* 
p(^De  I,  ehe  rappresenta  la  Russia  e  la  Franoia  coaae^  te  due  uazìow 
intente  a  proeaoGiarst  a  ogu  costa  il  dominio  universale,  ii  giornale  ulB- 
cioao  aflèma  ehe  gli  armaaNsti  eolassaii  d'ambedue  quelli  Stali  non 
poasoao  avere  altro  fioè  che  una  poiilioa  aggressiva.  È  questo  il  ragio» 
nameato  del  privo  artieeiov  svolto  di  poi  con  au^^gìMe  ampieaza  nei  soi^ 
segnentL  Non  aego  esser  posaiUlev  ani  probrà«le^  clie  questi  articoli  siano, 
per  ora,  nnieaaieBta  diretti  a  eecUare  l' epinìone  pvbbKea  e  premere  sol 
Reìebstag  in  ftivore  de'  auenr i  aumeoti  dell'  eeeacito  geroaanico  ;  dico  peri 
cbe  è  sempre  cosa  da  destare  apprensione  il  veder  alimentare  la  dif&koxa 
contro  i  vicini. 

&  Vera  è  benal  à^  il  diecoraa  del  treno,  ìem  il  12  febbraio  all'apertura 
del  Reicbstag  dal  vieeeanoellieft  eoaUt  di  Stdbai^g^Wornigjerode,  non  ra» 
pele  meno  di  sette  volte  la  assicuraziotti  pacifiche  dal  Goveroa  Percbè 
mai,  potrebbe  domandarsi,  iosisiere  ia  msdo  cosi  insolito  sa  cosa^  che 
dovrebbe  esser  credula  alla  prnna  !  Ma  basti  di  cib.  Il  discorso  presa* 
gisce  nuove  impoate  per  br  fronte  all'ausKata  di  spese  per  l'eserótOi 
servendosi  soltanto  d^'espiessione  di  rifiMrtta  fiaaaiiajria.  Fa  inoltre  rito- 
varo  la  oeoeseità  di  prorogare  gU  effetti  d^Ua  legge  contro  i  socialisti,  a 
parla  del  bisogno  di  riforaMro  la  coatitueieae  dell'Impero.  Qniaài  inoana 
il  biiaonio  dovrà  essere  approvato  per  due  anoi,  senza  cha  il  Governo  « 
più  costretto  a  convocare  tutti  gli  anni  il  Reichstag.  Lo  stesso  dicasi  del 
Landtag  e  del  bilancio  praasiano.  I  liberali  &i  lagnano  di  cosi  iatie  in- 
navaaion^  cono  del  umm  cambiamento  onde  è  niaaeciata  la  Gostituziane 
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e  «he  4i  una  torte  seomsL  alfa  «uà  airtorità.  ChmAnctano  essi  fbree  'ad  ac- 
corgersi del  folto  imperdoiiaWie,  'in  em  xsaMero  consemendo  la  modifica* 
moe  dcina  «Gostttttidoiie  per  render  ^^ossiMi  le  k^'  dR  maggio,  che,  a 
drr  vero,  erano  ^tnt  delle  più  sqoisiCe  soddisfazioni  «per  il  loro  odio  inve- 
teralo eooiro  la  Ohiiesa  I 

Quello  ebe  offre  di  più  curioso  iì  diseor^  del  trono,  si  è  che,  pur 
compifteendosi  nel  ripetere  Te  pie  pacificale  «séreoraziotfì,  iH)n  dice  nemmeno 
una  panfla  delie  ^sae  relazioni  di  commercio  e  d^amieizia  con  rAustria  ; 
«entre  poi  parìa  degli  afliari  delie  isole  dì  "Samoa,  clie  fa  di  mestieri,  esso 
dite,  assicuR^re  con  le  'finafnze  -delll'mpero  I 

il  biiaocfe  d(#l'Impero  presentato  al  Reiclistag  ammonta,  compafrati- 
▼amenie,  a  544,793,343  inarchi,  <con  «na  éKtimitiaioiie  di  1,072,694  marchi 
.'  ffi  fronte  ffH'esercim  procedente.  Gewprendonsi  in  ^esta  tìfra  77,4S9,797 
(-49,41 1,291)  mafohi^spesestraerdSnarie,*  4!67,3S3,5'46  (4. 48,389,197) 
«nmbi  di  spese 'ordinarie.  Per  ofteaer  reqnìlfbrio  tn  g8  incassi  e  te  spese, 
convien  prelevare  97,070,088  marchi  di  contrftwti  matricolarì  a  carico 
d«gU  Stati  detrimpero,  vai  qnafnto  «ire  7,B99,138<ii  pHi  che  nel  1*879.  D 
rialzo  dei  diritti  d^impoflazione,  eftitloafto  Tasnoo  "scorso,  permette  all'Im^ 
pero  di  corrispondere  •43,785{646  (asflia  40^856,430  marchi  di  più)  agU 
Siali,  dhe  tP9vansi  coslte  Bcconcfoéi  scemare  d'altrettanto  i  loro^ontribnti 
matricolari  ;  ma  questo  temie  sollievo  non  tale  peranco  a  ristabilir  l^qm* 
librio  nel  bilancio  dei  più  fra  gli  Stati  dell'Imparo.  Àncora  è  da  notare  di 
v^o  «che  il  Lmdtag  prussiano  ò  «ggiornatto  4turaif te  Tattuale  sessiOBe  del 
Reidfaslag,  e  che,  Ono  agli  «Mmi  4i  Mbraio,  fl  prtaerpe  Bismark  mn  si 
era  mossela  VarzrjiB  oeppore  per  lave  ma  semiilioe  appirlrtone  a  Beiiino. 

4.  Era  eorsa  vooe  <^  i4  principe  imperiale,  dnràmie  la  saa  vAleg^a- 
tura  fu  Italia,  fài«bbe  ma  <corsa  a  Roma,  «  (piitri  irifirierebbe  il  S.  Padre. 
Come  egmino  ccmifireode,  non  è  da  iannenere  isapfcencMa  importanza  a 
una  visita,  che  non  è  neppure  sicura.  La  questione  4»i  negoziafti  'COb  Roma 
non  è  stata  pnoto  dfloeidaia  dalle  wf^m  eoMMMle  né  giornali  delle 
ohimè  settnoane  ;  pvr  tuttavia,  io  credo  mm  andare  ivviÉO'^aArnfaiido 
ehe  il  Governo  di  Berlino  non  si  cara  afiiaitlo  di  cooohiatdere  »n  irattato 
oen  Roma,  a  'Ciò  opponendosi  #lqua«to  le  ma  «radisiooi  proMMrti,  e  che 
anche  hi  maggior  parte  'degli  lortodos^,  i  >quali  desiderano  la  fiae  del 
KìMufItmipf,  «non  vo^no  saper  nulla  di  concordalo,  e  suggemcono 
di  regolare  la  attuazione  dei  cattolici  in  i^a  iegistetrm.  Qvel  che  sta  mag- 
giormente a  onore  d^i  ortodossi,  <60ro  gV  interessi  detta  Chiesa  ufficiale, 
oolpila  assai  più  gravemente  Mi%  leggi  di  maggio  ehe  «mi  sia  ia  Chiesa 
cattolica,  e  <ibe  non  può  speraire  dì  veder  «antfl»  le  sue  piagtie  >se  non 
in  virtù  d'una  revisione  totale  di  qvelle  leggi  HMdesime.  i  negoziati  con 
Roma  non  avranno,  dunque,  avuto  altro  effetto  che  di  mettene  il  Gk)vemo 
prussiano  in  grado  di  sapere  «che  cosa  dovrà  tersi  da  lui  per  ricondurre 
nna  situatone  soddisCicente  per  i  oatiolioi 
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L'impressione  che  domina  dappertutto,  si  è  che  noi  tocchiamo  alli 
fine  del  Kulturhampf.  A  rafforzare  siffatta  credenza  concorre  il  vedere 
che  il  conflitto  religioso  sta  per  cessare  nel  granducato  di  Baden,  e  ciò 
per  espressa  volontà  del  Granduca,  genero,  come  ognun  sa,  dell' impe- 
ratore Guglielmo.  Il  Governo  badese  aveva  anch'esso  imposto  alla  Chiesa 
una  legislazione  analoga  a  quella  di  maggio.  In  questa  occasione  l' au- 
torità ecclesiastica  si  è  mostrala  ollremodo  conciliante;  imperocché  moih 
signor  Kiibel,  amministratore  dell' arcidiocesi  di  Friburgo  ha  revocato  il 
divieto  fatto  a' suoi  preti  di  sottomettersi  all'esame  prescritto  dallo  Stata, 
rimettendosene  però  all'equità  del  Sovrano  quanto  al  modo  di  regolare 
siffatta  questione.  In  conseguenza  di  ciò,  il  Governo  badese  ha  presas- 
tato  alla  Camera  un  progetto  di  legge,  che  abolisce  virtualmente  l'esame 
di  Stato  degli  ecclesiastici,  riserbandosi  unicamente  certe  guarentige  per 
la  buona  istruzione  dei  preti.  Fatto  questo  primo  passo,  non  è  da  porre 
in  dubbio  che  anche  sugli  altri  punti,  formanti  subbietto  di  controversia 
fino  dall'origine  del  conflitto,  interverrà  ben  presto  un  accordo  fra  la 
Sede  arcivescovile  e  il  Governo.  Non  conviene  dimenticare  che  il  gran- 
ducato di  Badpn  è  stato  costantemente,  da  mezzo  secolo  in  qua,  il  campo 
d'esperienza  del  liberalismo,  donde  l'azione  nefasta  di  esso  si  è  dif- 
fusa su  tutta  quanta  la  Germania,  e  che  alle  istigazioni  venute  da  quel 
granducato  devesi  in  gran  parte  l'esplosione  del  Kulturkampf  nella 
Prussia. 

5.  Ad  onta  di  tutto  ciò,  il  linguaggio  dei  giornali  ufficiosi  e  le  di- 
scussioni della  seconda  Camera  del  Landtag  s'accordano  a  far  credere 
che  il  Governo  non  sia  punto  disposto  a  recedette  dal  suo  sistema  di 
persecuzione.  V Aurora  di  Roma,  togliendo  occasione  da  una  parola  del- 
l' imperatore  Guglielmo  intorno  alla  necessità  della  religione,  ha  apostro- 
fato il  cancelliere  Bìsmark  per  dirgli  che,  essendo  universalmente  rico- 
nosciuto il  cattivo  effetto  delle  leggi  di  maggio,  egli,  da  vero  Statista 
qual  è,  dovrebbe  prendere  l'iniziativa  per  cambiarle.  Al  che  la  Provinr 
dalkorrespondenz ,  compilata  nel  ministero  dell'interno,  risponde  che, 
rientrando  le  leggi  di  maggio  nelle  competenze  del  ministro  dei  culti 
della  Prussia,  il  cancelliere  dell'Impero  non  aveva  né  il  compito  né  la 
facoltà  di  modificarle.  Risposta  del  tutto  evasiva,  peit)cché  non  v'ha 
bis'^gno  di  dimostrare  che  il  cancelliere  dell'  Impero  é  nel  tempo  stesso 
capo  del  ministero  della  Prussia,  a  segno  tale  ch'ei  ne  cambia  i  membri 
con  la  stessa  disinvoltura,  con  cui  si  cambierebbe  un  segretario  o  altro 
qualsivoglia  impiegato  subalterno.  I  giornali  ufficiosi  mostrano  gran  com- 
piacenza nel  far  rilevare  che  lo  Stato  può  aspettare  senza  pericolo  il 
momento,  in  cui  piaccia  alla  Chiesa  di  sottomettersi,  ma  che  la  Chiesa 
non  può  differire  più  a  lungo  senza  esporsi  a  perdite  e  a  danni  consi- 
derevoli. Se  tale  è  l'opinione  del  Governo,  ei  merita  proprio  tutta  la 
nostra  compassione;  a  meno  che  non  creda  di  trovare  un  vantaggio  nei- 
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r  alienarsi  r  animo  di  8  milioni  di  sudditi,  anzi  di  15,  contando  il  rima- 
nente della  Germania. 

Nella  seduta  della  Camera  bassa  del  di  5  febbraio  venne  in  campo, 
a  proposito  dello  stipendio  del  ministro  dei  culti,  la  questione  religiosa. 
Il  sig.  di  Putkamer  dichiarò  che  desiderava  ardentemente  il  ritorno  della 
pace  religiosa,  ma  che  invitava  anche  il  centro  a  rammentarsi  che  i 
cattolici  non  sono  che  una  minorità,  e  che  gli  sforzi  del  centro  tendevano 
a  niente  meno  che  a  sostituire  un  potere  straniero  ai  poteri  legali  dello 
Suto.  II  conflitto,  a  suo  dire,  era  colpa  dei  cattolici,  i  quali  si  rifiuta- 
vano a  sottomettersi  alle  leggi  di  maggio.  Il  sig.  di  Putkamer  assicurò 
che  ogni  modificazione  delle  leggi  di  maggio  sarebbe  operata  col  con- 
corso di  tutti  i  poteri  legali;  che  la  Camera  dunque  non  dovea  concepire 
veruna  inquietudine  a  questo  riguardo.  Fece  inoltre  risaltare  il  carattere 
protestante  della  dinastia  e  dello  Stato  di  Prussia,  a  segno  tale  che  si 
avrebbe  avuto  il  diritto  di  domandargli,  in  coerenza  appunto  del  principio 
protestante,  che  la  Prussia  rinunziasse  a  tutti  quei  territorii,  i  cui  abi- 
bnti  sono  in  maggioranza  cattolici.  Il  sig.  Windhorst  non  si  sgomentò 
a  rispondergli,  mettendo  soprattutto  in  rilievo  che  si  i  cattolici  come  il 
centro  non  chiedono  se  non  ciò  che  è  loro  legittimamente  dovuto,  vai 
quanto  dire  il  mantenimento  dei  diritti  della  Chiesa  e  la  libertà  di  co- 
scienza, Tuno  e  Taltra  guarentiti  dal  diritto  storico,  dai  trattati  inter- 
nazionali, e  dagl*  impegni  formalmente  assunti  dai  Sovrani  di  Prussia. 
La  dinastia  regnante  deve  ai  cattolici,  del  paro  che  a  tutti  gli  altri 
sudditi  deir  Impero,  la  tutela  deMoro  diritti. 

II  barone  di  Hammerstein,  a  nome  dei  conservatori  protestanti,  di- 
chiarava che  accetterebbe  tutti  gli  accordi,  che  il  Governo  fosse  per 
conchiudere  con  la  Corte  di  Roma  o  con  altri  per  metter  fine  al  de- 
plorevole Kulturkampf.  Tanto  egli  quanto  il  sig.  Windhorst  ringraziarono 
inoltre  il  ministro  del  tuono  conciliante  del  suo  discorso.  Il  Governo 
dunque  può  star  sicuro  di  una  forte  maggioranza,  qualora  voglia  pro- 
porre la  modificazione  o  T  abolizione  delle  leggi  di  maggio. 

La  questione  delle  scuole  miste  formò  subbietto  della  seduta  del  di 
11  febbraio.  Il  sig.  di  Putkamer  si  chiariva  ricisamente  avverso  a  questa 
sorta  di  scuole,  tuttoché  respingesse  la  domanda  dì  far  cessare  lo  scan- 
dalo esistente  a  Krefeld,  città  di  60,000  anime,  dove  non  solamente  si 
lono  amalgamate  le  scuole  cattoliche  con  le  protestanti,  ma  trovasi 
eziandio  in  tutte  le  scuole  mescolato  Y  un  sesso  con  V  altro.  Si  compren- 
derà facilmente  tutta  la  gravità  di  simigliante  disposizione,  quando  sì 
rìOetta  che  Krefeld  è  città  di  fabbriche  (seterie),  e  che  i  fanciulli  son 
costretti  a  frequentare  la  scuola  fino  air  età  di  14  anni  compiuti,  e  bene 
spesso  8  0  10  mesi  di  più.  È  bensì  vero  che,  per  ogni  altra  località, 
fl  ministro  dei  culti  si  oppose  alla  creazione  di  nuove  scuole  miste.  De- 
plorò vivamente  T  indisciplina  e  Timmoralitàdegr  istitutori,  e  affermò  la 
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necessità  di  viemaggiomnente  aceostsire  la  sooola  pabUìca  aila  Chien^  | 
aatorità  oaturale,  e  di  rìprìstiDare  la  ispeziODe  dei  parpocbi  sidle  seuebl 
comprese  nelle  loco  pa^r^cebie.  | 

L'ordinanza  del  sig.  di  Putkamep^  aaioriztaole  i  parroohi  a  dispensale  | 
rinsegnamento  religioso  nelle  sciude  pubbUcbe  e  esercitare  sotto,  questa  1 
rispetto  il  diritto  di  vigilanza  sugU  istitutori^  è  stata  diversissimaioeote  ap-  ] 
plicata  da' suol  subalterni.  In  molni  distjretti  si  sono  contentali  d<  avveriiie  ] 
i  parrocbi  che  essi  potevano  compartire  l'istruzione  religiosa  come  per  1 
il  passato^  in  altri  si  son  loro  imposte  delle  Restrizioni,  coosisienti  pri»*  j 
cipalmente  nell' esigere  da  essi  una  piena  sottomissione  alle  autorità  sco- 1 
lastiche.  Ora,  siccome  a,  nessun  prete  era  peroìesso  acceuare  simili  re^  j 
strizioni  con  riserva,  è  avvenuto  che  un  numero,  considerevole  di  parroeh».  | 
sono  rimasti  esclusi  dalla  scuola.  Per  queste  ragioni,  e  all'  oggetto  di  j 
ricondurre  una  sìtuazicwe  netta  e  ben  definita,  il  clero  di  tulta  le  diocesi  | 
si  è  rivolto  al  ministro  dei  culti  rappresentandogli  con  particolareggiM  ] 
memorie  tutti  gì'  inconvenienti  derivanti  da  un  tale  stato  di  cose.  Cosi  ii  ] 
ministro  dei  culti  avrà  occasione  d'affermare  virtualmente  i  prìncipiidt] 
lui  proclamati  dinanzi  alla  Camera. 

Il  sig.  di  Putkamer  dichiarò  pure  alla  Camera  nel  modo  più  rormaift  I 
che  il  Croverno  non  intendeva  far  punire  come  un'infrazione  alle  leggi] 
di  maggio  l' assistenza  spirituale,  che  i  parrocbi  limitrofi  sogliono  pre-  ] 
stare  ai  fedeli  delle  parrocchie  vacanti.  Ciò  peraltro  non  impedì,  ebe] 
il  17  dello  stesso  febbraio,  il  sig.  Sluzynski,  parroco  di  Konary,  fosse  coih 
dannato  a  200  marchi  d'ammenda  per  aver  preseduto  ai  funerali  d'uij 
istitutore  nella  vacante  parrocchia  di  Sobiaikowo.  Né  questo  è  il  solo^ 
caso  dì  tal  genere. 

Il  Reichstag  elesse  a  suo  presidente  il  conte  Àrnim-Boitzenburg,  coa- 
servatore  ;  a  pri  mo  vicepresidente  il  barone  di  Frankenstein,  del  eentro; 
e  a  secondo  vicepresidente  il  sig.  Àckermann,  liberale.  Nella  seduta  àA 
23  febbraio  il  sig.  Windborst  fece  rilevare  che  il  cappellanato  cauoliooj 
dell'esercito,  pel  quale  si  domandava  lo  stanziamento  di  uu  credito,  tro-1 
va  vasi  in  piena  dissoluzione  per  effetto  del  Kulturkampf,  essendone  ii  cap* 
pellano  maggiore,  monsig.  Namezanowscki,  stato  una  delle  prime  vittime.. 
Il  ministro  della  guerra,  sig.  di  Kameke,  poneva  in  sodo  che  da  quel! 
tempo  in  poi  non  era  stato  possibile  trovare  titolari  per  i  posti  vacanti^ 
ma  aggiungeva  aver  ordinato  di  non  far  più  intervenire  d' obbligo  ì' 
soldati  cattolici  agli  uflBci  di  preti  intrusi  o  neoprotestanti.  11  ministro 
della  guerra   deplorò  il  Kulturkampf,  dal  quale  disse  aver  fatto  ogoi 
sforzo  per  preservare  l'esercito;  lese  poi  piena  giustizia  agl'immensi 
servigi  prestati  dagli  Ordini  ospitalieri  durante  l'ultime  guerre.  Il  conte] 
Praschma,  del  centro,  fece  osservare  che,  in  seguito  dell' applicaziooe] 
abusiva  delle  leggi  di  maggio,  gli  Ordini  ospitalieri  non  possono  altrì^j 
ménti  reclutare  i  loro  membri,  né  esercitare  liberamente  il  loro  mini» 
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Stero.  Meotre  infatti  nelle  uKinie  guerre  essi  fbrairaao  3,000  dei  loro 
eoofratelli  alle  ambiilftnie  dell'  esereito,  afupeQa  sarebbero  oggi  in  grado 
di  fornirne  poche  ceotìfiaìa. 

6.  IjA  sitaazioiie  econoniica  continua  a  farsi  migliiore.  I  prezzi  del 
ferro  e  del  carbone  sono  aumentati  del  100  per  cento  e  anche  più,  ed 
offrono  per  tal  noodo  larghi  compensi.  Le  fonderie  metallurgiche,  le  fab- 
briche di  macchine  e  materiali  per  le  vie  ferrate,  trovansi  in  possesso 
di  ordinazioni  per  tutto  Y  anno,  molte  delle  quali  per  V  estera  Un  gran 
numero  di  forni  fusori!  sono  stati  riaccesi,  e  le  vie  ferrate  non  han  va- 
goni abbastanza  per  operare  i  trasporti,  specie  del  carbone.  GF  incassi 
delle  linee  ferrate  vanno  sensibilmente  auosentando,  molti  e  molti  operai 
han  ripreso  i  loro  lavori,  e  le  naefcedi  sono  generalnaente  in  rialzo.  Se 
non  che,  accanto  alla  prosperità  dell'industria  mineraria  e  ntetallurgica, 
molti  altri  rami  iodustriali  trovansi  tuttora  in  maggiore  o  minor  de- 
jressione;  nel  che  si  lia  la  ragione  della  miseria,  che  affligge  alcuni 
quartieri  operai  di  Berlino  e  delle  granài  città.  Il  miglioramento  econo- 
mico sarebbe  più  generale,  se  il  Governo  non  trascurasse  tanto  gV  in- 
teressi del  lavoro  per  favorire  la  ^eculazione  di  borsa.  Grazie  al  riscatto 
delle  vie  ferrate,  questa  speculazione  va  prendendo  ogni  di  maggior  svi- 
luppo, e,  come  accade  sempre,  attira  a  sé  i  capitali  a  detrimento  del 
lavoro  produttivo.  A  malgrado  di  una  certa  reazione,  egli  è  certo  che 
tutti  i  provvedimenti  economici  del  Governo  imperiale  finiscono  ordina- 
riamente col  ridondare  ft  vantaggio  de'  grassi  capitalisti,  per  la  massima 
parte  giudei.  Ed  è  appunto  il  giudeo  della  Cancelleria,  cioè  il  sig.  di 
Sleichroeder,  quegli  che  ad  onta   dell' assicurazione  data  dal  ministro 
^le  finanze  di  non  voler  lasciar  collocare  all'estero  i  nostri  fondi  di 
Stato,  ha  lanciato  i  consolidati  prussiani  sui  mercati  di  Londra  e  di 
Amsterdam.  Questi  consolidati,  emessi  pel  detto  riscatto,  non  fruttano, 
ìDome  ogni  altro  valore  di  assoluta  sicurezza,  che  il  4  per  cento,  e  tro- 
verebbero tutti  i  loro  acquirenti  fra  noi  ;  ma  e'  bisognerebbe  dare  un 
pò* di  tempo  al  pubblico,  e  questo  è  ciò  che  non  si  vuol  fare.  Il  sig.  di 
Bleichroeder  e  consorti  fanno,  invece,  partire  i  nostri  consolidati  per 
Pfótero,  affinchè  i  piccoli  capitalisti,  che  sono  in  numero  grandissimo, 
Irovinsi  più  facilmente  adescati  dai  valori,  che  a  quegli  speculatori  preme 
li  far  loro  acquistare;  valori  che,  quantunque  di  natura  assai  dubbia, 
linno  tuttavia  speranza  di  grossi  guadagni. 

Si  sta  combattendo  energicamente  la  miseria  nell'Alta  Slesia,  essen- 
lochè  la  temperatura  permetta  adesso  d'occupare  nn  gran  numero  di 
kperai  in  lavori  di  strade  e  altre  costruzioni  ordinate  dal  Governo.  In 
inattrocento  villaggi  sono  stati  eretti  de' forni  economici  per  la  popola- 
tione  indigente,  e  continuano  tuttora  ad  abbondare  le  pietose  elargizioni. 
K  qui  cade  in  acconcio  notare  che,  in  questi  ultimi  anni,  la  Germania 
Battdica  ha  somministrato  200,000  marchi  pn*  gli  affamali  della  China, 
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e  che  adesso  incomiocia  a  raccogliere  delle  offerte  per  la  sveatui 
Irlanda.  Il  Consiglio  agronomico  della  Germania  ha  presentato  la  sls 
stica  seguente:  Il  territorio  dell'Impero  è  di  9,900  miglia  quadrale 
dcsche,  di  cui  un  25  per  cento  è  occupato  da  foreste,  un  altro  25 
vie  ferrate,  strade  ruotabili,  laghi,  fiumi  e  lande  incolte,  un  altro  25 
ha  di  bisogno  della  cosi  detta  fornitura  perchè  la  possiede  già;  rii 
un  ultimo  25  per  cento,  nel  quale  sarebbe  della  massima  urj^enza  lo 
bilire  la  fognatura  stessa,  il  che  avrebbe  per  conseguenza  di  aceri 
di  1,650  milioni  almeno  il  prodotto  del  suolo.  DehI  perchè  il  Goverj 
invece  di  lasciar  gettare  il  danaro  dentro  alle  bramose  canne  della 
non  ha  il  buon  senso  di  farlo  impiegare  nell'aumento  della  vera 
chezza  di  ogni  paese,  nel  miglioramento  cioè  deiragncoltura? 

7.  Esiste  tuttora  in  Berlino  una  comunità  libera,  che  pretende 
una  religione,  pur  rigettando  ogni  domma  e  Io  stesso  Dio.  Or  qi 
comunità,  nell'assemblea  generale  del  9  febbraio,  decise,  con  52 
contro  48,  di  sopprimere  T iscrizione,  che  si  legge  sull'ingresso  del 
cimitero:  Cercate  di  menar  quaggiù  una  vita  buona  e  bella,  peri 
non  v'ha  mondo  di  là,  non  v'ha  risurresnone.  Ciò  starebbe,  nonosUi 
a  denotare  che  l'ateismo  assoluto  è  in  declinazione  fra  quella  setta. 

Il  28  di  gennaio  passò  a  miglior  vita  il  consigliere  di  reggenza 
rath,  uno  de' più  strenui  campioni  della  Chiesa  in  tutti  i  Parlai 
incominciando  da  quello  di  Francoforte  nel  1848  e  scendendo  fino 
l'ultima  sessione  del  Reichstag,  dove  non  accettò  il  mandato  a  motìi 
dell'età  sua  gravissima  e  dello  stato  vacillante  di  sua  salute. 

Rammenterò  pure  che  il  9  maggio  del  1879  mori  a  Monaco  la 
periora  e  Fondatrice  delle  povere  Suore  insegnanti,  Maria  Teresa  di 
Gerhardioger.  L'Ordine,  fondato  fino  dal  1832,  noverai  oggi  400 
(fìra  le  quali  131  in  Baviera,  134  in  America)  con  3,000  Suore  e  80,( 
fra  alunne  e  convittrici. 


V. 

SVIZZEM  (Nostra  corrispondenza) ^\.  (Friburgo)  Assalti  della  stampa  lii 
contro  il  Governo  a  proposito  dei  cimiteri  cattolici  —  2.  (Berna)  Il  Governo 
catlol  ci  del  Giura  —  3.  (Soletta)  ingiustizia  dello  Stato  a  riguardo  dei  piti 
studenti  cattolici.  Sua  munificenza  verso  lo  pseudovescovo  llerzog  —  4. 
nevra)  Benefici  effetti  dell'Opera  del  clero. 

1.  Un  grido  generale  d'indignazione  si  alza  in  questo  momento 
mezzo  alla  stampa  liberale  contro  il  cattolico  Governo  di  Friburgo, 
tuato,  per  verità,  agli  assalti  diretti  da  quella  parte,  né  usò  a  comi 
versene  gran  fatto.  Giudicherete  or  ora  se  esso  abbia  meritalo  1 
proveri,  cui  si  pretende  farlo  segno.  Fino  air  anno  1874,  i  più  dei  n< 
cimiteri  cattolici  erano  esclusivamente  riserbati  alla  sepoltura  delle 
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soDe  morte  nella  comunione  di  santa  Madre  Chiesa.  Un  tale  stato  di  cose 
fo  modificato  dalla  Costituzione  federale,  entrata  allora  in  vigore^  il  cui 
irticolo  53  è  cosi  concepito:  «  Il  diritto  di  disporre  dei  luoghi  di  sepol- 
iora  spetta  alle  autorità  civili.  Queste  provvederanno  che  ogni  defunto 
possa  essere  convenientemente  inumato.  »  Costretti  di  sottomettersi  a 
questa  iniqua  disposizione,  che  li  privava  del  libero  uso  della  loro  pro- 
prietà, i  cattolici  pensarono  fin  d'allora  a  stabilire  accanto  ai  cimiteri 
pobblici,  esposti  alla  profanazione,  dei  cimiteri  particolari  di  società,  di 
eorporazioni  o  di  famiglie.  Il  Gran  Consiglio  del  Cantone  di  Friburgo 
veooe  in  loro  soccorso  con  un  decreto,  che  fu  argomento  di  amare  cri- 
tiche da  parte  della  minorità  radicale  e  protestante,  ma  che  ciò  nondi- 
Bieoo  non  die  occasione  a  verun  ricorso  presso  l'autorità  federale.  Soltanto 
^ù  tardi  alcuni  particolari  bernesi,  domiciliati  nel  comune  friburghese 
f  Oeberstorf,  ricorsero  al  Consiglio  federale  contro  una  decisione  del 
iluDicipio  locale,  che  stabiliva  un  cimitero  pubblico,  per  ottemperare 
lilla  prescrizione  costituzionale  accennata  di  sopra,  e  riserbava  ai  soli 
bttotici  iU  cimitero  esistente  attorno  alla  chiesa  parrocchiale.  Il  potere 
éentrale  riconobbe  allora  che  la  decisione  formante  subbietto  del  ricorso 
non  contraddiceva  in  verun  modo  all'invocata  disposizione,  di  cui  era 
inzi  formalmente  tenuto  conto;  il  ricorso  fu  quindi  rigettato.  Facendosi 

Slrte  di  questo  antecedente,  la  parrocchia  della  Tour-de-Frén)e  risolse 
Itimamente  di  dividere  il  suo  cimitero  in  due  partì;  l'una  per  l'uso 
^bblico  voluto  dalla  Confederazione,  l'altra  a  disposizione  ^speciale  della 
Comunità  cattolica.  Stava  per  essere  stipulato  l'Atto  notariale  relativo 
Mia  compra  e  divisione  del  terreno,  allorquando,  il  29  gennaio  prossimo 

tssato,  venne  a  morte  un  membro  dell'unica  famiglia  protestante  do- 
ciliata  in  quella  parrocchia.  I  parenti  del  defunto  chiesero  che  questi 
ksd  tumulato  nel  cimitero  particolare,  destinato  esclusivamente  ai 
kttolici;  ma  l'autorità  comunale  vi  si  rifiutò,  offrendo  in  quella  vece 
ka  sepoltura  decente  nel  cimitero  pubblico.  Mentre  la  faccenda  stava 
liscutendosi  fra  il  Municipio,  il  Consiglio  di  Stato  e  il  Consiglio  fe- 
rrale, intervenne  la  sottoscrizione  del  Notaio,  e  il  Governo  di  Fri- 
Wgo  fu  sollecito  a  riconoscere  il  diritto  di  possesso  della  Comunità 
toiica  eoo  tutte  le  sue  conseguenze.  Non  ci  voleva  altro,  perchè  si 
llevasse  contro  quel  Governo  una  tempesta  di  recriminazioni  e  d'in- 
iurìe.  A  quanto  sembra,  anche  il  Consiglio  federale  si  è  commosso  degli 
ipiti  dei  liberalismo;  imperocché  i  fogli  u£9ciosi  ci  fan  sapere  che,  al 
liito  dei  fatti  d'intolleranza  recentemente  avvenuti  in  materia  di 
>ltura,  il  Dipartimento  di  giustizia  e  polizia  è  stato  incaricato  di 
idere  un  progetto  di  legge  concernente  l' applicazione  dell'articolo  53 
Ila  Confederazione  elvetica.  I  tolleranti,  non  occorre  ch'io  vel  dica, 
oggi  i  protestanti  e  i  liberi  pensatori,  che,  dove  non  possono  ru- 
ai  cattolici  le  loro  chiese,  vogliono  almeno  rubar  loro  il  luogo  di 
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riposo  dopo  morta;  griatoUeranti,  iovece,  soqo  i  cattolici^  che,  dopo» 
acquistalo  co'  proprii  denari  il  terreno  benedetto  dove  riposano  i  loro 
detunti,  vorrebbero  preservarne  le  tombe  dal  contatto  dell*  eresia  e 
r  incredulità. 

2.  Àgli  occhi  dei  liberali,  il  Governo  tollerante  per  eccellenza  è, 
dubbio,  quello  di  Berna,  il  quale  ha  testé  respinta  la  domanda  dei 
telici  del  Giura  e  del  Sinodo  cantonale,  tendente  a  rivendicare  al 
scovo  diocesano  monsig.  Lacbat  la  libertà  di  amministrare  il  Sacrai 
della  Confermazione  sul  territorio  bernese.  Eppure,  quali  e  quante 
messe  non  aveva  esso  fatte  a  que' buoni  abitanti  del  Giura,  allordè 
trattava  di  strappar  loro  delle  concessioni?  Si  direbbe  per  verità, 
meno  resistenza  incontra  da  quel  lato  il  Governo,  più  bisogno  esso 
di  aggravare  la  mano  ;  e  che  più  premura  mettono  i  cattolici  ad  a< 
pagnare  le  loro  concessioni  con  proteste  d'ortodossia,  più  esso  fa 
di  non  iscorgere  in  quelle  che  atti  d'apostasia  e  più  si  sforza  di 
loro  l'apparenza.  Cosi  esso  esìge,  come  condizione  dall'elezione  di  ci: 
parroco,  che  sia  compilato  un  regolamento  parrocchiale;  ma  qyesta 
condizione,  esso  si  guarda  bene  dal  portarla  in  tempo  utile  a  conos( 
degli  aventi  interesse.  Quindi  è  che,  quando  le  parrocchie  sono 
ufficialmente  convocate  per  l' elezione  del  parroco  e  che  si  sono  pi 
ziate  per  il  pastore  legittimo  contro  l'intruso,  vien  loro  risposto: 
vostra  nomina  non  può  esser  ratificata,  dacché  non  avete  regolai 
parrocchiale.  Ecco  che  allora  si  allestisce  sull'istante  un  regolami 
e  si  manda  a  Berna  per  l'approvazione.  Ma  per  poco  che  questo 
lamento  sia  conforme  ai  principii  cattolici;  che  non  imponga  ai  pan 
di  congiungere  in  matrimonio  tutti  indistintamente,  non  esclusi  i  dii 
ziati,  né  di  ammettere  al  battesimo  come  padrino  chiunque  si  pi 
compresi  i  mormoni  e  gli  ebrei;  il  Governo  lo  i*espinge  con  ordine 
farne  un  altro.  Infrattanto  il  parroco  non^'nato,  ma  non  riconoscìi 
rimane  per  mesi  e  mesi  privo  delle  temporalità;  ed  ecco  in  che 
i  preti  fedeli  sono  condannati  a  ripianare  con  le  loro  privazioni  il 
vanzo  prodotto  nelle  casse  dello  Stato  dalle  elargizioni  fatte  agi'  ini 
Quando,  finalmente,  il  regolamento  rivisto  e  corretto  ha  riportalo  la 
zione  governativa,  e  che  dopo  un  nuovo  concorso  é  stato  rieletto  lo 
candidato,  rimane  allora  a  procedere  al  suo  insediamento.  Questo  si 
col  ministero  del  prefetto,  il  quale,  alla  presenza  dei  parrocchiani  rii 
in  chiesa,  proclama  N.  N.  parroco  in  virtù  deUu  legge  e  del  voto 
polare.  Al  momento  poi  che  il  beneficiato  riceve  dalla  Cancelleria 
Stato  il  suo  atto  di  nomina,  lo  s'invita  a  sottoscrivere  un  formul; 
col  quale  egli  si  riconosce  parroco  in  virtù  del  voto  parrocchiale 
conformemente  alla  legge.  Con  ciò  credete  voi  forse  che  la  cosa 
finita?  No  davvero;  perocché,  a  tenore  d'una  nuova  disposizione  1( 
lativa,  la  parrocchia  stessa  deve,  se  vuole  che  il  suo  parroco 
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diritto  a  stìpeodio,  dichiarare  che  accetta  senz' alcuna  riserva  la  legge 
Teoscher  e  tutte  le  ordiuanze  a  quella  relative. 

3.  [Io  altro  tipo  di  Governo  tollerante  è^  certatsente,  quello  di  Sor 
letta.  Egli  è  di  regola  in  questo  Cantone  che  Io  Stato  anticipa  agli  stu- 
(bti  poveri  alcune  somme,  che  essi  poi  devono  rimborsare  in  capo  a 
sei  anni,  senza  frutto  di  sorta  ;  ma  non  occorre  dire  che  i  giovani  ultra- 
nontani  farebbero  un  solenne  fiasco  se  si  provassero  a  rivendicare  per 
^  uo  siooile  favore.  Al  conlrarìo,  gli  studenti  di  vecchio-cattolicismo 
intJDgoDO  a  piene  mani  nelle  casse  pubbliche.  Hanno  un  beir  accumularsi 
tiaoDo  JB  aaoo  i  debiti  del  Cantone;  vi  si  trova  sempre  qualche  fondo 
Il  riserva  per  assoldare  le  reclute  dell'apostasia.  Però  il  meglio  retri- 
^iio  ài  tutti  è,  come  di  giustizia,  lo  pseudovescovo  flerzog,  pontefice 
kiila  setta.  Mentre  tutte  le  parrocchie  di  Soletta,  ad  eccezione  di  quattro, 
^moo  in  riconoscere  monsig.  Lachat  come  solo  Vescovo  legittimo, 
'  Goveroo  doq  esita  a  colmare  de'  suoi  favori  il  fantoccio  prussiano^ 
!C-fQeeòbe  a  chiamarlo  un  membro  del  suo  clero,  e  a  fargli  un  assegno  di 
\f^  franchi  annui,  senza  contare  le  gratificazioni.  È  anche  da  sapere 
^  ^  quattro  parrocchie,  le  quali  han  fatto  in  maggioranza  alto  d'ade- 
^  allo  scisma,  stanno  oggi  per  tornare  sul  retto  sentiero  ;  cosicché 
'  iroTiamo  a  vedere,  da  un  lato,  il  Vescovo  legittimo  e  seguito  dalla 
N  DoaniiDità  delle  popolazioni,  non  solamente  spogliato  della  mensa 
N^pale  e  delle  rendite  del  Vescovado,  ma  esiliato  eziandio  dalla  sua 
^^  e  privato  di  ogni  relazione  ufficiale  co' suoi  diocesani;  dall'altro 
^0,  QQ  famelico  apostata,  respinto  con  orrore  da  tutti  i  cattolici  e  vi- 
^  a  ogni  costo  delle  loro  spoglie,  grazie  alla  connivenza  d'un  Governo, 
^^i  dice  il  rappresentante  del  popolo  sovrano.  Un  simigliante  spettacolo 
^  ^  possibile  che  nel  Cantone  di  Soletta,  dove  il  cattolioismo  liberale 
'  ^  grao  pezza  paralizzato  tutte  le  foi'ze  vive  del  paese. 

^11 15  febbraio  fu  tenuta  in  Ginevra  l'annua  riunione  generale  del- 
^^ra  del  clero.  Sono  ormai  seti' anni  che  i  cattolici  di  quel  Cantone 
^^  a  forza  di  contributi  spontanei,  un  debito  formante  carico  allo 
>i^  e  che  questo,  col  più  doloso  dei  fallimenti,  si  ricusa  a  soddisfare. 
''^ìp«Ddjo  del  clero  ginevrino  venne  infatti,  come  già  vi  dissi  in  altra 
^>^  assunto  a  proprio  carico  dallo  Stato  nel  1815,  allorquando  la 
^^  gli  cede  il  territorio  necessario  per  costituirsi  in  Cantone  Sviz- 
^  lK)po  essere  stato  religiosamente  osservato  per  lo  spazio  di  60  anni, 
^f^m  cosi  solenne  è  stato  d' un  tratto  rinnegato  dal  governo  ra- 
^^1  sig.  Carteret;  e  il  governo  conservatore  protestante,  che  ha 
^  li  suo  posto,  non  vuole  persuadersi  che  queir  impegno  vige  tuttora 
^  '^i.  e  che  non  v'  ha  prescrizione,  che  valga  a  distruggerlo.  Una  vio- 
^^'  cosi  flagrante  della  fede  giurata  imponeva  ai  cattolici  un  gran 
^'^'^  e  questo  dovere  essi  lo  hanno  nobilmente  adempiuto;  Ogni  anno 
'  saliamo  esporre  in  una  numerosissima  assemblea  i  risultati  dei- 
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r  Opera  del  clero,  creata  da  loro  per  sopperire  al  maateaimcnio 
propri  preti.  Dal  prospetto  presentato  ali'  ultima  rìuniooe  risulta 
durante  Tanno  1879,  la  cifra  delle  contribuzioni  volontarie  ascese 
franchi  43,051.95,  e  che  la  somma  pagata  al  clero  delle  pan 
composto  di  49  parrochi  o  vicarìi,  fu  di  franchi  47,914.  40.  V'tiaqÉ 
un  disavanzo  di  5,000  franchi;  ma,  avuto  riguardo  al  marasmo  deirij 
dustria  ed  allo  stato  infelice  delle  campagne,  un  tal  disavanzo  ooo 
scoraggiare.  L*anno  passato  esso  superò  i  6,500  franchi. 

P.  S.  Debbo  richiamare  la  vostra  attenzione  sopra  un  errore 
graOco  occorso  nella  mia  corrispondenza  inserita  nelf  ultimo  qi 
deir  anno  passato,  n.  708,  e  che  mi  sembra  meritevole  di  esser 
Non  sono  già  due  (numero  che  non  avrebbe  in  sé  nulla  di  sorprende 
ma  dieci  gl'istitutori  del  Cantone  d'Argovia,  che  nel  corso  del  11 
portarono  condanna  dai  tribunali   per  attentati  al  pudore  commessi^ 
fanciulli  affidati  alle  loro  cure. 


Per  secondare  il  desiderio  della  Reale  Accademia 
dese,  comunicatoci  da  ragguardevole  personaggio, 
volentieri  pubblichiamo  il  seguente  avviso  nella  /bi 
in  cui  ci  è  stato  trasmesso. 

Academia*  regia  disciplinarurn  Neerlandica  in 
tamine  poetico,  ex  legato  HoeuflFtiano  indicto,  praemi 
decrevit  Satirae  in  mulieres  emancipatasi  cuius  au( 
rem  se  professus  est  Petrus  Esseiva,  Helvetius.  Sei 
dos  honores  tulerunt  Lacus  Albanus  et  Ad  Eugi 
Augustam  in  funere  filii  Aloisii  Eugenii  Neapoi 
Consolatio.  Utrumque  Carmen  sumptibus  Hoeufiftii 
iussu  Academiae  edetur,  si  poetae  ante  Calendas 
huius  anni  nomina  sua  profiteri  volent.  AmsteL 
apud  V.  01.  I.  Gì  G.  Boot,  ab  actis  Academiae. 


L'AUTOGHAZIA  DELL'ENTE    ^ 

COMMEDIA    FILOSOFICA 

in  tre  atti 

del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  G.  d.  6. 

Secon  jft  ediiione  ritocota  dall'  Anton 
Irato,  Tipografia  Oiachetti^  Figlio  e  G.  —  Uh  voi,  in  16  dipagg,  78, 

\  vegga  la  rivista  che  di  questa  dotta  e  graziosa  Commedia  facciamo 
resente  quaderno. 

trova  Tendibile  al  prezzo  di  Centesimi  GO,  per  posta  centesimi  90, 
i  seguenti  librai  : 

»Aa.  Ca?.  Alessandro  Befani  —  Firenze,  Mamielli;  Cini;  G.  B* Glachetli  —  Napoli, 
re  Barbieri,  yìa  Trinila  Magi^iore,  41  -^  Milano,  Boniardì  Pogliani;  Librerìa  Àm- 
JÉa  -r-  Torino,  Pietro  di  G.  Marietti  —  Genova,  Lanata;  Fassi  Como  ~  Venezia, 

iraQa  Emiliana. 

i 

DI  ALEARDO  ALEARDI 

COME  POETA 

I  per  GAETANO  ZOCCHI  S.  I. 

pi  qaeata  operetta  letteraria  la  Civiltà  Cattolica  fece  i  ben  meritati  enco- 
hiella  Bìbiiografla  del  \^  Quaderno  di  febbraio  1879.  Essa  soprattutto  lodò, 
Mravi  censore  cbe  TA.  fa  del  poeta  veronese,  molta  finezza  di  gusto;  e 
I  lodi, onde  non  ò  avaro  all'ingegno  di  lui,  molta  temperanza  di  giudizio, 
b  questi  ultimi  tempi  le  dispute  sorte  intorno  a!  meriti  dell* Aleardi,  nelle 
1  da  molti  si  fece  ragione  ai  giudiziì  dello  Zocchi;  e  l'Infestazione  pestifera 
lioetastri  elzeviriani,  cbe  dà  rilievo  alla  Musa  non  del  tutto  irreligiosa,  del- 
Krdi,  rendono  l*  opuscolo  del  P.  Zoccbi  sommamente  opportuno.  Vendesi  in 
poa  alla  Tip.  Pont,  deirimmacolata  Concezione,  al  prezzo  di  L.  1. 

LA  SPOSA  DELLA  SILA 

E  LA   aENTE   AMMODERNATA. 

Racconto  degli  anni  scorsi 

del  P.  GIO.  GIUSEPPE  FRANCO,  d.  C.  d.  G. 
SECONDA  EDIZIONE  ricavata  dalla  Civiltà  Oattolioa  Serie  X 

E   BITOOCATA   DALl' AUTORE 

Volume  unico 

Prato,  Tip.  Giochetti,  Figlio  e  C:  1880,  in  16,  di  pagine  385, 
L.  2.  Fraico  per  posta  in  tutta  Italia  vendibile  presso  1  soliti  librai 

diretto  alla  gioventù,  ai  novelli  sposi,  e  specialmente  alle  madri;  e  loro 
ra  per  via  di  gradevole  racconto  quale  sìa  la  società  civile  cbe  si  viene 
^odo  dalle  moderne  istituzioni  irreligiose,  e  loro  scopre  i  perfidissimi  lacci, 
tlla  loro  semplicità  nelle  ^jcuole  e  nelle  società  massoniche  mascbili  e 
unili 


IL  SANTO  EVANGELO 

I>I  TV.  S.  <^,  O. 

IN  VOLGARE  CON  NOTE  DICHIARATIVE 

e  con  approyazione  dell'Autorità  Ecclesiastica 


Firenze  Luigi  Manuelli  Editore,  1880.  Terza  edizione  stereo 
e  più  corretta.  Un  volume  in  16  piccolo  di  pag.  292,  coperto  in  cart  t 
Cent.  50;  ben  legato  in  tela  inglese  L.  1. 

Si  trova  vendibile  in  Bologna,  Matteuzzi;  Firenze,  Mannelli  ;  Milj 
Pogliani;  Napoli,  Barbieri;  Palermo,  G.  Biondo;  Roma,  Cav.  B;: 
Torino,  Cav.  Marietti  ;  Venezia,  Cav.  Battaggia. 

Presso  i  soprascritti  recapiti  che  tutti  sono  copiosamente  forniti  di   i 
plari,  prendendone  10  copie  se  ne  danno  11. 

Per  qualunque  altro  paese  d' Italia  mandandone  il  prezzo   col    pr 
indirizzo  al  solo  L.  Mannelli  in  Firenze  si  riceveranno  franchi  a   òe<\ 
zione  ma  senza  undecime  gratuite. 

Pei  vantaggi  religiosi  che  la  lettura  del  S.  Vangelo  produce,  per 
portunità  di  questa  lettura  in  questi  tempi  in  cui  tanto  si  bestemcnta 
tro  N.  S.  G.  Cristo,  per  la  scelta  delle  annotazioni  e  la  diligenza  di  r*. 
ancor  più  perfetta  la  versione  di  Mons.  Martini  e  per  la  singolare     t^> 
del  prezzo,   la  prima  edizione  di  circa  6000  esemplari  fu  esaurita     ii. 
vissimo  tempo  quasi  tutta  nella  sola  Firenze.  Il  perchè  ne  fu  tosto  i  n  •  : 
una   seconda  ristampa   quadrupla  della  prima,  recandovi,  com'era  nu*. 
molti  e  notevoli  miglioramenti,  non  solo  nella  forma  esterna  e   noi  In    ^ 
zione  tipografica,  ma  eziandio  per  la  sua  contenenza,  sia  nella    ver.sio 
quale  in  fondo  è  sempre  quella  di  Mons.  Martini,  sia  nelle  Note  dov* 
ri  te  meglio,  dove  ampliate,  e  dove  ancora  purgate  da  qualche  lieve    ì  i 
tozza  che  vi  era  incorsa.  Anche  questa  edizione  venne  in  breve  tempo  cs:; 
ed  ora  con  gli  stessi  .caratteri  stereotipi  se  ne  è  pubblicata  una   ter7.:v 
più  corretta  e  non  meno  copiosa  della  precedente. 

Resta  ora,  che  di  questo  mezzo,  il  quale  adoperato  a  dovere  ò  fo  r 
tutti  il  più  efficace  a  risvegliare  e  nutrire  nelle  anime  il  sentimento  cri  - 
molti  se  ne  vogliano  valere,  e  non  pochi  ancora  si  adoprino  per  indurrt 
ad  avvalersene. 


1  rato.  Tip.  QiaeheUi,  Piglio  e  «:.  ANPllEA  MORONI  Gtrentt  resp<n*f  > 
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Lo  scrittore  de' quattro  articoli  della  Perseveranza  di  Milano, 
contro  cui  scrivemmo  nel  passato  quaderno  *,  rigetta  l'idea  di 
BiOj  contenuta  nel  Cristianesimo,  perchè  infetta  d'antropomor- 
fismo. Egli  la  reputa  un  prodotto  dell'uomo,  il  quale  non  sapendo 
rassegnarsi  ad  ignorar  l' assoluto,  <  prende  un  concetto  proprio, 
;Io  distacca  da  so,  se  lo  pone  dayanti,  e  s'immagina  e  finisce  per 
I  ergere  che  quel  concetto  contenga  effettiTamente  una  sapienza 
isovromana,  la  quale  gii  sia  stata  rivelata;  e  la  potenza  dell' illu- 
I sione  è  così  grande,  che  dopo  di  avere  proclamato  che  l'assoluto, 
f appunto  perchè  non  intelligibile  all'uomo,  dev'essere  etemo, 
!  infinito,  libero  per  eccellenza,  s'immagina  rivelato  un  Dio,  il 
I  quale  vive,  come  ogni  altra  cosa  relativa,  nel  tempo,  nello  spazio, 
I nella  causalità^.  » 

I  Qui  l'articolista  in  primo  luogo  si  contraddice.  Afferma  che 
l'uomo  ignora  l' assoluto,  e  poi  soggiunge  che  lo  proclama  etemo 
infinito,  libero  per  eccellenza.  Se  lo  proclama  tale;  dunque  lo 
conosce  in  qualche  modo;  giacché  lo  concepisce  come  assoluto, 
come  dotato  di  tre  altissime  perfezioni,  dalle  quali  gli  è  facile 
passaggio  a  riconosceme  altre.  Se  l'uomo  concepisce  Iddio 
me  assoluto,  lo  concepisce  come  un  Essere  di  per  so  sussi- 
nte,  non  prodotto  da  veruna  causa  (altrimenti  non  sarebbe 
bssolnto),  ente  primo,  e  però  attualissimo,  senza  mescolanza  di 
|otenzialità;  giacché  la  potenza,  ontologicamente  parlando,  è  pre- 

Fieeduta  dall'  atto,  e  però  il  primo  ente  non  può  essere  che  puro 
Eatto.  Se  l'uomo,  concependo  Dio  come  assoluto,  lo  proclama  eterno, 
ol  dire  che  lo  concepisce  come  immutabile  ;  giacché  l' etemità, 

'  Yedi  GryiLTX  Cattolica  serie  XT,  voi.  II,  pag.  5. 
*  La  Peneveranza  di  Milano  o.  7309. 

Arti  Z/,  9oL  II,  /«•«.  7i6  9  7    apriU  1880 
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come  esclude  il  concetto  di  comincìamento  e  di  fine,  cosi  esclude  | 
quello  di  saccessione.  L'eterno  non  ha  prima  nò  dopo;  e  la  suc- 
cessione, senza  un  prima  ed  un  dopo,  non  può  concepirsi.  Di  più,l 
se  Dio  è  infinito,  vuol  dire  che  inchiude  nella  unità  e  semplidtàl 
del  suo  essere  tutte  le  perfezioni,'  che  possono  concepirsi  comej 
tali,  escluso  ogni  limite  ed  ogni  difetto.  Tutto  ciò  in  virtù  del- 
l'idea  stessa  di  assoluto;  la  quale  dice  l'essere  non  ricevuto  ii 
alcun  subbietto,  ma  imparticipato  e  stante  per  so  e  da  sé.  Ognij 
perfezione  è  racchiusa  nell'essere;  perchè  la  perfezione  in  tant 
è  tale,  in  quanto  esprime  un  grado  dell'  essere.  Cum  Deus 
ipsum  esse  subsistens,  nihil  de  perfectione  essendi  potest  ei 
esse.  Omnium  autem  perfectiones  pertinent  ad  per/ectk 
essendi;  secundum  hoc  enim  aliqua  per/ecta  sunt,  quod  aliqui 
modo  esse  haòent  \  In  fine  Iddio,  come  confessa  l' articolista, 
libero  per  eccellenza.  Dunque  è  per  eccellenza  fregiato  di  volonl 
e  d'intelletto;  non  essendo  la  libertà  che  una  dote  della  volont 
e  non  potendo  darsi  volontà  senza  intelletto. 

In  tutto  questo  non  ci  ha  ombra  di  antropomorfismo,  secondi 
lo  stesso  scrittore  dei  quattro  articoli,  giacché  egli  contrapponj 
queste  perfezioni  divine  all'antropomorfismo,  di  cui  incolpa 
rivelazione  cristiana.  E  veramente  quegli  attributi  divini  son  coi 
cotti  obbiettivi,  dedotti  per  intima  filiazione  dall'  idea  stessa 
ente  assoluto.  Ciò  che  diciamo  di  questi  attributi,  vale  per  tutt 
le  altre  perfezioni,  che  la  teologia  naturale  descrive,  rispetto 
Dio  ;  come  la  sapienza,  la  bontà,  la  giustizia,  la  finalità  e  va 
cendo  :  le  quali  sono  tutte  derivate  dalla  ragione  di  ente  primo 
di  causa  prima,  immedesimata  colla  ragione  di  ente  assoluto. 

Che  se  oltre  la  ragione  di  ente  assoluto,  ossia  di  ente  primo  : 
causa  prima,  ci  avvaliamo,  per  la  conoscenza  di  Dio,  della  via 
remozione  de' difetti,  proprii  delle  creature,  e  della  via  di  e( 
sopra  le  loro  perfezioni  (^Deus  cognosdtur  a  nobis  ex  creaiw 
secundum  habitudinem  principii  et  per  modum  excellentiae 
remotionisU;  in  nessuna  di  queste  due  vie  ci  ha  pericolo  di 
tropomorfismo.  E  veramente,  come  potrebbe  accusarsi  di  si&t 

'  S.  Tomi  ASC,  Summa  l/i.  1,  p.  q.  IV,  t.  2. 
'  S.  ToHASo,  Sunma  th.  1,  p.  q*  XIII,  a  1. 
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errore  la  prima,  la  qaale  consiste  anzi  nel  rimuovere  da  Dio  le 
imperfesdoni  proprie  di  qualsiasi  creatura,  e  però  anche  delFuomo? 
Quanto  poi  alla  seconda,  è  vero  che  noi  per  essa  attribuiany}  a 
Dio  tutte  le  perfezioni,  scevre  da  difetti,  che  splendono  nelle  crea- 
ture, come  sarebbero  la  vita,  la  bontà,  la  sapienza,  ma  gliele  at- 
tribuiamo elevandone  il  concetto  a  un  grado  incomparabilmente 
più  alto,  e  che  solo  per  imperfetta  sinùglianza  vien  partecipato 
da  esse  creature.  E  questo  stesso  facciamo  per  procedimento  ob- 
biettivo, contemplando  in  siffatte  perfezioni  la  pura  lor  quiddità, 
e  appoggiandoci  al  principio  che  nessuna  realità  può  trovarsi  nel- 
l'effetto,  la  quale  in  qualche  modo  non  si  trovi  nella  causa,  la 
cui  virtù  operativa  sorge  dall'  essenza.  Cum  omne  agens  agat 
8ibi  simile^  in  quantum  est  agens,  agii  autem  unumquodque 
secundum  suam  formam,  necesseest  quodin  effectu  sit  simù 
litudo/ormae  agentisK  Per  altro  trattandosi  qui  di  causa  prima, 
che  è  puro  atto,  le  perfezioni,  di  cui  parliamo,  mentre  nelle  crea- 
ture si  trovano  distinte  tra  loro  e  divìse,  in  essa  si  trovano  con- 
giunte ed  immedesimate;  sicché  dove  in  noi  l'essere  non  è  sa- 
pienza, e  la  sapienza  non  è  bontà,  in  lei  l'essere  stesso  s'identifica 
colla  sapienza,  colla  bontà  e  così  del  resto. 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna 

Legato  con  amore  in  un  volume, 

Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna; 
Sustanza  ad  accidente  e  lor  costume         ' 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 

Ohe  ciò  ch'io  dico  è  an  semplice  lume*. 

n. 

So  non  che  dirà  l' articolista  che  tutto  questo  discorso  è  fiior 
di  proposito;  perchè  egli  attribuisce  l'antropomorfismo  non  alla 
dottrina  filosofica  intomo  a  Dio,  quella  cioè  che  ci  è  manifestata 
dal  lume  della  ragione,  per  intema  derivazion  di  concetti,  ma  alla 
dottrina  rivelata,  quella  cioè  che  è  racchiusa  nell'insegnamento 
cristiano. 

*  S.  ToHHASo,  Somma  <eol.,  1.  p.  q.  IV,  a.  3. 

*  Dautc,  Paradièo  e.  XXXni. 


1S2 


l'Idea  itÈLTGiòSA 


Per  parlare  in  tal  modo,  Ì)i80gna  non  capire  dò  che  si 
cosa  per  altro  consueta  in  cotesti  sapienti.  La  dottrina  tìtc 
intomo  all'essere  di  Dio,  al)braccia  due  parti:  l'ona,  che  rigai 
r  unità  deir  essere  divino,  l' altra  che  rìgoarda  la  Trinità  del 
divine  persone.  La  prima,  quanto  alle  cose  che  insegna,  s'ii 
desima  colla  specolazione  filosofica;  e  però  se  questa  è 
dalla  taccia  di  antropomorfismo,  convien  che  lo  sia  ancor  quel] 
I  veri,  proposti  in  amendue,  sono  gli  stessi  :  soltanto  il  motìTOJ 
diverso:  in  quanto  nella  specolazione  filosofica  è  il  discorso  del 
ragione;  nella  rivelazione  è  l'autorità  di  Dio,  incapace  ^  ei 
0  di  mentire.  Da  questo  lato  adunque  è  sciocca  l'accusa  di 
tropomorfismo,  rispetto  all'insegnamento  cristiano;  perchè  d^ 
vrebbe  una  tale  accusa  darsi  anche  alla  specolazione  filosofica;' 
ciò,  anche  prescindendo  dal  discorso  fatto  fin  qui,  dallo  stesso 
ticolista  non  viene  ammesso.  Besta  dunque  l'altra  parte,  hi 
trina  cioè  che  riguarda  la  Trinità  personale. 

Ma  accusar  questa  di  antropomorfismo  è  la  cosa  più  paisza  di 
mondo.  Copia  dell'uomo  il  concepimento  d'una  natura  numerit 
mente  una  ed  identica,  e  nondimeno  comune  a  tre  distinte 
stenze!  È  forse  tale  la  natura  umana?  L'idea  della  Trinità  divii 
è  talmente  superiore  a  ogni  concetto,  attinto  dalle  creature,  ci 
essa  sola  basterebbe  a  provare  il  &tto  della  rivelazione  dii 
giacché  se  Dio  stesso  non  ce  l'avesse  manifestata,  nessun  intelleti 
creato  sarebbe  giunto,  non  diciamo  già  a  scoprirla,  ma  neppureJ 
sospettarla. 

S.  Tommaso  nella  sua  Somma  teologica  stabilisce  questa  pi 
posizione:  È  impossibile  giungere  alla  conoscenza  della  Trinil 
delle  divine  persone,  in  virtù  del  lume  naturale  :  Impossibile 
per  rationem  naturalem  ad  cognitionem  Trinitatis  divinai 
personarum  pervenire  ^  E  ne  dà  per  ragione  che  noi  ci  soli 
viamo  alla  conoscenza  di  Dio  dalla  conoscenza  delle  creature; 
quali  non  possono  menarci  che  alla  conoscenza  di  Dio  in  qui 
è  uno  nell'essenza,  perchè  ce  lo  manifestano  a  rispetto  di  dò  e] 
gli  compete  come  creatore  dell'universo,  il  che  si  riferisce 
l'unità  dell'essenza:  Homo  per  rationem  naturalem  in  cog\ 

^  awmma  th,  1.  |>.  q.  XXXII,  a.  1. 
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tianem  Dei  pervenire  non  poteste  nisi  ex  creaturis.  Creaturae 
uutem  ducimi  in  Dei  cognitioneiny  sicut  effectus  in  causam. 
Hoc  igitur  solum  ratione  naturali  de  Dea  cognosci  poteste  quod 
competere  ei  necesse  est,  secundum  quod  est  omnium  entium 
principium.  Virtus  autem  creativa  Dei  est  communis  toti  Tri- 
nitati,  unde  pertinet  ad  unitatem  essentiaCj  non  ad  disttnctio- 
netn  personartim.  Per  ratioìiem  igitur  naturalem  cognosce^'c 
possumus  de  Dea  ea,  quae  pertinent  ad  unitatem  essentiae,  non 
autem  ea  quae  pertinent  ad  distinctionem  personarum^. 

Anzi  r  insegnamento  cristiano  ci  dice  che  neppure  dopo  fatta 
la  rivelazione  della  Trinità,  può  la  ragione  umana  trovare  argo- 
menti, che  la  dimostrino;  ma  solo  può  recare  alcune  analogie, 
che  la  dichiarino  congruente.  E  così  S.  Tommaso  parlando  di  al- 
cune ragioni,  che  sopra  questo  proposito  si  leggono  presso  i  sacri 
Dottori,  dice:  che,  Trinitate  posita^  congruunt  huiusmx>di  ratio- 
nes;  non  tamen  ita^  quod  per  has  rationes  suffidenttr  probetur 
Trinitas  personarum  ^  Importano  convenienza,  non  però  tale, 
che  giunga  a  valore  di  prova  dimostrativa. 

III. 

L'articolista,  per  provare  che  la  Sivelazione  cristiana  è  infetta 
di  antropomorfismo,  in  cui  naturalmente  cada  l'intelletto  umano, 
dice  che  in  essa  s' immagina  <  un  Dio,  il  quale  vive,  come  ogni 
altra  cosa  relativa,  nel  tèmpo,  nello  spazio,  nella  causalità.  >  Con 
ciò  sembra  che  alluda  al  mistero  delF  Incarnazione  del  Yerbo  di- 
vino, per  la  quale  Cristo  è  vero  Dio,  e  nondimeno  nacque  di  Maria 
Vergine,  conversò  con  gli  uomini,  patì,  morì  sulla  croce,  risorse, 
ascese  al  cielo,  donde  verrà  nel  dì  finale  a  giudicare  i  vivi  ed  i 
morti.  Di  questo  altissimo  mistero  conviene  intendere  quelle  pa- 
role del  nostro  critico;  altrimenti  esse  non  avrebbero  senso,  es- 
sendo notissimo  che  quanto  a  Dio,  riguardato  in  sé  stesso,  nessun 
cristiano  ha  sognato  mai  di  assoggettarlo  al  tempo,  allo  spazio, 
alla  causalità.  Or  intese  del  mistero  dell'Incarnazione,  le  predette 
parole  non  mostrano  altro  se  non  la  crassa  ignoranza  dello  scrit- 

«  Ivi. 

«  Ivi  ad  2". 
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I  tore;  il  quale  parla,  senza  essersi  dato  pensiero  di  ben  compren- 

dere il  soggetto,  intorno  a  cui  parla.  E  questo  è  il  vizio  capitale 
degl'increduli  de' nostri  giorni:  lo  sfringuellare,  senza  cogoizioQe 
di  causa,  e  bestemmiare  ciò  che  non  sanno  e  non  si  curano  di  sa- 
pere. Onde  sono  inescusabili  nella  loro  miscredenza,  peccando 
non  per  ignoranza  invincibile,  ma  per  ignoranza  vincibilissima,  1& 
quale  avrebbero  potuto  rimuovere,  tanto  solo  che  si  fossero  infor- 
mati del  semplice  catechismo. 

E  vaglia  il  vero,  il  solo  catechismo  cristiano  sarebbe  bastato  per 
insegnare  al  nostro  articolista,  che  per  T  Incarnazione  non  si  è 
convertita  la  natura  divina  nell'  umana,  ma  alla  prima  si  è  con- 
giunta la  seconda  in  unità  di  persona,  in  quanto  il  Verbo  divino 
ha  assunta  Tuinanità,  ed  ha  cominciato  così  ad  essere  vero  uomo, 
senza  cessare  di  essere  vero  Dio.  Unus  est  Christus,  non  con- 
versione  divinitatis  in  carnem,  sed  assumptione  kumanitatis 
in  Detim,  Unus  non  confusione  substantias,  sed  unifate  perso- 
nae  '.  Il  Verbo  adunque,  figliuol  di  Dio  e  consustanziale  al  Padre, 
si  è  assoggettato  al  tempo,  allo  spazio,  alla  causalità,  ma  non 
quanto  alla  natura  divina,  bensì  quanto  alla  natura  umana.  La 
natura  divina  è  rimasta  impassibile,  eterna,  immensa,  fonte  di  ogni 
essere  e  d'ogni  causalità;  bensì  soggetta,  come  ogni  cosa  creata, 
airinfluenza  delle  cause  seconde,  e  circoscritta  da  luogo,  e  misu- 
rata dal  tempo  è  stata  la  natura  umana,  a  cui  il  Verbo  si  è  dispo- 
sato. CristO;  ossia  esso  Verbo,  sussistente  in  amendue  le  nature,  è 
Dio  ed  uomo.  Deus  et  homo  est  *  :  Dio  per  la  generazione  etema 
dal  divin  Padre,  ante  luciferum  genui  te  ';  uomo  per  la  genera- 
zione temporale  dalla  Vergine  madre,  Verbum  caro  factum  est 
et  habitavit  in  nobis  *.  Or  sol  quanto  alla  natura  di  uomo  si  è 
concepito  vivente  nel  tempo,  nel  luogo,  nella  causalità. 

L'articolista  non  crede  che  Cristo  sia  uomo  e  Dio.  Egli  lo  dice 
persona  illustre,  ma  solo  umana.  Non  s'accorge  il  valentuomo 
che  in  ciò  stabilisce  una  contraddizione.  Se  Cristo  non  fosse  Dio, 

*  Sìmbolo  comunemente  detlo  di  S.  Atanano, 

*  Idem  :  Deus  est  ex  substarUia  Patris,  ante  saecula  genitui  ;  et  homo  eà^ 
ex  Bubstanlia  Mairis,  in  saeculo  natuft. 

«  Salmo  109. 

^  Vangelo  dì  S.  Giovanni,  capo  1. 
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non  potrebbe  essere  persona  illustre.  Egli  sarebbe  stato  il  più 
grande  bestemmiatore  e  corrompitore  della  verità.  Imperocché 
qnal  bestemmia  e  perversione  della  verità  maggiore  di  questa,  che 
darsi  per  Dio,  non  essendo  che  uomo,  e  spendere  tutta  la  sua  vita 
pubblica,  e  lasciarsi  fin  crocifiggere  per  persuaderlo  ad  altrui,  e 
giungere  a  via  di  finta  santità  e  finti  miracoli  (un  mentitore  non 
sarebbe  potuto  esser  santo,  né  operator  di  miracoli)  a  farsi  cre- 
dere per  tale? 

Il  peggio  è  che  T  inganno  dovrebbe  rifondersi  direttamente  in 
Dio  stesso  ;  essendoché  i  motivi  di  credibilità,  che  circondano  il 
cristianesimo  son  cosiffatti,  che  solo  da  Dio  possono  trarre  origine. 
Onde  Kiccardo  da  S.  Vittore  non  dubitò  di  volgere  a  Dio  le  se- 
guenti parole  :  <  Signore,  se  é  falso  ciò  che  crediamo,  da  te  siamo 
ingannati  ;  imperocché  la  nostra  fede  è  confermata  da  tali  segni, 
che  non  possono  procedere  se  non  da  te.  Domine^  sifalsum  est 
quod  credimus,  a  te  deciti  sumus.  Ista  enim  nobis  eis  signis 
con  firmata  sunt^  quae  nonnisi  a  te  fieri  potueruntK  Quan- 
di anche  ogni  altro  segno  estemo  mancasse,  a  riconoscere  per  di- 
vina la  religione  cristiana  bastano  i  suoi  intemi  caratteri.  Essa 
è  la  religione  della  verità  e  delF  amore.  I  suoi  dommi  risolvono  i 
più  angosciosi  problemi,  ond'é  tormentata  la  mente  umana.  La 
sua  morale  non  é  che  V  esplicamento  e  Y  applicazione  di  quei  due 
grandi  precetti  :  Ama  Dio  sopra  ogni  cosa,  ed  il  prossimo  come 
te  stesso.  0  non  ci  é  vera  religione  al  mondo  (e  se  non  ci  é  vera 
religione,  non  ci  è  Dio);  o  la  vera  religione  é  la  cristiana,  non 
potendo  niun' altra  gareggiare  con  lei.  La  verità  dunque  della 
religione  cristiana  é  tanto  ferma,  quanto  é  ferma  l'esistenza  di 
Dio.  Or  fondamento  della  religione  cristiana  è  il  .domma  della 
divinità  di  Cristo,  Signor  nostro. 

IV. 

Un'  obbiezione  contro  la  bontà  della  dottrina  insegnata  da 
Cristo,  e  la  fedeltà  della  Chiesa  ad  osservarla,  é  presa  dair  ar- 
ticolisrta  da  ciò  che  é  scritto  nel  Vangelo  intorno  all'amore  della 
povertà  e  al  disprezzo  delle  ricchezze.  Egli  dice  che  Cristo  nel- 

'  Ds  TrinitaU  lib.  I,  e.  2. 
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V  Evangelo  prescrisse  Y  abbandono  assoluto  de*  beni  terreni,  dot- 
trina inconciliabile  colla  civiltà  moderna;  e  tanto  inconciliabile, 
che  neppure  la  Chiesa  s' induce  a  seguirla.  Egli  scrive  :  «  È  im- 
possibile immaginare  un  disprezzo  più  radicale  per  tutti  i  beni 
della  terra  di  quello  affermato  da  Gesù,  disprezzo  che  traeva  ori- 
gine non  solo  dalle  aspirazioni  idealiste  dì  lui,  ma  soprattutto 
dalla  persuasione  della  imminenza  della  catastrofe  finale,  a  eui 
andava  incontro  il  mondo...  Il  più  genuino  continuatore  di  Gesù 
nella  trascuranza  delle  cose  del  mondo  è  stato  S.  Francesco  i\ 
Assisi,  e  l'ascetismo  monacale  del  medio  evo,  quale  si  manifesta, 
per  esempio,  nel  libro  della  Imitazione,  è  il  frutto  il  più  schietto 
del  Cristianesimo.  Ma  è  possibile,  domandiamo,  ricondurre  a  que- 
st'ordine d'idee  la  società  moderna  o  una  classe  qualsiasi  di  essa? 
Crediamo  assolutamente  di  no;  poiché  noi  ci  formiamo  sul  valore 
e  sull'importanza  della  ricchezza  e  dei  beni  terrestri,  nel  mecca- 
nismo mondiale,  un  concetto  completamente  diverso  da  quello  a 
cui  s' ispirava  Gesù...  La  società  moderna,  la  quale  ha  l' istinto 
della  vita  e  del  progresso,  ha  lasciato  interamente  cadere  un 
concetto,  che  se  fosse  attuato,  la  ridurrebbe  in  isfacelo.  Il  mondo 
attuale,  qualunque  sia  il  principio  metafisico,  a  cui  lo  si  congiunga, 
attira  e  avvince  a  sé  tutto  l'individuo;  e  se  questi  ha  un  dovere, 
non  può  esser  quello  di  disprezzarlo,  ma  bensì  di  cooperare  con  tutta 
l'energia  a  migliorarne  le  condizioni.  E  siccome  la  ricchezza  non 
meno  della  famiglia,  del  lavoro,  della  scienza,  é  un  istrumento 
potentissimo  per  arrivare  a  questo  fine,  così  non  può  che  tenerla 
in  altissimo  conto  ^  > 

Venendo  poi  alla  Chiesa  soggiunge:  <  É  evidentemente  impossi- 
bile ricondurre  la  Chiesa  all'ideale  evangelico...  La  Chiesa,  se  non 
vuole  trasformarsi  in  un  Istituto  di  predicatori  mendicanti,  deve 
pur  rivolgere  le  cure  ad  un  complesso  d' interessi,  che  Gesù  ap- 
punto ha  esplicitamente  dichiarati  riprovevoli  e  stolti.  Essa  dun- 
que ha  ben  ragione  di  prendere  le  opportune  precauzioni,  per  na* 
scendere  le  contraddizioni,  in  cui  viene  necessariamente  a  cadere 
coi  principii  di  colui,  ch'essa  proclama  suo  fondatore.  E  la  precan* 
zione  più  sicura  ò  quella  di  mostrare  nel  Vangelo  un  codice  sacro, 

*  La  Perseoeranza,  n.  1308. 
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ma  inaccessibile,  qualche  cosa  d'intangibile,  che  essa  sola  può 
comprendere,  e  non  può  essere  perciò  di  niuna  utilità  pratica  pel 
fedele  ^  » 

Quante  scempiaggini!  Si  vede  che  il  pensiero  critico  è  fatto  non 
per  coltivare,  ma  per  travolgere  il  senno. 

Anche  i  putti  tra' cattolici  sanno  che  nel  santo  Vangelo  bisogna 
distinguere  ciò  che  ò  di  precetto  da  ciò  che  ò  di  consiglio.  Cristo 
inculca  sovente  l'abbandono  assoluto  delle  ricchezze.  Ma  a  chi?  A 
tutti?  No.  Bensì  solo  a  coloro,  i  quali  vogliano  seguirlo  nella  via 
della  perfezione.  Qual  sia  la  sua  dottrina  sopra  questo  proposito 
è  limpidamente  chiarito  nel  capo  decimonono  di  S.  Matteo.  Ivi  si 
narra  che  un  giovane  si  accostò  a  &esù  e  gli  disse  :  Maestro  buono, 
che  debbo  io  fare  per  conseguire  la  vita  etema?  E  Gesù  gli  rispose: 
Se  tu  vuoi  salvarti,  osserva  1  comandamenti.  Quali?  ripigliò  il  gio- 
vane. E  Gesù  a  lui:  Non  uccidere,  non  adulterare,  non  rubare,  non 
attestare  il  falso,  onora  tuo  padre  e  tua  madre,  ed  ama  il  tuo 
prossimo  come  te  stesso.  Il  giovane  disse  :  Queste  cose  io  le  ho 
osservate  fin  dalla  prima  adolescenza.  Che  altro  mi  manca?  E 
Gesù  :  Se  tu  vuoi  essere  perfetto,  va  vendi  tutto  ciò  che  hai,  dallo 
ai  poveri  ed  avrai  un  tesoro  nei  cieli,  e  vieni  seguita  me.  Avendo 
il  giovane  udito  tali  cose,  se  ne  andò  rattristato  ;  perocché  avea 
molte  possessioni.  Allora  Gesù,  volto  ai  suoi  discepoli:  In  verità 
vi  dico  che  il  ricco  difficilmente  entrerà  nel  regno  de'  cieli.  È  più 
facile  che  un  camello  passi  per  la  cruna  di  un  ago.  Udito  ciò  i 
discepoli  si  stupirono  assai,  dicendo  :  E  chi  dunque  potrà  salvarsi  ? 
Gesù  guardandoli  soggiunse  loro:  Questo  è  impossibile  presso 
l'uomo;  ma  tutto  ò  possibile  presso  Dio*. 

'  Ldogo  soprflccitato. 

'  «  RI  ecce  unus  accedens  Bit  illi:  Magisler  bone,  quid  boni  faciam  ut  habeam 

Titani  aeternam?  Qui  dixil  ei:  Quid  me  ìnterrogas  de  bone?  Unus  est  bonus, 

Deus.  Si  aulem  vis  ad  vitam  ingrcdi,  serva  mandata.  Dixit  illi:  Quae?  lesus  auteni 

diiit:  Non  tmmicidiam  facies,  non  adulterabis,  non  facies  furtum,  non  falsum 

lesiimonium  dices,  honora  patrem  tuum  et  matrem  tuam,  et  dìliges  proximuni 

luum  sicut  teipsum.  Àil  iUi  adolescens:  Omnia  haec  custodivi  a  iuventute  mea. 

Quid  adhuc  mibi  deesl?  Ait  illi  lesus:  Si  vis  perfeclus  esse,  vade,  vende  quae 

habes,  et  da  pauperibns,  et  hab<^bis  Ihesaurum  in  caelo  et  veni  scquere  me.  Cum 

audissel  autem  adolescens  hoc  verbum,  abiit  tristis;  erat  enim  habens  mullas  pos- 

sessiones.  lesus  autero  dixit  discipulissuis:  Amen  dico  vobis  quia  dives  difficile 
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Que8to  tratto  è  veramente  magoìfico,  e  racchiude  in  maniera  lim- 
pidissima tutta  la  dottrina  evangelica  intorno  al  punto  dei  beni 
terreni.  Ragioniamoci  un  poco  sopra.  Qui  Cresù  viene  categorica- 
mente interrogato,  intorno  a  ciò  che  è  da  farsi  per  conseguire 
l'eterna  salute;  e  viene  interrogato  da  un  ricco.  Ora  che  risponde 
egli  ?  Abbandona  le  tue  ricchezze?  No.  Ma  osserva  il  decalogo. 
Dunque  Cristo  apertamente  insegna  che,  purché  si  osservi  la  legge 
di  Dio,  non  ci  è  mestieri,  per  salvarsi,  rinunziare  ai  beni  di  qaag* 
giù,  ma  usarne  in  guisa,  che  per  essi  non  si  prevarichi  alcun  co- 
mandamento divino.  Se  fosse  altrimenti,  Cristo  dovea,  sen^sa  dub- 
bio, dirlo  spiegatamente.  Egli  veniva  interpellato  in  qualità  di 
inae^tro,  Magister  bone  ;  e  in  maniera  determinata:  Quid  boni 
/aciam,  ut  habeam  vitam  aeternam;  e  da  persona  doviziosa: 
llahehat  multas  possessiones.  La  rinunzia  nondimeno  dei  pos- 
mml  terreni  è  imposta  da  Cristo  a  coloro,  i  quali  vogliono  menare 
villi  perfetta  nella  sua  sequela.  Insomma  Cristo  c'insegna  che 
pdf  l'uomo  cristiano  ci  sono  due  generi  di  vita:  il  comune,  che  b& 
\mr  ÌHCOiìO  la  semplice  vita  etema:  Si  vis  ad  vitam  ingredi;  e  il 
jHirfclto.  Hi  vìh  perfectus  esse.  Nel  primo,  basta  l' osservanza  dei 
divini  comandamenti,  serva  mandata;  nell'altro  ci  vuole  la  po- 
Vitilfi  volontaria;  vende  quae  habes  et  da  pauperibìis.  I  luoghi 
ii(1iii)^|iie  dove  inculca  lo  spogliamente  dei  beni  terreni,  debbona 
liilHiul^'rHi  in  senso  relativo  a  questo  secondo  stato  di  vita,  non 
Ih  N<MiH()  aHHoIuto  e  in  ordine  al  primo,  cioè  alla  vita  ordinaria  del 
(MIhI  liuto.  Di  fatto  tra  i  discepoli  di  Gesù  si  noverava  Giuseppe 
<rAiiimit<«if  che  il  Vangelo  chiama  uomo  santo  Vir  bonus  et 
itititu»,  H(l  Innieme  ricco;  Venit  quidam  homo  dives  ab  Arima- 
thunfi  nomina  foseph,  qui  et  ipse  discipulus  erat  lesu^.  Ricco 
lil Inerti  fM'a  Nicodemo;  e  ricco  Lazzaro,  e  Marta  e  Maddalena,  la 
ihimIm  tiiiirultimo  convito,  a  cui  si  assise  G^ù,  potè  versare  sopra 
I  plMill  (Il  lui  un  prezioso  unguento,  che  valeva  più  di  trecento 

«llMIIIll. 


1,11  1,1  niiiiiiim  cat'Iurum.  Et  ilerum  dico  vobis:  Facilius  est  camelum  per 
huahiMli  IMM)«  Iniimiro,  quam  divitem  intrare  io  regnum  caelorum.  Àuditis  aatem 
l«(«i,  illi('l)iull  iiili'HlMiiilur  Tulde,  dicenles:  Qjis  ergo  poteri!  salrus  esse?  Àspiclei» 
MUitMH  Im«U«i  ili^il  llli*'  'P"^  hominés  hoc  impossibile  est,  apud  Deum  auleor^ 
MiUMlM  nimulimia  m\l  »  Matthabi  XIX,  16-25. 
«  MmìMAHI,  XXVlIp  57. 
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Vero  è  che  Cristo  aggiunge  esser  difficile  la  salute  etema  del 
liceo,  ed  adopera  enfaticamente  la  similitudine  del  camello  da 
passare  per  la  cruna  dell'ago.  E  questo  ò  indubitato,  atteso  i  gravi 
pericoli,  a  cui  le  molte  dovi;sie  mettono  l'uomo.  Ma  il  divino 
Maestro  tosto  mitiga  la  sua  sentenza  col  soggiungere  che  ciò 
che  è  impossibile  alla  fiacchezza  della  corrotta  nostra  natura, 
diviene  possibile  sotto  i  conforti  della  grazia  divina:  Apud  homines 
hoc  impossibile  est  ;  apud  Deum  autem  omnia  possihilia  sunt 

V. 

Di  qui  apparisce  quanto  giustamente  la  Chiesa  vuol  cautele 
nella  lettura  delle  Sante  Scritture,  e  non  ne  permette  i  volga- 
rizzamenti, senza  apposite  note  ne'  punti  di  più  difficile  intelli- 
genza. L'articolista,  senza  Tolerlo,  giustifica  col  suo  esempio 
questo  procedere  della  Santa  Chiesa.  Egli,  benché  erudito,  non- 
dimeno, perchè  fidente  nel  suo  pensiero  critico,  prende  lucciole 
per  lanterne  intorno  alla  dottrina  insegnata  nell'Evangelio  sopra 
il  punto  della  ricchezza;  e  confonde  ciò,  che  nel  parlare  di  Cristo 
si  riferisce  alla  catastrofe  finale  del  mondo,  con  ciò  che  si  rife- 
risce alla  distruzione  di  Gerusalemme,  che  n'era  la  figura.  Quinci 
piglia  occasione  a  calunniare  la  Chiesa,  tacciandola  di  porsi  in 
contraddizione  con  Cristo. 

In  contraddizione  con  Cristo  non  si  pone  la  Chiesa  ;  la  quale 
come  lui  distingue  i  due  generi  di  vita,  vale  a  dire  :  il  comune 
ed  il  perfetto,  e  li  vuole  amendue  professati  tra' fedeli,  a  loro 
scelta.  Che  se  in  genere  richiede  beni  temporali  nel  Clero,  li  ri- 
4^hiede  per  fini  voluti  dallo  stesso  Cristo,  quali  sono  il  manteni- 
mento de'sacri  ministri,  proporzionato  alla  dignità,  di  ciascuno, 
il  decoro  del  culto  divino,  il  sollievo  de' poveri,  in.  ogni  genere 
di  sventura.  Bensì  in  contraddizione  colla  dottrina  di  Cristo  si 
pone  la  bastarda  civiltà  moderna,  la  quale  vuol  abolito  tra' fe- 
deli il  genere  di  vita  perfetta,  colla  soppressione  degli  Ordini 
religiosi;  e  nel  promuovere  la  ricchezza,  dimentica  il  non  adulte^ 
rabia,  non  facies  furtum,  non  falsum  testimonitim  dices.  Essa 
«consacrando  il  matrimonio,  ha  inflitta  una  grave  ferita  alla  fede 
com'ugale,  e  più  grave  gliela  recherà,  se  giunge,  come  agogna, 
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a  sancire  il  divorzio.  Colle  sue  annessioni  poi  ha  tolto  al  furto 
la  pubblica  vergogna;  sicché  oramai  il  rubare  sembra  divenuto 
un'industria  e  un  esercizio  d'ingegno.  In  fine  col  licenzioso  sca- 
pestrar della  stampa,  ha  aperto  il  campo  ad  ogni  menzogna  ed 
imputazione  calunniosa  e  turpitudine  di  dottrina. 

Ma  almeno  dal  disprezzo  della  legge  di  Dio  avesse  eccettuato 
il  non  homicidium  facies!  Neppur  questo.  ColFabolizione,  se  non 
di  diritto,  di  fatto,  della  pena  di  morte,  ha  messa  la  vita  de'dt- 
tadini  alla  mercè  d'ogni  focinoroso  o  violento.  I  reati  di  sangue 
sono  oggimai  cresciuti  in  misura  da  mettere  orrore.  Son  questi  i 
frutti  dell'abbandono  dei  concetti  evangelici,  fatto  dalla  società 
moderna.  L'articolista  gliene  dà  lode,  soprattutto  per  ciò  che 
riguarda  la  ricchezza  ;  e  non  pensa  che  fomentando  la  cupidigia, 
fomenta  la  radice  di  tutti  i  mali  :  Radix  omnium  malorum  est 
cupiditas  ^  Acciocché  la  ricchezza  nella  società  non  corrompa  i 
costumi,  convien  che  essa  sia  riguardata  non  come  fine,  ma  come 
semplice  mezzo,  e  a  riguardarla  come  tale  giovano  mirabilmente 
le  sentenze  di  Cristo  intorno  alla  sua  intrinseca  vanità  ed  ai  pe- 
ricoli a  cui  ci  espone.  L'aver  dimenticate  queste  sentenze  ha  pro- 
dotto nella  società  moderna  dall'una  parte  l'avarizia  spietata  e 
dall'altra  il  Socialismo  avido  dell'altrui. 


VL 


Nondimeno  tra  tante  cose  cattive  l'articolista  ne  dice  qualcuna 
buona.  Egli  riprovando  il  declamare  di  taluno  contro  le  pretese 
ricchezze  del  Clero,  scrive:  <  Non  ci  sembra  perfettamente  esatto 
l'affermare  che  l'affievolimento  dell'azione  esercitata  dal  Clero 
è  dovuto  all'amore,  da  cui  si  è  lasciato  invadere  per  le  cose 
mondane.  Yi  saranno  di  certo  coloro,  i  quali  si  rendono  colpevoli 
di  eccessi  ;  ma  nel  suo  insieme  il  Clero  non  dà,  per  questo  rap- 
porto, nessuna  ragione  di  scandalo,  nessuno  spettacolo  d'immo- 
ralità ;  e  non  v'  ha  nessuno,  il  quale  si  allontani  da  lui,  perchè 
esso  non  mette  in  pratica  i  precetti  economici  di  Gesù.  >  Vera- 
mente è,  più  che  scipito,  buffonesco,  il  gridare  oggidì  contro  le 

'  r  AD  TlB.   VI,  10. 
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ricchezze  del  Clero,  spogliato  dalla  rivoluzione  e  ridotto,  dove  più 
dove  meno,  alla  mendicità.  Lo  vediamo,  se  non  fosse  altro,  nelle 
povere  monache;  le  quali,  se  non  intervenisse  soccorritrice  la  ge- 
nerosa pietà  de'  fedeli,  perirebbero,  per  infame  crudeltà  del  Go- 
Temo,  di  pura  fame.  Scendendo  poi  l'articolista  alla  questione 
del  potere  temporale  del  Papa,  nega  la  stolida  taccia  d'incompa- 

I  tibilità  col  potere  spirituale,  buccinata  dal  Liberalismo.  Egli  dice: 
<  Che  il  Papa  governi  uno  Stato  non  ha  nulla  per  sé  stesso  che 
offenda  il  senso  morale.  >  Parimente  contro  coloro,  i  quali  cre- 
dono 0  fingono  di  credere  che  una  rinunzia  del  Papa  alla  sua 

,  sovranità  temporale  riconcilierebbe  colla  Chiesa  la  società  libe- 
ralesca, afferma  :  <  Anche  se  il  Papa,  per  ipotesi,  rinunciasse  al 
potere  temporale,  le  cose  muterebbero  assai  di  poco  ^  »  Verissimo. 

;  Imperocché  non  è  il  potere  temporale  quello,  che  il  Liberalismo 
odia  propriamente  nel  Papa,  ma  è  il  potere  spirituale  ;  a  cui  esso 
farebbe  guerra  egualmente,  qualunque  siano  le  concessioni,  che 
conseguisse  rispetto  al  primo.  La  guerra  anzi  in  tal  caso  si  prò- 

I  seguirebbe  con  più  furore,  atteso  il  crescere  della  baldanza  in  lui 

!  per  la  riportata  vittoria.  Il  Liberalismo  moderno  è  emanazione  di 
Satana  ;  e  Satana  non  è  contento,  finché  non  vegga  pienamente 

!  cacciato  Cristo  dall'umano  consorzio  e  spenta  la  Chiesa.  Esso  é 
un  cerbero,  che  non  s' acqueta  col  gittargli  nelle  canne  questa  o 

*  quell'offa.  Esso  agogna  l'intera  preda.  E  poiché  questa  preda  non 
può  darglisi  a  divorare,  é  vano  impromettersi  d'aver  con  lui  pace 
0  tregua  giammai. 

•  Numero  1368. 


DA  SALMANASAR  III. 
A   BINNIRARI   III 


Il  lungo  e  splendido  regno  di  Salmanasar  III^  da  noi  nei  due 
precedenti  articoli  descritto,  ebbe  un  oscuro  e  tempestoso  tramonto. 
Dopo  trentanni  di  vittorie  e  conquiste,  colle  quali  il  degno  figlio 
<li  Assurnasirhabal  aveva  ampliato  e  reso  più  che  mai  formidabile 
il  grande  Impero  lasciatogli  dal  padre  ;  una  rivoluzione  domestica 
fii  quasi  ad  un  tratto  per  isbalzarlo  dal  trono:  e  quel  che  ai 
vecchio  monarca  dovette  riuscir  più  crudele,  autor  di  questa  ri- 
voluzione fii  un  de'  suoi  figli  medesimi,  e  probabilmente  primoge- 
nito, per  nome  Aarnv-daninkahal. 

Costui,  TAssalonne  assiro,  spinto  o  da  impazienza  di  succedere 
al  soglio,  0  da  gelosia  e  livore  contro  il  Gran  Tartan,  Dayan- 
Assur,  al  quale  Salmanasar,  negli  ultimi  suoi  anni,  avea  col  co- 
mando supremo  degli  eserciti  affidato  gran  parte  dell'autorità 
regia;  il  fatto  è  che  levò  air  improvviso  bandiera  di  rivolta,  mise 
sottosopra  lo  Stato,  trasse  dietro  a  so  gran  parte  dell'  esercito 
e  del  regno,  con  ben  27  delle  più  ragguardevoli  città,  tra  le 
quali  r antica  metropoli  EUAssur,  ed  Arbela  ed  Amida,  ed  as- 
sunto il  regio  titolo,  si  accinse  con  maravigliosa  audacia  a  soste^ 
nere  colle  armi  alla  mano  l'usurpazione.  Salmanasar,  a  scongìtirare 
si  rea  tempesta,  essendo  egli  per  l'età  o  per  le  infermità  impo- 
tente, adoperò  il  braccio  dell'altro  suo  figlio  Sarhsibin^  lo  pose  alla 
testa  delle  truppe  rimaste  fedeli  e  gli  conferì  pieni  poteri  a  repri- 
mere la  ribellione.  E  Samsibin  di  fatto,  assalite  e  so^iogate 
runa  dopo  l'altra  le  città  rivoltose,  schiacciò  la  rivolta  e  rese  la; 
pace  all'Impero. 

Il  ragguaglio  del  fatto  ci  vien  dato  da  Samsibin  medesima^ 
nella  sua  Stela,  di  cui  fra  poco  diremo.  Ivi  si  legge:  «  Io  di- 
questo  '.  Assurdaninhabal  tramò  una  perfida  congiura  con 

'  Frase  frequente  nelle  iscrizioni  storiche  dei  Re  assiri,  per  annunciar  qual 
fatto  importante,  a  cai  si  ?uole  richiamar  più  ?iva  T  attenzione  del  letto re« 
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Salmaiuzsar,  sao  padre,  cedette  alla  malyagitày  sollevò  il  paese, 
si  apparecchiò  alla  guerra  e  raccolse  intomo  a  so  tutti  gli  uomini 
delFalta  e  bassa  Assiria.  Fortificò  parecchie  città  e  si  accinse  a 
tentar  la  sorte  dei  combattimenti  e  delle  battaglie...  (seguono  i 
nomi  delle  città  ribelli)  27  città  forti  e  le  loro  guarnigioni  si  ri- 
Toltarono  contro  Salmanasar,  mio  padre,  e  furono  trascinate  verso 
Assurdaninhabal.  GolF  aiuto  dei  Grandi  Iddii,  miei  Signori,  io  1& 
ho  sottomesse  al  mio  Impero  ^  > 

In  meno  di  quattr'anni,  come  saggiamente  computa  il  Maspéro  \ 
me  tra  r826  e  r822  av.  C* ,  la  rivolta  fu  spenta;  Assurdanin- 
habal perì  0  sul  campo  di  battaglia,  o  sul  patìbolo,  vittima  della, 
propria  temerità  :  e  Salmanasar  III  ebbe  almeno  la  consolazione^ 
di  morire  in  pace  sul  suo  trono,  dopo  35  anni  di  regno. 

Samsibin  III  ereditò  adunque  l'impero,  la  cui  integrità  ed 
onità  egli  avea  testé  si  valorosamente  difesa  e  rinfrancata.  Se- 
condo il  Canone  dei  Limmu,  ei  non  regnò  che  13  anni;  dal- 
r822  air809  av.  C;  ma  in  questo  breve  spazio  si  mostrò  degna 
successore  del  padre  e  dell'avo,  e  ottimamente  rispose  all'espet- 
tardone  che  di  lui,  siccome  di  gran  guerriero,  le  recenti  vittorie^ 
prima  ancora  che  salisse  al  trono,  aveano  suscitata. 

U  principale,  e  quasi  unico,  monumento  che  abbiamo  delle 
sue  geste  è  una  Stela,  trovata  dal  Loftus  a  Nimrud,  tra  le  rovine 
dell'antica  Calach:  nella  quale  sembra  che  Samsibin,  come  pa- 
recchi de'suoi  predecessori,  tenesse  abitualmente  la  corte.  Ivi  egli 
avea  innalzato,  al  sud-est  della  gran  terrazza  reale,  un  palazzo,  di 
cui  la  Stela  doveva  essere  il  precipuo  ornamento.  Il  Re  si  vede 
in  essa  figurato  in  bassorilievo,  di  grandezza  alquanto  più  che 
naturale,  vestito  di  abiti  sacerdotali,  con  intorno  al  collo  i  sacri 
emblemi  consueti,  stante  in  piedi,  col  braccio  destro  levato  in  alto. 

'  Western  Asia  Inscriptiona,  Voi.  f,  tav.  29;  M£flA!iT,  Annaks  dea  Rota  (VAs^ 
ayrie^  pag.  i20. 

'  Histoire  ancienne  dea  peuplea  de  VOrieni,  pag.  360. 

*  I  lèsti  di  Salmaoasar  IH,  descriui  neir  Obelìaco  nero^  i  quali  giungono  fino 
all'anno  3P.  del  suo  regno  (826  av.  C),  non  parlauo  punto  di  questa  rivolta  ; 
essa  dunque  dovette  scoppiare  dopo  1*826.  Siccome  poi,  neU'822,  Samsibin  III 
apparisce  già  tranquillo  possessore  del  trono  ereditato  dal  padre,  perciò  la  rìfolta 
doveva  essere  stala  spenta  prima  dell*  822;  cioè  meo  di  4  anni  dacché  era  scop- 
piata. 
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Tna  lunga  iscrizione,  in  caneiformi  arcaici  \  copre  tre  facce  della 
Stela;  e  contiene  V  un'invocazione  al  Dìo  Adar  (l'Ercole  assiro); 
2'*La  genealogia  e  i  titoli  del  Ee,  tra  i  quali  spicca  quello  di  Vin- 
citore delle  nazioni j  imperante  a  tutti  i  popoli;  3**  il  succinto 
ricordo  della  ribellione  di  AssurSaninhabal  e  della  sua  disfatta, 
qui  sopra  da  noi  riferito  ;  4*"  i  fasti  militari  del  Re  durante  i  soli 
primi  quattr'anni  del  regno  (822-819  av.  0.). 

La  rivoluzione,  suscitata  nel  cuore  deirAssiria  da  AssurdaBin- 
habal,  avea,  come  pare,  avuto  un  gran  contraccolpo  nelle  province, 
e  dato  un  potente  crollo  alla  vasta,  ma  informe  e  mal  compatta, 
mole  dell'Impero,  provocando  i  popoli,  e  specialmente  i  più  lon- 
tani, a  scuotere  il  giogo,  sempre  inviso,  della  supremazia  assira, 
onde  rifarsi  indipendenti.  Ma  il  vigoroso  braccio  e  l'implacabile 
severità  di  Samsibin,  come  avea  schiacciato  in  poco  tempo  la  ri* 
volta  interna,  così  non  tardò  a  soffocare  e  punire,  colla  crudeltà 
consueta  ai  monarchi  assiri,  le  ribellioni  levatesi  alle  estremità 
dell'Impero.  Dai  suoi  fasti  militari  apprendiamo,  che  egli  nei  quat- 
tro primi  anni  portò  la  guerra,  al  nord-ovest  per  ben  tre  volte 
neir  ampia  regione  del  Nairi,  all'est  contro  la  Media,  divisa  allon 
in  molte  tribù  e  piccoli  Stati,  al  sud  contro  i  popoli  della  Caldea; 
e  dappertutto,  col  tremendo  urto  (die'  egli)  delle  mie  hattaglk^ 
"nelle  quali  i  miei  soldati  non  hanno  pari  al  motido,  e  colle  de- 
vastazioni, cogl'incendii,  colle  stragi  solite,  egli  diffuse  il  terrore 
immenso  di  Assur,  e  ristabilì  la  potenza  e  il  prestigio  deU'Im» 
pero.  I  26  re  del  Nairi,  nominati  ad  un  per  uno  nella  Stela,  e 
gli  Ilupuska^  i  Minni,  i  Parsua  *,  e  più  altre  genti  e  principati, 
tornarono  a  pagare  il  tributo  ed  a  riconoscere  la  signoria  assira. 
Né  il  Be  vittorioso  mancò  di  erigere  qua  e  là,  secondo  lo  stile  dei 
suoi  antenati,  trofei  e  monumenti  delle  sue  vittorie,  ad  avviso  e 
terrore  dei  viventi,  forse  più  che  a  memoria  per  i  posteri.  Cod, 
nella  contrada  di  Girat-Bunda^,  «  io  feci  fare  (die' egli)  una 

'  Pubblirala  nel  West,  Asia  Inscriptions,  Voi.  I,  lav.  29-31.  Il  .M£5a:it  ne  dà 
quasi  per  intiero  la  Iraduzione  negli  Annalesdes  Rota  d'Assyrie,  pag.  119>lik 

*  Petèiani,  come  opina  G.  Rawlissoh  ;  ovvero  Parti,  cioè  abitanti  della  Pax* 
thyene  all'angolo  orientale  del  Mar  Caspio,  come  piace  al  Lenorhart  e  al  Uà* 
8p£bo. 

'  Parte  deiri/ropo^ene,  secondo  il  Le^oshìst,  ManiuA  ctc.Vol.  II,  pag.  7k 
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• 

grand' immagine  della  mia  maestà;  vi  ho  scolpito  la  gloria  di  As- 
sur,  mio  Signore,  il  raccouto  delle  mie  imprese  e  delle  cose  da  me 
operate  nel  paese  di  Nairi;  Tho  eretta  nella  città  di  Sibar,  ca- 
pitale di  Girat'Bunda  *.  » 

Tra  cotesto  guerre  la  più  importante  fu  quella  di  Caldea,  che 
Samsibin  condusse  l'anno  4"  del  suo  regno.  A  quei  di  imperava  in 
Babilonia  Marduk  balat-irib,  succeduto  a  quel  Mardiik  zikir- 
iskun,  a  cui,  come  sopra  narrammo,  Salmanasar  III  aveva  assicu- 
rato il  trono  contro  le  pretensioni  e  le  armi  del  fratello  Marduk- 
belrmate.  U  nuovo  re  Babilonese,  profittando  delle  turbolenze  che 
funestarono  in  Assiria  gli  ultimi  anni  di  Salmanasar,  aveva,  al 
pari  di  tanti  suoi  predecessori,  nuovamente  scosso  il  giogo  della 
supremazia  assira  ;  e  messosi  alla  testa  di  una  potente  lega  di 
Sosiani,  di  Medi  e  di  Aramei,  che  mandarongli  buoni  rinforzi  di 
truppe  ausiliari,  stava  col  l'armi  in  mano  risoluto  e  pronto  a  man- 
tenere la  propria  indipendenza.  Samsibin  mosse  adunque  a  guer  • 
reggiarlo,  e  ne  ebbe  insigne  vittoria. 

«  Nella  mia  IV  campagna  (così  egli  racconta  nella  Stela)^  il 
dì  15"*  del  mese  Sivanu  (15  maggio  819)  io  marciai  contro  il  paese 
di  Kar  Dunias;  varcai  il  fiume  Zaban  (lo  Zab  inferiore)  presso 
alle  città  di  Zaddi  e  di  Zaban;  penetrai  entro  i  burroni  delle  mon- 
tagne (della  catena  del  Zagros);  ivi  uccisi  tre  lioni.  Soggiogai 
il  paese  di  Ebikh,  mi  avanzai  verso  la  città  dì  Mie-Tur nat.  Il 
terrore  immenso  degli  Iddii  Assur  e  Marduk,  miei  Signori,  avea 
colpito  gli  abitanti;  essi  umiliaronsi  dinanzi  a  me;  io  li  feci  uscire 
della  lor  città,  essi,  i  lor  tesori  e  i  loro  Iddii,  e  li  mandai  nelle 
mie  terre,  dove  furono  trattati  come  i  paesani.  Traversai  il  fiume 
di  Mie-Turnat;  distrussi  la  città  à! Arnie,  lor  capitale,  e  200  città 
(ossian  ville)  da  lei  dipendenti  ;  le  devastai,  le  demolii,  le  diedi 
alle  fiamme.  U  paese  di  Yatman  erasi  ribellato;  io  assediai  la 
dttà  di  Dibina;  il  terrore  immenso  di  Assur  sopraffece  gli  abitanti, 
eglino  si  umiliarono  dinanzi  a  me.  Presi  300  città  e  i  loro  abitanti, 
le  loro  spoglie,  i  loro  tesori.  Traslocai  cotesti  abitanti  fuor  della 
loro  città.  Attraversai  la  città  di  Kuditi.  Occupai  la  città  di  Ul- 
duya,  che  è  posta  al  di  là  della  città  di  Ganasutikan;  e  200  città 

'  M&5A5T.  ÀHHules  el«'.,  pag.  121. 
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da  lei  dipendenti.  Uccisi  3000  soldati,  feci  dei  prìgionìerì,  tolaj 
via  le  loro  spoglie,  i  loro  tesori,  i  loro  Iddii.  Devastai  coteste  città, 
le  demolii,  le  diedi  alle  fiamme.  I  ribelli  che  si  erano  sottratti  al 
mìo  possente  dominio,  eransi  rifuggiti  nella  città  di  Kidanti  e  in 
altre  fortezze.  Io  assediai  cotesta  città,  me  ne  impadronii  ;  lasciai| 
500  morti  sul  campo,  feci  dei  prigionieri,  m'impossessai  deQ( 
loro  spoglie,  dei  loro  Iddii,  de' buoi,  de' montoni.  Distrassi  la  di 
la  devastai,  la  diedi  alle  fiamme. 

€  Le  genti  del  paese  degli  Akkadi  paventarono  la  forza  d( 
mia  potenza,  e  le  mie  battaglie  il  successo  delle  qoali  è 
pari.  Essi  eransi  trincerati  alla  città,  di  Dur-Kurzu,  lor  capitai^ 
che  siede  in  un  fiume,  nel  mezzo  delle  onde  ;  essi  non  attesero  1( 
scontro  del  mio  esercito;  si  ritirarono  in  447  ville.  Io  presi, 
mio  passaggio,  la  lor  capitale,  e  passai  a  fil  di  spada  13,000  de'h 
guerrieri.  I  lor  cadaveri  galleggiavano  sulle  acque  dintorno  ali 
città.  Io  accumulai  le  spoglie  dei  lor  guerrieri,  ne  feci  un  monte; 
3,000  uomini  caddero  vivi  nelle  mie  mani.  Hi  impossessai  delle 
stendardo  (?)  reale,  dei  tesori  e  degli  schiavi  del  palazzo,  delh 
donne  del  palazzo,  delle  sue  ricchezze  e  de' suoi  Iddii.  Portai 
un  gran  bottino  dal  suo  palazzo  ;  diedi  le  spoglie  de'sum  guerj 
rieri  alle  truppe  del  mio  paese;  distrussi  la  città,  la  demolii, 
diedi  alle  fiamme. 

€  Marduk-balat'irib  erasi  confidato  nella  poten/ia  del  sul 
esercito.  Egli  avea  con  sé,  sotto  il  suo  comando,  uomini  del  pi 
di  Kaldu  (bassa  Caldea)  del  paese  di  Elam  (la  Susiana),  d< 
paese  di  Namri  (parte  della  Media),  del  paese  di  Aratn,  in 
numero;  si  avanzò  alla  mia  volta  per  darmi  battaglia  presso  all^ 
città  di  Dur-Kusu  (b  Dur-KurzuJ  sua  capitale,  egli  avea 
verato  le  sue  truppe.  Io  accettai  la  battaglia,  lo  posi  in  rei 
uccisi  5,000  uomini,  2,000  prigionieri  caddero  nelle  mie 
presi  200  carri,  200  cavalieri,  lo  stendardo  (?)  reale,  ed  ì...  d< 
suo  campo  ^  » 

Qui  finisce  il  racconto  della  Stela,  il  quale  non  va  oltre  Fanno 
di  Samsibin.  Ma  da  un  altro  monumento  sappiamo  ohe  con  qi 

'  MÉ.1AIIT,  Annalu  eie,  pag.  12M24^  Gf.  Svith,  Hislory  of  BabyUmii 
pag.  105-101. 
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sfanno  non  fini  la  guerra  di  Caldea,  e  che  non  bastò  questa  prima 
Tittoria,  0  piuttosto  prima  serie  di  vittorie,  a  spegnere  la  gran 
rivolta,  suscitata  dal  Be  babilonese  e  da' suoi  collegati  nel  mezzodì 
deir  Impero.  Cotesto  monumento  è  una  Tavoletta  cronologica  *, 
di  gran  pregio  benché  mutila,  la  quale  comincia  al  6''  anno  di 
Samsibin  III  (816  av.  C),  e  corre  senza  interruzione,  per  lo  spazio 
di  quasi  un  secolo,  fino  al  termine  del  r^no  di  Tukiatpalasar  II 
(727  av.  C).  Ella  è  un  degli  esemplari  del  Canone  assiro;  ma 
oltre  all'ordine  dei  Limmii  o  Eponimi,  porta,  anno  per  anno, 
un'  indicazione  sommaria  dei  principali  avvenimenti. 

Or  questa  Tavoletta  accenna  parecchie  spedizioni  guerresche 
di  Samsibin  verso  le  regioni  della  Caldea  •:  l'una,  dell'anno  815, 
Ana  mat  Zarati,  <  Verso  il  paese  di  Zarati>;  l'altra,  dell' 814, 
Afta  'ir  Dirij  <  Verso  la  città  di  Diri  >  o  Dur  sul  fiume  Tumat, 
nella  quale,  presa  la  città,  fu  con  pompa  solenne  in  essa  intro- 
dotto e  festeggiato  il  Gran  Dio  (Assur)  :  Ilu  rabu  ana  'ir  Diri 
ittalak;  una  terza,  dell' 8 12,  Ana  mat  Kaldi,  <  Verso  il  paese 
de'CaIdei>;  e  finalmente  una  quarta,  dell' 811,  Aita  Bob- Ilu, 
t  Verso  Babilonia  > .  Con  queste  ripetute  guerre  sembra  che 
Samsibin  riuscisse  infine  a  ristabilire  interamente  nell'alta  e  bassa 
Caldea  la  sovranità  assira,  o  almeno  ad  agevolarne  l' impresa  al 
suo  successore  Binnirari,  il  quale  vedremo  esercitare  in  quelle  con- 
trade indisputata  la  signoria  suprema. 

Che  Samsibin  III  portasse  le  armi  anche  verso  Occidente,  nella 
Siria,  e  quivi  altresì,  come  al  mezzodì,  ad  oriente,  a  tramontana, 
rin&Briicasse,  o  eziandio  dilatasse,  colle  sue  vittorie  l' Impero,  egli 
è  cosa  assai  probabile;  ma  dalle  scarse  memorie  che  di  lui  abbiamo 
non  se  ne  può  trarre  contezza  o  indicio  accertato.  Bensì  del  suo 
figlio  Binnirari  i  testi  assiri  ci  dan  sicuri  e  luminosi  ragguagli, 
eom'  egli  nel  cuor  della  Siria  conducesse,  a  più  riprese,  spedizioni 
fortunate,  e  la  dominazione,  già  ingrandita  dall'avo  Salmana- 

*  Pubblicata  da  Sin  Hkrrt  Rawlirson^  nel  West,  Asia  Inscriptiims,  Voi.  Il, 
II?.  52;  e  dalto  Scbrader,  sotto  il  titolo:  Die  Assyrischen  VerppaUungslisUn^ 
oefla  pregetole  opera,  già  spesso  cilata.  Die  Keilinschnflen  und  das  aUe  Te- 
sumera,  pag.  322-329. 

*  ScHRADBK,  l.  cit.;  Mfi.iAiiT,  Annaks  eie,  pag.  124;  Siith,  History  ofBa- 
òyionta,  pag.  107. 
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sar  III,  protendesse  fino  agli  estremi  dell'  Occidente  asiatico^  eioò 
fino  alle  porte  d'Egitto:  onde  il  suo  regno,  non  meno  che  quello  | 
di  Salmanasar,  toma  alla  storia  biblica  di  Giuda  ed  Israele  di  | 
non  lieve  interesse. 

Binnirari  HI,  sottentrato  pacificamente  al  trono  di  Samsibin  | 
neir809  ay.  C,  regnò  ben  29  anni,  cioè  fino  al  780,  secondo  il 
Canone  dei  lAmmu,  Non  sono  molti,  né  estesi,  i  documenti  cbe  j 
del  suo  regno  ci  son  pervenuti  ;  ma  essi  bastano  a  mostrare,  che  | 
egli,  come  guerriero,  non  fu  da  meno  di  niuno  dei  gran  monarchi  { 
suoi  antecessori,  e  che  l' Assiria,  sotto  il  suo  governo,  non  che  \ 
discader  nulla  dalla  grandezza  e  potenza  finor  acquistata  sopn  { 
TAsia  anteriore,  Y  accrebbe  eziandio  di  nuovi  ed  importanti  ! 
acquisti. 

Dalla  Tavoletta  cronologica,  poco  innanzi  menzionata,  rilevasi 
che  l'infaticabile  monarca  non  lasciò  passar  anno  del  lungo  suo 
regno  senza  qualche  spedizion  guerresca.  Molte  ne  condusse  a  le- 
vante, attraverso  le  giogaie  del  Zagros  e  al  di  là  nel  vasto  alto-  \ 
piano,  dove  agitavansi  intorno  al  Caspio  e  al  deserto  Iranico  uno  ' 
sciame  di  orde  scitiche,  e  le  oscure  tribù  dal  seno  delle  quali  dovea 
indi  a  non  molto  sorgere  e  comporsi  l'impero  dei  Medi  e  dei  Per- 
siani. Altre  faron  dirette  nel  paese  di  Van  e  per  entro  airArmi^ 
nia;  altre  verso  le  terre  meridionali  confinanti  alla  Caldea;  ed 
alcune  finalmente,  delle  quali  siccome  all'istoria  nostra  più  rile- 
vanti or  or  parleremo,  nelle  regioni  occidentali,  ossia  in  Siria. 

Un'  Iscrizione  gmealogica  \  trovata  sul  pavimento  delle  ca- 
mere d' un  palazzo,  da  Binnirari  edificato  al  Sud-Ovest  della  regia 
terrazza  di  Calach,  oltre  al  darci  la  genealogia  del  Be,  che  egli 
fa  risalire  fino  a  Tuklatpalasar  I  ed  a  Belkatirassu,  accenna  ezian- 
dio la  grandezza  del  dominio  a  lui  confidato  dagli  Iddii.  Ivi  Bin- 
nirari III  non  solo  prende  i  consueti  titoli  di  <  Re  grande.  Re  po- 
tente, Be  delle  nazioni,  Re  del  paese  d' Assur  >  ;  ma  aggiunge: 
€  Assur,  il  Re  degli  Dei...,  lo  costituì  Re  tra  i  suoi  figli,  confidi 
alla  sua  mano  un  regno  invincibile,  estese  la  sua  potenza  dal  Gran 
Mare  del  Sol  levante  (il  Caspio)  fino  al  Gran  Mare  del  Sole  Ocd- 

'  West,  Asia  Inscriptions,  Vo).  I,  tav.  35,  n.  3;  MiriAiiT,  Annule»  e(c, 
pag.  125-426. 
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dente  (il  Mediterraneo);  ed  egli  imperò  sopra  tutte  le  nazioni... 
lo  sono  Binnlrari,  il  Padrone  augusto,  colui  che  Assur,  Samas,  Bin 
e  Karduk  assisterono  per  l'ingrandimento  del  suo  paese  ^  » 

Al  suo  regno  appartiene  altresì  una  preziosa  Iscrizione  dedica- 
hna  d'una  statua  del  Dio  Nebo,  scoperta  a  Calach,  e  celebre  fra 
fi  assiriologi  pel  nome  che  ivi  leggasi  della  regina  Sammura- 
'h'I  moglie  di  Binnirari  III;  nome  che  ricorda  la  Semiramis  fa- 
V  lesa  di  Ctesia,  e  risponde  bene,  quanto  all'età,  alla  Semiramis 
i'  Erodoto.  Noi  già  la  riportammo  intiera  in  altro  luogo  *,  no- 
tando, questa  Summuramit  assiro-babilonese,  del  secolo  Vili 
ir. elessero  l'unico  fondamento  reale  che  possa  assegnarsi  al 
mito  della  celebre  Semiramide  ;  né  qui  ci  accade  il  dime  altro. 
y  Itanto  osserveremo  col  Rawlinson  ^,  che  il  racconto  di  Erodoto, 
j  joale  fa  della  sua  Semiramis  una  regina  Babilonese,  ben  può 
ic<*ordarsi  col  nostro  monumento  ;  essendo  possibilissimo  che  la 
^mmuramit,  sposata  a  Binnirari  III,  fosse  una  principessa  Ba- 
^il>  iie$e,  ultimo  rampollo  di  una  lunga  linea  di  Re,  impalmata 
IJ  monarca  Assiro,  affin  di  congiungere  e  convalidare  col  diritto 
!i  !ei  ereditario  i  proprii  diritti  alla  signoria  della  Babilonia,  e 
^der  cpiesta  più  accetta  ai  popoli:  un  caso  simile  a  quel  che  le 
tvrie  moderne  ci  offrono  in  Elisabetta  di  York  ed  Enrico  VII  di 
^Qi^aster,  nell'Inghilterra,  ed  in  Isabella  di  Gastiglia  e  Ferdi- 
nei)  d'Aragona  nella  Spagna. 

Jla  il  più  importante  fra  i  monumenti  di  Binnirari  è  un'iscri- 
>-  0  piuttosto  frammento  di  Iscrizione  storica,  che  ci  dà 
t^iem  col  novero  dei  paesi  da  lui  vinti  o  signoreggiati,  uno 
['ecial  ragguaglio  della  guerra  condotta  contro  Damasco.  Eccone 
iiitiero  testo,  quale  ci  vìen  fornito  dallo  Schrader  *  e  dal  Mé- 
"i!it\  dopo  la  prima  pubblicazione  fattane  dagl'Inglesi  nella 
"^a  Baccolta  delle  Western  Asia  Inscriptions  ^  : 

'Neirartìcolo:  Le  favole  classiche  intorno  all'Impero  Assiro;  Giv.  Catt. 
'    X,  Voi.  IX,  pag.  48  36. 
'  <«.  Rawlisso!!,  The  five  great  Monarchies,  Voi.  Il,  pagg.  120-121. 

^i^Keilin.^chrifÌenundda8aUe  Teslament,  pagg.  110-114.  Cf.  S!iiTn,i4s«yr. 

vm.  Cinon,  pagg.  115116;  Lerorxaxt,  Manuel  ete.  Voi.  H,  pagg.  14-75. 
'  irihaita  de»  Hois  d'Assyrie,  pagg.  126  127. 

^ol.  !,  tot,  35,  n.  1. 
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«  Palazzo  di  Binnirar,  re  grande,  re  potente,  re  dei  popol 
re  del  paese  d'Assur;  cui  in  proprio  figlio  Assur,  il*  Re,  e  hiaf\ 
adottarono;  la  cui  mano  della  signoria  delle  genti  empierono;! 
cui  governo,  come,..,  sopra  gli  uomini  del  paese  d'Assur  prospe»j 
rarono  ;  il  cui  trono  stabilirono  ;  il  pio,  il  sublime,  il  conserrai 
del  tempio  di  Asir^  T irreprensibile,  che  compiè  la  facciata 
tempio  di  KuVy  che  nella  devozione  di  Assur ^  signor  suo, 
mina,  e  i  re  delle  quattro  Regioni  al  giogo  suo  soggettò.  Io  coi 
quistai  dai  paese  Siluna  che  (è)  al  Sol  levante,  il  paese  di 
il  paese  à'Illipi,  il  paese  di  Karkar,  il  paese  di  Arazks, 
paese  di  Misu,  il'paese  di  Mudai  (Media),  il  paese  di  Giraik 
in  tutto  il  suo  compreso,  il  paese  di  Munna,  il  paese  di  Fan 
(Persia),  il  paese  di  Allabria,  il  paese  di  Abdadana,  il  paese 
Namri  fino  al  confine  suo  estremo,  il  paese  di  Aìidiu  *  il 
sito  (è)  lontano,  la  montagna  di  Balkh  fino  al  confine  suo  estrema 
fino  al  di  là  del  Mar  Grande  che  (è)  al  Sol  levante  (il  Caspia] 
dal  di  là  del  fiume  Eufrate,  il  paese  di  Kltutti  (Siria),  il  p 
di  AWiarri  (Occidente)  in  tutto  il  suo  compreso,  (cioè)  il  paese 
Tiro,  il  paese  di  Sidone,  il  paese  di  Khumri  (Amri,  ossia 
di  Samaria),  il  paese  di  Udutnu  (Edom),  il  paese  di  Palaatav  { 
listea),  fino  al  Mar  Grande  che  (è)  al  Sole  occidente  (il  Heditei 
neo),  al  giogo  mio  soggettai;  pagamento  di  tributi  ad  essi  imp 

<  Contro  il  paese  ilmirisu  (Stato  di  Damasco)  anche  m 
contro  Marih,  re  del  paese  à^Imirisu;  nella  città  di  Dinmski  ( 
masco),  sua  capitale,  lo  assediai.  Terror  grande  di  Assur,  si 
suo^  lo  soprapprese,  e  i  piedi  miei  abbracciò;  si  sottomise  ;  2300 

'  E  troppo  difficile,  neUo  stato  presente  delt'asstriologia,  il  definir  con 
tezza,  a  quai  nomi  geografici,  antichi  o  moderai,  corrispondano  tutti  i  paesi 
noverati,  estendentisl  a  levante  ed  a  greco  del  Tigri  verso  l'Asia  centrale, 
condo  il  Lkhoriiaht,  V  lllipi  risponderebbe  atrAlbanìa,  posta  a*  pie  del  Cai 
Il  Giratbunda  a  una  porzione  dell' Atropalene,  ossia  moderno  Aderbijan  ;  il  Pt 
(in  cui  altri  raffigurano  la  Persia),  alla  Parthiene,  culla  dei  Purli  presso  al  ù 
VAllabria  allMrcania,  situata  lungo  la  riva  sud-est  del  Caspio,  e  confinante i 
Parthiene;  VAbdadana  al  distretto  di  Uecatompylos,  capitale  dell' Ircaoitl 
Namri  alla  regione  abitata  dagli  Sciti  del  Caspio;  VAndia  alle  terre  oeci 
da  altre  tribù  Scitiche,  Ossian  Turaniche,  piò  remole. 

'  Forse,  nel  testo  assiro,  in  luogo  di  hilsu  «>  signor  suo,  è  da  le( 
bil-ya  ^  signor  mìo;  consueto  aggiunto,  dato  al  nome  di  Assur  dai  Re 
nelle  loro  iscrizioni. 
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lenti  d'argento,  20  talenti  d'oro,  3000  talenti  di  rame,  5000  ta- 
lenti di  ferro,  vesti,  stoffe,,.,  imagini...  magnifiche,...  le  sue  rie- 
chezise,  i  suoi  tesori  senza  numero,  nella  città  di  Dimaski,  sua 
capitale,  in  mezzo  al  suo  palazzo,  io  riceyei.  Assoggettai  tutti  i  re 
del  paese  di  Kaldi  (Caldea),  imposi  loro  tributi.  A  Bab-Ilu  (Ba- 
bilonia), a Barzip (Borsippa),  a  Cutha^seàì  degli  Iddìi Belj  Nabu, 
Nirgal,  offersi  sacrifizi.  > 

Da  questa  Iscrizione  rilevansi,  tra  gli  altri,  due  fatti  di  gran 
,  momento:  V  la  nuova  sconfìtta  di  Damasco  ai  tempi  del  re  Marih, 
,6  l'assoggettamento  definitivo  di  quel  potente  Stato  alla  signoria 
I assira;  2"*  l'ingrandimento  dell'Impero  assiro  verso  Ponente,  fino 
airidnmea  e  alla  Filistea,  divenute  anch'esse  sue  tributarie  e 
vassallo.  £  l'uno  e  l'altro  ci  porgono  nuova  face  in  mano,  onde 
:  illustrare  la  storia  contemporanea  d' Israele  e  di  Giuda. 

A  Damasco,  noi  lasciammo  il  re  Hazael,  battuto  bensì  in  due 
guerre  da  Salmanasar  III,  ma  non  disfatto,  anzi  reggentesi  tut- 
tavia tale  in  forze  da  guerreggiar  con  vantaggio,  ai  tempi  di 
lehu,  contro  Israele  e  percuoterlo  di  gravi  sconfitte  e  spogliarlo 
^di  parecchie  città  e  di  tutte  le  terre  a  oriente  del  Giordano.  Né 
ii  ciò  pago,  egli  portò  le  sue  mire  ambiziose  fin  sopra  il  regno  di 
,Giuda  ;  e  dopo  aver  preso  ai  Filistei  la  città  di  Geth,  dirizzò, 
jiice  la  Scrittura,  la  sua  faccia  contro  Gerusalemme,  con  animo 

speranza  di  soggiogarla ^  Ei  non  recossi  in  persona  all'assalto 
ella  capitale  giudea;  ma  vi  mandò  una  parte  dell'esercito,  la 

naie,  benchò  scarsa  di  numero,  prevalse  nondimeno  per  si  fatta 

isa  che  mise  a  morte  tutti  i  maggiorenti  del  popolo,  oppresse 

taglieggiò  a  suo  talento  la  moltitudine,  abbandonata  da  Dio  in 
a  delle  sue  prevaricazioni  idolatriche,  caricò  d'insulti  e  d'igno- 

inia  Io<iSj  che  a  quei  di  regnava  nella  città  di  David;  né  l'infe- 
:ce  Be  potò  infine  dissipare  altrimenti  la  tempesta,  che  offrendo 

mandando  ad  Hazael,  in  Damasco,  ricchissimi  doni,  raccolti  collo 
liare  i  tesori  del  tempio  e  della  reggia,  accumulati  già  dai 

ci  tre  predecessori,  Ochozia,  loraui  e  losaphat  '. 

Tane  oicendii  Hazael  rex  St/rìae,  ei  pugnabat  conlra  Gelh,  cepitque 

>;  et  direxit  faciem  suam  ut  ascenderei  in  lerusalenu  IV.  Regum,  XII,  il. 

'  À9eendit  contra  eum  (loca)  exercUw  Syriae;  venilquein  ludam  et  ieru- 

ei  interfecit  cunctos  principes  populi,  €Uqiie  universam  praedam  mi- 
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Intanto  in  Israele,  essendo  succeduto  a  lehu  sul  trono  dì  Si 
maria  Ioachaz  suo  figlio,  Hazael  continuò  contro  di  lui  le  ostìlitt 
medesime  che  avea  esercitate  col  padre,  e  contiuuoUe  colla  lOfi** 
desiraa  ferocità  e  col  successo  medesimo;  perocché  Ioachaz,  pw*. 
seguendo  anch'  egli  nei  peccati  di  lerohoam  figlio  di  Nabat,  avei; 
provocato  pur  contro  di  sé  il  furore  di  Dio  ^  Sotto  gli  aspri  colji 
del  Siro,  poco  mancò  che  il  regno  delle  dieci  Tribù  non  and 
disfatto:  attriverat  eos  rex  Syriae'^;  ed  a  Ioachaz  di  tutto  il 
esercito  non  erano  ornai  più  rimasti  che  50  cavalieri,  10  carri 
10,000  fanti,  ucciso  il  rimanente  e  stritolato  come  polvere  dal 
Siro:  interfecerat  enim  eos  rex  Syriae  et  redegerat  quasi p 
verem  in  tritura  areae^.  Se  non  che.  Iddio  mosso  infine  a  piol 
dalle  preghiere  di  Ioachaz,  non  permise  l'ultimo  sterminio  d 
Israeliti,  e  mandò  loro  un  Salvatore  che  liberolli  dagli  ar 
deir implacabile  Siro;  ond'  eglino  poterono  abitar  dì  nuovo  in  p 
ne'lor  tabernacoli  come  nei  tempi  innanzi  :  Et  dedit  Dominus  SaU 
vatorem  Israeli,  et  liberatiis  est  de  manu  regis  Syriae:  habii 
veruntque  filii  Israel  in  tabernaculis  suis  sieut  fieri  et  nudius^ 
tertius  *. 

La  scena  infatti  non  tardò  a  cangiarsi;  e  le  parti,  tra  il  vin< 
toro  e  il  vinto,  permutaronsi  in  poco  d'ora  interamente.  In 
ad  Hazael  succedeva  Bmadad  III,  suo  figlio '^;  il  quale,  bene 
ereditasse  tutta  l'ambizione  del  padre  e  il  mal  talento  con 
Israele,  non  ne  avea  tuttavia  per  avventura  il  senno  e  valor  ga 
resco,  e  certamente  non  ne  ebbe  la  fortuna.  Indi  a  lui,  che, 
quanto  pare,  non  sortì  lungo  regno,  sottentrava  Marih,  il  nuo 

serunl  regi  (Hazaèli)  in  Damascum.  Et  certe  cum  permodicus  venisset  nui 
Syrorum,  tradidit  Dominus  in  manibus  eorum  infinitam  multUudinwn^  eo 
dereliquissent  Dominum  Deum  patrum  morum  :  in  loas  quoqvke  ignominit 
exercuere  itidicia.  Et  abeuntes  dimiserunt  eum  in  tangaoribìis  magnis.  il. 
ralip.  XXIV,  23-25  —  Talit  loas  rex  luda  omnia  saiwti ficaia,  quae  a 
ero  veroni  /osap/ui/  et  loram  et  Ochoziaa,  palres  eius,  reges  luda,  e( 
ip8n.  o^itulerat,  et  universum  argentum  quod  invenir i  potuit  in  tfiesauris  tem\ 
Domini  et  in  palagio  regis,  misUque  Hazaèli  regi  Syriae,  et  recessU  ab  le 
sixl'jn,  IV.  Regum,  XII,  18. 

'  IV.  Regum,  X[ll,  2-3. 

'  IV.  Regum,  XIH,  4. 

«  IV.  Regum,  XIII,  1. 

*  IV.  Regum,  XIII,  5.  Cf.  ivi,  23. 

5  IV.  Regum,  XIII,  3,  24. 
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Be,  rivelatoci  dall' Iscrizione  assira  di  Binnirari  III.  Ed  in  Israele, 
poco  appresso  air  ayyenimento  in  Damasco  di  Benadad  III,  sot- 
tentraya  a  Ioachaz  sul  trono  di  Samaria  loas^  suo  figlio,  che 
tenne  il  regno  16  anni^  ed  ebbe  a  successore  il  proprio  figlio 
leroboam  II,  il  quale  regnò  41  anno*.  Ora  dalla  storia  biblica 
di  questi  due  successori  di  Ioachaz  sappiamo  che,  sotto  il  loro  go- 
yerno,  Israele  risorse  in  breye  a  marayigliosa  potenza  e  prospe- 
rità, mentre  la  Siria,  sua  mortai  nemica,  di  perdita  in  perdita, 
jindò  cadendo  sempre  più  al  basso  ;  sicché  i  due  Stati,  in  poco 
yolger  di  tempo,  ci  presentano  un  sembiante  al  tutto  opposto  a 
fnel  che  vedemmo  testé,  sotto  Ioachaz  ed  Hazael.  Confortato 
dalle  parole  del  morente  Eliseo  che  gli  profetò  sicura  la  vittoria, 
Ioas  sconfisse  in  tre  battaglie  l'esercito  di  Benadad  III;  di  una 
delle  quali  fu  campo  quella  medesima  pianura  di  Aphec,  dove 
Àchab  aveva  un  dì  riportato  insigne  vittoria  contro  Benadad  II  ; 
.e  costrìnse  il  vinto  a  restituirgli  le  città,  che  poc'  anzi  erano  state 
tolte  in  guerra  a  Ioachaz  suo  padre  '.  leroboam  II  continuò  poscia 
;e  compiè  la  ristorazione  dello  Stato,  già  si  bene  avviata  dal  geni- 
tore, riconquistando  a  settentrione  e  ad  oriente  dalle  mani  del  Siro, 
ornai  impotente  alla  difesa,  tutte  le  terre  che  un  tempo  erano 
[ttate  possedute  da  Israele^;  e  portò  il  regno  a  tal  prosperità  e 
.ndezza  che  parve  rivaleggiare  un  tratto  coi  bei  tempi  di  Sa- 
mone;  ma  fu  altresì  l'ultimo  periodo  di  pace  e  di  gloria  che 
le  godesse,  l' ultimo  splendore  eh'  ei  gittasse  prima  del  suo 
ale  tramonto. 

Cotesto  rivolgimento  di  fortune,  cominciato  forse  già  sotto  Ioa- 
Auy  ma  certamente  adulto  e  cospicuo  ai  tempi  di  Ioas,  pigliò  le 
^osse  da  quel  Salvatore^  che  testé  vedemmo  avere  Iddio  suscitato 
ad  Israele,  a  preghiera  di  Ioachaz.  Chi  fosse  questo  Salvatore  la 
rìttura  noi  dice,  né  di  lui  fa  più  motto  altrimenti  ;  ma  ei  pare 
e  fosse  un  Potentato  esterno,  e  questo  Potentato  fu  probabil- 
ente  l'Assiro  ;  il  quale,  rinnovando  V  antica  guerra  contro  il  re 
di  Damasco  e  fiaccandone  le  forze,  gì' impedì  di  opprimere  più 
éltre  il  re^o  di  Samaria,  e  al  tempo  stesso  prese  di  questo,  sic- 

*  ly.  B^gum,  XIH,  10. 

*  IV.  Requm,  XIV,  16,  23. 
'  IV.  Risgum,  XIII,  14-19,  25. 
«  IV.  B^um,  XiV,  25,  2S. 
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come  vassallo  fedel  dell' Assiria,  protezione  efficace.  L' IscrmcHte 
infatti  di  Binnìrari  III  ci  accerta  che,  a' suoi  di,  Israele  prefissavi 
vassallaggio  al  Qran  Be  ;  perocché  tra  i  paesi  dell'Occidente  a  lai 
tributarli,  è  nominato  espressamente  anche  il  Mai  Khumri,  Paese 
di  Amrì,  che  addietro  vedemmo  significare  nello  stile  assòlo 
il  reame  d' Israele.  Il  tributo  adunque  e  vassallaggio,  che  leho» 
primo  tra  i  re  d' Israele,  aveva  offerto  a  Salmanasar  III,  doTettl 
essere  da'  suoi  successori  continuato  verso  i  successori  di  Salma- 
nasar; ed  è  quindi  assai  verisimile  altresì,  che  il  re  Israelita 
pigliasse  parte,  come  vassallo  ed  ausiliare,  alle  guerre  di  Binoi- 
rari  III,  contro  il  re  di  Damasco,  perpetuo  e  mortai  nemico  di 
Israele  e  partecipasse  coll'Assiro  ai  frutti  della  vittoria. 

D'altra  parte,  il  ragguaglio  de' tempi,  cheottiensi  confrontando 
il  Canone  assiro  colla  cronologia  biblica,  ci  mostra  che  contem- 
poranei al  lungo  regno  (29  anni)  di  Binnirari  III  in  Assiria, 
reno  in  Israele,  quelli  appunto  di  Ioachaz  e  di  loas.  Imperocché 
il  Canone  assiro  stabilisce  il  regno  di  Binnirari  dall' 809  al  780 
av.  C;  e  la  cronologia  biblica,  dalla  morte  di  Achab,  awen 
secondo  i  nostri  computi  intomo  all' 850',  fino  a  quella  di  IoaS|' 
conta  75  anni  *,  l' ultimo  dei  quali  vien  pertanto  a  cadere  into 
al  775.  Da  ciò  segue  che  i  17  anni  del  regno  di  Ioachaz  coind 
dono  a  un  dipresso  cogU  altrettanti  di  Binnirari,  daU'  808  al  791;] 
e  dei  16  del  regno  di  loas^  i  primi  9  battono  cogli  ultimi  di  Bi 
nirari,  dal  791  al  780. 

Ora  Binnirari  III  condusse  contro  la  Siria  almeno  tre  sp 
zioni,  due  delle  quali  avvennero  al  tempo  di  Ioachaz,  la  terza 
quel  di  loas.  La  Tavoletta  cronologica  sopra  citata,  acce 
infatti  due  guerre  di  Binnirari  nelle  regioni  della  Siria  ;  V  u 
dell'  anno  805,  Ana  mat  Arpadda,  <  Verso  il  paese  di  Arpad 
r  altra,  dell'  anno  802,  Ana  Kisad  tihamtiv,  t  Verso  la  coi 


i 


*  La  battaglia  di  Karkar,  avvenuta  rS53  av.  C,  doveUe  cadere»  come 
precedente  articolo  notammo»  entro  il  ^nenmo  di  pace  ed  alleanza  che 
tra  la  Siria  ed  Israele  (HI  Regum,  XXli,  1).  Or  siccome,  allo  spirar  di  qu< 
triennio,  ebbe  luogo  la  battaglia  di  Eamollì-Galaod,  in  cui  Acbab  morì,  la 
morte  non  può  collocarsi  che  intorno  air  850. 

*  Ecco  la  cronologia  dei  Re,  succeduti  ad  Achab,  secondo  la  Bibbia: 
regnò  2  anni,  loram  12,  lebu  28,  Ioachas  17,  loas  16.  La  somma  del 
monta  dunque  a  75  anni 
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del  mare», il  qual  mare,  ragionevolmente  avvisano  gli  assiriologi, 
d'jver  essere  il  Mediterraneo,  ossia  la  marittima  Siro-fenicia. 
y  leste  due  guerre  coincidono  pertanto  col  regno  di  Ioachaz;  e 
hrse  le  prime  vittorie  allora  ottenute  dall'Assiro  contro  Damasco, 
C'JinÌQciarono  a  mostrare  agl'Israeliti  il  braccio  amico  di  quel 
Sairatore,  che  sopra  dicemmo,  ed  appianarono  la  via  alle  future 
vittorie  di  Ioas  contro  Benadad  III.  L*  altra  gran  guerra,  è  quella 
''beri  vien  narrata  néìV Iscrizione  storica  di  Binnirari,  che  sopra 
It^a'emmo:  quand'egli,  entrato  vincitore  in  Damasco,  costrinse  il 
ti  iti  re  Marih  a  dichiararsegli  suddito,  ne  riscosse  ricco  tributo, 
•;  readiitasi  vassalla  la  Siria  Damascena,  già  si  potente  e  fiera 
avversaria  dell'Impero  assiro,  compiè  i  disegni  e  coronò  l'opera 
'ii  Siliuanasar  III,  suo  avo.  Questa  guerra,  alcuni  stimano  doversi 
ri:\niagliare  e  confondere,  con  una  delle  due  spedizioni,  accennate 
itila  Tavoletta  cronologica,  e  quindi  rapportare  ai  primi  anni  di 
Ei!ir:irari;  ma  a  noi  sembra,  dagl'indicii  che  ci  offre  il  contesto 
i^>inio  i^W  Iscrizione  storica,  che  ella  anzi  debba  riferirsi 
^'!i  aitimi  anni  del  suo  regno  ;  quando  cioè  era  compiuta  Tedifi- 
'  1  «ne  del  Palazzo  a  cui  l'Iscrizione  appartiene,  e  compiute  le 
■^ lerose  conquiste  che  il  Re  in  essa  enumera,  alle  quali,  come 
* iiia  appunto  e  recentissima,  aggiunge  quella  di  Damasco.  La 
jiiista  adunque  di  Damasco,  per  mano  di  Binnirari  III,  sarebbe 
'  -auta  ai  tempi  del  re  Ioas;  e  si  accorderebbe  a  maraviglia 
i^  vittorie  dallo  stesso  Ioas  riportate,  verso  il  tempo  medesimo 
'  .ro  la  Siria,  e  continuate  poi  da  leroboam,  suo  figlio.  Ad  ogni 
>  '*  certo  che  i  fasti  di  Binnirari,  col  mostrarci  la  prostrazione 
■'   li  era  caduta  sotto  i  suoi  colpi  Damasco,  rendono  mirabil 
'  di  quel  singolare  rovesciamento  di  fortune  che  la  Bibbia  ci 
-  •-^a  essere  avvenuto,  a  quei  medesimi  tempi,  nella  condizione 
ir-ca  dei  due  Stati,  della  Siria  e  d'Israele. 
^'^y Iscrizione  di  Binnirari  un  altro  bel  tratto  di  luce  ci  vien 
*  itu,  riguardante  la  storia  di  Giuda.  È  controversia  fra  i  dotti, 
,1*1  tempo  precisamente  cominciasse  il  vassallaggio  del  regno 
'jìiida  verso  l'Assiria.  E  la  volgar  sentenza  tiene,  che  egli 
^'"■'"^  principio  con  Achaz,  del  quale  la  Scrittura  espressamente 
-'^:  Misit  Achaz  nuntios  ad  Theglathphalasar  (Tuklatpa- 
'*^  II)  regem  AssyrUyrum,  dicens  :  Sibvus  tuus  bt  rajus  tuus 
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EGO  sum:  ascende  et  salvum  me  fac  de  manu  regis  S% 
(Rézin)  et  de  manu  regis  Israel  (Phacee),  qui  consurrexeru\ 
ad  ver  sum  meK  Ma  V  Iscrizione  di  Binnirari  rende  assai  prol 
bile  che  cotal  vassallaggio  cominciasse  gran  tempo  innanzi^  à 
sotto  il  regno  di  Binnirari  medesimo. 

Infatti,  quantunque  mìV Iscrizione  il  regno  di  Giuda  noa 
espressamente  nominato,  come  Israele,  tra  gli  Stati  tributarìi 
Se  assiro,  egli  vi  è  nondimeno  tacitamente,  ma  in  chiara 
compreso.  E  in  verità  chi  ponga  mente,  che,  daU'una  parte, 
son  chiamati  tributarli  i  popoli  che  circondavano  il  reame 
Giuda,  cioè  al  nord  le  città  fenicie  (Tiro  e  Sidone)  e  il 
d'Israele,  all'ovest  la  Filistea,  al  sud  Tldumea;  e  che,  dall'alt 
canto,  Binnirari  ivi  si  chiama  Dominatore  del  Paese  d'Oedde 
(^Mat  AkharriJ  in  tutto  il  suo  compreso  (ana  sikharti-saj ; 
potrà  difendersi  dall'  ammettere  che  anche  Gerusalemme  e  il 
piccolo  Stato  fosse  in  tal  frase  sottinteso.  Aggiungasi,  clie 
l'enumerare  le  varie  regioni  del  Mat  Akharri,  sue  tributarie,! 
Re  assiro  sembra  aver  seguito  il  principio  etnografico,  anziché; 
politico,  e  piuttosto  che  la  distinzione  degli  Stati  quella  d( 
stirpi  —  Fenicii,  Israeliti,  Filistei,  Idumei  — ;  sicché  sotto  il 
d' Israeliti  (Mat  Khumri)  egli  facilmente  intese  anche  i  Gii 
i  quali  eran  di  fatto  d'una  medesima  stirpe  colle  dieci 
d'Israele,  e  un  dì  avean  formato  anche  un  solo  e  medesimo 

Ora,  al  tempo  di  Binnirari  III,  regnarono  a  Gerusalemme 
(coevo  di  lehu,  di  Ioachaz  e  di  Ioas  d' Israele),  e  indi  A\ 
suo  figlio  (coevo  di  Ioas  e  di  leroboam  II  d'Israele):  laonde  l-j 
d' essi  sarebbe  stato  il  primo,  tra  i  Re  di  Giuda,  a  pagar  tril 
e  omaggio  di  sudditanza  alla  monarchia  assira.  E  v'  è  ragioaj 
credere  che  quel  desso  fosse  appunto  Ioas.  Un  indizio  di  ciò, 
ispregevole  e  rilevato  già  dal  dotto  Rawlinson  ',  si  ha  in 
frase  biblica,  colà  ove  dicesi  che  Amasias,  come  tosto  si 
stabilito  fermamente  sul  trono,  punì  di  morte  gli  omicidi  di 
suo  padre*.  Il  testo  ebraico  suona:  Come  fu  confermato  il  r{ 
in  mano  di  lui;  ed  è  la  frase  medesima  che  poco  appr( 

'  IV  h^um,  XVI,  1. 

*  0.  iUwLinsoH,  T/ie  /loe  greai  MonarehieSf  Voi.  II.  pag.  111. 

^  IV.  Regum,  XIV,  5.  a  lì.  Paralip.  XXV,  3. 
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legge  di  Manaiiem,  re  d'Israete,  il  giiale  diede  a  Fhul,  re  degli 
Assiri,  mille  talenti  d' argento,  affinchè  confermasse  il  regno  in 
mano  di  lui  \  Or  l'identità  della  frase  nei  due  luoghi  dà  buon 
fondamento  a  sospettare  che  anche  il  caso  in  entrambi  fosse 
identico;  e  siccome,  nel  caso  di  Manahem,  la  conferma  del  regno 
è  attribuita  manifestamente  al  Be  assiro,  tale  debba  dirsi  anche 
del  caso  di  Amasias.  Questi  pertanto  nel  salire  al  trono,  avrebbe 
aspettato  dal  monarca  assiro,  come  alto  Sovrano,  la  conferma  del 
regno  :  donde  segue,  che  il  regno  già  per  V  innanzi,  cioè  regnante 
Ioas,  sì  fosse  reso  vassallo  deirÀssiria.  E  forse  Ioas,  allorquando 
À  vide  assalito,  come  sopra  narrammo,  e  ridotto  poco  men  che 
agli  estremi  dal  re  di  Damasco,  Hazael;  allora  appunto  ebbe 
ricorso  alla  protezione  del  monarca  d'Assiria,  facendoglisi  tribu- 
"tario  e  vassallo,  come  poco  innanzi  per  simil  cagione  avea  fatto 
leho,  re  d'Israele, 

Nò  a  tatto  ciò  fa  punto  contrasto  il  tratto  della  Scrittura,  poco 
innanzi  recitato,  ove  si  parla  del  vassallaggio  di  Achaz  verso 
Theglathphalasar  :  anzi  ci  sembra  piuttosto  venire  in  conferma. 
Imperocché  le  parole  stesse  del  messaggio  di  Achaz  al  Re  assiro 
^ono  accennare^  se  ben  si  avverte,  ad  un  vassallaggio,  non 
unovo,  ma  antico.  Quel  Servus  tuus  et  fiUus  tuus  ego  sum: 
Uscende  et  salvum  me  facy  può  intendersi,  è  vero,  nel  senso  di 
prima,  e  tutto  novella,  dichiarazione  di  spontaneo  vassallag- 
io;  ma  si  porge  altresì,  e  forse  anche  meglio,  a  quest'altro  senso: 
sai,  che  io  sono,  come  re  di  Giuda,  tuo  vassallo  già  ab  antico; 
leni  dunque  e  difendimi.  Certo  è  che  nulla  vieta  il  credere  a 

A  senso;  e  le  cose  testò  discorse  dei  tempi  di  Ioas  e  di  Ama* 
l&s  lo  rendono  anzi  in  gran  maniera  probabile. 

Checché  ne  sia,  egli  non  può  negarsi  che  dai  testi  cuneiformi 

i  Binnirari  III  nuova  luce  non  siasi  aggiunta  sopra  la*  questione, 

quando  cominciasse  la  signoria  assira  sopra  i  Re  di  Giuda  ;  e 

e  essi^  se  non  dimostrano  con  certezza,  rendano  almeno  assai 

babile  la  sentenza  che  tal  cominciamento  debba  collocarsi,  non 
i  tempi  di  Achaz,  ma  quasi  un  secolo  più  addietro,  cioè  a  quei 
\  Amasias,  suo  bisavolo,  o  di  Ioas  suo  trisavolo,  Be  contempo- 
mei  di  Binnirari  III. 

*  IV.  Regum,  XV.  19. 


^ 
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Per  buona  sorte,  lo  strazio  di  quell'atroce  scena,  in  inezso  alli 
quale  lasciammo  i  signori  De'Qigli,  durò  poco.  L' angelo  del  Si* 
gnore  avea  sviata  la  palla,  che  naturalmente  parea  avesse  dovuto, 
cosi  a  bruciapelo,  fracassare  la  fronte  di  Pia.  Invece  non  le  fe' 
altro  danno,  che  levissimamente  sfiorarle  la  tempia  sinistra  e  por* 
tarlo  via  una  ciocchettina  di  capelli.  Ma  V  impressione  che  rice- 
vette fu  tanto  subitanea  e  terrifica,  ch'ella  si  denti  gelare  16  vene^ 
si  accusò  morta  e  perde  il  senso. 

Mezz'ora  dopo  tutti  erano  rinvenuti:  e  Pia  che,  mentre  aspettava 
il  medico  più  vicino  frettolosamente  chiamato,  era  stata  messa  ù 
letto,  si  trovava  seduto  accanto  a  sé  il  padre,  che  le  reggeva 
capo  tra  le  braccia  e  inondavale  il  viso  di  lagrime  e  glielo  se 
nava  di  baci  e  la  ricolmava  di  carezze;  e  non  finiva  di  farle 
scuse,  pel  gran  rischio  al  quale  imprudentissimamente  l'ave 
esposta.  £  perocché  ella,  ^iubito  dopo  ricuperatasi  ed  appreso  i 
pericolo  da  so  corso,  ascrivendone  la  salvazione  a  beneficio  d 
Madonna,  chiese  di  aver  la  palla  della  pistola  e  di  farla  in 
nare  nel  mezzo  di  una  croce  d' oro,  da  appendere  in  voto  ad 
sua  immagine;  Dionisio  gliel'andò  a  cavare  egli  stesso  dal  m 
in  cui  s'era  confitta,  e  nel  porgergliela  con  mano  tremante: 
si  !  le  disse;  questa  è  la  più  chiara  prova  che  la  Madonna  ti  a 
Io  penserò  al  voto  :  lascia  fare  a  me.  0  che  tu  credi  ?  Che  non 
conosca?  Ancor  io,  da  giovane,  ho  voluto  bene  alla  Madonna, 

—  Perchè  dunque  non  gliene  volete  più  ora?  gli  dimandò 
in  tono  di  dolce  rimprovero.  Che  v'ha  ella  fatto  di  male? 

Dionisio  si  riscosse,  esalò  uif  sospiro  e  voltò  ad  altro  il 
namento;  vezzeggiando  pur  sempre  con  tenerezza  quella  figliuo 
che  egli  amava  soprammisura  e  in  presente  rimirava  come  to 
tagli  da  morte  a  vita. 
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Il  caso  non  ebbe  conseguenze  lamentabili  per  nessuno  :  tutti  si 
persuasero  che  era  stato  un  accidente  involontario  e  fortuito,  e  fii 
messo  in  tacere  anche  dai  familiari;  co  talché  indi  a  poco  non  se 
ne  parlò  più.  Tuttavia  ebbe  una  conseguenza  buona,  che  la  signora 
Agatìna  rassomigliò  a  miracolo  niente  men  lieto,  che  la  preser- 
vazione di  Pia.  E  fu  che  da  quel  giorno  Dionisio  mutò  registro  : 
contenne  V  ira,  si  addolci  con  tutti  e  si  umano  e  mansuefece  in 
certo  modo  ancora  con  lei,  che  cessò  di  vilipendere  e  bistrattare. 
Ma  con  la  figliuola,  smesso  il  broncio  e  il  contegno,  andava  sem- 
pre colFerbolina  in  mano,  colle  finezze  e  colle  parolette  melate. 
Giammai  Pia  non  apparve  così  padrona  del  cuore  di  lui,  come 
d' allora  innanzi.  Fin  dalla  sera  in  cui  avvenne  la  disgrazia,  egli 
si  protestò,  che  non  si  ricorderebbe  mai  più  tra  loro  Licinio  ;  e  le 
giurò  sul  proprio  capo,  che  si  seppellirebbero  per  sempre  i  dispia- 
ceri passati.  In  somma,  sotto  un  rispetto,  queir  orrenda  pistolet- 
tata potè  dirsi  e  fu  un  colpo  fortunato. 

Intanto  che  Pia,  per  la  cura  ordinatale  dal  medico,  dopo  lo 
spavento,  si  riguardava,  i  rigori  della  quasi  prigionia  in  cui  il 
padre  la  teneva  essendo  tolti,  si  ebbero  dalla  governante,  dalla 
madre,  e  per  ciò  anco  da  lei,  novelle  della  città.  Si  lesse  stampata 
la  risposta  lodatissima  di  Felice  Della  Rosa  alle  calunnie  del  gior- 
nale; si  ebbe  copia  della  lettera  d'invito  pubblicata  dàlia  commis- 
sione, raccoglitrice  di  offerte  per  la  scuola  cattolica  di  S.  Claudio 
e  pel  dono  di  gratitudine  cittadinesca  al  benemerito  giovane  ol- 
traggiato; e  si  riseppe  tutto  quanto  poteva,  in  questo  proposito, 
appagare  la  lor  comune  curiosità.  La  contentezza  che  ne  provò  la 
Ànciulla  dentro  di  sé  fu  assai  viva.  Non  trascorsero  due  giorni  ed 
ella,  in  sommo  segreto,  ma  con  l'assenso  tacito  della  madre,  spedi 
iel  suo  proprio  borsellino,  alla  commissione  sessanta  lire,  da  ri- 
^rtirsi  tra  la  colletta  per  la  scuola  e  quella  pel  donativo.  Nel 
iBgistro  poi  degli  oblatori,  in  luogo  del  suo  nome  e  cognome,  che 

oveva  esser  nascosto,  volle  si  scrìvesse  questa  semplice  indica- 
e:  P.  Figlia  di  Maria. 

Dionisio,  ripigliato  il  consueto  suo  tener  di  vivere,  andava  e 

su  e  giù  dalla  città  in  villa  e  dalla  villa  in  città,  pe'  suoi 

i.  Essendo  la  distanza  di  circa  otto  miglia,  parecchie  giornate 
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passava  in  campagna  6  parecchie  altxe  faori;  ma  dentro  casa  bAd  . 
dava  sentore  giammai  di  alcun  rammarico,  né  di  nuove  collere  ;nà 
mai  pur  da  lui^  faceva  un  piccolo  accenno  alle  cose,  che  erano 
state  ed  avea  voluto  che  rimanesser  11  morte.  Verso  la  figlinola 
poi  davasi  a  divedere  sempre  cosi  blando,  affabile  ed  amoroso, 
che  non  vi  era  dimostrandone  di  padre  svisceratissimo,  della  quale 
in  cento  modi  non  le  fosse  largo.  I  regali  che  le  mettea  nelte 
mani,  ogni  volta  che  egli  tornava  di  città,  faceano  fare  a  tutti  ih 
bocca  tonda.  Sottovoce,  si  dicea  dalla  servitù  che,  con  tanti  favori 
e  frascoline  e  vezzi  e  lisciamenti,  egli  mirava  a  riguadagnarsi  il 
cuore  della  signorina  ed  a  compensarla  della  solennissima  avv^- 
tatezza  da  lui  commessa  con  quell'arma  da  fuoco,  che  era  stata  a 
un  pelo  di  bruciarla  le  cervella. 

E  in  verità  si  apponevano.  L' effetto  da  lui  risentito,  per  quel- 
la improvvisissimo  colpo,  era  stato  di  un  terrore  così  intimo  e  pro; 
fondo,  ch'egli  n'ebbe  tutta  penetrata  l'anima;  e  passò  più  notti 
senza  poter  chiuder  occhio,  sempre  fisso  colla  mente  nel  formidabili^ 
risico  da  cui  Pia  era  scampata  :  e  mai  non  la  rivedeva,  che  noa, 
gli  venissero  i  brividi  e  il  petto  non  gli  martellasse  dentro  e 
gli  si  agghiacciasse  il  sangue  :  moti  e  pene  eh'  egli  attutiva  • 
quasi  affogava  in  quel  mare  di  teneritudini,  di  affettuosità  e  d| 
accarezzamenti  alla  figliuola,  della  quale  sembrava  ora  andtt 
pazzo  e  sdilinquire.  Nò  il  faceva  per  commedia,  ma  per  A  daweroy 
che  gli  parca  poco  il  pensar  sempre  a  lei  e  l'occulto  suo  piani 
continuo,  in  rammentare  esser  mancato  un  nulla,  ch'egli  n 
avesse  spento  colle  sue  mani  quell'unico  amore  della  vita  sua^ 

Chi  può  scrutare  gli  abissi  del  cuore  umano  ?  Questo  snatura' 
marito,  questo  bruto  anzi  che  uomo,  era  padre  sovra  ogni 
amantissimo;  e  per  una  di  quelle  contraddizioni  che  ogni  filoso 
confondono,  V  amore  di  padre  lo  istigava  ad  incrudelire  verso 
impareggiabile  sposa,  che  si  cara  e  diletta  figliuola  gli  avea  da 
Se  Pia  si  fosse  figurati  mai  i  tesori  d'amore,  che  l'animo  di  qvt 
padre  per  lei  serbava;  e  la  possanza  ch'ella  sovr'esso  aveva  se 
modo,  e  l'impero  assoluto  che  vi  poteva  esercitare;  forse  chi 
che  già  da  più  anni  ella  non  l' avesse  domato  e,  miglioraado 
ridotto  all'amore  di  quella  madre,  il  cui  martirio,  cagionato  d 
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spietatezza  appunto  del  padre,  da  lui  V  alienava  e  di  lui  la  ren- 
deva cod  tepida  e  diffidente.  Gli  era  codesto  un  circolo  vizioso 
de'  più  bizzarri,  nella  storia  delle  domestiche  affezioni.  Qui,  nel 
grembo  di  questa  famiglia,  il  marito  non  potea  patire  la  moglie, 
per  gelosia  dell'amore  della  figliuola;  e  la  figliuola  andava  quasi 
fredda  col  padre,  per  tenerezza  della  madre,  che  vedeva  dal  padre 
cosi  iniquamente  disamata.  Or  Pia  non  sospettò  giammai  che, 
sotto  le  ferine  forme  del  manigoldo  di  sua  madre,  potesse  battere 
un  cuore  di  padre  amoroso.  Ella  il  temeva  più  che  non  V  amasse  ; 
e  il  timore  medesimo  che  aveva  di  lui,  non  era  scompagnato  da 
rai  cotal  senso  di  abborrimentò,  che,  come  per  naturale  istinto,  le 
si  era  ingenerato,  dall'  essere  fin  da  bambina  testimone  e  spetta- 
trice di  tante  sue  offese  a  quella  madre,  che  era  la  luce  degli  occhi 
suoi  e,  dopo  Dio,  il  solo  suo  bene  e  l'ogni  sua  cosa  in  questo  mondo. 

Ella  aveva  così  intrinsecato  il  cuor  suo  con  quello  della  madre, 
che  suoi  faceva  i  dolori,  sue  le  ambasce,  sue  le  umiliazioni  di  lei. 
Stimava  anzi  impossibile  del  tutto,  che  il  padre  suo^nutrisse 
amore  per  lei,  odio  per  sua  madre;  che  nella  madre  si  sentiva 
odiata;  e  nei  più  sacri  diritti  materni  ella  credeva  pur  calpestati 
dal  padre  i  diritti  della  sua  filiale  pietà.  Lo  rispettava  e  lo  ub- 
bidiva sì,  ma  per  dovere  di  coscienza  ;  poco  o  nulla  per  inclina- 
zione d'affetto.  Le  sue  amorevolezze  le  faceano  raccapriccio,  i 
suoi  baci  le  scottavano  il  viso,  i  suoi  abbracciamenti  le  arrestavano 
fl  sangue  nel  seno.  Il  cuor  suo  rifuggiva  dal  palpitare  sul  cuore 
di  lui.  I  riguardi  stessi,  che  egli  le  usava,  e  quella  specie  d' im- 
punità che  le  lasciò  sempre  di  tutto  dirgli  e  tutto  fargli,  ncm  che 
la  movessero  a  confidenza  di  lui,  ma  le  inducevano  più  tosto  un 
certo  che  somigliante  a  disprezzo.  Imperocché  le  sembrava  che 
egli  la  schernisse,  concedendo  a  lei  quel  che  negava  alla  madre; 
e  l'avvilisse,  anteponendola  a  lei  nelle  significazioni  di  riverenza 
e  di  stima. 

Ecco  perchè  questa  fanciulla,  d'animo  candidissimo  e  di  genti- 
lissimi spiriti,  né  riconobbe  mai  l'amor  vero  del  padre,  nò  si  curò 
di  ricambiarglielo  con  un  amore  che,  se  diverse  fossero  state  le 
sae  condizioni,  sarebbe  riuscito  soave,  acceso,  forte,  quanto  quello 
di  una  figliuola  la  più  sensitiva  ed  ardente. 
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Le  nuove  maniere  di  padre  smaniosamente  innamorato,  che  Dio- 
nisio prese  con  lei,  dopo  il  pauroso  fatto  delia  rivoltella,  e  la  quiete 
che  al  tempo  stesso  lasciò  godere  alla  madre,  principiarono  a  com- 
muovere Pia  e  a  destarle  un  sentimento  di  commiserazione  e  be- 
nevolenza per  lui,  ch'ella  non  avea  prima  sperimentato  «osi  vivd 
e  cordiale.  Con  questo  cominciò  a  balenarle  nella  mente  un'idea, 
che  tutto  le  indolciva  l'animo  e  glielo  solleticava;  e  le  aveva  aria 
di  un'ispirazione  del  cielo:  —  Oh,  se  potessi  ravvicinarlo  alla 
mamma,  e  fare  che  le  rivolesse  bene,  come  una  volta!  venn'ella 
dicendo  a  sé,  nel  suo  segreto.  E  raccomandandosi  all'angelo  suo 
custode,  verso  il  quale  la  signora  Agatina  le  avea  istillata  gran 
divozione  e  fiducia,  propose  in  fine  di  coglier  per  ciò  il  destro, 
non  sì  tosto  le  si  presentasse  ;  e  si  rincorò  di  uscirne  a  bene.  £ 
ciò  tanto  più  che  tutti  in  casa,  e  la  madre  altresì,  notavano  una 
certa  costanza  nel  cambiamento  di  Dionisio,  il  quale  e  nel  sem- 
biante del  volto,  spesso  cogitabondo,  e  negli  atti,  meno  impetuosi, 
e  nelle  p&rolO;  meno  scorrette,  e  in  tutta  la  portatura  della  persona" 
si  dava  a  scorgere,  come  se  stesse  in  continua  guardia  di  sé,  per 
non  trascorrere  nelle  ire  e  nei  furori  a  lui  abituali. 

—  Sarebbe  tempo  eh' e' mettesse  giudizio!  soggiunse  una  vec- 
chia donna,  guardaroba  giubbilata,  ai  fstmilìari  che  sommessamettlB 
commentavano  questo  principio  di  mutazione.  Colle  scapataggini 
della  gioventù,  egli  ha  fatto  morir  di  duolo  il  suo  babbo  e  la  sua 
mamma.  Come  da  tanti  anni  tenga  in  croce  la  povera  signora,  Io 
vedete  voi.  Non  mancava  più  altro  che  avesse  ammazzata  la  signo«* 
rina,  {)erchò  la  non  si  volea  maritare  a  modo  suo!  Lei,  che  n 
che  gliele  passa  tutte,  forte  lì  a  dir  di  no;  e  chi  fa  alle  capate 
col  muro,  il  dolore  è  suo.  Quella  bòtta  par  avergli  colpito  il  cuore. 
Gli  sta  il  dovere  !  È  un  avviso  del  cielo.  Se  toma  in  sé,  meglio  è 
pentirsi  una  volta  che  mai.  Purché  duri  ! 


VI. 

La  mattina  di  un  giorno,  nel  quale  doveva  imprendere,  p^  una 
cura  di  bagni  in  Germania,  un  viaggio  e  star  assente  più  setti* 
mane  alla  fila,  Dionisio,  ritornato  in  villa,  chiamò  a  sé  Pia  e  cavato 
dalla  valigetta  un  elegante  astuccio  :  —  Ecco,  disse  porgendoglielo. 
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il  tuo  Yoto,  da  sospendere  all'altare  della  Madonna!  Vedi  se  ti 
garba. 

—  Oh  bella,  bellissima!  sciamò  la  figlinola,  tostocbè  ebbe 
aperto  Tastuccio  e  fissato  l'occhio  nella  croce  d'oro,  la  qnale  scìn- 
tiUava  di  rubini.  Guarda!  Anche  le  gioie  ci  avete  fatte  mettere! 
E  quante!  La  n'è  tutta  tempestata! 

—  Dunque  la  ti  piace,  eh? 

—  Molto,  molto!  E  com'è  graziosa  la  ghirlandìna  di  brillanti, 
che  contoma  la  palla  nel  centro! 

—  Godo  che  ne  sei  contenta! 

Pia,  corsa  a  far  vedere  il  gioiello  alla  madre  ed  alla  gover- 
nante, e  rientrata  festosamente  nel  salottino  del  padre  :  —  Babbo, 
la  è  proprio  una  bellezza,  uno  splendore  !  tolse  a  dirgli.  Io  non 
ho  termini  per  ringraziarvene  !  Di  tutti  i  regali,  che  ho  da  voi 
ricevuti,  questo  mi  è  il  più  caro  !  L'offerirò  subito  alla  Madonna, 
per  me  ed  anche  per  voi,  no  ? 

—  E  perchè  no  ?  Se  io  fossi  certo,  che  debbo  la  conservazione 
de'  tuoi  giorni  alla  Madonna,  io  non  so  quel  che  farei  per  mo^ 

b  strarmele  grato. 

—  Ah,  voi  ne  dubitate?  Io  l'ho  per  così  certo,  come  che  ora 
sono  qui  con  voi.  Se  non  era  la  sua  protezione,  questa  palla  mi 
avrebbe  spezzata  la  testa:  io  sarei  morta! 

—  Beata  te,  che  hai  questa  fede  !  Io  te  la  invidio. 

—  Voi  non  ve  ne  accorgete  :  ma  questa  fede  l'avete  anche  voi. 
Se  non  l'aveste,  o  che  mi  avreste  fatta  lavorar  questa  croce,  con 
tante  pietre  preziose,  per  appenderla  in  voto  alla  sua  immagine? 

—  Che  t'ho  a  dir  io,  bella  mia?  Ho  inteso  provarti  che,  quando 
si  tratta  di  far  piacere  a  te,  io  non  guardo  a  spesa.  Tu  gradisci 
questa  croce,  e  mi  basta. 

—  E  se  io  vi  domandassi  un  altro  favore,  me  lo  neghereste  voi? 

—  Negartelo?  Gli  è  impossibile,  amor  mio!  A  te  non  mai  ne- 
gherò nulla,  mi  domandassi  anco  la  vita  ! 

—  Dunque  fatemi  questa  grazia.  Venite  meco  davanti  la  Ma- 
donnina della  mia  camera,  e  mettetevi  in  ginocchio  con  me,  e 
promettetele  una  cosa. 

—  Bah!  Quale?  disse  il  padre  alterandosi  in  faccia. 
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—  Che  Toi,  per  amor  suo,  non  istrapazzerett 
le  vorrete  anzi  bene,  quanto  or  mosixate  di  toI 

—  0  Pia  mia,  che  grilli  son  cotesti  che  hai 

—  No,  no;  non  sono  punto  grilli!  S'egli  ■ 
amate  tanto,  come  mi  avete  sempre  detto  in  q 
prego  che  mi  facciate  questo  gran  piacere.  Io  vo 
anche  la  povera  mamma. 

Dionisio  rimirò  fisso  Pia  in  aiienm;  e  poi 
che  non  iscoppiasse  in  un  singhiozzo  e,  gitti 
braccia,  se  la  serrasse  al  petto  e  le  dicesse  co 
dalla  commozione  :  —  Tu  sei  tutta  mamma; 
del  tuo  cuore  ? 

Quindi  la  lasciò,  mormorando  fra  i  denti: 
un'altra  volta.  E  si  ritirò  nel  suo  scrittoio. 

Non  per  questo  si  diede  ella  vinta.  Un'  on 
padre  si  andò  ad  accomiatare  da  lei,  essa  rinm 
Se  non  vi  dà  l' animo  di  prometterlo  alla  Madi 
almeno  a  me;  ed  io  ripeterò  la  promessa  a  lei, 

—  Gioia  mia,  qua  la  mano;  le  disse  il  pad 
dolcemente.  A  te  io  non  posso  resistere.  Vuoi 
costì,  che  io  te  lo  prometta?  Ebbene,  sìa:  te  h 
giuro!  D  stringendo  con  forza  la  mano  di  Pia  ni 
mendosela  sul  cuore;  —  Te  lo  giuro,  replicò,  ■ 

La  figliuola  allora  gli  diede  un  bacio,  il  qual 
che  gli  stampasse  mai  nelle  labbra  con  tanb 
esultò  e:  — Vuoi  altro?  le  chiese  con  voce  ari 
nerìmente. 

—  Voglio  che  andiamo  ora  insieme  dalla  mar 
con  un  abbraccio. 

—  Ah  Pia,  non  ti  basta  aver  vinte,  che  bra: 
vincere? 

—  Su  via,  babbo  caro,  facciamo  le  cose  com] 
la  mano,  lo  tirò  seco.  Egli  si  mordeva  le  labbra, 
freddo;  por,  agevole  come  un  passerino,  segu 
i':„+,„™;^/,  „^ii_  -_i.i.-    —  1^  signora  Agatin 
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—  Mamma,  diss'  ella  tosto,  ecco  il  babbo  che,  dopo  datomi  il 
bel  voto  per  la  Madonna,  prima  di  partire,  vuoi  dirvi  addio. 

La  signora  si  rizzò  attonita.  Dionisio,  fermatosi  presso  T  uscio, 
tutto  impacciato  di  sé,  la  guardò  con  occhio  incerto.  Ma  Pia,  trat- 
telo innanzi  ;  —  Fatevi  avanti,  mamma,  soggiunse  ;  il  babbo  de- 
sidera abbracciarvi.  E  con  questo  dire  lo  sospinse  verso  la  madre, 
tìie  per  la  prima  gli  stese  amabilmente  le  braccia  e  gli  balzò  al 
pollo,  dicendogli  :  —  Dionisio,  a  volersi  bene,  non  s' è  speso  mai 
anlla.  Si  salutarono  ambedue  più  colle  lagrime  che  colle  parole; 
^  subito  si  separarono. 

D  legno  che  dovea  condurlo  alla  stazione  della  ferrata,  essendo 
pronto  alla  porta.  Pia  accompagnò  il  padre  per  le  scale  ;  e  scen- 
lendo  con  lui  :  —  Se  non  è  troppo,  giacché  siete  divenuto  cosi 
toono  con  me;  diss'ella  cingendogli  le  spalle  col  braccio  destro; 
m'ei  un'  altra  cosina  a  dimandarvi. 

—  Di' su. 

I  —  Quella  domenica  sera  che  venne  in  casa  lo  zio  Onofrio,  e  noi 
lon  si  vide,  dopo  averlo  veduto  voi,  passaste  da  me  a  lamentarvi, 
ibe  Felice  Della  Rosa  vi  avea  fatto  un  affronto.  Io  lo  ricordo  come 
osse  ora.  Sarei  proprio  avidissima  di  sapere,  che  affronto  egli  fu. 

—  Ma  che  vai  rimuginando  tu  ora,  colla  fantasia? 

—  Sì,  sì,  babbo,  me  T avete  a  dire! 

—  Fu  un  affronto,  del  quale  si  sarebbe  potuto  chiedere  soddi- 
ione  con  un  duello,  se... 

—  Ohibò,  con  un  duello?  Ah,  no  davvero,  che  Felice  non 
.vrebbe  mai  accettato  !  Pensate  voi  !  È  contro  la  legge  di  Dio. 
poi  il  duello  ho  inteso  dir  sempre,  che  ò  la  ragione  di  chi,  ha 

ed  il  torto  di  chi  ha  ragione. 
I  —  Massime  da  educazione  barbogia.  Pia  mia! 
I  —  Cioè,  da  educazione  cristiana!  Ma  questo  non  vuol  dire.  Posso 
I  sapere  qual  fosse  questo  affronto? 
—  Da  me,  no.  Il  passato  non  s'ha  a  rivangare  più  tra  noi  due. 
saprai  un  giorno  da  tuo  zio. 

La  figliuola,  per  esser  discreta,  pensò  meglio  chetarsi.  Il  pa- 
alla  montatola  del  legno,  le  fece  saluti  carezzevoli  e  pieni  di 
ore  :  volle  la  promessa  iterata  che  ogni  tre  giorni  ella  gli 
ebbe  sue  nuove  e  andò. 
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VII. 

Quella  fu  giornata  d'insolito  gaudio  nella  villa  del  Tiglio,  ci 
così  chiamavasi  V  amenissimo  posto,  ricco  di  boscM,  di  prati  e 
fonti,  e  pieno  d'ogni  delizia  di  natura  e  di  arte.  Alla  signora  Àgi 
tina  non  parve  vero  che  il  marito,  dopo  quindici  anni  di  sevij 
le  avesse  usato  un  tratto  di  amore.  Ella  credea  di  aver  sognai 
nò  si  saziava  di  testimoniare  alla  figliuola,  con  infinite  graziosa! 
la  vivezza  dell'esuberante  suo  giubilo.  Il  fatto  non  indicava 
Cora  che  un  principio  di  miglioramento.  Ma,  ben  disse  e  ri( 
Pia  alla  madre  :  —  La  cosa  ha  avuta  buona  partenza.  La  Mad< 
poi  farà  il  resto.  Preghiamo  e  speriamo  ! 

—  Ah,  figliuola  mia,  che  grazia,  che  grazia,  ti  farebbe  il 
gnore,  se  ti  concedesse  di  guadagnargli  l'anima  di  tuo  padre! 
grazia,  che  grazia  !  esclamò  la  madre,  levando  al  cielo  gli  o( 
imperlati  di  lagrime. 

Dopo  questo,  ella  raddoppiò  con  Pia  le  orazioni  e  i  tridui  e 
novene;  moltiplicò  le  limosino  e  mandò  celebrare  messe  a 
santuarii;  e  con  tutto  il  cuore  si  diede  a  fare  una  dolce  violenza] 
Dio,  per  impetrare  dalla  misericordia  sua  quella  conversione, 
era  da  tanti  anni  il  tormentato  sospiro  del  suo  cuore. 

La  sera  però  di  quel  medesimo  giorno.  Pia  scrisse  allo 
Onofrio;  e,  da  furbacchiuola,  gli  diede  a  intendere  suo  padre  aT< 
detto,  in  sul  partire,  che  da  lui  si  fosse  informata  dell'affroi 
recato  a  sé  in  primavera  dal  signor  Felice  Della  Rosa;  e 
temente  lo  supplicò  che,  con  tutta  verità  e  schiettezza,  ne 
volesse  ragguagliare.  Essa  era  molto  affezionata  a  questo  pr< 
che  la  trattava  con  una  tal  patema  amorevolezza  ;  e  la  dilettai 
assai  il  modo  suo  di  ragionare,  intramezzando  pedantescamenl 
quasi  ad  ogni  periodo,  versi  d'illustri  poeti,  de' quali  la  sua 
moria  era  un  inesauribile  serbatoio.  Anzi  ella  teneva  tra' suoi  Kl 
un  grosso  album,  da  lui  regalatole  apposta,  nel  quale  soleva 
strare  le  citazioni  più  belle,  che  discorrendo  gli  uscivan  di  b( 
Il  che  lo  rallegrava  tanto,  che  spesso  gliene  dettava  in  vero  s1 
di  sugosissime  e  sceltissime;  e  le  avea  fatto  mettere  a  quest'ali 
il  titolo  di  Florilegio  poeticomorale. 
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U  caTalìere  Onofrio^  par  puro  caso,  avea  avuto  £amo  delle  bur- 
e  dei  primi  giorni,  che  TAgatina  e  la  Pia  avean  passati  nella 
del  Tiglio.  La  governante  gliene  avea  dato  allora  un  cenno, 
tre  il  foglio  col  quale  accompagnò  un  certo  suo  libro,  che  gli 
andava;  e  cosi  egli  potò  farne  avvisato  Felice.  Ma  di  tutto 
pA  che  era  successo  dipoi,  e  in  ispecie  del  colpo  della  rivoltella, 
li  non  avea  notìzia  alcuna.  Leggendo  però  quel  che  la  ragazza 
i  scriveva,  s'intimorì  non  forse  Dionisio,  per  mano  della  inno- 
te  figliuola,  volesse  tendere  un  laccio  a  sé  ed  a  Felice.  Ond'  è 
si  determinò  a  risponderle  con  tale  '  maturità  e  circospezione, 
e  dalle  parole  sue  non  ne  potessero  venire  inconvenienti. 
D  domani  Pia  ricevo  dunque  da  lui  questa  lettera. 

€  Carissima  nipotina, 

«  Mi  ha  fatto  meraviglia,  che  vostro  padre  vi  abbia  detto  di 

olgervi  a  me,  per  la  informazione  che  desiderate.  Dovrò  credere 
;^egli  abbia  avute  le  sue  buone  ragioni;  le  quali  però  io  non 

osco.  Suppongo  adunque  che  voi  mi  abbiate  scritta  la  verità  : 
verità  io  vi  risponderò  di  ricambio.  Ma  mi  piace  premettere 

Ilo  che,  del  dire  la  verità,  è  cantato  in  un  leggiadro  poema,  che 
kChìania  il  Ricciardetto.  Sono  aurei  versi  i  quali  potete  notare 
l  vostro  Florilegio,  o  sentenziarlo. 

Non  si  può  ritrovar,  al  mio  parere. 

Cosa  nel  mondo  che  più  bella  sia, 

E  che  ci  apporti  più  dolce  piacere, 

E  sia  cagion  di  pace  e  d'allegria, 

Quanto  ò  l' udire  e  il  dir  parole  vere, 

Senza  sospetto  d'inganno  e  t)ugia; 

E  la  data  parola  e  stabilita 

Mantenere,  anche  a  prezzo  della  vita. 
Come  al  contrario  la  pace  rovina 

£  del  vivere  ogni  ordine  confonde, 

La  lingua  che  col  core  non  confina, 

Ed  una  cosa  mostra,  una  ne  asconde. 

La  veritade  elVè  cosa  divina, 

E  in  noi  dal  primo  vero  si  diffonde  : 

La  menzogna  del  diavolo  è  figliuola, 

E  con  esso  va  sempre,  ovunque  vola. 
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<:  Ciò  premesso,  ecco  la  rerìtà.  Nesson  affronto,  per  quel  che 
sappia,  si  ò  fatto  dal  signor  Felice  Sella  Eosa  a  rostro  pai 
Nella  contingenza  di  cui  voi  mì  8crì?ete,  io,  per  commisdone 
preghiera  di  vostro  padre  ed  in  suo  nome,  chiesi  araicheTolme 
al  signor  Felice  una  dichiarazione  in  carta,  che  egli,  nel  caso 
casi,  rifiuterebbe  il  vostro  partito  e  giammai  non  vi  avrebbe  q 
sata.  Il  signor  Felice  se  ne  adontò  :  a  mi  fece  rispondere  a  vosi 
padre,  che  un  giovane  d'onore,  com'egli  è,  non  potea  mettere 
carta  dichiarazioni. di  questa  sorta:  e  ad  ogni  modo  il  rifiuto  ' 
cava  a  vostro  padre  darlo,  se  egli  vi  avesse  chiesta;  non  a 
al  quale  nessuno  vi  avea  proposta.  Io  ben  ra'  accorsi,  ch'egli  i 
ragiona  da  vendere  :  e  non  potei,  in  queste  sue  parole,  vedere  mi' 
d' ingiurioso  a  chi  che  si  fosse. 

«  Per  dirvi  poi  la  verità  auche  più  schietta,  aggiungerò  che 
mattina  seguente,  essendo  io  tornato  alla  carica  col  signor  Feli 
eeli.  incolleritosi  niiasi.  mi  ruppe  la  parola  in  bocca,  e  si  prota 
3ero  la  mano  a  la  lingua,  ch'egli  i 
che  gli  si  domandava, 
i,  com'è  vera  la  verità;  e  voi,  col  ve 
non  furono  nappur  per  ombra  oli 

lice  lo  abbia  in  altri  modi  offeso,  io 
dpossibile,  perchè  quel  giovane 
sca; 

DD  si  sa,  non  si  de' dire, 
quand' altri  ha  da  patire, 

serva  l'Ariosto. 

otina  mia,  penso  di  avervi  contenti 

a  fina,  sotto  le  fresche  frasche  di  « 

curate  di  crescer  sempre  in  virtù  e 

lente  par  me  la  vostra  buona  maiBfl 

no 

«  Vostro  aff.mo  i 
e  Onofrio  Amarasi 
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vm. 

Pia  tutto  di  suo  capo  e  senza  prima  aprirsene  colla  madre,  o 
dia  goTemante,  aveva  scrìtto  allo  zio  Onofrio  la  lettera,  che 
questi  temè  non  fosse  un  lacciuolo,  teso  artatamente  e  per  mal 
fine  da  Dionisio  a  lui  od  a  Felice.  Ma  quando  n'ebbe  ricevuta  la 
rispetta  che  si  è  riportata,  ella  non  sì  tenne  che  subito,  con  una 
certa  aria  di  trionfo,  non  la  partecipasse  alla  madre,  quasi  una 
l)elia  scoperta  che  dovesse  appagare  altresì  la  sua  curiosità.  La 
m  invece  amareggiò  la  signora  Agatina,  che  gliene  fece  dolci 
rìmproTerì,  come  di  un  abuso  della  confidenza  mostratale  dal  padre 
e  di  una  maUzietta,  non  iscompagnata  da  bugia, 

-A tutto  rigore,  la  bugia  non  ci  è  stata,  replicò  la  Pia;  poiché 
il  kì)])o  mi  disse,  che  avrei  saputo  il  segreto  un  giorno  dallo  zio. 
E?li  dunque  pareva  contentarsi;  che  lo  zio  me  lo  manifestasse. 

^Si,  ma  un  giorno,  cioè  in  un  rimoto  futuro;  non  al  presente. 

-  Or  io  ho  creduto  di  poter  avvicinare  il  futuro  al  presente, 
^l'^adendo  collo  zio  il  nome  del  babbo,  salva  la  verità. 

-  Per  me,  codeste  sono  restrizioni  mentali,  che  sentono  la 
^  bietta  lontano  un  miglio  ;  ei  io  non  te  le  scuserò  mai  da  difetto 
li  schiettezza  e  di  semplicità.  E  poi  guarda,  figliuola  mia,  che  tu 
i' D  isbagli  strada.  Tu  miri  a  rifare  credente  e  buono  tuo  padre  ; 
^cti'sìma  cosa  !  Ma  la  via  non  è  di  strappargli  un  consenso  a 
Rlio  che  tu  vorresti,  fuori  del  suo  bene.  Se  tu  mostri  di  cercare 
^'T' da  lai,  che  la  pace  e  la  salute  dell'anima  sua,  egli  s'inso- 
^':tirà  di  te  e  non  darà  altrimenti  ascolto  alle  tue  persuasioni. 
1  partito  di  Felice,  per  ora,  mettilo  a  dormire.  Tanto  e  tanto 
tó  esser  sicura  che  non  ti  scapperà!  Quel  che  più  importa,  è  che 
^  ti  sena  del  gran  bene  che  tuo  padre  ti  vuole,  per  fame  altret- 
^to  a  lui,  senza  riguardo  airinteresse  tuo.  Guai,  se  egli  si  ac- 
^r?esseche  tu  tiri  Tacqua  al  tuo  mulino;  o  nel  tuo  zelo,  per 
'svertirlo  a  Dìo,  egli  odorasse  un  tuo  secondo  fine  di  amor  pro- 
^J  •  Tutto  sarebbe  perduto  !  Questa  è  prudenza  umana,  che  devi 
fendere  anche  tu,  senza  molte  parole. 

-  La  intendo,  mamma.  Quel  che  voi  dite  è  giustissimo. 

^  V'è  poi  ancora  la  prudenza  cristiana,  la  quale  consiste  in 
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una  cosa  principalmente  ;  ed  è  il  sacrifizio  di  sé  e  del  suo  a 
per  la  salvazione  altrui.  Pia  mia  carissima,  calcati  bene  add^l 
nella  mente  e  nel  cuore  questa  verità  :  le  anime  non  le  tomi 
che  Dio.  Noi  possiamo  e  dobbiamo  concorrere  seco;  ma 
strumenti,  non  altro:  e  il  modo  ce  lo  ha  insegnato  Gesù;  col 
e  col  patire.  Non  fruttifica  chi  non  mortifica,  dice  un  proverl 
e  dice  vero.  Vuoi  tu  impetrare  da  Dio  la  salvezza  di  tuo 
Fa' quel  che  puoi,  con  le  industrie  e  con  le  orazioni  :  ma  so] 
tutto  sacrifica  al  Signore  quanto  in  te  sente  Y  egoismo.  Io  tei 
che,  sotto  specie  di  bene,  T  affetto  non  ti  veli  il  giudizio.  Da* 
a  me,  figliuola  mia,  che  sai  se  t'amo.  Deponi  per  qualche 
ogni  pensiero  di  Felice:  abbandona  i  tuoi  desiderii  e  disegni 
mani  di  Dio,  pregandolo  che  ne  faccia  il  suo  grado,  che 
sempre  il  meglio  per  te.  Scevera,  il  più  che  ti  sia  possibile, 
intenzioni  tue  ogni  rispetto  a' tuoi  gusti  e  vantaggi;  e  fissa 
virtù  del  cuore  in  questo  sol  punto,  di  ridurre  a  Dio  tuo 
Non  guardare  a  te,  nò  contare  o  pesare  ciò  che  un  si 
acquisto  sarà  per  costarti.  Offri  anzi  al  Signore,  non  dirò  il 
fizio  del  partito  che  ti  va  tanto  a  genio  ed  ò  così  bello,  ma  p( 
quel  della  tua  vita  stessa,  purché  é  consegua  la  grazia  che 
riamo.  Questa  purità  d'intenzione  ti  sarà  da  Dio  rimeritata^ 
guadagno  e  di  quello  che  avrai  bramato  e  di  quello  altre^, 
sarai  stata  pronta  a  donargli  ;  perché  Dio  ò  rimuneratore  soi 
namente  benigno.  Pia,  prendi  quel  volume,  legato  in  marroccl 
rosso,  che  sta  lì  nello  scaffale,  al  primo  palchetto. 

L' altra  lo  prese  e  glielo  porse.  La  madre,  apertolo  ov'era 
segno:  —  Leggi  costà:  le  disse  indicandole  il  verso. 

Pia,  con  voce  appannata,  cominciò  :  —  Beato  il  marito 
donna  dabbene  ;  perocché  sarà  doppio  il  numero  de^stwi  gioì 
La  donna  forte  è  la  consolazione  del  marito ^  e  gli  fa  pa. 
in  pace  gli  anni  della  vita.  Una  donna  buona  è  una  bti 
sortCj  ella  toccherà  a  chi  teme  Dio,  e  sarà  data  alVuomo  per 
sue  buone  opere.  Sia  egli  ricco  o  sia  povero,  avrà  il  cuore 
tento  e  la  faccia  lieta  in  ogni  tempo. 

—  Basta  così  ;  ripigliò  la  signora  Àgatina.  Che  cos'  è  stamj 
in  capo  alla  pagina  ? 
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—  Ecclesiastico,  capo  vigesimosesto. 

—  Tedi?  Codesta  è  parola  di  Dio;  e  perchè  tu  la  capisca  me- 
rlìo,  leg^  ancora  la  noterella,  appostavi  da  monsignor  Martini, 
k  n'ha  tradotto  il  testo. 

—  <  È  qui  insegnata  la  maniera  di  ottenere  da  Dio  una  buona 
i 'glie:  ella  è  data  a  chi  teme  Dio,  ed  è  premio  delle  opere  buone; 
tal  premio,  che  ogni  altro  bene  puramente  temporale  sorpassa.> 
'2^  belle  e  divine  verità  !  sclamò  Pia,  terminato  che  ebbe  di 
tm^.  Lasciatemi  rileggere  il  testo,  che  vorrei  proprio  impararlo 
mente. 

-Quello  che  il  Signore  dice  della  buona  sposa;  soggiunse 
^i  m  po' di  silenzio  la  madre;  conviene  anche  al  buon  marito. 
■>m  cose  reciproche.  L'una  è  premio  delle  buone  opere  del- 
^Itro  e  viceversa.  Tu  credi  che  Felice  debba  esser  quello  che 
io,  nella  sua  pietà,  tiene  a  te  riserbato  ? 

-  Oh,  questo  poi  sì  ! 

-Ebbene,  speriamolo]  Ma  tu  Thai  a  meritare,  come  un  pre- 
w:  e  che  premio!  E  T opera  buona,  che  finirà  di  assicurartelo, 
•^  proprio  questa:  che  tu  ti  metta  con  tutta  l'anima  a  lavorare, 
^'3  strumento  della  grazia  di  Dio,  per  la  conversione  di  tuo 
■h.  Fortunata  te,  figliuola  mia,  se  farai  ciò  !  Allora  diverrai 
'oaniente  degna  di  quel  giovane,  che  ò  un  apostolo,  un  angelo 
•arità  !  •    • 

-  Ah,  mamma,  io  son  troppo  cattiva  !  C  è  più  divario,  nella 
'  u  fra  me  e  Felice,  che  non  ce  n'è  nel  patrimonio,  che  il  babbo 
>  'rssere  pur  tanto  ! 

~~  Che  tanto,  che  tanto  !  Felice  ti  passa  per  più  del  doppio  in 
' -'^  di  sangue  e  in  altezza  d'animo.  Tu  gU  porteresti  quattrini, 
"-s*  ma  egli  ti  darebbe  tutto  il  rimanente,  con  un  cuore  che 
^  ha  prezzo.  Non  sai  tu,  che  i  Della  Rosa  erano  potenti  signori, 
^^:'li  fa,  allorché  i  Dei  Gigli  non  erano  nulla  ?  Or,  appetto 
^^sto,  che  sono  i  lerci  quattrini,  di  cui  si  fa  tanto  capitale  ? 
i^' quattrini,  n'ho  portati  assai  a  tuo  padre:  ma  son  eglino 
'"•'•  a  farmi  contenta?  Tu  lo  sai  e  tu  lo  vedi. 

-  Ah,  mamma,  voi  si  avete  ragione  di  dirlo  !  Sento  ridire  da 
'i^:  gran  dote,  gran  baldezza;  e  lo  dicon  per  me.  Yoi  avete 
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avuta  la  grao  dote;  ma  la  vostra  Caldezza  è  st 
dì  martire.  Povera  mamma,  da  clie  vi  conosco,  i 
&r  altro  che  piaDg;ere  ! 

—  Tìa,  lasciamo  andare  questi  discorsi  ;  la  : 
gnora  Agatina,  asciugandosi  due  lagrime  ;  di  n 
Dìo  ha  voluto.  Tu,  Pia,  attendi  a  fere  quel  che 
Signore  ti  consolerà.  Ma  ci  s' intende:  questo  chi 
in  te. 

—  Non  dubitate.  Voi  sapete  che  sono  avv( 
segreto. 

Da  quel  momento  Pia,  con  la  migliore  volontì 
tutto  il  vigore  dello  spirito,  si  mise  all'opera  di  i 
ma  del  padre  ;  e,  posta  la  lontananza  di  lui,  si  giovò  a  " 
delle  lettere,  che  ella  avea  promesso  gli  scriverebt 
giorni. 

—  Mamma,  che  tasto  potrei  toccar  io,  per  muove 
retta?  chies'ella,  quando  si  preparava  a  scrivergli  la  pri 

—  Quello  che  il  cuore  ti  detterà  e  Dio  non  mancherà 
Da  te  tuo  padre  prenderà  ogni  cosa  in  buona  parte, 
manevole  come  la  pasta,  purché  tu  sii  discreta  e  non  gì 
il  passato.  Io  voglio  poter  dire  con  verità,  che,  nel  tu 
con  lui,  non  sono  entrata  nò  punto  nò  poco.  Tu  gli  da 
le  mie  nuove,  co'miei  saluti,  e  gli  aggiungerai  che  di 
si  paria  sempre  con  grande  affettò.  Quanto  a  te,  io  di 
generale,  che  tu,  con  soavi  maniere,  dovessi  richiamar 
ed  eccitarlo  ad  invocare  la  Madonna.  Da  giovane  egli 
votone.  Io  so  che  penò  a  perderla,  se  pure  à  che  1 
interamente  perduta,  com'egli  pretende.  A  volte  io  spe 
pili  profondo  ripostiglio  del  cuore,  gliene  sia  rimast 
hhcìolino.  !?on  ti  dico  altro.  Apprenditi  al  braccio  ai 
di  questa  Madre  delle  misericordie,  raccomandati  a  1 
tu  e  farai  bene. 

Pia  segui  il  religioso  consiglio  della  madre;  e  a  dìj 
proprio  bene. 


k. 
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I. 

Àcta  et  Decreta  sacrorum  Conciliorum  recentiorum.  ^Collectio 
lacensis^  auctoribus  presbyteris  S.  L  e  domo  B.  V.  M.  sine 

,  labe  conceptae  ad  Lacum.  Tomus  quintus.  Ada  et  Decreta 
S.  Conciliorum  quae  aò  Episcopis  Germaniae^  Hungariae 

I     et  Hollandiae  ab  a.  1789  usque  ad  a.  1869  celebrata  sunt. 

,  Friburgi  Brisgoviae,  Sumptibus  Herder,  MDCCCLXXIX.  Un 
yol.  in  f.  di  coli.  1520. 

Vi  furono,  vi  sono  e  vi  saranno  scrittori,  i  quali,  tuttoché  di- 
centisi  cattolici,  pure  non  intralasciarono,  non  intralasciano  e  non 
^intralasceranno  occasione  di  malignare  sul  conto  della  S.  Sede. 
I  Sìa  pare,  che  esaminata  con  lieve  fatica  la  cosa  in  quistione 
'tppaia  tosto  la  vanità  dell'accusa:  basta  che  si  possa  darle  una 
Itinta  di  verosimiglianza,  perchè  tosto  siano  U  a  coglierla  con  quello 
btesso  gusto,  onde  altri  "coglierebbe  un  delicato  fiore  nel  giardino. 
Db  esempio  dai  Sinodi  provinciali.  Essendo  questi  divenuti  assai 
y  specialmente  nel  secolo  passato,  cotali  scrittori  non  dubita- 
no d'incolparne  i  Papi,  come  se  la  rarità  dei  medesimi  fosse  dai 
esimi  procurata,  e  ciò  col  reo  intendimento  di  tener  lungi  da 
quegli  intoppi  air  esercizio  di  un'ambita  dominazione  dispotica 
la  Chiesa,  i  quali  potrebbero  essere  posti  da  simili  adunanze 
jscopali.  Or  basta  la  collezione  degli  Atti  e  dei  Decreti  più  re- 
Muti  qui  sa  annunziata,  perchè  la  malignità  debba  rimaner  mutola 
svergognata.  Da  per  tutto  s'incontrano  ed  approvazioni  e  lodi 
te  dai  Pontefici  agli  sforzi  dei  Vescovi  adunatisi,  da  per  tutto 
oraggiamenti,  da  per  tutto  savii  consigli  ed  esortazioni,  che 
Dgono  sott'occhio  il  grand'utile,  che  proviene  alle  singole  Chiese 
cotali  adunanze,  quando  esse  non  si  dipartono  dalle  savissime 
me  già  stabilite  ed  abbiano  in  mira  lo  scopo  pel  quale  si  faimo. 
i  è  di  più.  La  più  grande  e  più  ricca  parte  dei  Sinodi  più  recenti 
Q  8on  altro  che  l'effetto  della  parola  uscita  dal  Vaticano.  Parlò 
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il  sommo  Pontefice  Pio  IX:  ed  eccovi  tutte  le  Province  eeclesustì- 
che  in  moto.  Celebre  è  il  Breve  scritto  da  Gaeta  (1849)  ai  Vescori 
convenuti  in  Virzborgo,  nel  qualeinessi  innanzi  i  grandi  vanta^ 
che  derivano  da  cotesti  Sinodi,  esortavali  caldamente  a  tornarti  in 
uso  ed  a  valersene,  siccome  efficaci  ad  catholicam  religionem  am- 
ìam,  ad  ecclesiasticam  dìsciplinam  retinendam  etin- 
ìam,  ad  pietatem  morumque  honestatem  fovendam  rf 
'am,  ad  grassantes  errores  radicitus  extirpandos,  atqm 
ae  incredulifatis  pestem  profligandam  '.  ConosciutìsMio 
il  gran  numero  dei  Sinodi  provinciali,  che  si  sono  tenuti 
tempo  in  qua  or  più  or  meno  presto  secondojle  circostanM 
0  contrarie  del  paese.  Come  parlò  Papa  Pio,  così  aveano 
altri  Papi  prima  di  lui:  e  in  pruova  valga  Papa  Bene- 
Y',  il  quale  si  dolse  fortemente,  che  i  Sinodi  provinciali 
iivenutì  si  rari  con  quel  danno,  che  hi  esperienza  mani- 
la  so  nelle  provìnce  ecclesiastiche.  La  cagione  della  rarità 
li  ìndicolla  chiaramente  il  Cardinale  Geiasel  Arcìvescovs 
la  nel  Sinodo  tenutosi  in  questa  città,  nell'aprile  del  1860, 
disse,  essere  ciò  accaduto  iniuria  temporum  et  inuma 
n:  le  guerre  ed  ì  romori  di  guerra,  i  ceppi  posti  alla  Chitn 
ipì,  lo  scadimento  della  pietà  e  la  trascuranza  di  porri  3 
nte  rimedio,  queste  furono  le  cause,  che  cagionarono  il 
ei  Sinodi,  e  non  gli  artificiosi  maneggi  dei  Papi  per  isfn- 
)idjgia  dì  dominio,  quando  essi  per  l'opposto  esortanmo 
ente  i  Yescovì  a  tenerli,  e  con  somme  lodi  approvarono  I» 
he  fa  posto,  sia  nel  vìncerne  gli  ostacoli,  sia  nel  condnril 
ne. 

le  grande  è  l'utile  spirituale,  che  da'Sinodi  suole  rìtnum 
intero  dei  fedeli,  grande  si  è  pure  il  vantaggio,  che  m 
sr  sua  parte  lo  studioso,  che  con  diligenza  legge  e  ceni 
,  in  cui  gli  stessi  Sinodi  furono  raccolti.  E  ciò  per  la 
A  ragione,  che  la  dottrina,  la  scienza,  la  erudizione  e  là 
la  lui  posseduta  si  trovano  alla  fine  grandemente  acert 
!)ifottà  qual  è  lo  scopo  dei  Sinodi?  Biducendo  in  biei 
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termini  quanto  hanno  detto  i  Gondlii  e  speeialmente  quello  di 
Trento  e  ripetuto  i  due  Pontefici  su  citati  Benedetto  XIV  e  Pio  IX 
in  eommendazione  dell'  utile,  che  essi  apportano,  due  sono  i  punti 
capitali,  a  cui  mirano  :  smascherare  e  mettere  al  bando  gli  er- 
rori, che  corrono  in  danno  della  fede  e  del  retto  vivere  cristiano, 
e  ristorare  la  disciplina  e  la  pietà  tanto  del  clero  quanto  dei 
fedeli  in  quella  parte,  in  cui  fosse  danneggiata.  Donde  appare, 
eome  le  discussioni,  che  si  fanno  nei  Sinodi,  si  versano  necessa- 
riamente intomo  alle  più  gravi  quistioni,  trovandovisi  impegnato 
il  domma,  la  morale,  il  culto,  la  educazione,  le  leggi  canoniche 
ed  i  rapporti  civili  della  Chiesa.  Le  quali  quistioni  essendo  svolte 
secondo  i  varii  lati,  che  hanno,  ed  a  misura  dei  diversi  bisogni, 
che  pi^Dsentano  i  tempi  ed  i  luoghi,  e  tutto  con  quella  maestria 
che  sa  mettere  in  opera  il  fiore  dei  più  dotti  e  più  savii  cherici 
della  provincia,  in  cui  si  tiene  il  Sinodo,  è  incredibile  il  numero 
e  la  varietà  delle  cognizioni  che,  in  ogni  genere  della  scienza 
ecclesiastica,  vi  si  apprendono.  Dalla  indicazione  degli  errori  e 
dalla  breve  e  soda  confutazione,  che  suole  accompagnarli,  il  teo- 
logo non  solamente  attingerà  nuova  forza  "alle  sue  lezioni,  ma 
eziandio  trattandosi  di  errori  moderni,  ai  quali  si  riferiscono  le 
discussioni  della  collezione  lacense,  verrà  a  conoscere  pienamente 
il  campo,  sul  quale  potrà  con  tutta  sicurezza  armeggiare  contro 
}  medesimi.  Al  canonista  si  parerà  dinanzi  una  serie  non  iscarsa 
di  casi  novissimi,  ai  quali  con  sagacia  e  con  savia  discrezione 
Tengono  applicati  i  principii  del  diritto  canonico,  donde  nuova 
ricchezza  di  sapere  nella  sua  mente.  E  l'uomo  pratico,  sia  che 
Begga  al  governo  di  Chiese  o  di  altro,  sia  che  abbia  uffizio  di 
consultore,  sia  che  regga  istituti  di  educazione  o  seminarli,  avrà 
nei  Sinodi  una  nobile  ed  autorevole  scuola  di  saviezza.  Per  lo 
itorico  si  aprirà  una  ricca  messe  di  documenti  irrefragabili,  donde 
ricavare  una  storia  verace  della  Chiesa:  giacché  egli  vi  conoscerà 
foale  fosse  la  condizione  della  Chiesa,  quali  i  nemici  che  la  osteg- 
giavano, quali  i  mezzi  posti  in  opera  per  la  difesa,  quale  la  vita 
pel  clero  e  del  popolo,  se  rigogliosa  fioriva  la  pietà,  ovvero  se  e 
in  qual  parte  e  perchè  gemea  intristita  tra  i  fedeli  la  professione 
iella  fede  e  della  legge  di  Cristo.  A  tutti  poi  i  lettori  dei  Sinodi 
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si  manifesterà  uno  spettacolo  della  più  alta  importanza,  yogliamo 
dire  la  piena,  perpetua  ed  universale  concordia  dei  medesimi  in 
dò  che  spetta  alla  unità  ed  alla  fede,  l'uno  sotto  diyersa  forma 
essendo  l'altro.  Giacché  qualunque  sia  la  parte  del  mondo,  in  cui 
si  leva  la  voce  dei  sacri  Pastori,  qualunque  sia  il  linguaggio,  che 
vi  si  usa,  si  ode  un  suono  solo,  concorde,  armonico,  sublime  di 
unità  e  d'incontaminata  dottrina.  Il  quale  spettacolo  riesce  ancora 
più  mirabile  stante  V  autorità,  che  quale  aureola  ha  sempre  cinto 
la  parola  dell'  episcopato  adunato  in  Sinodo,  e  la  fermezza,  colla 
quale  dallo  stesso  fu  altamente  proclamato,  sia  il  vero,  sia  il 
retto,  sia  la  riforma,  onde  abbisognava  la  Chiesa.  Questa  parti- 
colarità fu  acconciamente  toccata  dall'Arcivescovo  di  Colonia  nel 
discorso  più  su  citato,  traendone  qual  legittima  conseguenza,  non 
potersi  altrimenti  esplicare  cotesto  fatto,  che  col  supporre  dover 
assistere  lo  spirito  di  verità  e  di  fortezza  a  quelli  che  si  fossero 
uniti  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  secondo  la  sua  divina  promessa. 
Et  in  illis  Condliis  mirifice  se  comprohavit  per/edissima  Ec- 
clesiae  unitas,  spectatissima  divinitus  hausta  sapientia  surn- 
maqtie  auctoritas,  Quis  enim  negaverit  eiusdem  Spiritus  Sarictì 
affl^tu  fadunij  ut  loìigo  saeculorum  lapsu  vigintiprope  Con- 
cilia generalia,  provincialia  autem  ad  triafere  millia  cele- 
hrarentur,  quae,  quotquot  sunt,  tot  quoque  gloriosa  testimonia 
de  unitatisy  et  fidei  iìicontaminatae  seì^andae  studio  praebue 
runt.  Venti  sono  i  Concilii  generali  e  tremila  i  Concilii  provinciali 
tenutisi  in  diverse  parti  del  mondo  entro  il  lunghissimo  spazio  d 
presso  a  diciannove  secoli,  e  tutti  si  accordano  nel  professare  < 
nel  testificare  inalterabilmente  la  stessa  fede,  quando  a  stento  s 
accordano  in  una  stessa  opinione  due  capi  amici!  Chi  non  ved 
qui  il  dito  di  Dio  operare  cosa  tanto  mirabile  nell'  ordine  Intel 
lettuale  e  morale,  è  un  cieco. 

Codesto  grande  utile  proveniente  al  lettore  dei  Sinodi  nel 
lettura  del  volume,  che  abbiamo  tra  le  mani,  si  accresce  viepi| 
a  cagione  di  due  speciali  circostanze.  Esso  è  il  quinto  dei  sei, 
cui  vengono  partiti  i  Sinodi  provinciali  adunatisi  dal  1682  al  180 
e  contiene  quelli,  che  si  sono  tenuti  in  Germania,  in  Austri 
in  Ungheria  ed  in  Olanda  dal  1789  al  1869.  E  siccome  prc 
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soehè  tutti  si  adunarono  dal  1848  in  su;  così  ci  ritraggono  al 
¥ÌTo  Io  stato  di  quelle  Chiese  nei  tempi  nostri.  Di  che  il  teologo 
ed  il  moralista  v'incontrano  la  enumerazione  e  la  confutazione 
di  quegli  errori,  che  essi  pure  debbono  specialmente  combattere  ; 
il  canonista  tì  scorge  Y  applicazione  dei  principii  del  giure  ca- 
nonico a  quei  casi  nuovissimi,  che  germogliarono  dal  nuovo  stato 
preso  dalla  società  civile,  e  lo  storico  vi  legge  la  condizione 
nuova,  in  cui  si  trova  la  Chiesa  per  la  grave  mutazione  dei  tempi 
cagionata  da  tante  rivolture  dei  popoli,  e  vi  scorge  il  come  e  per 
quale  via,  mutatosi  per  gli  avvenimenti  l'antico  stato,  ella  vi  si 
sia  acconciata  serbando  inalterati  i  suoi  principii.  Per  altro  capo 
altro  vantaggio.  Quanto  si  tratta  nel  volume  suddetto,  tutto  ap- 
partiene a  quei  paesi  nei  quali  ruppe,  presso  a  quattro  secoli  fa, 
la  devastatrice  tempesta  della  eresia.  Donde  il  teologo  ed  il  filo- 
sofo non  solamente  verranno  a  conoscere  i  torti  sistemi  e  gli  errori 
molteplici,  che  come  da  infetta  radice  pullularono  dalla  medesima 
e  non  cessano  di  pullulare,  ma  ancora  vedranno  da  quale  piaggia 
e  da  quali  alberi  vengano  trapiantati  in  Italia  così  nelle  scuole, 
come  nei  libri  di  certi  filosofi  alcuni  spropositi,  che  si  vendono 
quale  risultato  di  profonde  e  peregrine  speculazioni. 

La  materia  del  volume  si  divide  in  atti  di  Sinodi  propriamente 
detti  ed  in  atti  di  semplici  adunanze  di  vescovi.  I  Sinodi  pro- 
priamente detti,  che  fornirono  la  materia  dei  loro  atti,  sono  sei, 
vale  a  dire  quel  di  Strigonia  incominciato  nel  19  settembre  1858, 
di  Vienna  di  Austria  nel  18  ottobre  dello  stesso  anno,  di  Colonia 
nel  29  aprile  1860,  di  Praga  nel  9  settembre  1860,  di  Colocia 
nell'8  settembre  1863,  di  Utrecht  in  Bois-le-duc  nel  24  settem- 
bre 1865.  A  sedici  montano  le  adunanze  dei  vescovi:  tre  delle 
quali  si  tennero  in  Colonia,  tre  in  Yienna  di  Austria,  le  altre  in 
[  Salisborgo,  Gorizia,  Virzborgo,  Frisinga  di  Baviera,  Friborgo  di 
\  Brisgovia,  Bamberga,  Passavia,  Praga,  Bois-le-duc,  Fulda.  Nò 
tatti  gli  atti  ordinatamente  riferiti  erano  resi  pubblici  per  la 
stampa.  Non  pochi  di  quelli,  che  appartengono  alle  semplici  adu- 
nanze dei  vescovi,  sono  usciti  per  la  prima  volta  alla  luce  nel 
presente  volume.  Tali  sono  a  modo  di  esempio  quelli  gravissimi 
dell'adunanza  di  Virzborgo  tenutasi  nell'ottobre  e  novembre 
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del  1S48,  quelli  delle  adananze  in  Vienila  de 
del  1868,  e  la  intera  collezione  dei  documenti, 
concordato  austriaco  del  1855.  Breve,  i  compi! 
ogni  diligenza,  affinchè  il  Tolume  uscisse  più 
loro  si  potesse,  e  cosi  Tenisse  a  corrispondere  i 
in  fronte. 

Al  detto  fin  qui  in  genere  ci  giora  aggiun 
particolare  di  ciò,  che  ri  si  contiene  in  pruova 
taoza.  Tanto  i  Sinodi,  che  ebbero  luogo  prima  d 
quelli  che  Tennero  appresso,  consuonano  mirai 
Simo.  Si  appunta  e  si  confuta  in  essi  l'orgogl 
errori  più  grossolani  del  panteismo,  del  matei 
datismo  fino  agli  ultimi  gradi,  nei  quali  an 
professione  di  essere  cattolico,  si  usurpa  sotto 
strana  libertà  di  ragionare  a  talento  e  di  fo: 
a  caprìccio  senza  punto  curarsi,  se  dà  che  egli 
sia  0  no  contro  la  verità  della  fede.  Si  appi 
l'indifferentismo  religioso  e  la  sfrenata  libertà 
pretesa  necessità  di  riformare  la  Chiesa  secoi 
gresso  ed  il  matrimonio  civile,  e  la  separazione 
Stato,  e  le  inique  pretensioni  dei  QoTerni  in 
diritti  della  famiglia,  alla  educazione  nelle  s 
premazia  dello  Stato  su  la  Chiesa.  I  Sinodi  di  < 
e  di  Colocia  si  possono  in  tale  argomento  ave 
trattanti  brevi,  succosi  e  forti  trattati.  'Sd  prì: 
da  vedere  i  capi  IV,  V,  VI  del  Titolo  I  ed  il 
tolo  III,  in  cui  messo  in  chiaro  come  la  fed 
ragione,  viene  con  rara  sagacia  cacciato  il  i 
scuole  cattoliche,  il  quale  con  vane  sottigliezze 
di  appiattarvisi,  e  in  modo  particolare  viene  rej 
audacia,  onde  si  volea  esplicare  e  conoscere 
discorso  il  mistero  più  recondito  della  SS.  Tr 
*  ed  il  come  sia  nsdto  dal  nulla  all'essere  il 
E  siccome  non  è  mancato,  né  manca  in  Italia 
dia  a  simili  speculazioni  ;  così  crediamo  oppoi 
sentenza  di  quei  sacri  Fast^rì  adunati;  Et  hai 
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nam  (de  Trinitate)  errore  inficiunt  UH,  qui  processioiiem  per- 
sonarum  e  conscientiae  proees^  repetentes  dicunt,  Deum  ceu 
esse  (ésolutum  se  sibi  tamqtiam  pbiectum  opponendo  sui  sibi 
fieri  conscium,  quo  dein  conscientiae  processu  constituatur 
Pater ^  Filius  et  Spiritus  Sanctus  ' .  Ciò  detto,  si  dimostra  come 
sia  erronea  cotale  sentenza  e  la  falsità  del  fondamento,  sn  cui  si 
appoggia.  Più  sotto,  dopo  avere  spiegato  come  in  Dio  sia  stato 
libero  Tatto  creativo,  si  soggiunge:  Itaque  adfidem  catholicam 
sartam  tectam  gregihits  nostris  conservandam  proscribimus 
omnem  doctrinam,  quae  statuii,  Deum  non  potuisse  non  creare 
mundum,  vel  non  potuisse  alium  atque  hunc  mundum  creare, 
sive  illa  quacumque  demum  voce  appellata  necessitas  repeti  di- 
catùr  e  Dei  intelligentia  seu  conscientia,  sive  ea?  Dei  arhore  in 
seipsum,  s^ive  ex  eius  bonitate,  sive  demum  e  divina  sapientia 
et  sanctitate  aliave  perfectione  *. 

Tanto  e  sì  grande  fu  il  rumore,  che  si  levò  ne' paesi  del  setten- 
trione contro  la  infallibilità  pontificia  prima  che  fosse  incominciato 
il  Concilio  Vaticano  e  dopo  incominciato,  che  colla  definizione 
parea,  che  dovesse  crollare  tutto  intero  Tedifizio  della  Chiesa. 
Sottoscrizioni,  articoli  di  giornali  ed  opuscoli^  tutto  si  mise  in  opera 
per  contrastarla  spargendo  nel  volgo,  che  essa  era  cosa  nuova 
nella  Chiesa,  che  costituiva  il  despotismo  gerarchico  del  papato, 
che  era  effetto  del  lavorio  di  un  partito  fanatico  ed  altrettali 
schifose  calunnie.  Or  bene  leggasi  il  volume,  che  abbiamo  innanzi, 
e  si  vedrà,  come  cotesta  veritò  fosse  già  stata  altamente  procla- 
mata nei  Sinodi  tenutisi  in  quegli  stessi  paesi,  donde  proveniva 
tanto  rumore.  Difatto  nel  Sinodo  di  Strigonia  dopo  che  i  Vescovi 
adunati  ebbero  provata  la  infallibilità  pontificia  colle  testimo- 
nianze dei  concilii  di  Efeso  e  di  Firenze,  di  S.  Girolamo  e  della 
formola  di  papa  Ormisda  e  dell'uso  universale  nella  Chiesa  con- 
ehiusero  :  Hanc  erga  cathedram  Petri  obedieniiam,  reverentiam 
et  inconcussam  adaesionem,  sicut  fideles,  ita  et  Pastores  eccle- 
siae  provinciae  huius  eo  libentius  profitemur  et  inviohxbiliter 
ms  servaturos  spondemus,  quo  magis  beatae  memoriae  prae- 
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decessorum  tiostrorum  exemplo  ad  id  provocamur.  Grrata  est 
memoria  Georgii  Szelepcsényi,  Strigoniensis  Archiepiscopi, gui\ 
quatìMr  propositiones  cleri  gallicani  anno  1682  editas^  um 
cum  ceteris  Hungariae  Praesulibus,  eodem  adhuc  anno,  cm, 
auribus  christianis  absurdas  et  piane  detestabiles  proscripsU^Ì 
oc  universis  istius  regni  Christi  fidelihus  interdixit,  ne  eas\ 
legere  vel  tenere^  vel  multo  minus  docere  auderent  *.  I  Padril 
del  Sinodo  di  Golocia  fecero  la  stessa  professione,  e  detto  che  il 
romani  pontefici  depositum  fidei  summo  et  irrefragabili  (»racuìù\ 
custodiunt,  lodarono  e  ripeterono  la  proscrizione  delle  famos 
quattro  proposizioni  gallicane;  avendo  già  prima  dichiarato  di] 
professare  obbedienza  e  sommessione  alla  Bolla  Atictorem  fdd, 
di  Pio  VI,  e  di  venerarla  tamquam  irreformabilem  credendorm 
normam  \  La  stessa  verità  testificarono  i  Padri  del  Sinodo 
Praga  conchiudendo:  ex  qua  (Petri  cathedra,  quam  Piiis  hu* 
reditavitj  proifide  nostrum  est  quaerere  quid  credendum,  quii 
sentiendum  et  quid  tenendum  '.  I  Vescovi  congregati  nel  Sinodi 
di  Colonia  avendo  affermato,  che  i  sacri  Pastori  esercitano  il  nu 
gistero  infallibile,  quando  definiscono  alcun  che  spettante  alla  fed( 
0  adunati  in  Concilio,  approbante  summo  Pontifice^  o  dispei 
cospiranti  collo  stesso  Pontefice,  posero  un  terzo  modo,  il  qw 
consiste  nel  seguire  la  sentenza  del  Pontefice  nelle  controversie 
fede.  Exercent  demum,  dum  sequuntur  sententia  praeeuntem 
prò  supretfia  auctoritate  fidei  controversias  dirimentem  summui 
Pontificem^  cui  per  Petrum  transmissum  est  munus  tum  coi 
firmandi  fratreSj  tum  pascendi  oves  et  agnos,  tum  fundami 
tum  etfulcrum  praebendi  ioti  Ecclesiae,  utportae  inferi  noi 
praevaleant.  Sia  da  ultimo  il  bel  Sinodo  di  Utrecht  in  Bois-le^( 
del  quale  abbiamo  già  fatta  la  rivista  nello  stesso  anno  in  cui 
tenne.  Or  in  esso  i  Vescovi  testificarono  la  infallibilità  ponti! 
in  questi  chiarissimi  termini:  Munus  quidem  confirmandifn 
tres  Bomanus  Pontifex  a  Petro  haereditavit,  atque  adeo  si  qti 
de  fide  subortae  fuerint  quaestiones  suo  débent  iudixno  defimi 

•  TiT.  V,  s  1,  col.  39. 
«  TiT.  I,  e.  IV,  col.  617;  Tit.  II,  e.  I,  col.  625. 

*  Tir.  I,  e.  II,  col.  415. 
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eiusque  magisterium  in  iiSy  quae  ad  fidem  moresque  spedante 
infallibile  esse  iìidìdritanter  retinemus  ^  In  conclusione,  di  sei 
Sinodi  cinque  fecero  un'aperta  professione  di  riconoscere,  quale 
yerìtà  inconcussa,  la  infallibilità  pontificia  nelle  cose  della  fede  e 
dei  costumi.  Che  se  il  Sinodo  di  Vienna  non  fé' altrettanto,  pose 
però  la  premessa  in  quelle  testimonianze  di  Concilii  e  di  Padri, 
che  arrecò  in  favore  delFautorità  papale,  dalla  quale  la  conse- 
^enza  della  infallibilità  spontaneamente  rampolla. 

Quattro  Sinodi  dei  sei  qui  nominati  si  sono  tenuti  dopo  la  inva- 
sione del  dominio  temporale  del  Papa,  quel  di  Colonia  e  di  Praga 
nel  1860,  quello  di  Colocia  nel  1863  e  quello  di  Utrecht  nel  1865. 
Tutti  e  quattro,  proclamata  a  voce  unanime  la  necessità  e  la  con- 
venienza, che  il  Papa  segga  re,  condannano  con  gravissime  parole 
la  perpetrata  spogliazione.  I  Vescovi  raccoltisi  in  Colocia  con- 
chiudevano: Quare  Concilium  hoc  provinciale  twìi  siijficit  cum 
Beatissimo  Patre  satis  ingemiscere  super  illatis  recentissimo 
tempore  S,  Sedi  Apostolicae  ipsique  in  Petri  successore  uni- 
versae  Ecclesiae  irrogatis  gravissimis  iniuriis,  quibus  contra 
ius  naturae,  qtu)d  suum  cuique  relinqtiere  praecipit,  contra  ius 
gentium,  quod  regna  aliena  invadere  vetat,  contra  ius  ecclesia- 
sticum,  quod  bona  ecclesiastica  rapere  prohibet,  et  contra  ius 
sacrum  et  divinum,  quo  rem  Beo  dicatam  profanare  sacrilegum 
est^  nefando  scelere  insurgitur  •.  Tali  furono  i  sentimenti  espressi 
dai  vescovi  delle  sei  province  indicate  intorno  ai  tre  argomenti 
gravissimi  ed  ai  nostri  giorni  ardentemente  agitati  :  sillabo,  in&l- 
Ubilità  pontificia  e  dominio  temporale  del  Papa.  Sentimenti,  i 
quali  dimostrando  T  intimo  rapporto  di  accordo,  di  ossequio  e  di 
sommessione  verso  il  sommo  Pontefice,  fondato  su  i  principi!  in- 
concussi della  fede,  danno  la  più  solenne  mentita  alla  inscizia,  alla 
menzogna  ed  alla  calunnia,  che  con  arte  più  o  meno  fina  i  nemici 
della  Chiesa  tentavano  di  offuscarlo  e  di  seminare  la  zizzania  tra 
i  fedeli. 

Di  quante  altre  cose,  trattate  con  somma  sapienza  e  con  accorta 
saviezza  nei  Sinodi  raccolti  in  questo  quinto  volume,  vorremmo  pur 

•  TiT.  Vr,  e.  XXIV,  col.  311, 

•  Tir.  II,  e.  1.  col.  621. 
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dare  alcun  saggio,  affine  di  fame  eomprendere  la  grande  impor- 
tanza I  Ma  la  brevità  di  una  riyifita  d  costrìnge  a  passar  oltre. 
Come  nei  Sinodi  si  yeggono  trattati  in  modo  particolare  qoegli 
argomenti,  che  spettano  alla  yita  intema  della  Chiesa,  eoa  nelle 
sedici[adunanze  dei  YescoTi  si  scorgono  mirabilmente  toccati  quelli, 
che  rìsguardano  la  sua  Tita  estrìnseca  ossia  i  rapporti,  che  essa  ha 
colla  società  civile.  I  moti  del  1848  scoppiarono  al  grido  di  li- 
bertà. Ma  questo  grido  non  era  per  la  Chiesa.  Nelle  diete  aperte 
in  Berlino,  in  Francoforte  ed  in  Kremsier  si  minacdaya  con  più 
0  meno  arte  di  ribadire  gli  antichi  ceppi,  in  cui  era  tenuta,  colla 
giunta  di  altre  più  indegne  usarpazioni.  U  Cardinale  G-eìssel  ar- 
civescovo di  Colonia  sorse  il  primo;  e  colla  voce  nel  Sinodo  della 
sua  provincia  e  colla  scrittura  di  una  lunga,  savia  e  ragionata 
memoria  dio  il  segno  dell'armi  a  tutto  l'episcopato  tedesco.  In 
essa  indicati  i  punti,  in  che  la  libertà  della  Chiesa  era  iniquamente 
offesa  e  quelli,  su  i  quali  veniva  nuovamente  minacciata,  mostrava 
la  necessità  ai  vescovi  tedeschi  di  accordarsi,  di  unirsi  ed  a  guisa 
di  falange  imperterrita  chiedere  ai  governi  quanto  si  dovea  alla 
Chiesa,  ed  opporsi  con  salde  e  franche  ragioni  a  nuovi  soprusi. 
Fu  prestamente  udita  la  sua  voce.  E  non  essendosi  potuto  con- 
gregare per  la  ristrettezza  del  tempo  un  sinodo  nazionale  nelle 
forme  canoniche,  si  tenne  invece  a  Virzborgo  un'  adunanza  dei 
vescovi  tedeschi  con  piena  intelligenza  della  S.  Sede.  Le  quistiom, 
che  vi  furono  proposte  e  risolute  circa  i  rapporti  della  Chiesa 
collo  Stato,  servendo  poscia  di  norma  a  quell'episcopato,  costitui- 
rono quella  uniformità  di  procedere  e  quell'inalterabile  unione  e 
fermezza  di  animi  tra  i  Vescovi  e  del  clero  e  popolo  con  essi,  che 
il  mondo  cristiano  ha  veduto  e  vede  maravigliato  nelle  durissime 
pmove,  a  cui  specialmente  in  Prussia  è  sottopostala  Chiesa. 

In  pmova  di  tale  unione  e  di  tale  fermezza  abbiamo  una  let- 
tera scritta  al  Principe  Vescovo  di  Breslavia  dal  re  Guglielmo  lY 
di  Pmssia,  il  quale  avendo  ricevute  da  lui  e  lette  due  lettere  pa- 
storali dei  Vescovi  adunatisi  in  Vienna  nel  1849,  rispondevagli 
in  questi  termini:  <  Io  debbo  congratularmi  con  esso  Lei  non 
tanto  per  le  cose,  che  vi  si  contengono  giustamente  ed  ottimamente 
dette,  perchè  un  vescovo,  che  conosce  ed  onora  la  sua  dignità,  non 
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può  favellare  altrimenti,  dò  per  la  forza  della  loro  esposizione, 
quanto  per  l' ardita  franchezssa  onde  si  dicono,  io  mi  congratnlo 
propriamente  con  buon  diritto.  La  qaal  cosa  a  noi  manca  univer- 
salmente, n  coraggio  di  dire  ciò  che  ò  giusto,  in  momento  op* 
portuno  ed  in  quel  debito  modo  che  si  addice  alle  circostanze,  à 
quello  di  che  noi  manchiamo,  e  non  ostante  il  bisogno  non  ne  fac- 
ciamo uso  pressoché  mai.  Quando  mi  accade  di  udire  e  di  leggere 
espresso  senza  niun  timore  ciò  che  fa  di  bisogno,  mi  sento  allar- 
gare ì  polmoni  dal  piacere.  La  Sacra  Scrittura  parla  delle  ginoc- 
chia dello  Spirito,  che  s' inchinano.  Oso  in  questo  giorno  man- 
darvi i  miei  ringraziamenti  dai  polmoni  del  mio  spirito,  perchè 
voi  gli  avete  riempiti  di  un  piacere,  che  rifa  la  vita  \  > 

Su  l'esempio  di  Colonia  e  di  Yirzborgo  le  altre  adunanze  dei 
Vescovi  chiesero  a' Governi  la  guarentigia  dei  proprii  diritti. 
L'adunanza  di  Gorizia  domandò  nel  1848  alla  dieta  di  Kremsier 
la  liberazione  dai  ceppi  antichi.  I  quali  appena  rotti  per  la  costi- 
tozione,  ecco  la  minaccia  da  parte  del  parlamento  di  rimetterli 
con  una  torta  interpretazione  della  medesima.  L'adunanza  di 
Vienna  del  1849  si  volse  ai  ministri  chiedendo,  che  fosse  impe- 
dita tanta  iniquità.  Quella  di  Frisinga  del  1850  al  re  di  Baviera 
richiese  pure  la  libertà  della  Chiesa;  non  altrimenti  quella  di 
Salisborgo  nello  stesso  anno  al  parlamento  di  Vienna.  Delle  sus* 
seguenti  questa  scrisse  una  memoria  contro  la  separazione  della 
Chiesa  dallo  Stato,  come  l'adunanza  di  Bamberga  nel  1864;  quella 
dimostrò  la  necessità,  che  dalle  scuole  cattoliche  fossero  rimossi  ì 
professori  di  storia  protestanti  che  spropositavano,  come  fé'  l'adu- 
nanza di  Passavia  del  1865;  un'altra  rivendicò  il  diritto  su  le 
scuole^  come  l'adunanza  di  Vienna  nel  1868.  Quale  e  quanta  sia 
la  importanza  di  questi  documenti,  quale  e  quanto  l' utile,  che  si 
può  ricavarne  dalla  loro  lettura,  è  cosa  più  che  evidente.  Onde 
non  è  a  maravigliare,  se  Papa  Pio  IX  ha  dichiarata  la  Collezione 
lacense  fino  dai  suoi  inizii  un'  opera  rei  sacrae  imprimis  et  ec- 
clesiasticae  eruditioni  magno  usui. 

Ci  piace  conchiudere  a  modo  di  ultima  pruova  coli' esito  me- 
morando di  una  propostn,  che  si  fé' nel  Sinodo  di  Virzborgo,  reso 

•  Gol.  1394. 
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noto  per  le  stampe  nel  presente  volarne.  Di  quei  ^orni  attesa  la 
reìsàma  qualità  dei  tempi,  cbe  correano,  e  la  oppressione,  sotto 
cui  gemea  la  Chiesa  di  Germania,  era  entrata  in  molti  la  persua- 
sione, clie  tutti  ì  Vescovi  della  nazione  si  dovessero  unire,  aceor- 
AtLTPi.  mcfiìti  nimlft  fiilange  serrata  formassero  un  muro  di  difesa 
%  religione  cattolica.  À  tale  uopo  si  fé*  l'adu- 
la quale  non  riputandosi  bastante  si  proposa 
aodo  uasdonale.  Il  DOllinger,  che  si  troran 
m  punto  d'insinuare  negli  animi  l'idea  della 
Illesa  nazionale  tedesca  per  giungere  appresso 
egli  già  scritto  e  pubblicato  un  opuscolo  in 
litro  avea  rìTeduto  ed  approvato  e  nel  Sinodo 
la  proposta.  Il  veleno  apparve  nelle  pruove, 
dimostrare  la  necessità  di  una  Cliiesa  nazionale 
nato  da  banda  l'argomento  della  utilità,  che 
a,  ne  trasse  altri  dal  concetto  della  uazioDalìtà, 
lezza  della  nazione  alemanna  e  dalla  opinione 
universale  su  questo  punto,  e  conchiuse  pro- 
ti si  decidesse  di  unire  un  Sinodo  nazionale  e 
i  la  scelta  di  un  metropolita,  il  quale  lo  pre- 
cotale proposta  fu  pienamente  rifiutata  di 
ger  ebbe  a  dire  in  suono  dolente,  cbe  la  idea 
ile  era  per  quella  volta  fallita'. 


II. 


1 

la 


ippo  Neri.  LibH  tre  di  AivoHSO  Capecelatbo 
'relato  domestico  di  S.  S.  Sotto  bibliotecario 
i.  Volumi  due  in  8*  il  primo  dì  pagg.  602, 
814.  Napoli  R.  Stabilimento  tipografico  del 
jelis  e  Figlio  1879.  Prezzo  dei  due  Voi.  L.  1 1. 

orrendo  nell'Introduzione  dell'Opera  sua,  delle 
lotto  a  scrivere  questa  vita  di  S.  Filippo  Neri, 
che  ciò  egregiamente  già  fecero,  ne  reca  due 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  185 

principali:  <  Una  è,  egli  dice,  che  mi  sembra  conveniente  allo 
stato  morale  dei  nostri  tempi  il  richiamare  T  attenzione,  almeno 
di  taluni,  sopra  la  singolare  fignra  di  S.  Filippo  ^  >  Dichiara  poi 
tale  convenienza  od  opportunità  per  le  notevoli  somiglianze,  che 
corrono  tra  il  secolo  XVI,  in  cui  Filippo  visse,  ed  il  nostro;  ma 
soprattutto  per  la  necessità  che  hanno  le  anime  di  attingere  no- 
vello vigore  di  fede  e  di  onestà  cristiana  nella  propria  sorgente, 
cioè  in  quella  Roma,  di  cui  Filippo  fu  Y  Apostolo  durante  quasi 
tutto  il  secolo  XVI.  Quindi  l'esimio  A.  prosegue:  <  L'altra  ra- 
gione che  mi  muove  a  scrivere  una  nuova  vita  di  S.  Filippo,  è 
che  io  intendo  di  fare  un  libro  non  certo  migliore,  ma  diverso  da 
quello  che  fecero  i  miei  predecessori...  Il  fare  un'Opera  diversa 
dalle  già  fatte  mi  pare  utile;  perchè  stimo  che  oggidì  lo  stato 

• 

intellettuale  e  morale  dei  cattolici  sia  mutato  da  quello  dei  secoli 
scorsi.  Però  la  luce  della  religione,  la  quale  nella  sostanza  è  sem- 
pre la  stessa,  deve  splendere  alle  loro  menti  e  dar  calore  ai  loro 
cuori  in  modo  diverso  ^.  >  In  che  cosa  propriamente  consista  co- 
desta diversità  o  novità  dell'Opera  presente  l' A.  lascia  giudicarlo 
a  chi  legge;  pago  ad  avvertire  che  dipende  in  gran  parte  dal 
trasferire  che  egli  fa  nel  libro  tutto  sé  stesso,  <  ed  io  che  scrivo 
(segue  egli),  sono  soprattutto  figliuolo  obbediente  ed  amoroso 
della  Madre  Chiesa,  ma  vivo  altresì  nel  secolo  XIX;  sono  uomo 
il  quale  parlo  ad  uomini  del  medesimo  secolo  '.  > 

Non  è  da  dubitare,  che  l'egregio  A.  abbia  raggiunto  il  suo 
scopo,  e  però  che  abbia  scritta  una  vita  dell'Apostolo  di  Roma 
in  parte  nuova.  A  Monsignor  Capecelatro  non  potranno  mai  man- 
care i  mezzi  di  raggiungere  uno  scopo  letterario,  che  egli  siasi 
prefisso;  perocché  l'ingegno  ha  potentissimo,  vigoroso  il  propo- 
sito, abbondante  la  vena  della  imaginazione,  fecondo  e  general- 
mente bello  e  purgato  lo  stile.  In  materia  poi  di  storia  ecclesia- 
stica sia  per  le  tradizioni  gloriose  dell'Oratorio,  sia  per  i  forti  e 
diuturni  suoi  studii,  sia  per  le  prove  bellissime  già  fatte,  non  v'  ha 
in  Italia  copia  di  scrittori,  che  valgano  di  leggieri  a  superarlo. 
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Scrìvendo  dì  quoto  la  Tìta  di  S.  Filippo  nel  secolo  XIX,  il  Ca 
peeelatro  per  arrivare  alla  saa  meta  credè  di  dover  battere  una 
strada  affatto  diversa  da  quella  segnata  dagli  antichi  autori  della 
Vita  del  !Nerì.  Questi  solevano  narrare  con  molta  semplicità  i  fatti 
della  vita,  giusta  il  naturale  e  storìco  loro  svolgimento;  aggiun- 
gendo poi  particolari  trattati  intorno  le  virtù  del  Santo  ed  i  suoi 
doni  soprannaturali.  Monsignor  Gapecelatro  invece  conduce  laTiU 
del  Neri  a  modo  di  discorso  o  di  ragionamento.  Kgli  divide  FOpen 
sua  in  tre  libri,  il  titolo  di  ciascnno  dei  quali  basta  a  darcene 
tutto  il  concetto.  S.  Filippo  nel  secolo  è  il  titolo  del  libro  primo; 
8.  Filippo  sacerdote  è  quel  del  secondo;  S.  Filippo  istUuUm 
della  Congregazione  dell'Oratorio  è  quello  del  terzo.  Intorno  & 
questi  sommi  conce\ti  l'A.  raggruppa  i  fotti  della  Vita  del  suo 
fiaiitn  PatriarpjL  non  trascurandone  bensì  nessuno  di  momento; 
one,  al  modo  degli  storici  precedenti,  cioè  con 
icolarità,  nelle  quali  suol  trovu^  maggior  pa- 
[ettori  devoti.  Piuttosto  egli  abbonda  nelle  coq- 
temente  nelle  storiche,  nei  confronti,  nelle  de- 
lachè  non  dì  raro  tutte  queste  cose  sembrino 
)  alquanto  più  che  non  convenga,  dal  soggetto 
lera  sua. 

lell'umìle  e  modesto  Padre  Filippo,  che  nell& 
lai  non  uscì  di  Eoma,  e  ben  di  rado  dalla  sui 
no  confessionario,  l'À.  si  studia  di  riferire  tutta 
!  ecclesiastica,  ma  e  letteraria,  scientifica,  aiti- 
itica  del  travagliatìssimo  secolo  XVL  Così  dal- 
ita  di  Filippo  il  eh.  A.  prende  occasione  di  de- 
nto l'ingresso  di  Leone  X  in  Firenze,  ed  i 
itigli  colà;  dalla  dimora- di  Filippo  in  S.  Oer- 
zio  mercante,  toglie  motivo  di  dare  una  scorsa 
nmerci  e  delle  industrie  dei  comuni  italiani;  e 
apre  la  via  ad  una  digressione  stupenda  dì  co- 
9  di  vita  su  quella  antichissima  Abbazìa.  Bìcaa 
Acombe  di  Boma  e  di  non  pochi  altri  argomenti, 
per  via,  e  che  danno  all' A.  occasione  di  non 
ì  alle  anzidette. 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  187 

Sono  poi  notevoli  i  molteplici  paralleli  dei  personaggi  più  illu- 
stri di  quel  tempo  col  nostro  Filippo.  Capitoli  intieri  o  quaà  di- 
scorrono delle  somiglianze  e  dissomiglianze  tra  Filippo  ed  il 
Savonarola,  Filippo  ed  Ignazio  di  Loyola,  Filippo,  S.  Carlo  Bor- 
romeo e  San  Pio  V.  E  non  solamente  l'egregio  A.  si  dilunga  a 
confrontare  con  Filippo  gli  uomini  più  celebri  di  [quella  età,  ma 
mette  a  parallelo  lo  spirito  e  Y  indole  ascetica  di  S.  Filippo  con 
r  ascetica  usata  prima  e  praticata  dopo  di  lui  nella  Chiesa  ;  la 
natura  e  lo  scopo  della  Congregazione  da  Filippo  stabilita,  con 
la  natura  e  lo  scopo  degli  Ordini  religiosi  antichi  e  moderni. 

Sublimi  sono  le  considerazioni  storiche  alle  quali  V  illustre  ora- 
toriano  si  solleva  contemplando  la  natura  della  ribellione  religiosa 
del  XVI  secolo,  le  sue  cause,  i  suoi  effetti,  la  eflScacia  dei  rimedii 
onde  Pontefici,  Vescovi,  e  Santi  vollero  porre  ad  essa  riparo,  il 
bene  che  seppe  trame  la  Provvidenza,  e  il  male  che  nonpertanto 
ne  seguì,  e  che  noi  esperimentìamo  tuttavia,  incrudito,  incancre- 
nito, nel  secolo  XIX. 

Per  tali  mezzi  il  eh.  A.  intese  a  raggiungere  lo  scopo  da  lui 
voluto,  di  mettere  cioè  il  Santo  in  relazione  col  tempo  in  cui 
visse;  in  quella  guisa  che  altri  Autori,  specie  francesi  e  tedeschi, 
hanno  adoperato  con  altri  Santi,  come  Francesco  di  Sales,  Gre- 
gorio VII,  Bernardo  di  Chiaravalle,  e  adoperò  4o  stesso  Capece- 
latro  con  S.  Pier  Damiano,  e  Santa  Caterina  da  Siena  :  i  quali 
Santi  peraltro  aveano  tutti  realmente  esercitato  sopra  i  loro 
tempi  un'azione  assai  più  vasta  e  più  diretta  che  comunemente 
non  si  ritenga  essere  stata  esercitata  da  Filippo. 

Insomma  l'Opera  nuova  di  Monsignor  Capecelatro  è  degna  delle 
altre,  onde  tanta  celebrità  venne  al  suo  nome.  E  così  ce  lo  conce- 
desse lo  spazio  lasciato  a  questa  rivista,  che  vorremmo  ad  una  ad  ' 
una  illustrare  le  bellezze  sparse  nei  due  grossi  Volumi,  presi  da 
noi  ad  esame.  Ma  non  possiamo  a  meno  di  far  notare  in  modo  tutto 
speciale  l' intiero  e  lungo  capitolo  Vili  del  libro  terzo,  intitolato  : 
S.  Filippo  e  la  musica.  L' A.  aveva  a  parlare  dell'  amore  di  Fi- 
lippo per  le  sacre  armonie,  sì  grande  da  indurlo  ad  ordinare  per 
regola  ai  Padri  dell'Oratorio,  che  uniti  coi  fedeli  si  eccitino  a 
contemplare  le  cose  celesti  per  mezzo  di  armonie  musicali.  Ciò 


porge  all'  A.  il  destro  di  distendersi  a  considerare  gli  abusi  a  poco 
a  poco  introdottisi  nella  musica  sacra,  e  le  cure  poste  dai  Ponte- 
fici, dopo  il  Concilio  di  Trento,  affine  di  purgamela,  rifacendola 
potentissimo  strumento  di  religione  e  di  pietà.  Iddio  mandò  a 
posta  per  questo  un  uomo  sommo,  che  fu  il  Palestrina,  genio  su- 
blime, anima  santa,  e  figliuolo  spirituale  di  S.  Filippo.  Qui  To- 
gliamo che  entri  a  parlare  l'esimio  A.,  perchè  noi  non  ci  sentiamo 
capaci  di  compendiarlo.  <  Bisognaya,  allontanata  la  musica  sacra 
della  falsa  sua  vìa,  restituirla  ai  nobili  suoi  uffizii,  servendoà 
non  pili  della  sola  salmodia  secondo  il  canto  gregoriano  nella 
chiesa,  ma  traendo  profitto  anche  dall'armonie  in  prò  della  Eeli- 
gione.  Bisognava  opporre  a  una  musica  che  dilettava  possente- 
mente gli  animi,  una  musica  che  dilettasse  pure  possentemente 
ma  con  un'  altra  maniera  di  diletto  tutto  spirituale  e  celeste.  Il 
riformatore  della  musica  saera  doveva  commuovere  al  piante, 
rallegrare  gli  animi,  rattristarli,  ma  la  commozjone,  la  gioia,  la 
tristezza  dovevano  riuscir  tali,  da  elevare  l'uomo  a  Dio.  Doveva 
ancora  eccitare  possentemente,  secondo  la  natura  d' ogni  musica, 
la  virtù  dell'amore;  ma  scostandosi  affatto  dalla  musica  profana, 
doveva  eccitare  un  amore  puro,  santo,  celestiale:  in  fine  doveva 
con  la  gravità  e  solennità  del  canto,  con  la  nobiltà  degli  intrecci 
e  degli  accordi,  innalzarci  dal  finito  all'infinito,  dalla  terra  al 
Cielo.  A  raggiungere  questi  alti  fini  non  bastava  un  bell'ingegno 
musicale;  ma  si  richiedeva  un  uomo  della  tempera  del  Palestrina, 
che  si  sentiva  nato  alla  musica,  come  Michelangelo  alla  scultura 
e  Raffaello  alla  pittura.  La  sua  anima  nobile  e  grande,  la  sua 
mente  feconda,  il  suo  cuore  sensibilissimo,  l'accesa  fantasia  gli 
fecero  trovare  diversi  stili  nelle  sue  musiche;  ma  tutti  belli,  tutti 
derivanti  dalla  natura,  tutti  capaci  di  esprimere  in  diverse  forme 
il  bello  e  il  sublime  della  religione.  Benedetta  la  divina  Provvi- 
denza, che,  tra  i  dolori  e  gli  infortuni!  incommensurabili  di  questa 
nostra  terrena  peregrinazione,  ci  manda  di  tempo  in  tempo  alcuni 
grandi  uomini,  i  quali  esprimono  con  tanta  efficacia  la  Bellesta 
e  la  Bontà  superna!  '  >  Giusti,  eletti  pensieri  ed  oggidì  oppor- 
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tnnissimi,  perchè  pur  troppo  anche  oggidì,  come  nel  secolo  XVI, 
di  profane  melodìe  risuonano  non  dì  rado  i  sacri  templi. 

Un'altra  bella  pagina  di  questa  Vita  di  S.  Filippo  è  oggi,  per 
nostro  avviso  opportunissima;  quella  dove  il  eh.  A.  parla  delle 
cure  poste  da  Filippo  a  riformare  la  predicazione.  Eccola  tal 
quale;  che  a  noi  sembra  tant'oro,  e  così  parrà,  non  v*è  dubbio,  a 
quanti  deplorano  il  poco  buon  uso,  che  si  fa  della  divina  parola. 
<  Ma  la  regola  Filippina  intese  sopratutto  a  rigenerare  la  predi- 
cazione nel  secolo  XVI.  Lo  stato  della  predicazione  cattolica  nel 
principio  di  quel  secolo  era  miserabilissimo;  e  forse  quella  miseria 
oon  fu  l'ultima  delle  occasioni  onde  nacque  la  Eiforma.  Salvo  al- 
cune lodevoli  eccezioni,  contaminavano  la  predicazione  tre  vizii. 
In  parte  essa  era  paganeggiante,  in  parte  vana,  e  in  parte  guasta 
da  sottigliumi  e  quisquiglie  scolastiche.  ^  La  casta  e  ingenua  bel- 
lezza dei  dommi  e  della  morale  cristiana  ne  restava  offuscata,  e 
il  frutto  della  divina  parola  mancava.  Chi  guardi  in  quanto  onore 
à  avessero  predicatori  come  il  Barletta,  il  Menot,  il  Maillard,  e 
poi  Fra  Mariano  Gennezzano  e  Paolo  Altevanti,  che  intendevano 
^e  nuova  autorità  agli  insegnamenti  di  Cristo,  in  chiesa,  alla 

r senza  di  Cristo  stesso  in  Sacramento,  e  gliela  davano  coi  versi 
Dante  e  del  Petrarca,  si  persuaderà  agevolmente  che  Telo- 
penza  sacra  era  in  una  via  falsa.  Del  rimanente  ò  conosciutissimo 
Id  è  celebre  il  detto  del  Cardinal  Bembo,  il  quale,  chiesto  del 
parche  non  andasse  mai  a  predica,  rispose:  <  Che  ci  ho  a  fare  io? 
ion  si  ode  mai  altro  che  il  Dottor  sottile  garrire  contro  il  Dot- 
e  angelico,  e  poi  venirsene  Aristotele  per  terzo  a  terminare  la 
lestione  proposta.  >  Ora  il  nostro  S.  Filippo  vide  con  grave  do- 
e  il  danno  di  siffatta  maniera  di  predicazione,  e  da  che  giunse 
'Tanetto  in  Eoma  sino  alla  morte,  la  combattè  con  dolcezza  ma 
con  vigore  e  autorità  grande.  La  combattè,  come  fu  veduto, 
ettendo  in  onore  la  Bibbia,  la  Storia  ecclesiastica  e  le  Vite  dei 
iti,  come  i  principali  fonti  dell' oratoria  sacra.  Volle  di  più  che 
^adri  deirOratorio  avessero  studiato  soprattutto  nel  gran  libro 

r  Gerlamente  per  ì  aotiigliumi  e  le  quisquiglief  che  qui  l'A.  condanna,  ha 
jhileDdersi  l' abuso  della  scolastica,  vion  la  dollrina  scolastica  in  sé  slessa,  ossia 
dollrina  che  il  Santo  Padre  si  studia  a  potere  di  mettere  in  onore. 
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deUa  carità  la  vera  eloquenza  della  divina  parola;  e  institui  inUae 
un  modo  di  predicare  tutto  pieno  di  semplicità  e  di  candore,  capace 
di  eccitar  gli  affetti,  e  soprattutto  alieno  da  ogni  menzogna  di  vana 
eloquenza  ^  » 

Queste  due  lunghe  citazioni,  sono  un  bellissimo  esempio  del 
modo  di  scrivere  che  tiene  V  esimio  prelato  nella  sua  Opera,  la 
quale  senza  dubbio  presso  i  dotti  andrà  riputatissima  specialmente 
sotto  l'aspetto  della  letteratura  e  della  Storia.  Tuttavia,  quanto 
all'universalità  delle  persone  cattoliche,  ecclesiastiche  e  laiche^ 
le  quali  nella  lettura  degli  agiografi  cercano  principalmente  m 
frutto  spirituale  per  V  anima  loro,  siamo  d' avviso  che  si  atter- 
ranno tuttora  di  preferenza  alle  antiche  vite  del  Santo  in  isi^mi 
a  quella  scritta  dal  Sacci.  In  queste  non  troveranno  per  fermo  Is 
vasta  erudizione  storica  e  le  elevate  considerazioni  del  eh.  Mon 
signore,  ma  in  compenso  parrà  loro  di  poterne  ritrarre  doeument 
più  pratici  per  dirigere  la  propria  vita  a  maggiori  conforti  di  ub 
zione  spirituale. 

Molti  anche  oggidì  si  appagano  di  quell'antico  modo  di  scriver 
le  vite  de' Santi:  e  noi  pure  per  parte  nostra  lo  giudichiamo  con 
forme  a  tutti  i  tempi  ed  a  tutte  le  condizioni  intellettuali  e  moni 
della  società  cattolica,  perchò  modellato  sopra  l'azione  sopranni^ 
turale  della  grazia,  che  è  sempre  uguale  così  nei  secoli  di  fei 
semplice  e  schietta,  come  nei  secoli  del  naturalismo  e  della  lì 
differenza  religiosa.  Né,  per  fermo,  sapremmo  sottoscrivere 
l'avviso  dell'illustre  A.,  il  quale  pensa  che  gli  antichi  scritt 
della  vita  di  S.  Filippo  Neri  non  penetrassero  abbastanza  a 
dentro,  per  conoscerne  non  solo  la  soprannaturale  bellezza,  i 
anche  la  naturale:  che  infatti,  non  essendo  il  lavoro  sopranna 
rale  della  grazia  altro  che  elevazione  della  natura,  non  p; 
possibile  il  ritrarre  la  bellezza  soprannaturale  di  un'anima,  sei 
insieme  mostrarne  tutta  la  naturale  avvenenza.  Anzi  vi  è  f <» 
pericolo  che  alcune  persone  singolarmente  pie,  leggendo  n 
tratti  di  questa  nuova  Vita  di  S.  Filippo,  giudichino  (certo  cou 
gli  intendimenti  del  dotto  A.)  che  le  bellezze  naturali   del  > 

*  Pagg.  216,  217. 
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oansi  fatte  far  campeggiare,  con  iscapito  della  sua  bellezza  so- 
prannaturale e  tutta  celeste. 

Ma  il  eh.  ÈL.  non  volle  scrìvere  per  costoro  e  però  dice  a  pa- 
gina 36  :  <  vi  son  di  quelli  che  si  appagano  del  modo  antico  ;  ed 
essi  leggano  pure  il  Bacci;  che  ne  caveranno  grande  profitto.  > 
Pare  invece  che  egli  nudrisse  il  modesto  desiderio  di  chiamare 
aopra  S.  Filippo  T  attenzione  almeno  di  talunij  (pag.  33)  che  non 
determina  poi  quali  siano,  ma  che  noi  abbiamo  fondamento  di 
giudicare,  essere  certe  anime  prese  in  parte  del  morbo  fatale  del 
naturalismo,  oggidì  dominante.  Queste  non  saprebbero  sostenere 
ti  luce  puramente  soprannaturale  e  la  schietta  semplicità  propria 
Ielle  antiche  istorie  del  Santo  Apostolo  di  Boma.  Voglia  però  il 
Relo  benedire  al  disegno  caritatevole  dell*  esimio  Prelato  ed  il- 
Nistre  scrittore;  e  a  cotali  anime  inferme  gioverà  la  lettura  di 
Inest' Opera,  purché  si  tengano  in  sull'avviso  da  certi  giudizii,  a 
^r  nostro,  alquanto  arditi,  e  da  certe  ambigue  sentenze.  Noi 
Kon  sappiamo,  per  esempio,  in  tutto  approvare  il  modo,  con  cui 
itel  Capo  7,  del  lib.  2"*,  intitolato  S.  Filippo  ed  il  Savonarola 
\  narrato  l'esame  fatto  in  Boma  dei  libri  dell'austero  e  fer- 

0  domenicano;  nò  la  giustificazione  ed  anzi  la  lode  si  fa  a 
ina  19  del  voi.  1,  al  moto  nuovo  d^  indipendenza  del  pensiero 
llto  nel  sècolo  XYI  prima  della  riforma  protestante;  come  se 

el  moto,  storicamente  considerato,  mirasse  principalmente  a 
liere  la  ragione  da  legami  indebiti  e  non  anzi  a  francarla 
giogo  della  fede. 

Ha  queste  ed  altre  mende  del  libro  dell'illustre  Oratoriano  i 
i  cattolici  facilmente  gli  perdoneranno,  in  grazia  delle  molte- 

;ei  bellezze  e  grazie,  onde  è  tutto  sparso  e  fiorito,  e  che  ne  ren- 

0  la  lettura,  un  pascolo  non  pure  dilettevolissimo,  ma  in  gran 

rte  anche  molto  profittevole  e  sostanzioso. 


III. 

La  Storia  delle  antiche  persecuzioni  ne'pritm 
scritto  dal  P.  Lobenko  Alticozzi  CortoneS' 
di  Gesit.  In  8  grande  di  pagg.  280  —  I 
Roma,  TÌa  Gelsa,  n.  8,  1879. 

I  nostri  più  eruditi  lettori  non  ignoreranno 
di  Lorenzo  Alticozzi,  di  cui  con  meritata  lode  p 
della  Storia  Letteraria  e  degli  Annali  Lette 
egli  d'una  delle  più  nobili  famiglie  in  Cortona  i 
ebbe  la  sua  prima  educazione  nel  Collegio  Fer 
là  si  recò  a  Roma,  ove  ancor  giovinetto  compì 
proponimento,  dedicandosi  a  Dio  nella  Corapagr 
con  fama  di  beli'  ingegno  il  lungo  corso  deg 
piando  alla  vastità  del  sapere  rara  eccelli 
senno,  fu  dai  suoi  superiori  adoperato  con 
nfficii  più  rilevanti  e  nei  governi  più  onorev 
fuori  avesse  allora  il  suo  Ordine.  Resse,  tra 
gio  Cicognini  di  Prato,  quello  della  Penite 
il  Collegio  dei  Maroniti. 

In  mezzo  però  a  siffatte  occupazioni  l'Altìi 
ranimo  dallo  studio,  e  pose  mano  e  die  t( 
opere,  che  furono  allora  e  poscia  giudicate  pr 
scienza  e  per  l'erudizione  di  cui  son  ripiene 
d^re  la  bella  Opera  latina  che  ha  per  titob 
stiniana  ex  colledis,  ordinatis,  explicatisqi 
logicis  D.  Aurelii  Augustini  Hipponènsti 
che  costò  all'Alticozzi  lo  studio  e  l'assiduo  la 
della  sua  vita. 

Quanto  alla  Storia  delle  antiche  persecu- 
coli  della  Chiesa,  ella  era  stata  condotta  dall 
di  dovere  essere  fatta  di  pubblica  ragione  coli 
metà  dello  scorso  secolo.  Ma  il  vietarono 

«ade,  sofferte  in  quel  tempo  dalla  Compag 
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presso  morto  T Autore,  l'aatografo  di  liiì,  senza  altrimenti  veder 
la  lace,  era  rimasto  in  possesso  della  famiglia  Liberty  presso 
la  quale,  accoltovi  da  cortese  ospitalità,  avea  finito  TAlticozzi 
i  suoi  giorni.  Di  là  passato  per  più  altre  mani  lo  scritto,  venne 
finalmente  in  quelle  d' un  sacerdote  romano,  il  quale  stimò  che 
potrebbe  riuscire  di  non  poca  utilità  il  pubblicarlo.  Il  primo 
pregio  adunque  del  libro  da  noi  annumdato  è  quello  dell'  essere 
stato  inedito  fin  qui,  e  tale  per  ciò  da  dovere  riuscire  novis- 
simo anche  agli  ammiratori  delle  altre  opere  del  nostro  Autore. 

Per  ciò  poi  che  spetta  all'importanza  dell'opera,  basta  solo 
porre  l'occhio  all'argomento  che  vi  si  tratta.  L'Autore  ci  de- 
scrive la  storia  delle  Antiche  Persecuzioni  mosse  alla  Chiesa 
nei  primi  secoli  della  sua  fondazione:  ed  egli  narra  una  cotale 
storia  sì  veramente  per  quella  che  è  in  sé  stessa,  che  qualsivoglia 
mente  più  debole  e  qualsiasi  più  pertinace  intelletto  non  può 
non  vedervi  l'evidente  dimostrazione  della  divinità  della  nostra 
'santa  Religione.  E  in  verità  come  potrebbe  non  dirsi  opera 
delle  mani  divine  quell'edificio  saldissimo,  che  mai  non  crollò 
all'imperversarle  attorno  dei  più  furiosi  venti,  e  mai  non  si 
scosse  all'urto  delle  più  terribili  tempeste?  0  come  potrebbe 
;  negarsi  che  non  fu  virtù  divina  quella,  che  die  l' essere  .e  so- 
I  stenne  sulla  terra  un  regno,  che  debolissimo  quanto  a' mezzi 
iimani,  pur  mai  non  potò  finora  essere  distrutto  da  tutte  le 
botenze  terrene  e  infernali  congiurate  ai  suoi  danni  e  alla  sua 
rovina?  Questo  argomento   non  si  sarebbe  potuto   recare  in 
mezzo  contro  i  nemici  della  Chiesa,  quando  ella  era  ancor  na- 
scente 0  bambina,  perchè  facea  d'uopo  al  tutto  che  prima  il 
tempo  e  i  successi  le  donassero  forza  e  gagliardia,  e  che  più 
largamente  venisse  ella  quaggiù  estendendo  i  confini  dei  suoi 
dominii.  Ma  torna  ora  opportunissimo,  dopo  che  presso  a  di- 
iannoTe  secoli  diedero  solidità  e  fermezza  al  suo  regno,  ed 

umularono  su  di  lei  tanta  gloria  di  trionfi,  quanta  mai  non 
l'obero  i  più  valorosi  imperi  della  terra.  Il  perchè  noi  siamo 
iso  che  il  libro  dell' Alticozzi,  il  quale  sì  bene  svolge  e 
isce  il  detto  argomento,  in  quella  che  recherà  conforto  a 
Bii  già  crede  dover  la  Chiesa  riuscire  sempre  vittoriosa  dei  suoi 
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nemi^^iy  sia  per  isbaldanzire  altre^  e  tonfondere  coloro,  che  ancor 
confidassero  poter  ella  a  lungo  andare  infiacchirsi  e  cader  vinta 
innanzi  ai  suoi  arversarii. 

L'Autore  si  propose  espressamente  di  racco^iere  quest'ul- 
timo frutto  della  sua  narrazione  :  anzi  ci  fé'  sapere  ayere  in  dì 
a?uto  la  principale  ragione:di  scri7^e  la  presente  istoria.  Di  faitto 
dopo  ayere  osservato  nella  sua  prefazione,  come  quella  stosa 
guerra  la  quale  si  accese  contro  il  Cristianesimo  nei  primi  tempi 
della  Chiesa,  si  continuasse  anche  ai  suoi  giorni,  e  che  mai  noa 
furono  deposte  le  ire  né  l'odio  contro  Gesù  Cristo  ma  solo  can- 
giate le  armi  per  combatterlo  e  la  maniera  per  perseguitarlo 
nella  sua  Eeligione  Santissima,  cosi  pone  fine  al  suo  breve 
proemio.  <  Ma  se  gli  antichi  persecutori,  gl'imperatori  romani 
non  poterono  colla  spada  alla  mano  abbattere  la  vera  religione! 
molto  meno  lo  potranno  i  moderni  scrittori  colla  loro  penna  ed 
i  moderni  sparlatori  colla  loro  lingua.  Fu  allora  il  sangue  dei 
Martiri  per  avviso  di  Tertulliano,  la  semenza  de' Cristiani;  sa- 
ranno al  presente  dei  medesimi  la  semenza,  i  sudori  del  ùm* 
fessori.  Nella  fortezza  adunque  praticata  dai  Martiri  contro  ! 
sanguinarii  persecutori,  che  col  ferro  alla  mano  grondante  suh 
gue.invano  tentarono  la  distruzione  del  Cristianesimo,  appr»* 
dano  i  Confessori  la  fortezza,  che  debbono  praticare  con  gì 
epicurei  od  atei  scrittori  che  con  la  penna  alla  mano,  groa* 
dante  micidiali  dolcezze,  della  medesima  Cristianità  indarno 
tane  la  distruzione.  Questo  è  il  vero  motivo,  clie  fortemente 
spinse  a  scrivere  la  storia  delle  antiche  persecuzioni  nei  pn 
secoli  della  Chiesa».  Così  egli:  e  noi  soggiungiamo  che  un 
ragionamento  or  dee  valere  anche  più  che  ai  tempi  in  cui  scriva 
TAlticozzi.  Perciocché  se  ai  suoi  tempi  l'empietà  si  studiava 
combattere  la  Chiesa  coi  sofismi  degli  atei  e  cogli  scherni 
miscredenti,  in  sul  finire  del  secolo  scorso  e  lungo  il  secolo  X 
si  vide  e  si  vede  tuttavia  la  Religione  di  Oesù  Cristo 
novamente  colla  più  aperta  e  feroce  violenza;  e  cogli 
cogli  incarceramenti,  coi  sacrileghi  spogliamenti,  e  per  fino 
le  stragi  si  tenta  di  abbattere  il  coraggio  dei  seguaci 
vero  Dio. 
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L'Autore  divide  il  suo  libro  in  16  Capi,  rispondenti  alle 
16  primitive  persecuzioni  della  Chiesa  che  sono  da  lui  così  no- 
verate: I  della  persecuzione  di  Nerone.  II  Della  persecuzione 
di  Domiziano.  Ili  Della  persecuzione  di  Traiano:  IV  Della  per- 
secuzione d'Adriano.  V  Della  persecuzione  dì  M.  Aurelio  Anto* 
Dino,  detto  il  Filosofo.  YI  Della  persecuzione  di  Settimio  Severo. 
YII  Della  persecuzione  di  Massimino  I.  Vili  Della  persecuzione 
di  Decio.  IX  Della  persecuzione  di  Valeriano.  X  Della  persecu- 
jdone  d'Aureliano.  XI  Della  persecuzione  di  Diocleziano.  XII  Della 
persecuzione  di  Massimiano  Erculeo.  XIII  Della  persecuzione 
di  Galerio  Massimiano.  XIV  Della  persecuzione  di  Massimino 
Daia,  XV  Della  persecuzione  di  Licinio.  XVI  Della  persecuzione 
di  Giuliano  Apostata.  Tutti  cotesti  capi  sono  divisi  dal  eh.  Au- 
tore in  molti  paragrafi,  distinti  ciascuno  da  un  numero  arabico 
progressivo  e  dal  titolo  di  quel  tratto  di  storia  che  ivi  si  narra. 
Onde  tra  per  questo  e  tra  per  un  abbondante  ed  accurato  indice 
alfabetico  delle  materie,  aggiunto  in  fine  al  libro,  riesce  facilis- 
sirao  al  lettore  lo  studiare  e  il  ritenere  ordinatamente  gli  atti 
dei  primitivi  cristiani,  le  gloriose  confessioni  dei  Martiri,  e  i 

i  terribili,  benché  temporali,  gastighi  inflitti  sempre  dalla  divina 
Giustizia  ai  singoli  persecutori  della  Chiesa  del  Signore:  e  se  fra 

j  tanta  moltitudine  di  cose  gli  accada  di  dover  ricercare  un  fatto 

0  un  detto  qualsiasi  per  rinfrescarne  la  sua  memoria,  gli  è  pur 

jigevole  il  venirne  tosto  a  capo,  mercè  quegli  aiuti  di  che  ora 

dicemmo. 
Della  dote  della  fedeltà,  che  deve  essere  principalissinia,  anzi 

^essenziale  in  qualsiasi  storico,  appena  accade  il  dire  che  nulla 
scia  a  desiderare  il  libro  dell' Alticozzi:  che  tutte  le  sue 
gine  spirano  appunto  quella  veracità  di  narrazione,  che  spou- 
neamente  ti  si  rivela,  e  che  non  teme  obbiezione  di  sorta  per 

parte  di  qualsiasi  oppositore.  E  per  fermo,  il  nostro  Autore  non 

di  coloro  che  nel  tessere  la  storia  degli  avvenimenti  antichi 

moderni,  tolgono  a  fondamento  della  loro  narrazione  incerte 

gende  o  poco  provate  tradizioni  :  ma  pose  invece  ogni  studio 

ir  attingere  i  fatti  dalle  fonti  più  genuine,  ed  è  però  conli- 

uamente  in  grado  di  confermare  ciò  che  egli  scrive,  recando 
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Tautorità  dei  più  insigni  Autori  contemporanei  e  in  difetto  di 
questi  r  autorità  di  coloro,  che  furono  di  maggior  rinomanza 
nell'arte  critica. 

Anche  nella  forma  dello  scrìvere  adoperata  dall' Alticozzi  in 
questo  libro  sou  riposte  parecchie  altre  ragioni  di  pregio.  E 
prima  ci  piace  osservare  che  essendo  nato  il  nostro  Autore  in 
paese  toscano,  ebbe  anche  natia  e  famigliare  la  bella  favella 
toscana  e  però  senza  alcuno  sforzo,  siccome  al  suo  labbro,  eosà| 
anche  alla  sua  penna  nello  iscrivere  si  porgeva  pronta  quella! 
parola,  che  nella  sua  schietta  eleganza  e  proprietà  costituisce j 
tutto  il  bello  di  nostra  lingua.  Lo  stile  lo  volle  TAlticozzi  lim- 
pidissimo e  semplice,  ma  ad  un  tempo  breve  e  stringato,  tal; 
che  molto  dicesse  in  poche  parole.  È  bello  poi  il  vedere  cornei 
tutta  la  sua  scrittura  si  rivesta  quasi  di  quella  forma  che  laj 
natura  dei  fatti  richiede,  e  sappia  d'una  robusta  vigoria  quandc 
ci  pone  innanzi  V  empietà^  e  le  crudeltà  messe  in  opera  dai  per- 
secutori del  Cristianesimo  contro  i  primi  fedeli,  e  spiri  una  a 
soavissima  unzione,  quando  descrive  avvenimenti  più  pietosi  e  ii 
ispecie  la  morte  generosa  di  tanti  Martiri  del  Signore.  Per  qu< 
st' ultima  dote  e  pei  pregi  di  stilo  e  di  lingua  or  ora  accennai 
avviene  forse  che  certi  tratti  della  Storia  dell' Alticozzi  ti  fac] 
ciano  vivissima  impressione  nella  mente  e  nel  cuore,  e  ottengane 
colla  parola  quello,  che  alcuni  insigni  pittori  sanno  ottenere  coli 
maestria  del  loro  pennello  nel  dipingerci  certi  quadri  e  ceri 
figure,  che  sono  capilavori  dell'arte.  Ci  duole  che  gli  ani 
spazi  assegnati  ad  una  breve  rivista,  non  ci  permettano  di  recai 
qui  un  qualche  saggio:  ma  in  quella  vece  esortiamo  i  no* 
lettori  a  toglierne  essi  medesimi  la  prova,  e  li  rimandiamo  perei 
volentieri  all'intera  lettura  del  bel  libro  da  noi  annunziato. 
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Osservazioni  epigrafiche,  numismaiiche  e  di  antichità  figurata  su 
qualche  hvaro:  1^  dell' Armellini,  Cimitero  di  S.  Agnese;  2*  del 
Marucchi,  Statua  della  Dea  Bona;  3**  del  Birachi,  Tre  sepolcri 
Ambrosiani;  4*  del  Chierici,  L'Aes  signaium, 

I. 

Il  eh.  sig.  Mariano  ÀrmelliDi  descrìvendo  la  scoperta  tutta  sua  della 
tomba  di  S.  Enaerenziana  nel  cimitero  Ostrìano  ci  aveva  promessa  la 
descrizione  del  cimitero  di  S.  Agnese.  Noi  siamo  ora  lieti  di  possederla 
6  ben  di  grado  ci  proponiamo  di  darne  almeno  un  cenno,  acciocché  i  nostri 
leilori  ne  possano  valutare  il  merito  non  comune  '.  Pochi  sanno  per  prova 
quanti  sudori  e  pene  costino  gli  studii  cimiteriali  e  quanto  sia  difficile 
il  farli  apprezzare  traendone  quelle  consegi^enze  che  la  scienza  dei  sacri 
imoDumenli  richiede.  Crediamo  che  TArmellini  abbia  ottenuto  di  essere 
letto  con  piacere  e  con  pari  profìtto  dai  cultori  di  sacra  topografìa  per  la 
esposizione  che  ne  fa  in  tutte  le  parti  chiara  ed  esatta. 

L'Autore  comincia  dalla  porta  Nomentana  che  determina  servendosi 
[delle  scoperte  recenti,  va  noverando  i  sacri  cimiteri  che  si  trovavano 
|5n  quella  via  e  ci  mette  così  a  S.  Agnese:  dove  fatta  una  istoria  degli 
l^sploratorì  di  esso  nei  tempi  andati,  entra  a  descrìvere  il  cimitero  che 
Ifiettamente  definisce  e  limita  escludendo  del  tutto  la  comunicazione  pre- 
WBQta  col  cimitero  Ostrìano,  erroneamente  perciò  chiamato  e  creduto  di 
%  Agnese.  Discute  di  poi  gli  Atti  della  Santa  che  ne  raccontano  il  Martirio; 
^  quale  con  molta  probabilità  di  argomenti  stima  si  debba  fissare  ai  tempi 
Ideila  persecuzione  di  Valeriano:  indi  cerca  della  famiglia  nobile  a  cui  gli 
^re  dovesse  appartenere,  ed  esclusa  l'opinione  che  le  assegna  la  Flavia, 
tende  a  provare  che  piuttosto  il  suo  nome  gentilizio  fu  della  Clodia,  ap- 
fOggiandosi  ad  un  gruppo  dì  Clodii  e  Clodie,  che  ebbero  sepoltura  nel- 
larca  dove  fu  poi  deposta  la  santa  Martire,  non  che  agli  indizii  di  un 
eolombario  pagano  appartenente  ai  Clodii,  quasi  al  di  sopra  deirAgello 

*  Mariaivo  Arxeiiihi,  li  Cimitero  di  S.  Agnese  sulla  via  Nomentatha  de- 
ftriUoed  illuslrcUo.  Roma  tip.  di  Propaganda  1880  pagg.  42i,  con  sedici  tavole. 
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di  S.  Agnese.  Sopra  tuito  ci  sembra  degna  di  plauso  la  scoperta  di  una 
lastra  cimiteriale,  oggi  nel  Museo  di  Napoli,  colla  epigrafe,  AGNE  •  SA.V 
CTISSIMA,  divisa  in  due  linee,  la  quale  è  dimostrata  dall' ArmeHìoi 
essere  proprio  quella  che  chiuse  il  sepolcro  primitivo  e  cimiteriale  di 
S.  Agnese. 

E  venendo  alla  descrizione  del  cimitero  il  eh.  Autore  vi  ravvisa  quat- 
tro ipogei  di  età  diverse,  disgiunti  in  origine  e  poscia  insieme  uniti  oei 
tempi  che  seguirono  la  pace  costantiniana.  Il  primo  e  più  antico  dice 
esser  quello  scavato  sotto  il  tenìmento  privato  della  Santa,  nel  cui  peri* 
metro  ella  fu  sepolta,  e  dove  fu  edificato  il  cimitero  sopra  terra  o  sia  la 
Basilica  e  trasportato  il  suo  corpo  dal  cimitero  sotterraneo.  Il  secoo<io 
ipogeo,  a  parere  deirArmellini,  cominciò  dalla  deposizione  di  S.  Agnese 
nel  primo;  il  terzo  ebbe  esordio  verso  la  ti  ne  del  secolo  terzo  e  crebbe 
per  tutto  il  quarto;  T  ultimo  ipogeo  fu  scavato  a  mezzo  il  secolo  quarto 
sotto  un'area  occupata  da  sepolcri  gentileschi. 

Cosi  delinite  e  distinte  le  regioni  cimiteriali  passa  TAutore  id  ras^ 
s^na  ì  monumenti  che  vi  furono  scoperti  tinoi'a,  e  questi  descrizione 
forma  la  seconda  parte  del  pregevolissimo  suo  lavoro.  Nella  quale  tro- 
viamo notevole  l'opinione  che  a  certe  sigle  numeriche  assegna  una  spie- 
gazione novella  (cap.  XVI).  Questa  è  che  il  numero,  ora  scritto  in  greco 
ora  in  romano  sulla  calce  dei  loculi  e  sposso  nei  più  principali  di  quegli 
ambulacri,  stiano  11  per  segnare  le  cripte  d(>ve  riposava  il  defunto  cbe 
a  tale  indizio  ciascuoo  poteva  riconoscere.  Si  nota  difatti  che  gli  antichi 
avevano  per  costume  di  tener  registro  di  queste  cripte,  perocché  nel 
cimitero  di  Priscilla  si  è  trovato  un  marmo  sul  quale  si  legge  che  uo 
tal  Gregorio  riposava  nella  cripta  undecima:  VNDEGIMA  CRYPT.V 
GREGORIVS.  Due  monumenti  ci  sembrano  per  la  loro  siagolarità  ed 

importanza  degni  di  ricordarsi;  il  monogranimfa  di  Cristo  f^J^  scolpì» 

a  giorno  in  una  rotonda  lastra  di  marmo,  di  cui  si  è  trovato  un  franh 
mento  con  intorno  sul  cerchio  l'epigrafe,  IN  HOG  SIGNO  SIRICI...,  dd, 
quale  diremo  appresso,  e  il  marmo  di  Ulpia  Siric;i  col  suo  ritratto  ia 
paMa  di  smalto  verde  e  azzurro  con  lastrin;  e  laminette  d'osso  dipìnte 
a  varii  colori. 

Vien  quindi  l'Autore  alla  parte  terza  del  suo  egregio  lavoro,  neila^ 
quale  d(*scrive  il  cimitero  sopra  terra  compresovi  il  Mausoleo  Costantir 
niaoo  (cioè  la  chiesa  di  S.  Costanza)  e  la  Basilica  di  S.  Agnese:  il  cbft 
egli  fa  coir  abituale  sua  diligenza  ed  erudizione,  come  se  ne  potrà  eoo- 
vtauurre  chiunque  prenderà  a  studiare  il  pi*ezioso  suo  libro.  Dobbiamo  peri^ 
qui  notare  che  alcune  opere  venute  alla  luce  prima  di  questa  del  eh.  no-^ 
Htro  Autore  non  furono  da  lui  citate  per  motivi  che  non  vegli 
indovinare.  CerUmente  chi  si  è  dedicato  a  tali  lavori  di  Arch< 
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Cristiana  e  pubblica  opere  di  tal  genere  non  può  legarsi  a  riguardi  tali 
€he  ne  compromettano  la  lealtà  o  la  dottrina:  peiH)cchè  egli  mostra 
dMgDorare  la  Storia  délVArie  cristdana,  che  da  otto  anni  si  pubblica 
ed  è  distribuita  qui  in  Boooa  a  buon  numero  di  soscrittori  e,  se  non  fosse 
altro,  alle  pubbliche  Biblioteche,  qual  è,  per  esempio,  la  Casaoatense. 

Non  sarà  inoltre  discaro  ai  nostri  lettori  il  leggere  qui  alcune  nostre 
osservazioni,  le  quali  mostreranno  V  imparzialità  nostra  in  giudicare  un 
opera  della  quale  abbiamo  fatti  gli  encofl^i. 

Nella  epigrafe  dedicaloria,  dove  leggiamo  CVIVS  NOMENTANVM 
AGELLVM  IN  LVCEM  REVOCATVR,  ci  pai«  che  avrebbe  dovuto 
leggersi  NOMENTANVS  AGELLVS  REVOCATVR,  ovvero  NOMEN- 
TANVM AGELLVM  REVOGAVIT  AVCTOR. 

Quella  iscrizione  greca  che  è  riportata  a  pag.  12,  trovasi,  per  chi 
do]  sa,  nairatrio  della  università  di  Perugia  e  fu  pubblicata  anche  dal 
Verxniglioli  {Iscr.  perug.  II,  pag.  428,  6,  Corpus  inscr,  gr.  6477)  senza 
avvedersi  che  era  stata  letta  dal  Marini  nel  cimitero  di  S.  Agnese  e  pub- 
blicata sei  Tapiri  cUplonìatìd  pag.  300. 

Alla  pag.  45  si  parla,  di  un  vetro  ove  «  Timagine  d'un  uomo  ha  la 
fronte  adorna  della  croce  equilatera  x^  e  vi  si  dice  che  è  il  ritratto  di  un 
ff  coodaonato  :  il  suo  jcapo  è  raso,  il  suo  collo  è  avvinto  da  una  fune.  »  Ma, 
fa  senso  che  il  eh.  Autore,  che  pur  ha  veduto  il  capo  raso  e  la  fune,  non 
abbia  nulla  da  dover  dire  del  pallio  di  quest'uomo,  si  largamente  dimo- 
stralo essere  il  pallio  episeopele  {St  dell'Arte  cristiana,  voi.  I,  pag.  103 
^  segg*,  YoL  III,  tav.  188,  3).  Del  capo  raso  non  occori'e  far  parola, 
perchè  non  siaou)  sicuri  se  era  cosi  veramente  nel  vetro:  ma  quando 
si  voleva  parlarne  non  si  sarebbe  dovuto  rappresentare  la  rasura  per 
on'igDoaùnia  dei  condannati,  di  che  non  abbiamo  vestigio  presso  gli 
antichi;  i  quali  per  contrario  radevano  il  capo  a  quei  servi  che  mano- 
mettevano in  segno  della  Ubeilà  che  era  loro  donata.  Alle  donne  cri- 
stiane poi  e  non  ai  rei  radevansi  talvolta  i  capelli  dai  pagani,  ma  ad 
turpiiudinem^  come  nota  il  Gallonio,  e  non  perchè  fosse  costume  di  ra- 
dere i  capelli  ai  rei  condannati;  i  quali  invece  si  tosavano  quando  erano 
assoluti  e  salivano  al  Campidoiglìo  per  ringraziare  il  nume,  come  hanno 
annotato  i  comaientatori  a  Marziale  (lib.  II,  74,  3).  Ai  dannati  si  solle- 
rVavane  i  capelh  sulla  fronte,  perchè  non  si  celasse  il  volto  e  secondo 
questo  costume  fecero  a  Vitellio,  dice  Svetonio  (cap.  17),  iniecto  cervi- 
ìaqueo...  redueia  cerna  a  capite,  ceu  noxiis  soìei. 
A  pag.  92  si  dice  che  dal  corpo  di  S.  Lorenzo,  che  è  nell'atto  di 
iR)irare,  si  vede  uscire  ed  ergersi  verso  il  cielo  X  imagine  orarne  d' una 

Ella;  e  si  cita  il, passo  degli  Atti  di  S.  Gecilia,  nel  quale  le  anime  di 
oiartiri  si  dicono  essersi  vedute  da  Massino  uscire  dai  corpi  qimsi 
,  ^  \es  de  thalamo.  Qui  l' Armellini  avrebbe  dovuto  far  caso  della  dot- 
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Irina  contraria  {Storia  dell'Arte  crist,  voi.  1,  pag.  305  segg.  e  312;, 
e  Don  rimetierci  tacitameote  al  Vettori  che  stimò  quella  fanciulla  essere 
r anima  di  S.  Lorenzo:  che  se  S.  Lorenzo  sta  per  spirare,  none  duoqoe 
r  anima  sua  uscita  dal  corpo,  e  se  fosse  uscita  sarebbe  dì  certo  rimagiiie 
sua  e  non  una  donna. 

Il  ci).  Autore  ammettendo  a  pag.  202  il  supplemento  i^^n  (non  irrn 
come  si  stampa  due  volte)  T/jri  ivo'a  ^x^^'  *PC*'  TruKJLfjLAif  nelF  epigraonna 
di  Àutun,  fa  palese  di  non  conoscere  la  certa  lezione  x(f)/f<u»#  proposta 
fin  dal  1857  {Mélang.  d'epigraphie  ancienne,  Paris  1857,  pag.  32)  e 
accettata  dal  KirchhofT  v.  Corpus  inser.  gr.  n.  9890,  e  da  quanti  ne  haono 
veduto  r  originale  ovvero  la  fotografia. 

I  Gl'eoi  festeggiano  la  (rùhhm-^df  di  S..Giov.  Battista  o  sia  coftcep^r 
e  vuol  dire  T annunzio  dato  dall'Angelo  a  Zaccaria:  del  pari  potrebbe 
essere  che  F  apparizione  di  S.  Agnese  ai  suoi  parenti  abbia  suggeriula 
seconda  festa.  Il  nostro  Autore  a  pag.  48  non  è  di  questo  parere.  Egli 
invece  la  crede  istituita  per  celebrare  la  natività  delia  vergine  Agnese, 
trovandosi  il  Natale  8.  Agnetis  secundo  nel  sacramentario  Gelasiaoi^ 
appellato  de  natimtate  e  in  alcuni  Martirologi,  Natale  ingemim» 
S.  AgnetiSy  Natale  S.  Agnetis  virginis  genuinum,  hoc  est  de  natwUok:^ 
e  cosi  ne  pare  anche  a  noi.  Egli  è  vero  che  ai  tempi  di  S.  Agostino  M 
si  conoscevano  altre  feste  di  Natività  salvo  quelle  di  Gesù  Cristo  e  dei 
Battista:  pili  tardi  però  vi  fu  aggiunta  anche  quella  della  Vergine  coi 
ha  ben  notato  il  Baronio  [Martyrol,  34  lun,,  8  sept.),  quantunque 
siasi  avveduto,  che,  quando  egli  scriveva,  la  Chiesa  celebrava  anche 
Natività  di  S.  Agnese,  a  quel  modo  medesimo  che  si  festeggiava  in  tea 
assai  rimoti,  come  appare  dal  Sacramentario  di  S.  Gregorio.  Ivi  è  ai 
notabile  che  le  parole  medesime  che  si  leggono  ad  matutinas  nella  N 
tività  della  SS.  V^ergine  (VI,  id.  sept.):  quam  hodiemae  fes 
prolatam  exortu  ineffabili  munere  sublevasti:  si  tornano  a  reo 
nella  festa  della  Natività  di  S.  Agnese  Y.  K.  Febr.  super 
il  che  dimostra  che  nel  senso  medesimo  in  che  celebravasi  Tuna 
bravasi  anche  T  altra. 

La  scheda  ricordata  dall'Autore  a  pagina  30  fu  letta  dal  Marioi 
supplita  sedes  ubi  prius  sedit  scs  Petrus,  come  fu  già  notato  nella 
viltà  Cattolica  quaderno  659  a  pag.  441,  dove  anche  a  pag.  442  ed 
correttamente  la  corrispondente  epigrafe  del  papiro;  ma  è  bene  avve 
che  in  ninno  dei  due  luoghi  si  legge  la  voce  Apostolus  che  vi  aggiu 
TArmellini. 

La  croce  che  si  dà  dairarle  antica  a  S.  Lorenzo,  sia  la  staziooil 
sia  Tastata,  non  è  mai  ornata  di  gemme,  come  afferma  il  eh.  Aui 
pag.  36  sull'autorità  dei  eh.  De  Rossi,  se  ne  eccettui  la  pittura  del 
mitero  di  S.  Valentino  d* epoca  tarda. 
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Il  Catelli  Fiori  della  pagana  epìgrafe  pag.  326  non  si  può  attribuire 
Illa  famiglia  e  gente  Floria,  perchè  ivi  Fl&rm  è  cognonie  e  Caielli  nasce 
la  CalelUuSj  che  però  è  nome  della  famigh'a. 

Nella  epigrafe  che  si  cita  a  pag.  100  si  deve  leggere  alla  linea  3  PAR- 
rHENOPAEI  e  alla  linea  5  EDITIS  invece  di  EDILIS. 

Le  tre  lettere  PRT  della  epigrafe  a  pag.  138  ci  parrebbero  potersi 
spiegare  P^R/T  al  confronto  dì  altra  epigrafe  a  pag.  277,  ove  la  pietra 
Jriglnale  ha  interamente  PERII  e  non  PERT  come  si  legge  nelle 
4arope,  pag.  377. 

La  cifra  cR  a  pag.  143,  lungi  dall'essere  un  monogramma  greco  del 
nome  di  Cristo,  è  invece  latino  al  nostro  avviso,  a  quel  modo  che  più 
compiuto  si  trova  sopra  una  moneta  di  Anastasio. 

Il  greco  nome  tiiehini  a  pag.  285  noi  crediamo  si  possa  leggere 
rriENlNl  vezzeggiativo  derivante  dal  nome  Tysuffi,  ovvero  TytAiti 
posto  TE  por  EI  o  per  Al,  il  cui  genitivo  sia  Hygiininis  od  Hygiaeninis. 

L'epigrafe  citata  a  pag.  215  nella  quale  si  legge  IN  HOC  SIGNYM 
SEMPER  VIV  G  .  M  LV...  non  è  quella  di  El-Kef,  ma  l'altra  che  fu 
letta  a  Tunisi.  L'epigrafe  dì  El-Kef  (e  non  Keff,  come  si  è  scritto  finora) 
èqnella  che  dal  Conte  Borgia  fu  letta  cosi:  IN  HOC  SIGNVM  SEMPER 
VINC  VR  (De  Rossi,  Spie,  Solisw.  tomo  IV,  pag.  516  ed.  sep.  pag.  7, 
».  XVI).  L'ha  poi  veduta  il  Guerin  [Voyage  Archéol.  dans  la  Bégence 
*  Tnnis,  Paris,  1862,  II,  pag.  66)  fin  dal  1860,  e  trattone  un  buon  calco 
In  carta,  e  il  signor  De  Sainte-Marie  che  al  1878  ce  ne  dà  un  riscontro  {La 
Tunisie  chrétienne,  Lyon,  1878,  pag.  22).  Essi  due  attestano  che  il  marmo 
\  incastrato  ne!  muro  di  una  casa,  e  però  non  può  aver  perduto  niente 
I  destra  come  farebbe  supporre  la  copia  del  Borgia  :  esso  dice  dunque 
W  HOC  SIGNVM  SmPER  ^Inces,..  ma  in  luogo  di  VB  vi  si  legge 
li  CO  chiaro  ai  due  lati  di  una  croce.  Questa  croce,  che  è  anche  scol- 
jita  sul  marmo  di  Tunisi  sopra  citato,  si  vede  cambiata  in  monogramma  ^ 
li  nuovo  monumento  scoperto  a  S.  Agnese;  al  quale  può  fare  buon  ri- 
WXfo  l'epigrafe  similmente  romana  trovata  presso  S.  Sebastiano  e  data 
h  Giacomo  Bosio  [La  croce  trionf,  pag.  709)  dove  il  monogramma  è 
^ìdso  in  un  cerchio: 

IN  HOC  VINCES 

SINFONIA  ET  FILIIS 
VIXIT  ANN  .  XLVIII  •  M  •  V  •  0  •  IIII 

Al  supplemento  delle  prime  linee  della  epigrafe  di  Catellio  Floro 
y  326  possiamo  richiamare  un  epigramma  di  Venafro  del  quale  trat- 
to in  una  delle  adunanze  dell'Istituto  prussiano  e  di  poi  nel  Venafro 
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illustraio  a  pag.  84.  Sembra  certo  che  il  defonto  deve  aver  invitato  il 
personaggio  che  passa  a  far  sosta  e  leggere:  ASPICB  QVAM  INDijnc 
sit  data  VITA  MIRI  come  sai  m.^nwo  dì  Venafro. 

Potremmo  fin  da  ora  manifestare  11  parer  nostro  riguardo  alla  sigh  \ 
[ter  la  quale  da  qualche  tempo  si  mena  romore,  e  più  d' uno  ha  espresso 
il  suo  concetto  d' interpretazione,  ma  lo  riporteremo  in  altro  articolo. 

Fin  da  qnando  fu  pubblicato  il  primo  volume  delle  Iscrizioni  cristiane 
del  eh.  De  Ro<»i  ci  eravamo  avveduti  di  un  acrostico  sfuggita  al  saga- 
cissimo editore  ed  interprete;  ma  non  ne  facemmo  motto  pensando  che 
si  sarebbe  col  tempo  scoperto  o  dall'  interprete  o  da  altri.  Ora  però  che 
vedianfìO  queirepitaffio  di  nuovo  pubblicato  dal  eh.  Armellini  senza  die 
l'acrostico  sia  stato  avvertito,  abbiamo  giudicato  utile  il  farlo  noto.  L'epi* 
Uiffio  si  legge  a  pag.  387  presso  rArmellifiì,  e  vi  si  trovano  supplite  le 
pani  destra  e  sinistra,  oggi  perite,  come  presso  il  Dd  Rossi  dalla  copia 
che  se  ne  ha  nel  codice  XXXVIII  della  Biblioteca  Barberini,  pagina  100. 
Il  nOftìe  delM  defonta  è  Teodora  il  cognonìe  Afrodite  scritto  per  pò 
liiogo  del  ph. 

Amplifica/ni  sequifu^  VITAM  DVM  casta  Afrodite  fedi  in  astr 
a  mani  Christi  woDO  GAVDET  IN  AVU  restitit  haec  mundo 
semper  caelestia  ge^AERENS  OPTI  MA  servatrix  legis  fideique 
magistra  dedit  egreglkU  SANCTfS  PER  SEC VLA  móntem  inde  pet 

eximios  paraéin 
regnai  odores  ^eMPORE  CONTINVO  VERNANT  ubi  grcmtina  ritii 
expectatque  deum  «wPERAS  QVO  SVRGAT  AD  AVRAS  hoc  posmi 

corpus  tumuli 
mortalia  hnquens  FVNDAVITQVE  LOGVM  GONIVNX  Evafgrii 

ins) 

Or  mettendo  in  linea  verticale  i  capoversi  vi  si  leggerà  il  cogi 
AFRODITE  e  di  più  avremo  di  avanzo  due  lettere  HF  che  sarà  as 
agevole  interpretare,  Honestu  Femina,  in  questo  modo  : 

AmpJificam  sequitur  vitam  dum  casta  Afrodite 
Fecit  ad  astra  viam  Christi  modo  gaudet  in  aula 
Restitit  haec  mundo  semper  caelestia  quaerens 
Optinia  servatrix  Ugis  fideiqne  magistra 
D€di(di)t  egregiam  sanctis  per  secui^i  mentem 
Inde  per  eximios  paradisi  regnat  odore s 
Tempore  continuo  vernant  ubi  gramina  rivis 
Expectatque  deum  superas  quo  surgat  ad  autras 
Hoc  posuit  corpus  tumulo  mortaJia  Imquens 
Fundavitque  hcum  eoniunx  Eva(grius  insjtems^ 
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Se  ci  può  polvere  dìssimulnta  del  tulio  dal  eh.  Autore  la  oarrazioiie 
rebliva  al  mauseleo  di  S.  Coslauza  {St  dell' a/rie  or.  voi.  IV,  pag.  8),  non 
>€l  può  sembrar  vero  ciò  ehe  si  legge  riguardo  al  Gari*uoci  a  pag.  363, 
cioè,  che  rinì{K)rlafiU8S)afia  8€0f)erki  hiiR  d»  lui  alFEseurial  relativa  al 
tlisegao  origiimte  di  Fnmeesco  d'Olanda  si  fa  equivirtere  ad  essere  egli 
tornato  a  studiare  meglio  gP imperfetti  disegni  di  Pietro  Sauté  BartoK 
pDbblicvti  dal  Ciampini.  Perocché,  come  si  narra  a  lungo  nel  voi.  IV  dei 
musaici,  il  Garruoei  non  tornò  a  studiar  meglio  quei  disegni  ìmpei*fett«^ 
m  intraprese  un  viaggio  io  {spagna  a  bella  posta  e  andò  a  solo  scopo  di 
cercarvi  nella  Biblioteca  dell' Eseurial  T  originale  disegno  di  quel  ifiMsalco 
e  accertarsi  se  in  esso  vi  erano  quei  satiri  audie  itifallici  e  quelle  bao- 
eanti  che  il  Ciampini  trovò  nel  disiegno  datogli  dal  Barloii.  Edi  riuscì  di 
titii  a  trovare  dopo  lunglte  e  penose  ricerche  il  codice  e  oosi  terse  da 
^elta  bruita  macchia  Taile  cristiana  della  età  di  CastaDtino  (8t  del- 
ratte,  voi.  J,  tav.  204)  imputata  dal  Winckelmann  e  non  potuta  togliere 
da  Ennio  Quiriae  Viseonti. 

II.       • 

Il  eh.  sìg.  Orazio  Mafueefai  ha  data  alla  luce  uaa  singolare  statuetta 

trovata  in  Albano,  che  dalia  epigrafe  votiva  scritta  sulla  base  si  m;aiù- 

(esta  essere  della  tanto  celebre  Bona  Dea.  Egli  Tha  illustrata  con  eru- 

Aziooe  non  volgare,  con)e  si  può  vedere  leggendo  il  BuUettioo  della  Com- 

1*  missione  cotMmale  di  Roma  1879  Ou.  Dee.  pag.  227  e  segg.  Tav.  XXIU. 

I     ANa  statuetta  naaaca  la  testa  e  il  braccio  de^K),  ma  è  facile  intei- 

4ere  che  la  Dea  si  rappresentò  velata  dal  manto,  ebe  le  rimane  Iroaeo 

tila  eerviee,  come  ben  osserva  il  eh.  Àutoi*e.  Essa  nella  mano  destra 

ifcveva  probabilneote  tenere  una  patera,  mentre  nella  sioistra  porta  un 

inraucopia  simbolo  della  fecondità,  ad  ottenere  la  quale  le  si  facevano 

btrilìdi  dalle  matrone. 

Sembraci  però  ebe  per  cereanle  rìseontrì  neir  antiebilà  figurata  non 
bbefo  dovute  eilarsi  ce)  Gerhard  certe  monete  di  Capua  e  di  Pesto 
r  ravvisarvi  altrettanti  sioiulaori  della  Bona  Dea.  Perocché  la  moaata 
t  «Japua  nei  due  busti  di  eoniea  ferola,  posti  sopra  due  piedistalli,  non 
possibile  che  rappresenti  la  Dea  Bona,  non  solo  per  la  duplicazidoe 
e  nel  nrito  di  quesia  dea  non  si  spiega,  ma  di  più  perchè  cQi'ris()Ofl- 
osì  d'ordinario  i  tipi  dei  diritti  di  queste  monete  coi  rov.esci,  poiché 
I  dritto  vi  si  vede  in  questa  moneta  la  testa  dì  Cei*ere,  sarà  asohe 
Oìmesso  che  nei  due  busti  siano  rappresentati  piuttosto  Cerere  e  Pro- 
erpina,  dette  anche,  le  due  Cereri.  Ma  quanto  alla  moneta  di  Pesto  dove 
I  Qgura  sedente  non  è  velata,  e  non  ha  in  mano  il  cornucopia,  come  si 
creduto,  sarebbe  invece  un  esempio  poco  conforme  alla  statuetta  di 
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Albano  se  verameote  si  leggesse  intorno  al  campo  V  epìgrafe  dimostraiira 
BONA  DEA.  Essa  pertanto  non  vi  è  mai  slata^  ma  invece  è  la  MENS- 
BONA  (cosi  quasi  sempre  e  non  BONA  MENS)  che  in  più  esemplari  n 
si  legge  interamente  e  senza  dubbio  alcuno.  Il  Major  nella  sua  operai 
Buines  de  Paestum  1754,  pi.  XXIV,  3,  fu  il  primo  a  leggere  DEA  in- 
vece di  MENS  e  cosi  anche  lesse  o  credette  di  leggere  il  Magnonio  oeUe 
Origini  di  Pesto,  e  con  lui  il  P.  Eckhel,  mentre  Tab.  Sestlni  sosteneva 
si  dovesse  leggere  MEMOm,  e  il  P.  Paoli  che  in  alcuni  esemplari  aven 
pur  letto  bene  MENS  credette  dover  accettare  anche  la  cattiva  leziooe 
del  Magnonio.  Il  Gerhard  poi  non  ebbe  sotf  occhio  verun  originale  oè 
intero,  né  frusto,  come  sogliono  essere  per  aberrazione  del  conio  simili 
monete  pestane,  ma  ne  cavò  la  citazione  dal  Major  op,  cit.  e  dal  Paoli 
Antichità  di  Pesto,  tav.  LVII,  4.  Tutti  costoro  però  erano  stati  già 
emendati  dal  P.  Caronni  il  cui  testo  nel  Bagguaglio  del  Viaggio  ài  t» 
antiquario,  Milano  1805,  pag.  149  seg.  pare  sia  rimasto  ignoto  al  Gerhirl 
quando  citò  il  Major:  ond*è  ora  stalo  d'inciampo  al  eh.  Marucchi. 

L'intera  epigrafe  si  è  dopo  il  Paoli  veduta  e  disegnata  dal  CareUt 
t.  CXXXI,  32,  poiché  nei  due  esemplari  del  Caronni  {op.  cit,  tav.  IV,  1 1,  i% 
manca  l' S  finale  di  MENS,  e  si  conserva  anche  nella  collezione  di  Parnii* 
Ivi  non  meno  che  nelle  due  che  possediamo  nella  nostra  collezione,  si 
leggono  i  nomi  dei  duumviri  i  quali  sono  imperfettamente  delineati  dal 
Caronni  e  dal  Calvelli,  di  modo  che  siamo  stati  i  primi  a  darli  compiBli 
nella  nostra  Syll^e  n.  66,  y  L  •  MARCI  •  N  •  CAVI  •  IIVIR.  La  Hm 
Bona  era  venerata  in  Pesto,  come  si  raccoglie  anche  da  un  marma 
ad  una  statua  di  lei  da  C.  Petronio  Optato,  e  fu  citata  in  prima  dal 
Alla  statua  che  è  perita  supplisce  il  disegno  delle  due  monete 
dove  si  vede  rappresentata  a  sedere  vestita  di  semplice  tunica,  a 
svelata  e  io  atto  di  sostenere  con  ambedue  le  mani  alcuna  cosa  q 
fosse  uno  svolto  papiro,  onde  il  Cavedoni  (ad Carelli,  tab.  CKXXI^32 
dappresso  il  Carelli  credette  che  avesse  in  mano  un  volume,  e  a  noi 
parso  che  le  stesse  meglio  nelle  mani  una  certa  quantità  di  laoa^  codi 
a  donna  saggia  che  se  la  preparasse  per  filarla;  poiché  il  filare  la  ì 
lanam  facere  fu  uno  degli  elogi!  che  nelF  antichità  si  davano  alle  b 
madri  di  famiglia  [Syll.  1324):  DOMVM  SERVAVI!  LANAM  FEO 
Un  simulacro  simile  a  questo  delie  monete  se  ne  sarebbe  avuto  ^ 
in  un  marmo  di  Celano  sul  Fucino,  se  non  si  fosse  trovato  mancai 
delle  due  braccia  {Syll.  1522).  L'Accursio  che  Io  vide  ce  lo  descriai| 
così  come  imagine  di  donna  in  scopulo  sedentis  trunds  capite  bf\ 
chiisque. 
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E  poiché  siamo  a  rettificare  dannosi  errori  presi  in  numismatica  non 
saia  fuor  di  luogo  emendare  un  gravissimo  abbaglio  in  che  cadde  Monsi- 
gnor Biraghì  nel  rappresentare  due  delle  monete  trovate  nel  sepolcro  di 
S.  Ambrogio,  le  quali  poi  serbò  gelosamente  presso  dì  sé  di  modo  che 
non  ottenemmo  di  studiarle  ^  non  dopo  la  morte  di  lui.  Esse  furono  da 
lui  fatte  incidere  in  legno  a  pag.  27  dell'opuscolo  I  ire  sepolcri  ambro- 
siani scoperti  nel  gennaio  1S64,  Milano  1864,  e  sono  queste  : 

1.  «  D  N  ARCA  DI  VS  P  F  AVG  e  sopra  del  capo  di  Arcadio  il  mono- 
gramma ^^ 

SPES  PYBLICA  una  croce  sopra  la  spalla  destra  del  prìncipe  che 

ha  preso  uno  schiavo  pei  capelli  e  pare 
che  lo  alzi  da  terra,  e  più  basso  il  mo- 
nogramma ^,  alla  sinistra  un'  insegna 
militare. 

2.  D  N  ARGADIVS  P  F  AVG  e  sopra  il  capo  di  Arcadio  A|03  . 
•  SALVS  REIPVBLICAE.  L'Augusto  é  coronato  da  mano  celeste 

e  un'aquila  ai  piedi  gU  tiene  una  co- 
rona :  nel  campo  destro  il  monogram- 
ma $,  neir  esergo  AR  P.  » 

II  Biraghi  ha  però  omesso  di  nominare  e  spiegare  il  numero  XII  che  ci 
,  ha  dato  inciso  a  sinistra  sul  rovescio  della  prima  moneta.  Giovi  però  avver- 
tire che  di  quel  numero,  altronde  impossibile,  non  si  scorge  nella  monetina 
originale  neanche  la  tifacela,  e  cosi  del  pari  debbono  giudicarsi  gratui- 

Umeote  iotrodolti  i  due  monogrammi  f  >  ^P  sul  capo  di  Arcadio  dei 
due  esemplari,  come  se  ne  può  convincere  ognuno  che  vorrà  esaminare 
gli  originali,  ovvero  come  noi  confrontare  col  disegno  le  impronte,  che  per 
l'/avore  del  eh.  sig.  Prefetto  dell'Ambrosiana,  Dott.  Antonio  Ceriani,  ab- 
biaoM)  davanti.  Quanto  al  tipo  del  primo  nummo  la  leggenda  é  DN  AR- 
CADIVS  P  F  AVG  ben  chiara  e  netta  e  non  interrotu  dal  monogramma 
eome  ha  disegnato  il  Biraghi  ;  quella  del  secondo  è  oscura,  ma  di  certo 
non  è  oeppur  questa  interrotta  dal  monogramma.  Il  riverso  del  primo  ha 
per  tipo  la  vittoria  che  trascina  un  prigioniero  andando  a  sinistra,  e  si 
legge  intorno  SALVS  REI  PVBLIGAE  e  nell' esergo  CONST.  nel  riverso 
del  secondo  é  parimente  la  vittoria  che  andando  a  sinistra  trascina  il 
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prìgioniei'O,  e  porta  un  trofeo  o  una  palma,  che  dod  si  può  decidere,  snt- 
l'ornero  destro;  Il  busto  del  personaggio  che  pone  la  corona  non  v'è,iiÈ 
l'aquila  con  la  corona  in  becco,  ma  il  prigioniero  colle  mani  avvintei 
tergo  è  sialo  preso  per  aquila  con  corona.  Neil' esergo  si  legge  AR  P 
la  leggeoda  intorno  al  campo  probabilmente  sarà  SALVS  REIPVBUCAE 
come  nella  moneta  precedente,  e  non  SPES  PVBLfCA  come  stampi  il 
Bìragtii. 

IV. 

Uaes  signatwn  dei  due  versanti  dell'Appennino  è  il  titolo  della  te- 
seriazione  recentemente  messa  in  luce  dal  cav.  Gaetano  Chierici^ 
quiile  coDtieiie  utili  osservazioni,  ma  è  da  dolersi  che  il  eh.  Autore  dh 
ebbe  una  piena  ed  esatta  notizia  delle  località  nostre,  come  le  ebbe  i^ 
quelle  dell'alta  Italia;  sebbene  qsanto  alla  classiScazione  non  posstaino 
esserne  sicuri  mentre  il  vediamo  conlradftto  da  informazioni  che  ne  ab- 
biamo noi  prese.  Egli  a  pag.  4  ha  scritto  dì  aver  veduto  uno  dei  pui 
metallici  (umbnveirusci)  nd  Museo  di  Volterra  e  a  pag.  6  dice:  Entti 
(nel  gruppo  (ransappenìnico  primitivo  e  più  antico),  pel  tipo,  r<i«s  signahm 
di  Volterra  marcato  col  ramo  a  foglie.  Or  ecco  il  sottopresideate  dei 
Museo  di  Volterra  sig.  Annibale  Cioci,  fatto  da  noi  iolerrogani,  che 
risponde  al  R.  P.  Gius.  Melandri  rettore  del  Seminario  di  Volterra  e  pro- 
fessore di  Teologia. 

Sig.  Rettore  ! 

CI  Debbo  significarle  che  in  questo  museo  non  esiste  nessun  pane  me- 
tallico quadrilatero  ad  eccezione  di  uno  che  non  appartiene  all'aes  à- 
gnatum,  ma  all'ars  rude  e  perciò  senza  alcun  segno.  Di  aes  sigaatv» 
poi  nulla  «sista  in  questo  museo  se  non  quanto  appella  alla  moneta  elrasa 
volterrana  con  clava-delQno-bifronte  ed  alla  moneta  romana  con  rostn 
0  nave.  »  Li  16  febbraio  1880.  » 

Passiamo  ad  altra  notìzia  che  ci  pare  non  esatta,  il  Chiend 
pa^.  9  dove  ci  dà  «na  nota  dei  quadrilateri  a;^)arteiHati  al  grappo  hòili 
novera  al  *.  3. 

Pugnale-fodero,  wcrù.  N.  HOMANOM,  provmimga,  Velletri 

ed  ha  notato  a  pag.  5  che  nel  tipo  de)  pagmle  col  suo  fodere  la  sigla 
s'interpreta  Nuwmtia  Bomanorum.  Ma  questo  quadrilatero  non  h  n 
slato  in  Velletri.  EvidentemeMe  il  eh.  Autore  ha  coefuso  questo  broa 
iRscrttto  con  un  altro  simile  ma  anepigrafo  che  nrssuno  di  noi  ha 
1  quate  a  teslimoHianza  del  Lanzi  (Sagigio  II,  pag.  127,  4)  fu  nel  mi 
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Borgia,  e  si  crede  dal  Cavedoni  che  possa  essere  quello  edito  dal  Carelli 
tav.  XL.  Oggi  abbiamo  per  solo  genoioo  quel  quadrilateffo  con  spada  e^ 
fodero  che  fu  nd  musea  Guadagni  ini  Firenze  dove  lo  vide  ilLanzi,  ed 
è  ora  nei  museo  brìtaonioo^  donde  Y  ha  di  recente  dato,  alle  stampe  il 
sig.  Foole  {A  Catahgfu»  of  the  greék  cains,  Londoa  1873,  pagg.  28,  29). 
Uo  framnaeoto  con  spada  e  fodero  shnilissioio  neUa  forma  a  quello  intera 
(le' Guadagni  si  è  trovato  nel  tesorettodeirÀricctaeura  si  cosserva  nel 
Kircberiano. 

Il  bronzo  che  porta  la  leggeoda  N.  ROMAJ^OM  venne  ai  iempi  nostri 
nelle  maai  del  Bonichì,  il  quale  desiderò  di  averne  V  illuslrazione,  ma  non 
l'otteone  da  noi  staate  che  fu  giudicato  falso.  Passò  di  poi  nella. coliezion» 
del  Duca  de  filacas,  che  lo  diede  inciso  nelle  tavole  3,  4  di  corredo  al 
voi.  HI  deBa  Histoire  de  la  monnaie,  la  qual  parte  del  lavoro  fu  in^ 
terrotta  per  la  morte  dell'Autore.  Egli  però  il  difese  per  genuino  in  ubu' 
nota  ai  vpL  I  della  suddetta  opera  sulla  moneta  (pag.  179)  che  è  una 
versione  dalla  tedesca  del  Mommsen.  Questo  quadrilatero  che  rappresenta 
da  una  pa?te  una  spada  dà  poi  dall'  altra  parte  il  fodero  si  stranamente 
fatto,  che  potè  essere  preso  dal  Seidl  per  uo  fascio  dì  verghe  (fcnsceau), 
ha  TN  dinanzi  al  ROMÀNOM.  Questo  N  non  si  legge  nelle  tre  copie  fatte 
io  Roma  da  un  tal  Ginseppe  Sinistri,  come  racconta  il  Caronni  {op.  cit, 
pag.  184).  Di  queste  tre  copie  T  una  presa  per  genuina  dal  Carx)nni  prima 
ehe  dalla  confessione  del  Sinistri  avesse  appreso  a  dubitarne,  se  ne  vede 

;  pubblicato  il  disepo  nell'operetta  citata  tav.  XIII:  egli  di  poi  ne  comprò 
io  Napoli  l'originale  falso  dall'erede  dell'ab.  Minervini.  Il  secondo  or  gi- 

'  oale  falso  del  Sinistri  era  tempo  fa  nel  museo  di  Volterra,  il  terzo  in 

»  quello  di  Vienna.  Notisi  però  che  il  Caronni  -non  conobbe  il  quadrilatei*o 
colla  leggenda,  N.  ROMANOM,  come  ha  creduto  il  Blacas  confondendolo 
eoo  quello  del  Sinistrì  entrato  per  mezzo  del  Caronni  nel  museo  Viczay. 
Il  Chierici  attribuisce  al  gruppo  laziale  un  frammento  di  quadrilatero 
che  dice  di  tipo  indeterminato  e  lo  fa  provenire  dopo  il  Gennarelli  da 
Meleto  nel  Teramano.  Ma  il  Gennarelli  mostra  di  non  essere  stato  bea 
ioformato  e  non  meno  di  lui  il  eh.  Barone  D.  Dom.  De  Guidobaldi,  poiché 

Idi  recente  ha  scritto  {Di  una  statua  acefala^  Ancona  1879,  pag.  11)  che 
fl  predetto  frammento  si  è  trovato  vicino  S*.  M*.  a  Vico  e  però  non 
longi  da  Paln[ìa(?).  Teramoi)  l'antica  Interamna  Praetuttiorum  è  la 
capitale  della  provincia  detta  Abruzzo  Teramano,  nella  quale  sono  due 
Pereti;  il  villaggio  di  tal  nome  è  a  ponente  e  dista  da  Tei'amo  un  venti 
miglia  tn  circa,  la  città  è  a  lev^ante  lontana  da  Teramo  miglia  sedici.  Non 
ppiamo  di  qual  Nereto  intende  parlare  il  Gennarelli:  ma. non  importa, 
acche  il  bronzo  di  tipo  indeterminato  non  fu  scoperto  in  veruna  delle 
ne  località,  sibbene  a  tre  miglia  da  Teramo  in  contrada  detta  dei  Turri 
1  colle  a  tramontana,  a  testimonianza  di  D.  Giuseppe  Mentori,  che  lo 
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tr.ismisp  ni  P.  Marchi  con  una  sua  lettera,  la  quale  fa  Ietta  da  noi  chp 
ne  abbiamo  presa  nota.  Quanto  al  tipo,  fa  senso  che  chiamisi  indetermi- 
nato, mentre  su  di  una  faccia  ha  un'asta  in  mezzo  a  due  delOnt,  d'uao 
dei  quaK  si  vede  la  sola  coda,  T altro  è  intero;  Tasta  poi  pare  che  ter- 
minasse di  sopra  in  tridente:  il  riverso  ha  superstite  la  sola  asta  simile 
a  quella  del  dritto.  Questo  frammento,  pei  tipi  e  per  la  località  essendo 
transappenninico  dovrebbe  adunque  assegnarsi  secondo  il  Chierici  al 
gruppo  Umbro^trusco. 

Ma  è  poi  vero  che  i  quadrilateri  senza  segno  di  alcuna  sorta  ovvero 
segnati  di  un  creduto  ramo  secco  o  ramo  a  foglie,  soli  tipi  riscontrati, 
dice  il  Chierici,  pag.  6,  nel  gruppo  transappenninico,  appartengono  tutti  al* 
ritalia  superiore,  e  quei  che  portano  rami  a  foglie,  é  nodi  o  spine  di  pesce, 
siano  del  gruppo  Umbro-etrusco,  onde  si  possa  stabilire  il  triplice  gruppo 
Laziale,  Umbro-etrusco,  e  transappenninico  pei  quadrilateri  e  loro  fram- 
menti, eome  vorrebbe  il  Chierici?  Noi  crediamo  verosimile  che  nell'alta 
Italia  siansi  fatti  pani  metallici  di  forma  quadrilatera  senza  segni  a  modo 
di  aes  rtide  e  coi  segni  predetti  di  ramo  secco  a  modo  di  aes  signaium, 
ma  ci  pare  che  la  esclusione  delle  altre  due  regioni  non  s^a  giusta;  perebè 
anche  nella  Italia  media  insieme  coH'a^^  nide  si  usò  una  volta  di  fondere 
fra  le  staffe  pani  di  metallo  quadrilunghi  o  rudi,  cioè  privi  d'ogni  segno» 
ovvero  con  i  cosi  detti  rami  senza  foglie  e  colle  foglie.  Crediamo  inoltre 
proprio  del  Lazio  e  dell'  Umbria  l' uso  di  decorare  questi  quadrilateri  di 
(igure  d'animali  e  di  strumenti  militari,  navali  e  campestri.  Crediamo  di 
più  che  la  regione  posta  fra  mezzo  abbia  congiunto  il  tipo  degli  animafi 
a  quello  della  spina  di  pesce  e  del  ramo,  che  ha  pure  esempi  nel  Laiio, 
mentre  né  l'uno  né  l'altro  si  è  finora  trovato  nell'alta  Italia.  Il  motivo 
di  cosi  opinare  nasce  in  noi  dalle  scoperte  fatte  in  questi  luoghi  che  sooo» 
<;ome  pare,  ignote  al  Chierici. 

Noi  abbiamo  quadrilateri,  sebbene  non  interi,  che  portano  il  ramo 
secco  dalle  due  facce  trovati  nei  dintorni  dell'antica  Ardea,  fra  i  Rutoli» 
io  Ariccia,  in  Cere,  in  Tarquinia,  in  Sutri,  in  Fabbro  nell'Orvietano,  a 
Vulci,  in  Fiesole,  dove  se  n'é  trovato  un  tesoretto  di  settanta  pezzi: 
abbiamo  dei  frammenti  di  quadrilatero  con  la  spina  di  pesce  trovati  à 
Vulci,  a  Fabbro  nell' divietano,  a  Vicarello,  airAriccia.  Ma  di  ciò  ìa 
altro  lavoro,  ove  sarà  detto  ampiamente  di  questa  materia.  Non  vogliaoK) 
intanto  omettere  l'opinione  del  Chierici,  a  cui  per  altro  non  sottoscri- 
viamo,  il  quale  tiene  che  molti  di  questi  frammenti  non  siano  spezzati» 
ma  invece  vere  metà  o  parti  del  tutto  ottenute  con  fusioni  interrotte 
coir  argilla,  ovvero  in  altro  modo. 
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Noi  avremmo  volentieri  parlato  più  di  proposilo  delle  secolari  solennità 
che  commovono  in  questi  giorni  il  mondo  religioso  e  il  civile,  in  onore 
del  Patriarca  S.  Benedetto,  se  la  vastità  della  materia  non  soverchiasse 
a  dismisura  lo  spazio  delle  poche  carte  che  potremmo  ad  esse  destinare. 
Per  quanto  noi  ci  stendessimo,  troveremmo  sempre  di  aver  detto  poco, 
rispetto  a  quello  che  sono  in  realtà,  e  di  avere  detto  nulla  rispetto  alle 
glorie  del  santo  Patriarca,  le  cui  lodi  si  ripetono  in  mille  modi  dalfelo- 
quenza  dei  saeri  oratori,  e  si  rendono  viepiù  popolari  dai  fogli  cotidiani 
delia  cattolicità.  Ad  ogni  modo,  affinchè,  mentre  la  cattolica  civiltà  fe- 
steggia uno  de' più  grandi  suoi  campioni,  non  resti  al  tutto  muto  il 
periodico,  che  da  essa  s'intitola,  uniamo  anche  noi  una  breve  nota  al- 
l'inno  dei  popoli  in  onore  del  S;into. 

A  Montecassino  è  la  tomba  del  Padre  dei  monaci  d'Occidente,  e 
colle  sue  ossa  riposa  pure  la  salma  della  sorella  di  lui,  santa  Scolastica, 
imitatrice  dell' istituto  fraterno  e  madre  d' innumerabiii  monasteri  di 
benedettine.  Compie  ora  il  XIV  secolo  dacché  questa  grande  tomba  fu 
^  chiusa  e  suggellata:  ma  lo  spìrito  del  sepolto  vive,  e  non  solo  nella  patria 
de'santi,sì  bene  ancora  sulla  terra.  Giacché  ben  si  può  dire  che  1  quattordici 
secoli  scorsi  dopo  la  morte  di  Benedetto,  siano  per  lui  altrettanti  secoli 
di  operosità  maravìgliosa  a  prò  della  Chiesa  e  dell'umanità  universale. 
Fingiamo  che  dimani  occorresse  qualsiasi  centenario  di  Alessandro,  di 
Cambise,  di  Ciro,  di  Annibale,  di  Cesare,  di  Tamerlano:  chi  si  darebbe 
briga  di  giltare  sui  loro  tumuli  una  violetta?  Nessuno.  Di  quei  mo- 
istruosi  grandi,  non  resti  altro  che  un  po' di  cenere  obliata  dagli  uomini 
e  maledetta  da  Dio.  Laddove  del  Servo  di  Dio  il  sepolcro  fiorisce,  la 
fama  del  Santo  pare  ringiovanire,  e  oggi  nel  quattordici  volte  secolare 
anniversario,  come  se  pur  egli  rivivesse,  le  genti  cristiane  si  scuotono, 
e  volenterose  pellegrinano  a  Montecassino,  a  Subiaco,  e  dove  che  sorga 
ana  memoria  di  lui,  per  quivi  testificare  solennemente  la  loro  riconoscenza 
aU'uomo  veramente  grande  e  tuttavia  operante  nel  suo  Istituto,  nelle  sue 
tradizioni,  ne' suoi  benefizii.  Non  ha  confronto  questo  avello,  tranne  col 
sepolcro  di  S.  Pietro,  e,  se  lice  paragonare  gli  ummi  al  divino,  colla 
tomba  di  Cristo. 

Siede,  come  ognun  sa,  l'archicenobio  di  Montecassino  sopra  un'alta  costa 
4ì  moDle,  che  parte  per  natura  e  parte  per  umana  industria  rispiana  lar- 
gamente. Pietà  e  lavoro  dandosi  la  mano,  sotto  la  scorta  della  scienza 
.  venn^TO  ergeu'lo  monumenti  di  tale  grandiosità  e  bellezza,  che  destano 
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ammirazione  e  riverenza  nello  spettatore.  Qui  S.  Benedetto  già  istraito 
da  oltre  trent'anni  di  vita  cenobitica  menata  aSttbiaco,  gìttò  le  fonda- 
menta  del  suo  grande  edificio  spirituale,  TOrdine  benedettino^  scriveodooe 
la  regola.  Breve  codice  fu  questo;  ma  risplendente  di  giurisprudenza  ce- 
lestiale. La  regola  benedettina  ha  la  mitezza  degli  ordini  popolari,  la  tem- 
peranza delle  oligarchie,  la  fortezza  de* governi  assoluti,  cioè  di  ciascun 
reggimento  il  meglio.  Centinaia  di  legislazioni  nacquero  e  periroDO  colla 
fortuna  dei  popoli,  le  semplici  leggi  del  Monaco  sfidarono  i  secoli,  niuoa 
generazione  le  trovò  improvvide  o  scarse,  niun  uomo  seppe  aggiupeni 
un  articolo  per  migliorarle.  Che  cosa  abbiano  operato  gli  uomini  da  questa 
fregola  guidati,  non  basterebbero  cento  volumi  in  foglio  a  raccontarlo:  io 
una  parola,  essi  riuscirono  il  più  potente  aiuto  a  ristorare  e  conservare 
la  civiltà  cristiana,  e  spesso  a  fondarla  colà  dov'era  al  tutto  sconosciuta. 

Certo,  anche  prima  di  S.  Benedetto  era  fiorita  eziandio  in  Occidente 
la  vita  claustrale:  ve  n'erano  illustri  memorie  che  risalivano  sino  attempi 
del  soggiorno  del  grande  S.  Atanasio  in  Roma,  S.  Eusebio  V  avea  col- 
tivata nella  Gallia  cisalpina,  altri  altrove,  lo  stesso  Benedetto  era  stato 
vestito  monaco  da  un  santo  cenobita.  Ma  è  vero  che  ninna  di  queste 
piante  del  giardino  di  Dio  fu  paragonabile  al  grande  albero  piantato  da 
henodetto  sul  monte  Cassino.  In  poco  d'ora  questo  radicò  profondo,  « 
elevò  sublime,  stese  sulla  cristianità  i  rami,  odorosi  di  fiori  ed  onusti  di 
frutti.  A  tutte  le  nazioni  mandò  de'suoi  figli  Benedetto,  e  a  Benedetto 
tutte  le  nazioni  donarono  deMoro  figli.  Si  noverarono  sino  oltre  ad  ot- 
tantamila case  dell'Ordine  ad  un  tempo:  de' religiosi  poi  si  può  dire  come 
de'flj(liuoli  di  Abramo:  Numera  stellasi  si  potes. 

Pregate  e  lavorate  è  la  somma  delle  costituzioni  del  Patriarca  dei 
monaci  d' occidente.  E  i  benedettini  orando  e  faticando  traversarono  i 
quattordici  secoli,  e  orando  e  faticando  entrano  nel  quindicesimo.  Coa 
(|uesto  breve  simbolo,  in  un  tempo  in  cui  crollava  l'impero  romano,  6 
il  mondo  latino  sembrava  rinsalvatìchire  sotto  la  dominazione  de' bar» 
bari  sbucati  dal  settentrione  e  dall'oriente,  i  servi  di  Dio,  orando  e  fa- 
ticando, lasciavan  dietro  sé  dissodati  i  boschi,  arginati  i  fiumi,  ricchi 
di  mèssi  i  campi.  Nelle  badie  coltivavano  la  pittura,  la  scultura,  l' ar- 
chitettura; custodivano  il  seme  della  letteratura  perpetuando  le  coinè' 
(lei  libri  di  Atene  e  di  Roma.  Medicina,  giurisprudenza,  matematicaf_ 
jiKti'Odomia,  fisica,  musica,  stavan  di  albergo  quasi  unicamente  nelle  badie, 
In  lll(»Ho(la  e  la  reina  delle  scienze  quella  che  ragiona  della  Divinità,  pressi» 
loro  n'gnavano  sovrane.  Orando  e  faticando! 

Era  costume  universale  ne' tempi  di  mezzo,  che  le  famiglie,  ancor 
prliKlpeHclie,  dessero  ai  religiosi  di  S.  Benedettt)  i  loro  figli  da  educare, 
le  llKliuol/nlle  religiose.  Quindi  l'immenso  influsso  dei  benedettini 
hoclclà,  Influsso  benefico  e  fecondo  di  beni  infiniti:  ammansarsi  la  ba 
rl(\  duri  iH*tU  ummollii*si  a  sensi  umani,  ingentilirsi  i  costumi,  e  V  um 
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consorzio  fiorire  di  virtù  cittadine  e  cristiane.  Ninno  potrebbe  trarre  il 
novero  dei  maestri  benedettini  che  insegnarono  la  verità,  ne'  tempi  dei- 
Terrore,  e  sparsero  scintille  di  luce  nel  più  fìtto  de)le  tenebre  dell'età 
mezzana;  ninno  formare  un  computo,  neppure  a  un  dipresso,  de' predi- 
catori dell'Ordine,  de*  suoi  letterati,  de' suoi  eruditi,  de' suoi  sapienti,  degli 
uomini  degni  di  ricordo  storico,  eziandio  civilmente  considerati.  Basti 
ch'esso  accolse  nel  suo  grembo,  ad  orare  e  faticare,  presso  a  sessanta 
tra  imperatori,  re  e  regine,  senza  contare  oltre  dugento  suoi  figli,  prin- 
cipi di  sangue  reale.  Basti  che  nel  suo  lungo  fiorimento  l'Ordine  diede 
da  settemila  Vescovi  alle  diocesi,  cinquanta  Patriarchi,  dugento  Cardi- 
oali  al  sacro  collegio,  e  ben  quaranta  sommi  Pontefici  alla  Chiesa  uni- 
versale. Di  benedettini  che  levatisi  sulle  ali  delle  vn*tii  eroiche,  sino  ad 
ottenere  Y  onor  degli  altari  si  contano  in  circa  trefmiaseeento,  senza  tener 
eoDto  d' intfQHi  altri  che  in  minor  grado  sfavillarono  però  dì  splendori 
porìjisinii:  cori  di  verginelle  intatte,  che  volarono  alle  nozee  celesti,  orando 
e  faticando:  stuoli  senza  mmero  di  pietosi  contemplativi,  di  penitenti 
iMostri,  di  giusti  d' ogni  maniera  che  orando  e  faticando  santificarono  se 
stessi  e  il  mondo. 

È  vero  che  la  gran  pianta  benedettina  ebbe  a  soffrire  come  ogni  altra 
società  religiosa  le  sue  tempeste:  ma  non  è  men  vero,  che  essa  resse  al 
fiotto  de'  venti  :  spezzato  un  ramo  ne  germogliò  un  altro,  si  divise  non 
per  distrnggersi,  si  per  moltiplicarsi  in  congregazioni  di  vario  nome,  ma 
di  sempre  rinnovata  bontà.  £  ogi^i  pure  il  benedettino  attende,  come  nei 
quattordici  secoli  scorsi,  a  orare  e  faticare  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Germanio,  neHe  Americhe,  in  Stria,  nell'India,  neH'Aiistralia,  e  persino  in 
Italia,  lottando  contro  condizioni,  simili  a  quelle  in  cui  nacque,  quando  cioè 
i  Bogi  e  gli  Eruli  erano  condotti  contro  Roma  da  Odoacre.  Pensare  che 
qoe) saDtmrìo  della  pietà,  quell'emporio  di  scienze,  di  lettere,  quel  museo 
di  arti  gentili  e  di  ogni  cosa  bella  e  buona  all'umanitii,  che  il  mondo 
civile  onora  sotto  il  nome  di  Archdemobio  di  Montecassino,  fu  spogliato 
di  ogni  TttdT/U  da  un  Governo  che  s'intitola  restanratore  d'Italia!  I  Lon- 
gobardi, i  Saracini,  i  Normanni,  che  saccheggiarono  Montecassino,  ebbero 
i  loro  sucoesaoril  Pensare  che,  a  titolo  di  monumento  nazionale,  gli  gitta 
ora  in  limosina  lire  ventimila  annovali...  a  un  Montecassino,  che  per  secoli 
e  secoli  profondeva  ogni  anno  molti  milioni  per  poveri  d'Italia  e  per  in- 
cremento delle  scienze,  e  delle  belle  arti  I...  È  uno  scherno!  uno  scherno 
'Che  dovrebbe  coprire  di  rossore  gl'Italiani,  se  essi  fossero  il  loro  Governo. 
Gi*Iu4iaDi  per  cootrairiosofio  quelli  che  in  questi  giorni  salgono  in 
divoto  peDegrinaggìo  le  pendici  di  MooteeassifK).  Non  daremo  tutti  i  par- 
ari  dei  pio  e  nobile  festeggiamento;  poiché  ne  sono  pieni  i  giornali 
ani:  ma  solo  un  cenno,  perchè  di  avvemnento  si  memorabile  resti 
la  data,  e  qitatche  nome.  Il  giorno  3  di  aprile  cominciarono  ad  affluire 
popoli  circostanti,  per  ricevere  a  Moniecassino  i  divini  sacramenti,  e  non 
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cessarono  più  ne'  tre  giorni  seguenti  destinali  alle  feste.  II  giorno  il  mo- 
nastero somigliante  a  città^  formicolava  di  pellegrini^  le  circostanze  erano 
fiumi  di  popoli  che  salivano  o  scendevano  o  s'aggiravano  coi*CrocifiSwSi| 
levati  in  asta,  a  visitare  i  santuarii  di  S.  Benedetto.  Un  gran  numero 
saliva  in  ginocchio  la  gradinata  che  mette  al  sepolcro  del  Santo:  face- 
vano, credo  ammenda,  per  chi,  col  pubblico  potere  ha  cercato  finora  di 
vituperarlo,  e  dovrebbe  esaltarlo.  Vi  pa'ssavan  la  notte  riposando  (io  se- 
parati androni  gli  uomini  e  le  donne)  alcune  ore,  o  cantando  ioni  e 
preghiere.  Non  possiamo  mentovare  i  sìngoli  pellegrini  illustfi.  Facciamo 
solo  ricordo  della  deputazione  ecclesiastica  e  municipale  di  Norcia,  la 
patria  di  S.  Benedetto,  che  si  presentò  alla  tomba  del  Santo:  dove  die 
il  municipio  di  Cassino,  fece  le  viste  di  ignorare  il  centenario.  Cosi  i 
liberali  italiani  intendono  Tenore  nazionale!  Anche  Napoli  formò  una 
giunta  pel  Centenario,  e  vi  mandò  il  suo  segretario.  Monsignor  d'Amico.| 

Togliamo  AsXX  Osservatore  Bomano  la  enumerazione  delle  sacre  fui 
zioni.  Il  giorno  4  aprile:  «  Alle  9  cominciarono  le  funzioni  solenni.  Anzi- 
tutto fu  fatta  la  processione  domenicale;  che  è  la  processione  che  i  Slot 
Cassinesi  fanno  ogni  domenica  dell*  anno  con  una  reliquia  di  S.  Benedetto. 
La  processione  usci  dalla  porta  principale  e  fatto  il  giro  del  chiostro  delU 
statue,  rientrò  per  la  stessa  porta.  L'aprivano  i  Seminaristi  ei  nM)oadJ 
poi  venivano  i  Vescovi  presenti;  S.  E.  Rma  Mons.  Maneschi,  Vescovo d^ 
Veroli,  portava  la  reliquia.  Poi  venivano  gli  Abati,  indi  il  CoUegio-C( 
vitto  e  gli  ospiti  dell'Abazia. 

a  Dopo  la  processione  ebbe  luogo  il  canto  di  Nona  ;  poi  si  die  prii 
cipio  al  solenne  pontificale,  che  fu  celebrato  (come  sapete}  dal  Vescot 
di  Veroli. 

«  I  Vescovi  presenti  alla  funzione  di  stamane  oltre  l'IlliBo  Celebraou 
erano  le  LL  EE.  RR.  Mons.  Dusmet,  Arcivescovo  di  Catania  e  Monsi| 
gnor  Don  Placido  Maria  Schiaffino  degli  Olivetani,  Vescovo  di  Nissa 
Presidente  dell'Accademia  dei  Nobili  Ecclesiastici.  Erano  poi  presenl 
oltre  il  Rmo  Mons.  Don  Niccola  D'Orgemont,  Abate  Ordinario  di  qi 
st' Abazia,  l'Abate  Onorario  Tosti,  il  celebre  paleografo  e  scrittore;  TAbftl 
Bovio  di  Bi tonto,  l'Abate  Frisari  di  Bisceglle,  e  T Abate  Sweeney  di  S.  A! 
bano  in  Inghilterra. 

«  L'Emo  e  Rmo  signor  Cardinale  Bartolini  assisteva  d;il  coix>  ali 
sacre  funzioni. 

c<  Il  canto  di  Nona  fu  eseguito  a  stile  gregoriano  con  accompagi 
noento  d'organo  dai  monaci  e  seminaristi  formanti  la  cappella  del  sai 
tuario,  e  la  messa  fu  accompagnata  dalla  stessa  cappella  in  canto  frati 

«  Dopo  l'Evangelo  l'illmo  e  Rmo  Mons.  Capecelatro,  Prelato  Doi 
stico  di  S.  S.  e  Sotto-bibliotecario  di  S.  Chiesa,  lesse  un  dotto  ed  elegan^ 
discordo  sul  seguente  tema:  —  La  perfezione  di  S.  Benedetto  si  trasfi 
e  si  perpetuò  ne'  suoi  monaci  ;  la  perfezione  del  monachismo  è  di  grai 
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vaoUggìo  alla  Chiesa  ed  alla  società,  perchè  sMspira  e  si  bìsa  sulla  per- 
fezione di  Cristo.  —  Di  questo  discorso  vi  dirò  solo  che  fu  de..'no  delFalta 
meote  e  dell'aurea  penna  deir esimio  autore. 

«  Il  servizio  d*onore  è  stato  fatto  dai  carabinieri  in  alta  unifornoe: 
quello  di  polizia  dalle  guardie  di  questura  e  dai  custodi  deirAbazia. 

«  I  Vespri  sono  stati  ppDtificati  da  S.  E.  Rma  Mons.  Schiaflino;  e 
la  benedizione  fu  impartita  dair  illustre  Basiliano  P.  Cozza,  Abate  di  Grot- 
taferrata,  giunto  quest'oggi  alle  2  40  con  una  deputazione  di  monaci  della 
stessa  Abazia  e  di  Coiregiali.  » 

5.  Aprile,  ce  Alle  7  l[2.del  mattino  si  celebrò  una  messa  solenne  in 
rito  greco  da  una  rappresentanza  di  Monaci  Basiliani  di  S.  Maria  in 
Groltaferrata  ^  del  Monte  Libano. 

«  Celebrò,  assistito  da  due  Diaconi,  il  Riho  P.  Dionisio  Sacca  va  pro- 
curatore generale  dei  Monaci  di  S.  Giovanni  in  Suairo  nel  Libano. 

«  Il  servizio  dell'altare  era  prestato  dal  R.  P.  Don  Nilo  De'Gregori 
Monaco  Basiliano  di  Grottaferrata,  dal  Rev.  Don  Antonio  Macroniti  Sa- 
cerdote di  Smirne  e  dal  Rev.  Don  Pasquale  Luzi  addetto  al  collegio  di 
Groltaferrata,  unitamente  a  parecchi  di  quei  bravi  convittori. 

a  Assistevano  al  coro  l'Illffio  e  Rmo  Rev.  Don  Giuseppe  Cozza 
Abate  di  governo  del  Monastero  di  Grottaferrata,  che  è  quell'insigne 
grecista  e  paleografo  che  tutti  sanno,  col  Molto  Rndo  P.  Don  Antonio 
Rocchi  Monaco  della  stessa  Abazia. 

«  Erano  presenti  al  solenne  rito  l'Illmo  e  Rmo  Mons.  Nicola  d'Orge- 
mont  Abate  Ordinario  di  Monte  Cassino  con  tutta  la  sua  famiglia  Mona- 
stica, il  Seminario  ed  il  Collegio.  Fra  gli  ospiti  erano  presenti  S.  E.  Rma 
Mons.  Vescovo  Schiaffino  ed  altri  Vescovi  e  Prelati. 

«  La  specialità  e  solennità  del  rito,  i  ricchi  indumenti  ed  arredi  tutti 
alla  greca,  e  la  novità  dei  canti  attraevano  la  profonda  attenzione  e  pietà, 
oltreché  dei  suddetti  personaggi,  di  una  grande  folla  di  fedeli. 

ic  Alle  9  li2  circa  è  poi  incominciala  la  solenne  Messa  Pontificale 
celebrata  da  S.E.  Rma  Mons.  Dusmet,  Arcivescovo  di  Catania  dell'Ordine 
fienedeiiioo. 

e  Air  Evangelo  ha  salito  il  pergamo  S.  E.  Rina  Mons.  Don  Placido 
Maria  Schiaffino,  Vescovo  di  Nissa,  Presidente  dell' Accademia  dei  No- 
bili Ecclesiastici  e  Superiore  degli  Olivetani;  e  lesse  uno  stupendo  di- 
scorso in  onore  del  S.  Patriarca,  ricco  di  elevatissimi  e  profondi  concetti 
e  di  una  veste  classica  e  peregrina. 

«  Alle  ore  2  3i4  è  giunto  all'Abazia  S.  E.  Rma  Mons.  Daniele 
Comboni,  Vescovo  di  Claudipoli,  Vicario  Apostolico  dell'Africa  Centrale. 

a  È  arrivalo  or  ora  Mons.  Vescovo  di  Arras  il  quale  pontificherà 
oggi  i  solenni  Vespri. 

«  La  Benedizione  sarà  data  dall'Abate  Sv^eeney  di  S.  Albano  in  In- 
ghilterra. » 
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6  Aprile,  ce  Alle  3  1(2  dopo  mezzanotte  ha  avuto  luogo  il  Mattutioo 
coir  intervento,  oltre  alla  Famiglia  Religiosa,  degli  alunni  del  Seininarioe 
del  Collegio,  e  di  quasi  tutti  i  personaggi  e  gli  ospiti  dell'Abazia. 

«  La  Basilica  era  tutta  illuminata.  Non  vi  descriverò  il  carattere 
grave  e  patetico  di  questa  solenne  funzione  notturna,  perchè  uo»  mi  ba- 
sterebbero né  il  tempo,  né  le  forze.  Ognuno  può  comprendere  che  non 
può  non  essere  stata  commovente  e  sublime. 

a  Appena  fatto  giorno  è  incominciato  un  pellegrinaggio  numerot^^ 
incessante,  poco  inferiore  a  quello  enorme  di  domenica  scorsa. 

((  Anche  stamane  è  stato  grandissimo  il  numero  delle  Comunioni  Ltle 
e  delle  Messe  celebrate. 

<c  Alle  ore  10  1  [2  è  incominciato  il  solenne  Pontificate. 

c<  Già  vi  ho  avvertito  che  S.  E.  Rma  il  sig.  Cardinale  Bartolioi  non 
ha  potuto  compire  le  funzioni  d'oggi  perchè  indisposto,  e  che  Tba  so- 
stituito S.  A.  Rcvma  Monsignor  Arcivescovo  Principe  di  Snlisburgo,  Be- 
nedettino. 

«  Assistevano  TEccmo  e  Revmo  Celebrante  in  qualità  di  Diaeooi  B 
Revmo  Padre  D.  Sweeney,  Abate  di  S.  Albano  in  Inghilterra,  ed  il  Rmo 
P.  Cozza  Abate  dei  Basiliani  di  Grottaferrata,  e  il  Revffio  P.  Ab.  Bovio, 
Cassinese,  e  tutti  i  Vescovi  e  gli  Abati  presenti  alla  Badia,  con  mitra. 

«  All'Evangelo  S.  E.  Revma  Monsig.  SchiaflQno  Vescovo  di  Nissa,  lu 
letto  dall'altare  Maggiore  la  stupenda  Omelia  scritta  dairEmo  sig.  Ca^ 
dinaie  Bartolini. 

«  Dopo  il  Pontificale  S.  A.  l'Arcivescovo  Principe  di  Salisburgo  se- 
guito da  tutti  i  Revmi  Vescovi  ed  Abati,  e  dai  Monaci  Benedetiiai  ed 
alcuni  del  Seminario  e  Collegio,  si  è  laccato  alP  atrio  esterno  del  ch»9stro 
delle  statue,  prospiciente  il  grande  chiostro  centrale,  ove  ergevasi  il  troao. 
È  stato  questo  il  momento  più  sublime  e  commovente  della  fs^ioroala. 

(c  S.  A.  era  altresì  corteggiato  da  tutta  la  nobile  Anticamera  deffEmo 
BartoMni  e  dal  signor  Marchese  Sommi-Picenardi,  Cavaliere  del  S.  M.  0. 
di  Malta,  in  abito  conventuale. 

«  Una  immensa  folla  di  popolo  era  agglomerata  sulla  grande  scalea, 
nei  tre  chiostri,  sulla  galleria  del  Paradiso  e  su  quella  del  chiostro  delle 
statue,  alle  finestre,  sui  tetti  e  suH'ost^ervatorio  metereologieo.  Io  un  at- 
timo fu  fatto  silenzio,  e  l'illustrissimo  e  reverendissimo  Monsignor  Gt 
taldi,  prefetto  delle  Cerimonie  pontificie,  che  aveva  anehe  assistito  al  so- 
lenne pontificale,  lesse  il  Breve  pontifìcio  con  cui  si  dava  facoltà  al 
Vescovo  celebrante  d'impartire  al  popolo  la  Benedizioae  papale. 

«  Allora  S.  A.  il  Principe  Arcivescovo  è  soeso  dal  trono,  ed  avan- 
zandosi fuori  de)  vestìbolo,  ha  impartito  la  Benedizione  al  popolo,  che 
silenzioso  ed  in  ginocchio  la  riceveva  con  visibile  eommozfone  e  rive- 
renza. Dopo  ciò  i  reverendi  abati  diaconi  hanno  pubbhcato  le  sante  io* 
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dulgenze,  Funo  in  latìDO,  Taltro  in  itaUaQO,  che  soao  p3i  state  (giusto 
il  costume)  distribuite  al  popolo '/e  la  imponente  Tunzione  è  terminata. 

a  Stasera  poi  furono  cantati  i  solenni  Vespri  pontificali;  dopo  i  quali 
fu  portata  in  processione  una  reliquia  di  san  Benedetto,  la  cui  custodia 
splendida  per  valore  materiale  e  pregio  artistico  è  stata  regalata  airAbazia 
dalFEma  cardinale  Bartolinì.  Indi  col  Tedeimi  e  la  B 'nedizione  del  San- 
tissimo Sacramento,  si  è  posto  (ine  a  queste  solennissime  feste  centenarie. 

«  Prima  della  benedizione  papale  S.  E.  Riha  Mons.  Arcivescovo  di  Na- 
poli ed  i  Monaci  di  Cava  hanno  telegrafato  associandosi  in  spirito  alla 
solenne  cerimonia.  Al  monìento  della  cerimonia  è  giunto  il  Prefetto  di 
Napoli,  il  quale  si  è  affrettato  a  portare  i  suoi  omaggi  alfEmo  Barto- 
lini,  a  S.  A.  il  Principe  Arcivescovo  di  Salisburgo  ed  airillmo  e  Revmo 
Abate  D'Orgemont. 

a  Cosi  si  è  chiuso  questo  solenne  Centenario  la  cui  memoria  rimarrà 
indelebilmente  scolpita  neir  animo  di  quanti  hanno  avuto  la  fortuna  Ci 
assistervi,  ed  al  quale  hanno  contribuito  con  ardente  zelo  e  con  vero  en- 
tosiasmo  tutte  le  persone  veramente  amanti  della  ReligìoDe  e  della  patria, 
e  del  loro  lustro  ed  incremento.  » 

Resterebbe,  dopo  questa  enumerazione  delle  sacre  funzioni,  a  ritrarre 
al  vivo  le  folle  irrompc^nti  per  divozione  nella  basìlica,  nominare  di  loro 
nome  i  nobili  ospiti  colà  raccolti,  raggirarsi  dei  dotti  e  de' curiosi  ad 
ammirare  quanto  porge  di  singolare  il  monastero,  colla  sua  biblfoteca  e 
co' suoi  trofei  di  arti  antiche  e  moderne:  la  ospitalifi  veramente  bene- 
dettina, onde  i  monaci  albergarono  e  trattarono  tal  giorno  sino  a  mille 
pellegrini,  e  soccorsero  poveri  influiti,  come  in  pieno  medio  evo,  come  se 
la  rapacità  liberalesca  non  gli  avesse  spogliati  :  la  carità  è  ingegnosa. 

S.  Benedetto  anche  questa  volta  apparve  nel  suo  degno  aspetto,  ope- 
rando Jìe\  giorni  del  centenario,  ciò  che  per  quattordici  secoli  ha  fatto 
e  farà,  speriamo,  fino  alla  consumazione  del  secolo:  seminò  virtù  innu- 
raerabili,  invitò  alla  preghiera,  nobilitò  il  lavoro  rendendolo  umano  e  frut- 
tifero e  santo,  glorificò  le  scienze  e  le  arti  dando  loro  degno  indirizzo. 
Il  cielo  dovea  menare  letizia  e  gaudio  sopra  Montecassino.  Quale  festa 
•Iella  terra  può  prometterci  altrettanto? 

E  questo  sìa  il  breve  ma  cordiale  osanna  che  gli  tributano  i  QgU  di 
S.  Ignazio,  non  mai  immemori  che  dai  figli  di  S.  Benedetto  ebbe  il  Lo- 
yola  il  primo  nutricamento  alla  pietà,  ond'egli  poi  si  avviò  ad  imitare  in 
alcuna  parte  gli  esempii  del  gran  Patriarca  dei  religiosi  di  Occidente. 


1  ■       -        *      *  ■  r 
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Firenze,  8  aprile  1880. 
I. 

/lOI/.l  (No/itrn  ctirrisponi^nzn)  —  Sì  <1imo?!ra  rhc  il  segreto  mnssonlco  ron- 
MKii»  rii'lla  Trorih  f)anlclslica  e  ni  Ila  Pr»ik*a  magica  dei  Neoplalonici  —  Pi*j«hè 
III  M.i!*'*nmTÌw  conlinui  annora  a  vanl;ire  come  un  sno  segreto  ciò  che  piib- 
liliriiiiiciilc  fa  ed  insegna. 

Da  (|uanto  nelle  ultime  corrispondenze  discorremmo  sopra  h  forma 
(*(l  II  Kf^nso  dei  simboli  piìi  importanti,  più  usati  e  più  antichi  della 
moderna  Massoneria,  ci  pare  potersi  fondatamente  dedurre  che  tutto  il 
nviìwk  arcano  ed  il  famoso  segreto  massonico,  di  cui  questi  frati  ciar- 
latani contano  agli  adepti  ed  ai  profani  tante  maraviglie,  non  si  riduce, 
in  cofKthiKione,  ad  altro  che  alla  teoria  panteistica  ed  alla  pratica  ma- 
inimi: (|uelia  rappresentata  dall'Esagono  o  stella  di  sei  punte,  questa  dal 
pi^nt'ipfono  0  Pentalfa  ossia  stella  di  cinque  punte,  diventata  oraloStel* 
lonii  d*  Italia.  Il  che  considerando  un  beir  umore,  e  specialmente  osser- 
vatidn  «'he  questa  magica  e  massonica  stella  è  ora  anche  impressa  sopra 
liiltH  le  monete  italiane,  secondo  che  ognuno  può  vedere,  se  non  sopra 
kIì  Hr'uJi  ormai   invisibili,  almeno  sopra  i  soldi  non  ancora,  per  grao 
tncrc^,  finora  cartacei,  ne  deduceva  un  nuovo  argomento  a  servizio  di 
«wiinro  rhe  si  credono  arrivati  agli  ultimi  tempi  descritti  al  Capo  XIII 
(hOr.\pocHlJs8Ì,  quando  datum  est  bestiae  ne  quis  possit  emere  ani 
vmthrr.  nini  qui  habet  characfereni  aut  nomen  bestiae.  Della  quale  os- 
hcivtuonn  checché  voglia  dirsi,  quanto  però  al  signi  Fica  to  simbolico  dei- 
I  Ini^mmo  e  del  Pentagono  in  Cabala  ed  in  Massoneria  non  può  dubitarsene 
(Il  chi  iihhia  pur  aperto  uno  dei  tanti  libri  che  da  Cornelio  Àgrìppa  e 
iMiiinH-t»  lino  ai  moderni  Ragon  ed  Eliphas  Levi  trattarono  di  questa  cosi 
dii  |ni7i  ili'IlH  Occulta  Filosofìa.  La  quale  non  consiste,  in  verità,  in  altro 
\\\\\s  III  una  fcdf'lissìma  copia  specialmente  delle  Enneadi  di  Plotino  e  gene* 
l'uJiMiHilM  (hvJi  aHrt  sibili  sogni  neopitagorici  e  neoplatonici  di  Porflrio, 
ridi  Ili,  l'ilnntratn,  Eunapio  e  somiglianti  fìlosoQ  ultimi  pagani  dei  primi 
..u'iili  libila  Chiesa.  I  quali,  primi  fra  tutti  gli  antichi  filosofi  o  meglio  I 
A  II  «Il  |')i*J.aiiit  trovatisi  di  fronte  alla  dottrina  cristiana  che  vuotava  le  loro  ; 
hi  uiili\  0  svolava  a  tutti  la  loro  ignoranza  e  turpitudine,  furono  costretti,  , 
h  y  miniMioMl  ttucor  qualche  tempo  in  credito,  di  inventare  una  nuova 
UKi^olM  nillMit)Hn  che  essi  attribuirono  a  Pitagora  ed  a  Platone:  e  perciò  \ 
%\  rhliuM'HMHio  a  Mi  chiamano  ancor  adev<;so  da  tutti  Nuovi,  ossia  Falsi, 
r,^i./*no*  i*  Platonici,  Si  chiamarono  anche  Alessandrini  dalla  città 
s\\\\\\  K'V\  Hllorn,  ^"'^^^  ora  si  direbbe,  TUniversità  generale  degli  studii 
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filosoBci;  ed  Edettici,  ossia  Sceglitori,  dall' amalgama  da  essi  Tatto  in 
uo  solo  corpo  di  dottrina  di  tutto  quello  che  trovarono  qua  e  colà  negli 
antichi  Glosofi  pagani  che  facesse  al  loro  caso  e  si  potesse  comechessia 
presentare  alla  gente  in  veste  e  forma  tollerabile.  Che  anzi  dalla  stessa 
dottrina  mosaica  e  cristiana  e  dalla  cabala  rabbinica  e  dalle  dottrine 
gnostiche  dell'Asia  scelsero  quello  che  poteva  loro  giovare  a  fabbricarne 
una  filosofia  e  religione  meno  assurda  in  apparenza,  meno  turpe  e  meno 
ridicola  di  quella  che  Qn  allora  era  veramente  stata  la  filosofia  e  la 
religione  pagana;  e  meno  esposta  perciò  alle  trionfanti  confutazioni  dei 
Santi  Padri  e  degli  Apologisti  cristiani  ed  alle  risale  universali,  onde 
ooQ  solo  dai  cristiani  ma  dagli  stessi  pagani  cominciava  allora  ad  essere 
accolta  la  filosofia  da  loro  professata.  Or  da  questo  lavoro  p:izieute  ed 
anche  ingegnoso  di  tanti  empii  succedutisi  gli  uni  a^lì  altri  fido  dopo  la 
mone  di  Giuliano  l'Apostata  (che  fu  il  loro  massimo  ma  ultimo  protet- 
tore, scolare  ed  in  parte  ancora  maestro  e  professore,  dopo  il  quale  tutta 
quella  canaglia  di  filosofi  fu  in  poco  tempo  distrutta)  da  questo  lavoro^ 
diciamo,  che  ora  si  chiama  il  Neoplatonismo  o  il  Neopittagorismo  od  anche 
TEcletticismo  Alessandrino,  usci  per  la  prima  volta  alla  luce  quel  sistema 
filosofico,  panteistico,  cabalistico  e  magico  che  presentemente  ci  si  vende 
ciarlafanescamente  per  novità  tedeschi  sotto  varii  nomi  di  panteismo,  tra- 
scendentalismo, intuit'smo,  e,  conseguentemente,  di  comunismo,  di  illu- 
minismo, sonnambulismo,  spiritismo  e  andate  dicendo.  Ondechè  il  Della 
Motta  nel  Capo  VII  del  Voi.  2'  della  sua  Teorica  dell'Istituzione  del 
Matrimonio,  parlando,  in  verità,  piii  specialmente  dei  Manichei  e  dei 
Gnostici,  ma  insieme  degli  Alessandrini,  che  anche  da  quelli  e  dai  seguaci 
di  Simone  ebreo  e  mago  scelsero  il  più  bel  fiore  e  l'incastrarono  nella 
loro  filosofia,  nota  sapienteniente  al  suo  solito  che  «  i  moderni  settarii 
«  comunisti  niun  punto  d'attacco  trovarono  che  quegli  antichi  eretici 
«  non  avessero  gi4  preoccupato.  Vedrà  anzi  il  lettore  che  le  teorie  de) 
K  eomuoismo  sono  ancora  in  arretrato  rispetto  a  quelle  degli  antichi 
«  settarii.  »  Ed  aggiunge  che  «  il  procedere  dell'eterodossia  moderna 
«  maoifesUimente  consiste  nel  regredire  ai  principii  dei  suoi  progenitori 
«  aDticbt,  e  s'informa  dello  stesso  odio  a  Dio,  alla  Natura  ed  all'Umanità^ 
«  coprendolo  (notisi  questo)  con  sistemi  simili  di  teosofia  panteistica  e  di 
■  ipocrite  proiestajsioni  diaìuore  alla  perfettibilità,  alla  per  fezione  ed  al 

<  progresso  umanitario.  »  E  conchiude  «  che  più  che  mai  è  uopo  adesso 
«  portare  lo  studio  su  quelle  prime  eresie,  nelle  quali  come  noi  ora  tro- 
«  vamroo  l'apparato  il  più  vasto  possibile  della  guerra  più  radicale  possibile 
«  alta  istituzione  de!  matrimonio,  cosi  altri  troverebbe  del  pari  già  pre- 

<  disposte  tutte  le  macchine  che  V  idealismo,  il  razionalismo,  il  rea- 
«  lismo  empio  moderno  mattono  ora  in  azione  contro  Dio,  la  Chiesa,, 
«  la  Società,  »  Vero  è  che  appena  sbocciata  quella  filosofia  alessandrina 
e  trtonrato  per  un  poco  sotto  Giuliano  l'Apostata  (la  cui  persecuzione 
appunto  perchè  mossa,  diretta  e  guidata  da  quei  filosofi,  fu  la  più  astuta 
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e  la  più  somigliante  a  qjjella  che.  ora  si  fa  alla  Chiesa  dal  liberalisioo 
massonico),  spari  pressoché  istantaneamente  dal  mondo  totino  sia  spe- 
cialmente per  la  vivezza  della  fede,  sia  per  le  provvidenze  degli  impe- 
ratori cristiani)  sia  ancora  per  le  invasioni  dei  barbari,  nuovo  diluvio  ebe 
affogò  e  dispei*se  tutto  quasi  il  pestifero  residuo  dell' antico  paganesimo 
in  Occidente.  Così  che  gli  scrittori  della  storia  della  Filosofia  non  trovano 
nessun  latino  che  mostri  di  aver  perduto  il  buon  senso  e  la  buona  fede 
dietro  quegli  antichi  sogni  greci  e  pagani  fino  al  nono  secolo  quaodo 
Scoto  inglese,  detto  Erigena,  li  rinnovò  pel  primo,  copiando  specialmeote 
Plotino  e  Proclo  nel  suo  libro  De  divisione  naturae.  Dopo  il  quale,  col 
rinascere  degli  studii  e  del  commercio  letterario,  compariscono  qua  e  là 
nelle  università  ed  anche  nei  monasteri  alcuni  cultori  quali  più  e  quali 
meno  in  buona  fede  di  questo  panteismo,  or  più  or  meno  cabalistico^ 
fino  al  così  detto  rinascimento  ;  quando  il  Platonismo»  come  lo  dicono,  e 
che  meglio  dovrebbe  dirsi  Plotinismo,  invase  pressoché  tutto  il  volgo  dei 
letteratuzzi  e  dei  così  detti  riformatori,  ai  quali  pareva  di  toccare  il 
cielo  col  dito  e  le  stelle  col  capo  quando,  come  dicevano,  platoneg- 
giavano,  cioè  pioti nizzavano  traducendo  e  commeotando  Plotino,  Proclo. 
Giamblico,  Porfirio,  Psello,  Sinesio,  Mercurio  Trismegisto  e  tutto  il  gregge 
dei  veri  ed  apocrifi  neoplatonici  e  neopitagorici. 

In  molti  di  costoro  vi  fu  certamente,  come  in  Marsilio  Ficino  ed  altri 
platonici  dal  mille  quattrocento  al  cinquecento,  più  leggerezza  che  malizii 
Ma  essendo  in  sostanza  quella  filosofia  non  di  Platone. ma  di  Plotino  ed 
architettata  già  alto  scopo  di  sostituirla,  senza  che  la  cosa  troppo  |tt- 
resse,  ai  dommi  cristiani,  ne  venne  che  tutti  gli  increduli,  gli  atei,  gfi 
eretici,  ed  i  pretesi  riformatori  presero  ad  essere  platonici  uni^^meote 
per  potere,  fingendo  di  combattere,  come  spacciavano,  Àristoiele  ed  i 
Peripatetici,  combattere  in  verità  i  dommi  cristiani.  Se  non  che  la  Chiesi, 
armata  allora  del  braccio  secolare,  col  non  meno  potente' che  necessaiio 
mezzo  deir  Inquisizione,  ridusse  ben  presto  tutti  questi  platonici  a  doversi 
di  nuovo  nascondere  sotto  veli  ipocriti  e  settarii.  Nacquero  cosi  allora 
ed  andarono  poi  sempre  crescendo,  non  solo  nei  paesi  eretici  della  Ge^ 
mania  ma  anche  in  Italia  e  negli  altri  paesi  cattolici,  quelle  tante  opere 
astrologiche,  cabalistiche,  alcbimiche  e  somiglianti,  di  cui  sono  piene  ancor  ' 
adesso  le  vecchie  biblioteche,  nelle  quali  per  mezzo  di  veli  e  simboli  si< 
propaga  sempre,  sotto  il  nome  di  Scienza  occulta,  e  ndn  rare  voUe  eolk 
licenza  ed  approvazione  dei  superiori  che  non  vi  vedevano  la  t 
lo  stesso  panteismo  alessandrino  che  ora,  rotti  tutti  gli  argini,  pubUh 
camente  e  notoriamente  s'insegna  e  si  professa  sotto  il  none  di  psmtei 
tedesco  e  di  religione  dell'avvenire  umanitario. 

E  così,  per  esempio,. per  tacere  ora  di  tanti  altri  anche  eecle^i 
e  religiosi,  nel  Mondo  Magica  degli  Heroi  del  sig.  Cesare  della  if2ii 
stampato  a  Milano  nel  1605  con  licenza  dei  superiori  e  dedicaió 
Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia^  premesse  e  ripetute  n)oUe  volle 
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solite  ed  allora  necessarie  protesta  di  nulla  voler  dire  di  repug^iante  alla 
vera  fede  cristiana  della  Cattolica  Chiesa^  si  comincia  fin  dalle  prime 
pègm  a  stabilire  che,  dopo  perduto  il  paradiso  terrestre  e  l'albero  della 
viui,  nondimeno  Vuomo  misticamente  vide  in  certa  parte  della  terra 
una  reaU  sembianza  del  medesimo  legno  vitale;  per  mezzo  della  quale 
Dio  concesse  alVuamo  di  potere  ad  imitazione  di  lui  operare  in  questo 
mondo  inferiore  cose  di  eterna  maraviglia  degne.  E  qui  si  cita  David 
che  disse  agli  uomini  :  Voi  siete  Dei  e  figli  dell' Eccelso.  E  subito  dopo: 
ff  II  che,  dice,  da  Henmete  vien  confernaato,  mentre  ci  dice  ì'  uomo  es- 
«  sere  animale  degno  di  essere  adorato.  Ma  lasciando  in  questo  luogo 
«  di  discorrere  come  l'uomo,  raccogliendosi  nelV unità  del  centro  del- 
«  f  intelletto  suo,  possa  in  Dio  trasformarsi  ecc.»  ne  discorre  poi  in 
altri  luoghi  assai  con  formole  ed  idee  del  tutto  panteistiche  e  magiche; 
seittpi*e  protestando  insieme  (secondo  il  solito  di  tutti  costoro)  di  lasciare 
(jù  Teologi  il  discorrere  delle  cose  sopranaturali  e  divine,  contentan- 
dosi egli  delVwnana  e  naturale  sapienza.  Il  che  anche  sempre  ripe- 
tono Cornelio  Àgrippae  Paracelso  appunto  allora  q  uando  le  sballano  più 
grosse  contro  la  Teologia  e  la  fede.  Il  qual  esempio  poi,  com'è  noto,  se- 
guirono seinpre  tutti  i  così  detti  illosoiì  atei  e  razionalisti  nel  tempo  e 
nei  paeM  d'inquisizione,  e  specialmente  il  Pomponazzi  ed  il  Cremonini 
professori  a  Padova,  sempre  dichiai'anti  che  essi  come  filosofi  non  cre- 
devano, per  esempio,  all'immortalità  dell'anima,  ma  come  cattolici  vi  cre- 
devano cecamente  e  senza  capirne  niente:  aggiungendo  cosi  al  danno 
la  beffu. 

Del  resto,  in  generale,  specialmente  dei  cosi  detti  Riformatori  ita- 
ìiani  del  cinquecento  e  del  seicento,  di  cui  tante  vite  e  storie  si  vanno  ora 
scrìvendo  per  riabilitarli,  si  può  dire  con  certezza  che,  secondo  che  ap- 
punto apparisce  dai  loro  processi  che  ora  si  vanno  rivangando  dagli 
arehivii,  non  erano,  quasi  tulti,  in  verità,  altro  che  atei  ed  increduli; 
benché  i  tedeschi,  gli  inglesi  e  gli  svizzeri  che  li  ospitavano  esuli  e  fug- 
gitivi dall'Inquisizione,  li  credessero,  bonamente,  protestanti  come  loro 
e  professanti  almeno  qualche  domma  principale  del  cristianesimo.  Ma  essi 
non  credevano  a  nulla,  secondo  che  testé  ci  ha  dimostrato  il  Berti  anche 
li  Giordano  Bruno.  E  come  costui,  cosi  gli  altri  più  celebri,  come  il 
Vaniai,  i  Socìni,  ed  il  resto,  sotto  il  velo  del  platonismo  o  dell'  averroismo 
Hi  in  genere  della  filosofia  nuova,  cioè  vecchia  e  pagana,  tanto  erano 
tstili  alle  dottrine  cattoliche  quanto  alle  protestantiche  le  quali  allora 
unnoettevano  in  qualche  modo  la  rivelazione  ed  il  cristianesimo  almeno 
D  qualche  parte.  E  non  è  perciò  maraviglia  che  i  massoni,  gli  atei  e 
^  increduli  moderni  teatino  ora  sempre,  quando  possono,  di  appestare 
(  città  e  le  piazze  coi  loro  monumenti  a  quest'  antica  canaglia  loro  mae- 
Ira.  Ma  non  aspettino  altrettanto  i  moderni  scolari  :  tanti  orami  (perché 
Hoea  r  loquisiziOLe)  che  appena  potrann3  avere  altro  monumento  che 
ì  x^muROfie. 
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Or  siccome  non  solo  In  Chiesa  ma  anche  gli  Stati  protestanti,  colla 
loro  spesse  volte  anche  pib  severa  inquisizione  che  non  la  cattolica,  da- 
vano molta  noia  a  questi  increduli  ed  atei  nemici  in  generale  di  ogni 
religione  e  di  ogni  rivelazione,  cosi  nacque  in  costoro  Tidea  di  formare 
tra  sé  una  setta  segreta,  sotto  il  nome  deirantica  ed  onesta  confraternita 
dd  liberi  muratori  inglesi,  la  quale  ave^e  per  iscopodifar  trionfare  io 
pratica  nel  governo  e  nella  società  civile,  cioè  nello  stato  e  nella  Chiesa, 
la  loro  occulta  filosofia.  Giacché,  benché  prima  della  Massoneria  vi  fossero 
gli  atei,  gli  increduli,  i  paganizzanti  anche,  se  si  vuole,  in  massimo  nu- 
mero, non  erano  però  uniti  in  società  stallarla  con  Logge  e  Grandi  Orienti 
e  con  tutto  V  apparato  di  una  corporazione  regolata  dalle  stesse  leggi  e 
dagli  stessi  simboli.  Nel  che  consiste  la  novità  della  setta  massoniea 
fondata  (come  é  ora  storicamente  provato  anche  presso  gli  stessi  fra- 
massoni  un  po'  critici)  in  sul  principio  del  secolo  scorso  in  Inghilterra. 
Cosi,  parimente,  benché  prima  di  sant'Ignazio  vi  siano  sempre  stati  cri- 
stiani e  sacerdoti  zelanti  per  la  gloria  di  Dio,  i  quali  anche,  se  si  vnde, 
facevano  gli  esercizii  spirituali,  in  quanto  che  meditavano  le  verità  eterne 
e  secondo  esse  regolavano  la  loro  vita:  ciò  nonostante  ognuno  capisce 
che  non  per  questo  potevano  dii-si  membri  di  quella  Compagnia  di  Gesh 
e  praticanti  quegli  Esercizii  Spirituali  che  sant'Ignazio  fondò  e  poseit 
un  certo  suo  ordine  speciale  che  prima  non  esisteva.  Siccome  però  san- 
t' Ignazio  non  dovette  perciò  inventare  nessuna  nuova  dottrina,  ma  s/k 
tanto  un  modo  particolare  di  professarla  e  propagarla,  cosi  parimente i 
framassoni  non  inventarono  nessuna  dottrina  e  solo  si  contentarono  & 
ordinarsi  in  qualche  modo  per  fare  trionfare  la  vecchia  anticristiana  gii 
fondata  e  sistemata  con  satanica  malizia  dai  filosofi  pagani.  II  che  noi 
intendendo  alcuni  massoni  e  cristiani,  e  confondendo  la  medesimezza  della 
dottrina  colla  medesimezza  del  corpo  insegnaotela,  inventarono  una  soia 
società  ossia  massoneria  segreta  sempre  la  stessa  da  Caino  ed  anzi  ài' 
Lucifero  fino  a  noi,  sognandosi  una  storia  a  loro  modo.  Chi,  infatti,  trovi ^ 
mai  traccia  di  una  società  segreta  con  Logge,  Grandi  Orienti  e  costiti 
zioni  e  statuti  massonici  prima  del  mille  settecento  e  venti?  Ma  chi,  inv( 
ignorò  mai  l'esistenza  dei  Riformati,  dei  Rosacroce,  dei  Cabalisti, 
eretici  varii  e  dei  filosofi  pagani  alessandrini;  tutte  cose  storiche, 
pubbliche  volgari  e  non  aventi,  perciò,  nemmeno  l'ombra  di  setta  e 
eietà  massonica  e  segreta?  Ma  di  ciò  già  si  disse  abbastanza  altre  voli 

Che  se  i  Framassoni,  sorti  in  setta  ordinata  e  segreta  in  sul  oat 
dello  scorso  secolo  in  Inghilterra,  trovarono  bello  e  fatto  il  corpo  di 
trina  filosofica  e  religiosa  pagana  ed  anticristiana  da  opporre  alla  fih 
e  religione  cristiana  (non  altro  infatti  che  il  panteismo  ed  il  progi 
indefinito  s'insegna  ora  da  tutte  le  cattedre  massoniche  sotto  il 
nuovo  di  filosofia  tedesca  e  di  religione  dell'avvenire)  essi  trovarono 
rimente  bello  e  inventato  tutto  il  simbolismo  onde  i  loro  predi 
alchimisti,  rosacroce  e  cabalisti  avevano  velato  già  ai  profani  la  loro 
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pietra  filosofale  e  la  quintessenza  donatrice  della  lunga  vita.  Vi  aggiun- 
sero bens}  varie  ciarlatanerie  nei  varii  Rituali  iti  a  poco  a  poco  cre- 
scendo e  moltiplicandosi  pressoché  air  infinito.  Ma  quanto  ai  simboli 
principali  dell'  Esagono  e  del  Pentagono,  che  racchiudono  la  sostanza  della 
dourina,  essi,  come  si  vede,  li  presero  tali  e  quali  dai  loro  predecessori. 
Per  significare  infatti  e  simboleggiare  la  teoria  panteistica,  che  insegna 
Tideotità  di  Dio  e  del  mondo,  nessuna  figura  poteva  trovarsi  più  oppor- 
tuna che  l'Esagono  simboleggiante  ed  insieme  velante  queiraltra  figura 
dì  Dìo  e  dell'uomo  insieme  uniti  in  un  solo  corpo  ed  essere  che  fu  di- 
segnata nella  ultima  corrispondenza.  E,  parimente,  per  significare  che 
l'uomo  è  Dio  e  potente  quanto  Dio  (secondo  che  anche  ci  insegna,  con 
licenza  dei  Superiori  e  coir  autorità  di  Davide  e  di  Ermete,  il  sopra 
c'Unto  signor  Cesare  della  Riviera)  nulla  ci  è  di  meglio  del  Pentagono 
0  Peotalfa  o  stella  d'Italia  velante  anch'essa  e  coprente  ai  profani 
quell'altra  figura  dell'uomo  che  tocca  il  cielo  colle  sue  cinque  estremità 
delle  mani,  dei  piedi  e  del  capo.  Così,  con  due  semplicissime  figure,  si 
esprime  in  massoneria  tutto  l'arcano  ed  il  segreto  massonico  consistente 
quindi  nella  Teoria  panteistica  significata  isAYEsagono  e  quinci  nella 
Pratica  magica  ossia  Spiritistica  (come  ora  si  chiama  l'antica  magia) 
significata  dal  Pentagono,  E  siccome  la  pratica  vale  più  che  ogni  teoria, 
h  quale  non  è  che  una  preparazione  alla  pratica,  così  ne  viene  che  lutti 
i  cabalisti,  rosacroce  e  Massoni,  da  Paracelso  al  Ragon,  insegnano  che 
il  Pentagono,  Pentalfa  o  Stella  di  cinque  punte  contiene  il  massimo  dei 
segreti  ed  il  più  arcano  dei  misteri  e  la  maggior  forza  di  cui  Tuomo 
sipience  possa  impadronirsi  per  operare  come  Dio  ogni  maraviglia.  Come, 
infatti,  già,  nel  paganesimo  antico,  ed  anche  nel  moderno  dell'India  e 
^ielFAraerica,  cosi  presentemente  nel  mondo  detto  civile,  la  magia  e  la 
Superstizione  di  ogni  fatta  andò  sempre  di  conserva  colla  turpitudine  e 
sozzura  dei  costumi  e  colla  perversità  delle  dottrine. 

£  poiché  ora  con  tanta  libertà  e  sfacciataggine  si  predica,  come  a 
dire,  sui  tetti  l'occulta  filosofia  e  l'arcano  domma  della  massoneria  tanto 
ftella  teoria  panteistica  quanto  nella  pratica  spiritistica,  può  forse  parere 
taluno  strano  ed  anzi  ridicolo  che  ancora  si  ostinino  i  framassoni  a 
'untarci  certe  loro  occulte,  segrete  ed  arcane  dottrine  note  soltanto  a  loro 
impervie  a  noi  altri  profani,  incapaci,  dicono  i  massoni,  di  penetrare  la 
0  sapienza  se  non  entriamo  nei  penetrali  delle  loro  logge.  Che  cosa 
nno,  infatti,  ora,  più  di  occulto  i  Frammassoni,  dopo  che  i  loro  Sag- 
imi,  spiegandoci  il  Panteismo  non  solo  teorico  ma  pratico  in  tutte 
sue  forme  anche  più  luride,  sono  venuti  perfino  ad  insegnarci  pubbli- 
ole  r identità  dei  contrarli  ossia  che  Ve  none?  La  quale  identità 
»  cootrarii  è  appunto  la  rigorosa  ed  esattissima  conseguenza  teorica  e 
lìca  del  Panteismo:  conducente  seco  necessariamente  nella  morale  e 
!a  pratica  della  vita  l' identità  del  bene  e  del  male,  del  giusto  e  dell'in- 
»,  deironestoe  del  turpe,  dei  mio  e  del  tuo,  con  tutte  le  altre  pratiche 
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conseguenze  del  comunismo,  nichilismo  e  mormonismo.  Si  capisee  benii^] 
moche  ai  tempi  dell' Inquisizione  e  delle  polizie  di  buon  governo  [t 
allora  si  chiamavano),  i  Cabalisti,  i  Rosacroce,  gli  atei,  gli  illuminatiti 
rirormati  e  poi  i  Frasunassoni  nascondessero  sotto  simboli  arcani  qi 
loro  occulta  filosofia,  la  quale  ne  condusse  allora  tanti  alle  forche  edi 
rogo.  Ma  ora,  quando  tutte  quelle  scempiaggini,  empietà  e  turpitudini 
diventale  la  Scienza,  la  Civiltà  ed  il  Progresso,  qual  ragione 
ancor  avere  i  Frammassoni  di  coprire  con  Esagoni,  Pentagoni,  Triai 
Stelle  e  Stelloni  il  pubblico  trionfo  della  loro  arcana  sapienza?  E 
s'insegnano  forse  ora  da  tutte  le  cattedre  io  tutte  le  università 
liberali^  questi  già  arcaui  ma  ora  pubblici  donimi  della  Massoi 
Perchè  dunque  i  Massoni  perfidiano  ancora  nel  vantare  ciarlata] 
i  loro  supposti  segreti? 

Il  perchè  è  chiaro.  E<1  è  anzi  necessario  di  confessare  che  non  matj 
che  ora  non  dovettero  ì  Frammassoni  usare  questa  loro  vecchia 
di  coprire  con  simboli  e  con  bugie  la  loro  vera  dottrina.  Se,  infatti,! 
concedessero  e  confessassero  che  tutti  i  loro  arcani  si  riducono  ai 
teismo  spinto  fino  alle  sue  ultime  conseguenze  pratiche,  fino  a  dim 
gli  atti  anche  più  turpi,  perchè  naturali,  sono  divini,  secondo  la 
conseguenza  e  come  ora  è  non  solo  insegn:tto  teoricamer^te  dalle  cai 
ma  professato  praticamente  nei  (diciamo  la  parola)  lupanari  delle  sèlt 
timorali  ed  antisociali  senza  nessuna  idea  più  né  di  santità  di  matrii 
né  di  altri  vincoli  morali,  sociali  e  civili  di  ordine,  di  proprietà,  £ 
rarchia,  di  governo;  se,  diciamo,  i  Frammassoni  dichiarassero  che  qi 
trionfo  pubblico  di  quanto  vi  è  di  più  turpe,  sozzo,  immorale  ed 
chico  non  è  che  il  trionfo  della  massoneria  e  la  pratica  dei  suoi 
arcani  e  del  suo  gran  segreto,  si  priverebbero  issofatto  della 
di  corrompere  i  non  ancora  corrotti.  I  quali,  come  abborrono 
pietà  e  turpitudini  filosofiche,  settarie,  nichiliste  e  mormooìdiet 
molto  più  abborrirebbero  dalla  loro  madre  e  maestra  la   Mas 
Supponiamo,  infatti,  che  si  sapesse  essere  strettamente 
esempio,  il  giornaletto  intitolato  La  Plebe  di  MUano,  quale  oaesll 
non  dovrebbe  subito  volgere  le  spalle  alla  Massoneria  ?  Leggimi» 
in  uno  dei  suoi  ultimi  numeri  (14  marzo  1880,  articolo  di 
prima  pagina)  che;  «  noi  vogliamo  che  la  famiglia  abbia  per  base  ft 
«  libero,  affinchè  la  donna  principalmente  possa  godere  della 
«  Non  avremo  vincoli  né  di  prete,  né  di  sindaco;  il  solo  anoore 
«  uniti.  Ridete  pure  perchè  noi  vogliamo  l'unione  dei  due 
«  sola  legge  dell'amor  libero.  Noi  siamo  la  santa  canaglia 
«  giorno  e  notte  la  vita  per  voi  che  ingrassate,  sprecando  il 
«  lusso  e  nell'orgia.  E  se  noi  vogliamo  la  famiglia  fondala 
«  delfamor  libero,  gli  è  che  non  siamo  capaci  di  sognare  ideaK 
«  né  rinunciare  alla  verità  per  meritarci  il  cielo.  Da  troppi 
<c  nmssima  à  tenne  schiavi.  »  .Riftetiaiao  :  se  si  sapesse 
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iues(e  sozzure  degne  veramente  della  canaglia^  come  dice  benissimo 
vi  Fkbe^  non  sono  io  verità  che  le  teorie  arcane  della  massoneria  (se- 
ondo  che  anche  apparisce  da  ciò  che  spesso  si  ode  in  pubblico  parla- 
(Varilo)  chi  non  del  tutto  canaglia  vorrebbe  ancora  appartenere  alia 
I.i\soiieria  ? 

Perciò  segue,  e  seguirà  sempre,  ad  essere  necessario  il  velo  in  Mas- 
^iHria:  perchè  cosi  soltanto  le  riuscirà  possibile,  all'ombra  di  parole 
'jiisvoche  e  di  oneste  sembianze  di  Uberaiismo,  tolleranza,  filantropia, 
.)  l'orazione,  amor  della  scienza  e  della  filosofia,  di  continuare  a  poter 
s^re  al  volgo  profano  (non  solo  di  onesti  protestanti  ed  anche  cattolici 
r.d  [lersino  di  ecclesiastici)  scuola  ed  istradamento  a  quell'abisso  di  o^^oi 
>^!uizia  a  cui  la  catena  massonica  pei  varii  suoi  gradi  va  a  poco  a  poco 
•jriJaceodo,  senza  che  quasi  se  ne  accorgano,  i  suoi  massoncini.  Che  se, 
rr.zie  a  Dio,  non  tutti  coloro  che  entrano  in  Massoneria  riescono  a 

rt^re  cosi  il  senso  comune  ed  il  senso  morale  da  riuscire  poi  (come 
ortvbbe  il  domma  e  la  dottrina  massonica)  o  illuminati  filosofi  tedeschi 
•^::inii  perfino  il  principio  di  contraddizione  ed  anzi  ammelteoti  che  il 
M  *t^\  il  no  SODO  la  stessa  cosa  (secondo  che  necessariamente  discende 
ili  Panteismo)  o  bruti,  nichilisti  e  selvaggi  non  solo  ignari  ma  nemici 
i'  ogni  cosa  buona;  è  però  certo  che  dalle  Logge  massoniche  uscirono, 
r  vanno  ogni  giorno  uscendo,  tutti  questi  luminari  della  scienza  e  del 
:f o.'resso  che  costituiscono  quinci  il  Pensiero  ossia  il  corpo  filosofico, 
'iiriDale,  dirigente  ed  ispirante  la  rivoluzione  sociale,  quinci  VAzione 
'iv<ia  il  corpo  militante,  attivo,  settario,  insorgente,  applicante  Za  Sciema 
iella  dinamite  alle  caserme,  ai  palazzi  d'inverno,  alle  vie  ferrate  ed  anzi, 

ne  costoro  dicono  di  volere,  alle  intere  città,  applicando  cosi  in  tutta 
l«j  >aa  estensione  teorica  e  pratica  X  Odi  prof anum  vulgus  et  arceo 
^^  il  Procul  este  Profani  anche  da  questo  mondo.  Del  che  abbiamo 
^:Jì  giorno  le  autentiche  testimonianze  degli  stessi  giornali  della  Mas- 
^ritria.  1  quali  quasi  in  ogni  loro  numero,  facendo  la  necrologia  di  quanti 
^tiarii  e  rivoluzionarìi  anche  pessimi  passano  all'altra  vita,  sempre  ci 
^^ciano  che  essi  erano  Frammassoni.  Fioche  son  vivi  però  non  tutti  amano 
^<  essere  conosciuti  per  tali;  specialmente  tra  noi  in  Italia,  dove,  se  si 
l'è  molto  probabìInttDte  congetturare  non  esservi,  come  accade  in  Fran- 
*:'i,  che  ben  pochi  tra  gli  aventi  le  mani  nella  pasta  del  Governo  che 
(^^'Q  appartengano  alla  Massoneria;  è  però  molto  difficile  il  poterlo  au- 
'anticamente  dimostrare  di  tutti,  come  è  agevole  il  farlo  in  Francia  ed 

irove.  E  quanto  alla  Francia  è  ora  notissimo  il  curioso  libretto,  che 
-'Dta  già  più  di  venti  edizioni,  intitolato  2a  Frane  Magannerie  et  1-es 
l'rr'jets  Ferry;  nel  quale  si  dimostra  T appartenenza  alla  setta  di  presso 
^^^  tolti  coloro  che  ora  govefnano  in  Francia.  La  quale  dinoostrazione 

l'Ole  ottenere  col  solo  correre  coir  occhio  i  varii  giornali  massonici 
^^?li  aoni  passati,  nei  quali  sono  nominati  come  Venerabili  e  Fratelli 
'  'lìi  colora  die  ora  sono  nominati  Onorevoli,  Ministri^  Sindm  e.  aA- 
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date  dicendo.  In  Italia  invece,  oltreché  la  stampa  naassonica  fu 
ed  è  ancora  presentemente  molto  più  ristretta  che  noa  per  tatto 
essa  fu  sempre  anche  molto  più  cauta  nel  nominare  le  persoop.  Ed 
lo  è  più  che  mai  dopo  la  pubblicità  data  in  queste  pagine  ed  altri 
sue  rivelazioni.  Cosi  che  della  più  parte  dei  nostri  governanti  noi 
condannati  ad  ignorare  ufficialmente  le  glorie  massoniche  Ono  al  ijà 
del  loro  incivile  accompagnamento  funebre  ed  anticristiaoo.  A{ 
dunque  quanto  sia  necessario,  ancora  ne' tempi  presenti,  il  segreto  e 
cano  massonico,  (jiacchè  siccome  chi  ruba,  per  esempio,  i  milioni 
banche  di  Ancona  o  di  altri  siti,  attenta  alla  vita  dei  Re  e  delle 
sentinelle,  e  fa  ogni  altra  sorta  di  truffa  e  di  delitti,  cerca  di  dì 
la  mano  e  di  conservarsi  in  credito  pi'esso  la  gente  per  poter  cosi 
tinuare  sicuramente  nel  mestiere;  similmente  i  Frammassoni,  per 
continuare  con  sicurezza  ed  impunemente  la  loro  scuola,  debbono 
continuare,  come  fanno,  a  lavarsi  le  mani  in  pubblico,  proclamai 
innocenti  ed  anzi  dlsapprovatori  di  quanto  fanno  più  o  meno  segi 
i  loro  scolari  ed  adepti. 

È  dunque  ora  più  che  mai  necessario  il  segreto  massonico.  Noo 
perchè  debba  essere  segreto  ciò  che  pubblicamente  s'insegna  dalle 
tedre  e  si  fo  dai  governi  :  ma  perchè  dee  essere  segreto  che  la  Ma 
noria  è  esclusivamente  quella  che  inspira  i  professori  e  i  governanti 
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COSE  ROMANE 

1.  Lettera  dell'episcopato  deirAmerica  Settenirioniiltì  al  S.  Pidre  Leone  Xlfl, 
adesione  airCnciulìca  Anierni  Palris  —  2.  Largizioni  di  Sua  Santità  ai  po^i 
di  Ronm  e  p^ìr  le  missio.ii  deirAfricn  Ci^ntraltì  —  3.  Udienza  solenne  a  S.  f 
Gav.  Desprox,  n>vello  ambasciaddre  di  Francia  presso  la  S.  Sede  —  4. 
berla  lasciata  ai  mìliiari  del  presidio  di  Uouia  per  &dempì:re  i  loro  doverti 
ligiosi. 

1.  La  profonda  impressione  destata  in  tutto  il  mondo  civile  dalD 
ciclica  Aetemi  Patria  per  la  ristaui*azione  dei  buoni  studii  filosofleì 
condo  le  dottrine  deirAngelìco  S.  Tommaso  d'Aquino,  fu  risentita  ai 
più  vivamente  che  altrove  in  varie  province  ecclesiastiche  degli 
Uniti  ;  appunto  perchè  ivi,  tra  i  non  cattolici,  l'ignoranza,  assai  più 
fusa  che  altrove  delle  buone  discipline  fUosoflche,  neglette  e  pos| 
alle  altre  che  servono  immediatamente  agli  interessi  materiali  dellìi 
stria  e  del  commercio,  ridusse  grandissimo  numero  di  persone,  per  ali 
parte  non  {sfornite  di  coltura  civile,  ad  uno  stato  che  poco  si  diffei 
neirordine  intellettuale  e  morale,  da  quello  di  popoli  che  diconsi  bari 
(c  Pur  troppo,  quelli  che  in  queste  regioni  sono  privi  del  suprema 
neflcio  della  cattolica  unità,  sono  anche  miseramente  privi  di  filo 
ovvero  questa  fra  loro  è  trasandata  o  trattata  in  guisa  al  tutto  perv 
6  perciò  vedonsi  di  giorno  in  giorno  moltissimi  disimparare  ^ 
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cipii  elementari  di  religione  e  di  buon  costunrie,  che  perfino  i  barbari 
vaggi  uomini,  per  lume  di  ragione  naturale,  conoscono.  »  Cosi  in 
ì  tratti  è  da  competenti  giudici  scolpita  la  decadenza  intellettuale  e 
le  dì  moltissime  persone  fra  le  popolazioni  non  cattoliche  degli  Stati 
ì.  E  così  parlano  e  scrivono,  non  già  stranieri  sfavorevolmente  pre- 
pali contro  la  civiltà  americana,  ma  americani  che  conoscono  a  fondo 
ndizioni  reali  del  loro  paese  sotto  questo  risguardo,  e  perciò,  come 
Ita  dal  documento  che  alleghiamo  qui  appresso,  confessano  con  dolore 
Ubile,  essere  ivi  oppugnate  e  reiette,  «  non  solo  quelle  dottrine  che 
ssanò  la  capacità  della  pura  ragione  e  che  Iddio,  per  mezzo  del  suo 
uolo,  ci  avea  rivelate;  ma  quelle  altre  eziandio  che  sono  riconosciute 
'tutti  persino  tra  i  barbari,  che  la  ragione  stessa  avidamente  accoglie 
approva,  le  quali  finalmente  sono  tanto  fìsse  negli  animi  di  tutti  che 
^ano  al  tutto  ingenite  dalla  natura  stessa  e  quasi  succhiate  col  latte 

nutrice,  d 

Del  quale  miserando  stato  di  cose  abbiamo  autorevole  testimonianza 

'Episcopato  delle  province  ecclesiastiche  di  Nuova- York,  di  Boston  e 

Filadelfia,  nella  stupenda  lettera  indirizzata  al  S.  Padre  Leone  XIII 

lo  il  20  febbraio  di  quest'anno  1880,  onde  attestare  a  Sua  Santità  la 

onterosa  e  pienissima  adesione  air  Enciclica  Aeterni  Patris.  Questo 

vissimo  documento,  pubblicato  dall'  Osservatore  Romano  n.  55  per 

domenica  7  marzo  prossimo  passato,  porta  le  firme  dell'Emo  cardi- 

Mac-Closkey,  Arcivescovo  di  Nuova-York,  e  dei  Rrai  Arcivescovi  di 

too  e  di  Filadelfia,  non  che  quelli  di  ì\  loro  rispettivi  suffraganei. 

il  lesto  latino,  autenticato  dal  Card.  Mac-Closkey. 
«  Beatìssiue  Pater.  Litteras  tuas  mense  augusto  superioris  anni  da- 
noi  sine  maxima  animi  laetitia  perlegimus.  lis  enim  quod  iàmpridem 
rum  omnium  vota  postulabant,  Episcopos  hortaris  ac  mones  ut  Clo- 
rum  aliorumque  doctorum  vi  rerum  in  theologicis  ac  philosophicis 
ptinis  ad  D.  Thomae  normam  tradendis  studium  excitent;  atque 
m  sanctissimi  buius  magistri  doctrinam,  sicubi  neglecta  fuerit,  re* 
Ddam  ac  resti tuendam  et  quam  latissime  propagandam  curent.  Quod 
solum  maximas  Ecclesiae  utilitates  pariet,  sed  etiam  scientiis  om- 
os  quotquot  apud  homines  excoluntur  haud  parum  profecturum  esse 
itramur.  Omnes  enim  arctissimo  quodam  inter  se  vinculo  colligantur, 
ne  sine  rectae  phìlosophiae  princìpiis  atque  usu  satis  intelligi  aut  apt6 
ri  possuntQuamobrem,  si  saperent  suaeque  mentis  essent,  Tibi  gratias 
ht  haberent  et  agerent  maximas  etiam  illi  homines  qui,  neglecto  rerum 
fivioarum  studio,  iis  potissimum  scientiis  quae  ex  naturae  pervestigatione 
komanoque  ingenio  bauriuntur,  sese  totos  tradiderunt.  Certissimam  enim 
liana  et  rationem  etiam  ipsis  ostendisti,  qua  una  veros  optabilesque  pro- 
inssQs  bumana  quoque  scientia  sit  habitura. 

«  Nos  vero.  Beatissime  Pater,  qui  principis  Apostolorum  Haeredem 
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ac  summum  Fidei  Magistrum  in  Te  veneramur,  cum  litteras  Tuas 
volveremus,  non  solum  yim  ac  gravilatem  oralionis  Tuie,  qualis  pi 
Petrum  in  monendis  atque  erudiendis  fratribus  decet  admirati  sumua, 
etiam  singularem  provìdentiarnsapientissiiDumque  consiliumquod  inik 
litteris  elucet.  Perspexisti  enim  et  dUucide  doeuisti  iogrueotibus  undc 
qae  erroribus  occurri  omnino  non  posse,  nisi  denuo  ad  veterem  pbii 
pbandi  normam  cathoIicorunQ  scholae  dirìgantur.  Sane,  qaod  ipse 
sime  Pater,  sapientissime  commemorasti,  ex  quo  homines  petulanti  ini 
effrenisque  in  disputando  licentiae  cupidi,  vetera  Patrum  instituta 
cemque  tutissimum  Doctorem  Angelicum  deseruerunt,  dici  vix  p(A 
quam  multa  ac  teterrima  errorum  monstra  quasi  agmine  facto 
jphilosapharum  scholas  irruperint.  Hine  oppngnari  ac  labefactari 
ctrinae  praeterttorum  saeculorum,  non  eae  tantum  quae  captum  rati( 
excedunt  quasque  nobis  Deus  per  Filium  suum  sponte  revelaverat, 
iUae  quoque  quae  apud  omnes  etiam  barbar os  vigent,  quas  ratio  i] 
avide  exciplt  comprobatque,  quae  denique  in  omnium  animis  ita  inha( 
ut  eas  vel  natura  quasi  inditas  habeamus  vel  pene  eum  lacte  nut 
haufiisse  videamur. 

«  Atque  buius  quidem  miserrimae  rerum  conditionis.  Beatissime 
ter,  quod  non  sine  lacrymis  fateri  cogimur,  exempla  domestica  non  desoi 
Cum  enim  apud  eos  qui  ia  hac  regione  maximo  Catbolicae  unitatis 
neficio  infeliciter  carent  philosophia  aut  fere  nulla  aut  ooinino  pervi 
ratione  pertractetur,  pltmmos  vidére  licet  qui  in  dies  prima  HJa 
ffionis  ac  marum  principia  dediscunt^  quae  vel  feri  ac  silvestres 
mines^  natura  dìice,  agnoscunt  Pauci  quidem  adhuc  sunt,  quod 
clementissimi  Dei  misericordiae  acceptum  referimus,  qui  impietatero  ht 
suarn  in  vulgus  -propalare  aliosque  docere  audeant.  Sed  valde  urg^ 
timor  ne  borum  numerus  paullatim  augeatur.  Dum  hoc  vident,  dot 
animoqjue  anguntur  ceteri  qui  a  scelere  impietatis  in  Deum  morui 
corruptela  abhorrent.  Sed  nullum,  eheul  habent  in  sua  aut  religione 
philosophia  tanti  mali  remedium.  Immo  licentiae  et  impietati  baud 
scure  patrocinantur  ea  ipsa  principia,  quibus  ubique  adversus  Ecck 
Dei  et  catholicam  veritatem  tueri  se  solent.  Utinam  Petrum  Apostoh 
Principem  lapidemque  Christianae  veritatis  augularem  in  Te,  Beatissii 
Pater,  loquentem  et  docentem  audire  vellenti  Secus  enim  in  arcendo 
rore  inermes  perpetuo  sint  oportet.  Neque  unquam  certis  argument 
potientur  quibus,  quasi  validissimis  telis,  Dei  humanaeque  societatis 
stium  crescentem  in  dies  audaciam  et  furorem  retundant. 

c<  Quod  autem  ad  nos  attinet.  Beatissime  Pater,  promittimus  nos  ci 
quo  possumus  studio,  tuis  hortatibus  obsecundaturos.  lam  quidem  pivi 
mis  in  scholis  apud  nos  praeclai*a  D.  Thomae  volumina  eam  obtini 
auctoritatem,  ut  ad  ea  quasi  normam  doctores  omnia  exigant  discipulif 
tradant  Curabimus  vero,  iuvante  Deo,  ut  nulla  sit  in  posterum  nosti 
dioeceseon  schola,  nullum  seminarium  ad  iuvenes  in  disciplinis  pi 
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icis  et  theologicis  instituendos,  in  quo  D.  Thomae  doctrina  non  ex  ri- 

sed  ex  Ipso  fonte  derivata  non  p]eni3sìme  imbuantur. 

«  Gi-aeulaniur  igitar  Tibi  Leo  Pontifex  Maxime,  quod  antecessorura 

noi  vestigiìs  insistens  gravlssimis  ac  magnificentissìmis  verbisThoiDain 

uinatem,  sanctissimum  ac  doctissimucn  virum  in  pristinum  honorem 

ti,  atque  adeo  tam  pbilosopbiae  quam  Tbeologiae  Gatholìeae,  immo 

scientiarum  onfìniam  profectui  et  augmento  sapienter  consuluisti. 

umque  pollicemur  nos  monitis  et  hortamentis  Tuis  hac  in  re  nullo 

oam  teoQpore  defuturos.  Quod  pium  voluntatis  nostrae  propositum  ut 

itQtQ  habeas  Tuaque  Apostolica  Benedictione  benigne  coofirotes  aaixe 

ramur.  » 

2.  Il  Santo  Padre,  come  leggesi  nell'Osservatore  Bomano  n.  70, 

ndando  gl'impulsi  del  suo  cuore  benefico,  non  cessa,  per  quanto 

lo  peraiettono  le  presenti  sue  condizioni,  dal  dispensare  agli  indigenti 

bolo  a  Lui  offerto  dalla  pietà  dei  fedeli.  Infatti,  come  seppe  della 

ucia  con  cui  moltissimi  poverelli  di  Roma  riprometteansi  da  Lui  qualche 

idio  nella  congiuntura  della  SS.  Pasqua,  il  Santo  Padre  affidò  al- 
lemosiniere  Apostolico  la  distribuzione,  che  fu  con  tutta  sollecitudine 

ita  da  Mons.  Saminiatelli,  di  lire  diecimila. 
Per  altra  parte  1'  Univers  ebbe  notizia,  ed  a  comune  edificazione  dei 
ttolici  francesi  stampò,  che:  «  il  nostro  Santo  Padre  XIII  diede  un 
To  e  splendido  segno  della  sua  benevolenza  per  le  opere  cattoliche 
Francia,  e  della  sua  alta  sollecitudine  per  gli  interessi  più  elevati 
Ila  civiltà  e  della  umanità  nei  paesi  barbari,  dove  la  schiavitù  predo- 
m  ancora  a  suo  arbitrio.  Sua  Santità  si  degnò  d'inviare  spontanea- 
neote  a  Mons.  La  vìgerle.  Arcivescovo  d'Algeri,  una  somma  relativamente 
tODsiderevole,  prelevata  sui  risparmii  della  sua  propria  povertà,  per  lo 
l?olgimento  delle  missioni  stabilite  da  quel  Prelato  nell'Africa  equato- 
riale. Si  sa  che  la  Società  dei  missionarii  d'Algeri,  fondata  da  Mons.  La- 
vigerie,  occupa  già  sulle  rive  dei  grandi  laghi  Nyanza  e  Tanganika 
parecchie  stazioni  importanti,  j» 

3.  n  mercoledì  31  marzo  p.  p.,  in  sul  mezzogiorno,  S.  E.  il  sìg.  Fe- 
^  Ippolito  Desprez,  Gran  Croce  dell'  Ordine  di  S.  Gregorio  Magno  e 
Grande  Officiale  della  Legione  d'onore,  recossi,  in  treno  di  gran  gala, 
^  accompagnato  da  tutte  le  persone  ascritte  alla  Ambasciata,  al  palazzo 
AiKfitolioo  Vaticano,  per  pi*esentare  al  Santo  Padre  Leone  XIII  le  lettere 
tei  Presidente  della  Repubblica  ft'ancese,  che  lo  accreditano  Ambascia- 
(iore  di  Francia  presso  la  Santa  Sede. 

S.  E.  il  sig.  Desprez,  accolto  nei  pontificii  appartamenti  con  gli  onori 
WDsaeti  e  dovuti  all'  alta  sua  rappresentanza,  fu  introdotto  da  Monsi- 
Wor  Maestro  di  Camera  a  piedi  del  trono  del  Santo  Padre;  a  cui,  cir- 
condato dalla  sua  nobile  Corte,  dopo  prestato  l'omaggio  di  uso  e  baciatogli 
^  piede,  presentò  le  credenziali  ;  accompagnando  quest'  atto  con  rispettose 
parole,  alle  quali  Sua  Santità  diede  benignissima  risposta.  Essendo  quindi 
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tutti  gli  altri  personaggi  usciti  dalla  sala  del  trono,  il  Santo  Padre  trat- 
tennesi  alquanto,  in  privato  colloquio,  con  S.  E.  il  signor  Ambascìadore. 
Rientrato  poscia  nella  sala  del  trono  la  Corte  Pontifìcia  il  Santo  Padre 
permise  che  fossero  introdotti  i  tre  Segretarii  e  tutti  gli  addetti  airAm- 
basciata  francese;  i  quali  da  S.  E.  il  sig.  Desprez  vennero  presentati  a 
Sua  Santità,  che  si  compiacque  di  volgere  a  ciascuno  di  essi  le  più 
benigne  parole.  Quindi  S.  E.  TAmbasciadore  passò  a  complimentare 
TE.mo  Card.  Nina  Segretario  di  Stato. 

4.  Il  concorso  dei  fedeli  romani  alle  sacre  funzioni  della  Settimana 
Santa  ed  ai  Sacramenti  fu,  anche  quest'  anno,  cosi  grande  ed  improntato 
di  spirito  veramente  cattolico,  che  il  Santo  Padre  n'ebbe  a  provare 
vivissima  consolazione.  Le  Basiliche,  le  Parrocchie  e  le  Chiese,  nelle  ore 
dei  divini  ufflcii,  erano  gremite  di  popolo  divoto;  e  vi  davano  edificante 
spettacolo  di  verace  pietà  moltissimi  forestieri,  specialmente  francesi, 
giunti  a  Roma  in  due  carovane  di  oltre  a  500  persone,  ed  il  cui  contegno 
era  veramente  esemplare. 

E  qui  siamo  lieti  di  poter  trascrivere  dalF  Osservatore  Romano 
n.  70  pubblicato  la  sera  del  Venerdì  Santo,  un  cenno  di  lode  ben  me- 
ritata alle  autorità  militari  di  Roma.  «  Altra  volta  censurammo  le  au- 
torità militari,  perchè  non  aveano  lasciati  liberi  i  soldati  di  compierei 
loro  doveri  religiosi.  Siamo  lieti  di  sapere  che,  quest'anno,  le  prefate 
autorità  hanno  dato  piena  libertà  ai  militari  di  accostarsi  ai  Sacramenti 
In  conseguenza  di  che  ieri  mattina  (Giovedì  Santo}  le  chiese  erano  gre- 
mite di  soldati  che  si  accostavano  divotamente  al  tribunale  di  Penitenza 
ed  alla  Sacra  Mensa.  In  San  Pietro  tale  fu  la  folla  dei  militari  accorsi, 
che,  essendo  insufScienti  i  Penitenzieri  a  confessarli  tutti,  rEccellentissimo 
sig.  Cardinale  Arciprete  fu  costretto  ad  invitare  i  RR.mi  signori  Canonici 
e  Beneficiati  ad  aiutare  i  Penitenzieri.  » 


IH. 

COSE  ITALIANE 

1.  Schema  di  lefirge,  propnsto»da  Salvatore  Morelli,  e  sostenuto  dal  Guardasigilli 
Tommaso  Villa,  pel  divorzio  —  2.  Nenie  ipocrite  dei  moderati  contro  l*uso 
delle  mine,  e  dei  mezzi  rivoluzionarli   e  delittuosi  per  cause  politiche  — 

3.  Sctiielte  dichiarazioni  della  Lega  della  democrazia  a  tal   proposilo  ^, 

4.  Nuove  rivelazioni  circa  il  famoso  colloquio  di  Plombières  da  Napoleone  lU 
e  Cfimillo  Cavour;  discorso  del  grido  di  dolore  mandato  da  Napoleone  III  e; 
recitato  da  Vittorio  Emroanuele  IÌ  —  5.  Documenti  pubblicati  dal  Persano  cìrva^ 
l'invasione  della  Sicilia  e  del  Reame  di  Napoli;  lettera  di  S.  A.  R.  il  principe 
di  Carignano  —  6.  Recriminazioni  tra  moderati  e  democratici  nella  loraata'; 
del  16  Marzo  p.  p.  circa  F invasione  di  Roma  nel  1810  —  7.  Parte  avuta  dal 
Genie  Ponza  di  san  Martino  per  far  risolvere  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II  %\ 
compiere  questo  fatto. 

1.  La  sentenza  della  Corte  d'Appello,  in  virtù  della  quale,  come; 
narrammo  nel  precedente  voi  I  di  questa  Serie  XI  a  pag.  741-44,  fa] 
dichiarato  nullo  il  matrimonio  di  Giuseppe  Garibaldi  con  la  Giuseppùm. 


F 
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Raimondi,  ravvivò  lo  zelo  del  deputato  Salvatore  Morelli,  per  V  emanci- 
pazione della  donna;  al  quale  intento  non  pub  non  giovare  bollissimo 
la  facilità  di  piantar  11  un  marito  quando  se  n'ha  a  bastanza,  e  pigliarne 
un  altro.  Ma,  per  fare  la  cosa  gradatamente,  il  paladino  delle  generose 
volle,  per  ora,  limitato  con  qualche  discrezione  il  numero  dei  casi,  in 
cui  la  legge  ammetta  il  divorzio.  Perciò  Io  schema  da  lui  presentato 
alla  Camera,  e  registrato  tra  i  Documenti  sotto  il  n.  65,  si  ridusse  alla 
proposta  seguente:  Art.  1.  Il  divorzio  è  ammesso:  1.  nel  caso  di  condanna 
di  uno  dei  coniugi  ai  lavori  forzati  a  vita;  2.  nel  caso  di  separazione 
personale  completa,  dopo  sei  anni  quando  vi  sono  figli,  e  dopo  tre  anni 
quando  non  ve  ne  sono.  —  Art.  2.  Il  procedimento  pel  divorzio  sarà 
identico  a  quello  stabilito  dalla  legge  per  la  separazione  personale.  — 
Art.  3.  La  sentenza  che  dichiarerà  sciolto  il  matrimonio,  provvederà  an- 
che ai  mezzi  per  T allevamento  e  T  educazione  dei  figliuoli,  i  quali  ver- 
ranno affidati  di  preferenza  alla  madre,  se  altre  gravi  ragioni  non  consi- 
glino il  contrario.  —  Art.  4. 1  figli  nati  durante  la  separazione  personale 
da  altre  unioni  dei  coniugi  divorziati,  acquistano  la  legittimità  col  sus- 
seguente atto  di  matrimonio.  —  Art.  5.  Le  disposizioni  del  Codice  penale 
concernenti  l'adulterio  rimangono  abrogate. 

A  mettere  in  rilievo  la  bestialità  di  tale  schema  di  legge,  basta  in- 
carnare r ipolesi  d'uno  di  codesti  casi.  Una  Clorinda  qualsiasi  è  infa- 
stidita del  suo  marito  Tancredi,  da  cui  ebbe  un  paio  di  figli,  e  gli  pre- 
ferisce un  Rinaldo  più  geniale.  Un  bel  di  lascia  il  Tancredi  ed  i  figli 
a  guardare  le  bellezze  delle  stelle,  e  se  ne  va  a  passare  sei  anni  sotto 
un  cielo  più  ridente  col  Rinaldo  ;  posta  così  in  atto  la  condizione  pre- 
vista della  legge,  promove  la  causa  di  divorzio,  la  vince,  sposa  civilmente 
il  Rinaldo  e  con  ciò  solo  conferisce  le  legittimità  ai  bastardi  adulte- 
rini venuti  su  duranti  i  sei  anni  di  separazione  completa  personale;  ed 
ecco  fatto  il  becco  all'oca.  Può  idearsi  cosa  più  abbietta  e  brutale? 

A  questo  magnifico  schema  di  legge,  il  Morelli  mandò  innanzi  non 
più  che  44  righe,  le  quali,  per  suo  avviso,  devono  essere  apodittiche 
per  dimostrare  la  necessità  ed  utilità  della  legge;  e  contengono  le  se- 
guenti falsità  palmari:  1.  Il  paese  desidera  questa  istituzione  del  divorzio; 
2.  Tutti  gli  Stati  del  mondo  hanno  il  divorzio  eccettuati  solo  l'Italia, 
la  Francia  e  le  popolazioni  iberiche;  3.  La  stessa  Chiesa  cattolica  am- 
Diette  diciotto  casi  di  divorzio  sotto  il  nome  sofistico  d'impedimenti 
dirimenti;  5.  La  Chiesa  ne  diede  V esempio  in  tanti  casi  da  Carlo  Magno 
fino  allo  scioglimento  del  matrimonio  del  principe  di  Monaco;  6.  L'in- 
dissolubilità del  matrimonio  è  semenzaio  d'innumerevoli  delitti  e  corru- 
zioni; 7.  Ha  sbagliato  Leone  XIII  col  rivendicare  alla  Chiesa  la  giuris- 
dizione matrimoniale;  8.  S.  Agostino  e  San  Tommaso  attribuiscono  al 
potere  civile  tale  giurisdizione! 

Queste  otto  asinerie  costituiscono  tutto  il  fondo  dei  sapienti  motivi 
con  cui  un  Salvatore  Morelli  seppe  puatellare  il  suo  schema  di  legge. 
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Se  la  Camera  dei  Deputati  avesse  teau^to  conto  àe\  suo  decoro,  si  sa- 
rebbe rifiutata  a  prendenlo  in  coosiderazione;  ma  per  contro,  nella 
2""  tornata  dell'  8  marzo  prossimo  passato  ne  ascoltò  con  molta  compia- 
cenza lo  svolgimento,  che  negli  AtU  Pmlamentari  si  stende  in  più  ehe 
18  colonne  delie  Discussioni,  ed  è  lardellato  di  goffaggini  da  ciarlatalo; 
per  cui  si  dovettero  registrare  almeno  una  quindicina  di  grossolane  esplo- 
sioni d'ilarità^  ilarità  generale,  bene^  bravo,  a^lausi;  tuttoché  il  Pre^ 
sidente  Farini  dovesse  più  volte,  quando  il  Morelli  tr-aeva  in  mezzo  perfino 
la  Regina  d'Inghilterra,  provarsi  a  ricordargli  il  galateo,  e  richiamarlo 
all'ordine  quando  rappresentava  la  Chiesa  ed  il  Papa  come  successori  ed 
emoli  di  Nerone  {Atti  uffic,  pagg.  567-76). 

Poteva  tuttavia  sperarsi  che  un  giureconsulto  di  quel  valore,  che  si 
attribuisce  a  Tommaso  Villa,  ministro  Guardasigilli,  avrebbe  preso  a 
difendere  il  buon  senso  contro  tali  insulti.  Ma  no;  egli,  io  un  lungo  di- 
scorso che  occupa  sette  intere  colonne  degli  Atti  ufficiali  (pagg.  576-79) 
cercò  di  mettere  d'accordo  la  teoria  del  divorzio  colla  dottrina  della 
Chiesa  cattolica;  si  occupò  a  dimostrare  che  (c  necessità  sociali  ed  esi- 
genze di  ordine  pubblico  impongono  di  accettare  la  discussione  della 
legge  y>  del  Morelli,  riservandosi  soltanto  di  rifiutare  l'abolizione  delie 
pene  per  l'adulterio! 

La  Camera  applaudi  il  Villa,  ed  ammise,  a  discussione  lo  schema  del 
Morelli.  Ma  ciò  che  fece  stupore  si  fu  che  il  Guardasigilli  Villa,  come 
colpito  di  cecità,  volendo  far  credere  che  anche  la  Chiesa  cattolica  am- 
mette molteplici  casi  di  liceità  del  divorzio,  confuse  sciocchissimameate 
le  sentenze  che  dichiarano  essere  stato  nullo  il  matrimonio  per  difetto 
di  requisiti  assolutamente  necessarii,  come  per  esempio  il  libero  consenso^ 
con  le  altre  di  certi  giuristi  civili,  i  quali,  pur  riconoscendo  valido  il 
matrimonio,  si  arrogano  di  poterlo  rescindere!  Di  che  avrebbe  potuto 
guardarsi,  se  almeno  avesse  letto  o  capito  la  sentenza  pronunziata  dalla 
Corte  d'appello,  non  pel  divorzio,  ma  per  la  nulUtàitì  matrimonio  di 
Giuseppe  Garibaldi  con  la  Giuseppina  RaiipondL 

Sembra  a  noi  che  ciò  basti  a  dare  ai  nostri  lettori  un  criterio  sicuro 
per  valutare  la  sapienza  della  Camera  dei  Deputati,  del  Guardasigilli 
Villa  e  degli  onorevoli  di  quel  taglio  (e  sono  t^nti!)  che  è  Salvatore 
Morelli.  E  ciò  mostra  altresì  quale  e  quanto  sia  il  bisogno,  nel  presente 
stato  sociale,  di  tornare  allo  studio  delle  sane.  dotJtrine  cattoliche,  e  quanto 
fosse  opportuna  T  ammirabile  enciclica  Arcanum  divinae  sapieniiae 
consilium  di  Papa  Leoqe  XIII,  da  noi  riprodotta  nel  precedente  nostro 
voi.  I,  di  questa  Serie  XI,  a  pag.  513-50. 

2.  I  lazzi  del  buffone  Morelli  e  le  grasse  sghignazzate  degli  onorevoli 
suoi  approvatori,  servirono  a  temperare  la  trista  impressione  che  i  par*, 
tigiani  dell'alleanza  con  la  Russia  (e  non  sono  pochi  tra  isettarii  italiani 
animati  dall' qdio  contro  l'Austria}  risentivano  ancora  dopo  l'attentato 
delift,  ipina  scoppiata  al  Palazaso  (l'inverao,  poco  meno  che  sotto  i  piedi. 
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dello  Czar,  come  ci  tu  scritto  dal  nostro  corrispondente,  tei  voi  pì^ec, 
a  pag.  750-751 

Codesta  nnp^essTOfie  fb  tanto  profbnda  néir  animo  dei  modètatì  del- 
l'aulica  consorteria  regnante  dal  1850  al  1876,  che  Y  Opinione,  dimen- 
ticando gli  alti  fdttì  dei  suoi  antichi  éomplici,  stampò  nel  n.  48  le  se- 
guenti parole:  a  In  ogni  parte  del  mondo  civile,  per  quanto  risipetto  si 
abbia  alle  aspirazióni  liberali  del  pòpolo  rusfso,  non  è  possibile  che  sMn- 
teada  altro  grido,  fdorf  queHo  delia  più  ricisa  disapprovazione  per  i 
mezzi  rivoluzionari}  e  delittuosi,  con  cui  la  setta  dei  nichilisti  si  impone 
al  Govei^no;  le  grandi  rivoluzioni  non  si  compiono  col  terrore;  ma  colla 
persuasione.  E  qualsiasi  diritto  più  legittimo  e  santo,  allorché  si  afférnìia 
eolla  distruzione  e  coir  a^as^inio,  perde  ogni  valore,  ogtìi  liierito,  e  cessa 
di  avere  le  simpatie  dei  Governi  e  dei  popoli.  » 

Qaante  sono  queste  righe,  anzi  queste  paróle,  altrettante  sono  lé  con- 
danne che  cosi  r  Opinioiìé  ha  fagliato  contro  i  suoi  antichi  Padróni  e 
complici  della  consorteria  ntodefata.  Ora  si  sa  da  chi  furono  procurate 
al  Mazzini  le  lire  25,000  con  cui  fui^óno  prezzolati  i  sicarii  per  gli  as- 
sassinamenti del  6  febbraio  1853  a  Milano;  se  YOpintohe  Tha  dimen- 
ticato, ne  interrogi  Aurelio  Saffi,  o  legga  almeno  i  n.  34  é  35  dell'  Unità 
Cattolica  pel  10  ed  11  febbraio  di  quest*  anno,  da  noi  ricó^d^ti  a  pag.  746 
del  precedente  nostro  volume.  Si  sa  pure  da  qual  Governo,  da  quello 
cioè  della  consorteria  moderata,  fu  autorizzato  il  monumento  eretto  al 
regicida  Agesilao  Milano  '.  Si  sono  letti  da  tutti  i  bandi  atroci  dì^l  Cial- 
dini,  del  Fumel,  del  Pinelli,  e  simili  servitori  dei  moderati,  che  costa- 
rono, per  testimonianza  solenne  di  deputati  in  pieno  Parlamento,  la  vita 
a  circa  10,000  disgraziati  culaffibbiossi  il  nome  di  briganti.  L'Opinione 
non  sé  ne  ricorda? 

Sembra  poi  impossibile  che  e^a  abbia  al  tutto  dimenticato  tìn  fatto, 
che  va  di  paro  con  quello  della  mina  scoppiata  a  Pietroburgo.  Gioverà, 
se  non  air  Opinione,  a'  nostri  lettori  che  loro  ne  rinfreschiamo  di  passata 
la  menìoria,  rimandandoli  pel  di  più  all'  Unità  Cattolica  à.  44  e  45 
21  e  22  febbraio  prossinio  passato. 

Nella  notte  del  22  al  23  ottobre  1867  una  nrina  preparata  e  fatta 
scoppiare  sotto  la  Caserma  Serristorì  in  Roma,  ne  diroccava  una  parte, 
e  seppelliva  sotto  le  sue  rovine  27  innocenti  giovani  soldati;  e  solo  per 
un  concorso  di  circostanze  provvidenziali  andarono  salvi  gli  altri  circa  300 
che  vi  erano  di  stanza,  perchè  mandati  fuora  poco  prima  vei*éo  Porta 
S.  Paolo.  Il  crudele  misfatto  hi  ordinato  e  pagato  da  un  ofiorevole  che 
anche  al  presente  siede  legislatore  neir  aula  di  Montecitorio  ;  i  compri 
assassini  lo  denunziarono  e  riconobbero  il  pagamento  avuto.  Or  bene, 
chi  fece  l'apologia  di  codesti  volgari  assassini?  Niente  meno  che  il  rap- 
presentante ufficiale  del  Governo  dei  moderati  presso  l'imperatore  dei 
Francesi,  il  marchese  di  Villamarina,  che  alli  28  novembre  1868,  per  giu- 
*  Civ.  CatL  Serie  X,  voi.  IX,  ari.  J  caMpUci  del  Pù^artarìié  pa^r.  ii-!6. 
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sliGcare  queir  assassinio,  scrivendo  alla  Odzzetta  Piemontese^  face?a 
«  notare  che  il  Monti  ed  il  Tognetti  erano  due  belligeranti,  che  com- 
battevano per  r  integrità  della  loro  patria.  »  Ed  i  moderati  del  Governo 
e  della  Camera  plaudirono  al  Seismit-Doda  che,  in  pieno  Parlamento, 
facea  voli  perchè  i  nomi  del  Monti  e  del  Tognetti  fossero  «  cara  tnidi- 
zione  domestica  ai  nostri  figli  »  ;  e  chiedeano  il  pagamento  d'orna  pensione 
al  padre  del  Tognetti  ed  alla  moglie  del  Monti.  E  Roma  vedesi  ancora 
in  più  luoghi  tappezzata  di  monumenti  e  lapidi  in  onore  d'altri  cosiffaUi 
ielligeranti,  con  approvazione  dei  moderati  conquistatori  di  Roma.  Or 
con  che  fronte  costoro  osano  biasimare  i  nichilisti  di  Russia,  i  quali  usarono 
degli  stessi  mezzi  che  i  patrioti  d'Italia,  e  che  hanno  lo  stesso  diritto  ad 
essere  qualificati  come  «  belligeranti  per  la  libertà  della  loro  patria?» 

3.  Né  i  moderati  possono  dolersi  che  siano  evocate  tali  rimembranze, 
poiché  nella  Camera  dei  Deputati  non  osarono  riprovare  il  deputato  Fer- 
rari, che,  parlando  delle  teste  del  Monti  e  del  Tognetti,  esclamava:  «Noi 
prendiamo  i  due  teschi  sotto  la  nostra  bandiera,  sono  sotto  la  nostra  pro- 
tezione, ce  ne  vantiamo!»  Ed  il  Menabrea,  oggi  ambasciadore  a  Londra, 
s'inchinava  alla  maestà  di  quei  due  teschi  avvolti  nelle  pieghe  della  ban- 
diera italiana!  Onde,  a  tutta  ragione.  La  lega  della  democrazia,  immune 
dalla  sozza  lebbra  dell' ipocrisia,  rinfacciò  poc'anzi  ai  moderati^  i  quali 
fingeansi  inorriditi  per  l'attentato  di  Pietroburgo:  che  essi  appunto  avean 
fatto  altrettanto  e  peggio,  attuando  la  scellerata  massima  che  il  fine 
giustifica  i  mezzi;  e  stampò:  «Noi  ricordiamo  che  anche  in  casa  nostra, 
prima  del  cinquanlanove,  e  in  parte  prima  del  20  settembre,  la  rivolu- 
zione era  un  fatto  in  permanenza,  procedente  da  un  diritto  naturale.  Ri- 
cordiamo Agesilao  Milano,  e  la  Caserma  Serristori,  il  6  febbraio  e  la 
morte  del  duca  di  Parma.  Ricordiamo,  per  esempio,  che  In  Nazione, 
giornale  moderato,  inneggiò  ad  Agesilao  Milano  nel  1860.  Ciò  che  ci  di- 
scerne da  altri  rivoluzionarli  é  la  scelta  dei  mezzi.  »  Or  bene,  negli 
attentati  dei  nihilistt  della  Russia  contro  lo  Czar  non  può  nemmeno 
invocarsi  la  differenza  dei  mezzi.  Fu  una  mina  a  Mosca  e  Pietroburgo; 
come  fu  una  mina  a  Roma  sotto  la  Caserma  Serristori  ;  i  cui  esecutori 
Monti  e  Tognetti  furono  canonizzati  in  piena  Camera  dal  deputato  Mi- 
celi assentendo  i  moderati,  quando  disse  che  colesti  assassini  «  consa- 
crarono sul  patibolo  il  nostro  programma  :  le  loro  famiglie  debbono  essere 
sacre  per  noi!  » 

4.  Tra  moderati  e  democratici  per  verità  non  corre,  quanto  allo 
scopo  rivoluzionario  ed  all'odio  contro  il  Papato  e  la  Chiesa  cattolica, 
altra  differenza,  se  non  che  quelli  preferirono  il  più  spesso  le  arti  della 
perfidia  e  del  tradimento,  questi  a  viso  scoperto  assalirono  le  loro  vit- 
time, quando  vi  furono  licenziati  ed  aiutati  dai  complici  moderati,  colle 
arti  della  violenza.  E  questa  é  la  sorgente  delle  recriminazioni  con  cui 
oggi  si  palleggiano  tra  loro  il  merito  delle  riportate  vittorie  e  delie 
ignominie  che  ne  furono  le  armi. 
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Il  meglio  si  è  che  codeste  genie  di  settari],  per  iscalzarsi  a  vicenda, 
rendono  alla  gente  onesta  un  rilevantissioio  servigio,  che  profitterà  alla 
storia.  Carlo  Luigi  Farini,  padre  di  colui  che  poc'anzi  era  presidente 
della  Cantera,  diede  V  esempio  delle  rivélcusioni,  nella  sua  storia  dello 
Stato  Romano.  Nicomede  Bianchi  trasse  alla  luce  del  sole  una  quantità 
d'infamie  diplomatiche,  perpetrate  da  Cammitlo  Cavour,  che  poteano 
restar  sepolte  per  sempre.  Alfonso  La  Marmora,  col  suo:  Un  po' più 
di  luce,  rischiarò  molto  bene,  se  non  compiutamente,  le  congiure  che 
produssero  la  catastrofe  del  1866  a  danni  dell'Austria.  Le  lettere  di 
Carlo  Persano,  già  cooperatore  della  spedizione  di  Marsala,  poi  bombarda- 
tore  di  Ancona  e  di  Gaeta,  posero  in  piena  evidenza  la  lealtà  del  Galan- 
tuomo e  del  Cavour;  come  le  pubblicazioni  di  Aurelio  Saffi  fecero  sapere 
quali  fossero  i  prezzolatori  degli  assassini  del  6  febbraio  1853  a  Milano. 

Ed  ecco  il  Massari,  già  intimo  del  Cavour,  sciorìnai*e  al  sole  le  tur- 
pitudini dei  patti  di  Plombières,  in  un'opera  da  lui  pubblicata  col 
titolo  :  Il  Generale  Alfonso  La  Marmora.  Già  sapeasi  del  turpe  mer- 
cimonio, stipulato  colà  da  Cammillo  Cavour,  a  nome  e  coli' esplicito  con- 
senso del  Galantuomo,  per  assassinare  l'Austria,  stringendo  alleanza 
colla  Francia  di  Napoleone  III,  e  vendendo  a  codesto  carbonaro,  in  com- 
penso del  sangue  e  del  denaro  francese,  la  mano  della  Principessa  Clotilde 
pel  principe  Napoleone  Qgliuolo  di  Girolamo,  con  la  Savoia  e  la  Contea 
di  Nizza.  Ora  il  Massari  divulgò  una  lettera  sopra  codesto  mercato  di 
Plombières,  scritta  sotto  il  25  luglio  1858,  e  riferita  mìV  Unità  Cat- 
tolica u"*  51  pel  29  febbraio  di  quest'anno.  In  essa  è  apertamente  scritto 
che:  «  Si  è  stabilito:  T  Che  lo  Stato  di  Massa  e  Carrara  sarebbe  causa 
0  pretesto  (sic)  della  guerra  ;  2^  Che  scopo  della  guerra  sarebbe  la  cac- 
ciata degli  Austrìaci  dall'Italia,  la  costituzione  del  Regno  dell'Alta  Italia, 
composto  di  tutta  la  valle  del  Po,  delle  Legazioni  e  delle  Marche; 
3^  La  cessione  della  Savoia  alla  Francia;  quella  di  Nizza  in  sospeso.  » 

Cosi  fin  dal  luglio  1858,  mentre  il  Cavour  disponeasi  a  sacramentare 
nelle  Camere  che  a  niun  patto  non  si  cederebbe  mai  alla  Francia  la 
Savoia,  questa  già  era  ceduta;  e  con  essa  vendeasi  da  Napoleone  III  al 
lealissimo  Galantuomo,  figfiuolo  devoto  di  Santa  Chiesa,  lo  Stato  della 
Chiesa.  Onde  si  spiega  il  motto  :  «  Allez,  débarrassez-moi  de  ceite  cor 
naille,  et  surtout  faites  vite»,  con  cui  l' egualmente  lealissimo  Napo- 
leone III  licenziò  il  Galantuomo,  rappresentato  dal  Cialdini  e  dal  Farini, 
aMMmpresa  inqualificabile  del  1860  ed  al  macello  di  Castelfidardo. 

Tuttavia,  benché  paia  impossibile,  v'ha  qualche  cosa  di  più  abbietto 
nelle  relazioni  tra  il  Cavour,  il  Galnntuomo  e  Napoleone  III.  Ed  è  che 
il  primo  mandò  al  terzo,  perchè  lo  rivedesse  e  correggesse,  il  discorso 
che  si  dovea  recitare  dal  secondo  sul  cominciare  del  1859,  per  mettere 
fuoco  alla  mina  preparata,  trarre  l'Austria  alla  guerra,  e  compiere  cosi 
la  violenta  spogliazione  del  Papa;  a  cui  dall'Imperiale  Carbonaro  come 
dal  Regale  Galantuomo  davansi  le  più  leali  assicurazioni  di  leale  osser- 
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vaDza  dei  diritti  interBazionali  e  di  tutela  per  gli  Stati  della  Chiesa. 

Anche  questa  ignoroioia  fu  rivelata  da  Giuseppe  Massari;  ed  il  suo 
racconto  fu  trascritto  ^ell'  Unità  Cattolica  n^  4U  pel  martedì  17  feb- 
braio. Il  Cavour  incaricò,  sul  principio  del  gennaio  1859,  il  Massari  di 
ritoccare,  per  la  parte  letteraria  soltanto,  il  discorso  che  esso  avea  pve- 
parato  ^  voleva  far  recitare  di  propria  bocca  del  Galantuomo  airinau- 
guraziojie  del  Parlamento  Subalpino  il  10  gennaio  1859.  Il  Massari  fece 
del  suo  meglio.  Ma  Napoleone  III  trovò  che  tre  parole:  le  eventualità 
delVaiwenire  sonavano  ti'oppo  scure  e  minacciose,  e  rimandò  bello  e 
fatto,  in  lingufi  francese,  il  tratto  del  discorso  che  il  Galantuomo  do- 
vrebbe, come  fu  di  folto,  recitai^  in  italiano.  Qui  trascriviamo  le  parole 
del  Massari. 

a  La  mattina  del  7  gennaio  giunse  la  risposta  di  Napoleone  III;  ap- 
provava il  discorso  nel  suo  complesso,  ma,  dopo  le  parole  eventualità 
délV avvenire,  scriveva  di  suo  pugno  col  lapis:  «  Je  trouve  cela  trop 
«  fort,  et  je  préférerais  quelque  chose  comme  djans  le  genre  de  ce  qui 
«  suit:  9  e  di  fatti  seguivano  queste  parole  che  erano  scritte  con  in- 
chiostro dal  signor  Mocquard,  capo  del  Gabinetto  privato  dell'Impera- 
tore :  (K  Cet  avenir  ne  peut  étre  qu'heureux,  car  notre  politique  s'appuie 
«  sur  la  justice,  sur  l'amour  de  la  liberté,de  la  patrie  et  de  Thumanité: 
(X  sentiments  qui  trouvent  de  Técho  dans  toutes  les  nations  civili^ées. 
«  Si  le  Piémont,  petit  par  son  territoire,  compte  pour  quelque  chose 
a  dans  les  Conseils  de  TEurope,  c'est  qu'il  est  grand  par  les  idées  quìi 
«  représente  et  par  les  sympathies  qu'il  inspire.  Cette  position  sans  doutft 
a  nous  crée  bien  des  dangers,  et  cependant,  tout  en  respectant  les  traités, 
«  nous  ne  pouvons  pas  rester  insensi  bles  aux  cris  de  douleur  qui  viennent 
(c  jusqu'à  nous  de  tant  de  points  de  Tltalie.  Confiant  dans  notre  union 
c(  et  dans  notre  ben  droit  comme  dans  le  jugement  impartial  des  peuples, 
«  sachons  attendre  avec  calme  et  fermeté  les  décrets  de  la  Providence.  »  — 
«  Ma  queste  parole,  io  osservai,  sono  più  risentite  e  più  espressive  di 
quelle  che  l'Imperatore  giudica  troppo  forti.  »  —  «  E  cosi  pare  anche  a 
me,  soggiunse  il  conte  con  un  tuono  concitato  ed  allegro.  Invece  di  essere 
moderato  sono  dunque  stimolato.  Tanto  meglio.  Si  chiuda  in  una  stanza, 
e  dia  subito  a  quelle  calorose  parole  la  forma  italiana.  »  Prima  di  pren- 
dere la  deliberazione  definitiva  fu  d'uopo  contrastare  non  poche  obbie- 
zioni e  superare  ulteriori  difficoltà.  Il  periodo  fu  conservato,  e  la  mattina 
del  10  gennaio  1859,  quarto  anniversario  del  giorno  nel  quale  fu  con- 
chiuso  il  trattato  di  alleanza  fra  il  Piemonte  e  le  Potenze  occidentali,  il 
Re  pronunciò  quel  discorso  memorabile.  27  grido  di  dolore  produsse 
una  impressione  ed  una  commozione  indescrivibile.  » 

L'Imperiale  Carbonaro  pagò  a  Sédan,  a  Wilhelmshòhe  ed  a  Cbisle- 
hurst  lo  spotto  dell'infame  mercato  che  fecesi  del  famoso  jrr^  di  dolore 
da  lui  inventato  e  fatto  udire  per  bocca  del  Galantuotìw  ;  e  l' innocente 
suo  figlio  il  principe  Eugenio  Luigi,  morto  in  ioospita  contrada,  per  mano 
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di  selvaggi  Zulù,  fini  di  pagare  quel  debito  alla  giustizia  di  Dìo,  spe- 
gnendosi io  lui  la  razza  d'uno  dei  dontraenti  del  patto  di  I^ombièi*es. 
Deir  altro  non  occorre  parhre. 

5.  Come  se  ciò  non  bastasse,  ecco  l'ex -ammiraglio  Persane  actiin- 
gersi  ad  altre  rivelazioni,  intorno  alla  leale  condotta  del  Galuntitomo, 
di  S.  A.  R.  il  principe  di  Garignatìo,  e  del  Cavour,  al  tempo  della 
spedizione  di  Marsala  e  dell'invasione  del  regno  di  Napoli,  ntentre  da 
ToHno  si  ostentava  d'aver  fatto  il  possibile  per  impedirla,  e  d'aMer  com- 
mésso al  Persino  di  attraversarvisi  colla  sua  Squadra;  ed  intanto  faceasi 
quello  che  risulta  dai  seguenti  documenti,  fatti  stampare  dal  Persano 
stesso  nel  Pensiero  di  Nizza,  e  riprodotti  dal  Pungolo  di  Napoli,  n.  45 
pel  mercoledì  li  febbraio  1880.  A  titolo  di  documenti  storici  li  riferiamo 
testualmente. 

I.  Lettera  de!  Generale  Garibaldi  al  Persane. 

«Palermo  15  giagno  1860.  Ammiraglio,  m'avete  proprio  data  una 
cara  notìzia,  e  ve  ne  attestò  la  mia  viva  gratitudine.  Sotto  l'egida  vostra 
vivo  tranquillo.  Credo  anch'  io,  come  voi,  che  sarà  meglio  che  là  flottiglia 
venga  direttamente  qtìi.  Significo  quindi  al  Medici  di  entrare  addirittura 
nel  piccolo  porto  ove  l'aspetterò.  —  Con  affetto  Q,  Gaiibcildi "» . 

II.  Lettera  di  S.  A.  R.  il  pritìeipe  Eugenio  di  Savóia-Carignanb  al- 
TAmmiraglio  Pereano. 

«  Torino  1  aprile  1860.  Cait)  Persane  I  Mi  rallegro  coh  lei  e  le 
faccio  i  miei  complimeìiti  pel  modo  distinto  con  coi  ella  disimpegna 
l'importante  e  difficilissima  fnissione  che  le  si  è  affidata;  ed  in  pari 
tempo  la  ringrazio  dì  avermi  tenuto  al  corrente  degli  avveninlenti  po- 
litici in  Sicilia.  Io  spero  che  tutto  andrà  bene  anche  a  Napoli.  Ho  scritto 
al  conte  di  Siracusa  òhe  ^one^  piena  fiducia  in  lei,  come  in  un  intimo 
amico.  Certo  barone  Nisco  si  presenterà  a  lei  con  un  mio  biglietto  di 
introduzione.  Glielo  raccorìiando.  Occorl*endo,  lo  protegga  e  gli  dia  rifugio 
a  bordo  delle  nostre  ideali  navi.  Io  conservo  piena  speranza  che  tutto 
terminerà  col  trionfo  della  causa  dell'  unità  ed  indipendenza  italiana  ;  ma 
per  questo  ci  vuole  attività,  prudenza  e  gran  segretezza.  La  fealutó  di 
cuoi^  Eugenio  di  Sat/oia  ». 

III.  Lettera  del  Conte  Cammillo  Benso  di  Cavour  all'Ammiraglio 
Conte  Carlo  di  Persano. 

«  Torino,  agosto  1 860.  Sigrior  Ammiraglio.  Siccome  gli  stìrissi  per 
telegrafo,  il  Governo  desidera  che,  se  \ina  rivoluzione  si  compie  a  Napoli, 
ella  accetti  la  dittatura,  se  gli  Venisse  offerta  dal  popolo.  Quando  l'of- 
ferta fosse  fatta  a  Villamarina,  fciò  che  sarebbe  un  male,  ^^illamarina 
dovrebbe  pure  accettare,  onde  evitare  il  maggiore  dei  pericoli,  quello 
cioè  che  il  potere  cada  in  matii  deboli,  od  infide. 

«  Abbia  0  non  abbia  la  dittatura,  dovrà  assumei'e  immediatamente  il 
comando  della  flotta  napoletana,  e  occupare  i  forti  coi  bersaglieri  e  Réal 
Ha  VI;  ed  occoiféndo,  assumere  provvisoriattiente  il  comando  dell'esercito. 
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a  Ella  radunerà  in  Napoli  e  vicinanze  tutto  il  naviglio  napoletano,  al- 
lontanando gli  ufficiali  devoti  al  Re,  e  surrogandoli  con  liberali  provati. 

«  Eilascerà  brevetti,  o,  per  meglio  dire,  comnaissioni  provvisorie,  agli 
ufficiali  napoletani,  nominando  un  capo  di  stato  maggiore  in  secondo  fra 
questi. 

<c  Dovendo  spedire  subito  una  divisione  piemontese,  composta  delle  bri- 
gate i' Aosta  e  di  Piemonte,  a  Napoli,  vedrà  di  mandare  a  Genova  un 
certo  numero  di  bastimenti  a  vapore,  napoletani  e  suoi,  per  trasportarla. 

a  Ho  pronto  a  Genova,  a  questo  scopo,  solo  il  San  Michele  e  i  due 
vapori  della  transatlantica  il  Vittorio  Emanuele  e  il  Conte  di  Cavour. 
Faccia  pure  assegnamento  sulla  Dora  e  sul  Taìiaro,  ma  occorrerebbero 
ancora  almeno  cinque  o  sei  grossi  vapori,  che  la  flotta  napoletana  può 
somministrarci.  Se  non  pub  disporre  legni  napoletani  in  numero  suffi- 
ciente, allora  spedisca  a  Genova  i  legni  della  nostra  squadra. 

d  Se  la  rivoluzione  non  si  compie  pria  dell* arrivo  di  Garibaldi,  saremo 
in  condizioni  gravissime.  Ma  per  ciò  non  ci  turberemo  punto.  Ella  s' im- 
padronirà, potendolo,  dei  forti;  riunirà  la  flotta  napoletana  e  la  siciliana: 
darà  a  tutti  gli  ufliciali  commissioni,  farà  prestare  loro  il  giuramento  al 
Re  e  allo  Statuto;  e  poi  vedremo.  —  Intanto  sarà  bene  che  ella  riunisca 
tutta  la  squadra  a  Napoli  o  vicinanze,  per  avere  le  maggiori  forze  pos- 
sibili a  sua  disposizione. 

(c  Ammiraglio,  il  Re,  il  paese  ed  il  Ministero  hanno  piena  flducia  io 
lei.  Segua  le  istruzioni  che  io  le  traccio,  per  quanto  è  possibile.  Ma  ove 
si  presentassero  casi  non  previsti,  opsri  per  lo  meglio,  onde  raggiungere 
il  grande  scopo  a  cui  miriamo.  —  Costituire  V  Italia,  senza  lasciarci  so- 
verchiare dalla  rivoluzione.  C  Cavour,  » 

IV.  Lettera  dell'  ammiraglio  conte  Carlo  di  Persano  a  S.  E.  il  conte 
Cammino  Benso  di  Cavour. 

«  Napoli,  31  agosto  1860.  Eccellenza. 

((  Dopo  il  suo  telegramma  di  ieri,  fui  sollecito  di  far  conoscere  al 
generale  Garibaldi  come  avessi  fondata  speranza  che  il  Re  avrebbe 
quanto  prima  lasciata  la  capitale,  e  che  cosi  gli  sarebbe  agevolata  la 
via  al  suo  arrivo;  signiflcandogli  in  pari  tempo  che  gli  ordini  che  avevo 
da  parte  del  Governo  del  nostro  Re  erano:  che  dovessi  procedere  di 
pieno  accordo  con  lui  per  T unificazione  d'Italia,  sotto  lo  scettro  nazionale 
di  Vittorio  Emanuele;  quindi  ei  disponesse  pure  dell'opera  mia:  che 
intanto  potevo  sin  d'ora  farlo  certo  che  il  naviglio  napoletano  ci  sarebbe 
rimasto,  e  che  avrei  procurato  di  impossessarmi  dei  forti. 

«  Ho  dovuto.  Eccellenza,  somministrare  altro  danaro.  Ventimila  ducati 
al  Devincenzi,  duemila  al  console  Fasciotti,  giusta  invito  del  marchese 
di  Villamarina,  e  quattromila  al  Comitato.  Sebbene  tutto  questo  sia  fatto 
secondo  le  formole  che  ho  stabilite  perchè  non  un  soldo  passi  per  le 
mie  mani,  pure  questa  raccenda  di  denaro  m' intisichisce.  In  verità  non 
è  affare  aùo.  Mi  toccò  contrastare  col  Devincenzi,  presente  il  marchese 
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li  VillamariDa.  Egli  chiedeva  più  di  veotimila  ducati,  ed  io  non  volevo 

liesiDche  dargliene  tanti. 

'      a  Aspetto  con  ansietà  le  istruzioni  che  V.  E.  mi  annuncia  dovermi 

fenire  coWAuthion;  ne  provo  il  bisogno  più  che  mai,  che  nulla  è  più 

beile  dello  sbagliarsi  in  questi  frangenti  politici. 

«  Sulle  persone  colle  quali  mi  trovo  più  particolarmente  in  relazione, 

ecco  che  cosa  posso  dirle: 

«  II  Comitato  deir  ordine  intende  di  buona  fede  air  annessione,  ma 

manca  d'energia; 

«  Il  Comitato  d'azione  è  mazziniano  pretto:  osteggia  la  rivoluzione 

promossa  dal  Comitato  dell'ordine,  perchè  la  vuole  colla  bandiera  di 

Garibaldi.  Instancabile  in  questo  proposito,  non  istà  inerte  onde  si  effettui; 

e  si  pi-epara  perchè  riesca  strepitosa,  appena  dal  generale  proclamata. 
«  Il dà  mano  all'impresa  patriottica,  ma  lo  fa  più  per  coglierne 

merito,  che  per  amore  patrio; 

«  U  generale  Nunziante  vi  si  è  messo  a  corpo  perduto,  e  vi  giucca 
della  testa; 

«  Fiozi  e  Visconti-Venosta  sono  positivi,  e  di  tal  proposito  che  pochi 
se  ne  contano  d'eguali; 

I      ff  I  Mezzacapo  attivi,  perchè  non  corrono  rischio  di  perdere  ciò  che 

hanno;  il  D lavora  di  sincera  volontà,  ma  leggermente;  il, così, 

cosi;  il  colonnello  Boldoni  benissimo;  D'Afflitto,  Carrano  e  Tomasi  con 
onore;  Liborio  Bomano,  come  glielo  permette  la  sua  posizione  delicatis- 
sima; il  generale  Ribotti  con  un  coraggio  avventato,  pronto  a  tutto,  purché 

si  faccia,  non  bada  a  pericoli  di  sorta;  il  F serve  la  causa  cercando 

di  farsene  merito;  Spaventa,  Pisanelli  e  Ranieri  con  senno  e  patriottismo. 
«  Si  degni.  Eccellenza,  accettare  il  devoto  rispetto  del  suo  umilissimo 
ed  obbedientissimo  servo  C.  di  Persano.  » 

6.  Chiunque  non  abbia  al  tutto  perduta  la  memoria  dei  principali 
avvenimenti  politici  dal  1859  al  1870,  capisce  subito  che  la  conquista 
di  Roma  essendo  stata  compiuta  per  opera  della  stessa  consorteria  set- 
taria che  effettuò  nel  1860  le  imprese,  dallo  stesso  Galantuomo  quali- 
ficate, come  da  Cavour  e  da  Massimo  d'Azeglio,  per  solenni  hahssate, 
k)  scopo  ed  i  mezzi  furono  della  stessa  lega  quanto  a  lealtà.  Ciò  posto, 
confessiamo  schiettamente  che  i  diMttimenti  avvenuti  nella  Camera  dei 
Deputati,  specialmente  dal  12  al  16  marzo,  intorno  alla  politica  esterna 
del  Governo  italiano,  e  di  cui  abbiamo  dato  il  sunto  in  questo  volume  a 
pag.  93-105,  eziandio  dopo  averli  letti  negli  Atti  ufficiali,  non  ci  fecero 
etìe  una  ben  languida  impressione.  Fu,  non  può  negarsi,  quel  ricambio 
di  recriminazioni  tra  la  consorteria  moderata  e  la  democratica,  un  re- 
ciproco svergognarsi,  con  la  manifestazione  sfacciata  delle  imposture  ado- 
perate dalla  prima,  e  delle  macchinazioni  rivoluzionarie  della  seconda 
di  queste  squadre  di  settarii,  concordi  nello  scopo,  discordi  nella  scelta 
dei  mezzi.  La  consorteria  moderata  preferiva  le  arti  volpesche,  la  demo- 
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cratica  trovava  più  spiccio  il  metodo  dei  lupi  quando  hanno  fame.  Q 
avendo  sperimentato  si  proficuo  Tuso  della  perfidia  e  del  soppiatto 
dimento,  in  cui  riuscirono  tanto  insigni  il  Villamarina  a  NapoU  tsd 
Boncompagni  a  Firenze,  voleva  risparmiarsi  le  noie  della  violenza  armala 
e  di  nuove  spedizioni  Gaiibaldesche.  Questa,  che  dopo  molto  lavorare- 
si  vedea  tenuta  lontana  dalla  mangiatoia  a  cui  quella  si  impinzava^  la 
voleva  prendere  d'assalto;  e  perciò  minacciava  ri  volture  gravi  se  ooasi 
coglieva  la  propizia  occasione  di  prender  Roma  a  forza  d'armi. 

Nel  Ministero  del  Lanza  e  del  Visconti-Venosta  c'era  Quintino  Sella, 
che  serviva  di  mezzano  tra  moderati  e  democratici,  e  che  in  ParlamenUr 
affermava  alli  20  agosto:  «  Il  Ministero  dichiara  solennemente  che  ritiene 
in  vigore  la  convenzione  di  settembre  *  »  ;  e  cosi  il  Sella  avvalorava  le 
parole  del  Visconti-Venosta  :  «  No,  non  andiamo  a  Roma  *  »  ;  e  quelle 
del  Lanza  :  «  Vogliamo  rispettare  la  Convenzione,  che  porta  la  firma  del 
nostro  augusto  Sovrano'».  Ma,  fuori  della  Camera,  se  T intendeva  m 
Cairoli  coi  Bertani  e  col  resto  della  consorteria  democratica  repubblicana, 
per  fare  che  l'esercito  marciasse  subito  contro  Roma.  In  fondo  in  fondo, 
tutti  i  Ministri  erano  d'accordo. 

Quanto  al  Galantuomo^  secondo  che  fu  sua  usanza,  esso  stava  con 
amendue  le  parti  in  apparenza  avverse.  Non  per  sentimento  di  lealtà  o 
di  coscienza  cristiana,  ma  per  paura  di  offendere  il  suo  alleato  e  padrone 
del  1859,  esitava  a  far  marciare  le  truppe  contro  Roma;  tuttavia  gif 
doleva  di  perdere  si  bella  occasione,  e  voleva  essere  sformato  a  venirvi, 
e  dava  la  parola  d'ordine  al  Sella.  Ciò  capirono  tutti,  a  dispetto  delle 
reticenze,  imposte  dagli  interessi  di  setta  al  Sella,  al  Lanza,  al  Visconti- 
Venosta,  al  Cairoli,  al  Crispi,  nella  famosa  tornata  del  16  marzo,  che 
negli  Atti  Parlamentari  si  stende  da  pag.  861  a  pag.  876  intorno  ai  fatti 
del  1870. 

Ciò  che  risulta  manifesto  da  quel  vituperoso  ricambio  di  accuse  e 
d'ignominiose  rivelazioni,  è  sol  questo,  che  recitavasi  nell'aula  di  Moa- 
tecitorio,  ma  elevata  a  grado  lirico,  la  commedia  dei  ladri  di  Pisa:  e 
che  tutti  erano  egualmente  mallevadori  dell'alto  fatto  della  breccia  di 
Porta  Pia. 

7.  Tuttavolta  nella  Gazzetta  Piemontese  di  Torino  fu  pubblicata,  e 
riprodotta  nella  Capitala  di  Roma  n.  3455  per  la  domenica  21  marzo  1880, 
una  narrazione  che  ha  tutti  i  caratteri  del  verosimile,  se  pur  non  è  per- 
fettamente vera  anche  nei  suoi  particolari.  Eccone  la  sostanza.  Si  sperava 
che  i  complici  introdottisi  a  Roma  sarebbero  riusciti  a  destarvi  un  moto 
rivoluzionario.  Su  questo  fondamento,  il  Visconti- Venosta  alli  7  agosto 
dodici  giorni  prima  di  dichiarare  solennemente  alla  Camera:  No^  nm 
andiamo  a  Roma,  avea,  coll'usata  lealtà  tutta  propria  della  politica  e 
del  Governo  del  Galantuomo,  spedita  una  Circolare  alle  Potenze  per 

»  AiU  Uff.  delia  Camera,  pag.  3007.    —    •  Pag.  2920.    —    »  Pag.  3005. 
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dimostrare  la  necessità,  io  cai  trovavasi  Y Italia,  dì  occupare  il  territorio 
romano,  per  impedirvi  gravi  disordini.  U  Conte  Ponza  di  S.  Martino  fu 
iavitato,  e  tenne  T invito,  ad  assistei'e  al  Consiglio  de' Ministri;  e  vi  so- 
stenne il  partito  che  senza  indagio  si  marciasse  contro  Roma  :  e  siccome 
noe  tatti  si  arrendevano,  il  Ponza  di  S.  Martino  trasse  fuori  un  biglietto 
scritto  di  proprio  pugno  del  GaUtntwmOi  che  (c  gli  manifestava  la  sua 
férma  decisione  di  andare  a  Roma.  »  Questa  ferma  decisione  era  stata 
estorta  ed  imposta  al  Galantuomo,  già  troppo  inclinato  al  consentirvi, 
dalle  minacciose  parole  del  Ponza  di  S.  Martino  :  «  che,  se  non  andava 
a  Roma,  rischiava  la  perdita  della  corona.  » 

Quando  il  San  Martino,  a  vincere  l'opposizione  del  Visconti- Venosta, 
Abe  prodotto  e  letto  la  lettera  del  GaUntiwmo,  di  cui  avea  promesso 
di  non  servirsi  che  in  caso  estremo,  allora  tutti  i  Ministri  si  sottomisero. 
Fa  allora  concertata  e  subiU)  eseguita  la  missione  del  Ponza  di  San  Mar- 
tino a  Roma  con  a  Tincarico  di  persuadere  al  Papa  di  acconciarsi  alla 
necessità  dei  tempi  »,  presentando  a  Sua  Santità  la  famosa  lettera  del 
Galantuomo  scritta  «  con  affetto  di  figlio,  colla  fede  di  cattolico,  e  con 
animo  di  re  e  d' italiano  »  per  estorcere  al  Papa  che  gli  risparmiasse  la 
noia  di  prender  Roma  coi  cannoni  e  colle  baionette.  Di  che  abbiamo 
esposti  tutti  i  particolari,  'ed  i  documenti  ufficiali  nel  Voi.  I  della  nostra 
Serie  Vili,  da  pag.  81  a  pag.  103.  Nella  quale  congiuntura  il  GaUm- 
ttéovno,  coir  aiuto  del  Visconti-Venosta  e  del  Sella,  non  fece  altro  che 
ricopiare  la  sua  condotta  politica  nel  1860  tracciata  dal  Cavour  e  dal 
Rattazzi.  Così,  alli  16  marzo  prossimo  passato  i  Destri  ebbero  ragione 
di  gloriarsi  della  stabilità  e  dei  risultati  dei  loro  maneggi  volpeschi  e 
violenti  al  tempo  stesso;  ed  i  Sinistri  non  ebbero  torto  a  rivendicare 
buona  parte  del  merito,  perchè  aveano  saputo  servirsi  del  Sella  e  del 
I  P(mza  di  S.  Martino,  per  aiutare  il  Galantuomo  a  risolversi,  ed  a  vin- 
!  cere  gli  scrupoli  della  gratitudine  di  cui  era  debitore  verso  Napoleone  III 
I  e  della  osservanza  degli  impegni  stipulati  pochi  giorni  prima,  e  da  sé 
'  firmati  in  fede  e  parola  di  Re. 


IV. 

COSE  STBANIERE 

FBANCIA  —  4 •Gravi  parole  di  A.  Thiers  circa  le  questioni  religiose  per  politica; 
decadenza  della  Repubblica  conserua^rtce;  diversi  motivi  del  Kullurkampf 
in  Gennania  e  della  persecuzione  religiosa  in  Francia  —  2.  La  Massoneria 
impose  al  Gambetta  ed  al  Ministero  la  guerra  alle  Congregazioni  religiose  ed 
alla  Chiesa  cattolica  —  3.  Petizioni  contro  1  Gesuiti;  petizioni  in  loro  favore; 
lettere  pastorali,  Circolari  e  Mandamenti  dell*  Episcopato  ;  voti  dei  Consigli 
Generali  —  i.  Dibattimenti  e  voti  della  Camera  dei  Deputali  circa  la  legge 
contro  la  libertà  dMnsegnamenlo  superiore,  e  contro  le  Congregazioni  reli- 
siose  —  5.  Dibattimenti  e  voli  del  Senato,  in  prima  e  seconda  lettura  sopra 
»  slesssa  legge  —  6.  Voto  della  Camera  per  approvare  la  legge  modificata 
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dal  Senato,  sotto  riserva  di  applicare  le  leggi  esistenti  :  —  7.  Relazione 
Ministri  Cazot  e  Lcpère  al  Gré^y;  decreti  contro  la  Compagnia  di  Gesù  eco8-l 
tro  tutte  le  altre  Congregazioni  religiose  non  autorizzate. 

1.  n  fondatore  della  presente  Repubblica  francese,  Adolfo  Thiers,li 
cui  parola  avea  neir Assemblea  di  Bordeaux  e  di  Versailles,  per  più  anoii 
r autorità  d'un  oracolo  da  cui  non  è  lecito  dissentire,  diede  ai  suoi  parth 
giani  e  successori  nel  Governo  della  Francia,  il  22  luglio  1872,  questa 
grave  ammonimento:  «  Impigliarsi  in  una  questione  religiosa  è  il  pi 
gran  fallo  che  un  Governo  possa  commettere...  Affliggere  un  no 
qualsiasi  di  coscienze  religiose  è  una  colpa  che  niun  Governo  ha  diri 
di  commettere.  »  Così  nel  Correspandant  del  10  aprile  1879  pag.  19L 
Più  tardi  il  Thiers,  per  rassicurare  gli  onesti  atterriti  del  progresso  delb 
democrazia  rivoluzionaria  e  radicale,  e  rattenere  i  conservatori  repub- 
blicani nei  confini  che  a  lui  pareano  giusti,  esclamò:  «  La  Repubblica 
0  sarà  conservatrice  o  non  durerà.  » 

Or  ecco  che  appunto,  per  opera  della  Frammassoneria,  il  GoverM 
repubblicano  francese  trovasi  impigliato  in  una  di  codeste  quistioni  r&^ 
ligiose  di  cui  tanto  paventava  il  Thiers!  Esso  ha  scatenata  una  pers& 
cuzione,  la  quale  non  può  che  venir  crescendo  ognora  più,  contro  II 
Chiesa  cattolica,  ed  ha  afflitto  e  va  mettendo  alla  più  atroce  torturi 
non  un  numero  qualsiasi  di  coscienze  religiose,  ma  parecchi  milioni 
cattolici,  ed  eziandio  liberali,  francesi  che  non  sono  punto  disposti  a 
mercato  né  dei  loro  principii  e  doveri  religiosi,  né  dei  loro  principii 
impegni  liberali.  La  Repubblica,  dacché  il  Gambetta  intimò  al  Mac-Ma 
il  suo:  se  soumettre  ou  se  demettre,  e  fu  obbedito,  cessò  di  essere 
servatrice;  e  sotto  i  fiacchi  ministeri  del  Dufaure  e  del  Waddi 
venne  trasformandosi  in  rivoluzionaria  e  demolitrice,  quale  é  apertamei 
sotto  il  ministero  del  Freycinet  ossequente  alla  dittatura  del  Gambet 

Infatti  da  un  anno  in  qua  il  Parlamento  ed  il  Ministero  non  f( 
altro  in  Francia,  che  demolire  rivoluzionariamente  tutto  ciò  che  tene 
ancora  alcun  che  di  conservatore.  11  Consiglio  di  Stato,  la  Magistratu 
r Esercito,  FAmministrazione  civile  degli  spartimentì,  l'ordinamento  mu- 
nicipale, le  scuole,  il  Consiglio  Superiore  della  pubblica  istruzione,  b 
direzione  delle  Finanze,  tutto  fu  soggetto  al  martello  demolitore  del 
epurazione.  Quello  poi  che  fu  tolto  a  bersaglio  principale  di  tutti  i  col 
della  Frammassoneria,  fu  il  culto  religioso.  Questo  fu  sbandito  dall' 
cito,  coir  abolizione  dei  Cappellani  militari;  fu  feiùto  neir  assegnamentd 
stabilito  nel  bilancio  come  indennità  ai  Vescovi  pei  beni  rubati  alla  Chiesa] 
fu  calpesto  nelle  scuole  onde  fu  esclusa  T istruzione  religiosa;  fu  impediti 
alla  gioventù,  costretta  a  sorbire  da  maestri  atei  e  liberi-pensatori  il  vd] 
leno  della  miscredenza.  La  Repubblica  pertanto  divenne  non  solo  demoi 
litrice,  ma  persecutrice  di  tutti  i  principii  conservatori  dello  stato  sociale] 

Ed  é  meritevole  di  considerazione  che  la  Francia  trovisi  in  siffatte 
condizioni,  e  sotto  il  giogo  di  tale  tirannide  corrompitrice  e  violenta,  per 
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cagione  diversa  ma  per  vie  consimili  a  quelle,  onde  la  Germania  fu  civil- 
mente e  religiosamente  dilaniata  dal  Kulturkampf. 

La  Bevile  des  deuxmondes  del  1^  aprile  1880,  in  un  articolo  circa: 
La  ietterà  del  Papa  all'Arcivescovo  di  Colonia,  venne  ricercando  le 
palesi  e  le  segrete  cause  della  persecuzione  organizzata  e  praticata  in 
Germania  con  le  famigerate  leggi  di  maggio  contro  la  Chiesa  cattolica; 
e,  discorrendo  del  principale  loro  ispiratore  ed  autore,  di  cui  il  Dott.  Falk 
non  fu  che  uno  spietato  strumento,  stampò  a  pag.  704  le  riflessioni  se- 
guenti :  «  Il  signor  de  Bismark  non  fu  spinto  alla  lotta  contro  la  Chiesa 
da  alcuna  passione  dommatica;  egli  non  vuole  male  al  cattolicismo;  non 
è  uomo  da  scaldarsi  prò  o  contro  una  dottrina,  e  non  è  teologo  che  per 
congiuntura  e,  come  fu  detto,  pel  bisogno  della  causa,  o  meglio,  della 
sua  causa.  Egli  è  un  puro  specialista,  e  la  sua  specialità  è  la  politica; 
^  non  si  è  occupato  e  non  si  occuperà  mai  d'altro  in  vita  sua  che  di 
I  politica;  ed  il  primo  articolo  del  suo  credo  politico  è  di  voler  essere 
\  assoluto  padrone  in  casa  sua.  Non  si  appigliò  a  mezzi  di  rigore  contro 
j  il  clero  e  la  Santa  Sede,  se  non  qnando  vide  comparire  nella  Camera 
l  dei  Deputati  della  Prussia,  come  nel  Parlamento  imperiale,  un  partito 
i  d'opposizione  compatto,  formato  di  cattolici  di  tutte  le  provìnce  dcirim- 
pero...  Il  Cancelliere  non  ha  considerato  mai  il  Kulturìcampf  che  come 
un  mezzo  di  rappresaglie,  o,  per  meglio  dire,  se  n'è  servito  per  ispez- 
,2are  una'opposizione  che  T impacciava  e  l'irritava.  Le  leggi  di  maggio 
iQOo  eccitavano  punto  il  suo  entusiasmo,  e  non  furono  mai  per  lui  che 
inn  semplice  mezzo.  AUi  6  marzo  1872  egli  diceva  alla  Camera  dei  Si- 
gnori: ((Avviene  delle  leggi  quello  che  della  maggior  parte  dei  rimedii; 
H  più  spesso  esse  non  servono  che  a  guarire  una  malattia  con  un'altra 
:  malattìa  passeggiera  e  meno  pericolosa.  »  Infatti,  quando  il  Bismark,  pel 
contegno  del  Papa  Leone  XIII,  credette  di  veder  trasparire  una  probabilità 
l€he  l'influenza  del  Papa  indurrebbe  il  partito  del  centro  a  sottomettersi, 
m  divenire  docile  strumento  della  sua  pohtìca,  tosto  da  parte  sua  accennò 
'ù  buone  disposizioni  a  mitigare  almeno  la  crudele  ed  inesorabile  applica- 
lione  delle  leggi  di  maggio  ed  a  tempei'are  l' asprezza  della  pei'secuzione. 
:r      Tutto  il  contrario  intervenne  in  Francia.  Il  Gambetta  ed  i  suoi  com- 
;  ^iici  nella  persecuzione  contro  il  clero  e  la  Chiesa,  paragonati  al  Bis- 
ark  in  politica,  non  sono  che  pigmei  petulanti.  Ciò  che  li  spinse  a 
ìvenire  emoli  del  Kulturkampf  tedesco  fu  l'odio  contro  la  religione  e 
spirito  di  distruzione  del  presente  stato  sociale.  Infatti  il  grido  di 
rra  fatto  suonare  dal  Gambetta  fu  :  «ic  cléricalisme,  voilà  Vennemi!  » 
quando  volle  dargli  colore  politico,  aggiunse:  «  Le  cléricalisme!  voilà 
perii  social!  »  E  questo  spiega  tutto  il  suo  programma  di  Romans  da 
1  compendiato  nel  voi.  Vili  della  precedente  Serie  X  a  pag.  374.  Per 
ijiJeffettuare  una  parte  rilevante  di  codesto  programma  il  Gambetta  impose 
U  tà  Waddington  un  ministro  per  la  pubblica  istruzione  acconcio  allo  scopo, 
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quale  era  per  appunto  Giulio  Ferry;  il  quale  dovette,  e  il  fece  vobA-j 
terosamente,  eseguire  gli  ordini  delia  FraoimassoQeria,  come  risulta  di; 
documenti  autentici  pubblicati  dall'  Univers  20  maggio  e  dair  Unità  Cat- 
tolica del  6  giugno  1879.  E  pur  testé  il  Freycinel,  iosisteodo  presso  il 
Senato  perchè  si  ammettesse,  come  ultimo  possibile  componimento,  Tv- 
ticolo  7^  famoso  contro  le  Congregazioni  religiose,  diede  chiaramente  a 
intendere  che  molto  a  malincuore  avea  raccolto  tale  eredità  dal  precedente 
Ministero  lasciata  a  lui  e  ratificata  già  dalla  Camera  ;  senza  di  che  sareb- 
besi  molto  volentieri  sbarazzato  e  dell'  articolo  7^  e  del  suo  autore  Ferry. 
Laonde,  mentre  in  Germania  il  Kulturkampf  si  derivò  da  un  intento 
politico,  in  Francia  sgorgò  dal  puro  odio  contro  la  religione  che  è  T  unica 
riparo  ivi  esistente  contro  i  disegni  antisociali  della  Frammassoneria.  I 
mezzi  sono  gli  stessi,  stessissimi:  leggi  e  soverchierie;  l'origine  e  lo  scopo 
sono  diversissimi.  Gli  effetti  egualmente  funesti,  cosi  che  Dio  solo  eoo 
ispeciale  intervento  della  sua  Provvidenza  vi  può  mettere  riparo. 

2.  Docile  strumento  delle  Logge  massoniche,  Giulio  Ferry  depose, 
nella  tornata  del  15  marzo  1879,  sul  banco  della  Presidenza  della  Camera 
dei  Deputati,  i  suoi  due  disegni  di  legge,  l' uno  per  la  distruzione  e  pel 
riorganamento  del  Consiglio  Superiore  della  istruzione  pubblica;  del  quale 
abbiamo  dato  ampia  contezza  in  questo  volume  a  pagg.  106-10;  l'altro 
sopra  la  libertà  del  pubblico  insegnamento  superiore,  diretto  ad  abolire 
per  indiretto  le  Università  Cattoliche  istituite  sotto  l'egida  della  legge 
del  1875  e  per  escluderne  le  Congregazioni  religiose.  Nel  secondo  il  Ferry 
era  già  sicuro  di  ottenere  l'approvazione  delle  pluralità  della  Camera  dei 
Deputati;  la  Commissione  esaminatrice  dello  schema  fu  perciò  qaasi  tutta 
composta  di  uomini  dichiaratamente  ostile  alle  Università  cattoliche  el 
alle  Congregazioni  religiose.  Fu  scelto  per  relatore  il  deputato  Spulier, 
tedesco  del  Baden  e  non  si  sa  come  divenuto  francese,  il  suo  rapporto, 
in  favore  della  legge,  fu  pubblicato  anche  in  un  supplemento  all'  Univers 
del  martedì  10  giugno  1879. 

Questo  lavoro  settario  riuscì  degno  del  suo  autore,  libero-pensatore 
e  senza  scrupoli  nel  mentire  e  falsificare;  e  depo  pure  della  pluralità 
dei  membri  della  Commissione,  in  nome  dei  quali  dovea  parlare;  che 
furono:  Paolo  Bert  presidente;  Labuze,  segretario;  Lockroy,  De  Sonnier, 
Madier  De  Monjau,  Mir,  Godio,  Margue,  Spulier  relatore,  Drumel  e  Ga* 
slonde.  L'esito  non  potea  essere  dubbio. 

3.  Per  dare  di  spalla  alla  barca  settaria,  si  promossero  sottoscrizioni 
di  settarii  negli  Spartimenti  a  favore  della  legge  proposta;  e  riuscirono 
scarsissime  per  numero,  abbiette  per  la  qualità  dei  sottoscrittori.  Per 
contro  il  fiore  della  gente  dabbene,  anche  tra  i  liberali,  ossequente  alle 
Circolari  ed  ai  Mandamenti  dei  Vescovi,  accorse  a  firmarsi  alle  petizioni 
contro  la  legge  del  Ferry;  al  quale  intento  si  costituì,  sotto  l'impulso 
del  Chesnelong,  un  Comitato  Generale  a  Parigi.  Il  numero  delle  firme 
contro  la  legge  del  Ferry,  e  spiccatamente  a  favore  della  Compagnia  di 
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Gesù  e  dei  suoi  diritti  al  libero  insegnamelo,  a  malgrado  delle  molte- 
plici soverchierie  l^gdli  ordinate  dal  Governo  ai  Prefetti  ed  ai  Sindaci, 
oltrepassò  ben  presto  quello  di  due  milioni,  senza  tener  conto  di  parecchi 
altri  milioni  che  la  prepotenza  volle  scartare,  perchè  di  donne  o  perchè 
non  muniti  di  qualche  fastidiosissima  formahtà,  quale  per  esempio  quella 
di  due  (€stimonii  che,  in  presenza  del  Sindaco,  attestassero  Y  identità 
della  persona  che  veniva  a  firmarsi! 

Non  può  immaginarsi  a  quali  pretesti  ed  a  quante  e  quali  violenze 
si  ebbe  ricoi^so  per  attenuare  il  numero  e  Y  imponanza  di  tali  petizioni. 
Ma  non  si  potè  impedire  che  venissero  a  notizia  di  tutta  ia  Francia  i 
mandamenti,  le  pastorali,  le  circolari  di  tutti  ì  Vescovi,  la  massima  parte 
dei  quali,  con  esempio  unico  nella  stoi*ia  ecclesiastica  della  Francia  da 
tre  secoli  in  qua,  presero,  con  maravigUosa  concordia  di  affetto  e  con 
coraggio  e  U  berta  veramente  apostolica,  le  difese  dei  calunniati  ed  op- 
pressi religiosi  della  Compagnia  di  Gesù.  Oltre  di  che  si  pubblicarono 
a  centinaia  gli  opuscoli  e  gli  scritti  d'ogni  forma  a  favore  di  questi  e 
della  libertà,  quale  sussisteva  sotto  la  tutela  delle  leggi  del  1850,  del  1873 
e  del  1875,  del  libero  insegnamento  cattolico.  Il  solo  elenco  dei  titoli  di 
una  parte  di  codesti  opuscoli  si  stende  nel  periodico  Le  Contemporain, 
Bevue  Cathólique  del  T  agosto,  da  pag.  353  a  pag.  359. 

V  ha  di  più.  Il  Governo  licenziò  i  Consigli  Generali  ad  entrare  in  questa 
materia,  benché  non  fosse  di  loro  competenza  ;  e  la  tragrande  loro  plu- 
ralità, per  confessione  dello  stesso  Journal  des  Débats,  si  dichiarò  con- 
traria, come  fece  rilevare  LUnivers  in  varie  sue  liste  dal  19  al  31  ago- 
sto. «  11  signor  Giulio  Ferry,  stampò  il  Correspondant  del  10  maggio  a 
pag.  563,  ebbe  l'umiliazione  di  veder  posto  in  sodo  che  le  sue  leggi 
metteano  il  Governo  in  minoranza  nei  Consigli  Generali  ed  in  tutto  il 
paese.  Degli  86  Consigli  Generali  che  si  sono  riuniti,  32  in  fatti  emisero 
voto  esplicitamente  contrario  alle  leggi  del  signor  Giulio  Ferry...  Soli 
12  Consigli  Generali  le  approvarono.  In  altri  14  i  voti  si  divisero  senza 
risultato;  oppure  si  credette  per  prudenza  di  differire  la  discussione... 
Altri  28  si  ricusarono  ad  emetterle  il  loro  avviso.  »  Il  voto  veramente 
nazionale  manifestavasi  così  in  modo  evidente. 

4.  In  mezzo  a  questa  agitazione  si  cominciò  il  16  giugno,  dalla  Ca- 
mera dei  Deputati,  la  discussione  della  legge  del  Ferry  contro  le  Uni- 
versità cattoliche  e  le  Congregazioni  religiose,  circa  l'insegnamento  su- 
periore. Parlarono  dal  17  al  30,  quali  in  favore  e  quali  contro  tal  legge, 
i  deputati  Boyer,  Paolo  Bert,  Gaslonde,  Deschanel,  de  Makau,  Spuller, 
Lamy,  Giulio  Feri7  ministro,  de  la  Bassetière,  Luigi  Janvier  de  la  Motte, 
Bonrgeois,  Bardoux  e  Ribot.  Tra  quelli  che  la  impugnarono  si  mostrò 
ooesto  il  Bardoux;  come  tra  i  suoi  fautori  si  segnalarono  nell'impudenza 
delle  menzogne  e  delle  falsificazioni,  che  furono  contate  e  provate  fino 
al  numero  di  34,  Giulio  Ferry  e  Paolo  Bert. 

I  dibattimenti,  ripigliati  il  3  luglio  si  protrassero  lino  al  giorno  9; 
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in  cui  la  pluralità  della  Camera  approvò  codesta  legge  iniqua,  a  malgri 
degli  eloquenti  e  splendidi  discorsi  del  deputato  Keller,  di  Paolo  dì  Gas» 
sagnac,  di  Leone  Renault  e  d*  altri,  cui,  con  declamazioni  da  energumeni, 
provaronsi  a  rispondere  da  capo  il  comunardo  Madier  de  Monjaa  e  Giulio 
Ferry.  Con  ciò  fu  sancita  dalla  Camera  la  legge  di  codesto  settario,  co! 
preso  Tart.  7*^  che  fu  il  perno  principale  su  cui  s'aggirò  il  dibattimenti 
e  che  era  nei  termini  seguenti  :  «  Nessuno  è  ammesso  a  dirigere  u 
stabilimento  d' insegnamento  pubblico  o  privato,  a  qualunque  ordine  egli 
appartenga,  né  a  darvi  V  insegnamento,  se  appartiene  ad  una  Congrega- 
zione religiosa  non  autorizzata.  » 

Cosi,  a  distanza  di  men  che  cinque  anni,  la  Camera  dei  Deputati,  di* 
venuta  di  repubblicana  al  tutto  democratica  e  mezzo  socialista,  abroga?t.| 
la  discretissima  legge  per  la  libertà  dello  insegnamento  superiore,  sancìU 
dal  Parlamento  e  dal  Thiers,  e  di  cui  avevamo  dato  ai  nostri  lettori  siif* 
ficiente  contezza  nel  voi.  VII  della  nostra  Serie  IX,  a  pag.  489  e  seguenti. 

Da  un  sugoso  ma  stupendo  compendio  che  di  questi  dibattimenti  fi 
stampato  nel  Correspondant  del  10  luglio  1879  a  pag.  182-86,  ìevh 
questo  breve  tratto:  «  I  radicali,  quelli  che  vanno  di  conseguenza  in  coi 
seguenza  fino  agli  estremi  delle  cose,  vorranno  o  tosto  o  tardi  che  Io  State) 
sia  runico  insegnante  nella  Repubblica;  essi  aboliranno  ogni  residuo 
libertà  individuale  o  collettiva  per  qualsiasi  specie  d'insegnamento; 
avranno  una  Università  che  ne  godrà  il  monopolio,  e  che,  per  servire  m 
loro,  non  potrà  far  a  meno  che  professare  un  insegnamento  politica  Im- 
perocché come  mai  Giulio  Ferry  ed  i  suoi  emoli  potrebbero  ciò  impe- 
dire? Il  signor  Giulio  Ferry  ha  dichiarato  che:  «  coir  insegnamento  delie 
Congregazioni  vuole  anche  abolirne  le  dottrine.  Non  si  tratta,  disse  egli, 
di  reprimere  delitti;  ma  vogliamo  colpire  le  tendente,  »  Ora  queste  ^m» 
denae,  continua  il  Correspondant,  «  gli  saranno  denunziate,  domani,  come 
manifeste  anche  nell'insegnamento  delle  Congregazioni  religiose  autorìz* 
zate  e  del  Clero.  Bisognerà  dunque  ancora  sevire.  E  bisognerà  sevìrej 
sempre  per  istrappare  ai  cattolici  ed  ai  conservatori  le  anime  della  gi<H, 
ventù  francese.  » 

Queste  gravi  parole  del  Correspondant  quadrano  a  capello  coti 
quanto  scrivemmo  più  sopra,  circa  lo  scopo  finale  delle  leggi  del  Ferry 
e  della  presente  persecuzione  iniziata  in  Francia;  e  paiono  una  profezia,] 
che  già  in  realtà  incomincia  ad  avverarsi,  come  risulta  dai  Decreti  chei 
allegheremo,  e  che  il  Governo  fu  costretto  a  promulgare,  per  placar  le 
ire  dei  radicali,  contro  le  Congregazioni  religiose. 

5.  Il  Senato,  esaminò  alla  sua  volta  le  due  leggi  del  Ferry,  ed  i  di^ 
battimenti  furono  rilevantissimi.  Ma  già  era  notorio  che  la  pluralità  di 
esso  era  propizia  alla  prima,  per  la  riorganizzazione  del  Consiglio  Sopì»» 
riore  della  pubblica  istruzione;  e  questa  di  fatto  fu  da  esso  sancita,  coaift 
narrammo  in  questo  stesso  volume  a  pagg.  1U7-10. 

Spacciata  questa  bisogna,  venne  la  volta  della  seconda;  intorno  allt 
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aie  prevedeasi  pure  che  la  pluralità  del  Senato  si  dichiarerebbe  in  fa- 
f-:  dei  primi  sei  articoli  della  legge  del  Ferry,  diretti  a  togliere  alle 
i.wrsìtà  cattoliche  la  prerogativa  di  conferire  i  gradi,  la  guarentigia 
;  Giurì  misti  negli  esami,  e'  perfino  il  titolo  di  Università,  tollerando 
fx.^na  quello  di  scuole  libere.  Ma  pendea  incerta  la  sorte  della  futura 
tbglia  circa  Tarticolo  1\  contro  di  cui  il  rapporto  stupendo  di  Giulio 
[non,  stampato  anche  in  supplemento  particolare  air  Univers  del  p.  p. 
LVQQbre  1879,  mostravasi  ricisamente  avverso. 

Se  ne  cominciò  la  discussione  in  Senato  alli  20  febbraio,  e  conti- 
i>>ssi  fino  al  28  ;  nelle  quali  tornate  si  segnalarono  gli  oratori  cattolici 
jt'SQelong  e  Luciano  Brun,  impugnando  vigorosamente  il  complesso  della 
:.e  con  tutti  gli  argomenti  più  poderosi  della  giustizia,  e  sostenuti 
indamente  dai  Senatori  De  Parieu,  Giulio  Simon  ed  altri,  cui  si  con- 
spfosero  ìd  favore  della  legge,  e  col  linguaggio  dell'empietà  e  della 
"ciocia^  il  Pelletan,  il  Foucher  de  Careil  ed  altri  del  loro  taglio. 

La  discassìooe  generale  fu  chiusa  nella  tornata  del  27  febbraio;  e  si 
ixaJette  poi,  nelle  successive  sedute,  a  quella  degli  articoli.  Il  4  marzo 
verme  ad  arma  corta  sul  campo  dell'art.  7^;  e  la  battaglia  fu  accanita 
ambe  le  parti,  massime  dopo  che  entrò  in  lizza,  accanto  a  Giulio  Simon, 
(Che  il  vecchio  Dufaure,  fino  al  giorno  9.  In  questa  tornata  si  venne 
t'iti  su  queir  artìcolo,  rifiutato  dagli  uni  per  la  sua  iniquità  contro  gli 
rJini  religiosi,  dagli  altri  come  una  violazione  del  principio  di  libertà. 
rsultato  dello  scrutinio  fu  che,  a  pluralità  di  148  voti  contro  129,  il 
sKito  rifiutò  la  sanzione  alVart.  7""  che  fu  reietto.  Gli  altri  furono  appro- 
di. Si  decise  però  di  procedere  ad  una  seconda  lettura  e  ad  una  seconda 
dazione.  Il  che  ebbe  luogo  alli  15  marzo.  I  primi  6  articoli  furono  senza 
ilìcoltà  Dovamente  approvati.  Il  Senatore  De  Gavardie  tornò  ad  impu- 
;urc  gagliardaoiente  Tart.  7^;  male  e  violentemente  ridifeso  dal  Pelletan. 

Il  Dufaure  fece  intendere  che  poteasi  venire  ad  un  equo  componi- 
rDto.  Ma  il  Freycinet  dichiarò  che  V  art.  7^  era  già  il  maximum  delle 
D<^siOQÌ  che  poteansi  fare,  lasciando  intendere  che  si  applicherebbe 

«oli  Gesuiti,  e  che  si  largheggerebbe  in  benignità  verso  le  altre  Con- 
"vcaziooi  religiose  non  autorizzate,  contentandosi  di  un  nonnulla  per  au- 
fiuùile  e  licenziarle  a  continuare  neir  insegnamento. 

(juesto  artificio  lusinghiero  della  Circe  Freycinet  non  ismosse  il  Se- 
tto. Si  procedette  a'  voti,  senza  badare  alla  minaccia  agro-dolce  del  Frey- 
fl^U  che,  se  l'art.  7**  fosse  reietto  anche  una  seconda  volta,  il  Governo 

troverebbe  nella  dolorosa  necessità  di  attuare  le  leggi  esistenti,  e  di 
idre  rigori  troppo  più  severi  contro  le  designate  vittime.  Il  risultato 
Mio  scrutinio  fu  quale  doveasi  aspettare.  Contro  Tart.  7°  si  dichiararono 
^'^  Senatori,  a  favore  soli  132.  Pertanto  la  pluralità  contro  tale  articolo, 
\r'  jQ  pnma  lettura  era  stata  di  19  voti  si  ridusse  a  17  ;  ma  ciò  ac- 
kdle  perchè  intervenne  alla  votazione  il  senatore  Alberto  Grévy  che 
itj  domi  prima  non  avea  potuto  prendervi  parte;  ed  un  altro  pure  de- 
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pose  il  suo  suffragio  ìé  favore  della  legge,  raenire  nella  prima 
credeasi  che  si  fosse  a^enuto. 

'6.  Il  di  seguente  la  Camei'à  dei  Depuiati  tolse  subito  ad 
legge  cosi  modiRcata  dal  Settato,  e  r  accettò  tal  quale,  ma  con  an 
del  giorno  del  deputato  Devès,  Capo  della  pluralità  repubblicn 
esprimeva  fiducia  nella  energia  con  cui  il  Governo  applicherebbe  atl 
gregazioni  non  autorizzate  le  leggi  esistenti;  ed  il  Governo  se  ufe 

Ecco  i  termini  precisi  di  questo  orditìe  del  giorno.  «  La  Cai 
fidando  nel  Governo  e  facendo  assegnamento  sulla  sua  fermezza 
plrcare  le  leggi  spettanti  alle  Congregazioni  non  autorizzate,  passa 
dine  del  giorno.  »  Questo  voto,  dopo  /^ietto,  da  372  suffragi  coi 
r  ordine  del  gìolTio  puro  e  semplice  proposto  dal  cattolico  deputato 
fu  approvato  dalla  Camera  cotì  338  sufft'agi  favorevoli,  essendo  147  1^ 
trarli.  Abbiamo  recitato  in  questo  volume  a  pag.  116  il  testo  della 
promulgata  sopra  Ciò  il  19  marzo  p.  p.  con  le  firme  del  Grévy  e  del 

7.  Or  ecco,  volti  in  nostra  lingua,  i  Decrfeli  disliuti  che  il 
in  on)aggio  all'ordine  del  giorno  della  Camera  dei  Deputati  sai 
16  marzo,  si  affrettò  di  bandire  nel  J^oumàl  officiel  del  29-30  mar» 
un  colloquio  in  cui  il  Gambetta  diede  i  suoi  ordini  al  Freycinet 
ricevette  con  tntta  unriltà;  ed  ai  quali  va  innanzi  un  rapporto 
da  Giulio  Gazot  Guardasigilli  e  da  Carlo  Lepóre,  già  allievo  dei 
ed  ora  ministro  per  gli  affari  ìiA&nA. 

BeUusione  dei  Ministri  Giulio  Ccusot  e  Ch.  Lepore. 

Parigi,  29  marzo  lì 

«  —  iSfignor  Presidente^  ^  È  principiò  del  nostro  diritto  pubi 
che  nessuna  Congregazione  religiosa,  sia  di  uomini  che  di  donne, 
possa  stabilirsi  in  Francia  senza  avehfie  prima  ottenuta  Tautori] 
Questo  principio  si  trova  specialmente  formulato  neir  art.  1 1  della 
organica  del  Concordato  del  18  genninàle  anno  x  :  «  Gli  Arciv( 
Vescovi  potranno,  coir  autorizzazione  del  Governo,  stabilire  nelle 
diocesi  capitoli,  cattedrali  e  seminari.  Tutti  gli  altri  stabilimenti 
siastici  sono  soppressi.  »  Parimente  neir  articolo  4  del  decrefo-l'egge 
3  messidoro  anno  xn  :  «  Nessuna  aggt*egazione  od  Associazione  di  a< 
e  di  donne  potrà  formarsi  in  avvenire  sotto  pretesto  di  religione, 
che  ne  sia  stata  formalmente  autorizzata  da  un  decreto  imperiale,  visi 
statuti  e  regolamenti  secondo  i  quali  questa  Congregazione  od  kì 
zione  si  pmpone  di  vivere.  » 

«  Non  ostanti  disposizioni  si  chiare,  un  gran  numero  di  Goni 
zioni,  tanto  d' uomini  che  di  donne,  sonsi  formati  in  Francia,  speciali 
sotto  il  secondo  Impero  e  dopo  gli  avvenimenti  del  1870.  Un  censii 
fatto  nel  1877  rilevava  resistenza  di  500  Congregazioni  non  autorù 
che  comprendevano  circa  ventidue  mila  religiosi  dei  due  sessi. 

«  I  pubblici  poteri  hanno  ora  tollerato,  ora  cercato  di  far 
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<es(o  Stato  di  cose,  a  seconda  de' casi  e  seguendo  i  reclami  deir  opinione. 
li  non  ricorda,  per  esempio,  la  celebre  interpellanza  che  rivolse  il  si- 
or  Thiers  al  Ministero  del  signor  Guizot,  i^  1845,  e  che  fini  con  un 
Jioe  del  giorno  accettato  alla  quasi  unanimità  dalla  Camera  dei  depu- 
1  con  cui  si  invitava  il  Governo  a  far  applicare  le  leggi  esistenti  alle 
i^Tegazioni  non  autorizzate? 

«  Si  è  ora  riprodot^  un  fatto  analogo.  In  seguito  alla  discussione 
Jia  legge  suir  insegnamento  superiore  64  alle  dichiarazioni  che  il  pre- 
dite Gabinetto  fu  obbligato  a  &i'e  innanzi  al  Senato,  la  Camera  dei 
jouti  votò  il  16  marzo  corrente,  a  immensa  maggioranza,  il  seguente 
klioe  del  giorno:  «  La  Camera,  confidando  nel  Governo  e  contando  sulla 
j  fermezza  per  applicare  le  leggi  relative  alle  Congregazioni  non  auto- 
ua(e,  passa  air  ordine  del  giorno.  » 

f  11  dovere  del  potare  esecutivo  è  dunque  di  condurre  le  diverse 
wgregazioni  non  autorizzate,  sparse  sul  territorio  della  Repubblica, 

uoiiormarsi  alle  regole  tutelari  tracciate  dalla  legislazione  in  vigore, 
pre^Qtare  le  giustificazioni  senza  le  quali  non  saranno  ulteriormente 
Ikrate.  Presentate  queste  giustificazioni,  i  pubblici  poteri  dovranno  giu- 
llare quali  delle  Congregazioni  possano  essere  autorizzate. 

'  Tuttavìa,  fira  le  Congregazioni  non  autorizzate,  ve  n'  ha  una  molto 
i  importante,  di  cui  non  è  possibile  trascurare  le  condizioni  partico- 
n  VogUanu)  parlare  della  Società  di  Gesù,  che  è  stata  interdetta  in 
krse  epoche,  e  contro  la  quale  si  è  sempre  pronunziato  il  sentimento 
tzKioale.  Per  certo,  nissun  Governo  oserebbe  proporne  il  riconoscimento 
le  Assemblee  legislative. 

-  Chiedere  ora  a  questa  Società  che  compia  le  formalità  preliminari 
b  sua  autorizzazione,  quando  già  si  sa  che  quest'autorizzazione  le  sa- 
Uie  segata,  non  parrebbe  cosa  né  conveniente,  né  degna.  È  di,  certo, 
k^fibile  che  le  si  accordi  frattanto  uno  spazio  di  tempo  ragionevole, 
i»aio  il  quale  dovrà  essa  cessare  d'esistere  nello  stato  di  Congregazione. 
ìL  si  (ratta  qui  di  procedere  contro  i  suoi  membri  isolati,'né  di  attea- 
fé  -à  diritti  individuali,  come  si  cerea  invano  di  far  credere,  ma  uni- 
tole di  impedire  che  una  Società  non  autorizzata  si  manifesti  con 
li  coDtrarii  alle  leggi. 

*  Noi  ci  troviamo  adunque  obbligali,  signor  presidente,  a  proporvi 
t  decreti  separati  per  far  cessare  gli  abusi  indicati  dal  voto  della 
istr-ra.  Uq  primo  decreto  che  fissi  il  termine,  allo  spirare  del  quale 
i  stabilimenti  dell' Ordine  de' Gesuiti  in  Francia  dovranno  essere  chiusi, 
1  no  secondo  decreto  che  regoli  le  formalità  da  compiersi  per  tutte  le 
trr  Coogregazioni  non  autorizzate.  Vi  preghiamo  di  volerli  rivestire 
Mi  vostra  firma.' 

Gradite,  signor  presidente,  l'omaggio  della  nostra  rispettosa  devo- 
kce.  lì  guardasigilli  ministro  dellu  gitistiaia.  Giulio  Cazot.  Il  mi- 
*iro  deir  intemo  e  de'  culti.  Ch.  Lepére. 
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Decreto  contro  la  Compagnia  di  Gesù. 

«  II  presidente  della  Repubblica  francese.  Sulla  Relazione  del  mi 
stro  deir  interno  e  dei  culti  e  del  guardasigilli  ministro  della  giustizia 

<c  Visto  l'articolo  l'ideila  legge  13-19  febbraio  1790,  che  prescri 
«  La  legge  costituzionale  del  Regno  non  riconoscerà  più  i  voti  mona^^i 
solenni  delle  persone  delVuno  e  dell'altro  sesso;  perciò  gli  Ordini 
Congregazioni  regolari,  nelle  quali  si  emettono  tali  voti,  sono  e  rim 
gono  soppresse  in  Francia  senza  che  possano  esserne  stabilite  di  si 
in  avvenire;  » 

«  Visto  l'articolo  1^  titolo  1  della  legge  18  agosto  1792;  Visto  T 
ticolo  11  del  Concordato;  Visto  l'art.  Il  della  legge  18  germinale,  annc 
che  prescrive:  «Gli  Arcivescovi  e  Vescovi  potranno,  coli' autorizzazii 
del  Governo,  stabilire,  nelle  loro  diocesi,  capitoli,  cattedrali  e  semina 
Tutti  gli  altri  stabilimenti  ecclesiastici  sono  soppressi;  »  Visto  il  deci 
legge  del  3  messidoro,  anno  xii,  che  pronunzia  l' immediato  scioglin^e 
della  Congregazione  od  Associazione,  conosciuta  sotto  il  nome  di  P 
della  fede  di  adoratori  di  Gesù  o  Paccanaristi,  e  stabilisce  che  <  sarà 
parimenti  sciolte  tutte  le  altre  aggregazioni  ed  associazioni  formate  s«: 
pretesto  di  religione  e  non  autorizzate;  »  Visti  gli  articoli  291  e  2'>2 
Codice  penale  e  la  legge  del  10  aprile  1834; 

«  Considerando  che,  anteriormente  alle  leggi  e  decreti  suddetii, 
Società  di  Gesù  fu  soppressa  in  Francia  sotto  l'antica  Monarchia 
diversi  decreti  ed  editti,  e  specialmente,  col  decreto  del  Parlamento 
Parigi  del  6  agosto  1762,  l'editto  del  mese  di  novembre  1764,  il  deci 
del  Parlamento  di  Parigi  del  9  maggio  1767,  l'editto  di  maggio  1777; 

«  Che  una  sentenza  della  Corte  di  Parigi  del  18  agosto  1826, 
nunziata  «  da  tutte  le  classi  riunite,  »  dichiara  che  «  lo  stato  pre 
della  legislazione  si  oppone  formalmente  al  ristabilimento  della  Con 
gnia  detta  di  Gesù,  sotto  qualunque  denominazione  essa  si  presenti,  e 
appartiene  all'alta  polizia  del  Regno  lo  sciogliere  tutti  gli  stabilim 
tutte  le  congregazioni  ed  Associazioni,  che  sono  o  sarebbero  costituii 
contravvenzione  dei  giudicati,  editti,  legge  e  decreto  suddétti; 

«  Che  il  21  giugno  1828  la  Camera  dei  deputati  rinviò  al  Govt 
petizioni,  che  indicavano  l'esistenza  illegale  dei  Gesuiti; 

«  Che  il  3  maggio  1845  la  Camera  dei  deputati  votò  un  ordine 
giorno,  aflDnchè  loro  fossero  applicate  le  leggi  esistenti  e  che  il  Gov 
si  mettesse  in  grado  di  mandare  ad  effetto  la  loro  dispersione; 

«  Che  il  16  marzo  1880,  in  seguito  a  discussioni  nell'  una  e  nelFn 
Camera,  che  aveano  più  particolarmente  riguardato  l'Ordine  dei  Ge^ 
la  Camera  dei  deputati  reclamò  l'applicazione  delle  leggi  alle  Congr 
zioni  non  autorizzate; 

«  Che  in  tal  modo  sotto  i  diversi  Governi  che  si  succedettero, 
prima  sia  dopo  la  rivoluzione  del  1789,  i  poteri  pubblici  costantem^ 
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fermarono  i  loro  diritti  e  volontà  di  non  voler  sopportare  l'esistenza 
Illa  Compagnia  di  Gesù,  tutte  le  volte  che  questa  Società,  abusando  della 
Deraoza  accordatale,  tentò  di  riformarsi  e  di  estendere  la  sua  azione. 

^.  Decreta:  Art.  1.  Un  termine  di  tre  mesi,  a  datare  dal  presente 
^mio,  è  accordalo  all'Aggregazione  od  Associazione  non  autorizzata 
fila  di  Gesù,  per  isciogliersi,  in  esecuzione  delle  leggi  succitate  e  per 
Baciar  liberi  gli  stabilimenti  che  occupa  sulla  superficie  del  territorio 
^a  Repubblica.  Questo  termine  sarà  prolungato  fino  al  31  agosto  1880 
fr  di  stabilimenti  nei  quali,  per  cura  dell' Associazione,  viene  compar- 
lo liosegriaraento  letterario  o  scientifico  alla  gioventù. 

•^  Ari.  2.  Il  ministro  dell'interno  e  dei  culti  ed  il  guardasigilli  mi- 
^:ro  delia  giustizia  sono  incaricati,  ciascuno  per  la  parte  che  lo  con- 
trae, dell'esecuzione  del  presente  decreto,  che  sarà  inserto  nel  Bollettino 
*  ìegji  e  nel  aiarnale  Ufficiale.  Fatto  in  Parigi  il  29  marzo  1880. 

«  Giurio  GnÉvY. 

^  Per  il  Presidente  della  Repubblica.  Il  ministro  delV  interno  e  dei 
^f'  C.  Lepère.  Per  il  presidente  della  Repubblica.  Il  guardasigiìli, 
\*mtro  della  giustìeia.  Giulio  Cazot.  » 

Decreto  per  le  Congregazioni  non  autorizzate, 

«^  Il  Presidente  della  Repubblica  francese.  Sulla  relazione  del  ministro 
^IT  interno  e  dei  culti  e  del  guardasigilli  ministro  della  giustizia, 
•^  Visio  l'articolo  1*  della  legge  13-19  febbraio  1790  prescrivente: 
Is  legge  costituzionale  del  Regno  non  riconoscerà  più  i  voti  monastici 
^k(ii  delle  persone  dell'uno  e  dell'altro  sesso;»  perciò  gli  Ordini  e 
^^^egazioDi  regolari,  nelle  quali  si  emettono  tali  voti,  sono  e  restano 
W.^  ìd  Francia,  senza  che  possano  esserne  stabiliti  di  simili  in  avve- 
ff^:  Visto  l'articolo  1%  titolo  1%  della  legge  18  agosto  1792;  Visto  l' ar- 
^sy  11  del  Concordato;  Visto  l'articolo  11  della  legge  del  18  germinale 
^'j  X,  dichiarante:  «  Gli  Arcivescovi  e  Vescovi  potranno,  coU'autoriz- 
^  %  del  Governo,  stabilire  nella  loro  diocesi  Capitoli  Cattedrali  e  se- 
^^»i^.  Tntti  gli  altri  stabilimenti  ecclesiastici  sono  soppressi  ;  » 
^  ^  Vis(o  il  decreto-legge  3  messidoro,  anno  xii,  prescrivente  che  «  sa- 
lO'io  sciolte  tutte  le  Congregazioni  od  Associazioni  formate  sotto  pretesto 
N'igiooe  e  non  autorizzate;  »  che  le  leggi  le  quali  si  oppongono  al- 
^'iTiissioDe  d'ogni  Ordine  religioso,  nel  quale  uno  si  vincola  con  voti 
k^tui,  proseguiranno  ad  essere  eseguite  secondo  la  loro  forma  e  te- 
iE«*^:  »  che  <r  nessuna  Aggregazione  od  Associazione  di  uomini  o  di  donne 
m  formarsi  in  avvenire  sotto  pretesto  di  religione,  a  meno  che  non 
^  itala  formalmente  autorizzata  da  un  decreto  imperiale,  visti  gli  Statuti 
B  i  regolamenti,  secondo  i  quali  si  proporrebbe  di  condurre  vita  in  co- 
h^  Aggregazione  od  Associazione;  »  che  ciò  nondimeno  le  Aggrega- 
^^'  ivi  indicate  proseguiranno  ad  esìstere  in  conformità  dei  decreti,  per 
fs  ^<^co  autorizzate  «  coU'  obbligo  per  le  stesse  Aggregazioni  di  presen- 
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tare  nello  spazio  di  sei  Afiesi  i  loro  Statuti  e  regolamenti  per 

6  verificati  nel  Consiglio  dr  Stato  àuHa  relaiione  del  coostgHefe  Al 

incaricato  di  tutti  gli  affafri  riguardanti  f  colti;  » 

(f  Yistaf  la  legge  del  24  maggio  1825,  prescrivente  ch^  e 
Congregazione  religiosa  di  donne  non  sarà  autorizzata  se  non  dopo 
statuti,  debitamente  approvati  dal  Vescovo  diocesano,  sieno  séif} 
cati  e  registrati  al  Consiglio  di  Stato,  nella  forma  fichiesta  dalle 
d*  istituzione  canonica  ;<  )» 

«e  Che  <c  questi  statuti  non  potranno  essere  approvati  e  regtsl 
non  contengono  la  clafusolfl  còllii  quale  la  Congregazione  è 
nelle  cose  spirituali,  aHa  giurisdizione  dell'Ordinario;» 

«  Che,  (c  dopo  la  verificazione  e  la  registrazione,  Ta^torizi 
accordata  da  una  legge  a  quelle  fra  queste  Congregazioni,  che 
stevano  il  1"  gennaio  1825-,  * 

«  Che,  per  quanto  spetta  a  quelle  fra  dette  Congregazioni  k 
esistevano  aoteriornlente  af  1®  gennaio  1825,  T  autorizzazione  sarà 
data  con  un'ordinanza  reale;  » 

«  Che  finalmente  «  non  sarà  formato  nessuno  stabilimento 
Congregazione  religiosa  di  donne  già  autorizzata,  se  non  si  hanno 
informazioni  sulla  convenienza  e  danni  deir  istituto,  e  se  non  si  pi 
appoggio  della  domanda  il  consenso  del  Vescovo  diocesano  ed  it  pai'i 
Consìglio  municipale  del  Comune  ili  cui  dovrà  erigersi  lo  stabili 
che  l'autorizzazione  speciale  di  formare  lo  stabilimento  sarà  aé< 
con  ordinanza  regia,  che  verrà  inserita  entro  quindici  giorni  nel*  ^1 
deUé  leggi; 

«  Visto  il  decreto-legge  del  31  gennaio  1852  prescrivente 
Congregazioni  e  Comunità  religiose  di  donne  potranno  essere  ani 
da  un  decreto  del  iN*esidente  della' Repubblica  :  1.  Allorquando  d7( 
ranno  di  adottare,  qualunque  sia  l' epoca  della  loi'o  fondazione,  stati 
esaminati  e  registrati  ai  Consiglio  di  Stato  ed  appi'ovàti  per  altre 
nità  religiose;— 2.  Allorché  sarà  dichiarato  dal  Vescovo dioc^ 
le  Congregazioni,  le  quali  presenteraunty  nuovi  statuti  al  Consiglio  di 
esistevano  anteriormente  al  1*  gennaio  1825;  —  3.  Allorché  vi  starà 
sita  di  riunire  insietne  più  Comtinità,  che  non  potrebbero  sUI$ 
paratamente  ;  —  4.  Allorché  tfn'  Associazione  religiosa'  di  donne,  di 
essere  stata  dapprima  riconosciuta  come  una  Comunità  retta  da 
periora  locale,  proverà  che  ei*a  in  fatto  diretta  all'epoca  in  cai 
autorizzata,  da  una  superiora  generale,  e  che  avea  allora  ereni 
menti  che  ne  dipendevano.  E  che  in  nessun  caso  l'autorizzazione  lìol 
accordata  alle  Congregazioni  religiose  di  donne,  se  non  dopoché  ^ 
presentato  il  consenso  del  Vescovo  diocesano. 

(c  Visti  gli  articoli  291  e  292  del  Codice  penale  e  la  legge  10 
le  1834;  Decreta: 

(c  Art.  1.  Ogni  Congregazione  0  Comunità  non  autorizzata  é  ol 
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ine  di  tre  mesi,  a  partire  dal  giorno  della  promulgazione  del  presente 
,  di  adempire  alle  formalità  qui  sotto  indicate,  per  ottenere  la 

ione  ed  approvazione  de' suoi  statuti  e  regolamenti  e  il  riconosci- 
\  legale  per  ognuno  de' suoi  stalDilimenti  in  fatto  esistenti  al  presente. 
Art.  2.  La  domanda  di  autorizzazione  sarà  nel  termine  qui  sopra 

E)o  presentata  al  segretariato  generale  della  prefettura  di  ogni  di- 
CDto,  nel  quale  V  Associazione  possiede  uno  o  più  stabilimenti.  Ne 
[lasciata  ricevuta.  Essa  sarà  trasmessa  al  ministro  dell' interno   e 
ti,  che  darà  corso  alla  pratica. 
Art.  3.  Per  le  Congregazioni  di  uomini  si  procederà  per  legge.  Per 
igregazìoni  di  donne,  secondo  i  casi  e  distinzioni  stabilite  dalla  legge 
io  1825  e  decreto  31  gei^naio  1852  sarà  provvisto  con  legge  e 
del  Consiglio  di  Stato. 
Art.  4.  Per  le  Congregazioni,  che  a  termini  dell'  art.  2.  della  legge 
gio  1825  e  del  decreto  31  gennaio  1852,  possono  essere  autoriz- 
decreti  del  Consìglio  di  Stato,  le  formalità  a  praticarsi  per  dar 
alla  domanda  saranno  le  prescritte  dall' ar(.  3.  della  citata  legge 
,  alla  quale  null^  è  innovato» 
Art.  5.  Per  tutte  le  altre  Congregazioni  i  documenti  a  prodursi  in 
io  della  domanda  di  autorizzazione  saranno  le  qui  sotto  indicate. 
rL  6.  La  dimanda  di  autorizzazione  dovrà  contenere  l'indicazione 
ipenore  o  dei  superiori,  la  determinazione  del  luogo  di  loro  resi- 
e  la  giustificazione  che  questa  residenza  è  e  resterà  fissa  in  Fran- 
dovrà  indicare  se  l' Associazione  si  estende  all'  estero  o  se  essa 
Ita  al  territorio  della  B,epubbiica. 

.  7.  Alla  domanda  d'autorizzazione  saranno  uniti:  l''  l'elenco  no^ 
odi  tutti  i  membri  dell'Associazione;  questo  elenco  dovrà  indicare 
i  membro  il  luogo  di  sua  origine,  e  se  è  Francese  o  straniero;  2^  lo 
l'attivo  e  del  passivo,  delle  rendite  e  dei  pesi  dell'Associazione  e 
UDO  de'  suoi  stabilimenti  ;  3"^  una  copia,  degli  statuti  e  regolamenti. 
Art.  8.  La  copia  degli  Statuti  la  cui  produzione,  a  richiesta,  dovrà 
munita  dell'approvazione  dei  Vescovi  delle  diocesi,  nelle  quali  l'As- 
ba  stabilimenti  e  coptenere  la  clausola  che  la  Congregazione  o 
ita  è  sottomessa  nelle  co^  spirituali  alla  giurisdizione  dell'ordinario. 
Art.  9.  Qualunque  Congregazione  o  Comunità,  la  quale  nel  termine 
indicato  non  avrà  fatto  la  domanda  di  autorizzazione,  colle  prove 
in  appoggio,  cadrà  sotto  l'applicazione  delle  leggi  vigenti. 
Ari  10.  Il  ministro  dell'Interno  e  dei  culti  ed  il  guardasigilli  mi- 
delia  giustizia  sono  incaricati,  ognuno  per  quanto  lo  concerne  della 
del  presente  decreto,  che  verrà  inserito  nel  Oiorn.  Uff.  e  nel 
ino  delle  leggi.  Fatto  a  Parigi  il  29  marzo  1880.      Giulio  Grévy. 

f^  il  Presidente  della  Repubblica.  Il  ministro  dell' intemo  e  dei 

C.  Lepére.  Per  il  Presidente  della  Repubblica.  Il  guardasigilli 

0  i/tUa  giustizia,  Giulio  Cazot.  » 


ISGHILTEBRA  (Nostra  carrispimdenza)  —  1.  Improvvisa  dissolinione  <lel 
lameniD.  Ittldlivo  manireslo  di  Lord  Beaconslltfld  —  2.  I  callolici  dirid 
i  due  parlili  conserviitore  e  liberale  —  3.  Ewi  lame  rito  prodniin  d<<lleio 
DCDli  elezioni.  l>rnc<-di)re  indecoroso  del  signor  Clid^lone  —  i.  Operosili 
parlilo  tlell7/ome  Rute.  —  5. 1  Rilualisti  e  In  Corli  ecclesÌBSiiilie.  ConTef^ 
al  catto liujsinu  —  6.  Speranze  di  veder  ()reslo  pacilìcalo  l'Argltanislaa. 

1.  Una  fìera  battaglia  imperversa  in  questo  raomeoto,  a  guisa  di  1 
■asca.  Del  Regno  Unito  della  Gran  Brettagna  e  d'Irlanda;  battagli», 
)uona  ventura,  senza  sangue,  ma  non  per  questo  men  furiosa  e 
irdente.  Lord  BeacoosQeld,  con  una  di  quelle  sorprese,  che  has 
lessato  di  esser  tali  per  il  loro  frequente  ripetersi  dufante  il  suo  gove 
a  sera  del  di  8  marzo  annunziava  inopinatamente  il  termine  del  pres 
Parlamento,  da  aver  luogo,  a  tenore  del  relativo  decreto,  il  dì  23 
■tesso  mese.  L'annunzio  dello  scioglimento  era  accompagnato  da  un 
lifesto  ministeriale  diretto  al  Lord  Luogotenente  d'Irlanda,  duca  di  ]| 
wrough,  e  armato  da  Lord  Beaconsfield,  ne!  qual  manifesto  si  unt 
ma  breve  esposizione  dei  motivi,  che  han  consigliato  di  scegliere  qi 
nomento  per  fare  un  appello  al  popolo.  Tali  motivi  sono,  in  sostu 
ieguemi.  L'essere  scomparso,  in  virtù  dei  provvedimenti  stati  appn 
■elalivamente  all'Irlanda,  l'unico  grave  ostacolo,  che  si  frapponesse 
mmediata  dissoluzione  del  Parlamento,  la  cui  esistenza  avrebbe,  d'altr 
lovuto  necessariamente  e  legalmente  cessare  in  capo  a  poctii  mesi  :  il 
;olo,  che  produrrebbe,  ove  si  lasciasse  continuare,  l'agitazione  deH'fl 
Rule,  la  quale  minaccia  la  pace  e  la  prosperità  dell'Irlanda  col  far  oai 
!alse  speranze  in  mezzo  alle  popolazioni  di  quel  paese,  e  col  rallenti 
i^incoli,  che  debbono  congiungerlo  all'Inghilterra,  siccome  parte  intef 
lell'Impero  britannico;  pericolo  che  è  da  sperare  verrà  rimosso  da! 
letto  infallibile  dei  mandanti  nelle  prossime  elezioni:  e  finalmente  il 
^ere  d'una  frazione,  per  non  dir  altro,  del  partito  liberale,  che  ■ 
lesta  la  convenienza  del  carattere  imperiale  di  questo  Regno  »,  proce 
che  tende  a  ìodebolii'e  per  via  di  decomposizione  le  colonie  dell'Inghi 
ìd  ad  escludere  l'inHuenza  di  lei  ne'consigli  del  mondo  intero.  L'itum 
lissoluzìone  del  Parlamento  ofTi-e  per  tanto  alla  nazione  l'opporluiiì 
lecidere,  se  la  futura  politica  dell'Inghilterra  dovrà  prendere  un  iodi) 
informe  alle  idee  di  coloro,  che  hanno  adottato  il  modo  di  proo 
wpra  accennato,  o  non  piuttosto  alle  vedute  del  Governo,  il  quale  p 
;na,  come  priocipio  es.senzialissimo,  che  la  pace  e  il  benessere  del  a 
civile,  e  quindi  la  prosperità  della  stessa  Inghilterra,  dipendono  in 
part«  dal  fare  quest'ultima  udir  la  sua  voce  nelle  questioni  dì  ■ 
internazionale,  e  spiegare  la  propria  influenza  nella  soluzione  di  qi 
K  La  pace  riposa  sulla  presenza,  per  non  dire  sull'ascendente,  delHi 
teira  nei  consigli  d'Europa.  »  Tali  sono,  per  coM  dire,  i  grandi  aijk 
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tali  grimportanti  prìncipi!,  sui  quali  la  nazione  è  chiamata  a  pronunziare 
il  suo  voto  mediante  la  tacita  manifestazione  deirurna. 

Però,  oltre  ai  motivi  cotanto  enfaticamente  proclamati,  egli  è  certo 
the  altri  motivi  di  natura  men  grave,  ma  non  per  questo  di  minor  peso, 
ko  consigliata  la  dissoluzione  del  Parlamento.  La  calma  relativa,  che 
domina  nelle  relazioni  diplomatiche,  offriva  un  quieto  intervallo  per  con- 
sultare T  opinione  del  paese  circa  la  posizione  del  Governo,  mentre  è  ri- 
masto uno  stato  di  tensione  sufficiente  per  autorizzare  il  Ministero  a  far 
capitale  dell' aspetto  minaccioso  delle  faccende  estere,  come  di  un  valido 
sostegno  alle  ragioni,  per  le  quali  esso  invita  i  corpi  elettorali  ad  accet- 
tare la  sua  passata  politica  e  cosi  prestargli  man  forte  pel  mantenimento 
della  pace  europea.  Anche  il  risultato  deirclezioni  di  Liverpool  e  di  South- 
irark,  riuscite  cosi  straordinariamente  favorevoli  al  Governo,  furono  per 
esso  un  incoraggiamento  a  procedere  a  nuove  elezioni;  e  non  fu  neppure 
senza  influenza  la  prospettiva  di  un  miglioramento  nelle  condizioni  com- 
merciali. Comunque  sia,  il  dado  è  tratto;  e  in  capo  a  tre  settimane  noi 
Sapremo  qual  sarà  per  essere  la  natura  e  quale  Fìndirizzo  del  futuro  Go- 
verno dell'Inghilterra.  Quanto  all'esito  dell'elezioni,  non  è  tanto  facile  il 
fare  un  pronostico.  L'opinione  del  paese  è,  in  sostanza,  favorevole  al 
Governo;  ma  v'ha  chi  desume  un  qualche  motivo  di  lamento  dagli  scarsi 
Multati  dell'azione  da  esso  spiegata  da  che  ha  in  mano  il  potere.  Qualche 
tosai  di  più  si  sarebbe,  dicono,  potuto  fare  in  quanto  riguarda  la  legisla- 
^oe  interna.  A  queste  doglianze  i  difensori  del  Ministero  oppongono  la 
continuata  depressione  degli  affari  commerciali,  depressione  che  si  era  già 
panifestata  prima  del  suo  avvenimento  al  potere,  e  lo  stato  sommamente 
dilBoile  e  spinoso  delle  relazioni  estere  in  tutto  il  tempo  da  che  trovasi 
in  carica.  Giustificazioni  cosi  fatte  sono,  al  certo,  di  gran  peso,  e  non  man- 
deranno d'influire  opportunamente  sull'animo  dei  ben  pensanti.  Con  tutto 
ciò,  la  situazione  è  assai  critica  per  il  paese,  come  pei  molteplici  interessi 
the  si  comprendono  sotto  questa  denominazione,  e  Tesilo  della  lotta  è 
abbastanza  dubbio  per  offrir  subbieito  a  non  poca  ansietà,  i  cui  effetti  si 
bnno,  naturalmente,  sentire  anche  ai  cattolici. 

2.  Regna  fra  questi  ultimi  una  certa  divergenza  d'opinioni  quanto  al 
eontepo  da  tenere,  e  per  conseguenza  una  certa  contrarietà  d'azione; 
bavvi,  cioè,  chi  appoggia  un  partito,  e  chi  ne  appoggia  un  altro.  In  virtù 
f un'antica  tradizione,  i  cattoUci  inglesi  aveano  finqui  sostenuto  il  partito 
liberale,  perchè  a  questo  debbono  essi  la  libertà  e  le  franchigie,  onde  for- 
Innatamente  godono  in  fatto  di  religione  e  di  politica.  Ma  questa  tradizione 
^  rimasta  in  questi  ultimi  tempi  spezzata  per  causa  del  cambiamento  dì 
conformazione  e  d' attitudine  sopravvenuto  nel  partito  liberale,  le  cui  ten- 
ienze  invelano  ogni  giorno  più  la  sua  volontà  di  mettersi  in  armonia  col 
Msl  detto  liberalismo  del  continente,  il  quale  è  tutt'altra  cosa  dal  libera- 
lismo del  vecchio  partito  whig.  Ciò  ha  indotto  molti  cospicui  personaggi 
lattolici  ad  accostarsi  più  o  meno  palesemente  al  partito  conservatore. 
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Fra  gli  altri,  Loiil  Denllgh,  Lord  Gainsborough,  Lord  Àrundell  di  Wir* 
dour  si  sono  più  volte  dichiarali  ìd  questo  seoso,  e  ultiiDamente  il  dna 
di  Norfolk  ha  aggiuolo  l'illustre  suo  nome  alla  lista  dei  sostenitori  ad 
Governo,  Il  fratello  del  nobile  duca,  Lord  Edmondo  Talbot,  si  preseol» 
agli  elettori  di  Burnley  iu  Lancashire,  città  dove  esercita  ua'influeaz*- 
coDsiderevoIe  l'antica  famiglia  catt^tlica  dei  Toroocley.  Anche  il  sig.  Weld 
"lundell  dì  luce  filundell  ìq  Lancashìre,  proprietario  di  vasti  lenìmei^' 
i  terreno,  !ia  maairestamenle  cambiato  di  partito  durante  la  lotta  attuale, 
a  suo  tempo  lo  si  vedrà  dar  voto  in  favore  del  Governo. 
D'altra  parte,  molti  onorati  e  rispettabili  nomi,  quali  son  quelli  d 
ord  Emly,  di  Lord  0  Hagan  e  del  marchese  di  Rìpon,  Irovansi  tut- 
ivia  nelle  (ile  dell'opposizione.  A  spiegare  i  motivi  della  sua  awcrsioot 
I  Governo,  Lord  Ripoo  ha  ultimamente  indirizzato  a)  T^let  una  lettera, 
!ie  si  risolve  in  una  critica  del  manifesto  di  Lord  BeaconsSeld,  e  il  coi 
asso  più  importante  si  È  quello  destinato  a  far  conoscere  le  vedute 
iso  marchese  intorno  alla  politica  estera  del  Governo.  Lord  Rìpon  de* 
lora  che  la  politica  estera  di  Lord  BeaconsQeld  «  abbia  reso  le  razir 
ave  sommamente  ostili  a  nostro  riguardo  e  nel  tempo  stesso  alieoat» 
a  noi  i  Greci,  cui  sarebbe  stato,  invece,  nostro  manifesto  interesse  di 
irci  amici  per  valercene  come  di  contrappeso  contro  gli  Slavi;  mentre, 
I  presente,  il  Governo  ha  così  poca  influenza  sui  Turchi,  che  le 
Dmande  sono  state  respinte  e  disprezzate  le  sue  minacce,  e  che  le  persone, 
I  cui  esso  avea  domandalo  la  remozione,  non  sono  state  remosse  mt 
romosse,  e,  per  giunta,  decorate;  il  che  ha  avuto  per  eHetto  di  attirare 
lU'Inghilterra  l'avversione  di  tutte  le  razze  contendenti  della  Turchia 
jropea.  »  Dinanzi  all'evidente  impossibilità  di  farsi  amiche  arabed&el» 
izze  contendenti  degli  Siavi  e  dei  Greci,  Sua  Signoria  non  dice  qoate 
ìlle  due  avrebbe  l' Inghilterra  dovuto,  a  suo  avviso,  conciliarsi;  ma  k 
jlo  supporre  che  egli  sarebbe  stato  favorevole  ai  Greci.  In  tal  caso,  e^ 
espone  a  sentirsi  domandare  quali  vantaggi  sarebbero  scaturiti  dagli 
Orzi,  che  l'Inghilterra  avesse  fatti  in  prò  dei  Greci,  o  quali  beDefiin 
l'odurrebbe  adesso  un  intervento  di  essa  io  loro  favore.  E  quando  a  tal 
)mande  avesse  il  nobile  Lord  dato  sodisfacente  risposta,  si  potrebbe 
tresl  proprio  di  dirci  su  quali  prìncipii  di  diritto  e  di  giustizia  ioter^ 
izionale  dovesse  un  tale  intervento  appoggiarsi.  Tutte  queste  domande 
iD  rese  assolutamente  necessarie  dalla  condotta,  che  il  partito  liberale 
),  durante  il  presente  secolo,  cosUntemente  seguita  rispetto  alla  politica 
itera.  La  politica  liberale  è  stata,  disgraziatamente,  una  polìtica  d'inge- 
mza,  spesso  contraria  ai  canoni  di  diritto  internazionale,  nelle  faccende 
terne  di  esteri  Stati,  specialmente  se  di  natura  più  debole;  e  ciò  ht 
mio  per  conseguenza  una  messe  copiosa  dì  rivoluzioni  e  dì  prematuri 
(perimenti  di  quella  forma  di  governo,  che  usurpò  il  nome  di  goven» 
>stituzionale,  e  che  si  risolvette  in  un  ammasso  di  miserie  e  desolazioni, 
orali  e  fisiche,  a  danno  delle  infelici  popolazioni,  cui  toccò  soggiMen> 
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Me  ciurmerie  degli  avventurieri  e  dei  ekirlatani,  nelle  cui  noani  ernn 
ndute.  Parrebbe  ehe  i)  successo  desiderato»  da  Lord  Ripon  si  fosse  so- 
lUBente  potuto  cons^ire  niediairte  la  partecipazione  della  Gran  Brettagna 
rifroghisto  e  aggressivo  iDOvirnento  dell»  Russia,  rivolto  a  mandare  in 
iissoluzione  Tlmpero  ottomanno.  Probabilissimamente  l'Impero  turco  an- 
drà in  sfacelo,  e  anche  in  tempo  no&  molto  lontano  da  noi;  ma  fino  a 
^al  punto  ciò  possa  avvenire  senza  offesa!  del  diritto  internazionale,  ella 
è  questione  non  tatìto  facile  a  risolversi,  se  si  consideri  V  ignoranza  e  il 
disprezzo  onde,  a  riguardo  di  quel  diritto,  hanno  troppo  spesso  fatto  prova 
ambedue  ì  partiti  esistenti  nello  Stato. 

3.  Frattanto  T eccitamento  cagionato  dall'elezioni  è  giunto  al  suo 
colmo.  Discorsi  sopra  discorsi  vengono  tuttodì  pronunziati  da  persone, 
die  si  contendono  il  favore  popolare;  masse  enormi  di  carta  vengono 
impiegate  nella  riproduzione  di  quei  discorsi.  Il  sig.  Gladstone  special- 
mente si  fa  distinguere  fra  tutti  nel  Mid  Lothian,  dove  si  comporta  non 
altrimenti  che  una  locomotiva  lanciata  a  grande  velocità,  la  quale  abbia 
ferduto  il  suo  conduttore.  La  sua  più  recente  prodezza  è  stata  un  assalto 
«OQtro  TÀustria  e  il  suo  Imperatore  ;  assalto,  che  ha  prodotto  una  viva 
impressione  in  quel  paese,  e  che  non  è  poi  punto  adattato  a  rialzare  la 
SBa  posizione  in  mezzo  a' suoi  compatrioti.  Fa  proprio  pena  il  vedere  la 
eoQdizione,  cui  il  sig.  Gladstone  si  è  da  sé  stesso  a  poco  a  poco  ridotto 
dopo  l'assalto  da  lui  rivolto  contro  la  Chiesa  nelle  sue  pubblicazioni  in*^ 
tomo  a  un  argomento,  di  cui  mostrò  grande  ignoranza  ;  intendo  parlare 
!  dell' opuscolo:  The  Vatiean  Decrees  (I  decreti  Vaticani).  Ella  è  cosa,  in 
m  certo  senso,  anche  umiliante  il  vedere  un  uomo  del  suo  ingegno  e  del 
suo  valore  abbassarsi  al  livellò  di  un  volgare  declamatore  di  piazza,  e 
lasciarsi  andare  a  motti  sconvenienti  e  a  indecorose  personalità  contro  i 
soci  avversarii  politici.  La  violenza  del  suo  linguaggio  non  farà,  in  ultima 
ualisi,  che  ricadere  addosso  a  lui,  ispirando'  una  prt)fbnda  sfiducia  del 
suo  giBdizio  e  della  sua  attitudine  ad  essere  adoperato  per  l'avvenire  in 
i  qtmlsiasi  ufficio  attenente  aita  direzione  della^  cosa  pubbh'ca.  Il  sig.  Glad- 
1 8&)ne  giustifica  ogni  giorno  più  col  suo  modo  di  procedere  la  sagace 
osservazione  fatta  tempo  indietro  a  suo  riguardo  da  un  fino  e  profondo 
osservatore  politico,  che,  cioè,  vivendo,  ^i  si'  chiariwbbe  un  tizzone  di 
fuoco  in  Inghilterra  e  un  tizzone  di  fuoco  nel  mondò  intero. 

4.  Il  partito  esti^emo  dell' jBbm^  Etde  va^  spiegando  grande  attività 
Della  sua  opposizione  al  Governo,  speclalmentts  dopo  che  è  stato  mosso 
a  sdegno  dalle  accuse  di  Lord  Beaconsfield  ;  ma  la  sua  situazione  non  è 
per  anco  abbastanza  chiarita,  almeno  in  atto*  pratico,  per  esser  tenuta  in 
gran  conto.  Nel  caso  che  la  maggioranza  governativa  si  assottigliasse, 
gli  Home  Eulero  si  troverebbero  a  occupare  nella  nuova  Camera  dei 
Comuni  una  posizione  d*  immensa  importanza,  e  che,  sé  sfruttata  con  pru- 
denza e  moderazione,  recar  protrebbe  all'Irlanda  benefizii  duraturi;  ma  gli 
elementi  onde  si  compone  quel  partito,  rivestono  un  carattere  talmente 
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dubbio  da  non  dar  luogo  a  sperare  che  ne' suoi  procedimenti  esso  si 
guidare  dalla  saviezza.  Comunque  sia,  posto  che  il  Ministero  conservi 
tanto  una  maggioranza  relativamente  scarsa  nella  Camera  dei  Comune, 
compito  del  Governo  sarà  indubitatamente  e  in  superlativo  grado  difficile*.! 

5.  In  materie  ecclesiastiche,  poco  o  nulla  di  nuovo.  I  Ritualisti  sci 
sotto  r  incubo  delle  Corti  ecclesiastiche,  e  sembrano  in  pericolo  di  ti 
varsi  rapidamente  cacciati  entro  gli  ultimi  loro  trinceramenti,  se  trìi 
ramenti  ad  essi  rimangono.  Si  parla  di  numerose  conversioni  avveoal 
nel  loro  seno;  fra  le  persone  veramente  convertite  alla  Chiesa  cattolii 
trovasi  il  signor  Gilberto  Scott,  figlio  del  defunto  celebre  architetto  d< 
stesso  nome.  Il  numero  delle  conversioni  sembra  andare  per  ogni  pai 
progressivamente  crescendo.  Un  segno  caratteristico,  assai  confortante, 
è  altresì  manifestato  nella  pubblica  stampa;  e  questo  consiste  nella 
provazione  del  modo  di  procedere  del  Governo  francese  in  riguardo  ali 
legge  Ferry.  Una  tal  legge,  specialmente  nel  suo  articolo  7,  viene  qi 
lificata  per  un  atto  di  tirannia,  piultosto  che  per  una  manifestazii 
come  essa  medesima  si  proclama,  di  libertà  e  di  progresso. 

6.  Non  posso  chiudere  questa  lettera  senza  far  menzione  di  buona  noti; 
giunta  testé  dall'  Afghanistan,  la  quale  porge  motivo  a  sperare  di 
presto  compiuta  la  pacificazione  di  quel  paese  per  modo  da  soddisl 
alle  giuste  domande  e  ai  naturali  sentimenti  degli  stessi  Afghani.  Se 
notizia  si  avvera,  farà  buon  giuoco  al  Governo,  e  parlerà  certamente 
favor  suo  nelle  prossime  elezioni. 

*  Le  nolizie  sin  qui  trasmesseci  dal  telegrafo  intorno  alle  elezioni  ingli 
sono  favorevoli  ai  liberiti!  ;  la  cui  vittoria  dePiniliva  non  pnre  che  possa  piò 
vocarsi  in  dubbio.  La  politica  che  terrà  il  nuovo  Ministero  in  parte  può  divinai 
e  in  parte  dipenderà  da*  personaggi  che  saranno  chiamati  a  costituirlo. 

(Nota  della  Compilazione). 


AVVERTENZA.  —  Secondochè  la  scorsa  quaresima 
manifestammo  il  proposito,  abbiam  potuto  mandare  la  carità  di  un 
pasquale,  ossia  di  una  sufficiente  litnosina  a  circa  i85  monasteri 
sognosissimi,  affinchè  si  rallegrassero  un  poco  ancora  temporalrm 
nell'occasione  delle  feste  di  Pasqua.  Dobbiamo)  questa  consolazioi 
procurata  a  tante  sacre  vergini  dell'Italia,  alla  generosità  dei  cattai 
oblatori,  i  quali  ne  avranno  gran  merito  presso  Dio,  ed  a  cuirefidiai 
quei  ringraziamenti  che  possiamo  maggiori,  da  parte  delle  Comui 
beneficate.  Specialissimi  ringraziamenti  presentiamo  pure  agli  egrt 
direttori  dell' Vniik  cattolica  di  Torino,  de?r  Osservatore  cattolico 
Milano  e  dell'  Unione  di  Bologna,  che  co'  loro  benemeriti  giornali  han 
raccolte  offerte  e  ce  le  hanno  trasmesse. 

Noi  seguiteremo  a  patrocinare  la  causa  delle  derelitte  spose  di  Gei 
Cristo  ed  a  cercar  loro  aiuti  e  conforti  in  ogni  possibile  modo  /  ed  ai 
biamo  ogni  fiducia  nel  cuor  generoso  e  nella  fede  dei  cattolici  italiaì 
i  quali  oggimai  sanno  a  quanto  estremo  di  miseria  sieno  state  inii_ 
mente  ridotte  queste  eroine  dell'amore  del  Crocifisso,  e  quanto  sìa 
cessarlo  che  la  carità  pubblica  si  muova  a  loro  soccorso,  per  impi 
che  muoiano  di  stenti  e  d'inedia.  Noi  non  ci  stancheremo  mai  di  chiedi 
per  esse  un  tozzo  di  pane  e  di  spedirlo  loro  con  tutti  quei  delicati 
guardi,  che  sono  convenienti;  né  a  quest'effetto  risparmieremo  le 
e  le  solledtudinif  sicuri  che  il  concorso  dei  cattolici  non  ci  verrà  mi 


IL  SANTO  EVANGELO 

I>I  TV.  S.  O.  O. 

IN  VOLGARE  CON  NOTE  DICHIARATIVE    . 

e  con  approYazione  dell'Autorità  Ecclesiastica 


Firenze  Lui^i  Hanuelli  Editore,  1880.  Terza  edizione  stereotipa 

.  Torretta.  Un  Tolume  in  16  piccolo  di  pag.  292,  coperto  in  carta-tela 
it.  50;  ben  legato  in  tela  inglese  L.  1. 

^i  tro7a  vendibile  in  Bologna,  Matteuzzi  ;  Firenze,  Manuellt;  Milano^ 
y-^i;  Napoli,  Barbieri;  Palermo^  G.  Biondo;  Roma^  Car.  Befani; 
iau.  Ca?.  Marietti  ;  Venezia,  Cay.  Battaggia. 

?:e>5o  i  soprascritti  recapiti  che  tutti  sono  copiosamente  fomiti  di  esem- 
\  ireDdeDdone  IO  copie  se  De  danno  11. 

?-t  qualunque  altro  paese  d' Italia  mandandone  il  prezzo  col  proprio 
'no  al  solo  L.  Mannelli  in  Firenze  si  riceveranno  franchi  a  destina- 
:  ^a  senza  undecime  gratuite. 

r>i  vantaggi  religiosi  che  la  lettura  del  S.  Vangalo  produce,  per  l'op- 
::tà  di  questa  lettura  in  questi  tempi  in  cui  tanto  si  bestemmia  con- 
>■  S.  G.  Cristo,  per  la  scelta  delle  annotazioni  e  la  diligenza  di  rendere 
'più  perfetta  la  versione  di  Mons.  Martini  e  per  la  singolare   tenuità 
-:zo,  la  prima  edizione  di  circa  6000  esemplari  fu  esaurita   in   bre-^ 
'j  tempo  quasi  tutta  nella  sola  Firenze.  Il  perchè  ne  fu  tosto  impressa 
-eonda  ristampa    quadrupla  della  prima,  recandovi,  com'era  naturale, 
K  ">  notevoli  miglioramenti,  non  solo  nella  forma  esterna  e  nella  corre- 
fi  tipografica,  ma  eziandio  per  la  sua  contenenza,  sia  nella  versione,  la 
I'  a  fondo  è  sempre  quella  di  Mons.  Martini,  sia  nelle  Note  dove  chia- 
:>;^lio,  dove  ampliate,  e  dove  ancora  purgate  da  qualche  lieve  inesat- 
ti /ne  vi  era  incorsa.  Anche  questa  edizione  venne  in  breve  tempo  esaurita, 
"x  co^  gli  stessi  caratteri  stereotipi  se  ne  è  pubblicata  una  terza  ancor 
'retta  e  non  meno  copiosa  della  precedente. 

'.!"t'i  ora,  che  di  questo  mefzo,  il  quale  adoperato  a  dovere  è  forse  fra 
p  ù  efficace  a  risvegliare  e  nutrire  nelle  anime  il  sentimento  cristiano, 
^?  ne  vogliano  valere,  e  non  pochi  ancóra  si  adoprino  per  indurre  altri 
♦"calersene. 


••timo  periodico  8  Keltffelirirt  ^r  Katliollsclae  Tbeoloi^tè »  che 

'  u'^  ad  Innsbrnck,  si  propone  di  aprire  le  sue  bibliografie  aH'.annunzio 
p^f'j  ili  qualunque  lingua,  scientifiche  e  letterarie,  delle  quali  le  si  mandi 
-"-aioita  dagli  autori  o  dai  librai. 

.^  ^Tdn  diffusione  di  cui  gode  oramai   questo  periodico  in  tutta  la  Oer- 
.  rrn.ie  i  suoi   annunzit  uno  dei  mii<liori  mezzi  di  pubblicità  per  chi  de- 
li far  conoscere  ì  suoi  libri  oltremonte. 

.:  vorrà  valersene  spedisca  la  copia  affrancata  alla  Direzione  della  a  Zbit* 
T  piiR  Katholischb  Theologie  >  Innsbrnck,  Nicolai-Haus. 


OSSIA  IL  Milli 

CONSECRATO  A  MARIA  SANTISSIMA 

RICERCATO  NELLA  SUA  ISTITUZIONE  E  NELLE  SUE  ORIGLI 

da  PIETRO  VANWUCCI  d.  C.  d.  G. 

Un  volume  in  16  di  pag.<96.  —  Y\xmi^^  Luigi  Manueìli  editare,   Via 
Proconsolo  16.  —  Prezzò 


Le  notizie  storiche  ricercate  dal  eh.  Autore  con  isquisita  diligenza  e 
molto  criterio  disposte  nel  presente  libretto,  in  primo  luogo  sono  ordinai 
determinare  le  prime  origini  del  mese  di  Maggio,  in  quanto  consacnito 
SS.  Vergine;  e  queste  si  trovano  èssere  ben  più  remote  di  ciò  che  comi 
mente  si  crede.  In  secondo  luogo  porgono  il  destro  ad  eccellenti  consideFazI 
intorno  alla  genesi  del  medesimo,  alla  sua  istituzione  ed  alla  sua  natonL 
dubitiamo  di  afìfermare,  che  V  operetta,  al  tempo  stesso  che  offre  dq  dei 
pascolo  alla  pietà  di  coloro  che  si  dedicano  a  santificare  il  mese  di  Macj 
onore  della  gran  madre  di  Dio,  tornerà  anche  utile,  come  semplice  libro  d^  il 
zione,  agli  studiosi  di  Storia  ecclesiastica.  Per  tutti  questi  titoli  è  an*  oj 
commendevolissima,  che  noi  raccomandiamo  caldamente  a  tuttM  buoni  cati 


PER  iiE  SEI  doìhenicbde: 

IN  ONORE  DI  S.  LUIGI  GONZAGÌ 

PRATICHE  PROPOSTE 

dal  P.  PASQUALE  DE  MATTEI  d.  C  d.  C. 

NOVENA  e  Atti  per  la  confessione  e  oomuiuone 

Firenze,  presso  Luigi  JSlanueìll  lihraio,   Via  del  Proconsolo,  16,  16i 

Prov/iso»  compresa  la  posta  Cent.  ^O 


IL  MESE  DI  MAGGIO 

COUSIICR  ITO   AliliA  SS.  VJERQIMJS 

dal  P.  SECONDO  FRANCO  d.  C.  d.  G. 
Qaarla  Edizione  riveduta  dall'Autore 

Venezia,  Baftaggia,  alla  tipografia  Emiliana,  bel  volumetto  in  16. 
Prexv.o  1^«  1»  50  franco  per  posta  in  tati»  ■««««« 

Tra  i  tanti  libri  che  di  quGsto  argomento  sono  stati  scrit.., ' 

tutto  particolare  «ii  (|uesto  la  scelta  dogli  argomenti,  dove  si  fa  V  i 

eterna  verità,  sia  ai  (ii^ordini  dell'et:!  presenta*,  e  la  solidità»  chiare  \ 

nel  trattarli,  onde  a;ievoliiiento  Parroci  e  Predicatori  possono  in  poc*  e 

di  considerazione,  tramo  utili  ed  opportuni  discorsi  da  farsi  al  pò  I 

poi  cbe  non  potessero  intervenire   alla  Chiesa  troveranr''  *"  l 
fatto  il  discorso  senza  soverchia  lunghezza. 


Prato,  Tip.  Oiach«Ui,  Piglio  e  V 


/INDREA  MORor" 


wqj  Z^'^^^^^ 


CIVILTÀ  CATTOLICA 


PsAi^M.  CXLlll,  i5. 
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OPERE 

EDITE  ED  INEDITE 

del  P.  ANTONIO  BRESCIANI  d.  C.  d.  G. 
per  la  prima  yolta  riunite  e  corrette  sopra  gli  originali 

EHEIfDATI  S  PREPAR4TI  DALLO  STESSO  AUTORE 

Roma,  eoi  tipi  della  CiyiltX  Cattolica.  Diciassette  voi  in  8^  grande.  Prezzo  E 
non  compresa  la  spesa  di  porto  ;  L.  45»  /ranco  per  ttUla  Italia. 

Dirigersi  aW Amministrazione  centrale  in  Firenze,  Via  del  Proconsolo,  16. 

Nessuna  Raccolta  delle  Opere  del  P.  Bresciani  è  stata  fio  qui  fatta,  la  quale  fosi 
0  compiuta  o  corretta.  Questa  che  il  celebratissimo  scrittore  preparava  egli  ^tasao, 
che  morto  luì  potè  accrescersi  per  la  stampa  di  parecchie  scritture,  le  quali  per  pie 
guardi  egli  non' sarebbesi  indotto  a  stampare,  e  soprattutto  del  tanto  desiderate  £pi 
stolario,  contiene  settantasei  tra  libri,  opuscoli  e  trattatelH  diversi.  In  &ae  trovati 
Commentario  della  Vita  e  il  ritratto  dell'Autore  in  un  bel  volume  a  parte,  che  di 
in  regalo  a  chi  acquista  tutti  insieme  i  diciassette  volumi  delle  sue  opere. 


OPERE  MINORI 


del  I».  -A-NTONIO  :B:R.'E»C}X.A.Wm 

della  Compagnia  di  Gaaù 


Volami  dae 

flhe  contengono  i  seguenti  opuscoli 

Memorie  Intorno  alla  vita  M  P.  Mlcbele  Sczczytt  —  Arte  il 
goder  sempre  —  Memorie  intorno  ad  Eugenio  Cnsanl 
Arte  di  ben  governare  —  Esercizi!  spirituali  —  Vita 
Abnlcber  Blsciarab  —  Biografie  di  tre  alunni  di  Propa^am 
—  Ammonimenti  di  Tiouide  —  Avvisi  a  cbi  vuol  piallar] 
moglie  —  Bomanticismo  italiano  —  Saggio  di  aicaue  vi 
toscane. 

Roma,  co'  tipi  della  Civiltà  Cattolica,  S  volumi  in  9°  grande,  di  circa  .fwi 
gine  ciascun". 

Gli  annunziati  volumi  formano  parte  della  Collezione  generate  %à 
del  P.Antonio  Bresciani.  Tuttavia,  elii  volesse  acquistarli  eeparatamc 
dondoli    amendue,  li  potrà  avere  al  prezzo  di  Lire  6  frar'»'-*  '*'-  f^*^ 
tutta  Italia. 


I  Dimn  DEL  GOTUBNO  FBANCESE 

SOPRA 

LE  C01!JGREGAZIONI  RELIGIOSE  NON  AUTORIZZATE 


I. 

Uella  Cronaca  del  precedente  quaderno  recammo  i'  due  decreti, 
menziODati  di  sopra,  .unitamente  alla  relazione  che  i  Ministri 
Cazot  e  Lepóre  vi  mandarono  innanzi.  Ma  niuno  de' riostri  let- 
tori avrà  durato  fatica  a  riconoscere  come  quest'  atto  governativo 
sia  ingiusto  in  sé  stesso,  empio  nello  scopo,  impolitico  nelF  ef- 
fetto. A  comprendere  ciò  basta  il  buon  senso. 

E  vaglia  il  vero,  che  cosa  dispongono  i  due  decreti?  La  sop- 
pressione degli  stabilimenti  della  Compagnia  di  Gesù;  e  l'obbligo 
alle  altre  Congregazioni  di  chiedere  al  Governo  T  autorizzazione, 
da  conseguirsi  sotto  determinate  condizioni.  Or  chi  ha  dato  al 
Governo  il  diritto  di  disporre  tali  cose?  I  Ministri  Cazot  e  Le- 
póre  nella  loro  relazione  ricorrono  al  diritto   pubblico   della 
Fnmcia.  <  È  principio  del  nostro  diritto  pubblico  che  nessuna 
Congregazione  religiosa  sia  di  uomini,  sia  di  donne,  possa  stabi- 
lirsi in  Francia  senza  averne  prima  ottenuta  T  autorizzazione.  » 
Presto  detto;  ma  come  si  prova?  I  due  prelodati  Ministri  non  si 
smarriscono;  ma  per  provare  la  loro  proposizione,  da  buoni  repub- 
blicani alla  moderna,  ricorrono  alle  leggi  del  dispotismo  imperiale, 
cbe  (già  s'intende)  in  altre  circostanze  disprezzano  e  maledicono. 
<  Questo  principio  (così  essi)  si  trova  specialmente  espresso  nel- 
r  articolo  10  della  legge  organica  sul  Concordato  del  8  germinale 
anno  X.  —  Gli  Arcivescovi  e  Vescovi  potranno  colFautorizza- 
z  'one  del  Governo  stabilire  nelle  loro  Diocesi  capitoli,  cattedrali 
e   seminarii.  Tutti  gli  altri  stabilimenti  ecclesiastici  sono  sop- 
j  ressi.  —  Parimente  neir  articolo  4  del  decreto-legge  del  3  messi- 
€  oro  anno  XII  si  dice:  —  Nessuna  Aggregazione  od  Associazione 

UH»  Xi,  99l,  II,  f—.  717  17  90  •FfiU  t$80 


zoo  I   DECRETI  DEL  GOVERKO  FRANCESE 

dì  uomini  e  di  donne  potrà  formarsi  in  aTreoire  sotto  pretesta  U 
religione,  tranme  che  ne  sia  starta  foFBislmeMte  antorìazata  da 
decreto  imperiale,  visti  gli  Statuti  e  Regolamenti,  secondo  i  quali 
questa  Congregazione  ed  Associa/ione  si  propone  di  vivere,  i 

A  queste  due  leggi  si  aggiungono,  nei  Consideratidi  di  dasoano 
dei  due  decreti,  altre  leggi  e  decreti  dei  passati  Governi.  Tali  sono 
la  legge  del  1790  colla  quale  si  aboliscono  gli  ordini  religiosi;  li 
legge  del  92  colla  quale  Danton  vietava  l'abito  monacale;  e  fimi- 
mente  gli  articoli  291  e  292  del  Codice  tuttavia  vigente,  nonctè 
la  legge  del  1834. 

Ma  che  tutto  questo  apparato  di  leggi  e  decreti  e  artìcoli  à\ 
Codice  non  provi  nulla  contro  le  Congregazioni  non  autorioate, 
apparisce  chiaro  dall'  implicita  confessione  dello  stesso  Qov^id. 
Esso  per  togliere  l'insegnamento  alle  predette  Congregazioni  avea 
proposto  l'articolo  7  della  legge  Ferry,  che  venne  rigettato  dal 
Senato.  Or  se  il  diritto  puhblico  e  la  legislazione  frnncese  rendevi 
illecite  le  Congregazioni  non  autorizzate,  che  bisogno  c'era  dì 
una  legge  per  togliere  Imo  l'insegnamento?  Può  avere  il  diritto 
d'insegnare  chi  non  ha  diritto  di  esistere?  Il  Governo  col  volere 
una  legge  per  dispogliarle  del  primo,  ha  riconosciuto  in  esse  il 
secondo.  <  Se  il  Governo  (argOTnenta  qui  il  Moniteiir  Universtl] 
avea,  per  effettuare  la  sua  volontà^  le  leggi  esistenti,  a  che 
presentava  l'articolo  7?  E  l'articolo  7  essendo  stato  rigettato 
dall'uno  dei  due  poteri,  senza  il  consenso  del  quale  niuna  legge 
potrebbe  esistere,  come  esso  Governo  osa  invocare  leggi  che  egli 
stesso  non  giudicava  sufficienti,  poiché  sollecitava  la  votaaooe 
d'una  nuova  legge?  » 

La  sollecitava  come  uoa  transazione,  risponde  qui  la  Répu- 
blique  FrangcùsCf  ripetendo  la  frase  del  Mimstro  Freycinet 

Ma  primieramente  questo  spirito  di  moderazione  sembra  dìf- 
lìciie  a  riconoscersi  in  cotesti  signori,  massimamente  verso  quelli 
che  essi  abborrisooDO  oanepeius  et  angue.  «Il  Giericalismo,  ecco 
il  nemico  »;  «osi  esclamava  ne' suoi  discorsi  il  Garahetto,  di  cui  è 
cieco  strumento  l'odierno  Ministero  francese. 

In  secondo  luogo,  se  cotesti  signori  eran  di^sti  alla  modera- 
zione, che  bisogno  vi. era  di  esercitarla  per  via  di  legge?  Chi  puA 
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il  pitij  può  il  meno»  Se  dunque  il  Governo  in  virtù  del  diritto 
pubblico  francese  e  della  legisla^ne  esistente  avea  libere  le 
mani  a  sciogliere  le  Congregazioni  non  autorizzate,  a  più  forte 
ragione  le  avea  libere  ad  atti  più  temperati  e  più  tolleranti. 
Dunque  era  vano  e  senza  senso,  il  proporre  quella  legge  e  spiegar 
tanto  impegno  per  cons^irla.  Finalmente,  se  eran  disposti  a 
non  curar  quelle  leggi,  contentandosi  della  nuova  che  propone* 
vano;  come  ora  sostengono  che  hanno  fatto  i  due  decreti  per 
puro  zelo  di  provvedere  ali*  osservanza  di  quelle,  secondo  il  do- 
vere che  obbliga  il  potere  esecutivo  ?  È  uno  zelo  curioso  questo^ 
che  sorge  e  vien  meno,  colla  differenza  di  pochi  giorni!  <  Il  do- 
vere del  potere  esecutivo  è  quello  di  condurre  le  diverse  Congre- 
gazioni non  autorizzate  ad  uniformarsi  alle  regole  tutelari,  trac- 
date  dalla  legislazione  in  vigore.  >  Così  i  Ministri  francesi  nella 
loro  relazione.  Nondimeno  essi  stessi,  pochi  giorni  prima  eran 
disposti  a  passarsi  di  questo  dovere,  purché  loro  si  concedesse 
r articolo  7  della  legge  Ferry!  È  proprio  il  caso  di  esclamare: 
Mentita  est  iniquitas  sibi. 

Ma  il  vero  è  che  il  Governo  proponeva  queir  articolo  e  faceva 
tanta  pressa  per  conseguirlo,  perchè  sentiva  di  non  avere  altre 
leggi  alla  mano,  di  cui  potesse  giustamente  valersi  contro  le  Con- 
gregazioni religiose  non  autorizzate.  Se  fosse  altrimenti,  come  si 
potrebbe  spiegare  che  per  più  di  cinquantanni  queste  Congrega- 
zioni si  mantenessero  in  Francia,  e  crescessero  impunemente  fino 
al  numero  di  500?  <  Un  censimento  fatto  nel  1877  rilevava  l'esi- 
stenza di  500  Congregazioni,  non  autorizzate,  che  comprendevano 
circa  ventimila  religiosi  dei  due  sessi.  >  Così  confessa  la  stessa 
relazione  ministeriale.  Eran  ciechi  gli  anteriori  governanti,  da  non 
vedere  tutto  ciò?  0  eran  dimentichi  del  loro  dovere,  il  quale  è 
tutV  a  un  tratto  tornato  in  mente  ai  presenti  governanti  repub- 
blicani? 

IL 

Nel  1845  vi  fu  un  ordine  del  giorno  della  Camera  dei  Deputati^ 
sinile  a  quello  che  è  stato  emesso  ultimamente,  intorno  alle  Con- 
gregazioni religiose  non  autorizzate,  afine  di  operarne  lo  sciogli- 
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mento.  Or  consultati  sul  proposito  i  più  eminenti  avvocati,  tra  i 
quali  un  Vatimensil,  un  Berryer,  un  Bochard,  dichiararono  con 
pubblica  scrittura:  in  prima  che  nessuna  legge  in  vigore  proibiva 
la  vita  in  comune  di  persone  appartenenti  ad  associazioni  reli- 
giose non  riconosciute;  secondo,  che  quand'anche  esistessero  sif- 
fatte leggi,  r  autorità  non  avea  il  diritto  di  procedere  allo  scio- 
glimento di  esse  associazioni  religiose  per  via  amministrativa. 

La  dimostrazione  del  primo  punto  in  compendio  è  la  seguente: 
La  legge  del  1790,  che  è  il  fondamento  di  tutto  il  resto,  non 
fece  altro,  che  togliere  alle  associazioni  religiose  il  privilegio  del- 
l' esistenza  legale,  ma  in  nessim  modo  le  proscrisse  in  loro  stesse. 
Prima  le  Congregazioni  religiose  erano  legalmente  riconosciute. 
Esse  formavano  degli  esseri  collettivi,  aventi  personalità  civile  ;  e 
però  potevano  come  tali  possedere,  acquistare,  figurare  in  gia- 
dizio.  I  loro  membri,  attesi  i  voti  solenni,  si  consideravano  come 
civilmente  morti,  con  l'obbligazione  di  risedere  nel  chiostro;  alla 
osservanza  della  quale  obbligazione  potevano  venir  costretti  dal 
braccio  secolare.  Esse  godevano  inoltre  di  altri  privilegi,  giuridi- 
camente riconosciuti.  Questo  stato  di  cose  si  volle  annullare  con 
la  legge  di  cui  si  tratta.  Essa  dichiarò  che  lo  Stato  non  dava  più 
alcun  valore  alla  profession  religiosa;  e  però  tutte  le  persone, 
raccolte  nei  conventi,  potrebbero  uscirne.  Ma  tanto  è  lungi  che 
con  ciò  intendesse  di  proibire  la  libera  continuazione  della  vita  in 
comune,  che  il  relatore  della  legge  espressamente  dichiarava  re- 
star piena  libertà  a  ciascun  religioso,  come  di  lasciare  il  chiostro, 
così  di  seppellirvisi,  ed  anche  di  far  nuovi  proseliti.  In  somma 
quella  legge  rompeva  il  legame  civile  dei  voti  religiosi,  ma  non 
toccava  in  nessun  modo  il  legame  di  coscienza,  e  la  libera  elezione 
ùe'socii.  Nello  stesso  senso  vuol  intendersi  l'articolo  undeciino 
della  legge  organica.  L'articolo  4  poi  del  decreto  del  3  messidoro 
anno  XII  (dove  non  voglia  darglisi  una  benigna  interpretazione) 
deve  intendersi  virtualmente  abrogato  dalle  leggi  posteriori;  e 
ad  ogni  modo,  come  dispotico  e  liberticida,  non  può  nella  mo- 
derna società  e  secondo  gli  odierni  principii  di  diritto  pubblico 
considerarsi  vigente.  Esso  prescrive  tra  le  altre  coso  che  i  membri 
colle  disciolte  Congregazioni  debbono  ritirarsi  nelle  proprie  dio- 
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tesi,  e  vivere  sotto  T  obbedienza  dell' OrdiDario.  Si  oserebbe  oggidì 
pretendere  Y  osservanza  d' una  simile  disposizione  ? 

Quanto  alla  legge  del  18  agosto  1792,  non  occorre  parlarne. 
<  Non  ostante  il  carattere  di  reazione,  di  cui  è  improntata,  ella 
non  vietava  la  vita  in  comune  dei  religiosi,  ma  soltanto  il  portare 
r  abito  del  proprio  Ordine.  E  la  Corte  di  Aix  giudicò  con  sen- 
tenza del  20  giugno  1830  che  una  tale  proibizione,  fatta  sotto 
peoa  che  il  contravventore  fosse  considerato  colpevole  (T attentato 
alla  sicurezza  pubblica,  era  cessata  di  esistere.  Ella  dichiarò 
parimente  in  modo  assoluto  che  la  legge  del  1792  era  spaJt'ita 
insieme  colle  sciagurate  circostanze,  a  cui  dovea  il  nascimento. 
Non  fa  meraviglia  il  vedere  i  nemici  delle  Congregazioni  invocare 
una  legge  sì  evidentemente  vana  per  la  loro  causa,  e  che  sancita 
tra  il  10  di  agosto  e  le  stragi  del  settembre  porta  la  signatura  di 
Banton.  >  Del  resto,  essa  non  avea  ricevuta  la  sanzione  Sovrana, 
in  quel  tempo  tuttavia  necessaria. 

In  fine,  tanto  è  lungi  che  gli  articoli  citati  del  Codice  penale 
e  la  legge  del  1834  dichiarino  illecite  le  Congregazioni  religiose 
non  autorizzate,  che  per  contrario  le  suppongono  lecite.  Di  fatto 
che  cosa  essi  divietano?  Che  si  formi,  senza  T approvazione  del 
Governo,  alcuna  associazione  di  più  di  venti  persone  da  unirsi 
ogni  dì  0  a  giorni  determinati;  ed  eccettuano  espressamente  da 
questo  numero  le  persone  domiciliate  nella  casa  dove  V  associa- 
zione si  riunisse.  Dunque  associazione  illecita  è  solamente  quella, 
per  cui  convengono  insieme,  a  giorni  fissi,  più  di  20  persone  in 
luogo  dov'  esse  non  tanno  stabile  domicilio.  Ogni  altra  associa- 
zione rimane  lecita.  <  Essa  è  protetta  dal  principio  che  Tasso- 
ciazìone  è  di  diritto  naturale,  e  che  tutto  ciò  che  la  legge  non 
proibisce  è  permesso.  > 

Or  le  Congregazioni  religiose  sono  esclusivamente  composte  di 
persone  domiciliate  nella  stessa  casa;  e  però  esse  si  trovano 
nel  numero  delle  associazioni  lecite.  Se  esistesse  una  legge  ante- 
riore, che  le  proibisse  e  ne  ordinasse  lo  scioglimento,  essa  dovrebbe 
riputarsi,  in  virtù  di  questa  nuova  legge  del  1834,  implicitamente 
abrogata.  Come  dunque  si  osa  invocarla  in  favore  dei  due  decreti? 

Ma  fingasi  per  poco  che  le  predette  leggi  sieno  tuttavia  in  vi- 
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g^re  e  contengano  il  senso,  che  vuol  loro  attribuire  il  Ministero. 
Anche  in  tale  ipotesi  i  due  decreti  sono  ingiusti,  .per  manco  di 
competen7^;  giacché  Tapplicazione  di  quelle  leggi  dovrebbe.!^' 
partenere  non  al  potere  amministrativo,  ma  al  poterà  ^vaàÌTimo. 
E  la  ragione  è  chiarissima.  Imperocché  in  che  consiste  una  tale 
applicazione  ?  In  costringere  date  persone  ad  uscire  dal  loro  do- 
micilio comune,  ed  impedire  che  si  riuniscano  novellamente  Or 
questo  è  evidentemente  un  esercizio  di  azione  coercitiva  contro  U 
libertà  e  la  proprietà  individuale  ;  e  un  tale  esercizio  è  apparte- 
nen»  dei  tribunali.  Senza  un  loro  previo  giudizio,  il  potere  am- 
ministrativo  non  può  adoperare  la  forza;  se  l'adopera,  esso  com- 
mette un  abuso,  e  va  soggetta  alle  pene  stabilite  dalla  legge  con- 
tro i  funzionari!,  che  travalicano  i  limiti  della  propria  autorità. 
La  quistione,  se  la  coabitazione  dei  membri  delle  CongregazioDÌ 
non  autorizzate  costituisca  il  delitto,  preveduto  da  qualche  legge,  è 
senza  dubbio  materia  giudiziaria.  Essa  si  divide  in  tre  punti:  TU 
fatto  imputato  è  certo?  2°  Un  tal  fatto  entra  nei  termini  delle 
leggi  che  s'invocano  contro  di  esso?  3"*  Queste  leggi  esistono  tut- 
tavia 0  sono  cessate  in  tutto  o  in  parte?  Nessuno  di  tali  punti 
può  essere  sottratto  alla  decisione  del  potere  giudiziario,  né  venir 
pregiudicato  per  via  di  fatto  dal  potere  amministrativo. 

Del  resto,  la  legge  stessa  del  1831  definisce  formalmente  la 
controversia:  giacché  neir articolo  4  dice:  <  Le  infrazioni  della 
presente  legge  e  dell'articolo  291  del  Codice  penale  saranno  de- 
ferite ai  tribunali  correzionali.  » 

Basti  questo  cenno  di  quel  magnifico  consulto  legale,  sottoscritto 
da  nove  illustri  Giureconsulti,  e  al  quale  poscia  aderirono  i  prin- 
cipali membri  della  Corte  di  Cassazione  e  delle  Corti  reali  della 
Francia.  Chi  ama  leggerlo  per  intero,  lo  troverà  nel  numero  82 
ieWUnivers^  4  aprile  1880. 

IIL 

Se  non  che,  non  ci  é  mestim  di  tanto  esame  di  leggi,  per  capire 
la  ridicolaggine  dell'invocazione  del  diritto  pubblico,  fatta  nei 
due  decréti.  Qua!  è  il  diritto  pubblico  d'uno  Stato  repubblicano? 
Quello  d'una  piena  libertà  individuale,  massimamente  per  ciò  cbft 
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riguarda  la  cceeieoza.  Noi  qui  non  discutiamo  del  valore  morale 
d'un  tal  principio,  nel  senso  in  eoi  è  preso  dai  rìyoluzionarii.  Ci 
basti  che  esso  sia  ammesso  dagli  av^versarii,  come  fondamento  di 
UDO  Stato,  che  ami  il  titolo  di  liberale.  Ogni  legge  o  interpreta- 
tone di  legge,  ohe  contrasti  ad  un  tal  principio,  dee  di  natura 
sua  considerarsi  cessata,  per  questo  solo  che  gli  contrasta.  Or,  le 
leggi  invocate  nei  decreti,  almeno  neir  interpretazione  che  essi 
ne  danno,  evidentemente  contrasta  a  quel  principio.  Esse  dunque 
non  costituiscono  più  il  diritto  pubblico  francese.  Il  diritto  pub- 
blico francese,  in  virtù  del  suo  principio  fondamentale  e  dello 
spirito  di  cui  sì  avviva,  le  ha  già  rigettate  ed  annullate.  Il  ricor- 
rere ad  esse  nella  società  moderna  è  un  controsenso,  ed  una  pura 
scempiaggine. 

Ciò  è  si  vero,  che  il  Ministro  Lepère,  spaventato  dal  commovi- 
mento universale,  prodotto  nella  Francia  dall'apparizione  dei  due 
decreti,  si  affrettò  a  mandare  ai  Prefetti  una  circolare  apologetica, 
nella  quale  si  sforza  di  mostrare  che  con  quelle  disposizioni  non 
si  offende  in  nessun  modo  la  libertà.  <  Questi  decreti  (così  egli) 
offendono  la  libertà  individuale,  dicono  i  nemici  del  Governo  ;  co- 
stituiscono misure  di  persecuzione.  Non  avrò  bisogno  di  lungo 
svolgimento  per  provare  che  quest'accusa  non  regge.  Per  rispon- 
dervi basta  fare  osservare  che  i  membri  delle  Cougregazioni  non 
autorizzate,  l'indomani  del  giorno  in  cui  sarà  stato  pronunziato 
lo  scioglimento  della  loro  associazione,  si  troveranno  esattamente 
nella  stessa  condizione  di  tutti  gli  altri  cittadini  francesi,  go- 
dranno degli  rtessi  vantaggi,  e  delle  stesse  prero^tive,  alla  sola 
eondizioBe  di  non  fare  alcun  atto  dì  affigliazione  alla  Congrega- 
zione soppressa.  >  Quanto  son  graziosi  questi  govomanti  repub- 
blicani! Se  uno  viene  in  casa  vostra,  vi  discaccia  da  essa,  disperde 
tutti  i  membri  della  famiglia,  avrebbe  bel  garbo  a  dirvi  :  Non  ho 
violato  in  nessun  modo  la  vostra  libertà,  perchè  l'indomani  yoì 
vi  troverete  nella  stessa  cofaààmae  di  tutti  gli  altri  cittadini, 
godrete  delle  stesse  prerogative,  alla  sola  condizione  di  non  unirvi 
più  inneiae  ! 

Ma  per  fermarci  in  questo  solo,  con  qnal  diritto  in  uno  Stato 
libero  e  a,  liberi  cittadini  può  il  Goifemo  imporre  di  non  fEixe  atto 
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d'affigliazioae  a  questo  o  quell'Ordine  religioso?  Che  ha  da  vedere 
in  tali  cose  il  Governo?  Il  libero  cittadino,  purché  non  turbi  l'or- 
dine pubblico  nò  rechi  offesa  ad  altrui,  ha  diritto,  mercà  la  liberti 
di  coscienza  conceduta  dalle  leggi,  dì  praticare  la  religione  come 
la  intende  e  come  gli  aggrada.  Se  vuol  obbligarsi  a  Dio  con  voti, 
se  vuol  coabitare  con  altri,  che  in  ciò  la  pensino  come  luì,  e  rac- 
cogliersi con  essi  a  pregare,  e  sottostare  insieme  con  loro  alla  dire- 
zione d*un  padre  spirituale,  è  padrone;  ninno,  privato  o  Governo 
che  sia,  può  impedirlo.  Potrà  lo  Stato  non  riconoscere  questi  voti; 
non  conceder  loro  nessun  privilegio:  ma  vietarli,  porre  ostacolo 
alla  maniera  di  osservarli,  togliere  per  questa  cagione  a  coloro, 
che  li  osservano,  il  godimento  dei  comuni  diritti,  non  può  sena 
aperta  violenza  ed  atto  di  crudel  tirannia.  Onde  giustamente  Jales 
Simon,  nella  discussione  del  famoso  articolo  7  della  legge  Ferry, 
esclamava,  tra  gli  applausi  del  Senato:  <  Io  mi  domando  se  pceso 
qui  discutere  altra  cosa,  che  la  quistione  dì  sapere  se  la  libertà 
esisteril  o  non  esisterà  punto  tra  noi.  » 
L'Arcivescovo  di  Tours  con  altri  Vescovi  della  Francia  in 
agnì&ca  lettera  indirizzata  al  Presidente  Grévy,  insistono  sopn 
lesto  punto.  «  È  una  massima,  essi  dicono,  inserita  in  tutte  le 
istituzioni  del  nostro  paese,  da  cento  anni  a  questa  parte,  che 
uno  possa  essere  inquietato  per  le  sue  opinioni  religiose,  cttf 
ascuno  professi  la  sua  religione  con  una  eguale  libertà.  Da  ah 
igne  che  il  potere  civile  non  ha  diritto  di  cercare  se  piaccia  id 
1  cittadino  di  vivere  sotto  la  regola  di  S.  Ignazio  di  Loioli, 
iuttosto  che  sotto  quella  di  S.  Domenico,  o  di  S.  Francesco  d'As- 
si. Queste  preferenze  non  lo  riguardano  punto  ;  in  altra  guisa  U 
berta  religiosa  non  è  che  un  vano  nome.  Nò  si  dica  :  Noi  non 
«hiamo  attentato  ai  diritti  individuali,  noi  non  perseguitiuno 
embri  isolati,  solamente  noi  proibiamo  d' esistere  come  Congre- 
izione.  Imperocché  è  precisamente  lo  stato  di  OongregazioDe, 
.  vita  in  comune,  e  la  coabitazione  con  i  suoi  rapportò,  i  eoi 
}veri,  ì  suoi  soccorsi  spirituali,  ciò  che  forma  l' essenza  dellt 
^ola  scelta  da  tale  o  tal  altro  numero  di  cittadini.  Se  essi  cn- 
}no  in  coscienza  non  poter  operare  la  loro  etema  salute,  chn 
mìli  condizioni;  non  è  tirannia  far  violenza  olle  loro  eonvinzi  u 
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sia  separandoli  contro  lor  grado,  sia  impedendo  di  formarsi  in  un 
noviziato  al  genere  di  vita  che  preferiscono?  > 

IV. 

Se  i  due  decreti,  di  cui  parliamo,  sono  evidentemente  ingiusti 
nelle  loro  disposizioni,  non  sono  meno  empii  nel  loro  scopo.  Questo 
scopo  è  di  strappare  la  gioventù  francese  aireducazion  religiosa. 
Ciò  si  voleva  coU'articolo  7  della  legge  Ferry;  ciò  si  vuole  coi 
due  decreti,  surrogati  a  quello.  Il  Sig.  Ferry  sei  fece  uscire  di 
bocca,  quando  ricapitolando  quella  sua  scapestrata  diceria,  che 
occupò  due  sedute  del  Senato,  conchiuse  :  <  Il  primo  dei  nostri 
doveri  si  è  di  strappare  ai  dispregiatori  della  società  moderna, 
delt ordine  sociale  e  politico,  nel  quale  viviamo,  la  gioventù  fran- 
cese. »  Ecco  tutto.  Nel  gergo  di  costoro  la  società  moderna  significa 
le  società  senza  Dio;  Tordine  sociale  lo  sbrigliamento  delle  pas- 
sioni, r ordine  politico  l'abbandono  d'ogni  principio  religioso  nel 
governo  degli  uomini.  Dispregiatori  per  conseguenza  di  questa 
società  e  nemici  di  quest'ordine  sono  coloro,  che  insieme  colle 
lettere  e  colle  scienze  istillano  nell'animo  degli  allievi  il  timore 
di  Dio^  e  la  santità  del  costume,  e  la  pratica  della  religione.  Perciò 
ì  due  decreti  sono  principalmente  rivolti  contro  la  Compagnia  di 
Gesù,  che  tiene  in  mano  l'educazioue  d'una  gran  parte  della  gio- 
ventù francese,  e  a  lei  il  Governo  non  dà  quartiere.  «  Fra  le  Con- 
gregazioni noD  autorizzate  (così  la  relazione,  premessa  ai  decreti) 
ve  n'ha  una  molto  più  importante,  di  cui  non  è  possibile  trascurare 
h  condizioni  particolari.  Vogliamo  parlare  della  Società  di  Gesù, 
eh' è  stata  interdetta  in  diverse  epoche,  e  contro  la  quale  si  è 
sempre  pronunziato  il  sentimento  nazionale...  Chiedere  a  questa 
società  che  compia  le  formalità  preliminari  alla  sua  autorizza- 
zione^ quando  già  si  sa  che  quest'autorizzazione  le  sarebbe  negata, 
non  parrebbe  cosa  né  conveniente  nò  degna.  » 

È  naturalissimo  quest'  odio  dei  frammassoni  contro  la  Compa- 
gnia di  Gesù;  ma  è  stomachevole  l'ipocrisia,  colla  quale  vogliono 
ricoprirlo.  Essi  pretessono  il  sentimento  nazionale.  Per  capire  qual 
sia  il  sentimento  nazionale  nella  mente  di  costoro,  giova  riportare 
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dal  Correspondant  il  sdente  tratto:  «  A  Tero  dire  (così  quel 
Periodico)  la  celebre  Gompag^rrìa  non  avea  mai  atuto  nelle  sue- 
prove  una  fortuna,  simile  all'  odierna.  Durante  la  sua  tempestosa 
0  militante  carriera  ella  avea  sempre  avuto  a  nemici  tutti  i  nemici 
della  Chiesa:  era  questo  il  suo  onore.  Ma  nello  stesso  tempo,  a 
torto  0  a  Fagione,  il  più  sovente  a  torto  senza  dutibìo,  a«a  parte 
de'eminaiii  e  della  gente  onesto,  di  Finncia  .si  era  sempre  anche 
essa  schierata  presso  i  suoi  avrersarii  :  era  questo  il  suo  perìcolo» 
Al  giorno  d'oggi,  mercè  de*servigi  resi,  dell' irrepreasibile  atti- 
ladine  serbata  da  che  la  legge  dal  1850  le  aperse  l'insegnamento, 
ma  mercè  ancora  de' suoi  nnovi  nemici,  de' loro  assalti,  diretti 
(*ontro  tutto  ciò  che  i  cristiani  professano  di  credere,  e  le  genti 
oneste  di  rispettare,  al  giorno  d'oggi,  mercè  di  questi  loro  aemiei^ 
i  Gesuiti  hanno  più  amici  che  maL  Essi  hanno  per  sé  insieme  coi 
(  lericaii  i  liberali;  essi  non  hanno  pia  contro  di  so  che  gli  uonuni 
(li  distruzione,  i  malfattori  intellettuali  o  politici  \  >  Il  sentimento 
i\ì  cotesti  uomini  di  distruzione,  di  cotesti  malfattori  inteilettoali 
e  politici,  ecco  ciò  che  intendono  per  sentimento  nazionale  i  si- 
gnori Cazot  e  Lepóre  nella  loro  relazione. 

Ma  contro  un  tal  sentimento  stanno  tutti  i  cattolici  francesi, 
non  esclasi  i  repubblicani  di  bo-^na  fede.  Per  non  troppo  allun- 
garci,  ci  contenteremo  di  riferire  quello,  che  i  Vescovi  francesi 
ricordati  di  sopra  ne  dissero  nella  loro  lettera  al  Presidente  Grévy  : 
<  Per  ingiusti  e  funesti  che  appariscano  tali  disegni  (così  quel 
memorando  atto  episcopale),  essi  si  aggravano  ai  nostri  occhi  pdl 
decreto,  che  pronunscia  la  dissolmione  della  Compagnia  di  Gesii 
in  Francia.  A  vero  dire,  per  confessione  di  tutti,  è  questo  il  fine 
principale,  a  cui  si  mira  da  un  anno.  Per  questa  valorosa  milim^ 
spavento  dei  nemici  della  Chiesa,  non  sono  semplici  minacce 
quelle  che  si  fanno  sentire;  essa  è  giudicata  e  condannata  antici- 
patamente, seos^  neppure  essere  amntessa  a  compiTe  le  formalità 
per  una  autorizzazione.  Non  vi  può  sfuggire,  Sig.  Presidente,  che 
questa  esecuzione  preventiva  e  sommaria  non  tocchi  la  stessa 
Chiesa  cattolica,  la  quale  riunita  nel  Santo  Concilio  di  Trento  ha 

*  Lb  CoBRESPO.iDART.  NouvcUe  Sófie,  tomo  82,  6«  livraison,  25  mnrs  1881^ 
pag.  1013. 


I 


,*• 


f 


SOPRA    LE  GONGRCGAÌIONI  RELIGIOSE  NON  AtTORIZZÀTE  267 

proelamato  la  Gompagnia  di  Gesù  :  Pium  instifutum,  a  Sanda 
Sede  approbatum.  Non  è  senza  mamviglia  mescolata  a  tristezsa 
il  yeder  fignrare  tra  i  con»dera?Hdi'del  decret»  uno  degli  atti  più 
iniqui,  compiuti  sotto  T  antico  Governo,  le  sentenze  cioè  del  Par- 
lamento di  Parigi  del  1762  e  1767.  Ha  già  gran  tempo  che  il 
indizio  della  storia  ha  segnato  d'infamia  quest'opera  di  odio  e 
di  yendetta,  ispind:^  dai  giansenisti  e  dagl' increduli  dell'ultimo 
secolo,  e  di  oui  lo  storico  protestante  Schoel  ha  potuto  dire  che 
€ssa  dev'essere  disapprovata  da  tutti  gli  uomini  dabbene,  non 
prevenuti.  —  I  fatti  non  eonferraano  punto  l'asserzione  che  il 
sentimento  nazionale  si  è  sempre  pronunziato  contro  la  Compa- 
gnia di  Gesù.  Come  il  sentimento  nazionale  sarcbbesi  potuto 
pronunziare  contro  una  Compagnia,  che  nata  in  Francia,  è  re- 
stata dopo  la  sua  origine  una  illustrazione  del  paese;  che  ò  stata 
sostenuta,  protetta  ^  colmata  d'elogi  dai  nostri  più  grandi  Be, 
Enrico  IV  e  Luigi  XIV;  che  ha  avuti  per  allievi  il  gran  «Cwidè, 
Bossuet,  Descanrtes,  Oorneille,  Buffon,  e  fino  lo  stesso  Voltaire,  e 
ehe  ha  occupato  costantemente  un  poste  considerevole  nelle  sciensse 
e  nelle  lettere  framcegi  ?  È  vasto  il  catalogo  degli  oratori  e  degli 
scrittori  della  Compagnia  di  G^sù,  che  per  la  loro  eloquenza  e 
per  la  loro  erudizione,  hanno  sparso  splendore  sopra  i  tre  ultimi 
secoli  della  nostra  storia.  Ed  anche  ai  nostri  giorni,  come  si 
può  pretendere  che  religiosi,  sì  stimati  e  sì  degni  d'esserlo,  ab- 
Wano  contro  di  sé  il  sentimento  nafisionale?  Le  nostre  popolazioni 
fattoliche  aooorrono  in  folla  intomo  alle  loro  cattedre  ;  dapper- 
tutto, dov'essi  aprono  una  scnola,  la  confidenza  delle  famiglie 
ia  riempie  aull'ìstante;  p»r  la  direzione  delle  oosdienze  non  ci 
ha  preti,  verso  cui.  i  nostri  fedeli  sii  rechino  con  più  trasporto. 
Devo  trovare  in  simile  materia  una  espressione  più  viva  del  sen- 
timento generale,  che  in  queste  testimonianze  pubbliche  di  stima, 
'di  veaerasdone  e  di  riconoscenza?  Tra  quanti  sono  stati  allevati 
da' Padri  Gesuiti,  sì  numerosi  in  tutte  le  classi  della  società  fran- 
cese, vi  ha  un  solo^  il  quale  non  ripeterebbe  di  gran  cuore  con  uno 
scrittore,  niente  sospetto  di  panialità  per  gì'  interessi  religiosi  — 
Duranti  gli  anni  che  io  ho  passati  nella  casa  de' Gesuiti  che  cosa 
ho  io  veduto  presso  loro  ?  La  vita  più  laboriosa,  più  frugale,  più 
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regolata;  tutte  le  ore  divise  fra  le  cure,  ch'essi  ci  usavano,  e  gli 
esercizii  della  loro  austera  professione  \ —  Sì  senza  dubbio,  signor 
Presidente,  ci  ha  un  sentimento,  che  nel  corso  de'  tre  ultimi  secoli 
e  fino  ai  nostri  giorni  si  è  pronunziato  a  mille  riprese  contro  questo 
ammirabile  Istituto  ;  ed  è  il  sentimento  di  ostilità  contro  la  stessa 
Chiesa  cattolica.  Precisamente,  perchè  i  Gesuiti  si  son  sempre 
segnalati  in  prima  fila  nella  difesa  del  Cattolicismo  contro  l'eresìa 
e  r  incredulità,  essi  si  sono  attirati  in  modo  particolare  la  ri- 
prensione e  r  odio  dei  nemici  della  Chiesa.  Ecco  il  segreto  degli 
assalti,  di  cui  essi  sono  l'oggetto,  ogni  qual  volta  le  passioni 
antireligiose  prendono  il  disopra.  Con  essi  si  apre  invariabilmente 
l'èra  dell'oppressione  e  della  violenza.»  E  che  sia  così  anche 
questa  volta  ben  lo  lasciano  intendere  tutti  i  giornali  della  de* 
magogia  Gambettiana;  i  quali  ripetono  a  coro  che  le  disposizioni 
dei  due  decreti  non  sono  sufficienti  ;  ma  che  bisogna  combattere 
la  Chiesa  stessa,  e  liberare  il  suolo  francese  da  chiunque  porta 
sottana,  o  tonaca,  o  cuffia,  t  II  nemico  da  schiacciare,  dice  m. 
articolo  del  Mot  d' Ordre^  non  è  il  Gesuita  Du  Lac,  ma  il  Cat- 
tolicismo intero  col  mostruoso  complesso  de'  suoi  dommi  antìso- 
ciali  0  coU'odioso  principio  di  autorità,  di  cui  è  sorgente.  > 


VII. 


Ma  qual  sarà  l' effetto  di  questa  improvvida  condotta  ddì 
governanti  presenti  della  Francia?  Lo  stiamo  già  vedendo.  Laj 
divisione  all'interno,  l'isolamento  all' estemo.  Ecco  la  sapienaj 
politica  di  costoro!  Essi  aveano  procurato  di  separare  le  ali 
Congregazioni  religiose  da' Gesuiti  (divide  et  imperqj,  facend( 
loro  intendere  che  per  essere  riconosciute,  bastava  una  sempiii 
formalità.  Ma  questa  volta  la  vipera  ha  morso  il  ciarlatano.  Tutl 
le  Congregazioni  religiose  decisero  di  far  causa  comune  co'Gesuìl 
e  non  richiedere  l' autorizzazione  del  Governo.  Fu  questo  un  atl 
magnanimo,  che  altamente  le  onora.  Ma  fu  al  tempo  stesso 
atto  prudentissimo.  Una  delle  condizioni,  richieste  al  liconos 
mento  governativo,  era  che  i  superiori  risedessero  in  Frai 

>  Corrispondenza  di  VoUairc. 
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Con  ciò  sarebbero  stati  esclusi  dal  riconoscimento  tutti  gli  Ordini 
feligiosi,  i  cui  Generali  dimorano  in  Roma.  Di  più  si  pretendeva 
che  le  Congregazioni  sottoponessero  le  loro  regole  e  i  loro  statuti 
all'esame  del  Governo.  Che  persone,  le  quali  professano  di  sco- 
noscere ogni  principio  religioso,  abbiano  a  giudicare  di  ciò  che 
riguarda  la  perfezione  evangelica!  Strana  pretensione!  Ma  per  ciò 
stesso  il  soggettarvisi,  sarebbe  stata  una  specie  di  profanazione 
di  cose  sacre. 

Posta  una  tal  risoluzione,  che  ogni  uomo  accorto  avrebbe  do- 
luto prevedere,  che  cosa  farà  il  Governo?  Procederà  alla  vio- 
lenta espulsione  dalle  proprie  case  di  più  di  ventimila  persone, 
e  sopprimerà  500  Congregazioni  religiose  ?  Qual  turbamento  non 
ecciterà  un  atto  sì  dispotico  e  sì  crudele  in  tutta  la  Francia! 

I  soli  Gesuiti  hanno  nei  loro  stabilimenti  di  educazione  più 
di  20  mila  allievi,  ai  quali  corrispondono  quasi  altrettante  famiglie. 
Queste  famìglie,  coi  loro  capi,  quali  sentimenti  concepiranno  verso 
un  Governo,  che  le  ferisce  sì  crudamente  nei  loro  più  sacri  diritti? 
Non  saranno  liberi  i  cittadini  di  fare  educare  i  loro  figliuoli  da 
chi  essi  vogliono,  e  secondo  il  dettame  della  propria  coscienza  ? 
Ed  è  questa  la  libertà  che  prometteva  loro  la  Repubblica?  Per 
eccitare  contro  di  lei  l' odio  di  tutti  gli  onesti,  anzi  di  chiunque 
ha  sentimento  di  libertà  e  di  diritto,  non  poteva  il  Governo  rivo- 
luzionario francese  pensare  un  espediente  più  proprio.  Esso  già 
sta  vedendo  le  proteste,  che  si  moltiplicano  ogni  dì  più  in  tutte 
le  parti  della  Francia.  Per  ricordarne  una  sola,  nella  Città  di  Lilla 
il  sette  aprile  si  raccolsero  circa  un  migliaio  di  cittadini,  appar- 
tenenti a  tutte  le  classi  della  società,  e  di  là  mossero  al  Collegio 
de' Gesuiti.  Chiamati  giù  il  Rettore  e  i  PP.  professori,  il  Sig.  En- 
rico Bernard,  presidente  della  Camera  di  Commercio,  pronunziò  a 
nome  di  tutti  gli  altri  un  discorso;  nel  quale,  dopo  avere  ricor- 
dati i  diritti  della  Chiesa,  e  dei  Padri  di  famiglia,  e  dei  liberi 
cittadini,  offesi  dai  due  decreti  governativi,  conchiudeva:  «  Poiché 
nella  guerra,  mossa  dai  nemici  della  Chiesa,  si  è  dato  alla  Compa- 
gnia di  Gesù  un  posto  d'onore,  creandole  un  destino  a  parte;  ad 
essa  nella  vostra  persona,  mio  Reverendo  Padre,  e'  indirizziamo 
per  dire  solennemente  a  voi  e  a  tutti  gli  Ordini  religiosi  :  Contate 


270  I  DECRCTI'DEL  GOVERWO  FRANCESE 

sopra  i  cattolici  del  Nord,  contate  sopra  i  cattolici  della  Frauda; 
essi  non  n  abbandoneranno  giammai.  Essi  formano  V  esercìftoy  di 
cui  voi  siete  T  avanguardia.  Il  nemico  vi  assale;  resisrtete  energi- 
camente, noi  vi  difenderemo  con  non  minore  energia.  Voi  avete 
per  voi  la  giustizia  ed  il  diritto;  voi  avete  ancora  la  legalità 
stessa.  Voi  siete  cittadini  francesi,  minacciati  nel  yostro  domidli<^, 
nella  vostra  libertà,  neiresercisdo  della  vostra  religione,  nell'ia- 
piego  della  vostra  intelligenza  ;  queste  minacce  ci  riguardano  ti 
egualmente  e  allo  stesso  titolo.  Se  è  permesso  di  violare  in 
diritti  di  cittadino,  noi  ci  sentiamo  percossi  dal  medesimo  c^l 
Noi  combatteremo  dunque  allato  a  voi  non  da  ribelli,  ma  da 
tadini  liberi  e  gelosi  de'  loro  diritti.  Con  l'aiuto  di  Dio  una 
vittoria  sarà  il  prezzo  de'nostri  sforzi  comuni  !  » 

Questo  discorso  fu  salutato  dalla  moltitudine  con  una  tri] 
salva  di  applausi  K 

Né  solo  tra  cittadini  i  due  decreti  gittano  la  divisione,  ma 
cera  tra  le  autorità  e  i  poteri  stessi  sovrani.  Già  rSpìscopaj 
grandemente  commosso.  Molti  Consigli  generali  si  son  diohij 
coD'trarii  all'atto  dispotico  e  liberticida  del  €h)vewio.  Uà  sopratl 
il  Senato  non  può  rimanere  indifferente  all'affronto,  che  gii 
fatto.  Esso  aTea,  contro  la  volontà  del  Ministero,  mantenuto 
Congregazioni  non  autorizzate  il  diritto  d'insegnare.  Il  Minii 
gli  risponde:  Ebbene  io  distruggerò  queste  Congregazioni,  e' 
conseguirò  più  di  quello  che  voi  mi  negate.  Però  il  primo 
dello  Stato  comportare  in  pace  tanto  disprezzo  e  tanto  aa^bil 
Una  lotta  tra  i  due  poteri  è  inevitabile;  a  meno  che  il  Sf 
non  avvilisca  sé  stesso. 

'  Quanto  air  isolamento  esterno,  ci  basterà  riportare  un  trai 
dò  che  ne -scrive  VUnivers  nel  «suo  numero  del  2  aprile  1880. 
remo  dunque,  dopo  aver  prese  accuratnmente  tutte  le  informi 
degne  di  fede,  che  l'effetto,  prodotto  all'estero  dai  d^ie  d^ 
anticattolici,  è  dei  più  deplorabili.  Non  vi  ha  che  una  v( 
mondo  diplomatico,  per  qualificar  queste  misure  <  come  o] 
sive.  >  In  queste  regioni,  dove  ci  è  l' abitudine  di  riguardar 
le^quistioni  nella  lor  nudità,  non  ha  avuto  presa  il  sofisi 

*  Vedi  Le  Mouds  q.  86,  Venerdì  9  aprile  1880. 
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,  l'inghirlandamento,  con  eui  i  nostri  giornali  ufficiosi  e  gli  agenti 
'  del  Governo  han  cercato  di  palliare  la  persecuzione.  Guardando  il 
fondo  della  quistione  i  Gabinetti  stranieri  son  convinti  che  la  guerra 
u  Gesuiti  mira  da  prima  a  tutte  le  altre  Oongregaàoni,  poscia. 
U  Clero,  da  ultimo  alla  Chiesa  e  al  Cattolicismo  in  generale.  I 
dscorsi  de' signori  Ferry  e  Challemel-Lacour  nei  loro  giri  per  le 
pnvince,  l' accanimento  del  Consiglio  municipale  di  Parigi  contro- 
igole  de' Fratelli,  l'incoraggiamento  e  la  tolleranza  del  Go- 

■waiano  dubbio  intorno- 

repabblicano.  Il  si- 

^  \  stabilito,  i  Governi 

I  /    £;/^    j      _  gimai  la  guerra  è  di- 

/.  -  rrìw^_  -.  gggiaxjcertano  questo 

/  [  suo  reggimento  in 
àiico,  la  Francia  per 
/p/^  trova  più  che  mai 

'  P  j      'iPi-      W^^^  religioso  ha 
*^'-'^*^£i!^L     ssa  diviene  così  l'ap- 
9 ,     i^  ,    ..    J'^^'-TJ?      e  socialista,  con  la 

K^^i^^U^u^  >C>^jJ:')J^  \  »atriottismo!  Privar 

e^vfcj  ii/ft*<u**^  Uym.  6l.  fVtttA^  ..  atemo  con  fiere  di- 

^^vury-4^  itUtt/t^  t*^e/Ì*^>%^  *^  ^trvJ^ .  ,  può  aspettarsi  da 

yy,:^  Lv«^  *^cL^  ^  dire  la  società  ym^.- 
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LA  SCIENZA 

E    L'UOMO    BESTIA» 


XXXIV. 

JSi  esamina  più  in  particolare  r  argomentazione  del  Darvin 
nel  Capitolo  II  e  III delV Opera  sua  <  L'Origine  delFuono  > 
€  se  ne  mostra  da  prima  l'assoluta  inutilità. 

La  scuola  trasformistica^  intenta  come  ella  è  ad  acconimare 
la  natura  del  bruto  con  quella  dell' uomo,  ripone  tutte  il  sao 
studio  nel  negare  ogni  differenza  specifica  tra  quello  e  questo: 
e  ciò,  come  vedemmo  nell'ultimo  articolo,  anco  rispettc  a  quella 
altissima  facoltà,  onde  fu  l'uomo  dotato  da  Dio,  appmto  perchè 
solo  sulla  terra,  portando  in  sé  scolpita  l'immagine  del  suo  di- 
vino Fattore,  dovesse  sollevarsi  qual  vero  Signore  sopra  tutta 
r  infinita  turba  dei  minori  animali.  Noi  già  discorremmo  del- 
l'assurdità di  quest'ultima  sentenza  del  trasformismo  e,  ana- 
lizzando per  poco  il  concetto  di  ragione  e,  rilevando  alcuna  delle 
più  intrìnseche  ed  essenziali  sue  note,  mostrammo  essere  asso- 
lutamente impossibile  che  ella  in  un  grado  e;dandio  minimo  si 
ritrovi  in  un  bruto  qualsiasi.  Se  non  che,  come  era  da  aspettarsi, 
i  mateì'ialisti,  concedendo  ai  bruti  T  intelligenza,  concedono  loro 
anche  tutte  quelle  operazioni  e  quelle  facoltà,  che  dall'intelli- 
genza conseguono  e  che  con  l'intelligenza  s'accompagnano.  Ansd 
da  queste  facoltà  e  da  queste  operazioni,  mercè  il  necessario 
nesso  che  passa  tra  esse  e  l'intelligenza;  s'argomentano  di  trarre 
la  prova  evidente  della  loro  dimostrazione,  e  conchiudere  che 
non  può  negarsi  ai  bruti  una  formale  partecipazione  di  quella 
ragione  che  risplende  nell'uomo.  Tale  è  pure  il  raziocinio  del 
Darwin  nei  due  Capitoli  II  e  III  della  sua  Opera  L'origine 
dell'  uomo.  Ma  il  novatore  inglese  al  pari  di  tutti  i  suoi  pre- 

*  Vedi  quad.  115,  pagg.  34- i4  del  presente  volume. 
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cursori  e  seguaci  materialisti,  mettendosi  ad  impresa  così  strana, 
non  fece  che  urtare  in  secche  e  scogli  ;  e  volendo  provare  propo- 
sizioni impossibili  a  sostenersi,  fa  costretto  ad  asserire  quel  che 
non  potea  dimostrare,  e  confuse  e  scambiò  bruttamente  i  mez^ 
termini  del  discorso  e  i  concetti  di  quelle  cose,  che  pur  dovreb- 
bero essere  le  più  ovvie  per  chi  mostra  di  volersi  addentrare  più 
degli  altri  nello  stadio  della  natura.  Percorriamo  gli  accennati 
Capitoli. 

In  una  delle  prime  pagine  il  Darwin  così  scrive:  «  Ma  tor- 
niamo al  nostro  principale  argomento  :  gli  animali  inferiori  sen- 
tono evidentemente  come  V  uomo  il  piacere  e  il  dolore,  la  feli- 
cità e  Vin/elicità,  La  felicità  è  molto  chiaramente  espressa  dai 
giovani  animali,  come  i  cagnolini,  i  gattini,  gli  agnelli  ecc. 
quando  si  trastullano  fra  loro  come  i  nostri  proprii  bambini. 
Anche  gli  insetti  si  divertono  insieme  come  ha  descritto  quel- 
la eccellente  osservatore  che  è  THuber  \  il  quale  vide  le  formi- 
che corrersi  dietro,  cercando  di  mordersi  per  giuoco  come  fanno 
i  cagnolini.^  >  Segue  così  TAutore  la  sua  descrizione,  ed  asse- 
risce che  anche  gli  animali  sono  soggetti  al  terrore  e  al  ^o- 
spetto:  ancor  essi  danno  prova  di  coraggio  e  di  timidità j  d'ira 
b  d^amore,  di  gelosia  e  di  vergogna;  ed  altre  cose  siffatte. 

Or  noi  ci  domandiamo:  non  è  forse  inutile  fino  qui  il  mezzo 
termine  d' argomentazione  scelto  dal  Darwin  per  provarci  che  an- 
She  i  bruti  son  fomiti  della  facoltà  mentale?  Non  facea  d'uopo 
lavvero  che  egli  s'affannasse  cotanto  nell' enumerarci  le  varie 
miozìoni  degli  animali,  né  che  con  tanta  sollecitudine,  perchè  gli 
iggiustassimo  fede,  facesse  ricorso  all'autorità  dell' Huber,  del 
PVTiewell  e  del  Rengger.  Chi  non  sa  tra  noi,  e  per  gli  altrui  inse- 
^anienti  e  per  la  propria  osservazione,  che  gli  animali  dal  primo 
iV  al  timo  sono  tutti  esseri  viventi  sensibili  ?  Ne  conseguita  dun- 
[ue  che  per  essere  viventi  sensibili,  sien  capaci  di  esperimentare 
Il  se  medesimi  svariatissime  sensazioni  ed  anche  quelle  del  pia- 
tre,  del  dolore^  della /a/fcitó  o  della  infelicità,  secondo  che  gli 
sseri  materiali  gratamente  o  ingratamente  agiscono  su  i  loro 

>  Recherches  sur  les  Moeun  des  Fourmis,  1810,  pag.  173. 
»  L'Origine  ddVuomo,  cap.II. 

^4^  Xi,  voi.  11,/aÉC.  717  18  iO   aprilf  t880 
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organi  animati.  Tatti  gli  animali  poi  mercè  l' istinto,  e  i  più 
perfetti,  mercè  la  facoltà,  estimativa,  hanno  aleane  indiriduali 
percemni,  per  le  quali  conoscono  che  certe  determinate  cose 
sono  loro  utili  alla  vita,  altre  dannose,  che  alcune  son  da  cer^ 
carsi,  altre  da  fuggirsi  ;  e  quindi  il  destarsi  in  easi  di .  altrettante 
individuali  emosdoni  di  compiaciniento  e  di  terrore,  d' amore  e 
di  gelosìa,  di  coraggio  e  di  timidità.  <  Parimenti  egli  deve  con- 
siderarsi che  qualora  l'animale  dovesse  muoversi  solo  per  quello 
che  il  diletta  o  il  contrista  rispetto  al  senso,  non  sarebbe  d'uopo 
porre  in  esso  altro  che  la  percezione  di  quelle  cose,  che  il  senso 
apprende  e  nelle  quali  si  diietta  o  si  contrista.  Ma  è  necessario 
per  l'animale  che  altre  cose  ricerchi  e  da  altre  rifugga,  non 
solo  in  quanto  gli  sono  convenienti  o  sconvenienti  al  senso,  ma 
eziandio  in  quanto  gli  arrecano  commodo  ed  utilità  ovvero  no- 
cumento. Cosi  la  pecorella,  scorgendo  da  lungi  il  lupo,  lo  fog^e 
non  per  la  bruttezza  del  colore  o  della  figura,  ma  perchè  Io 
ravvisa  per  nemico  della  sua  specie:  e  alla  stessa  guisa  Vm- 
gello  raccoglie  le  paglie  non  perchè  gli  dilettino  il  senso,  ma-: 
perchè  sono  utili  a  comporre  il  nido.  È  dunque  necessario  per 
l'animale  che  percepisca  cgteste  apprensibilità,  le  quali  non  soao 
apprese  dal  senso  esterno  ^  Intorno  alla  qual  dottrina  del  grande^ 
Aquinate  mai  non  v'ebbe  alcun  dubbio  tra  i  veri  filosofi,  el 
anche  oggidì  son  tutte  d'accordo  le  scuole  intorno  a  questo  punto^; 
Ma  noi  chiediamo  tuttavia:  or  come  dal  fatto  delle  sensazioii' 
degli  animali  potrà  argomentare  il  trasformismo  al  loro  inten 
dere  ragionevole  sia  anche  d'un  grado  imperfettissimo? 

Non  ignoriamo  per  verità  avervi  taluni  difensori  delle  Catto- 
liche dottrine,  ai  quali  sa  male  che  si  conceda  il  smso  agli 


*  Rarsìis  considerandam  est  quod  si  animai,  moveretur  soUtm  propttr  tf| 
leetabile  et  coninslabile  aecundam  scnsum,  non  esset  nee?8sarium  panerà 
anmali  nmapprekensianam  formatwn  qtii3»peTcipii  sénswtf  in  quikus 
cfcUiif  aut  horrel.  Sed  necesMaiium  est  ammali  ut  quoerat  aliqaa  w:l  fug 
non  solum  quia  sunt  convenienlia  vel  non  convenientia  ad  senlienluw^^ 
etiam  propler  aliquas  alias  cùmmodiiates  et  utilitales,  sive  nonimen/a. 
ovis  videns  lupum  venienitem  fagit^  non  propter  ituieceidiam  colwris  vel 
rae,  sed  quasi  inimicum  naturae;  et  simililer  avis  colligit  paleam^  non 
delectet  sensum,  sed  quia  est  uttiis  ad  nidifiea^némn.  Necessanum  eal 
animali  quod  percipiat  huiusmodi  intenliones,  quas  non  percipU  ae 
exterior...  Summa  ih.  I  P.  Q.  LKXVIII,  a.  lY. 
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mali  nel  rigoroso  significato  della  parola.  Costoro  vorrebbero  fere 
in  tal  materia  delle  restrizioni,  e  soprattutto  non  sanno  aecon- 
(ÌÈm  che  ai  dica  che  nelle  sensamni  deiraninmle  anche  il  più 
perfetto  abbiavi  ima  Yem  percezione  o  comscenza.  Ed  alcuni  tra 
essi  ne  arrecano  questa  ragiona:  che  concessa  così  facilmente 
tma  volta  il  senso  ai  bruti,  non  avremo  pit  armi  da  difenderci 
«ontro  le  pretese  del  Darwin.  Raffaello  Gavemi  tra  gli  altri  è 
ODO  di  quelli  che  così  ragionano  ;  egli  di  fatto  scrive  :  «  Ritornando 
ora  al  Darwin,  argomentava  egli  così  :  Sentono  gli  animali  come 
Puomo  i  piaceri  e  i  dolori,  e  significano  allo  stesso  modo  al  di 
fiiori  le  passioni  interiori,  dunque  hanno  ammo  e  mente  anche  i 
bruti.  Tu  intendi  bene  che,  concednta  la  premessa,  non  può  ne- 
garsi la  conclusione;  ond'è  che  coloro  i  quali  concedono  all'av- 
versario le  belve  poter  sentire,  non  hanno  contro  T  argomentare 
di  Ini  più  difese.  Perchè  non  si  può  propriamente  convenire 
che  sentano  i  bruti  o  piacere  o  dolore  senza  consentir  loro  il 
poter  raccogliere  in  unità  quel  che  è  disperso  nelle  passioni 
iel  seHso;  e  chi  questo  concede,  non  può  negare  una  delle  fa- 
coltà principali  dello  spirito  intelligente.  La  via  dunque  dì  ri- 
solvwe  la  questione  è  quella  di  studiar  bene  le  forxe  deir orga- 
nismo, e  vedere  quello  the  si  debba  propriamente  ad  esse,  e 
|nello  che  v'han  colorito  attorno  le  poetiche  fantasie.  Riuscirà 
iimostrato  allora  che  non  è  nel  bruto  la  sensazione  vera,  ma  il 
Jegno  fisiologico  del  sentire,  e  gli  argomenti  dei  Darwinisti  e  le 
conclusioni,  altrimenti  innegabili,  torneranno  a  nulla  ^  »  Così  il 
Savemì:  ma  il  suo  abbaglio  è  manifesto  dal  seguire  che  egli 
a  rispetto  al  senso  una  teoria  aliena  certamente  dalla  scuola  dei 
apienti  e  in  ispecie  di  S.  Tommaso.  Poco  prima  d' avere  scritte 
t  parole  ora  ricordate,  il  Oh.  Autore  ci  avea  detto  che  <  la 
tensasdone  secondo  la  bella  teoria  resminiana,  niente  altro  è 
ibe  mia  modificazione  del  sentinìento  fondamentale,  di  quel- 
^atto  cioè  0  di  quel  rispetto,  col  quale  T  anima,  con  sentimento 
Ignale  e  perenne,  sente  il  corpo  congiunto^:  >  e  poco  innanzi 
incora  avea  affermato  che  <  fra  la  percezione  intellettiva  e  la 

*  De*  nuovi  hindi  dello  filosofia.  Discorsi  di  Rìffaeilo  CATCBifi  ad  un  Ole- 
ine studente,  pag.  118. 
>  Op.  cU.  p9g.  114. 


276  LA   SCIENZA. 

sensitiva  non  è,  secondo  lui,  che  una  distinzione  logica,  e  i  filosol 
di  logica  l'hanno  fatta  reale.*  »  S'intende  chiaramente  che  chiun-i 
que  si  finga  in  capo  cotall  concetti  del  senso  e  della  sensasdone, 
e  per  altra  parte  non  sia  un  materialista,  dovrà  ridursi  a  ne- 
gare ai  bruti  quel  che  ad  essi  veramente  compete  per  intrinseca; 
esigenza  della  loro  natura  e  sarà  costretto  a  dirci  paradossi  peri 
venire  a  capo  di  spiegare  anche  nell'uomo  come  avvengano  le, 
percezioni  sensitive.  Lasciamo  da  banda  le  arbitrarie  definizioni  j 
inventate  a  ritroso  della  sana  filosofia  e  della  più  manifes(te 
esperienza  del  fatto.  Il  senso  altro  non  è  che  una  facoltà  di  c(h 
noscere  le  cose  materiali  nella  loro  singolarità,  mercè  una  muta-] 
zione  da  queste  in  esso  ricevuta.  Ora  il  potere  conoscere  le  cose! 
materiali  nella  loro  singolarità  e  il  poterle  conoscere  per  memj 
di  mutazioni  da  queste  cose  materiali  prodotte  nel  senso,  di( 
una  facoltà  il  cui  obbietto  non  è  se  non  il  concreto  e  rtWiri-j 
duale,  una  facoltà  assolutamente  organica  e  materiale,  e 
tale,  che,  lungi  dal  doversi  confondere  <  con  una  delle  fac(À 
principali  dello  spirito  intelligente  >  dovrà  dirsi  invece  al  tot 
proporzionata  a  un  puro  animale.  Dicendoci  pertanto  il 
e  con  lui  i  suoi  trasformisti  che  gli  animali  sentono  vet'ai 
noi  l'accordiamo  assai  di  buon  grado;  perchè  accordiamo 
fatto.  Parimenti  dicendoci  egli  che  questo  sentire  dei  bruti  è 
vero  conoscere,  noi  anche  il  concediamo;  perchè  il  con^ 
nel  suo  universale  significato  altro  non  richiede  che  un  atto 
tale,  per  cui  una  qualche  cosa  si  apprenda  dal  conoscente.  Né 
mestieri  per  ciò  o  dividere  l'atto  sensitivo  o  moltiplicarlo 
principio  senziente;  quasi  che  l'organo  fosse  separato  dall'i 
ma,  che  pur  è  con  esso  sostanzialmente  unito,  ovvero  abbiasi 
discorrere  del  senso  come  dell'intelletto,  il  quale  avendo 
obbietto  non  le  qualità  corporee  delle  cose,  ma  si  la  loro  ini 
natura,  è  necessario  che  mediante  un  operazione  astrattiva 
ne  formi  il  proporzionato  concetto,  quale  certamente  nessui 
oggetto  sensibile  e  materiale  varrebbe  ad  imprimergli.  < 
cognizione  del  senso  estemo,  così  l'angelico  Dottore,  avvi< 
colla  sola  mutazione  del  senso  fatta  dal  sensibile;  sicché 
la  forma  che  gli  è  impressa  del  sensibile,  sente,  ed  il  sei 

«  Ivi. 
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esterno  non  esprime  un'altra  forma  sensibile*.  >  Ciò  concesso  per- 
tanto quando  i  nostri  avversarli  soggiungono  che  dunque  anche 
i  bruti  hanno  animo  e  mente  come  gli  uomini,  noi  neghiamo  in 
mi  col  conseguente  anche  la  conseguenza  e  ripetiamo  ancora  una 
volta  che  il  mezzo  termine  dell'argomento  rende  inutile  tutto 
il  sillogismo  materialistico.  E  certamente  una  tal  conclusione 
non  ò  contenuta  nò  collegata  in  alcun  modo  colle  premesse  an- 
zidette: conciossiachò  la  conoscenza  sensitiva  non  oltrepassi  i 
limiti  del  singolare^  del  concreto  e  iéi  materiale,  laddove  le 
conoscenze  deiranimo  e  della  mente  sono  conoscenze  universali, 
astratte  e  spirituali. 

Continua  il  Darwin  a  tesserci  il  novero  delle  operazioni  e  delle 
facoltà  dei  bruti,  e  li  dice  capaci  di  curiosità,  di  meraviglia, 
i' imitazione  e  H  attenzione.  Ma  ancor  qui  il  suo  argomentare  non 
riesce-  a  quella  conclusione  che  egli  pur  intende.  E  per  fermo  : 
che  monta  che  egli  ci  narri,  per  nulla  dire  di  altre  inettissime 
storielle,  che  alcuni  lupi  allevati  ancor  essi  tra  i  cani  furono  uditi 
talvolta  abbaiare  alla  maniera  dei  cani  ;  che  gli  augelli  imitano 
il  gorgheggio  dei  loro  genitori  e  talora  anche  quello  degli  altri 
augelli;  che  i  gatti  stanno  attenti  spiando  sollecitamente  dal 
loro  nascondiglio  per  saltare  pronti  sulla  preda,  e  che  perfino 
gli  animali  selvaggi  sono  talora  così  assorti  neir  aspettare  che 
&nno  la  loro  preda,  da  lasciarsi  agevolmente  accostare  dal 
cacciatore,  che  li  sorprende  e  li  uccide?  Questi  ed  altri  fatti 
siraiglianti,  che  il  Darwin  dice  d'avere  appreso  da  una  certa 
relazione  da  lui  letta,  e  dalle  testimonianze  del  Desor  e  del 
Bartlett,  sono  noti  a  tutti  più  o  meno,  ma  non  provano  punto 
che  la  curiosità,  la  meraviglia  e  V  imitazione  dei  bruti  sieno 
opera  di  facoltà  ragionatrice  nò  che  la  loro  attenzione  sia  atto 
.  della  mente  intellettiva,  che  si  raccoglie  volontariamente  in  sé 
medesima  e  porge  tutta  la  sua  intema  considerazione  a  questa 
0  a  quell'altra  speculazione.  Anzi  ogni  uomo  di  senno  vede  a 
prima  vista  che  di  tali  atti,  dicansi  pure  di  curiosità,  di  ìnera- 
riglia,  d'imitazione  e  à' attenzione,  n'è  piena  la  storia  degli 

.  *  Cogniiio  aensiis  exterioris  perlicilur  persoUm  imm'Ualionem  senvis  a 
'teasibili:  unde  per  formam,  quae  sibi  a  aerisibili  imprimitur,  sentii  ;  non  autem 
ipu  iensus  exterìor  format  aibi  aliquatn  formam  scnsibilem,  Qjodlib.  5.  Art.  9. 
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animali,  ma  cbe  son  sempre  tali  da  non  superare  lacapacitìi  dei 

sensi  né  sorpassare  la  natura  del  loro  istinto. 

Appresso  il  potere  à' imitare  e  quello  à^attef^dere  piace  al 
filosofo  inglese  dì  parlarci  della  mwww^  e  della  immoffirì^ 
ziqne  degli  animali;  e  come  se  v'avessero  tra  i  suoi  avversari 
di  quelli  che  contrastassero  ai  bruti  una  siffatta  facoltà,  egli 
tutto  di  proposito  coi  soliti  fettarelli  da  lui,  Darwin,  osservati, 
0  a  lui  narrati  dai  suoi  amici,  si  mette  a  dimestrare  che  nei 
babbuini,  nelle  formiche,  nei  cani,  nei  gatti,  nei  eavalli  e  pro- 
babilmente in  tutti  gli  animali  superiori  ed  anche  negli  «e- 
celli  avvi  senza  più  memoria  e  immaginazione.  Affé  che  tona 
facile  ad  ognuno  T  intraprendere  la  dimostrazione  di  quelle  cose, 
che  altri  non  contende,  ed  é  agevole  il  fere  pompa  d'osservaaote 
là  ove  comune  é  T  esperienza,  unanime  il  consenso.  Tutti  i  filo* 
sofi  Aristotelici  e  dopo  di  essi  tutti  i  più  insigni  filosofi  Oristiam 
in  un  col  senso  interno  o  comune  riconobbero  negli  animali  più 
perfetti  la  memoria  e  V immaginazione^  che  chiamarono  anehe 
fantasia.  Mercé  il  potere  della  fantasia,  scrisse  già  elegante 
mente  il  grande  Agostino,  i  bruti  son  mossi  daile  spede  dei  sen- 
sibili non  più  presenti.  <  Perdoechè  noi  vediamo  che  i  giumenti, 
sen«i  andare  errando  fuori  di  via,  percorrono  note  contrade,  cha 
le  belve  se  ne  toj'namo  ai  loro  covili,  ohe  i  cani  riconoscono  fl 
corpo  dei  loro  padroni  e  talora,  dormendo,  ringhiano  borbottando 
e  prorompono  ezicndio  in  latrati.  ^  >  E  l'Angelico  parimente,  aie- 
come  poco  anzi  osservammo,  avverte  che  aflBnchè  un  a 
possa  essere  veramente  perfetto  ha  bisogno  non  solo  dei 
estemi,  i  quali  sìeno  immutati  dalle  qualità  delle  -oose  goi^idim» 
ma  é  d'uopo  che  neabèia  altresì  degli  intemi)  coi  quali 
istintivamente  conoscere  quali  cose  siano  utili  alla  vita  e  q 
nocevoli.  Or  tra  questi  sensi  interni  egli  pone  Vestvnaii^a  di 
é  sussidio  la  memoria f  come  dei  sensi  esierm  è  sussidio  Vi 
ginazione.  Dopo  di  che  così  soggiunge:  «  A  ritenere  poi  o  a  co 
servare  cotesto  forme  (quelle  cioè  accolte  per  i  sensi 


*  Nam  et  per  loca  noia  aine  errore  iumenta  pergunl,  H  cubilia 
bestiae  repetunl,  et  canee  fkmimmm  «fonitn  corpata  reco(^&witni,  et 
mientes  plerum^ue  immurmurant  et  in  latratum  aUqùando  erumpunL 
Ep.  Fundam.  G.  XVII. 
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è  ordinata  la  fantasia  o  V  immaginazione  che  vogliam  dirla, 
giacché  sono  una  cosa  sola:  è  di  fatto  la  fan'tasia  o  l' immagi- 
natone quasi  un  cotal  tesoro  di  forme  impresse  nei  sensi.  Ad 
apprendere  poi  quelle  apprensibilità,  che  per  i  sensi  estemi  tion 
potrebbero  essere  conosciute  è  ordinata  la  facoltà  estimativa, 
e  a  conservarle  è  ordinata  la  fiicoltà  memorativa^  la  quale  pari- 
menti è  un  tesoro  delle  concrete  nozioni  apprese  dall' estima • 
:tiya^»  Il  Darwin  dunque,  favellandoci  dell' immaginazione  e 
della  memoria  dei  bruti,  nulla  ci  dice  che  tutti  già  non  sapes- 
simo. Onde  non  che  raggiungere  egli  il  Sio  scopo,  ma  neppure 
id'an  passo  s'avanza  nella  sua  argomentazione.  Che  essendosi  egli 
preso  l'assunto  di  demolire  ogni  specifica  differenza  tra  l'uomo 
e  le  bestie,  perde  poi  la  fatica  e  il  tempo  nel  paragonare  le 
Ifiwoltà  sensitive  di  queste  colle  corrispondenti  di  quello,  per 
concluderne  che  di  dette  facoltà  ambedue  le  specie  ne  sono 
lugnalmente  dotate. 

Vero  è  che  il  Darwin,  accorgendosi  forse  di  tanto  in  tanto  della 
ioziosità  del  suo  parlare,  cerca  rimediarvi  prontamente  col  definire 
a  pìHori  che  certe  facoltà  o  funzioni  dell'uomo  sono  di  natura 
^loro  cagionevoli,  per  raccoglierne  poscia  che  se  quelle  si  ritro- 
vano altresì  nel  bruto,  anche  il  bruto  è  un  animale  ragiomvole. 
€  L'immaginazione,  a  cagione  d'eseiripio  scrive  egli,  è  una  delle 
]^  elevate  prerogative  dell' uomo*  Egli  con  questa  facoltà  unisce, 
indipendentemente  dalla  volontà,  antiche  immagini  ed  idee,  e  crea 
così  brillanti  e  nuovi  effetti  >  ^.  Se  non  che  elleno  sono  parole  e 
frasi  coteste  al  tutto  gratuite,  le  quali  di  questo  solo  ci  convin- 
eono:  che  chi  le  scrisse  non  sapea  discemere  quali  sieno  nell'uomo 
le  fiacoltà  sensitive  e  quali  le  intellettuali,  quali  le  comuni  a  tutti 
gli  animali  e  quali  le  proprie  dell'uomo.  E  non  fa  d'uopo  di  molta 
idenza,  per  sapere  che  V  immaginazione  non  solo  non  è  una  delle 

fu  elevate  prerogative  dell'  uomo,  ma  neanche  è  semplicemente 


*  Ad  harum  aulem  formaram  retenlioncjn  aul  conservationem  ordinatur 
^ntasia  sive  imaginatio,  quae  idem  iunt;  est  enim  jìhantctsia  sive  imaginalio 
f^jitasi  theiouTus  quidam  formarum  per  settsum  acceplarum.  Ad  apprekenden- 

Em  (uUern  inlerUiones  quae  per  sensum  non  accipiunlur,  ordinatur  tìs  aesli- 
Uva   ad  conservandum  aulem  eas  vis  memorativo,  quae  est  thesaurus  quidam 
iusmofii  intentionim.  Summa  ih.  1.  P.  Qtiaest.  LXXVUI^  a.  IV. 
'  Op.  e  loc.  eli. 
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sua  prerogativa.  Di  fatto  le  nozioni  le  più  elementari  di  psicolc^ 
ci  mostrano  che  nella  immaginazione  si  ricevono  i  fantasmi  di 
tutte  e  sole  le  cose  sensibili;  che  essendo  ella  facoltà  assoluta- 
mente organica  non  può  operare  senza  il  concorso  del  cervello,  e 
che  però  ella  è  comune  anche  ai  bruti.  Che  se  l'uomo  può  con 
essa  unire  antiche  immagini  ed  idee  e  crea  così  brillanti  e  nuovi 
effetti,  quali  sarebbero  le  immortali  cantiche  deir Alighieri  e  le 
sovrumane  pitture  di  Raffaello,  ciò  non  deesi  principalmente  alla 
sua  fantasia,  per  quanto  calda  e  viva  voglia  essere,  ma  bensì  alla 
sua  intelligenza,  che  quella  regola  e  ammaestra  e  di  essa  si 
serve,  siccome  di  docile  istnimento  nelle  sue  ordinate  operaaoni 
Solo  un'obiezione  ha  qui  luogo  a  proposito  della /an/o^a degli 
animali^  e  la  propone  non  già  il  Darwin  ma  per  lui  comunemente 
la  scuola  trasfo)*mistica  e  in  genere  i  seguaci  delle  dottrine  ma- 
terialistiche. Si  è  detto  più  volte  e  giova  il  ripeterlo  novellamente, 
che  r  essenziale  carattere,  onde  il  concetto  intellettaate  si  diffe- 
renzia dall'immagine  sensitiva,  è  riposto  in  ciò,  che  esso  è  astrati/^, 
quidditativo  e  universale.  Or  sembra  che  di  queste  doti  parted- 
pino  la  lor  parte  anche  le  immagini  sensitive  della  fantasia  dèi 
bruto.  E  in  verità,  per  addurre  un  qualche  esempio  più  ovvio,  noi; 
vediamo  che  un  cane,  il  quale  sia  stato  una  volta  battuto  fierv 
mente  con  un  bastone,  suole  poscia  atterrirsi  alla  vista  di  qual- 
siasi bastone  si  tolga  in  mano,  e  parimenti  possiamo  osservar! 
che  un  gatto,  il  quale  sia  stato  una  volta  rinfrescato  ben  bene 
con  acqua  gittatagli  addosso  così  per  sollazzo  da  qualche  indi- 
screto, fugge  poi  a  corsa  non  appena  si  faccia  mostra  dinanzi  a 
lui  di  versare  dell'acqua  in  un  bicchiere.  Or  si  soggiunge:  se  is 
questi  e  in  altri  casi  simiglianti  l'immagine  del  bastone  e  del- 
r acqua  rimasta  altamente  impressa  nella  fantasia  del  cane  e  dd 
gatto,  perchè  n*  ebbero  a  fare  già  sì  dolorosa  esperienza,  foss» 
veramente  concreta^  materiale  e  soprattutto  determinatamenti 
ivdividua,  ci  sembra  che  non  dovrebbero  poi  cotanto  impauri 
cotesti  animali,  il  primo  di  qualunque  bastone  e  il  secondo 
qualunque  acqua,  che  gli  venga  veduta  in  un  bicchiere  :  pe; 
nel  fantasma  rimasto  in  essi  così  determinato  ad  unum,  non 
trovasi  ragione  sufficiente  di  questo  loro  ripetuto  timore.  Convi 
dire  dunque  che  il  fantasma  come  è  ricevuto  nella  fantasia  con 
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teoga  alcun  che  à*  universaley  e  quindi  la  stessa  facoltà  ìmma* 
gioativa  partecipi  della  natura  intellettuale,  à  questa  obbiezione 
fa  già  data  altra  Tolta  opportuna  risposta  su  i  nostri  quaderni 
là  ove  si  scrisse  ampiamente  della  Conoscenza  sensitiva  :  Onde 
ci  basta  ora  replicare  colle  medesime  parole,  che  <  T  indetermi- 
natezza non  è  per  quei  casi  da  cercarsi  nel  fantasma,  sibbene 
Dell'appetito:  il  quale  si  muove  ad  uno  stesso  affetto  sensitivo 
non  per  un  solo  fantasma  mar  per  diversi,  finché  stanno  entro 
nn  certo  grado  di  somiglianza.  Il  che  è  tanto  più  facile  a  con- 
cepirsi e  insieme  necessario  a  ritenersi,  poiché  quegli  affetti 
medesimi  si  eccitano  da  oggetti  sì  disparati,  che  non  conven- 
gono veramente  se  non  nella  ragione  di  bene  e  di  male  ;  ragione 
la  cui  conoscenza  ninno  per  fermo  vorrà  concedere  al  senso.  Quel 
cane,  che  teme  o  che  s'adira  alla  vista  di  qualunque  sferza, 
teme  del  pari  o  s'adira  alla  vista  d'uno  sconosciuto,  a  quella 
d'una  fiera,  e  quella  persino  d'un  luogo  sotterraneo  e  buio,  e 
al  suono  d'una  voce,  e  al  senso  d'una  percossa  che  e' non  iscorge 
donde  gli  sia  venuta.  Le  qualità  sensibili  raccolte  in  questi  og- 
getti, in  parte  sono  contrarie  fra  loro,  in  parte  non  cadono 
neppure  sotto  lo  stesso  senso:  onde  è  impossibile  che  la  fan- 
tasia, astraendo  comunque,  giunga  a  formare  un'immagine  sen- 
sitiva di  cosa  a  tutti  comune.  Poiché  dunque  da  fantasmi  al 
tutto  diversi  viene  eccitato  lo  stess3  affetto;  quanto  più  da  fan- 
tasim',  che  di  poco  si  differenziano  fra  loro^  » 

Ma  è  ora  da  porre  mente  come  il  Darwin  connetta  le  cose 
da  lui  dette  fin  qui,  con  quelle  che  scrive  ancora  nel  seguito 
dei  due  famosi  Capitoli.  Dopo  aver  messo  in  sodo  che  ai  bruti 
ideesi  tra  le  altre  facoltà  concedere  eziandio  Y  immaginativa, 
eolla  più  disinvolta  sicurezza  del  mondo  continua  poi  così: 
<  Fra  tutte  le  facoltà  della  mente  umana,  si  riconoscerà,  credo, 
che  la  ragione  è  la  più  elevata.  Sono  pochi  quelli  che  vor- 
lanno  negare  che  gli  animali  non  sieno  forniti  d'un  certo  po- 
itere  di  ragionare.  Si  possono  vedere  costantemente  animali  che 
li  fermano,  deliberano  e  risolvono.  È  un  fatto  significante  che, 
guanto  più  un  naturalista  studia  i  costumi  di  un  dato  animale, 

<  CiviUà  Catlolica,  Serie  IX,  voi.  X,  pag.  661. 
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tanto  più  fa  larga  la  parte  alla  ragione  e  minore  al  sempliet 
istinto  ^  >  Ecco  un  saggio  insigne  della  buona  fede  tutt'insieme 
e  della  logica  dei  nostri  avverfiarii.  Qual  cosa  dovea  dimostrare 
il  Darwin  ?  Ce  lo  avea  detto  egli  medesimo  :  «  Mi  propongo  ia 
questo  capitolo  di  dimostrare  soltanto  che  non  v'ha  differena 
fondamentale  fra  Tuomo  ed  i  mammiferi  più  elevati  per  ciò  che 
riguarda  le  loro  iacoltà  mentali  ^.  >  Or  come  raggiunge  egli  il 
suo  intento?  Counumerando  la  ragione  propriamente  detta  con 
altre  facoltà  o  funzioni,  delle  quali,  siccome  yedemmo,  niima  è 
veramente  mentale.  Trovandosi  pertanto  sempre  dinajizi  agli 
occhi  quel  fosso  che  egli  inutilmente  avea  voluto  colmare,  è  ridotto 
a  saltarlo  a  pie  pari,  e  se  n'  esce  in  quella  proposizione  ora  rìfe* 
rita.  <  Sono  pochi  quelli  che  vorranno  negare  che  gli  animali  noa 
sieno  forniti  d' un  certo  potere  di  ragionare.  >  Chi  non  vede  qui 
tutto  il  vÌ7Ìo  d*  una  evidente  petizione  di  principio  ?  Vero  è  che  il 
Darwin  per  rimediare  allo  sconcio,  e  per  dare  almeno  apparenza  di 
credibilità  al  suo  asserto  mette  mano  ancor  qui  al  serbatoio  ine- 
sauribile  dei  suoi  soliti  fatti,  e  ne  regala  in  gran  copia  ai  suoi 
lettori  perchè  essi  gli  prestino  fede,  quando  dice  essere  :  *  un  fiitto 
significante  che  quanto  più  un  naturalista  studia  i  costumi  d'ui 
dato  animale;  tanto  più  fa  larga  parte  alla  ragione  e  minore  al 
semplice  istinto.  >  Ma  noi  già  dimostrammo  nell'ultimo  nostm 
articolo  quale  sia  e  quale  possa  essere  il  valore  di  cotesti  fatti,  e 
quale  sia  il  conseguente  che  legittimamente  può  dedursene.  N 
vale  il  protestare  che  fa  il  Danvin  «  essere  sefiza  dubbio  s 
difficile  il  distinguere  fra  la  potenza  della  ragiofte  e  quella  d 
r  istinto.  >  Imperocché  chi  intende  che  cosa  sia  istinto  che  e 
sia  ragione,  intende  altresì  i  loro  caratteri  più  essenziali  di 
stinzione,  e  può  quindi,  applicando  Y  animo  all'  accurata  oi 
vazione  dei  fatti,  ravvisare  chiaramente  l'uno  e  l'altro  coIà> 
veramente  si  ritrovano,  nò  li  confonde  ad  arbitrio  né  ideati  fi 
r  uno  coir  altro  a  danno  della  verità  e  della  scienza.  Las 
pertanto  d' intrattenerci  nuovamente  dei  fatti  del  Darwin,  i 
dei  quali  non  sono  altrimenti  fatti  ma  piuttosto  favolette  coi 
tate  a  lui  dai  suoi  amici),  aggiung^emo  in  proposito  della 

*  Qp.  ciì.,  cap.  II. 
'  Op.  e  Ice.  cit. 
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sente  questione  due  brevi  osservasdonì,  storica  la  prima,  critica 
la  seconda. 

Volendo  il  Dvwìn  confermare  la  sua  tesi  coirautorità.  d'un 
qualche  valente  naturalista,  s'appiglia  all'Humboldt,  il  quale 
intomo  a  quel  detto  dei  mulattieri  Americani  del  Sud.  <  Non  vi 
darò  la  mula  che  ha  il  passo  pia  dolce,  ma  la  mas  racional 
(quella  che  ragiona  meglio)  »  avea  soggiunto  le  seguenti  pa- 
role: <  Questa  espressione  popolare,  dettata  da  una  lunga  espe- 
rienza, combatte  il  sistema  delle  macchine  animate,  meglio  forse 
ehe  non  tutti  gli  argomenti  della  filosofia  speculativa.  »  Ma 
una  tal  sentenza  è  frantesa  al  tutto  dal  nostro  Autore.  L'Hum- 
ÌM>ldt  biasima  l'opinione  di  coloro,  i  quali,  negando  al  puro  anì- 
I  male  gli  atti  della  conoscenza  sensitiva  propriam  ente  detta,  ne 
fecero  nient' altro  che  una  macchina,  e  se  ne  appella  al  buon 
senso  del  popolo,  dal  quale  anche  i  filosofi  trassero  argomento 
jper  rivendicare  al  bruto  ciò  che  gli  spetta  :  ma  non  intende 
per  nulla  di  ammettere  V  assurda  tesi  del  trasform  ismo,  che  fa 
del  bruto  un  essere  ragionevole.  Si  lasci  dunque  stare  l'Hum- 
boldt, e  il  Darwin  cerchi  piuttosto  fra  i  materialisti  qualch'altro 
I  non  contesogli  difensore. 

;  Quanto  all'osservazione  critica  che  vuol  farsi  in  tal  luogo, 
lecco  in  che  ella  consiste.  Tutta  la  scuola  trasformistica  e  il 
Darwin  particolarmente  nel  suo  II  e  III  Capitolo,  s'affannano  nel 
iipeterci  che  la  ragione,  quale  ora  in  noi  si  ritrova,  fu  opera 
del  lento  svilupparsi  degli  isiirUi  o  del  progressivo  migliorarsi 
del  cervello  e  degli  organi  sensitivi  dell'  animale.  Ciò  ne  rende 
legione,  così  i  novatori  della  scieuisa,  di  quel  digradare  che  fa  la 
mentale  facoltà  dall'uomo  all'infimo  bruto  in  misura  sempre 
p&  piccola,  a  proporzione  che  andiamo  discendendo  pei  vari 
gradi  della  scala  zoologica.  Or  una  tale  teoria  tanto  ribadita 
dall'Autore  DelV origine  dell! uomo,  è  contraddetta  dal  fatto  e 
Ile  conseguenze,  che  la  sana  logica  deve  dedurne.  E  per  ve- 
la; se  fu  ed  è  legge  che  gli  animali  apprendessero  ragione  a 
co  a  poco  mercè  il  progressivo  svolgimento  del  cervello,  degli 
ni,  e  degli  istinti,  come  va  che  la  storia  naturale  ci  narra 
ihe  i  costumi  delle  varie  specie  degli  animali  furono  sempre  i 
edesimi  da  che  fuwi  un  uomo  che  prese  cura  di  osservarli? 
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Come  va  che  noi  stessi  vediamo  che  Taugellino  uscito  appena 
dal  nido  già  apprese  a  volare  :  che  il  cane  slattato  appena  dalle 
poppe  materne  già  si  mostra  fedele  al  suo  padrone:  e  che  li 
fiera,  non  per  anco  è  lasciata  in  halìa  di  sé  medesima,  che  già 
conosce  e  adopera  gli  accorgimenti  più  fini  e  gli  avvisi  più  si- 
curi per  procacciarsi  il  cibo  ed  eludere  le  insidie  del  cacciatore: 
e  che  le  api  nel  formare  la  prima  volta  le  celle  dei  loro  alveari 
son  già  capaci  di  sciogliere  a  rigorosissime  proporzioni  di  geo- 
metria un  problema,  che  i  più  insigni  matematici  tra  gli  uo- 
mini non  seppero  sciogliere  altro  che  nel  secolo  XVIII,  quandi 
già  il  Cartesio  avea  ritrovata  l'analisi  geometrica  e  il  Cavalied 
avea  istituito  la  teoria  del  calcolo  infinitesimale  ?  Tutto  ciò  noa 
sMntende  davvero,  ove  ammettasi  che  l'intelligenza  si  svolge  a 
seconda  degli  organi  cerebrali;  perciocché  se  cotesti  animatt 
sono  veramente  guidati  dal  lume  della  propria  ragione,  e  nW 
da  una  mente  suprema  direttrice  che  ne  regola  gì' istinti,  coH 
vien  dire  che  prima  d'ogni  umano  svolgimento,  fin  dal  priiwl 
loro  nascere,  essi  rozzi  antenati  dell'uomo,  ne  sapevan  più 
lui,  e  nelle  loro  ammirabili  opere  addimostravano  tanta  sapieaiftl 
quanta  ancora  non  ne  conseguirono  certi  filosofi  e  naturalisti  e' 
vivono  ora  in  sullo  scorcio  del  secolo  XIX.  E  qui  ci  arrestare 
col  presente  articolo.  Fu  nostro  intento  dimostrare  in  ques^ 
pagine  che  il  Darwin  colla  prima  parte  della  sua  argomentazio] 
regalata  ai  suoi  lettori  nei  Capitoli  II  e  III,  null'altro  fece 
non  perdersi  in  oziosità  e  scrivere  cose  affatto  inutili:  che 
perde  in  oziosità  e  scrive  cose  inutili  colui,  il  quale  prova 
suoi  argomenti  ciò  che  non  deve  provare,  e  ìion  prova  quelli 
che  deve  provare.  ' 

In  un  prossimo  artìcolo  vedremo  quel  che  debba  dirsi  sol 
seconda  parte  dell'argomentazione  darvinistica. 


NEL    VERISMO    POETICO 


«-i 


U'^ 


Siete  vecchi  pedanti  voi  !  La  vostra  critica  intabaccata,  che 
j-tiague  in  poesia  tra  sostanza  e  forma,  e  pretende  che  una 
i'jzune  sia  morale,  un  carme  insegni  qualcosa  ed  un'  ode  sollevi 
li  aaimi  alla  contemplazione  di  eccelsi  e  perfetti  ideali,  era  una 
iitira  buona  quaranta  o  cinquantanni  sono.  Ora  fa  rìdere  anche 
tacchini.  Ora  la  critica  letteraria,  lasciati  i  sentiemzzi  pe' quali 
i-^vano  ansanti  i  cristianelli,  briachi  di  medio- evo,  ha  preso  a 
tUere  la  strada  maestra  segnata  dal  Lessing,  dal  Gervinus,  dal 
l  luiusen,  dal  Goethe,  dal  Heine,  insomma  dai  grandi  critici  e 
'eti  tedeschi  !  Voi  non  intendete  nulla  di  questo  meraviglioso 
:  ;Tesso  avvenuto  da  un  vent'  anni  in  qua,  e  ve  ne  state  ancora 
i  precetti  dell'Alvaro,  del  De  Colonia,  del  Puoti,  e  colle  ideucce 

bine  del  Perticari,  del  Fornaciari,  del  Manzoni  e  del  Cantù. 

l'i  potete  voi  capire  le  maschie  belle/-ze  della  nuova  poesia 

iaaa,  quelle  in  particolare  sovranamente  classiche  e  quasi  di- 
-'  a  Giosuè  Carducci?  — 

L  noi  confessiamo  per  verità  di  non  capirne  gran  fatto.  Se  ciò 
.  lica  essere  pedanti,  pedanti  siamo  stati,  siamo  e  vogliamo 
i^nere.  E  quanto  alla  sublimità  della  critica  moderna  ci  si  lasci 

ri  dì  affermare,  che  essa  non  riesce  a  farci  venire  in  uggia  la 
-Ta  pedanteria.  Come  sentircene  punto  scossi,  se  essa  tira  giù 
^ne e  pagine  infarcite  di  citazioni  l'una  più  barbara  dell'altra, 
ii  teorìe  estetiche  l'una  dall'  altra  più  incomprensibili,  cosi  che, 
V^  aver  ingollato  un  grosso  volume,  non  sai  più  nò  che  cosa  hai 
né  che  cosa  TAutore  abbia  voluto  dire?  Eccoti  un  Corrado 

'adino,  che  stampa  un  volume  e  festosamente  l' intitola  :  Poeti 
'ftporanei.  In  testa  vi  pone  per  epigrafe  queste  parole  del 
anctis:  <  Se  dei  vostri  padri  vi  sentite  degni,  avanzatevi 
scena  a  capo  scoperto,  e  studiateli,  comprendeteli,  ammira- 
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teli  prima:  lì  giudioherete  poi  ».  E  conformemente  alla  racco- 
mandatone del  De  Sanctis,  il  Corradino  li  ammira  tutti  qnei  pa- 
dri, onde  si  sente  degno,  li  copre  di  fiori  tutti,  tesse  di  tutti  il 
panegirico,  benché  Tuno  sia  appunto  il  rovescio  delFaltro.  Il  Prati, 
l'Aleardi,  il  Giacosa  son  lodevoli,  né  più  né  meno  del  Carducci  e  del 
Fraga,  con  cui  fanno  a  pugni,  sono  tutti  sommi,  tutti  genii,  tutti 
rinnovatori  della  poesia  italiana:  e  il  libro  è  finito!  —  Ecco  od 
Dialma  Garletti  da  Eoma,  furibondo  contro  i  poeti  materialisti. 
Egli  scrive  in  fronte  al  suo  libretto  la  sentenza  dello  ScMegei 
(di  un  briciolin  di  tedesco  n'avete  sempre  bisogno;  se  no,  non  v*ha 
posto  per  voi  al  banchetto  del  sapere!):  <  Il  materialismo  è  in 
sé  e  per  sé  sfavorevole  alla  poesia  e  mortale  per  la  &ntasia  >; 
poi  vuole  ad  ogni  costo  che  il  Carducci,  materialista  quanto  ed 
n'entra,  sia  detto  il  più  grande  dei  nostri  poeti  viventi;  e  guaì 
voi  se  osate  criticarlo,  siete  un  ignorante,  siete  un  ciuco,  avete 
bocca  larga  e  "nelle  vene  il  sangue  di  Loiola  e  del  Gonzaga^ 
Ci  sarebbe  da  discutere  se  il  signor  Dialma  abbia,  o  no,  la 
in  sulle  spalle.  Ma  comunque  sia  di  ciò,  tiriamo  innanzi.  — 
qua  per  terzo  il  signor  U.  A.  Canello,  che  fa  stampare  le 
opere  dallo  Zanichelli,  in  sesto  elegante  e  carta  di  lusso,  lo 
significa  esser  egli  uno  dei  protoquamquam  della  scuola.  Eb1 
il  credereste?  In  cinquecento  pagine  di  un  piccolo  in  8®,  intil 
lato:  Saggi  di  critica  letteraria,  vi  fa  la  storia  della  Ietterai 
generale,  delle  letterature  neo-latine  e  della  letteratura  tedi 
dal  padre  Adamo  o  per  lo  meno  da  Noè  in  poi  ;  termina  il 
piato  tra  il  classicismo  ed  il  romanticismo;  vi  porge  tutti  i 
terii  necessarii  per  giudicare  di  ogni  letteratura  (povero  Tirai 
schi,  che  te  ne  fai  ora  de' tuoi  cento  volumi?)  e  contuttociò 
resta  un  buon  terzo  del  libro  per  parlare  di  Goethe  e  delle 
opere.  Ma  finito  il  libro  voi  fate  un  sospirone  lungo,  cor< 
avete  anche  finito  di  rompervi  il  capo  senza  capir  nulla, 
una  cosa  si  capisce;  che  l'autore  è  idolatra  dei  tedeschi.  II 
grande  assioma  è  questo  :  se  volete  capire  i  greci,  leggete  i 
deschi  ^  ;  presso  a  poco  come  certi  filosofi  moderni  si  si 
ripetere:  se  volete  capire  S.  Tommaso,  leggete  il  EosininL^ 

*  Pagg.  329. 
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E  per  tre  de' grandi  critici  moderni  la  è  balla  e  spicciata, 
dove  lasciamo  noi  i  maggiori,  dove  il  Settembrini  ?  dove  il 
De  Sanctis?  codesti  maestri  di  color  che  sanno?  Non  aifan- 
natevi,  lettor  cortese,  che  li  abbiamo  letti  ;  ma  pur  troppo  non 
ne  potemmo  risapere  più  che  tanto.  Il  Settembrini  sbuffa  contro 
la  scuola  del  Manzoni,  perchè  non  è  satanica  e  contro  quella  dei 
gesuiti,  perchè  è  credente;  e  poi  tutti  lesti.  Il  De  Sanctis,  l'esimio 
critico,  r  inarrivabile  artista,  che  ora  sta  alla  testa  dell' istru- 
zione pubblica,  si  mette  sotto  i  piedi  tutti  i  criterii  letterarii  di 
Ce^re  Gantù,  tutta  roba  sdruscita,  e  che  odora  di  muffa;  ma 
postosi  egli  stesso  ad  adoperare  i  suoi,  nuovi  e  sublimi,  dopo 
UYer  detto  che  la  poesia  di  Vittor  Hugo  :  è  la  forma  ridotta 
a  leggiero  vapore  che  ti  vanisce  nelle  mani,  conchiude:  «  e 
voi  piegate  le  ginocchia,  o  popoli  ;  avete  innanzi  il  primo  poeta 
vivente.  I  poeti  della  vecchia  generazione  dormono:  quelli  della 
nuova  sono  ancora  la  legione  della  speranza  >  '. 

Del  valore  critico  del  Panzacchi  e  del  Chiarini  si  diedero  già 
sufficienti  saggi.  Però  abbiamo  noi  il  diritto  di  conchiudere,  che 
il  codesta  nuova  e  sublime  critica  letteraria  non  ci  deve  caler 
punto?  L'abbiamo  questo  diritto,  lettor  cortese,  sì  o  no?  E  se 
Tesser  pedanti  vuol  dire  non  seguir  costoro,  s' ha  da  essere  pedanti, 
fi  0  DO  ?  e  si  può  andar  lieti  e  gloriosi  del  nomignolo  di  pedanti, 
ioaie  facciamo  noi? 


IL 


Pedanti?  Ma  quando  mai  abbiamo  noi  insegnato  a  cantare 
lì  dei  e  le  dee  dell'olimpo,  solo  perchè  dei  e  dee  cantavano 
reci  e  romani;  od  a  rimare  gli  amori  di  Tirsi,  di  Titiro,  di 
^iarìllì<^,  Fillide  e  Glori  solo  perchè  tale  fu  l'andazzo  dei 
Astorelli  d'Arcadia  nel  settecento?  Quando  mai  abbiamo  noi 
PetesOy  che  i  poeti  nuovi  scrìvessero  sulla  falsa  riga  di  questo 
di  quello,  e  non  fosse  loro  lecito  sposare  alla  lira  tale  idea, 
I  perchè  Dante,  o  il  Petrarca,  o  il  Tasso  non  l'aveano  ancora 
tto;  o   adoperare  tale  parola  buona  e  classica  e  eojuvenieate, 

*'  Saggi  erUiDif  terza  ediz.  Napoli  t874..pag.  454  e  pag.  451. 


288  dell'arte 

sol  perchè  non  aveanla  tuttavia  adoperata  l'Ariosto  o  il  Poli- 
ziano od  il  Chiabrera  ?  0  che  ?  In  ogni  secolo  non  sorsero  forse 
grandi  poeti  i  quali  entrando  coraggiosamente  in  un  arringo  non 
peranco  tentato,  grazie  al  proprio  genio,  seppero  cogliere  glo- 
riosamente la  palma,  e  cingere  alla  patria,  splendida  già  di 
bellissimi  allori,  allori  nuovi  e  non  meno  belli?  Il  Parini  nel 
settecento  rompe  trionfalmente  Tigaominioso  serraggio  d'Arcadi* 
e  scrive  una  poesia  sua,  che  è  grandissima,  e  non  somiglia  a 
nessun' altra.  Il  Chiabrera  rimane  grande  anche  quando  incomin- 
ciano le  aberrazioni  del  seicento,  e  la  sua  poesia  non  può  dii^ 
per  fermo  copiata  da  alcuno.  Nel  cinquecento  l'Ariosto,  il  Tasso, 
ambedue  sommi,  nel  quattrocento  è  grandissimo  il  Poliziano;  e 
tutti  e  tre  si  assomigliano  fra  loro  per  il  senso  sublime  del  bello 
ben  più  che  per  altro,  e  sono  ben  diversa  cosa  dal  Petrarca,  la 
splendida  stella  del  trecento.  Poi  il  divino  Alighieri,  che  si  leia 
com' aquila  al  di  sopra  di  tutti,  non  uguale  a  veruno,  da  verano 
pareggiato  giammai.  Beh  !  così  in  questo  nostro  secolo  di  deca- 
dimento universale,  sorgesse  davvero  un  genio  capace  di  tentare 
per  vie  nuove  un  nuovo  trionfo  dell'  italiana  poesia  ! 

Ma  tali  per  fermo  non  sono  nò  saranno  codesti  rimatori  & 
sudicerie  e  di  materialismo,  che  si  ergono  pettoruti,  alta  la  testa^ 
fiero  il  cipiglio,  e  additando  sé  stessi,  noi,  gridano,  badate 
noi!  siamo  i  restauratori  della  italica  musa.  Seguiteci:  quesi 
è  la  poesia  nuova  !  questa  è  la  nuova  via  !  la  via  della  glo 
e  dell'immortalità. 

Ntwva  la  via/  ma  il  nuovo  non  è  lo  strano,  e  poetare  n 
è  delirare,  in  quella  guisa  che  essere  un  genio,  non  vuol  di 
essere  un  matto.  La  poesia  nuova!  ed  Achille  Sacchi, 
urne  gloriose  della  via  Appia,  le  urne  di  Priscilla,  di  Seneca, 
Pompei,  de'Scipioni,  canta  V  osteria  delV Aqualacci%  il  n' 
padronale,  le  flessuose  zucche,  le  nuvole  del  sigaro;  e  d 
tomba  famosa  di  Cecilia  Metella  non  giudica  potersi  dare  id 
più  nuovo  e  sublime,  che  paragonandola  ad  una  poltrona.  Dis 
tevi  pure  di  questo  libro,  questo  (ve  ne  stiamo  mallevadori  n 
non  andrà  alla  immortalità  !  La  poesia  nuova?  ed  Emilio  P 
farnetica  come  un  povero  malato  di  San  Servolo  di  Yenesda, 
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Ldo  tutti  i  &ntasmi  della  sua  imaginazione  febbricitante  in 

^rte  mostruosità,  cui  danno  il  nome  di  carmi.  E  trova  a  Torino 

'editore  Casanova  che  le  stampa  in  bellissimi  elzeviriani,  ed  il 

itico  Gorradino  che  riesce  ad  ogni  modo  a  lodarle  e  ad  immor- 

le  r autore!  La  poesia  nuova!  Ha  in  grazia  diteci,  come 

lova  e  perchè?  In  che  s'ha  a  porre  codesta  novità?  Neil' ab - 

quanto  di  più  stravagante  ci  offrono  i  poeti  stranieri 

[ù  0  meno  moderni?  le  stregherie  dello  Shakespeare,  le  me- 

^fore  assurde  dell'Ossian,  le  follie  del  Goethe,  le  capestrerie 

all'Heine,  le  astruserie  del  Shelley,  le  esalazioni  vaporose  di 

ittor  Hugo.  Voi  lo  negate,  negate  sdegnosamente  d'essere  sco- 

iri  di  nessuno;  in  realtà  però  non  pure  scolari  siete,  ma  plagiarli 

fecìalmente  di  stranieri,  e  per  farci  imparare  il  classicismo  dei 

reci  ci  trascinate  per  le  orecchie  ai  piedi  dei  tedeschi,  e  dubi- 

tndo  che  la  lingua  di  Arminio  a  noi  sappia  di  ostico,  ce  li 

fettete  in  mano  belli  e  tradotti  quegli  autori  arminiani  ed  an- 

latini,  perchè  li  copiamo  come  fate  voi  con  poco  discernimento. 

ifatti  ne  prendete  tutto  il  brutto,  e  lasciate  tutto  il  bello.  Ma 

è  cosa  naturale  :  il  brutto  è  nuovo,  il  bello  è  vecchio,  ed  ha 

barba  bianca,  direbbe  Olindo,  come  la  Cantica  dei  Cantici^ 

Dov'è  dunque  il  nuovo  della  costoro  poesia?  quale  l'ideale 

wo?  0  la  sua  nuova  forma?  Bisognerebbe  che  ce  lo  sapessero 

i:  ma  non  lo  sanno  nemmeno  essi,  osserva  saviamente  il  Ga- 

allotti.  Sentono  la  puerile  vogliuzza  di  cambiare,  di  dire  quello- 

le  non  s' è  detto  mai,  e  questo  bisogno  di  rinnovamento  che  è 

[1  sangue  e  nell'aria,  e  travaglia  gli  artisti  e  via  li  porta  nella 

rapina,  si  traduce  ai  più  inconscienti  in  una  ricerca  quasi 

erbosa  del  nuovo  e  del  bizzarro,  come  tale Dove  i  primi 

ottono,  tastando,  il  piede,  e  tutti  là  corrono:  se  uno  s'addentra 
Icapriccio  in  un  viottolo,  solo  per  vedere  ove  vada  a  por  capo 
jtnttì  dietro,  credendo  che  egli  abbia  imbroccato  la  via:  se 
[elio  sotto  un  andito  si  mette  a  cantare  per  sentire  se  e'  è  l' eco,, 
itti  a  far  coro  credendo  che  sia  quella  la  poesia  nuova.  Quel- 
li tre  avrà  poi  un  bel  tornare  indietro  ad  avvertire  che  il  viot- 
lo  era  chiuso,  e  che  sotto  l'andito  egli  stava  solamente  pro- 
Indo  la  voce! 

2/,  Mi.  //,/MC.  717  19  if  •frilé  ÌBSO 
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«  Così  i  tentativi,  i  capricci  stessi  dei  migliori  liMm 
questa  smania  della  novità  per  la  novità.  Tutto  ciò  •  che 
d'insolito  e  sembri  derogare  alle  ' tradizioni  e  ai  princ^ii 
tati  suirarte  e  sulle  sue  forme,  |è  afferrato 'avidamevite  da 
braccia,  siccome  il  verbo  deir  arte  nova  \  » 

In  sostanza  avviene  della  poesia  non  solo  fra  noi,  ma  nel 
intiero,  quello  che  dei  reggimenti  politici  e  degli  ordini 
Vada  in  frantumi  il  vecchio,  e  di  sostituirvi  qualcosa  di  nuoTO 
curi  chi  vuole.  Facciamo  tabula  rasa,  distruggiamo  !  a  fiibbrìou 
€i  penseranno  poi  i  nepoti. 

«  AvaDti,  avanti,  avanti 

Con  la  fiaccola  in  pugno  e  con  la  scure  % 

•canta  lo  Stecchetti,  ed  Enotrie  gli  risponde: 

9  QuandMo  salgo  de' secoli  sd'l  monte 
Triste  in  seiuWantl  e  selo, 
Levan  le  strofe  intorno  alla  mia  fronte 
Siccome  falchi^  il  folo. 
«  Ed  ogni  strofe  ha  un'anima  ;  ed  a  valle 
Precipita  e  rimlsomba, 
Come  fuga  d' indomite  cavalle, 
Con  la  spada  e  la  tromba; 
«  E  con  la  spada  alto  volando  prostra 
I  mostri  ed  i. giganti, 
E  con  la  tromba  alla  suprema  giostra 
Chiama  i  guerrier  festanti.  »  * 

Tale  il  verbo  dell'arte  niLova  :  distruzione  !  Però  ci  pare 
lo  Zanichelli,  invece  dei  mille  eleganti  ghiribizzi  all'antica,  &re1 
meglio  di  porre  in  cima  alle  sue  pagine  quando  una  fiaccola 
bellamente  intrecciata  con  una  scure,  quando  una  tromba  ini 
ciautesi  con  una  spada  dritta  e  nuda  ;  dove  un  campo  seminato 
aride  ossa,  dove  una  fuga  di  cavalle  calpestanti  sotto  i  lor 
orrìbili  figure  di  giganti  e  di  mostri.  E  sulla  sentùnentale  co] 
tina,  invece  della  Ze  dell' JV  allacciate  da  fiori,  vorremmo  Ted< 
un  magnifico  falco  col  rostro  aperto  e  insanguinato,  e  tra 
adunchi  suoi  artigli  svenata  una  candida  colomba. 

^  F.  Gàtailotti,  Anticaglie,  Del  Veriimo  e  deUa  nova  melrioa. 
^  Stkcchgtti,  a  i  poeti  piazocheri, 
'  CiRDUccr,  Nuove  poesie. 


\ 
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I     Disse  bene  il  De  Sauctis;  Zola  è  il  becchino  .dell' antico  *  ;  ma. 
^meglio  avrebbe  detto:  i  poeti. nuovi  sono  i  becchini  deiràrte^ 

in. 

Che  cosa :v' ha  fatto,,  per  Eroole!  quest'arte  antica^  questa. 
> antica  poesia  italiana^,  che  voi  la  .vogliate  ad  ogni,  costo  in  brìc- 
I  dole  ?  Èl  meno  di  .dire  con  quel  caro  gigivanotto  che  è  il  sig.  Dialma. 
ICarletti,  che  la  nostra  poesia  è  stata  per  molti  secoli  ciancia 
futile  e  canora^  non  veggiamo  qua!  delitto  atroce  commettesse  la 
poesia  italiana  da  meritarsi  la  garrotta.  I  poeti  nuovi  strillano,  che 
la  poesia  deve  esprimere  sentimenti  veri,  e  non  artificiali;  che  la 
sua  bellezza ^e  la  sua  grazia  deve  sgorgare  dall'intimo  del  soggetto^ 
non  dalla  coUocaziane  delle  parole  e  delle  frasi*  Gridano,:  swit 
laeryìnae  rerum!  Dateci  vita,  dateci  sentimento,  dateci  realtà  e 
non  ciance;  la  grande  poesia  dell' umanità,  non  i  piagnistei  ed  i 
belati  di  un  amorino  o  di  un  pastorello  d'Arcadia.  E  pensano  dun- 
que con-  ciò  di  insegnarci  una  novità?  Ma  portano  vasi  a  Samo,  e 
tutte  codeste  belle  cose  le  si  possono  leggere  anche  sui  .boccali  di 
Uontelupo!  Fino  dagli  inizi!  della  nostra  poesia  Dante  diceva: 

a  io  mi  son  un  che  4]uafido 
Amore  spira,. noto,  ed  a.  quel  modo 

Che  detta  dentro  vo  significando  ^  a  ; 

! 

e  negli  ultimi  tempi  il  Panni  prima,  poi  il  Manzoni  si  diedero  a 
r  intendere  e  seguire  lo  stesso  principio  contro  tutte  le  affetta- 
ioni  e  le  false  rettoriche,  e  le  leggi  arbitrarie  volute  imporre  agli 
gegni  dall'Arcadia  degenerata  in  un  patassìo  di  cianciafruscole 

e  di  parolai  \ 
Ma  leggi  ci  sono  anche  per  la  poesia,  e  concessa  pure  ai  poeti 

■ma  grandissima  libertà,  non  si  può  tuttavia  loro  permettere  di 

[calpestare  ogni  norma,  di  spezzare  ogni  freno,  e  di.  cambiare  la 

brepubblica  delle  lettere  in  un  pandemonio. 


*  2ola  €  ^àUonMÌf\  - 
«  Purg.  XXIV. 

*  Per  il  Manzoni  vedi  su  questo  proposito  le  lettere  al  Fauriel  edite  (tslè 
U  De  GiiberQBll»toelt8  Attova.iifitoiògtfi;. 
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Yi  hanno  leggi  accidentali  e  particolari  che  il  genio  può  a  quando 
a  quando  infrangere  impunemente,  purché  rimanga  dentro  i  con- 
fini del  buon  gusto.  Ma  vi  hanno  leggi  generali,  fondate  neir  in- 
tima natura  delle  cose,  cui  anche  il  genio  bisogna  che  si  curvi,  se 
non  vuol  perdersi  e  divenire  o  goffo  o  deforme.  Le  quali  leggi  si 
imparano  nelle  scuole  saggiamente  ordinate,  e  si  veggono  ubbidite 
dai  grandi  nelle  opere  loro,  e  si  trovano  nella  natura  ben  educata 
di  ciascuno.  Queste  sono  le  leggi  che  servono  di  fondamento  alla 
critica,  e  quando  mi  mettete  innanzi  un  lavoro  poetico  qualsiasi,  io 
ho  il  diritto  di  giudicarlo  secondo  quelle  leggi,  e  se  da  esse  si  tron 
disforme,  di  dirlo  difettoso,  vizioso  od  anche  assolutamente  brutto. 
Ma  nossignori:  i  nuovi  poeti  potranno  scarabocchiare  odi  e  carmi, 
e  canzonette  a  posta  loro  ;  e  nessuno  avrà  poi  il  diritto  di  giudicarli 
e  di  condannarli,  se  occorra,  anche  alle  gemonie!  Adolfo  Borgognoni 
stampa  una  Prefazione  alle  poesie  giovanili  del  Carducci,  ma  pro- 
testa di  non  volerne  portare  giudizio  ;  anzi  condanna  a  priori  tutti 
coloro  che  osassero  farlo.  Egli  dice:  l'ufficio  del  critico  nell'arte, 
s'io  non  piglio  errore,  non  è  già  di  dirci  egli  quel  che  è  brutto  e 
quel  eh'  è  bello.  >  Poffare  il  mondo  !  Qual  è  dunque  codesto  uffi- 
cio? e  che  cosa  ci  dirà  il  critico,  se  non  ci  dice  (e  ne  rechi,  ben 
inteso,  buone  e  valide  prove)  questa  poesia  è  brutta,  quest'  altra 
invece  è  bella,  questa  terza  non  è  uè  propriamente  bella,  né  pro- 
priamente brutta,  ma  solo  tollerabile  e  mediocre? 

Quanto  a  noi  non  sentiamo  il  coraggio  di  accingerci  a  dettare 
un  libro  di  critica  col  proposito  di  non  dir  nulla  ;  ne  pare  che,  an- 
che volendolo,  non  ci  riusciremmo.  Questo  sa  fare  mirabilmente 
l'esimio  F.  De  Sanctis,  e  ti  conduce  per  mille  inesplicabili  labi- 
rinti di  fondiy  di  forme,  di  contenuti,  di  motivi,  di  motori,  di 
processi  artistici  ed  ideali,  divisi  e  suddivisi,  singolari  e  plurali, 
così  che  alla  fine  tu  non  ti  raccapezzi  più  ;  ma  te  ne  stai  colla 
bocca  aperta  ammirando  tutte  quelle  vanità  che  paiono  persone  6 
eonchiudi  :  bravo  quel  De  Sanctis  !  che  testa  !  e  che  criterio!  e  che 
critica  sublime  !  Presso  a  poco  come  il  contadino,  che  uscendo  di 
Chiesa,  dopo  una  predica  sulle  armonie  del  cuore,  o  sui  problemi 
della  civiltà,  esclama  estatico:  oh!  l'inarrivabile  predicatore;  ha 
parlato  sempre  latino.  Noi  vogliamo  parlare  italiano  e  Card  inten* 
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^ere  anche  a  costo  di  buscar  cento  volte  del  pedante  e  del  somaro 
tra  capo  e  collo  ;  poiché  tanto  e  tanto  degli  applausi  non  ci  cale 
e  non  abbiamo  nessuna  intenzione  dì  divenir  ministri. 

Qual  è  dunque  la  forma  della  nuova  poesia  italiana,  se  la  si 
Radichi  giusta  le  leggi  generali  dell'estetica  e  dell'arte?  Brutta 
noi  diciamo,  anzi  bruttissima,  viziosa;  forma  sformata  e  deforme. 
Intendiamo  in  primo  luogo  per  forma  la  proprietà  ed  eleganza 
delle  frasi,  la  purità  della  lingua,  la  scelta  dei  vocabolj,  la  distri- 
buzione proporzionata  delle  parti,  l'orditura  del  discorso  poetico, 
e  tutto  quello  insomma  che  costituisce  la  parte  meccanica  di  un 
lavoro.  Ma  di  ciò  potremo  dire  brevemente,  perchè  già  nel  corso 
di  questi  articoli  ci  venne  fatto  di  parlarne,  e  perchè  già  molto  se 
n'è  stampato  egregiamente  da  altri. 

La  lingua  usata  da  parecchi  dei  nostri  poeti  moderni  è  tollera- 
bile, anzi  quella  del  Guerini  e  del  Carducci  è  buona:  e  preferiamo 
il  Guerini  al  Carducci,  perchè  egli  non  casca  nei  latinismi  tanto 
cari  al  poeta  delle  Odi  barbare.  Ma  lo  stile,  per  un  verso  o  per 
un  altro,  è  detestabile  in  quasi  tutti.  Si  vuole  principalmente  rim- 
proverar loro  il  disprezzo  assoluto  di  quella  più  ammirabile  e  ne- 
cessaria delle  doti  dello  stile,  che  è  il  decoro. 

DeicriptoB  servare  vicei  operumque  colores 
Qwr  ego  si  nequeo  ignoroque  poeta  aakUorf 

Co^  in  buona  fede  la  pensava  Orazio;  ma  cotestoro,  che  non  sanno 
nemmeno  dove  il  decoro  se  ne  stia  di  casa,  credereste  voi  mai  che 
volessero  rinunziare  alla  pretensione  di  essere  salutati  poeti  ?  Voi 
tre  volte  buoni,  se  vel  pensate.  Poeti  vogliono  esser  detti,  e  grandi 
poetì^  e  andar  sulla  bocca  di  tutti;  e  non  pertanto  darvi  uno  stile, 
che  sembra  il  vestito  d'Arlecchino,  così  diverse  sono  le  tinte,  ond'  è 
colorito.  In  una  piccola  canzoncina  di  tre  paginette  v'  è  dal  rosso 
scarlatto  insino  al  turchino  di  Francia:  e  son  capaci  di  farti  preci- 
pitare d'un  tratto  dal  linguaggio  di  Pindaro  in  quello  di  Rabelais 
0  di  Pasquino.  Del  che  gli  esempii  abbondano  passim  nelle  poesie 
del  sertmm  pecus  di  Enotrie  e  dello  Stecchetti  ;  ma  rari  non  sono 
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nemnìeiK)  in  quelle  degli  stesa*  capiv  Gosì^  a .  me'  d' esenpio,  il 
Canto  delP  amore j  cbe  v»  posto  accanta  air/(2^  .MaicemnianOr 
come  uno  de^nigtìmconpottmeiitiidelCaurdìiee^^s^ 
pedestri  da  satira  tra  il  serio  e  il  buffo,  empii  e  reggentisi  tattayìa 
per  un  cotal  loro  sale  attico,  onde  è  narrata  V  erezione  in  Perugia 
della  rocca  Paolina  e  la  distrusdone  fattone  a  furiai  di  popolo. 
Poi,  come  se  addirittnra  il  soggetto  fosse  cambiato,  e. la  caiusose 
un'altra,  ed  un  altro  il  poeta,  sgorgano  mirabili  quartine  di  ona 
nobiltà  senza  pari: 

«  E  n  sol  nel  radiante  azzurro  immenso 
Fin  degli  Abruiil  al  biancbeg^'ac  lootano 
Fol^^ra^e  con  desio  d*amor  piCi  intenso 
Ride  a' monti  dell' Uaibria  e  al  verde  piano. 

d  Nel  roseo  lume  placidi  sorgenti 
I  monti  si  riocoreono  fra  loro» 
Sin  che  sfumano  in  dolci  ondeggiaoìenli 
Entro  vapori  di  viola  e  d*oro. 

«  Forse,  Italia,  è  la*  tua  chioma  fragrante 
Nel  lalama»  fra-dud  marti  sere». 
Che  sotto  i  baci  dell'eterno  aniKinte 
Ti  freme  elTosa  in  lunghe  anelU  al  sen? 

e  Io  non  sa  che  si  sia^  ma  di  zaffiro 
Sento  cb*0gni  pensiero  oggi  mi  splende^ 
Sento  per  ogni  vena  irmi  il  sospiro 
Che  fra  la  terra  e  il  ciel  sale  e  discende. 

a  Ogni  aspetto  Dovei  con  una.  possa 
D'antico  afTelto  mi  saluta  il  core, 
E  la  mia  lingua  per  se  stessa  mossa 
Dice  alla  lem  e  al  .eialO)  Amore,  anidro,  • 

Ma  poi  il  poeta  non  regge;  continua  il  suo  volo,  ma  si  vede 
chiaro  che  è  stanco,  che  quelle  sì  serene  e  placide  regioni  del- 
l'amore  non  sono  per  lui.  Riede  l'istinto  malvagio  deirodio, 
dell'odio  irragionevole,  cieco  contro  i  preti  e  la  religione  ;  e  il 
poeta. bello  ancora  di  strofe,  onde  non  si. vergognerebbe  lo  stesso 
cajtttpre  di  Beatrice,  si  avvoltola  miseramente  nel  fango.  Apollo 
si  è  tramutato  in  Bacco;  uditelo  che  nell'orgia  deirodio  e  delU 
crapula  parla  così  al  venerando  Pio  : 

t  Aprile* il  Viticano.  Io  piglio. a  braccio 
Quel  di  se  slesso  antico  prigiu(iier« 
Vieni  :  alta  libertà  brindisi  io  faccio  : 
Cittadino  Mastai,  bevi  un  bicchier,  i 
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DoffiairfmiBoii(ri  doTeseiiesoiioiteleieg^ipiù  elometitàri  del 
decoro?  Hai  un  bel  dire  tu,  mio  vecchìoOra^io,  haìon  bel  lutarti: 

e  Deniqìie  isU  quodvia  simplex  dumtaxat  el  unum,  s 

I  nuovi  BFoi  della  poesia  si  sgamMiano  intanto  dalle  risa.  Sim- 
pkx?  Unum?  ohibò  I  pedanterie,  Tecchinmi,  baie;  il -gemo  non 
è  tenuto  nemmeno  alle  leggi  ankersali  del  bello  ! 

E  é  ohe  ^per  verità,  fratntti  i' critici  moderni  il  Oardncci  d  par 
quello  ohe  abbia  miglior  ^enno :  valg^  per  ogni^altro  argomento, 
ehe  egli  tributa  le  debite  lodi*  alle  poesie  del  veneziano  '  Giacomo 
Zanèlla,  benohè*  costai  sia  prete,  liberalnccio  sì,  ma  >assai  mode- 
rato e  )per  sopfrassello  inesoralnle  verso  la  .crìtica  tedesca.  Infetti 
DOQ  si  apporrebbe  forse  male  chi  dicesse,  piacergli  più  la  canzone 
dello  Zanella  Nella  vigilia  delle  nozze,  che  tutte  insieme  le 
poesie  nuove,  non  escluse  le  Odi  barbare.  Il  Carducci  quando  detta 
precetti,  è  abbastanza  ragionevole,  ^  crede  dovere  d'ognuno  <  di 
far  bene^  tenendosi  in  quella  luce,  in  qttel  riflesso,  in  quell'ombra 
di  verità  che  si  è  scelto.  >  E  prosegue:  <  O^wwwO;  dissi  :  e  in- 
tendevo ognuno  che  è  poeta  e  si  è  educato  artista.  Per  la  cana- 
glia che  perpetra  strofe  un  poVìi  Melikoff  non  guasterebbe.  » 

Ma  quando  polsi  tratti  di  poetare  egli  stesso,  addio  leggi,  addio 
precetti  :  il  Carducci  corre  a  dirotta  un  po'  per  tutto  ed  è  (come 
nota  benissimo  il  Cavallotti)  idealista,  verista,  moderno,  greco, 
medioevale,  classico,  romantico  secando  l'ora  e  il  capriccio:  che 
è  la  ragione  per  cui  le  scuole  più  opposte  rivendicano  Enotrie  per 
proprio  maestro.  Soprattutto  piace  ad  Enotrie  andar  a  finire  nel 
vino  e  nei  bicchieri,  come  a  Lorenaso  Stecchetti  garba  di  terminare 
i  suoi  voli  lirici  tra  la  mortadella,  le  tortore  arrosto  e  le  frittelle. 
Povero  decoro  tanto  scrupolasamrate  cercato  dai  greci,  tanto 
SQuiditame&te  serbato  da  Virgilio,  e  raccomandato  da  Orazio,  da 
Cicerone,  da  Quintiliano:  <  nihil  difficilius  qumnquid  deceat 
videre  »  (^Ciceri);  e  ^m»  cui^e  proposita  iter,  stms  cuique  decor 
est  >  (^Quinti).  Povero  decoro!  costoro  se  lo  sono  diluviato  a  modo 
di  frittelle,  e  per  digerìrio  più  ladlmente  ci  bervero^sopia  del 
Chianti  un  buon  dato.  Quindi  s'incoronarono  poeti! 

E  poichò  siamo  a  parlare  di  decoro,  non  v'ò  solo  il  «decoro 
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dello  stQe,  v'ò  anche  quello  delle  parole.  Co^  una  parolaccia 
sta  male  nella  bocca  d'un  bécero,  suona  malissimo  in  qn\ 
d'una  persona  educata,  pessimamente  poi  sulle  labbra  d'un 
Nò  costì  può  esser  questione  di  realismo,  o  di  idealismo^ 
scuola  antica  o  di  scuola  moderna  ;  poiché  si  tratta  solameni 
educazione.  Ma  eccoti  i  nuovi  vati  che  escon  fuori  ad  og^ 
condo  verso  col  letame  e  colle  carogne,  e  ti  dicono  che  la  Ei 
è  una  cortigiana  sfacciata,  e  la  Carolina  una  carcassa  putrii 
che  a  quella  j)u^2;a  il  fiato  ed  ha  Vulceri  in  bocchi,  e  che  qi 
l'altra  il  care  ha  finto  come  finti  i  denti.  Udite  questa,  lei 
gentile,  e  non  diteci  villania,  perché  noi  vi  domandiamo  li< 
innanzi;  ciò,  di  che  l'autore  stesso  dei  versi,  che  stiamo  per  di 
si  é  scordato. 

■ 

ff  Quando  tu  dormirai  dimenticata 

Sotto  la  terra  grassa,    . 
E  la  croce  di  Dio  sarà  piantata 

Ritta  sulla  tua  cassa; 
t  Quando  ti  coleran  marcie  le  gote 

Entro  i  denti  malfermi 
E  nelle  occhiaie  tue  fetenti  e  Tuote 

Brulicheranno  i  fermi, 
t  Per  te  quel  sonno  che  per  altri  è  pace 

Sarà  strazio  novello. 


<  Io  con  quest'ugne  scaverò  la  terra 
Per  te  fatta  letame 
E  il  turpe  legno  schioderò  che  serra 
La  tua  carogna  infame  *.  i 

E  basti  per  il  decoro  :  solamente  vorremmo  avvertito  il 
Giosuè  Carducci,  che  poiché  non  si  tiene  obbligato  alla  decei 
badi  almeno,  parlando  di  carogne,  a  non  essere  brutale  * 

A  conchiudere  questo  punto  resterebbe  a  dirsi  dell'iti 
della  nuova  scuola.  Gli  aggettivi  sono  tanti,  quante  le  stelle 
cielo  e  le  arene  del  deserto.  E  quasi  tutti  sdruccioli  1  e  eoi 
scelti  e  fiitti  apposta  per  il  nome,  cui  vengono  appiccicati  ! 
le  carogne  sono  sempre  infami;  il  letame  é  sempre  reo,  le 

*  SnontTTi,  Poi(ttfiia.  il  conio  deWodio. 

*  Legga  ohi  può  tra  le  Nuove  poesie  V  Vili,  del  lib.  I,  intitolata  Yt 
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SMnpre  candide;  il  fianco  sempre  opimo.  E  il  sole  non  può  es- 
sere che  occiduo,  la  luce  non  altrimenti  che  rosea.  Anzi  Enotrie 
sente  ona  particolarissima  simpatia  per  il  roseo,  e  nelle  Odi  bar^ 
bare  ha  ad  esso  rìserbato  quasi  sempre  uno  od  anche  più  posti 
d'onore.  Quindi  hai  roseo  il  sole,  l'occaso  roseo,  i  fuochi  rosei,  il 
maggio  roseo,  la  bocca  rosea  ecc.  ecc.  Avvegnaché  poi  tutti  i 
segnaci  di  Enotrie,  ovvero  dello  Stecchetti,  sieno  obbligati  in 
Hsosden»  ad  usare  tutti  gli  aggettivi  dei  loro  maestri,  e  per  so- 
prassello  ad  aggiungerne  qualcuno  di  proprio,  ne  conseguita  ne- 
cessariamente che  ]a  nuova  poesia  è  il  più  copioso  dizionario  di 
aggettivi  strani,  peregrini  e  sdruccioli  die  si  conosca.  Del  che 
possono  esser  grati  ai  nuovi  poeti  i  giovincelli  umanisti,  costretti 
le  spesse  fiate  a  scartabellare  il  Ruscelli  da  capo  a  fondo  per  tro- 
vare lo  sdrucciolo  voluto  a  compiere  un  loro  settenario;  ma  chi, 
letterariamente  parlando,  ha  il  cervello  a  posto,  non  potrà  a 
meno  di  concluderne,  che  la  nuova  scuola  di  poesia  è  una  fan- 
ciullaggine, a  cui  nella  nostra  letteratura  non  v'ha  l'uguale,  tol- 
tene per  avventura  solo  certe  più  superlative  frenesie  del  seicento, 
che  ci  fonno  sbellicar  dalle  risa,  quando  le  leggiamo  -per  caso  in 
taluna  botteguccia  di  libri  vecchi.  Ed  al  seicento  assomiglia  tanto 
il  secolo  nostro  ! 

V. 

Fin  qui  della  parte  meccanica  dei  nuovi  lavori  poetici.  Non 
crediamo  però  noi,  come  forse  pensa  il  De  Sanctis  ed  i  fedeli  di- 
scepoli della  sua  critica  novissima  e  sublime,  che  in  ciò  tutta  si 
risolva  quella  che  chiamasi /orma;  e  nemmeno  ci  pare,  grazie  a 
Dio,  d'essere  tanto  ciuchi,  quanto  vogliono  farci  coloro  onde  ne 
Tenne  posta  gratuitamente  sul  capo,  come  un  cappuccio,  la  storta 
idea,  che  lavoro  letterario  si  possa  dare  senza  studio  diligentis- 
simo  della  forma.  Potò  forse  codesta  idea  cadere  in  mente  a  qual- 
che romantico  novellino,  il  quale  nemmeno  intendesse  che  cosa 
volevasi  significare  coi  nomi  di  classicismo  e  di  romanticismo; 
ma  certamente  non  fu  l' idea  di  nessun  letterato  insigne  nemmen 
dopo  quella  reazione  letteraria  e  filosofica  del  1815,  contro  cui 
garriscono  in  coro  i  letterati  e  i  critici  della  recentissima  scuola 


tedesca  6  pagana.  Perciò  a  tarto.il  Oard$H^«»  fit-dàiil.TWtoidi  avere^ 
erokamdnta.^esa.  il  e^/^.i^/a./i^mw  coato)  ouLpei  ferità 
aemifii  divqattloka  conto  nen  seraeoG^  mai:;  ed  hautookii  apdidi  più 
;^rave'  di  scnrefic^  (kòque^,  cuita^iktla  i/orma,  aitm.  tn/fne 
non  eM\.chst  P/itnore  dellor,  fwbila.tHUuraf  da  cm  ImiSQlUaHa 
astraaÌQn^.>8emitì£a,  (wmxi  sì  a,  Inuj^-  ei  con^'rì  feroce/  dismiùk 
alienate  JùK^rito*delF,tHi(m&i.  Peiòqaeate^  pai:oie  asprinono^ua 
disegno  importaoto^  ed  è  necossano .  che  le  fiiiniglier  crìaiiaw  se 
ne  tengaiu)  aivertìte:  il  grani. ramona  che  si,  fai  pec<  rimetterei^ 
coma  diconOt  in  onore  la. forma  gteea»  altro  noa.ò  ^he  una  nuova 
macchinajdigwnra  contro  la  JMstraifede^  laqu^ka  bea  altri  oolpi 
ò  fatta.segno;  loa^non  sembra  k^tayla  chO/Toglia  oapitoUre  peroiò. 
Chi  ascolti,  costerò^  la  (forma  letteraria,  dei  grandi  aatod.  ai- 
stiaoi  non  à<  una.  forma. umoma^  Mai  via,  ci  si  trova,  poi  Vuemo, 
la  vitairniancLy  V  umanesimo  iììawm^  in  codeste^  forme  letterarie 
nuove?  Intanto  anche  il  Nencioni^  amicissinuh  del  Qardtteci,  con- 
fessava.testò  chie  nei  coinponimeati  di.questi  ìadanio  egli  ricerca. 
spesse  fiate  l'uomo,  fi  di  fermo  il  tipo  dell' umejiità  dominante 
nelle  poidsie  carducciane  è  un ,  tipo  stravagante,  sdegnoste^.  iroso^ 
cupo,  che  ti  mette  paura  a  riguardarlo,  e  pare  proprio  di  vedere 
certe  tele  della  decadenza  dove  il  fondo  è  nero  cupoy  le<  prespetr 
live  sono  nuvole  nere,  gorghi  tempestosi,  antri  oscuri,  precipizii 
e  dirupi;  il  resto  sono  figure  alte  e  tremende  di  giganti  neri  an- 
ch'essi, coi  capegli  irti,  e  gli  occhi  di.. bragia,  che  mattono .  in  chi 
li  riguarda  i  brividi,  quasi*  dicassero  :  badati  !  nei  .sileno,  il  tradi- 
iiiento,  la  vendetta,  l'odio,  la  strage,  la.  maledizione  &  la  morte. 
E  cotesta  si  dirà,  dunque  la  vit^  umMa,.onde  voi  ne' nuovi  vostri 
lavori  letterari!  ci  porgete  le  forme  ideali?  Tacete»  tac^,  che 
noi  non  sappiamo  che  farne.  Assai  .soffrimmo^  aasai.  lagrununmoy 
assai  bevemmo  al  nappo  amaco  della icontraddisione  edel  dolorer 
noi  abbiamo  bisogno  di  rifarci  lo  spigrito  abbattuto,  e  non  di  .ab- 
battimenti e  di  prostrazioni  noe  ve;  non  il  canto  delF  odio  noi 
vogliamo,  ma  il  canto  delF amore.  Ora  quelli  del  Oandmceiy  anehe 
i  meno  perveisi^  son  canti  di  odio  e  non  d' amore,  e  il  senno  che 
ti  laaciano  nel  >  cuore  è  un  senso,  di  costarnasdone;  un  alito  gelato 

*  Pretetone  alle  Poesie  di  Giosia  Càiiddgoi  slBOipate.  perla  quinta  Tolte  dii 
Barbòra.  Fireiue  1880. 
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di  scetticismo  ne  «saia  ishe  ti  fa inthinzire  tutte  le  fibre  del  cuore; 
essi  ti  pesano  suir  animo  come  il  cieco  ed  irrevocabile  fato.  Re- 
care in  prova  tutte  le  poesie  carducciane,  od*  anche  solo  tutte  le 
-odi  barbare  non  possiamo.  Ma  valga  per  saggio  quella  meno 
barbara  fra  le  barbare:  per  la  morte  di  Eugenio  Napoleom. 

Questo  giovane  principe,  unico  figlio  di  vedova  madre,  unico 
conforto  di  lei  tra  immense  sventare,  muore  in  Africa  misera- 
mente trucidato  dalla  scure  'di  bàrbare  genti,  e  lascia  cosi  nello 
scompìglio  i  suoi  fedeli,  la  madre  in  una^desokidone  che  non 
èa  nome.  Tretneddo  il  ^aso  e  pieno  di  pietà.  Nò  in  un  cuore 
tBQftno  era  diffidle  ohe  -esso  datasse  i  più  teneri  iififettì,  i  quali 
sgorgassero  poi  in  un'  elegia  calda  e  '  patetica,  capace  di  com- 
muovere al  pianto  quanti  la  leggerebbero.  Ebbene  al  Carducci 
invece  essa  non  ispira  che  un'ode  in  cni  il  sentimento  è  soffocato 
-dair  artifizio,  '  il  calore  dell' affètto  '  n(m  pure  viene  rattepìdito, 
ma  quasi  agghiacciato  per  uno  studio^  affatto  rettorìco  di  classiche 
reminiscenze.  Soprattutto  regna  sovrana  in  questi  versi  del  Car- 
pacci la  rabbia  giacobina,  ohe  disttugge  ogni  altro  senso  umano; 
regna  lo  scetticismo  religioso  che  tramirta  in  disperazione  feroce 
la  compassione  tranquilla  e  rassegnata.  Alla  nuova  della  infelice 
fine  del  principe  Eugenio,  l'anima  fiera  del  poeta  è  corsa  tosto 
a  pensare  il  '  listo  térrìbite  che  pesa  sopra  la  odiata  discendenza 
dei  Cesari  di  Francia;  e  questo  pensiero  soggiogò  in  lui  tutti 
gli  altri,  soffocò  ogni  soave  affetto,  ogni  pietà.  Non  può  di  certo 
affermarsi,  che  questa  ibsse  la  più  umana  delle  forme  ideali, 
onde  un  poeta  avrebbe  potuto  rivedrò  quel  pietosissimo  fatto. 
Ha  fu  la  scelta  dal  Oat^ducd;  e  'sceltala,  non  si  può  negare  che 
il  Carducci  cogliesse,  come  dicono,  la  situazione  più  propria  a 
dare  ad  essa  belleflaa  e  splendore  artistico.  Egli  colse  cioè  questa 
coincidenza  storica:  il  figlio  unico  del  fondatore  della  stirpe 
napoleonica,  e  il  figlio  unico  del  rìstauratore  di  essa;  il  re  di 
Roma,  e  il  principe  Eugenio,  rapiti  amendue  in  tenera  età  da 
4;rudimma  morte. 

I  Qde^to  la  Inconteìa  t^(atW  burbara 
prostrò,  spegnendo'  ^\  oeobi  di  folgida 
vita  sorrisi  da  i  fantasmi 
fluUuaoti  oe  l'azzurro  immenso. 
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t  L'altro,  di  baci  saiio  in  anslriacbe 
piume  e  sogoanlt.'  su  l'albe  gelide 
le  diane  e  il  nilh)  pugnace 
piegò  come  pallido  giacinto  i. 

Poi  segue  Iti  migliore  strofe  di  tutta  l'ode: 

I  Ambi  a  le  madri  Innge;  e  le  niorb 
chiome  fiorenti  di  puiirliia 
pareano  aspeltare  ariL-he  il  solco 
de  la  materna  carezza.  In  vece  ■ 

e  qui  per  siguificare  che  sodo  morti,  si  rìcorr 
piderit  Mercurius  gregi  dell'ode  24  del  lib. 
V  in/antumgue  animae,  qms  àhstulil  atra  dies 
acerbo  del  lib.  VI  dell'Eueide,  e  ti  si  dice  e. 


Quindi  ritorna  in  campo  Virgilio  col  suo  Eva 
ricevere  il  cadavere  del  giovanetto  Fallante,  si 
mentì  la  lingua  : 

iVon  hMC,  0  PoUa,  ded«nu  promiua  f 
Cautiui  ut  aaew  velie»  te  credere 

ed  anche  il  Carducci  canta: 

«  Non  questo,  o  Tosco  figlio  d'Orleosia 
non  questo  aveii  promesso  al  parg 
gli  pregaslì  in  foccla  a  Parigi 
lontani  i  bti  del  Re  di  Roiiu  i. 

Anzi,  tutto  sorrìdeva  al  pargoletto  Eugenio,  e 
sperare  un  avvenire  di  gloria  e  di  grandezza. 

t  Ma  di  di-cembre,  ma  di  brumaio 
cruento  è  il  fango,  la  nebbin  è  | 
non  crescono  arbusti  a  queir  aurt 
o  dan  truitl  di  cenere  e  tòsco  >. 

Eccovi  il  repubblicano,  eccovi  il  giacobino,  et 
non  il  suo  odio  ai  re,  e  d'innanKÌ  alle  tomb 
innocenti,  in  faccia  ad  una  vedova  immersa  nf 
non  sa  presentarvi  che  V  ideale  dell'  odio  implac 
godere  di  quelle  morti,  pascersi  di  quelle  lagr 
i  partiti  si  danno  la  mano,  obliano  un  istante 

■  Eneide  lib.  XI. 
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in  tutta  Europa  non  si  ode  che  un  gemito  di  compatimento  dell^. 
inaudita  sventura;  ma  il  poeta  rimane  di  marmo,  e  il  giacobino 
insulta  al  dolore.  0  voi  che  nella  nuova  poesia  vedete  il  rin- 
novellamento  dell'  ideale  umano,  è  forma  umana  codesta  o  non 
piuttosto  feroce  e  brutale,  quasi  di  belva  della  foresta? 

E  poi  il  poeta,  con  mossa  prettamente  classica,  vola  alla  casa 
d'Aiaccio,  nido  dei  Napoleonidi,  a  Letizia  la  loro  madre*  Na- 
poleone I,  non  avrebbe  mai  dovuto  cingere  il  diadema;  dovea,. 
distrutti  i  troni,  fondata  la  repubblica  universale,  ritirarsi  colla, 
madre  colà;  la  sua  ambizione  invece  fu  la  causa  di  tutti  i  ro- 
vesci della  famiglia,  degli  inenarrabili  dolori  della  madre.  Ora. 

ff  Sfa  ne  la  noUe  la  còrsa  Niobe, 

sia  sulla  porla  donde  al  battesimo 

le  lisciano  i  figli,  e  le  braccia 

fiera  tende  su  *1  selvaggio  mare; 
a  e  chiama,  chiama,  se  di  Brilannia, 

se  da  TÀmeriche,  se  da  Tarsa  Africa 

alcun  di  sua  tragica  prole 

spinto  da  morte  le  approdi  io  seno  «. 

La  notte,  la  Niobe  fiera,  le  braccia  tese,  il  mar  selvaggio,  le 
pida  incessanti,  la  tragica  prole,  la  morte  che  spinge  ì  figli 
ittraverso  i  flutti  ;  qui  ogni  imagine,  ogni  metafora,  ogni  idea 
parla  di  rabbia,  di  disperazione,  di  implacabile  e  cupo  fato.  Ed 
^  forma  umana  codesta?  Dato  eziandio  che  una  favola  mitolo- 
pea  sia  la  migliore  delle  imagini  che  l'Autore  potesse  scegliere, 
^r  rappresentare  poeticamente  un  &tto  contemporaneo;  dovea 
)gli  proprio  appigliarsi  alla  disperata  Niobe,  per  rendere  un  do- 
lore che  tutti  riconoscevano  ben  diverso  neir  angoscia  tremenda, 
ma  pur  rassegnata,  dell'imperatrice  Eugenia,  che  abbraccia  le 
^glie  del  suo  unigenito  e  sovra  di  esse  inginocchiata  prega  sin- 
ghiozzando la  pace  del  giusto?  E  se  al  Carducci  piaceva  d'imitare 
a  bellissima  similitudine  di  Orazio  nell'ode  5  del  lib.  lY: 

Ut  mater  juvenem^  quem  Nolus  invida 
Flaiu  Carpalkii  trans  maris  aéquuTa 
Cunclantem  spatio  Umgius  annuo,    ' 

Duld  distinet  a  domo^ 
Votis  ominibusque  et  precibus  vocat. 
Curva  nte  faciem  titore  dimovet; 
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perchè  non  ne  conservò  anche  'il  colwito  mestissimo  bensì, 
rassegnato,  il  dolore  grande  ma  confortato,  il  desiderio  a< 
Simo,  ma  pieno  di  speranza,  insomma  il  tipo  umano;  e  ne 
per  converso  an  tipo  di  tigre  o  di  leonessa? 

Or  va  a  credere  a  gente  che  spergiura  di  aver  Mto  rini 
nella  poesia  moderna  il  tipo  umano,  cui  le  dottrine  del 
stianesimo  n'aveano  sbandito.  Lo  Steòfchetti  meno  del  Cardi 
contorto,  meno  artìftmto,  meno  freddo,  più  naturale,  e  bem 
appaia  anch' egli  nudrito  di  studii  classici,  meno  però  jamai 
ed  arcaico,  non  giunge  tuttavia  a  darci  un  ideale  varami 
umano.  Perocché  le  codardie  sconce  e  le  vigliaccherie  ignol 
lissime,  onde  s' intrecciano  le  saie  rime,  son  proprie  tutt'  al 
di  una  razza  abbrutita.  I  suoi  uomini  sono  spregevoli  femmii 
e  molto  più  sotto  alle  femmine .,^m,muo  le  sue  Emme  e 
sue  Caroline.  Impossibile  rieouoscere  nelle  poesie  del  Gu< 
r  uomo  e  la  donna,  quali  Dio  li  ha  fatti  :  figuriamoci  poi  in  qi 
de' suoi  imitatori! 

Laonde  anche  per  questo  è  detestabile  la  nuova  poesia, 
non  sa' rappresentarci  nelle  sue  forme  artìstiche  quclllo 
umanesimo' che  pretese  di  sostituire  ai  grandi  ideali  cristìamV 
avvenite  tal vt)lta  qua  e  *  colà  in  una  bella  strofe,  in  una 
assai  ben* riuscita,  in  una  ispirazione  felice?  È  una  eccezione, 
il  nido  di  rondini,  la  bionda  testolina  d' un  bimbo,  lo  scherzo 
mestico,  che  incontrate  nelle  moderne  mostre  di  arte  in 
ad  un  diluvio  dì  nullità  e  di  corbellerie.  E  vi  arrestano,  evi 
dire  :  bello  !  naturale  !  e^  par  cosa  vìva!  Ma  questanon  ola 
dell'  umanità,  bensì  la  parte .  minima  e  più  accidentale  di 
Non  è  questa  la  grande  arte  della  Grecia  e  di  Roma  ;  èr  il 
viatico  che  Dio  lasda  tuttavia  alle  lacere  e  sfinite  generasdonii 
deme,  perchè  non  soccombano  nel  viaggio  e  non  disperino  al 
dell'avvenire  dell'umanità. 

Rimarrebbe  a  dire  ancora  qualche  cosuccia;  ma  teniamola 
serbo  per  un'ahra*  volta. 
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IX. 

È  da  dolere  che  giuste. ragioni  lo  vietino:  ma  se  si  potessero 
lèblicare  per  disteso  le  sette  lettere^  che  Pia  serìsse  a  Dionisio^ 
mik  l'assenza  sua  per  la  bagnatura,  e  le  quattro  che  questi 
rispose,  si  vedrebbe  ch'ella  noit  perde  la  fatica;  e  di  più  si 
aioirerebbe  il  singolare  ingegno,  col  quale  gli  seppe  toccare  gra- 
imamente  la  corda  del  cuore.  In .  alcune  di  esse  anzi  con  tanta 
stentar  gli  entrò  nell!  aniino  ;  e  lo  punse  e  lo  scosse  e  lo  strinse, 
'odi  non  trovò  altra  scappatoia  da' suoi  argomenti,  che  insipide 
bellette  e  celie  sciocche.  Un  saggio  però  di  quasi  tutte  è  lecito 
rio  ;  e  poò  bastare. 

I!  pover'uomo,  sino  dai  principii  della  sua  cura,  significò  alla 
iiuola  ch'egli  .era  melanconico,  uggito  e  col  pensiero  fitto  sem- 
^  in  quel  caso  tremendo,  nel  quale  di  poco  era  mancato,  ch'ella 
r  mano  sua,  non  fosse  morta  ;  né,  come  gli  altri  anni,  si  sentiva 
^m  voglia  di  svaghi,  di  gite  e  di  passatempi,  che  gli  riusci - 
'  '  più  tosto  pesi  e  noie.  <  0  dorma,  io  o  vegli,  le  scriveva  nella 
ìiG^sua  lettera,  non  sogno  altro  che  te:  e  ti  vedo  costantemente 
pJia  ìq  terra,  immersa  nel  tuo  sangue  e  spirante.  Tu  non  ti 
?*ri,  bella  mia,  l'orribile  impressione  che  di  quel  bruttissimo 
fiieate  nu  è  rimasta- 1  nervi  miei  ne  hanno  patito  ;  e  i  medici 
Mudo  che  questi  bagni  si  confacciano  alla  strana  mia  sensibi- 
^  Da  questo  intendi  che  io  vivo  sempre  con  te,  e  tu  sei  al  tempo 
^imo  il  mio  supplizio  e  la.  mia  gioia.  Oh,  come  mi  pento  di 
^  diverti  condotta  qui  meco  !  La  tua  compagnia  mi  gioverebbe 
^«  de  tutte  le  acq^ie  salutari.  Credilo,  io  abbisogno  di  una  cura 
1^  fiorale,  che  termale:  e  tu  sola  puoi  essere  il  mio  medico  e  la 
^  niedidna.  Tu  non  ti  fai.  un'  idea  di  quanto  peno  a  starti  così 
^.  Quasi  quasi  mi  salterebbe  in.  capo  di  scriverti  :  —  Vieni, 
'^  niià,  Yifflù .  a  trovare  tuo  padre^  vieii.  come  vuoi  e  con  chi 
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vuoi;  purché  tu  venga  a  rallegrarlo  un  poco!  Ma  sarebbe  inchio- 
stro  buttato.  Tu  non  verresti,  nò  meno  se  gli  argani  ti  traessero. 
Tu  stai  bene  dove  stai,  perchè  ci  hai  la  mamma.  Del  tuo  babb» 
che  importa  a  te?  Eppure  egli  ti  ama  più,  che  died  mamme  pi 
tutte  insieme  !  > 

A  queste  parole  replicò  la  Pia  così.  <  Appena  conosduto  il 
vostro  mezzo  desiderio  di  avermi  con  voi  costà,  V  ho  detto  alla 
mamma;  la  quale  mi  ha  ingiunto  di  scrivervi  subito  che,  purdiè 
veramente  vi  garbi,  ella  è  dispostissima  a  condurmivi,  od  a  faraiiv^ 
accompagnare  dalla  governante,  come  più  vi  piacerà.  Ed  io  rent' 
assai  volentieri.  Noi  dunque  aspettiamo  i  vostri  ordini.  Intanto, 
per  mostrarvi  che  voi  mi  calunniate  in  cuor  vostro,  quando  sappo* 
nete  che  io  non  abbia  amore  per  voi;  ed  a  me  non  importi  onlliP 
di  voi  ed  io  voglia  alla  matuma  più  bene  che  a  voi,  vi  farò  un 
regalo  il  più  prezioso  che  io  possa  farvi  :  un  regalo  che  io  non  so 
se  l'avrei  mai  fatto  alla  mamma  stessa.  Lo  unisco  a  questa  letten» 
che  fo  perciò  assicurare  alla  posta,  e  ce  lo  troverete  dentro.  Egli 
è  nientemeno  che  la  medaglia  d' oro  della  Madonna,  che  il  Santo 
Padre  Fio  IX  mi  mise  nelle  mani,  quando  da  voi  e  dalla  mamma 
gli  fili  presentata  in  fasce,  perchè  mi  benedicesse.  Da  quel  mo>^ 
mento  Tho  portata  sempre  al  collo  e  tenuta  cara,  come  la  metà, 
del  mio  cuore.  Ecco,  ora  io  me  la  sono  levata;  e  con  un  cordondao 
di  seta  azzurra  ve  la  mando  e  ne  fo  dono  a  voi.  Se  vi  fosse  dato 
di  leggermi  neir  anima,  voi  vedreste  eh'  egli  ò  il  più  gran  dono, 
che  Pia  possa  fare  al  suo  babbo.  Ve  la  dono,  sì,  ve  la  dono:  ma 
ad  un  patto;  che  dal  collo  mio  passi  nel  vostro  e  voi  ne  faeciate 
molto  conto;  e  quando  vi  assalgono  le  tetre  memorie  e  le  fantasie 
che  mi  avete  scritte,  e  voi  pensate  a  me  rabbrividendo  pel  peri- 
colo che  corsi,  voi  vi  ricordiate  di  questo  mio  dono  e  alle  volte  lo 
baciate,  invocando  la  Vergine  santissima  e  ringraziate  lei  che  mi 
ha  salvata  da  morte.  Lo  farete?  Io  ho  tanta  fiducia  nell'amor 
vostro  per  me,  che  avrei  quasi  scrupolo  a  dubitarne.  Sono  certis- 
sima che,  riscrivendomi,  mi  direte  che  lo  avete  fatto  e  lo  fate,  > 

Dionisio  le  rispose  di  non  poter  acconsentire  al  suo  viagigio, 
poiché  lo  strapazzo,  nei  calori  estivi  già  cominciati,  le  sarebbe 
nociuto;  e  per  tre  lunghe  facciate  messosi  ad  esprimerle  tenerea» 
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ed  a  narrarle  le  ugge  de' suoi  nervi  e  della  ingrata  sua  solitadìne, 
qnasi  costretto  da  una  mera  convenienza,  nel  principio  della 
quarta  facciata,  soggiunse  :  <  À  proposito,  e  che  ti  dirò  del  regalo 
che  mi  hai  mandato  con  affetto  sì  vivo?  Ti  dirò  mille  grazie,  per- 
chè dalla  tua  lettera  mi  sono  accorto,  che  me  lo  hai  fatto  proprio 
di  cuore.  Questo  me  lo  ha  reso  graditissimo.  Ma,  Pia  mia,  non 
aceadeva  che  tu  ti  privassi  di  un  ricordo  che  ti  è  sì  caro  :  nò  io 
permetterò  che  la  tua  privazione  sia  lunga.  Al  mio  ritomo  ti 
restituirò  la  medaglia,  che  serbo  intatta,  col  cordoncino,  nello 
scaccolo  di  seta  in  cui  Thai  involta.  Tu  ben  capisci,  amore  mio 
bello,  che  io  non  sono  degno  di  mettermi  al  collo  un  oggetto,  che 
ta  hai  avuto  dal  Papa  ed  hai  portato  sempre  indosso  con  tanta 
religione.  Tu  sei  un  angelo  ed  io  sono  un  diavolo.  Troppo  io  pro- 
fanerei, col  contatto  della  immonda  mia  carne,  una  immagine  che 
alla  tua  fede  rappresenta  il  tipo  sovrumano  della  purità.  Questa 
mia  riverenza  ti  sia  prova,  che  del  tuo  dono  io  fo  maggior  caso 
clie  tu  non  sembri  volere.  > 

La  ironica  risposta  offese  Pia  nelle  fibre  più  delicate  dell' ani- 
ma. <  La  vostra  lettera  mi  ha  accorata;  gli  riscriss'ella  tosto. 
Non  vi  giudicavo  capace  di  disprezzare  a  questo  segno  un  dono, 
che  era  il  mio  tesoro  e  vi  avevo  fatto  per  puro  e  sincerissìmo 
amore  di  voi.  Io  ne  sono  rimasta  così  ferita,  che  ho  pianto  tutta 
la  sera.  Adunque  non  mi  resta  altro  a  dirvi,  se  non  che  mi  avete 
ingannata;  ed  io  sono  stata  troppo  semplice;  in  credere  alle  tante 
vostre  proteste  di  tenerezza  per  me.  Amore  e  dispregio  non  stanno 
insieme.  Da  ora  innanzi  yi  prego  a  non  parlarmi  più  del  bene  che 
dite  volermi.  Io  sarò  tanto  incredula  a  voi,  quanto  voi  siete  incre- 
dulo a  Dio  e  alla  Madonna.  >  E  dopo  un'altra  mezza  pagina  di 
simili  risentimenti,  concluse  :  <  Che  cosa  vi  domandava  io  alla 
fine?  Forse  un  gran  sacrifizio?  Il  gran  sacrifizio  Tavea  fatto  io, 
e  volenterosa,  per  voi.  Che  temevate?  Che  codesta  medaglia,  per- 
chè è  venuta  dalle  mani  del  Papa  e  l'ho  portata  io  più  di  diciot- 
t'anni  al  collo,  vi  attaccasse  la  peste?  Ma  sarà  meglio  che  io 
termini  qui  la  lettera  ;  e  non  mi  lasci  andare  ad  altri  sfoghi  di 
dolore,  che  voi  potreste  prendere  per  insolenze.  Vi  saluto,  ma,  per 
non  appestarvi,  non  vi  abbraccio.  > 

SaH*  li,  9cl.  il   fmsc.  7/7  SO  ff  apriU  Ì989 
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Prìai&  che  una.  replica,  per  lettera^  Pia.  ncevÀ  da  sao  padre 
questo  brere  telegramma:  <Piesdo{iaf.d  quietati.. QueUL' oggetto. è 
ora  dorè  tu  vuoi.  Scrìvo^» 

Seriss'egli  di  fattola  posta  corrente;  e-eeeafii  sfinsòe  nnoOTeliò^ 
con  tenmni  caldissimi^ infiaiterprote8ta2Ì0ni. di  affietko.  Certificar 
tala  poi  ch'egli  s'era  messa aL. collie,  la  med^iina  e  ve  la  tenera 
notte  e  giorno^  seguitò t;  <'La.  porto  e  lar  porterò.  Ma  t'ho  a  dire 
la  veristi?  La  porto  unieamente  per  farti  piacere  e  per  l'aiooce  di 
te;  non  perchè  io  vi  abbia  quella  fede,  che  ci  a^evi  e.d  haà  tu^. 
e  pretenderesti  daiess'io.  Una  volta  laJlIadonnaiera  per  me  un&> 
realtà  bella,  .doloe,  ricca,  di  conselazioni  e  di  speranze..  Ora  non  è 
altro  più  che  un!idea,  piena  di  poesia  celeste.  jSarebbe  forse  desi-- 
derabile  che  ini  ridivenisse  quella  realtà,  che  fu  la  stelk]  benefica 
della  mia  prima  giovinezza.  Ma,  credilo  Pia,  la  fede  non  è  Gom& 
un  abito,  che  si  lascia  e  si  ripiglia,. si  mette*  e  si  smette  a  capric- 
cio. Perduta  che  si  sia,  non  è  facile  raequistarla.  Io  ti  aniA-  tanto,, 
che  oggi  penso  fra  me  a  come  potrei  fare^  per  fingermi  almeno 
di  aver  nel  cuore  la  fede  che  tu  hai.  Mi  sembra,  quasi  che  sarei 
mena  disgraziato,  se  potesai  onorare  la  Vergine  dei  cieli,,  come  ta 
la  onori.  Dillo  tu  a  me,  angelo  caro;  hai  tu  un  segreto^  che-m'in*- 
segni  e  mi  sforzi  a  credere  quel  che  tu  credit  affinohò  ancor  io 
ami  con  te  quel  che  tu  ami?  Vedi,  Pia,  quanto  l'amore  di  te  mi 
fa  girare  il  capo?  Io  arrossisco  in  medi  questo  che  ti  scriva; 
eppure  te  lo  scrivo.  E  tu,  scontrosina  crudele,  ti  dici  incredula  al 
mio  amore,  perchè  non  ho  la  fede  che  tu  hai  in  Dio  e  nella  If ai- 
donna?  Dammela  tu  questa  fede,  se  punto  lo  puoi:  e  quand'io  da 
te  la  rifiuti^  allora  negami  l'amortuo»  nega  di  abbracciare  il 
povero  tuo  padre.  » 

Nel  trascorrere  questa  lettera,  la,  figliuola  pianse  acald'occhi 
e  rimise  mano  alla  penna,  con  un  ardore  e  una ^ foga^  che  mai.. 
l'eguale.  La  sua  risposta,  sgorgatale  di  getto  dal  cuore^  merita 
rebbe  d' essere  tutta  stampata  a  verbo.  <•  Questa  volta^  cominciò 
ella,  vi. scrivo  stemperandomi  proprio  in  lagrime  di  gratitudine  e 
di  allegrezza*  Oh,  se  vedeste  come  le  lagrime  mi  aedecano  e  come 
le  dita  mi  tremano  I  Arriverete  a  leggere  queste' raspature  di  gal- 
lina? Ora  sì,  credo  all'amor  vostro,  e  lo  sento  dentro  di  me  in  modo 
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che  non  potrei  esprimervi!  II  pensiero  che  la*  Madre  di  Dio' ha 
'  ripreso  possesso  di  voi;  e  voi  ne  portate  la  immagine  tra  il  capo 
ed  il  cuore,  mi  empie  di  ungaudio  tale,  che  io  m)n  ho  parole  per 
dirvelo.  Mi  sembra  in  cwta  guisa  che  V  anima  vostra  si  sia*  avvi- 
cinata alla  mia,  ed  un  vincolo  misterioso  le  cominci  a  legare  tutte 
e  due  insieme,  si  che  tra  l'una  e  F  altra  si  formi  una  prossimità 
che  avanti  non  ci  era.  0  la  bellae  divina  cosa,  avere  tutt'e  due 
la  stessa  fede,  amare  tutt'e  dueuno  stesso  Dio  e  una  'stessa  Ma- 
•dre  del  santo  amore;  aspirare  tutt'e  due  allo  stesso  termine 
d'una  felicità  etema!  » 

E  più  sotto, -rammentatagli  la  fede  della  sua  gioventù  e  fattogli 
un  confronto  tra  la  pace  eh'  egli  godette,  quando  crédeva,  e  le 
inquietezze  '  che  ioaveano  dovuto  agitare  da  che  s' mi  messo  a 
discredere,'  così  proseguiva:  <  Yoi  mi  chiedete  la  fede  e  vorreste 
che  io  ve  la  dessi,  o  v'insegnassi  almeno  il  segreto  di  ricaperaria? 
Niente  di  più  facile,'caTo  babbo  !  Voi  "portate  sopra  voi  l'imma- 
gine di  Colei,  che  è  illuminatrice  di  quelli  che  vivona  nelle  tenebre. 
Io  dunque  vi  rimando  alla  Madonna.  Piegate  il  capo  e  sollevate 
il  cuore  a  lei.  Vi  darà  essa  in  un  istante,  ciò  che  non  potrei  darvi 
io  in  mill'anni.  Ubbidite  a  me^una  sola  volta,  e  ve  ne  chiamerete 
contento.  Inginocchiatevi,  segnatevi  colla  croce,  stringete  nelle 
mani  la  medaglia  che*  avete  al  collo,  baciatela*  e  dite  a  Maria  da 
mia  parte,  ch'ella  vi  apra  la  mente:  ma  diteglielo  con  sincerità, 
con  vero- desiderio  che  vi  esaudisca:  diteglielo  con  quel  fuoco  coi 
qualeglielo  dico  ancor  io  per  voi;  diteglielo  insomma  come  voglio 
io. 'Non  dubitate:  vi  rizzerete  credente;  e^ sentirete  di*  poter  dire 
a  voi  medesimo,  che  credete  ciò  che  io  credo,  ed  amate  dò  che 
amo  io.  > 

'  Il  dì  vegnente  Pia  lo  rincalzò'  con'  una  nuova-  lettera,  nella 
quale  gli  fissava  il  giorno  e  Torà  di  far  la  preghiera  che  gli 
aveva  inculcata.  «  Io  sarò  in  ispirito  con  voi,  gli  scriveva,  pro- 
strata avanti  la  Madonna;  e  le  dirò  per  voi  tante  cose  e  tanto, 
colle  mie  suppliche,  la  stancherò;  eh' ella  non  vi  negherà  la  gra- 
fia della  fede.  > 

Alle  due  lettere  Dionisio  fece  breve  risposta,  lagnandosi  di  un 
certo  mal  essere,  che  lo  &ceva  stare  di  cattivo  umore,  e  della  cura 
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che  gli  andava  a  traverso  e  gli  parea  di  dovere  rompere  a  mezzOf 
poiché  punto  non  ne  profittava.  <  Oggi  ho  i  nervi  e  le  lune,  cjoà 
egli,  e  tutto  prendo  a  noia,  anche  me  stesso.  Non  ti  meravigliare 
dunque  se  con  te  sono  poco  gentile.  Sai  già  che  ti  ho  abbidito, 
legandomi  la  tua  medaglia  al  collo.  Basti  così.  Il  resto  che  da 
me  pretendi  è  troppo;  e  chi  troppo  tira  presto  schianta.  Non  sona 
ancora  catecumeno  e  tu  mi  tratti  da  neofito.  Ci  vuol  altro,  core 
mio  !  Per  fare  V  atto  di  fede  che  tu  mi  domandi^  avrei  bisogno  di 
un  angelo  che  mi  aiutasse.  Quando  sarò  tornato,  vedremo  se  ta 
sarai  da  tanto.  Tu  ora  contentati  di  quello  che  ho  fatto  per  amor 
tuo,  che  non  è  poco,  ed  abbi  riguardo  alla  mia  debolezza.  > 

Siccome  il  giorno  appresso  egli  le  diede  avviso,  che  i  medici  lo 
sconsigliavano  di  proseguire  la  bagnatura,  la  quale  non  gli  si  con- 
faceva più,  e  fra  una  settimana  sarebbe  rientrato  in  casa,  perdo 
Pia,  nelle  altre  due  letterine  che  gl'invio,  ad  arte  si  astenne  dal 
tediarlo  con  parole  stimolanti,  avendole  la  signora  Agatina  fatto 
considerare,  che  va  preso  quel  che  si  può  avere  ed  il  male  bisogna 
guastarlo  con  le  punte  delle  dita. 

Dionisio  giunse  nella  città  la  sera  dei  12  luglio;  e  dalla  sta- 
zione del  vapore  s'incamminò  tosto  verso  la  villa.  Un  buon  tratto 
prima  di  arrivarvi,  ad  un  bellissimo  lume  di  luna,  egli  si  sentì 
improvvisamente  salutare  dalla  figliuola,  che,  in  compagnia  della 
governante,  s' era  appostata,  per  dargli  il  bentornato,  dietro  un 
gruppo  d' alberi.  Eiconosduta  appena  la  voce  di  lei,  egli  hsìfò 
giù  dal  legno  e  corse  ad  abbracciarla  con  affetto  sì  impetuoso, 
che  singhiozzava  come  un  fanciullo  e  tutto  le  bagnò  il  viso  dì  te- 
nero pianto.  Poi  fattala  salire  seco  al  suo  fianco  e,  mentre  la  car- 
rozza andava,  tenendole  le  mani  nelle  sue  e  accostandosele  ogni 
istante  alle  labbra:  —  Sei  tu  impermalita  con  me?  le  veniva  chie- 
dendo; su,  dillo  franco  :  le  mie  lettere  ti  son  elleno  dispiaciute,  eh? 

—  No,  babbo,  tutt*  altro  ! 

—  Se  sarai  buona  con  me,  vedrai  tu  che  io  sarò  men  cattivo 
che  tu  non  pensi.  Presale  quindi  la  destra,  se  l' appressò  al  nodo 
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della  crayatta  e  soggiunse:  —  È  qui,  sai?  Tasta  pure,  la  è  qui;  e 
di  qui  non  si  toglierà. 

Pia  intese,  diede  un  trìlletto  di  giubilo  e  gli  fece  una  carezza, 
ch'egli  le  ricambiò  scoppiando  in  forti  singulti.  —  Tu  m'hai  da 
!  compatire,  bambina  mia;  le  disse  subito.  Da  quel  brutto  giorno 
che  non  ti  nomino,  io  ho  contratta  una  tale  irritabilità,  nervosa, 
che  per  nulla  mi  commuovo  e  piango. 

Smontato  al  portone  della  villa,  tutto  da  so  si  avviò  verso  la 
moglie,  che,  fra  due  gran  vasi  d'agrumi,  lo  aspettava  appiè  della 
s^la  e  amorevolmente  la  salutò,  dandole  notizie  della  sanità  pro- 
pria, che  non  erano  troppo  belle.  Durante  la  cena,  che  fece  in 
prt^eoza  della  signora  Agatina  e  della  Pia,  si  mostrò  dolce,  gaio, 
disinvolto  :  e  sul  finire  ordinato  gli  si  portasse  una  valigia,  che 
aperse,  ne  cavò  due  sontuosi  regali,  che  offerì  l'uno  alla  moglie 
e  l' altro  alla  figliuola. 

—  Si  è  fatto  pur  molto  cammino  !  disse  Pia  alla  madre,  nel 
darle  la  buona  notte,  quando  Dionisio  si  fu  ritirato.  È  diventato 
con  voi  cosi  amabile,  che  non  par  più  desso! 

La  signora  Àgatina  alzò  gli  occhi  al  (yelo  e  sclamando  con  un 
sospiro:  —  Grazia  di  Dio  e  poi  tua,  figliuola  mia!  la  baciò  in  fronte 
e  la  mandò  a  riposare. 

—  Pia,  che  hai  tu  pensato  del  mio  modo  di  trattare  iersera  tua 
madre?  la  interrogò  Dionisio  il  domani  mattina,  prendendo  seco 
il  caffè. 

—  Ho  pensato,  che  voi  siete  un  magnifico  tenitore  di  parola. 
Promettete  dieci  e  mantenete  venti.  À  me  giuraste  di  non  più 
strapazzarla  la  mamma;  e  voi  per  giunta  le  avete  portato  ancora 
nn  regalo.  Questo  mi  fa  tanto  piacere,  che  non  potrei  spiegarvele  ! 
Tutto  il  bene  che  mostrerete  di  volere  alla  mamma,  io  lo  consi- 
dererò tutto  come  voluto  a  me  stessa. 

—  Non  accade  che  tu  me  lo  stia  a  dire.  Ma  sai  che  c'è  di 
nuovo?  Con  te  parlo  a  cuore  aperto.  Per  viaggio  e  là  a  quei  bagni, 
ira  le  malinconie  che  pativo,  sono  veramente  rientrato  un  po'  in 
me  stesso:  e  mi  sono  riconosciuto  ingiusto.  Io  sono  stato  cattivo, 
troppo  cattivo  marito  di  una  donna,  alla  quale  ragionevolmente 
non  avrei  da  rimproverare  neppur  un  neo  di  torto.  Mi  costa  a  dir- 
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telo.  Te  lo  dico  però,  affinchè  tu  non  creda  che  io  mi  eia  addol 
con  tua  madre  per  forza,  cioè  per  un  finto  ritardo  all'' amore 
io  ti  ho. 

—  Dunque,  babbo,  yoi  'certamente  avete  Mta  alla  Madoi 
quella  divozione,  che  io  vi  scrissi  di  farle.  Non  paò  esser  di  nu 

—  0  figliuola  benedetta  !  Qual  bisogno  e'  è  che  tu  entri  in 
gristia  ?  0  non  si  può  vedere  il  torto  e  la  ragione  che  uno  abl 
senza  ricciTere  alla  Madonna? 

—  Non  dic^i  questo.  Ma  mi  parrebbe  assai,  che  voi  foste  tomi 
dalla  bagnatura  tosi  ben  disposto,  e  non  aveste  ricevuto  da  Dio. 
dono  delia  fede  ! 

•^  Pia,  non  mi  far  tarwcare,  te  ne  prego  !  Oggi  non  è  gioni 
da  discorrere  tra  noi  di  queste  cose.  Ho  mille  impicci  coi  bttod 
il  capo  pieno  di  faccende.  Nel  mio  scrittoio  c'è  un  monte  tMt'a 
di  carte,  d'inviti,  d'imbrogli.  Non  prima  di  tre  giorni  potrò 
marmi  in  casa  con  agio.  Posdimani  mi  occorre  scendere  in  di 
a  perdervi  la  testa.  Già  converrà  che  mi  scarichi  di  qutUtuno 
pesi  che  mi  opprimono.  Mi  hanno  Tue^so  in  troppi  4iffiari  ;  e 
siglio  provinciale,  e coftsiglio  comunale, e  congregammedi 
e  cassa  di  risparmio  e  commissione  ^degli  spedali;  basta!  dti 
l'altro  a  sera  speriamo  che  respirerò  più  alla  Hbera  e  fiiremo 
sieme,  per  questi  poggi,  una  bella  passeggiata  a  cavallo. 

Tra  coloro  co' quali  a  Dionisio,  andato  il  domani  nella  di 
occorse  di  avere  abboccamenti,  uno  dei  primi  fu  il  conte  £lio 
cugino,  capo  della  loggia  massonica  .e  uomo  di  quel  mal  pelo 
i  lettori  già  sanno. 

Appunto  allora  s'erano  cominciate  a ^ diffondere  Begretai 
nei  crocchi  de'  frammassoni,  le  notizie  di  un  tragico  dramma 
caduto  que' giorni  in  Italia,  del  qttale  prìncipaliasimo  «ttore 
diceva  essere  stato  uno  dei  loro,  personaggio  di  gradde  le^ 
i  cui  meriti  insigni  colla  setta  gli  assicuravano  impunità  piena. 
sciorinavano  a  voce  bassa  nomi,  e^gnomi,  titoli  e  date.  Si 
come  le  scene  avessero  avuto  princi{ùo  da  una  stupeoéa' 
lana 'del  Giappone,  ricólma  di  doleeeze,  presentata  nel  ieatmi 
nna  bella  signora,  moglie  di  un  marchese  imbecille;  e  via  vìa"^ 
succedessero  fino  allo  scioglimento  del  nodo^  che  fu  V 
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i^stei*  Nò  era4ifficil0conteiupliu:.e  il  ritratto  dì. questa .giovABe 
una,  il  quale  girava  per  le  mani  de'  ficcanasi  più  procaccianti^ 
tw.coUiti Jotografia^  quaad'ella,^ià.ca^vdr^,.st&?a  abbandonala 
)pra  la  poltrona  in  cui  spijfò,  f]  si  vedeva,  tutta,  rivestita  di  neno^ 
il  mèsere  in  testa  e  una  ciocca  di  capelli,  che  le  ricascavano 
&r  la  fronte  nel  sopracciglio  sinistro,  cogli  occhi  chiusi,  la  bocca 
riaperta  e  il  gomito  d^tro  sporgente  dal.  braeciaolo  della 
filtrona, 

n  conte-  Elio,  infarmatissimo  par  filo  e  per  segno  dei  partioo^ 
n  del  malefì^,  1^6^  diede  subitamente  le  nnove  al  cugino  e  gli 
istrò  la<  curiosai  fotografia,  di.  cui  era  in  possesso  ;  e  commen- 
idogli  la  eroica  impresa,,  con  naturale  trapasso,  venne  a  ragio- 
klgU  di  Felice  della  fiosa^  al  qfjaj^  disse  andargli  per  l'animo 
I  &r  la  carezza,  che  quel  personaggio  loro  confratello  avea  fatta 
k  malcapitata  gpntildouna.  —  Per  ora,  gli  soggiunse  dipoi,  con 
[lettere  cieche  e  con  le  minacce,  abbiamo  impedito  il  matrimonio 
sua  sorella  col  Narcissi,  e  teniamo  lui  sequestrato  in  campagna, 
iaoco  darà  da  tre  mesi  :  non  può  per  altro  durar  sempre.  Passi 
matrimonio  di  sua  sorella,  a  mandar  a  monte  il  quale  non  mi 
0  scaldato  il  fegato  piCL  che  tanto  :  ma  per  lui  gli  è  un  altro 
di  maniche!  Se  a  te  preme  spacciartene,  entro  due  settimane 
ni  esser  servito. 

—  A  che  prò?  rispose  Dionisio.  Io  rifuggo  dal  sangue  ;  molto 
I  poi  quando  s' abbia  a  spargere  senza  sugo. 

I  —  Tu  ti  libereresti  da  un'uggia  domestica;  e  noi  da  un  intoppo, 
col  tempo  potrebbe  diventare  una  montagna  ;  perchè  gli  è  un 
vane  di  gran  mente  e  non  fa  le  cose  a  mezzo. 

—  Quanto  all'  uggia  mia  domestica,  siamo  giusti  :  alla  fin  delle 
ì,  che  colpa  ha  egli,  se  la  mia  ragazza  s'è  invaghita  di  lui? 

lo  accoppare  per  questo,  sarebbe  troppo  davvero  I 

—  La  si  finirebbe  una  volta  per  sempre  ;  e  tu  e  noi  non  ci  si 
ebbe  più.  Che  ne  dici  ? 

-«  Dico  che  bisogna  fare  a  lasciar  stare.  Tu,  scapolo  come  sei, 
ri  che  sia  amor  di  figliuoli.  La.,  mia  Pia,  se  avvenisse  questo 
Un&zzamento,  potrebbe  morirne  anch'  ella  di  crepacuore.  E  la 
vera  madre  di  lui,  credi  tu  che  non  piangerebbe  sinch'ella 
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avesse  yita?  No,  no,  io  non  vorrei  sull'anima  la  bagattella  fi 
questo  delitto. 

Basta  !  ti  do  tempo  un  giorno  a  rifletterci  sopra.  Domani  Ter*  j 
rai  a  far  colasnone  con  me.  Oi  riparleremo.  I 

XI.  I 

—  La  dia  ascolto  a  me,  signora,  e  non  si  sgomenti  troppo  di^ 
queste  lettere  anonime,  le  quali,  secondo  me^  sono  una  celia  fi  * 
burloni  e  screanzati,  che  si  piglian  giuoco  di  lei  e  del  signor  Fé* 
lice.  Ordinariamente  chi  minaccia  non  vuol  dare.  Ora  poi  che  si  è 
messa  una  pietra  sul  passato,  e  non  si  parla  più  di  brighe  per  te 
scuole  di  S.  Claudio,  e  il  ministro  protestante,  già  da  un  baon 
mese,  ha  fatto  fagotto,  io  non  saprei  chi  possa  pensare  a  torcer» 
un  capello  al  signor  Felice. 

—  Eh,  quella  gentaccia  che  era  a  capo  della  dimostrazioDe,  e 
toccaron  le  busse,  non  vorrei  se  la  fossero  legata  a  dito  e  l'avesser 
giurata  al  mio  figliuolo! 

—  0  che  c'entra  egli  colle  busse?  Tutti  sanno  eh* egli,  quelli 
sera,  stava  chiuso  e  guardato  in  casa. 

—  Ad  ogni  modo,  per  amor  della  mia  quiete,  vegga  eUa^  signor 
questore,  di  fare  un  uso  prudente  di  queste  lettere;  e  fra  qualche 
giorno,  abbia  la  bontà  di  farmi  sapere,  se  posso  mandare  franca- 
mente  il  mio  Felice  giù,  sino  alla  stazione  della  strada  ferrata. 

—  Se  è  per  codesto,  lo  mandi  fin  da  oggi,  che  non  crederei  ci 
fosse  proprio  Tombra  di  un  pericolo:  e  se  lo  gradisce,  non  per 
bisogno,  ma  per  sua  maggiore  tranquillità,  lo  hrò  anche  tener 
d'occhio  da  qualcuno  de' miei  uomini. 

—  Aspetterò  prima  volentieri  un  suo  cenno;  del  quale  antici- 
patamente la  ringrazio. 

La  signora  Margherita,  al  principio  di  luglio  e  in  città,  ovi 
s'era  condotta  di  volo,  ebbe  questo  colloquio  col  questore,  a  coif 
sen/^  saputa  di  Felice,  diede  nelle  mani  le  lettere  cieche  ricapita* 
tele,  che,  durante  il  giugno,  si  erano  accresciute  di  altre  due.  i 
lei  sommamente  premeva  di  far  girare  il  figliuolo  con  sicurezza  i 
libertà,  perocché  Giro,  neir  ultima  sua  visita,  le  avea  fatto  cono^ 
scere  che  il  signor  Domenico,  suo  padre,  ripreso  animo,  cominciava 
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a  propendere  per  una  conclusione  del  suo  matrimonio;  e  l'avea 
pregata  di  mandargli  Felice,  il  quale,  colle  sue  garbate  maniere 
e  belle  ragioni,  avrebbe  dato  il  tracollo  alla  bilancia. 

Corsi  tre  giorni,  le  venne  la  risposta  del  questore,  la  quale,  oltre- 
ché gentilissima,  era  quanto  poteva  desiderarsi  rassicurante.  Il  per- 
chè Felice  subito,  fra  le  istanze  più  vive  della  sorella  e  le  pietose 
benedimni  della  madre,  partì,  accompagnato  sempre  in  ispirito  da 
loro,  che,  le  due  giornate  le  quali  egli  passò  nella  città  e  in  casa 
dei  signori  Narcissi,.  vissero  più  con  lui  che  nella  villa  del  Fino. 

E  il  negozio  andò  proprio  a  gonfie  vele.  Dissipate  le  paure,  che 
gì' ingombravano  anche  un  pochino  la  fantasia,  ed  avute  buone  le 
coudizioni  dell'ipoteca,  la  quale  Felice,  a  compire  la  somma  ri- 
chiesta in  dote  per  la  Chiarina,  offeriva  sopra  il  più  grosso  de'suoi 
poderi,  il  signor  Domenico  tanto  fu  allacciato  dai  modi  schietti  e 
leali  del  giovane,  che  egli  consentì  a  tutto  e  si  arrese  perfino  a 
determinare  il  tempo  dello  sposalizio,  che  si  fissò  nella  ter/a  set- 
timana del  settembre;  e  tutto  egli  scrisse  in  una  cordialissima 
'  lettera  alla  signora,  che  diede  a  Felice  da  portarle. 

U  quale,  per  l'allegrezza,  non  toccava  terra;  si  che  al  ritorno 
gli  parea  lento  il  trascorrere  del  vapore  :  tanto  gli  tardava  l' ora- 
di  deporre  quella  lettera  in  mano  della  madre  e  dare  a  lei  ed  alla 
sorella,  di  viva  voce,  i  particolari  della  sospirata  conclusione. 

Arrivato  che  fu  col  treno  alla  stazione,  egli,  scèsone,  si  affrettò 
di  gìttare  nella  cassetta  della  posta  un  biglietto  alla  Cechina,  che 
egli  avea  preparato  innanzi,  per  significarle  il  buon  successo  del 
^^giO)  il  qiiale  alle  sue  orazioni  ascriveva  ;  e  tosto  montò  nel 
calessino  che  l'aspettava  e  toccò  via,  dietro  le  mura,  senza  nem- 
meno attraversare  la  città.  A  un  miglio  dalla  villetta  del  Pino, 
in  mi  crocicchio  ove  comincia  il  duro  della  salita,  egli  si  riscontrò 
col  procaccia  del  comune,  U  quale,  fattogli  cenno  di  fermare,  gli 
presentò  ana  lettera,  a  lui  indirizzata.  —  Oh,  il  cavalier  Onofrio! 
diss'egli,  guardando* la  soprascritta;  e,  dato  l'aire  al  cavallo, 
aperse  e  lesse: 

€  Caro  signor  Felice, 

<  lusius  eSf  Domine,  et  rectum  iudictum  tuum!  Stamani,  alle 
undici,  il  conte  Elio  faceva  allegramente  colazione  coU'amico,  ve- 
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rmto  ieri  in  dttà.  Alle  frutta,  il  conte  si  è  fttto  bianco,  ha 
tm  grido  ed  è  cascato  dalla  «e^giola.  Era  morto  ! 

<  Dio  tremendo,  che  morte  I  Ho  pensato  subito  a  voi  e  mi 
corsi  alla  mente  qne' versi  del  Pulci: 

La  spada  di  lassò  vedi  che  taglia, 
Ma  sempre  a  luogo  e  tempo  e  eoa  midara, 
Ogni  cosa  di  sopra  si  ragguaglia. 

«  Figuratevi  come  dev'essere  restato  Vomico! 

<  Parto  dimani,  per  la  solita  cura  delle  acque.  À  ri vedeid  d( 
l'Assunta.  Se  non  calerete  voi  quaggiù,  salirò  io  costassft. 

«  Di  vero  cuore, 
€  Di  casa,  16  luglio 

«  Vostro  devotissimo 
«  Onofrio  Amàeahti 

In  ciò  leggere,  Felice  si  sentì  aggricciare  la  pelle  ed 
egli  proruppe  a  dire  tra  sé:  —  Dio  santo  e  giusto,  che  moj 
IMsgraziato  !  E  Y  anima  sua  ? 

Codesta  notizia  temperò  un  poco  la  gaiezza,  da  cui  egli  era  pi 
Incontanente  pensò  al  signor  Dionisio,  già  sì  legato  con  quel 
sere,  autore  notissimo  di  tante  infamie  settarie,  commesse  nel 
città:  e  collegando  nella  mente  più  cose  insieme,  sperò  che 
morte  del  conte  porrebbe  forse  termine  ad  una  parte  almeno  del 
persecuzioni,  che  sì  colatamente  e  codardamente  gli  erano 
contro. 

XII. 

Nulla  si  narra  della  festa,  colla  quale  fu  accolta  la  lettera 
signor  Domenico  e  del  gaudio,  col  quale  furono  intese  le  parti< 
larità,  che  Felice  venne  riferendo  alla  madre  ed  a  Ghiafina  d 
ricevimento  fattogli  e  delle  bontà  e  gentilezze,  onde  i  6!g;norì  Iter 
cissi  lo  aveano  ricolmato.  Quella  sera  la  villa  del  Pino  mutò 
Il  nostro  giovane  era  sì  contento  della  cont^iteEza  di  sua  madre 
della  sorella,  che  non  badò  neppure  ad  un  fascette  di  lettere, 
unte  per  lui  il  giorno  prima;  e  non  si  mise  a  leggerle  che 
tardi.'  Tra  queste  ve  n'  era  una  della  Gechina  di  Nòvoli^  seri 
sotto  dettatura  dalla  suora  EttlaKa,  che  vi  aggiunse  due  rìgl 
Eccola,  per  mera  soddis&zione  della  curiosità  dì  qualche  le 
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«Signor  Felketto  mio  buiviio, 
Mi  congratulo  che  in  cafin.. tutti  godano  buona  salute  e  la 
la  sia  ipiù.YÌspa«  Si  sa,  cbe  Dia  brodetto. non  manda  se  non. 
che. si  può  portare;  0  dopo  il  cattivo. ne  viene  il  bugino. . 
Lo. credo  à.  che  lei,  taato  piena  di  religione/ abbia  perdonato 
tare  a  chi  le  ha  fatta  male  0  villania»  e  non  pensi  a  vendi- 
la GoA  ha  insegnato  e.  fatto  Gesù.  Dio  lascia. .fare,  ma.  non 
affare.  La  vendetta  la  farà  egli  per  lei  ;  e  preghi  che  non  sia 
rentosa.  Ha  ella,  signorino  mio  buono  e  caro,  avrà  da  Gesù 
\j  anche  in  questo  mondo. 

La  si  riguaidi  in  questi  bollori  e  noa  si  esponga  alle  vampe 

soUione^  nel  fare  le  sue  carità  ai^  poverini  della  campagna..  Oh, 

[etto  il  suo  cuore  tanto  miaerioordiaso  ! 

Io  poi  spero  di  certo  che  tutto  si  aggiu&terà;  e  si  mango- 

LO  presto  di  gran  confetti.  La  Madonna.. santissima  ci  esau- 

La  mi  dia  buone  notizie^  qqandiO  ne  avrà:  e  Gesù  la, rimeriti 
sua  carità:  per  me, 

«  Stia  Serva 
€  La  povera  Gechina  > 

I  €  Illustrissimo  Signore, 

i  €  Aggiungo  un  verso  per  dirle,  che  la  nostra  Cechina  gradì 
uto  tanto  la  sua  lettera  dell'altro  ieri,  e  me  la  fece  rileggere 
e  0  quattro  volte.  La  poverina  sta  sempre  così  cosi,  né  meglio, 
t  peggio.  U  caldo  la  indebolisce:  ma,  a  sentir  lei,  non  abbisogna 
li  di  niente  e  niente  soffre.  È  proprio  una  grand  'anima  di  Dio  ! 

<  Dallo  Spedale,  li  12  luglio 

«  Per  servirla 
<  Suor  EuLiLii  DKLLi  Groce  » 

-^  Oh  guarda!  Si  direbbe  eh'  ell!ha.  preveduta.. la. morta  del 
Dtel  rifletta  Felice,  in  leggere  e  pesariO  le  panola:  <  La»  vendj^ta. 
&rà  Dio;  e  preghi  che  non  sia  spaFento8&,> . 
Questa  morte  così  repentina,  e. dalla  madre  e  dalla  sorella  di 
^  fu  giudicata^  come  per  tutta,  la  città  e  i  dintorni»  un  esem- 
ire  castigo  del  cielo.  Felice  per  altro  si  ritenne  da  ogni  com- 
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mento,  e  la  seguente  mattina  per  tempo  andò  alla  parrocchia  e 
Ti  fé'  celebrare  la  messa,  che  ascoltò  in  suffragio  dell'anima  di 
quello  sciagurato,  se  pur  di  suflragio  era  capace;  intendendo  con 
ciò,  secondochè  diss'egli  più  tardi  alla  Gechina,  di  praticare  l'am- 
maestramento del  Vangelo  :  Amate  i  nemici  vostri,  fate  del  bene 
a  chi  vi  porta  odio  e  pregate  per  chi  vi  perseguita  e  calunnia. 

Frattanto  i  negoziati  del  matrimonio  camminavano  così  di 
bene  in  meglio,  che  alla  fine  di  luglio,  per  comune  accordo  dellfr 
due  case,  i  giovani  si  ebbero  per  fidanzati:  e  si  fissò  che  il  giorno 
8  di  agosto  i  signori  Narcissi  sarebbero  venuti  alla  villa  del  firn, 
ove  Giro  avrebbe  dato  Y  anello  di  sposa  promessa  a  Chiarina. 

Alla  quale  non  parca  vero  che  tutto  si  fosse  così  presto  e  baie 
acconciato,  e  quasi  dubitava  di  sognare. 

—  Benone!  le  diceva  un'amica,  che  le  venne  a  far  visita;  la 
cosa  va  ora  da  sé,  non  è  vero  ? 

—  A  quanto  mi  fanno  credere,  se  le  spere  non  si  rompono  ! 
Perchè  a  volte  chi  si  fida  è  l'ingannato.  Scusate  se  dico  co^;  ma 
sapete  bene  che,  quando  si  desidera  ardentemente  una  cosa  com'è 
questa,  e  dopo  la  prova  che  ne  ho  fatta,  meglio  è  non  dir  quattro 
se  non  si  ha  nel  sacco. 

— w  Già,  già,  chi  ama  teme  ! 

Ai  5  di  quel  mese,  festa  di  Santa  Maria  della  Neve,  la  signora 
Margherita  e  i  due  figliuoli  si  condussero  in  pellegrinaggio  ad: 
un  alpestre  santuario  della  Madonna,  veneratissimo  in  quelle  vi« 
cinanze,  per  adempimento  di  un  voto  che  tutti  e  tre  aveano  fatto, 
il  maggio  precedente,  alla  Beata  Vergine,  se  otteneva  loro  da^ 
Dio  la  grazia  che  il  desiderato  matrimonio  si  concludesse.  Colassi 
fecero  le  loro  divozioni,  presentarono  all'altare  di  Maria  un  grosso' 
mazzo  di  candele  e  passarono  le  ore  più  calde  della  giornata.  Tor*^ 
nati  alla  villa  innanzi  buio,  in  quella  che,  aspettando  l' ora  del 
desinare,  si  riposavano  e  pigliavano  il  fresco  nel  prato,  sotto  una; 
cupola  di  verdi  e  fioriti  rami  di  passiflora  e  di  madreselva,  À 
udirono  i  bubboli  di  una  pariglia,  che  trottando  si  avvicinava  al 
cancello.  Tutti  e  tre  si  rizzarono  e  videro  entrare  una  signorila  { 
carrozza,  con  dentro  un  prete,  il  quale  subito,  levatosi  il  cappelloj 
pel  primo,  urbanamente  li  salutò: 
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—  Oh,  il  canonico  Ibischi!  Che  visita  è  codesta?  disse  sotto- 
voce Chiarina  alla  madre.  La  signora  Margherita  fece  il  bocchino 
e  sì  striiise  nelle  spalle. 

Ha  andatigli  incontro  e  graziosamente  inchinatolo,  il  canonico 
rendette  loro  le  cerimonie  d'uso,  e  quindi  mostrò  desiderio  di 
parlare  in  disparte  con  Felice.  Questi  si  ritirò  seco  in  un  salotto, 
presso  l'andito;  e  stato  un  poco,  si  affacciò  tutto  rubicondo  in 
riso  all'ascio  e  chiamò  dentro  la  madre. 

Chiarina  s'intimorì  di  qualche  imbroglio,  per  la  sua  cosa:  onde 
il  fratello  che,  passato  nella  saletta  da  pranzo,  frettolosamente 
à  rifocillava  :  —Felice,  e  che  è  codesto?  chiese  con  ansietà.  Per- 
dile ta  mangi  ?  0  che  non  si  va  ora  tutti  a  desinare  ? 

—  Lascia  che  io  pigli  un  boccone  :  debbo  andar  tosto  col  si- 
Hì'jr  canonico. 

-E  dove? 

—  A  fare  una  passeggiatina.  Lasciami,  lasciami  in  pace  I 

—  Ma  che  novità  si  hanno  ? 

—  Nessuna  per  te. 

Questo  parlare  di  Felice,  il  quale  dava  segni  di  tanta  agitazione 
animo,  che  pareva  non  annodasse  più,  peggiormente  adombrò 
i  sorella. 

Iodi  a  brevi  istanti,  la  signora  Margherita  usci  col  canonico; 
ì  il  giovane  li  raggiunse  presso  la  carrozza.  Mirando  questi  la 
ìaire  tutta  rossa  in  viso  e  cogli  occhi  lagrimosi,  in  quella  che  il 
^nonico  montava,  la  rassicurò  e  l'abbracciò  teneramente;  poi 
iiQ  salto  balzò  al  fianco  dell'altro.  Chiarina  corse  fuori  per  dar- 
li ancor  ella  il  saluto.  Veduta  però  la  madre  che  sembrava  pian- 
are, mandò  un  grido  e  le  si  gittò  al  collo.  Felice,  rittosi  e  volta- 
<^  a  lei,  con  un  gesto,  le  fé' coraggio  e  disparve. 
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-  .  T*iao  presso' Ulrico  Hoepli  edit.  lib.  187S. 

^         .^-.    :   c>  Tritare  libraio  Hoepli  pubUica.  a  Mi- 

.a  .e,--  ^.  oi^ÀV-a  iu  osterie  scientifiche,  Ifttteaiie  e  indu- 

-"^  -ìia  7rj:«:::^mente  '  ali' istruzione  popolare.  Il  sesto, 

a^-  V  %  :»  ^^^  *-  incisioni  intercalate  nel  testo,  la  legatura, 

^  .>^i   t  :«*^  onlinaib)  allo  scopo;  e  altr.esi<la  .brevità  di 

:-i.:ì^.v  ;.  :i^  Alleltsuao  colla  speranza  di  fornire  ai  lettori 

,. .  ^  ,   ,    M  Tcr^-iivili  e  pili  necessarie  nozioni  in  ogni  ma- 

>>  ,:  •><\:   *  '-  J^  quindi  probabile  che  i  Manuali  Hoepli  siano 

^    ^  :*^  k..    "^'-*2LÌ  dì  molti;  e  già  se  ne  veggonole  serie  in 

" .  ,     . .  V.  ^*  >  polari  0  giovanili  che  ne  facilitano,  al  pub- 

^  ^    .w  ^^*  l;n>  merito  e  del  prò  o  del  danno  che  può  pro- 

-  -  -V  V  t  vU  liUvvrl  quanto  bello  e  lodevole  fu  T  intento  del- 

*  —  ^  r  V  v;.:r  ^.^pi>orire  alla  mancanza  che  v'era  in  Italia  di 

V     .  s —v  d*  uattatelli  adattati  ad  ogni  classe  di  persone, 

'  -  ii.  V  ::r:.i^^  malagevole  di  condurre  V  opera  in  modo  eh'. 

<  ^  -«  iv\\)  lasciasse  a  desiderare  anzi  ancora  da  ri- 
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•  ;ri;:o  non  intendiamo  come  un  italiano  al  solo  correr-: 
N  o'^*  •  ;  :;:vU  doi  trattati,  non  si  senta  salire  il  sangue  al  tì^>' 
%  ?v\  >-'•x*^^«i*  ^  ^^  P^^  ^SS^^  dell'amor  nazionale  ferito,  ve- 
\  .V  ■  *  u  in  pr^^*^i^^  *i  forestieri  persino  questi  trattateili  p.- 
w  V,  \n\..  r  ^n  ci  SÌ  danno  per  poco  che  versioni.  La  Chimica 
•  ^  *'  HvjOiW  la  ^^i^**^  ^^^  Balfour-Stewart,  la  Geografia  fisica  »* 
'^"v^A\xia  del  tìoikie,  l'Astronomia  del  Lokyer,  la  Fisiologi:; 
.:.\  VA<:òr.  U  lV>tanioa  dell'Hooker,  la  Geografia  classica  d»! 
V,^ vr,  U  tì^WiT^tla  del  Greve;  fin  anche  la  Logica  del  JeTon>. 
S.^  ;;;;'4  U  5onx^  nvasì*  il  titolo  di  Biblioteca  di  trattateili  scien- 
L\*ril-^\icn.  od  altro  equivalente,  pur  pure;  ma  non  ò  così  n-. 
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e  portano  pure  un 
a  pensare  i  lettori? 
ti  capaci  di  stendere 
evole  compendio  della 
)  che  avendone  la  capa- 
splendidi  non  però  meno 
.rare  qui  nelF  umile  uflScio 
coli  del  Geikie,  uno  Scbia- 
toni  per  quello  del  Balfour- 
trattatelli  originali  del  va- 
venutì,  sotto  questo  rispetto, 
volti  con  maggior  soddisfazione 
agrafia  fisica  e  della  Geologia 
itro  opuscolo  siano  ugualmente 
5  della  scienza  e  della  popolarità, 
ani,  e  neppure,  segnatamente,  la 
-i  popolare  e  a  tutti  intelligibile  le 
'  scritto  originale  sarebbesi  la  ia-atta- 
nata  ad  illustrare  le  condizioni  geolo- 
,  che  non  per  via  degli  esempli  inseriti 
ila  geologia  del  Geikie,  Le  medesime  o 
ijliano  agli  altri  opuscoli  tradotti,  ai 
unga  preferito,  poiché  non  ne  mancava  la 
stituissero  altri  nostrani.  Cotesto  indiretto 
.lìcacissimo  ribadire  in  capo  agl'italiani  che 
scien2a  sta  oltremonti  ed  oltremari,  donde 
aire,  a  un  bisogno,  perfino  i  cascami,  è  al 
0  e  un  danno  e  un  error  gravissimo  che  si 
izione  del  popolo. 

si  vuol  inferire  che  parecchi  dei  Manuali  Hoepli 

egevoli,  e  che  non  meritino  per  sé  di  essere  co- 

,  come  esempii  di  letteratura  scientifica  popolare. 

mica  del  Roscoe,  che  dà  il  primo  volumetto  di 

/autore  inglese  si  e  proposto  di  esporre  i  principii 

:iza  in  una  forma  appropriata  air  intelligenza  dei 

qnal  fine  avvertì  saviamente  tornar  meglio  Tab- 
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bandoDare  quelle  uoiformi  ed  arìde  enumerazioDi  di  notizie  cirea 
la  proveDienza,  le  proprietà  e  le  combiDaadooi  dei  singoli  elementi; 
onde  s'intessono,  senza  un  refrigerio  di  amenità,  i  trattati  di 
quella  scienza.  Il  Boscoe  mena  il  suo  giovane  lettore  per  tatt' al- 
tra Tia«  Egli  gli  propone  a  studiare  colla  scorta  di  semplicissime 
esperienze  i  quattro  che  una  volta  dicevansi  elementi  della  natura: 
FuocOy  Aria,  Acqua  e  Terra.  Dagli  esperimenti  fatti  sul  fuoco  egli 
deduce  il  vero  concetto  della  combustione,  un  primo  esempio  di 
combinazione  chimica  e  del  calore  svolto  per  essa;  di  più,  il  prin- 
cipio di  permanenza  della  materia.  La  natura  dell'aria,  il  processo 
della  respirazione,  l'azione  per  essa  esercitata  dagli  animali  e 
dalle  piante  sull'aria  atmosferica,  si  dichiarano  sperimentalmente 
nel  secondo  capo.  I  saggi  eseguiti  poi  sull'acqua  menano  alla  no- 
tizia di  quell'importantissimo  elemento  che  è  l' idrogeno  e  della  sne 
proprietà;  al  paragone  fra  l'acqua  salata  e  quella  di  sorgente  ;  alle 
nozioni  di  soluzione  e  di  cristallizzatone  ed  altre  tali.  Per  ultimo 
lo  studio  della  terra  incominciandone  i  saggi  sopra  un  ciottolo 
di  calcare,  conducono  via  via  alla  cognizione  dei  principali  ele- 
menti semplici,  sieno  metallici  o  no,  e  delle  loro  più  ovvie  leghe 
e  combinazioni. 

Il  Manuale  del  Boscoe  è,  come  si  vede,  ben  inteso  quanto  alla 
scelta  e  alla  tessitura  degli  argomenti,  e  la  dicitura  semplice  ed 
insieme  vivace  ne  compie  i  pregi  corrispondenti  a  tal  genere  di 
letteratura.  Se  il  Balfour-Stewart  avesse  anch' egli  con  pari  riso* 
lutezza  rinunziato  all'idea  di  dare  in  poche  pagine  un  corso  di 
Fisica,  il  suo  manuale  sarebbe  più  proporzionato  alla  forza  e  alU 
capacità  di  menti  giovanili  o  popolane.  Quando  una  scienssa  è  ccA 
estesa,  come  la  fisica  ai  nostri  giorni,  metterebbe  meglio  sema 
dubbio  acconciarsi  a  dividerne  anche  le  sole  nozioni  principali  ia 
due  0  tre  trattati,  che  non  opprimerebbero  nò  confonderebbero  ft 
lettore  coli 'affaste! lamento  di  materie  sì  svariate,  e  campereb 
eziandio  lo  scrittore  da  strane  ommissioni,  come  ò  quella  del 
gnetismo,  del  quale  non  vediamo  tenuta  parola  in  questo  manual 
Non  ostanti  tali  difetti,  il  Manuale  di  Fisica  è  da  annov* 
egli  pure  fra  i  buoni  e  abbastanza  acconci  all'uso. 

Vengono  poi  i  Manuali  di  Geografia  fisica  e  di  Geologia 
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ie  tradotti  dallo  Stoppani.  Il  campo  della  prima  di  queste 
discipline  ha  confini  alqaanto  incerti,  come  apparisce  dalla  defini- 
done  dello  stesso  autore,  che  alla  Geografia  fisica  attribuisce  per 
empito  <  la  descrizione  della  terra  con  tutti  i  fenomeni  che  s' av- 
riceDdano  alla  sua  superficie.  »  Il  trattato  si  divide  in  tre  parti, 
n  coi  si  discorre  deir^na,  àiòW Idrografia  ossia  della  circolazione 
Ielle  aque  sulla  terra,  e  del  Mare.  Precedono  alcune  nozioni 
(olla  figura  della  terra  e  sul  suo  moto  diurno  ;  e  alcune  altre  sulle 
cadiàoni  inteme  del  nostro  globo  chiudono  il  breve  trattato.  Il 
apitolo  in  cui  si  espongono  e  coordinano  i  fenomeni  atmosferici, 
ome  a  dire  dei  venti,  dell'  evaporazione  e  condensazione  dell'acqua 
all'atmosfera,  della  rugiada,  della  brina,  della  nebbia,  e  delle 
i«bi,  della  pioggia,  e  della  neve;  può  riguardarsi  come  trasportato 
ella  Geografia  fisica  dalla  meteorologia.  S'attengono  più  stret- 
\mn\^  all'assunto  di  questa  disciplina  le  materie  del  secondo  e 
el  terzo  capo  ;  dove  si  spiega  l' origine  delle  sorgenti,  si  descrive 
logorio  della  superficie  terrestre  per  opera  in  ispecie  degli  agenti 
tiDosferici  che  di  continuo  la  battono,  e  V  origine  e  il  lavorio  dei 
>^nti  e  dei  fiumi,  e  i  campi  di  neve  e  i  ghiacciai  :  poi  la  distri- 
none, i  movimenti,  e  il  fondo  del  mare.  Son  tutte  cognizioni  di 
Cile  apprendimento,  convenienti  a  possedersi,  massime  in  tanto 
•e?io  che  si  fa  oggidì  di  quanto  s'attiene  allo  studio  della  natura, 
flei  cui  acquisto  si  spenderà,  da  chi  non  le  possiede,  più  util- 
^'^te  il  tempo  che  non  nelle  ciance  quotidiane  di  certi  giornali. 
^W' Astronomia  del  Lokyer  non  era  difficile  surrogare  un  altro 
aaaale  di  egual  valore,  e  più  adattato  in  alcune  parti  ad  uso  di 
^fiplice  lettura  ;  giacché  la  teoria,  per  esempio,  dei  movimenti 
Jia  terra  e  delle  loro  conseguenze,  o  già  s'è  appresa  nella  scuola, 
Bon  occorre  più  ristudiarla  da  capo,  o  non  s' è  appresa  colà,  e 
fi  maraviglia  che  da  un  inesperto  s' arrivi  a  rappresentarsela 
^^raraente  per  propria  lettura,  senza  l'aiuto  d'up  maestro. 
'^ppo  scarse  ci  sembra  che  siano  in  quella  vece  le  notizie  che  il 
maale  somministra  intorno  alle  stelle,  e  alla  loro  distribuzione 
PC'5tituzione. 

11  Poster  subordina  il  suo  manuale  di  Fisiologia  alle  due  que- 
'>DÌ  del  movimento  e  del  calore  animale.  La  risposta  ai  due 

'^*  X^  Mf.  II,  fa9C.   717  21  M  aprilt  Ì88$ 
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quesiti  importa  nel  suo  svolgimento  una  sobria  descrizione  Mi 
parti  costituenti  il  corpo  e  del  meccanismo  della  locomozione:  p» 
le  opportune  dichiarazioni  intomo  alla  natura  del  sangue  e,  s»^ 
guitamente,  alla  sua  circolazione;  e  alle  funzioni  della  respirOf^^ 
zioncj  la  cui  mercè  il  sangue  venoso  venuto  nei  polmoni  a  con^ 
tatto  coli'  aria  aspirata  si  converte  in  arterioso;  e  della  digestim^ 
che  alimenta  e  rinnuova  il  sangue  e  pel  sangue  tutto  l' organismo; 
È  un  trattatene  lodevole  non  solo  per  la  sostanza  e  per  la  fomiL 
ma  in  ispecie  per  l' avvedimento  avuto  dall'autore  di  passar  sopii 
a  tutto  ciò  che  potesse  renderlo  inopportuno  all'uso  comune  ma 
della  gioventù. 

Non  è  nostro  intendimento  di  passare  in  rassegna  tutti  i  miì 
nuali  onde  si  compone  la  biblioteca  dell'Hoepli.  I  pochi  cenni 
intomo  a  questi  volumetti  bastano  dall' un  canto  a  formare  nn 
dizio  circa  il  merito  di  ciascun  di  loro,  e  darci  ragione,  dall'ai 
del  dispiacere  che  ci  cagiona  il  non  essersi  intrapreso  questo  la 
da  scienziati  italiani  per  uso  dell'Italia.  Benché,  a  dire  il  vero, 
volumi  XI  e  XIV  che  contengono  \m' Etnografia  del  Ual&tli 
un'  Antropologia  del  Canestrini,  lavori  ambedue  originali,  ci 
rebbero  ricredere  di  quanto  abbiam  detto  a  tal  proposito,  se 
penne  italiane  non  potessero  uscire  altri  migliori  saggi  di  sci 
di  decoro  e  d'istituzione  popolare.  Non  sappiamo  quanto  l'È 
sia  rimasto  soddisfatto  di  questi  due  libercoli,  che  pur  tanto 
suonano  dai  precedenti:  li  ha  però  dati  alle  stampe.  Ben  è 
bile  che  vedendoli,  lo  Stoppani,  si  sia  doluto  di  ciò  che 
nella  prefazione  alla  Geologia  da  sa  tradotta  del  Geikie,  di 
d'aver  inteso  col  suo  lavoro  di  rendere,  oltre  che  un  omaggio 
detto  autore,  eziandio  <  un  attestato  di  stima  all'editore  U.  H 
di  cui  apprezzo  la  solerzia  nell'  arricchire  l' Italia  di  opere 
nali  e  straniere  veramente  utili  e  serie.  >  Se  ne  sarà,  ripe 
doluto  intendendo  che  le  sue  parole  poteano  accogliersi  come 
raccomandazione  di  tutta  la  biblioteca,  da  chi  non  osserva 
Geologia  comparve  nel  volumetto  IV,  quando  non  ancor  si 
sospettare  che  in  più  d'uno  dei  susseguenti  l'editore  fosse 
darci  qualche  opera  tutt' altro  che  utile  e  seria.  Anzi  a  con 
rare  dai  principii,  non  altro  che  buon  pronostico  potea 
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allora  pel  pr^eguimento.  È  un  vero  conforto  da  una  parte,  come 
è  un  motivo  di  vergogna  dall'  altra  lo  scorrere  i  trattatelli  che 
abbiamo  più  sopra  annoverati,  e  benché  ci  vengano  da  paese  non 
cattolico,  non  incontrarvi  una  sola  di  quelle  velenose  allusioni,  di 
quelle  suggestioni  insidiose,  di  quegli  arroganti  insulti  alla  fede, 
di  cui  certi  nostri  scrittori  si  credono  obbligati  di  lardellare  sto- 
macosamente  ogni  mediocre  loro  scritto,  quasi  per  ravvivarne  con 
quel  savore  di  codarda  empietà  la  scipitezza.  Vero  è  che  nel- 
l'esposizione di  tante  maraviglie  di  magnificenza,  d'ordine  e  dì 
bellezza,  quante  ne  trovano  questi  manuali  a  descrivere  o  additare 
in  ogni  parte  dell'universo,  è  trista  cosa  a  notare  come  non  esca 
loro  mai  per  miracolo  una  parola  che  accenni  all'  esistenza,  non 
che  alla  grandezza  e  sapienza  dell'Autore  di  si  grand'  opera.  Un 
tal  silenzio  che  qualora  si  trattasse  di  capilavori  e  d'artefici  umani 
si  stimerebbe  un  atto  di  vile  abbiettezza  e  d'ingiustizia  ributtante, 
come  può  usarsi  senza  taccia  simile  o  assai  peggiore  verso  il  Crea- 
tore degli  uomini  e  delle  cose?  Senza  tramutare  gli  scritti  scien- 
tifici in  trattati  d'ascetica,  seppero  i  più  gran  luminari  della 
scienza  rendere  opportunamente  all'Autore  della  natura  il  tributo 
di  lode  dovutogli  da  esseri  ragionevoli  e  naturalmente  religiosi. 
Per  questo  riguardo  altresì  avremmo  desiderato  e  tuttavia  deside- 
riamo che  una  compiuta  e  meglio  intesa  serie  di  manuali  scientifici 
si  compili  da  autori  nostrani,  ai  quali  non  basti  non  osteggiare  i 
dogmi  rivelati  e  la  religion  naturale,  ma  intendano  quanto  male 
già  si  provegga  all'educazione  del  popolo  avvezzandolo  coli' esem- 
pio a  prescindere  nella  considerazione  della  natura  da  Colui,  che 
nel  crearla  e  concederla  alla  nostra  conoscenza  volle  che  ella  fosse 
sopra  tutto  una  splendida  manifestazione  di  lui  e  dei  suoi  attributi. 
Trattone  questa  ommissioue  oggidì  pur  troppo  comunissima, 
appena  è  se,  puta  caso,  nella  Fisica  del  Balfour  Stewart  trove- 
remo sottilizzando  da  appuntare  come  ambigua  una  frase  occor- 
sagli nel  formolare  un  esempio,  dove  gli  vengono  menzionati  gli 
€  spiriti  che  raccontasi  esservi  stati  una  volta  >  ;  e  probabilmente 
l'ambiguità  ò  da  ripetere  dalla  sola  versione,  non  avendo  l'autore 
Inglese  avuto  in  animo  di  negare  qui  il  mondo  degli  spiriti,  ma 
tì  gli  spiritelli  che  il  volgo  colto  e  incolto  vedeva  e  vede  anche 
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Oggidì  spesso  dove  non  sono.  Altrettale  dicasi  di  qualche  altra 
simile  dicitura,  se  pur  ve  n*  ha  ;  che  il  procedere  veramente  serio 
e  prettamente  scientifico  degli  autori  e'  inchinerà  senza  meno  a 
prenderle  sempre  nel  senso  migliore.  Quanto  divario  dalla  provo- 
cante loquacità  e  dalla  dommatica  arroganza  dei  manuali  d'Etno- 
grafia, d'Antropologia,  e  aggiungiamovi  pur  quello  di  Letteratura 
italiana  del  Fenini,  che  ne  offre  anch'esso  i  suoi  saggi!  Ma  come 
questa  classe  si  differenzia  dalla  prima  per  merito,  così  gioverà 
separamela  nell'esame,  che  ne  metterà  subito  in  chiaro  se  non 
tutte  le  pecche,  almeno  alcune. 

IL 

Ktnografia  di  Bartolobeo  Malfatti  già  Professore  di  Geografia 
ed  Etnografia  nella  R.  Accademia  Scientifica  Letteraria  di 
Milano.  Manuali  Hoepli  XI,  1878. 

Rifacciamoci  dall'Etnografia  del  Malfatti.  Il  suo  opuscolo  può 
considerarsi  dal  lato  religioso,  dallo  scientifico,  e  dal  pedagogico, 
in  quanto  destinato  all'educazione  della  gioventù  e  del  popolo. 
Per  ciò  che  spetta  a  religione,  il  manuale  aspeftta  appena  la  se- 
conda sua  pagina  (se  le  leggi  tipografiche  non  davano  tanto 
spazio  al  frontispizio,  incominciava  dalla  prima)  a  far  divorzio 
dalla  rivelazione,  ricordando  gli  antichi  scrupoli  dell'Etnografia 
che  <  con  espedienti  stillati  cercava  di  venire  ad  accomodamento 
colla  Tabella  delle  Genti  del  X  capitolo  della  Genesi;  documento 
prezioso  senza  fallo,  di  quanto  sapevano  i  Fenicii  intorno  alle 
genti  dell'Asia  anteriore  e  dell'Africa  settentrionale,  ma  docu- 
mento pur  sempre  imperfetto.  Quanto  alla  diversità  dei  linguaggi, 
soggiunge,  la  si  ripeteva,  come  ognun  sa,  da  un  miracolo.  »  Più 
tardi  (pag.  47)  egli  saprà  dirci  essere  oramai  «  pochi  gli  studiosa 
i  quali  vorrebbero  sostenere  che  il  linguaggio  ed  i  rudimenti  del* 
l'educazione  si  sieno  fatti  proprii  all'uomo  in  modo  soprannaturale; 
e  nessuno  sarà  poi  per  fantasticare  l'innocenza  e  la  felicità  del- 
l'uomo  nello  stato  di  natura.  >  Di  simili  citazioni  ^e  ne  sarebbe 
in  pronto  una  dovizia;  ma  è  senza  più  eyidente  in  che  conto  lo 
scrittore  di  questo  libercolo  tenga  la  Eivelazione  e  i  suoi  dommi: 
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londe  poi  scaturisce  immediatamente  quella  superficialità  di  giù-  \ 

Mi  spropositati  e  di  yanitosa  sicurtà  che  è  propria  della  scuola 

Dcredula. 

Cosi  avesse  il  Malfatti  ponderato  meglio  il  citato  capitolo  X 
[ella  Genesi,  documento  deriso  anch' egli  un  tempo  dalla  futilità 
legr increduli,  ed  ora  riconosciuto  da  loro  stessi  come  preziosis- 
imo  :  né  quivi  si  fosse  limitato,  ma  risalendo  di  non  più  che  due  j 

api  0  tre,  avesse  posto  mente  al  fatto  del  Diluvio,  con  cui  la 
larrazione  della  derivaTsione  delle  genti  si  rannoda.  Il  grande  av- 
enimento  della  sommersione  del  genere  umano  nelle  acque  ster- 
linatrici  è  un  fatto  a  cui  le  tradi;doni  dei  paesi  e  delle  età  più 
}ntane,  dai  monumenti  cuneiformi  degli  Assirii  alle  sculture  reli- 
jose  dei  Messicani,  dai  racconti  mitologici  dei  Greci  alle  memorie 
aesane  degli  Armeni,  hanno  aggiunta  tale  evidenza  di  verità  sto- 
ica, che  il  volergli  negar  credenza  per  la  soddisfazione  di  negarla 
d  un  racconto  biblico,  mal  si  farebbe  a  nome  della  scienza,  so- 
prattutto da  chi  attribuisce  l'autorità  della  medesima  a  vane  i po- 
ssi, aggirantisi,  come  il  Malfatti  confessa,  in  un  perpetuo  dire  e 
(sdire;  come  sostenute  che  sono  non  da  solido  fondamento,  ma 
lUe  ale  d'instabili  imaginazioni.  Che  se  lasciando  questa  ai  poeti, 
a  chi  smarrita  la  verità  ne  va  sognando  a  suo  piacere  diversi 
nmlacri,  V  Etnografia  vorrà  dar  retta  alla  preziosa  tabella  del 
5)0  X  e  all'incontrastabile  racconto  de'capi  YII,  Vili  e  IX,  ricon- 
)tte  le  orìgini  dei  popoli  all'unica  famiglia  salvata  nell'arca,  le 
irranno  sbrattati  con  ciò  solo  i  suoi  manuali  dalla  maggior  parte 
Uè  fantasticherie  da  trovatore,  onde  questo  e  gli  altri  trattati 
Ila  medesima  scuola  rubano  la  palma  ai  romanzi  di  Giulio  Yerne. 
lise  la  coscienza  della  futilità  delle  proprie  teorie  è  cagione  più 

^■jaltro  di  quel  piglio  sprezzante  con  cui  ripudiano  le  verità  ri- 

e  ne  trattano  d'alto  in  basso  i  sostenitori.  0  in  qual  altra 

fuorché  in  cotesta  si  ebbe  il  vezzo  di  immedesimare  a  dirit- 

le  proprie  opinioni  colla  scienza,  dando  le  une  per  sinonime 

(altra  ;  e  discorrendo  dei  loro  awersarii  come  neppur  meritevoli 

lome  di  studiosi;  e  dommatizzando  senza  scomporsi  neppur  fra 

fn tradizioni  più  manifeste? 
;orno  al  qual  punto,  giacché  siamo  entrati  senza  avveder- 
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cene  nelFesame  del  valore  scientìfico  del  manuale,  sono  non  sa^ 
piamo  se  più  preziose  le  confessioni  o  buffe  le  difese  del  Malfatti 
Espone  egli  schiettamente  come  <  scioltasi  (l' Etnografia)  dalle 
pastoie  dogmatiche...  quanto  più  s' approfoadi?ano  i  singoli  pro- 
blemi, e  tanto  più  frequenti  si  facevano  i  dubbii...  e  più  rapido  il 
succedersi  di  nuovi  avvisi  >  non  solo  sopra  punti  accessoriì,  m 
<  intomo  a  quesiti  fondamentali  >  e  vai  quanto  dire  che  si  qo* 
minciò  e  si  è  continuato  sempre  a  pestare  l'acqua  nel  mortaio* 
Ma  cotesto  che  prova?  <  Forse  che  il  sa^^ere  odierno  abbia  lasdite 
la  giusta  via  o  che  si  trovi  a  men  buona  condizione  che  l'antico!» 
Niente  affatto;  risponde  l'autore,  e  dò  per  tre  evidenti  ragioai: 
la  prima,  che  <  il  dubbio  alimenta  e  h  prosperare  la  sciena  H 
donde  apparisce  davvero  lo  stato  di  prosperità  invidiabile  di 
r  Etnografia  incredula,  fra  le  cui  mani  crescono  ogni  dì  le 
tozze  €  massime  intorno  ai  quesiti  fondamentali  > ,  sicché  ella 
dubitare  allegramente  di  quanto  insegna,  e  alimentar  so  e  i 
seguaci  d'ipotesi  senza  fondamento  e  d'incertezze  senza  fine. 

Soggiunge  il  Malfatti  a  rincalzo  del  primo  argomento  :  «  0  fi 
non  è  qualità  essenziale  dell'  umano  intelletto  di  cercare  di 
tinuo  nuovi  orizzonti  alla  cognizione  ?  »  Sia  pure  ;  ma  no 
che  la  scienza  non  v'è,  finchà  l'orizzonte  non  è  trovato;  or  co 
nuovi  orizzonti  voi  altri  state  cercandoli  sempre  senza  tre 
mai:  giacché  disdicendo  oggi  quel  che  ieri  e  l' altrieri  davate 
indubitato  circa  ai  quesiti  fondamentali,  venite  a  professare 
gli  orizzonti  passati  aprivano  tutti  la  prospettiva  non  alla 
zione  nel  mondo  della  realtà,  ma  ai  sogni  in  quello  dell'  i 
zione:  e  che  però  <  il  sapere  odierno  ha  lasciato  la  giusta 
senza  meno. 

Il  Malfatti  non  se  ne  persuade  ancora  e  pure  intende 
scusare  quell'arruffio  di  contraddizioni,  domanda:  «  Che  cosa  i 
ciò,  se  non  die  alla  scienza  nulla  è  più  ripugnante  e  coatra 
il  dogmatizzare?  »  e  più  che  alle  altre,  s'intende,  ciò  rì 
all'Etnografia,  e  all'Antropologia  scristianeggiate,  che   si 
guono  in  opera  di  contraddizioni.  Ma  con  buona  venia  del 
professore  l'argomento  è,  quanto  a  ciò,  di  genere  etno, 
cioè  non  tiene,  anzi  lascia  aperta  la  porta  alla  deduzione 
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contraria.  In  ogni  scienza  ciò  che  è  ben  dimostrato  ogg>i,  ò  anche 
domasi^  e  come  tale  si  ritiene  e  si  riterrà;  a  distinzione  delle 
teorie  ipotetiche,  le  quali  non  costituiscono  la  sciemza,  ma  ri- 
mangono presso  lei  in  esame.  Né  la  matematica,  né  la  fisica,  nò 
la  critica,  né  altra  nessuna  fra  le  discipline  che  meritano  il  nome 
di  scienze,  si  veggono  gettare  ogni  di  fra  le  ciarpe  qualche  loro 
dottrina,  come  olocausto  al  loro  orrore  pel  dommatismo;  il  qual 
consiste  non  nel  mantenere  un'asserzione  ben  provata,  ma  nel 
pretendere  che  le  proprie  ipotesi  ed  opinioni  sieno  accettate  senza 
dimostrazione  sufficiente.  Se  ad  una  certa  scuola  di  antropologi 
e  d'etnografi  avviene  di  stabilire  ad  ogni  tratto,  come  definitive, 
Biiove  e  contraddittorie  soluzioni  <  massime  di  quesiti  fondamen- 
tali >,  questo  è  segno  che  ella  ha  per  uso  di  voler  dare  per  di- 
mostrato ciò  che  non  é,  ossia  di  dommatizzare^  riservandosi  per 
punta  il  diritto  di  proporre  colla  medesima  sicurezza  il  contrario. 
Igni  qual  volta  ciò  le  talenti.  Onde  la  incostanza  suddetta  che  altro 
DdJca  se  non  appunto  un  incessante  prurìto  di  dommatizzare  pro- 
Ilio  di  tali  scuole?  Le  quali  per  la  necessità  di  dare  un  aspetto 
i  scienza  alle  loro  teorìe,  sono  costrette  ad  assumere  <  massime 
ni  quesiti  fondamentali  »  ogni  nuova  ipotesi  come  un  principio 
imostrato» 

In  una  ultima  discolpa  ha  però  gran  ragione  il  Malfatti,  mentre 
f avvisa  di  non  dimenticare  che  l'Antropologia  e  l'Etnografia 
no  giovani  ancora;  nate  anzi  da  poco,  cioè  bambine,  come 
nano  singolarmente  di  chiamar  siffatti  abbozzi  di  teorìe  fanta- 
ehe,  i  loro  cultorì.  Se  non  che  di  bambine  elle  hanno  non  solo 
età,  ma  anche  più  la  leggerezza  delle  asserzioni  e  la  debolezza 
l  raziocinii. 

D  Malfatti  professa  di  stare  per  la  teorìa  dell'evoluzione  cosi  per 
fuardo  all'origine  della  specie  umana  come  rispetto  alla  storìa 
le  vicende  incontrate  da  lei  e  dalle  sue  parti  nell'ordine  fisico, 
Bliettuale  e  morale.  Egli  rìfiuta  la  creazione  dell'uomo  raccon- 
lei  dalla  Bibbia.  Perché?  Non  crede  necessarìo  di  dichiararlo. 
ndazzo  è  che  si  tagli  il  nodo  con  dire  che  ammettendo  la 
izione^  non  si  spiega  l'orìgine  dell'uomo  in  modo  scientifico. 
modo  di  creare  la  storia!  Si  abbia  un  fatto  positivo  il  cui 
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successo  viene  raccontato  da  un  antico  documento.  Che  richiede  in 
tali  casi  la  ragione  e  la  scienza?  Che  s'indaghi  quanta  fede  me- 
riti quel  libro;  e  se  egli  la  merita  in  sommo  grado,  quello  come 
ogni  altro  suo  racconto,  avrà  la  prova  ancor  scientifica  che  gii 
conviene.  Ma  i  nostri  increduli  hanno  qui  ben  altro  per  la  mente. 
L'intento  loro  è  di  ridurre  la  comparsa  dell'uomo  sulla  terra  a 
cagioni  naturali,  che  scusino  l'opera  del  Creatore.  Or  supponiamo, 
per  gran  condescendenza,  che  riuscissero  nella  loro  spiegazione 
scientifica  e  che  la  teorica  dell'evoluzione  non  fosse  il  tessuto 
d'ipotesi  arbitrarie  e,  di  piò,  insufficienti,  che  apparisce  anche i 
scienziati  a  lei  non  punto  ostili:  dalla  possibilità  al  fatto  reste- 
rebbe  ancora  un  vuoto  da  non  potersi  riempire  se  non  dimostrando 
prima  con  altri  argomenti  l'insussistenza  del  racconto  biblico.  Se 
da  buone  testimonianze  mi  consta  che  un  tal  albero  è  stato  per 
inano  d' uomo  piantato  nel  campo,  e  che  un  tal  sasso  mi  fa  pari- 
niente  scagliato  da  un  malevolo  (e  lo  stesso  si  dica  di  mille  albi 
effetti  che  possono  del  pari  prodursi  e  da  volontaria  azione  dd- 
l'uomo  e  da  spontanea  combinazione  di  cause  naturali),  sarebbe 
ridicola  cosa  l'allegare  in  contrario  i  molti  alberi  che  nascono 
da  seme  trasportato  dal  vento,  o  gli  aeroliti  che  ci  fioccano  talon 
dal  cielo,  e  così  via  via  :  e  pavoneggiarsene  come  di  spiegazi^M 
scientifica,  capace  di  infermare  la  prova  storica  del  fatto. 

Caso  è  che  il  nostro  Manuale  nell'esporre  il  sistema  del  tras- 
formismo tutto  va  in  annoverare  i  dissensi  de' suoi  fautori  noi 
venuti  finora  a  niun  buono  accordo;  nel  riconoscere  che  le 
sono  altro  che  ipotesi;  nel  promettersi  maggior  lume  per  l'a 
nire  ;  conchiudendo  nondimeno  che  <  la  teoria  evoluzionista 
sponde  meglio  d' ogni  altra  ai  postulati  della  scienza.  »  Oh 
ha  ella  da  rispondervi,  se  gli  è  un  rapaio? 

La  enumerazione,  vuota  e  stucchevole,  di  contrad 

ioni  messe  in  mezzo  dai  trovatori  antibiblici,  s 

a  nulla  di  fermo,  riempie  le  pagine  che  tra 

[i  dell'uomo,  della  sua  antichità,  del  lingu 

;ine  e  allo  svolgimento  della  civiltà.  Fautore, 

abbracciato,  suppone  che  lo  stato  primitivo 

[Selvaggio.  Una  tal  supposizione  tutta,  come 
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sogliono  esprimersi,  a  priori,  cioè  gratuita,  non  ha  presso  lui  nep- 
pure lo  sconnesso  fondamento  d'armi,  accette  e  raschiatoi  dell'età 
della  pietra,  prestatole  dagFimaginosi  scrutatori  del  tempo  prei- 
storico. Perocché  il  Malfatti  conviene  che  le  distinzioni  fra  età 
della  pietra.,  del  bronzo  e  del  ferro,  quando  anche  abbiano  un 
Talore  metodico  (per  noi  non  ne  hanno  nessuno),  non  hanno  però 
un  valore  assoluto:  sicché  si  possa  dall'esame  di  quei  rozzi  monu- 
menti conchiudere  l'antichità  veramente  preistorica  dei  loro  arte- 
fici, 0  lo  stato  di  barbarie  dei  popoli,  a  cui  appartenevano  e  di  cui 
poterono  costituire  l' infima  e  più  rozza  classe.  Il  perchè,  bastando 
d'aver  seguite  con  qualche  attenzione  le  controversie  agitatesi 
intorno  a  ciò  dai  dotti,  per  sapere  che  l' uoriio  terziario  del  buon 
Ab.  Bougeois  è  disceso  con  lui  nella  tomba  ;  e  che  dell'uomo  qua- 
ternario nessuno  ha  dimostrata  V  età  antidiluviana,  e  neppure  del- 
l'uomo  dei  ghiacciai  né  del  coetaneo  del  mammutto;  resta  che  ci 
atteniamo  al  prezioso  documento  della  Genesi,  la  quale  ci  rappre- 
senta tutte  le  genti  che  ripopolarono  la  terra,  uscite  da  una  fcimi- 
glia  posseditrice  di  alta  civiltà,  conoscente  l' uso  dei  metalli,  avan  • 
sata  nelle  arti  meccaniche^  e  impratichita  già  nell'  osservazione 
della  natura.  La  qual  civiltà  da  alcuni  frai  popoli  discendenti 
conservata  e  svolta,  come  ne  fanno  fede  i  grandiosi  monumenti 
dell'Egitto  e  dell'Assiria,  da  altri  per  circostanze  facili  ad  indo- 
'linarsi  fu  perduta  e  tornò  in  barbarie. 

I  0  chi  non  sa  che,  riferendosi  ai  tempi  più  antichi,  la  storia  di 
tatti  i  popoli  ci  rappresenta  un  irrequieto  ed  incessante  movimento 
di  trasniigrazioni  le  une  spontanee,  le  più  rendute  necessarie  dal- 
IMnvasione  sterminatrice  di  altri  popoli  conquistatori?  Il  volgo 
Idi  una  nazione  vinta,  ripacato  nelle  gole  inaccessibili  dei  monti  o 

Kel  fondo  delle  foreste,  avea  ben  altro  a  fare  che  a  coltivare  le 
attere  e  le  arti,  e  ricomporsi  a  ordinamenti  civili  quali  ne  avea 
fa  fiorente  società  a  cui  per  avventura  apparteneva.  Di  quivi  a 
jpiella  trascuranza  nel  vitto  nel  vestito  e  nell'abitazione,  massime 
ye  il  clima  la  secondasse,  e  alla  rozzezza  degli  attrezzi  e  delle 
vigile,  alla  bizzarria  degli  ornamenti,  e  alle  rimanenti  costu- 
nze  dei  popoli  selvaggi,  il  passo  era  breve  e  naturale. 
Sarebbe  facil  cosa  contrapporre  alle  ipotetiche  asserzioni  del- 
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l'etnografia  incredula  circa  la  primitiva  barbarie  del  genere  umano, 
altrettante  probabili  spiegazioni  del  decadimento  di  molte  n&rioni 
dalla  primitiva  civiltà.  Un  siffatto  esercizio  d'immaginativa  avrebbe 
almeno  il  vantaggio  d' esercitarsi  intomo  a  un  fatto  e  di  reggersi 
sopra  la  conoscen/it  dell'umana  natura  e  sull'analogia  della  storia. 

Vero  è  che  l'etnografia  moderna  professa  anch' ella  di  tenere  i 
pie  sullo  stesso  suolo:  ma  ve  li  tiene  a  sghembo  e  ne  sdrucciola  ma* 
lamente.  Si  rappresenta  essa  la  moltitudine  delle  nazioni  moderne 
quali  più  quali  meno  civili,  scendendo  per  tutti  i  gradi  fino  al» 
l'infima  stupidità  e  barbarie  potuta  scontrare  dai  viaggiatori  nelle 
isole  dell'Oceania  o  nella  Terra  del  Fuoco.  Poi  supposto  come 
assioma  il  principio  della  evoluzione,  va  applicando  per  ordine  fi 
tempo  i  medesimi  costumi  al  genere  umano;  i  più  bestiali  ai  saoi 
primordii  e  seguitamente  i  più  umani  e  più  colti  alle  età  posteriori 
A  quel  modo  che  i  darvinisti  vedendo  nella  natura  presente  ogni 
maniera  d'organismi,  altri  più  altri  meno  perfetti,  si  sono  avvisati 
di  fare  un  mirabile  ritrovato  scientifico,  immaginando  che  quelli 
fossero  venuti  per  isvolgimento  da  questi.  U  che  significa  non  già 
appoggiare  un  sistema  ai  fatti,  ma  raccontare  i  fatti  come  torna 
bene  al  proprio  sistema. 

L'imaginario  assioma  poi  dell' impossibilità  di  un  regresso  dalla 
civiltà  alla  barbarie  è  confutato  agli  occhi  di  ogni  buon  osseryaton 
da  troppi  esempii  eziandio  nell'età  nostra.  Dovunque  lo  spirito  della 
rivoluzione  anticristiana  invase  per  un  momento  le  moltitudini, 
esse  si  videro  precipitare  verso  la  barbarie  dei  popoli  più  selvag^ 
Che  scene  di  ferocia  non  si  videro  compiere  nella  prima  rìroln- 
zion  francese?  e  quali  dipo^  da' seguaci  dei  medesimi  principii  ù. 
Ispagna  e  di  nuovo  in  Francia  e  in  molte  città  d'Europa  e  nel!»- 
stessa  Italia  nostra  in  tempi  da  noi  poco  lontani  !  La  mitez;sa 
costumi  e  il  principio  della  patema  discretezza  dei  regimi  ci 
il  Cristianesimo  ha  coU'infiusso  delle  sue  dottrine  e  del  s( 
spirito  trasfuso  intimamente  nei  costumi  e  nel  sentimento 
popoli,  li  ha  rattenuti  finora  da  più  universale  e  durevole  imbi 
rimento.  Si  potrà  opporre  eziandio  che  la  ferocia  e  il  dispoi 
non  escludono  una  coltura  intellettuale,  artistica,  industriale 
civile  assai  perfetta.  Ma  chi  riflette  alla  eficacia  degl'  ìns( 
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menti  sparsi  oggi  nel  popolo  da  ehi  ne  piaggia  le  passioni,  mo- 
strando di  patrocinarne  gl'interessi;  e  poi  corre  coir  occhio  il 
codice  delle  dottrine  socialistiche  che  sono  V  ultima  conseguenza 
della  rivoluzione  anticristiana,  abbracciate  oramai  da  numerose 
classi  di  parecchie  nazioni  europee,  e  in  aspetto  non  d^altro  che 
di  una  favorevole  circostanza,  per  ridurle  in  pratica;  non  può 
Ikre  che  non  confessi  il  naturai  movimento  della  società  europea, 
portarla,  se  Dio  non  ne  la  campi,  all'ultima  dissoluzione  dello 
Stato  e  alla  perdita  d'ogni  coltura.  La  prima  repubblica  fran- 
cese chiudeva  le  scuole  e  mozzava  il  capo  agli  scenziati;  la 
Comone  di  Parigi  abbatteva  i  monumenti  pubblici  e  incendiava 
le  collezioni  artistiche  ;  i  nichilisti  russi  appiccano  il  fhoco  alle 
biblioteche  e  ai  musei.  Tale  avvenire  si  prepara  alle  scienze. 
All'infimo  grado  della  condizione  selvaggia  appartiene  secondo 
il  Malfatti  la  mancanza  o  la  rilassatezza  del  vincolo  coniugale  : 
4  a  questa  si  ritorna  con  quella  che  dicono  emancipazione  della 
donna,  a  cui  fanno  strada  le  l^gi  che  favoriscono  il  divorzio  : 
a  questa  con  la  impudente  glorificazione  della  materia  cioè  delle 
I  passioni  più  basse.  Lo  spiritismo  già  annunziato  qual  religione 
dell'avvenire,  ci  rimena  dal  culto  di  Dio  alle  fattucchierie  dei 
jSegri  più  superstiziosi,  mentre  la  negazione  di  un  Dio  rimune- 
jiatore  e  vindice  delle  umane  azioni  ridona  a  tutte  le  passioni 
h  sfrenata  libertà  che  posson  godere  presso  ai  Boscimanni  ed  ai 
^lagoni. 

A  siffatta  educazione  del  popolo  anche  il  nostro  manuale  di 
etnografia  presta  il  suo  concorso.  Al  qual  tristo  merito  peda- 
gogico sarebbe  già  d'avanzo  lo  scuotere  che  fe  ad  ogni  tratto 
^autorità  della  rivelazione,  fondamento  di  tutta  la  fede  cristiana, 
l'avviare  i  lettori  al  ricevimento  di  una  religione  quale  la 
odurrà  il  naturale  svolgimento  dell' umanità,  che  vai  quanto 
unziare  per  ora  a  tutte.  Quasi  ciò  non  bastasse,  il  manuale 
n  si  perita  di  togliere  ogni  forza  ai  più  ovvii  sentimenti  di 
dorè,  mentre  li  ripete  non  da  comuni  dettami  di  natura,  ma 
ir  uso  e  dall'educazione:  quasi  che  il  trovarsi  degl'individui 
dei  popoli,  in  cui  quel  sentimento,  come  quello  della  giustizia, 
per  mala  educazione  ottuso  o  pervertito,  provasse  nulla  contro 
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alla  universalità  della  legge  morale  che  coloro  disconoscono.  Ha 
davvero  bisogno  la  nostra  gioventù  e  il  nostro  popolo  che  oltre 
alle  tante  spinte  dategli  da  ogni  parte  verso  il  vìzio^  gli  si  spiani 
ancor  la  via  alla  impudenza  del  cinismo! 

A  dir  breve,  il  manuale  del  Malfatti  vale  tanto  dal  lato  peda- 
gogico quanto  dallo  scientifico  e  dal  religioso.  Anziché  in  una  bi- 
blioteca di  <  libri  utili  e  scrii  »  il  suo  posto  sarebbe  fra  le  opere 
del  Bilchner  e  del  Darwin,  la  cui  diffusione  fu  raccomandata  dal 
congresso  dei  socialisti. 

Del  manuale  del  Canestrini  e  di  quello  del  Fenini,  sebbene 
del  primo  dia  già  sufficiente  congettura  il  nome  dell'autore;  e 
del  secondo  valga  appena  la  spesa,  per  la  sua  mediocrità,  di 
tener  conto,  pure  diremo  qualcosa  in  una  seguente  rivista. 

111. 

Institutiones  Theologiae  Dogmaticae;  auctore  Friderico  Siu 
Sac.  Oblato,  S.  Theologiae  Dodore  et  in  mediolanensi  Se- 
minario Professore.  Tomus  I.  Dogmatica  generalis.  In  8.  di 
pagg.  Viri,  223.  Milano  1880.  Tipografia  dì  S.  Giuseppe,  Via 
di  S.  Calocero  n.  9.  Prezzo  del  Volume  L.  3.  50. 

Per  comune  sentenza  il  metodo  più  acconcio  ai  tempi  che  cor* 
rono,  rispetto  ad  un  trattato  di  teologia  da  darsi  nelle  mani  di 
giovani  studenti,  è  quello  in  cui  vanno  bellamente  congiunte  in* 
sieme  la  teologia  scolastica,  svoltasi  in  ispecial  modo  nel  XVI» 
e  XVII  secolo,  colla  teologia  così  detta  positiva,  venuta  in  ose 
particolarmente  dappoi.  Ma  non  è  agevole  figurarsi  a  quante  dìf* 
ficoltà  vada  incontro  chi  si  accinge  ad  applicare  codesto  metodo 
nella  compilazione  di  un  testo  di  scuola,  qual  è  quello  che  siamo 
ora  lieti  di  annunziare.  Perocché,  a  tacer  d'altro,  e' bisogna  tra 
le  infinite  questioni  scolastiche  scegliere  con  sommo  avvedimenti 
quelle  che  alla  commune  delle  intelligenze  sono  meno  impervie  e 
nel  tempo  stesso  più  conducono  alla  chiara  e  ferma  persuasioM^ 
dei  fondamenti  della  fede.  Egli  è  d'uopo  temperarsi  dall' en 
zione  superflua  e  recidere  sapientemente  il  lusso  delle  citazioni 
bibliche  e  patrìstiche;  ma  insieme  badare  che  la  dimostraziaiM| 
positiva  delle  dottrine  cattoliche  non  rimanga  scema  ed  ìnsu& 
ciente,  poiché  infine  sopra  l'autorìtà  si  fonda  codesta  scienza 
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prannaturale  della  fede.  E  perchè  ella  è  veramente  e  propriamente 
scienza,  recando  in  mezzo  la  suppellettile  biblica  e  tradizionale, 
più  presto  nel  suo  complesso  che  per  singolari  testimonianze,  sarà 
necessario  procedere  con  il  massimo  ordine  logico;  così  che  i  dogmi 
non  restino  isolati  e  sparsi  quasi  materiali  sconnessi;  ma  gli  uni 
procedano  dagli  altri,  e  tutti  insieme  si  colleghino  a  formare  il 
sublime  edifizio  della  scienza  teologica,  di  guisa  che  esso  valga 
ad  incutere  rispetto  anche  a  coloro,  che,  infatuati  delle  scienze 
sperimentali  o  meramente  razionali,  oggidì  dispettano  quella  che, 
al  dir  deir Angelico,  di  tutte  le  scienze  è  la  regina.  E  ciò  nono- 
stante il  savio  teologo,  che  vuol  fare  opera  acconcia  alle  scuole 
nei  tempi  presenti,  dovrà  restringerla  dentro  i  più  ragionevoli 
limiti,  affinchè  ne  risulti  un  testo  compiuto,  limpido,  ordinato  che 
non  aggravi  troppo  le  smunte  borse  dei  seminaristi  e  possa  con- 
venientemente svolgersi  da  capo  a  fondo  dentro  il  corso  di  un 
quadriennio. 

È  pertanto  grandissima  lode  dell'egregio  prof.  dott.  Federigo 
Sala  il  dire  di  lui,  che  egli  ha  trionfato  di  tutte  quelle  difficoltà 
e  maestrevolmente  provveduto  a  tutti  que' bisogni:  ciò  che,  a  giu- 
dicare da  questo  primo  Volume  uscito  ora  alla  luce,  in  cui  con- 
tengonsi  i  trattati  de  Revelatione,  de  Ecclesia,  de  Traditione,  de 
Scriptura,  e  che  sarà  subito  seguito  da  altri  tre,  sembra  a  noi 
potersi  e  doversi  francamente  affermare. 

Il  che  toma  eziandio  ad  elogio  dei  ben  avventurati  Seminarli 
che  uscirono  dalla  mente  vasta  e  dal  cuore  grandissimo  di  S.  Carlo 
Borromeo.  Imperocché  dimostra  come  in  que*  sacri  asili  del  gio- 
vane clero,  a  dispetto  de' tempi  e  della  malignità  umana,  che  tutto 
pose  in  opera  per  oscurare  il  colore  ottimo  del  ceto  ecclesiastico, 
affine  di  additarlo  poi  al  disprezzo  popolare,  le  tradizioni  del  sapere 
mantengonsi  tuttavia  pure  e  gloriose.  Sappiamo  che  in  que'Semi- 
narii  da  drca  trentanni  s'insegna  la  schietta  filosofia  tomistica, 
oggi  tanto  caldamente  raccomandata  dal  Santo  Padre,  e  che  in 
tutti  i  rami  dell'insegnamento  teologico  nulla  più  vi  è  preso  a 
petto,  quanto  di  infondere  nel  giovane  clero  quello  spirito  tutto 
papale  e  romano,  onde,  come  di  massima  sua  gloria  si  onora  anche 
l'egregio  prof.  Sala,  poiché,  nella  Prefazione,  dice  dell'opera  sua: 
«  Sin  minus  alia,  hacpro/ecto  laude  eam  commendari  opto,  quod 
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catholiùo  smsu,  ac  si  id  dicere  fas  est,  doctrinarum  Bomuiitati 
ea  tata  informetur^.  Nò  lasciarono  gli  esiimìi  Sacerdoti  della 
CoD^egazione  illustFe  degli  Oblati,  che  colà  dirìgono,  con  tanto 
plauso  dei  migliori,  la  educa^sione  ecclesiastica,  di  sollevare  anche 
lo  studio  delle  scienze  naturali  a  grandissimo  splendore.  Laonde 
uoBùni  tutt' altro  che  inclinati  a  lodare  le  cose  dei  cberìci,  ana 
mandati  a  posta  da  questo  o  quel  ministro  allo  scopo  di  biasi- 
marle si  yidero  costretti  a  tesserne  pubblicamente  ampli  e  ma- 
gnifici elogi.  Ha  anche  senza  ciò,  il  testo  di  fisica  che  Monsi- 
gnor  Agostino  Biboldi  (il  quale  ora  occupa  A  degnamwte  a  Pavia 
la  cattedra  di  S.  Siro)  compose  quando  era  Professore  nel  Semi- 
nario di  Milano,  può  francamente  citarsi  a  confusione  di  coloro, 
che  per  bassi  motivi  di  parte  non  ristanno  mai  dal  calunniare  gli 
studii  de'  nostri  Seminarli  italiani.  E  di  più  si  potrebbe  loro  ram- 
mentare, che  parecchi  degli  odierni  luminari  del  foro  lombarde, 
uscirono  per  V  appunto  da  que*  Seminarii  ;  dove  si  conserva  tut- 
tavia una  tradizione  onoranda  di  severi  studii  classici,  che  farebbe 
onore  a  qualsiasi  scuola. 

Da  codesta  breve  digressione,  la  quale,  poichò  se  ne  porgeva  il 
destro,  non  potevamo  per  niun  conto  omettere,  ritornando  al  nestre 
soggetto,  vogliamo  dare  un  breve  saggio  del  modo,  con  cui  l'il- 
lustre Autore  adempie  il  suo  difGlcile  assunto.  Recheremo  però  le 
schema  del  suo  trattato  de  Ecclesia. 

U  ordine  del  trattato  De  Ecclesia  ò  questo  : 

È  diviso  in  due  sezioni  :  De  Ecclesia  universim  speetata  e  D$ 
Romano  Pontifice. 

La  r  sezione  scioglie  4  questioni. 

r  An,  Ecclesia  sii?  Si  risponde  che  sì,  poiché  Cristo  istituì 
la  Chiesa  in  forma  di  società  distinta  dalla  Sinagoga. 

2*  Quid  sit?  Si  risponde  movendo  dal  concetto  di  società 
quale  è  dato  dal  Taparelli  e  dal  Tarquini.  Dal  fine  di  una  società^ 
dice  questi,  è  determinata  la  natura  della  stessa.  Quindi  l'Autore 
discorre  del  fine  della  Chiesa.  Ne  è  fine  ultimo  la  gloria  di  INo 
nella  salute  degli  uomini  ;  fine  prossimo,  la  santificazione  della 
anime.  Sono  mezzi  al  fine  la  fede,  i  precetti,  i  sacramenti.  Dal  fine 
passa  poi  a  dire  della  autorità  che  a  quello  corrisponde  ;  autorità 
di  magistero,  regime,  ministero,  data  soltanto  a  certe  persone  di- 
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stinte  dal  popolo  e  adunata  nel  centro  di  an  primate.  Segue  3""  la 
questione  de  membris  Ecclesiae,  a  scioglier  la  quale  serve  ancora 
la  premessa  dottrina  del  fine  :  vi  si  dà  un'  idea  molto  esatta  e 
precisa  de  corpore  et  anima  Ecclesiae.  Il  capo  de  natura  è  chiuso 
colla  celebre  definizione  Bellarminiana. 

3*  Quaenam  proprietates.  Queste  sgorgano  spontanee  dalla 
natura  sopra  spiegata.  La  Chiesa  à  società  di  uomini,  dunque  vi- 
sibile; ha  per  fine  la  santificazione  e  la  salute  eterna,  dunque 
soprannaturale;  ha  un'autorità  raccolta  nel  primato  di  uno,  dun- 
que una;  ò  destinata  agli  uomini  di  tutti  i  luoghi  e  tempi,  dunque 
universale  e  perpetua.  Per  la  saldezza  di  queste  proprietà  so- 
praggiungono varie  doti,  e  prima  fra  esse  V  infallibilità^  di  cui 
in  ano  scholio  è  precisata  la  materia  dietro  la  dottrina  esattissima 
dell'Emo  Cardinale  Franzelin. 

4'  Vbinam  vera  Christi  Ecclesia  ?  È  la  questione  delle  note 
e  loro  applicazione.  Ed  ecco  come  esse  zampillano  con  chiarezza 
affatto  nuova  dalle  proprietà,  di  cui  anzi  sono  la  estrinsecazione  ! 
Perchè  la  Chiesa  è  visibile,  aver  deve  note  che  la  facciano  avvi- 
sare e  distìnguere.  L' unità,  proprietà,  si  estrinseca  però  nella 
unità,  nota  della  Chiesa;  la  soprannaturalità  si  estrinseca  nella 
nota  santità,  la  universalità  nella  cattolicità,  la  perpetuità  nella 
apostolicità. 

Segue,  secondo  il  consueto,  l'applicazione  delle  note  affin  di 
conchiudeme  che  la  Chiesa  romana  è  la  sola  vera  Chiesa  di  Cristo. 

Vorremmo,  se  avessimo  spazio,  distenderci  a  commendare  l'or- 
dine, la  chiarezza,  l' esattezza,  la  savia  concisione  di  quest'opera, 
ed  anche  la  castigatezza  non  priva  di  eleganza  del  latino  in  cui  è 
scrìtta,  recandone  in  prova  qualche  squarcio.  Ma  a  malincuore 
debbiamo  finire.  Ci  è  però  grata  cosa  l'attestare,  che  quest'opera 
è  di  nostra  piena  soddisfazione.  E  giudichiamo  che  l'egregio 
prof.  Sala,  il  quale  modestamente  crede  di  averci  dato  solo  un 
compendio  di  ciò  che  altri  distesamente  trattarono  prima  di  lui, 
e  in  particolare,  con  incontrastata  superiorità  di  talento  e  di  sa- 
pere, Sua  Eminenza  il  Cardinale  Franzelin,  nel  fatto  fece  opera 
in  qualche  parte  nuova,  e  sempre  tale  da  mostrare  in  lui  pro- 
fonda dottrina,  congiunta  a  non  commnne  criterio  e  maestria  di 
dettato. 
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ALBO  per  festeggiare  il  Giubileo  Episcopale  di  Monsignore  Pietro  Rota, 
Arcivescovo  di  Cartagine,  XXY  marzo  MDCCCLXXX.  Modena,  iv 
pografla  Pontif.  ed  Àrciv.  deirimmacolata  Concezione,  1880.  Un  eie* 
gante  volume  in  4,  di  pagg.  52. 

ALUGHIERI  DANTE  —  La  Commedia  di  Dante  Allighieri,  raflfennau 
nel  testo,  giusta  la  ragione  e  l'arte  delPautore,  da  Giambattista  Gto- 
liani.  Firenze,  successori  Le  Mounier,  1880.  In  32,  picc.  di  pagg.  622. 
Prezzo  lire  2.  50. 

Sono  noti,  nellMlalia  e  fuori,  gli 
studii  svariati  del  chiarissimo  Profes- 
sore Giambattista  Giuliani  sopra  la  Di- 
Tina Commedia  ed  altre  opere  minori 
di  Dante;  e  a  npi  medesimi  è  occorso 
più  volte  di  fare  gli  elogi  di  parecchi 
di  essi  quando  sono  apparsi  alla  luce. 
Accogliamo  quindi  con  amore  e  con 
plauso  l'elegante  volumetto,  che  sul 
principio  di  quest'  anno  ha  pubblicato, 
coli*  intendimento  di  darci  in  esso  il 
testo  della  Dimna  Commedia,  più  cor- 
retto che  fosse  possibile.  Per  ottenere 
questo  fine  egli,  innanzi  tutto,  ha  cre- 
duto dover  esemplare  l'edizione  vul- 
gata, come  fu  l'ultima  volta  rammen- 
data, col  raffronto  de' migliori  codici, 
per  opera  degli  accademici  della  Crusca 
Giambattista  Kiccollni,  Gino  Capponi, 
Giuseppe  Borghi,  Fruttuoso  Becchi,  e 
pubblicata  nel  1831.  Nel  che  quanto 
giudiziosamente,  a  nostro  avviso,  abbia 
adoperato,  poU*ebbe  argomentarlo  chi 
Tolesse  esaminare  le  ragioni,  che  noi 
in  altro  luogo  esponemmo  per  riven- 
dicare a  quel  testo  il  primato  contro 
il  parere  del  chiarissimo  alemanno  Carlo 
Witte,  il  quale  opinava  essere  il  testo 
delia  Divina  Commedia,  anche  il  vulgato 
secondo  l'ultima  recensione,  sì  guasto 


da  cima  a  fondo,  che  fosse  necessario 
rifarlo  da  capo  sui  codici  antichi  (vedi 
Cii>.  Cali.  Ser.  V,  voi.  Vili,  pag.  198). 

Ma  nuovi  e  molteplici  studii  furono 
falli,  dopo  quella  edizione,  sopra  il 
testo  dantesco,  i  più  imporianti  de' quali 
si  debbono  al  sopra  lodalo  C.  Witte;  e 
di  cui  é  come  là  sintesi  il  prezioso 
volume,  da  lui  pubblicato  nel  1861.  Or 
di  questi  si  è  valso  principalmente  il 
Giuliani,  prescegliendo  ne'luoghl  dubbi 
quelle  lezioni,  che  il  criterio  formatosi 
collo  studio  continuato  di  tutte  le  opere 
di  Dante  gli  faceano  giudicare  più  vere 
0  almeno  più  probabili. 

Né  tuttavia  si  tenne  pago  di  questi 
miglioramenti  di  lezioni  ;  giacché  e  mt 
vidi  costretto,  egli  dice,  a  ra??i»rM 
come  erronee  alcune,  tuttoché  appro- 
vate universalmente;  né  seppi  tratte- 
nermi dal  riformarle  al  modo  volalo 
da  rigida  scienza  e  dal  contesto  dd 
discorso.  V  Ài  quale  i  ardimento  teineit* 
rio  per  non  dire  inescusablle  i,  co«ii 
pure  lo  appella,  «  non  mi  sarei  certo» 
egli  dice,  arrischiato,  qualora  la  RagioM 
di  Dante,  pronta  e  valida,  non  mi  avesBe 
vinto  l'animo,  se  non  forzata  la  maDO.  • 
Le  varianti,  introdotte  con  questo  cri- 
terio  dal  Giuliani,  e,  pressoché  tQtlt 
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senza  niuna  autorità  di  codici  nel  testo 
delia  Divina  Commedia^  sono  dlciotto, 
due  nella  prima  Cantica,  quattro  neU9 
seconda,  dodici  nella  terza. 

Due  cose  pertanto  erano  necessarie 
al  eh.  Editore  di  dimostrare  per  dar 
libero  passo  ai  suoi  emendamenti  nel 
lesto  dantesco  :  la  1*  che  que'  luo- 
ghi, in  tutte  le  loro  varianti,  fossero 
così  indubitalamente  errati,  che  non 
potessero  avere  nessuna  ragionevole 
spiegazione  :  la  2*  che,  per  contrario, 
le  mutazioni  soslituite  soddìsrucesscro 
pienamente  a  questa  condizione.  E  il 
dotto  interprete,  dell'uno  e  dell'altro 
punto  si  pruova  di  dare,  pe*singoli  passi, 
la  dimostrazione:  in  ciascuna  delle  quali 
è  certo  da  ammirare  gran  copia  di  eru- 
dizione dantesca,  specialmente  ne' con- 
fronti de*  lesti,  e  sottigliezza  d' ingegno. 
Ma  un  al  Irò  valoroso  letterato,  che  pur 
si  mostra  conoscentissimo  di  Dante,  il 
sig.  Giuseppe  Rìgulini,  toglie  ad  esame 
ne' quaderni  di  gennaio,  di  febbraio  e 
di  marzo  della  Nuova  Rivista  Inter- 
nazionale di  Firenze,  le  pruove  e  i 


ragionamenti  dell'illustre  Editore,  e  ne 
deduce  la  conseguenza  contraria:  cioè 
che  i  luoghi  contrastati  hanno  tutti  una 
giusta  spiegazione  nell'unao  nell'altra 
delle  diverse  varianti;  e,  per  opposto, 
le  sostituzioni  del  Giuliani  riuscirebbero 
a  sfregio  e  corrompimento  del  testo. 
Noi  non  ci  faremo  giudici  della  con- 
troversia. Tuttavia  non  possinmo  negare, 
che  le  ragioni  del  Rigutini  ci  sembrano 
quasi  tutte  di  gran  peso,  sì  per  la  con- 
clusione positiva,  come  per  la  negativa. 
Diciamo  le  ragioni,  poiché,  a  dir  vero, 
non  sapremmo  approvare  quell'amaro 
0  sarcastico  che  alcune  volte  si  sente 
nelle  sue  parole.  Se  non  che,  non  po- 
tendosi accettare  le  correzioni  del  Giu- 
liani, siccome  tali  che  debbansi  intro- 
durre nel  testo,  niuno  dovrà  negare  ad 
esse  il  diritto  di  essere  considerate  come 
pruove  d'ingegno:  e  ad  ogni  modo, 
anche  senza  queste  mutazioni,  che  ben 
si  possono  distinguere  per  le  virgolette 
che  le  circoscrivono,  la  sua  cdizioncina 
sarà  stimata  non  poco  dagli  amatori  di 
Dante  pe'tanti  altri  pregi  che  l'adornano. 


ATTI  e  documenti  del  quinto  Congresso  cattolico  italiano,  tenutosi  in 
Modena  dal  21  al  24  ottobre  1879.  Bologna,  dalla  tipografia  Fel- 
sinea, 206  Strada  maggiore,  1880.  In  8,  di  pagg.  478. 

AUTIERO  GIUSEPPE  —  Esposizione  letterale,  storico-dommatica  di 
tutti  i  riti  e  cerimonie  del  sacrificio  della  messa;  pel  sacerdote  napo- 
litano Giuseppe  Autiero.  Napoli,  tip.  editrice  degli  Accattoncelli, 
1878.  In  8,  di  pagg.  332. 


Ecco  un  libro  utilissimo  e  ai  sacer- 
doti e  ai  laici:  perocché  mentre  i  sacer- 
doti vi  troveranno  una  guida  sicura  per 
celebrare  degnamente  e  devotamente 
il  SS.  Sacrifizio,  i  fedeli  ne  avranno  uti- 
lissimi ammaestramenti  a  meglio  pre- 
giare la  Siterà  liturgia  della  messa,  così 


feconda  di  sublimi  signiflcazioni.  In 
quest'opera  del  dotto  sacerdote  napo- 
letano la  erudizione  va  accoppiata  col- 
l'ordine,  colla  chiarezza  e  colla  divo- 
zione: la  raccomandiamo  pertanto  sic- 
come utilissima  e  bellissima  nel  genere 
suo. 


BALATRI  G.  —  Il  mese  di  Maggio  consecrato  a  Maria.  Considerazioni 

sopra  le  litanie  Lauretane  per  G.  Balatri,  parroco  di  Luiano.  In  Fi- 

renge^  coi  tipi  dell'Arte  della  stampa,  Via  Pandolfini  14,  Palazzo  Me- 

.  dici,  1880.  In  16,  di  pagg.  328.  Prezzo  lire  2,  presso  Luigi  Manuelli 

Via  del  Proconsolo  16. 
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CACCIARI  LUIGI  M.  --  Ricordo  di  Luigi  Papi  Senese,  convittore  alla 
Querce  presso  Firenze.  Firenee,  tipografia  di  M.  Ricci,  Via  S.  Gallo, 
n.  31,  1880. 


Non  sappiamo  qual  più  ammirare 
in  questo  libriccino,  se  l'angioletto 
Luigi  Papi,  di  cui  si  fa  il  Ricordo  dopo 
la  sua  morte;  o  l'autore  di  esso  Hicordo 
che  è  il  R.  P.  Cacciari,  Rettore  del 
Convitto  alle  Querce,  dove  il  Papi  compì 
la  sua  breve  «irriera.  Noi  fa  rem  meglio 
a  rappresentare  T  uno  e  l'altro  ai  padri 
di  famiglia.  Questi  riconosceranno  nella 
vita  e  nella  morte  del  giovinetto  qual 
sia  il  frutto  della  cristiana  educazione 


impartita  ne' collegi,  che  per  istrazio 
sono  detti  clericali:  e  nel  P.Cacciari, 
che  senza  volerlo  si  dipinge  sì  al  vivo 
nelle  cure  squisitissime  usate  con  af- 
fetto più  che  paterno  nello  ultima  io- 
fermi  là  del  suo  alunno,  e  nel  dolore 
immedicabile  provato  nella  sua  roortCt 
qual  sia  il  tipo  degli  educatori  verace- 
mente cristiani:  e  dall'uno  e  dall'altro 
impareranno  a  chi  metta  il  conto  affidare 


i  loro  amori  e  le  loro  speranze. 

CAPELLO  PAOLO  —  Dalla  eternità,  a  Leone  XIII  pel  Conte  Paolo  Ca- 
pello di  S.  Franco,  Procuratore  Generale  di  Corte  di  Cassazione. 
Parma,  tip.  Fiaccadori,  1879.  In  8*  gr.  di  pagg.  384.  Prezzo  L.  4. 
Il  concetto  di  quest'Opera  non  pure     fondita  dell'esecuzione.  Perocché  men- 


è  giusto  ma  egregio  e  sublime.  Vi  sì 
dimostra  cioè  che  nella  dottrina  del 
Cattolicismo  tutte  le  verità  hanno  tra 
loro  il  più  stretto  e  logico  legame;  che 
la  creazione  è  compiuta  nella  redenzione; 
la  Sinagoga  fa  luogo  alla  Chiesa  cat- 
tolica; Adamo  corrisponde  perfettamente 
a  Cristo;  la  natura  alla  grazia,  la  ragione 
alla  fede,  la  fìlosofla  alla  teologia,  la 
terra  al  Cielo,  il  tempo  all'eternità.  Però 
non  è  possibile  ammettere  l'esistenza 
di  Dio,  senza  riconoscere  la  divinità  di 
Gesù  Cristo,  accettare  la  divinità  di 
Gesù  Cristo,  senza  sottomettersi  inte- 
ramente alla  Chiesa  cattolica  accoglien- 
done con  umile  ossequio  dell'intelletto 
e  del  cuore  l'intimo  organismo,  tal  quale 
Dio  lo  ha  concepito  nell'eternità  ed 
eseguilo  nel  tempo,  con  tutti  gli  inse- 
gnamenti di  cssii,  le  sue  leg^i,  la  sua 
gerarchia,  che  s'incentra  nel  PonteOce 
Romano,  Capo  supremo  della  Chiesa 
stessa  e  Vicario  di  (iesù  Cristo. 

Forse  però  alla  vastità  del  concetto 
non  riuscì  uguale  la  grandezza  e  pro- 


tre  il  eh.  A.  ci  dà  le  prove  dell'esi- 
stenza di  Dio,  tesse  sulla  scorta  dei 
Vangeli  la  vita  di  G.  C.  e  narra  la  storia 
della  Cattolica  Chiesa  ;  anziché  svolgere 
ampiamente  il  suo  concetto,  ce  lo  lascia 
bene  spesso  appena  trasparire  ed  indo- 
vinare, e  sotto  il  peso  di  una  non  ab- 
bastanza parca  erudizione  l'idea  prin- 
cipale rimane  sovente  soffocata.  Questo 
però  non  toglie  all'illustre  Autore  il 
merito  della  buona  idea  avuta  e  seguila 
per  sincerissimo  alTelto  alla  Religione. 
A  lui  laico  poi,  vale  per  iscusa  l'an- 
dazzo corrente,  inyalso  anche  nella  sacra 
oratoria,  di  sostituire  alle  prove  logiche 
le  interminabili  citazioni  che  vengono 
avvolte  in  una  tal  quale  fosforescente 
nebulosità  di  stile,  che  abbarbaglia,  an- 
ziché convincere  e  persuadere.  In  soomia 
il  disegno  di  quest'opera  è  ottimo,  ed 
utilissimi  i  materiali  accumulati  :  ma  per 
avventura  vi  manca  tuttavia  il  lavoro 
di  una  mano  ordinatrice  che  le  diffe- 
renti  parti  rimaneggiando,  le  riduca  • 
miglior  proporzione  col  lutto^ 


CELESIA  MICHELANGELO  —  Pel  XIV  centenario  del  Patriarca  S.  Be- 
nedetto. Ricordi  storici  di  Mr.  D.  Michelangelo  Celesia,  già  Abate 
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ordinario  di  Monte  Cassino  e  Vescovo  di  Patti,  ara  Arcivescovo  di 
Palermo.  Palermo,  oGf.  tip.  di  Camillo  Tamburello  e  C^  discesa  Can- 
delai, B.  11,  1880.  In  16,  di  pagg.  2& 

Inviliamo  a  leggere  questi  Ekardi  abbastanza  pieno  della  molteplice  nis^ 
defl*IU.mo  e  Rev.mo  Monsig.  Celesta,  sione»  affidala  da  Dio  a  S.  Benedetto, 
Arcif  escova  di  Pulermo,  siccome  quelli  e  da  S.  Benedetto  fedelmente  compila, 
the  in  poche  pagine  danno  un  concetto 

DA  BERGAMO  P.  FELICE  —  Il  Mese  Mariano  di  Filotea;  ossia  selva 
copiosa  di  sentenze,  esempi  ed  ossequi,  proposta  ai  fedeli  ed  ai  pre- 
dicatori, che  vogliono  amare  a  far  altrui  amar  Maria,  dal  P.  Felice 
da  Bergamo,  cappuccino.  Milano,  tip.  e  libr.  Arciv.  Boniardi-Pogliani, 
Via  Unione,  2*,  1880.  In  16,  di  pagg.  382. 

DA  FIVIZZANO  P.  BERNARDO  -  Vedi  FRANCESCO  (S.)  D'ASSISI. 

DA  NEIRONE  P.  BASILIO  —  Un  qualche  rimedio  ai  nostri  mali.  Let- 
tere ad  un  giovane  del  P.  Basilo  da  Neirone  Prov.  dei  Min.  Rif.  di 
Genova.  Torino,  L.  Romano  editore,  1880.  In  32,  di  pagg.  126. 

DILETTI  FILIPPO  —  Il  mese  di  Maggio,  consecrato  a  Maria  Vergine, 
in  tanti  brevi  e  famigliari  sermoni  sui  temi  del  P.  Muzzarelli,  con 
nuovi  esempi  ;  per  il  sacerdote  Filippo  Diletti,  arciprete  di  Cotignola. 
Bologna^  tip.  Pontif.  Mareggiani,  Via  Volturno,  n.  3,  i880.  In  16,  di 
pagg.  336.  Prezzo  lire  2  franco  di  porto. 

Il  P.  Alfonso  Muzzarelli,  che  può  pra  gli  stessi  soggetti  del  Muzzarelli, 
dirsi  r  istitutore  della  divozione,  oggi-  ma  sono  lo  svolgimento,  adattato  alla 
mai  universalmente  propagata  in  tutto  moUitudine,  di  que' medesimi  concetti, 
il  mondo  cattolico,  del  mese  di  maggio  con  pari  semplicità  di  stile  e  calore  di 
consecrato  a  Ilaria,  è  quegli  che  col-  affetti.  Raccomandiamo  assai  questo  li- 
Taureo  libretto,  conosciuto  sotto  il  suo  brelto,  siccome  assai  acconcio  a  ravvi- 
nome,  ne  ha  dato  anche  la  norma;  la  vare  il  vero  spirito  della  divozione  del 
quale  ovunque  è  stata  fedelmente  se-  mese  di  maggio,  che  per  amore  di  no* 
guìta  ha  sempre  partorito  preziosissimi  vita  qualche  volta  è  snaturato,  diven- 
frutti.  A  questa  norma  pertanto  ha  ere-  tando  un  corso  di  prediche,  utili  per 
duto  doversi  strettamente  tenere  in  tutto  ventura  sotl'altro  rispetto,  ma  che  non 
il  eh.  Arciprete  di  Cotignola,  anche  nei  corrispondono  allo  scopo  di  quella  di- 
discorsi;  i  quali  non  solo  versano  so-  vozione. 

D'ONDES  REGGIO  VITO  —  Programma  cattolico,  esposto  dal  Barone 
Vito  D^Oodes  Reggio  al  V*  Congresso  cattolico  italiano,  tenutosi  in 
Modena  dal  21  .al  24  ottobre  1879,  ed  approvato  dal  Congi*esso  me- 
desimo. (Estratto  dagli  Atti  del  V*  Congresso).  Bologna,  dalla  tip. 
Felsinea,  206  strada  Maggiore,  1880.  In  8,  di  pagg.  52.  Prezzo  cent.  80. 
Qual  sia  il  contenuto  di  questo  Di-      bastevolmenle  dalle  parli  che  lo  com- 
scorso,  letto  in  più  riprese  dui  chiaris-      pongono,  e  sono  le  seguenti  :  Parte 
sinK)  Barone  D^Ondes  Itcg^MO  nel  quinto      prima  —  La  Professione  di  Cattolici- 
Congresso  Cattolico  italiano,  si  rileva      smo  o  i  principli.  I  Cattolici  liberali. 
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Parie  seconda  —  I  Conservatori  na- 
zionali, loro  programma,  loro  princi- 
pio. Parte  terza  —  Ciò  che  i  Catlolicì 
debbono  Tolere  conseryare  o  no,  e  con 
quali  mezzi.  Parte  quarta  —  Il  Sillabo. 
Parte  quinta  —  Il  Mafrimonio  callo- 
lieo.  Sacerdozio  cadolico.  Insegnamento 
cattolico.  Parte  setta  —  Qual  è  la  So- 
vranità del  Papa  su  tutto  il  genere 
umano  —  Ognun  vede  quanta  materia 
e  di  quanta  rilevanza  sia  compresa  in 


questi  capi.  Ma  ciò  che  non  è  dato  i 
noi  di  far  conoscere  in  poche  parole  è 
la  sostanza  dello  svolgimento  di  essi, 
cosi  solida  ne'principii,  cosi  sicura  nella 
dottrina,  cosi  logica  nelle  molteplici 
applicazioni  ;  e  il  rigore  del  ragioni- 
mento,  la  luce  de' concetti,  ta  concisa 
robustezza  dello  stile  :  i  quali  pregi  fu- 
rono con  tanto  calore  applaudili  dii*pre- 
senli,  e  possono  essere  secondo  il  me- 
rito valutali  anche  meglio  colla  Ictlun. 


FERRARI  (P.  G.  Stanislao)  —  Sopra  un  giudizio  del  Sig.  A.  WìDDecke 
intorno  all'opera  Le  Stelle  del  P.  Angelo  Secchi  (Estratto  dal  Bal- 
lettino Metei*eologico  deirOsservatorio  del  Collegio  Rooiano.  Voi.  X  Vili, 
Numeri  2,  3,  4). 


Dopo  che  r  insigne  opera  del  Padre 
Secchi  inlilolala  Le  Stelle,  pel  corso  di 
due  anni  avea  riscosso  non  pure  il  fa- 
vore e  r ammirazione  dell'  universale, 
ma  gli  elogi  degli  astronomi  più  illu- 
stri ;  ecco  uscire  contro  essa  una  voce 
d' Aristarco,  bramosa  forse  di  farsi  di- 
stinguere fra  le  altre,  stonando  a  un 
tempo  dall'  armonia  comune  e  dalle  re- 
gole della  scienza,  anzi  da  quelle  del 
parlar  civile.  Si  poteva  lasciar  senza 
risposta  la  presuntuosa  e  insipida  dia- 
triba del  Winnccke,  che  attinge  tutta  la 
sua  forza  dai  punti  ammirativi  e  inter- 
rogativi, e  dal  rammaricarsi  per  ciò  che 
il  Secchi  non  disse,  e  travisare  ciò  che 

FORMISANO  GIUSEPPE  —  Il  dominio  tempoi*aIe  della  SanU  Sede. 
Catechismo  fra  un  parroco  ed  un  figliano,  per  Monsignor  Giuseppe 
Formìsaoo,  Vescovo  di  Nola.  Nola,  tip.  Remigio  Casoria,  1880.  la  16. 
di  pagg.  132.  Prezzo  lire.  1. 


disse;  sìa  poi  colpa  del  critico  o  della 
versione  di  cut  si  servi  e  della  cui  fe- 
dellà  doveva  dubitare. 

Ma  al  chiarissimo  P.  Ferrari  non 
bastò  l'animo  di  sostenere  l'oltraggio 
fatto  alla  memoria  dell'  illustre  suo  pre- 
decessore e  maestro  ;  e  in  queste  poche 
pagine  rivede  ad  uno  ad  uno  gli  ap- 
punti del  Winnecke  e  ne  niosUa  la 
nullità  nella  sostanza  e  l'indecenza  nel 
modo.  Del  qual  buon  ufficio  prestato  alla 
scienza  e  ai  suoi  cultori  gli  vengono 
congratulazioni  fin  dall'America,  d*onde 
s'affrettano  di  spedirgliene  e  il  celebre 
Asaph  Hall  e  il  Newcomb  di  Nuova  York. 


Molli  libri  ed  opuscoli  sono  usciti 
alla  luce  in  questi  tempi  per  compro- 
vare e  difendere  i  diritti  storici,  mo- 
rali e  soprannaturali  del  dominio  tem- 
porale della  Santa  Sede.  E  crediamo 
che  abbiano  universalmente  fra  le  per- 
sone colte  ottenuto  il  fine  desiderato; 
sicché  ninna  fra  queste,  salvo  se  voglia 
deliberatamente  ingannarsi,  potrebbe 
oggimal  disconoscerne  il  valore.  Ma  un 


libro  il  quale  tratti  direttamente  e  pie- 
namente questo  soggetto  in  accoocio 
alle  intelligenze  volgari,  per  quaoto 
ricordiamo,  non  esiste  ;  o  almeno  non 
ha  incontrata  la  fortuna  di  una  uni- 
versale popolarità.  A  siffatto  bisogno 
corrisponde  adcquatamenle  l' annan- 
zlalo  opuscolo  del  dottissimo  e  sefam- 
tissimo  Vescovo  di  Nola  mons.  Forni- 
sano,  il  quale  con  islile  facile  e  pìoao^ 
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sodo  la  forma  atlraenlc  del  dialogo,  e  Auguriamo  al  libreUo  un  larghissimo 
allo  stesso  tempo  con  sodezza  e  pie-  spaccio,  sicché  possa  otlenere  da  per 
nezza  di  doUrino  esaurisce  il  soggetto,      tulio  il  fine  desiderato. 

FRANCESCO  (S.)  D'ASSISI  —  Opuscoli  de!  serafico  Patriarca  S.  Fran-  ^\ 
Cesco  d'Assisi,  volgarizzati  col  testo  a  fronte  dal  M.  R.  P.  Bernardo 
da  Fivizzano  ex  provinciale  Cappuccino  di  Toscana,  a  spirituale  pro- 
Otto  de' fedeli,  e  in  modo  speciale  dei  figli  d'esso  seraf.  Padre.  Fi- 
renze, tip.  della  SS.  Concezione  di  Raffaello  Ricci,  1880.  In  16,  di 
pag^.  568.  Prezzo  L.  I,  60. 

La  raccolta  degli  opuscoli  del  Se-  fa  tostamente  ravvisare  a  quell'alito  di 
rafìco  Patriarca  S.  Francesco  si  deve  sovrumana  carità  che  ne  spira,  e  dj  qiieU 
alle  solerli  e  laboriose  ricerche  del  ce-  Tincantevole  semplicità,  tutta  propria  di 
lebrc  istoriografo  dcir ordine  Trance-  lui.  Felicissimo  pensiero  è  slato  questo 
scano  P.  Luca  Wudding.  Esso  li  attinse  del  eh.  Padre  Bernardo  da  Fivizzano, 
da  sincere  fonti;  sicché,  anche  a  giù-  di  farne  una  versione  italiana,  per  la 
dizio  do'  Bollundisli,  tanto  accurati  in  quale  anche  coloro  che  non  sanno  di 
opera  di  critfca^  sieno  da  giudicare,  al-  Ialino,  ne  possono  trarre  copioso  frutto 
meno  nella  massima  parte,  autentici,  spirituale.  E  a  questo  frullo  coopere- 
Non  furono  però  tulli  letteralmente  det-  ranno  senza  dubbio  i  pregi  della  tra- 
tati dal  Santo;  giacché  alcuni,  come  ad  duzione,  la  quale,  coli' aurea  schiettezza 
esempio  i  Sermoni,  è  piuttosto  da  ere-  della  lingua  e  dello  stile  ritrae  si  da  vi- 
dere  che  fossero  raccolti,  siccom'era  cino  la  fisonomia  dell' originale.  Surà 
Fuso  di  que' tempi,  da  chi  li  udiva;  e  poi  uno  stimolo  a  molti,  d'imprenderne 
che  alcuni  altri,  scritti  piò  probabilmente  la  lettura,  la  prossimità  del  centenario 
in  volgare,  fossero  regislrati  nella  ver-  del  santo  Patriarca  :  nella  quale  occa- 
sione latina.  Quello  però,  di  che  non  sione  sarà  cerio  uno  degli  ossequii  più 
può  dubitarsi,  è  ciò  che  alla  semplice  gradili  a  lui  meditarne  i  celestiali  am- 
lettura  sì  sente,  lo  spirito  cioè  di  Fran-  maestramenti. 
Cesco  che  li  penetra  e  gì'  informa,  e  si 

FRANGESCONI B.  F.  —  La  Cerere  Lucchese,  Canto  Georgico  latino-ita- 
liano del  prof.  B.  F.  Francesconi.  Lucca,  tip.  editrice  del  Serchio. 
1880.  In  8,  di  pagg.  62.  Prezzo  L.  1. 

Il  eh.  Poeta  con  bei  versi  di  sa-  vivando  di  tratto  in  tratto  la  sua  espo- 
pore  virgiliano  si  fa  a  descrivere  In  sizione  con  vaghi,  benché  brevi  epi- 
questo  canto  georgico  le  opere  di  agri-  sodii.  Ci  piace  riferire  il  cominciamento 
coltura,  capaci  di  promuovere  le  rie-  di  uno  di  questi,  in  cui  descrive  i  sol- 
chezze  della  campagna  lucchese,  e  i  lazzi  di  una  villeggiatura: 
modi  di  condurle  con  buon  esito  ;  av- 

At  iam  ruta  derUy  dves,  collesque  beati» 
PufioT  lìic  aer,  (t  amoeni  floribus  horii, 
Liberior  vilae  ratio,  sinceraque  vuUu 
Laetitia,  innocuos  adigunt  proponete  ludos; 
Et  comilum  sera 8  vigila tae  noctis  in  horai 
PulibtAS  atque  iocis  cupidas  liilarare  caler vaa  ; 
Rag^tsamque  viri  froniem,  matrenque  severa» 
Cogere  in  invitoa  dissolvere  Uibia  risus  eie. 


3&  wBUoainÀW%k 

Non  lasceremo  però  di  notare,  elie  qtianiìlà,  eome  in  toMo  di  cn?  1t  pràm 

la  elfgania  delio  aiile  è,  noa  di  rado,  glHaba,  che  è  breve  si  Ai  lunga  nel  brano 

annebbiala  da  locuzioni  alquanto  oscure,  oitato,  e  poco  appresso  in  fmfrtòiit,  die 

e  qualche  yolla  errale  a  sella  grafnma<-  si  b  breve  mentre  è  lunga.  Hi»  som  scor 

tica,  come  ad  esemplo  in  hauriilf  in-  si  più  di  memoria  cheallro.  Commende- 

vece  di  hausit  al  verso  533,  o  nella  vole  anch*  essa  è  la  versione  italiana. 

FRANCO  SECONDO  d.  C.  d.  6.  —  H  niese  di  Maggio  conseerato  alla 
SS.  Vergine.  Quarta  edizione  riveduta  dall'Autore.  Venezia,  Battaggia, 
alla  tip.  Emiliana,  bel  volumetto  in  16.  Prezzo  L.  1,  50  franco  per 
posta  in  tutta  Italia. 

Tra  i  tanti  libri  che  di  questo  nr-  Parroci  e  Predicatori  possono  In  pochi 
gomento  sono  stali  SGrilli,  crediamo  prò-  momenti  di  considerazione,  trarne  utili 
fio  tutto  particolare  di  questo  la  scelta  ed  opportuni  discorsi  da  fbrsi  al  popola 
degli  argomenti,  dove  si  fa  luogo  sia  alla  I  fedeli  poi  ohe  non  potessero  Inter- 
etema  verità  sia  ai  disordini  delfetà  venire  alla  Chiesa,  troveranno  in  esso 
presente,  e  la  solidità,  la  chiarezza  e  già  bello  e  fatto  il  discorso  senza  so- 
P  ordine  nel  trattarli,  onde  agevolmente      verchio  lunghezza. 

GALIMBERTI  LUIGI  —  Discorso  pronunziato  nell'adunanza  prepara- 
toria de'filosofl  cattolici  da  Monsignor  Luigi  Galimberti.  Roma,  tipo- 
grafia poliglotta  della  S.  G.  di  propaganda  fide,  1880.  Prezzo  eent  50. 

Splendido  è  questo  Discorso,  e  cristiana  filosofia,  ed  alla  sapienza  dei- 
tutto  opportuno  alla  circostanza  in  cui  l' immortale  Pontefice  che  ha  iniziati  b 
fu  recitalo,  ed  alla  dotta  assemblea  che  grande  opera  di  ristaurarla  nelle  scuole 
l'ascollava.  I  plausi  unanimi  onde  fti  ac-  cattoliche,  armonizzavano  a  neraviglia 
colto,  ben  attestarono  che  gli  alti  elogi  co' sensi  di  quella  illustre  udienza, 
filiti  dall'oratore  al  sommo  maestro  della 

GILLI  GASPARE  —  Tesoro  dei  predicatori  e  di  ogni  fedele;  ossia  Di- 
zionario esponente  in  un  modo  pratico  e  metodico  le  verità,  le  virtk 
ed  i  doveri  del  cattolicismo,  1^  colle  lezioni  delle  Sacre  Scritture  e 
dei  Santi  Padri;  2^  colle  massime  e  ben  più  di  cinque  mila  esempi 
e  fatti  autentici  dei  santi;  3^  coli' esperienza  e  col  ragionanoento  ap- 
poggiato suir autorità  della  Chiesa.  Opera  utilissima  non  solo  agli  ec- 
clesiastici ed  incaricati  del  ministero  della  divina  parola,  ma  ancora 
ad  ogni  ordine  di  persone  ecc.,  compilata  per  cura  del  R.  D.  Gaspare 
Gilli  sulla  grande  opera  del  R.  P.  Warnet  e  di  altri  autori,  e  cogli 
esempi  traiti  dalle  fonti  più  autentiche,  cioè:  Bollandisti,  Baronìo,  Butler, 
Giry  ecc.  Tarino,  libreria  intemazionale  cattolica  e  scientifica  L.  Ro- 
mano, editore,  1878,  1879  (Poliantea  predicabile  bimensile  Anno  L, 
voi.  I-VI,  anno  II,  voi.  VII-XII).  Dodici  volumi  in  16,  di  pagg.  328, 
332,  336,  304,  308,  314,  304,  336,  332,  304,  356,  340. 
Eccoci  un  nuovo  Tesoro  dei  pre-  chi  e  di  più  gran  mole,  dove  che  esso 
diccUori,  Viene  a  prendere  posto  tra  i  è  piccolo  e  manesco  :  dodici  bei  to- 
suoi  fratelli  maggiori  che  sono  pareo-     metti  benissimo  stampali  e  in  baooa 
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carta,  i  quali  potrebbero  anche  legarsi 
in  sei  Tolumi.  Per  chi  ne  abbisof  da  (e 
niuD  predicatore  è  fuori  di  tal  oasoX  e 
non  può  procacciarsi  gì'  infoilo  dei 
Lohner  o  di  altre  biblioteche  conciona- 
lorie,  non  è  piccolo  vantaggio.  Le  noa- 
terie  qui  trattate  sono  le  solite,  e  con 
copia  e  con  sceltezza,  e  con  buon  or- 
dine; qtianto  comporta  la  mole  del  li- 
bro. InOne  ha  il  trattato  sul  ben  pre- 
dicare del  Gaichids,  scritto  per  via  di 
Doassime,  ripulatissimo  e  degno  della 
sua  dama.  Ricchi  indici  e  tavole  chiu- 
dono r  opera. 

Non  ci  stenderemo  ad  avvisare  i 
pregi  della  compilazione  del  eh.  Gilli. 
Ognuno  che  di  tali  lavori  si  prendo  in- 


teresse intende  da  sé  la  struttura  e 
l' utile  di  un  Dizionario  di  materie  pre- 
dicabili, quando  è  ben  fatto,  siccome 
questo.  Se  volessimo  tessere  una  piena 
rassegna,  faremmo  qualche  appunto  so- 
pra la  scarsezza  onde  sono  trattati  certi 
temi,  per  esempio  :  Confessione,  Pas^ 
sione  di  N,  S.  G.  C,  Purgatorio,  Para- 
diso, Inferno,  e  sopra  la  parsimonia 
forse  soverchia  di  testi  di  SS.  Padri.  Ma 
questo  è  tal  genere  di  lavori  che  per  sua 
natura  richiederà  sempre  nuovi  perfezio- 
namenti, ed  è  quasi  impossìbile  ohe  vada 
scevro  di  molti  difetti  ;  e  finalmente  chi 
voglia  giocarsene,  dovrù  sempre  ram- 
mentare, che  ha  tra  le  mani  un  com- 
pendio e  non  una  piena  trattazione. 


GIDUANl  GIAMBATTISTA  —  Vedi  ALLIGHIERI  DANTE. 

GRANELLO  Fr.  T.  M.  dei  Predicatori.  --  Alcune  pagine  sulla  vita  della 
serafica  vergine  S.  Caterina  da  Siena,  morta  in  Roma  a'  29  aprile  1380  : 
29  aprile  1880,  cinquecentesimo  anno  dal  transito  della  Santa.  Fer- 
rara, per  Domenico  Taddei  e  figli.  In  16,  di  pagg.  88.  Prezzo  cen- 
tesimi 50. 


Basta  il  solo  titolo  di  questo  libric- 
cino  per  invogliarne  la  lettura.  Vi  si 
narra  la  vita  di  quell'amabilissima  ver- 
ginella, che  fu  S.  Caterina  da  Siena; 
colui  che  la  narra  è  il  eh.  P.  Granello, 
con  quella  grazia  di  siile  e  unzione  di 
pietà,  di  cui  ha  dato  pruove  in  altre 
vite  di  Santi  Domenicani  ;  e  finalmente 
apparisce  alla  luce  presso  la  festa  della 
Santa,  singolare  nel  presente  anno  per 
U  ricorrenza  del  quinto  centenario  dalla 


beata  sua  morte.  Come  speriamo  che 
in  molti,  specialmente  nella  Toscana  di 
cui  Caterina  fu  si  splendido  ornamento, 
cotesta  straordinaria  solennità  abbia  de- 
stati sensi  di  speciale  divozione  verso 
l'eroica  donzella;  cosi  ci  auguriamo  che 
l'annunzialo  libretto  darà  ad  essi  occa- 
sione di  alimentarla,  procurando  d' imi- 
tare i  rari  esempii  di  virtù  che  vi  leg- 
geranno. 


LEONETTI  A.  D.  S.  P.  —  Papa  Alessandro  VI,  secondo  documenti  e 
carteggi  del  tempo.  Bologna,  tipografia  Pont.  Mareggiani,  Via  Vol- 
turno, n.  3,  1880.  Tre  volumi  in  16,  di  pagg.  LII-482,  516,  554. 
Prezzo  lire  12. 


Annunziamo  per  ora  quest'opera, 
frutto  di  lungo  studio  e  di  accurate  ri- 
cerche del  eh.  P.  Leonetti  delle  Scuole 
Pie,  notando  in  generale  i  felici  risultati 
ottenutine,  per  purgare  la  memoria  del 


Papa  Alessandro  da  molle  imputazioni 
0  certamente  calunniose  o  non  abba- 
stanza provate.  Ma  speriamo  di  poter- 
cene occupare  più  di  proposito  in  altro 
tempo. 
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MARTINENGO  F.  —  Madre  e  matrigne:  Romanzo  a  mio  modo  dedi- 
cato a  tutti  gritaliaDi  in  genere,  e  ai  Romani  in  ispecie.  Torino,  1880. 
Un  voi.  in  16  piccolo  di  pagg.  VlII-736.  Prezzo  lire  1.  50. 
Questo  libro  uscì  la  prima  volta     la  deformità  di  quegli  errori  e  la  ne- 


alla  luce,  circa  ven l'anni  fa,  col  tilolo 
di  Pievano  Cattolico.  Nella  nuova  edi- 
zione il  eh.  Autore  l'tia  rimaneggialo, 
lasciandolo  nel  concetto  e  nella  sostanza 
lo  stesso,  ma  dandogli  una  forma  più 
lusinghiera  e  attraente.  Lo  scopo  suo  è 
quello  di  mettere  sull'avviso  ì  cattolici, 
spccialmcnle  popolani,  per  difendersi 
contro  le  male  arti,  onde  ì  seguaci  delle 
varie  selle  protestanti,  valdesi,  evange- 
liche e  va  d'cendo,  si  adoperano  di 
arreticarli  nei  loro  errori.  11  che  egli 
procura  di  ottenere  col  mettere  a  nudo 


quizia  di  quelle  arti,  facendo  col  con- 
trapposto  rilucere  la  verità,  lo  splendore 
e  la  bellezza  delle  dottrine  caliolicbe. 
Ciò  poi  che  conlrodistingue  l'operetta 
del  eh.  Marlinengo  non  è  soltanto  la 
solidità  della  dottrina,  ma  precipuamente 
la  singolare  chiarezza  e  popolarità  del 
suo  stile,  a  cui  dà  migliore  giuoco  la 
forma  drammatica  che  veste.  Desideria- 
mo ad  un  libro  sì  utile  una  diffusione 
ampia  per  tutta  la  nostra  Italia,  e  colà 
specialmente  dove  il  bisogno  è  mag- 
giore. 


MASSI  GUIDO  TERESIO  —  Cantici  di  Sion  voltati  ed  esposti  in  versi 
italiani  pel  sac.  Guido  Teresio  Massi.  Torino^  stamperia  reale  della 
ditta  S.  B.  Paravia  e  G.  di  G.  Yigliardi.  Un  voi.  in  8,  di  pagg.  80. 
Prezzo  lire  1.  50. 


Assai  pregevole  non  meno  per  la 
fedellà  nel  ragguaglio  de' concetti,  che 
per  le  doli  dello  stile  e  le  grazie  poe- 
tiche è  questa  traduzione  in  versi  ita- 
liani, che  il  eh.  sacerdote  Massi  ci  of- 
fre, nell'annunzialo  volume,  di  parecchi 
Salmi  e  Cantici  scritturali.  À  renderne 
più  piena  e  più  esalta  la  intelligenza 
egli  ha  aggiunto  a  varii  luoghi  ampie 
note,  le  quali  lo  dimostrano  non  medio- 
cremente erudito  negli  studi!  biblici.  Per 
l'uno  e  per  l'altro  capo   il  eh.  Autore 


ha  meritato  uno  splendido  elogio  éA 
dottissimo  Monsignor  Niccolò  Suzzifcnii 
Vescovo  di  Pistoia  e  Prato,  la  cui  let- 
tera è  riportata  d&ll'egregia  Unità  Cat- 
tolica nel  suo  numero  de' 18  iDano. 
Un'altra  testimonianza  ancora  della  pre- 
gevojezza  del  suo  lavoro  ha  ricevalo 
ultimamente  dal  chiarissimo  Monsignor 
Giuseppe  M.  Gu ideili  Arcivescovo  di 
Blodena,  la  cui  lettera  è  riportala  pari- 
mente dall'Umici  Cattolica  nel  suo  nu* 
mero  de' 17  aprile. 


MENGàCCI  paolo  —  Memorie  documentate  per  la  storia  della  rivo- 
luzione italiana,  raccolte  da  Paolo  Mencacci,  romano.  Volume  I^  Parte  I, 
Dispensa  5'  e  6',  Volume  l,  Parte  II,  Dispensa  7*.  Roma,  tip.  di 
Mario  Armanni  deirOspizio  degli  orfani  alle  Terme,  1879.  Tre  fasci- 
coli in  8,  di  pagg.  64  Tuno. 

MESE  (nuovissimo)  di  Maria  per  tutti,  illustrato  di  cinquantasetie  in- 
cisioni, rappresentanti  le  litanie  della  SS.  Vergine.  Mihno,  libreria 
editrice  Ditta  Serafino  Malocchi,  Via  fiocchetto,  n.  3. 1880.  In  32,  di 
pagg.  128.  Prezzo  lire,  2.  50. 

Assai  acconce  a  nutrire  ed  accre-      santissima,  in  questo  mese  a  lei  con- 
ftcere  la  divozione  de'fedcli  verso  Maria      secrato,  sono  le  considerazioni  neiraiH 
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DODziato  libretto  proposte.  Ne  sommini- 
strano gli  orgomentr  i  titoli  delle  litanie 
lauretanc,  clie  vengono  svolte  con  sem- 
plicità insieme  e  divozione,  e  servono 
non  meno  a  celebrare  le  lodi  della  gran 


Madre  di  Dio,  che  ad  eccitare  affetti  pro- 
porzionati di  pietà  ne'fedeli.  Le  graziose 
incisioni  che  si  accompagnano  colle  con- 
siderazioni, aiutano  anch'  esse  non  poco 
ai  medesimi  fini. 


ìNIGOLAI  giacinto  —  Vita  di  Gesù  Cristo,  scritta  dal  prof.  Giacinto 
Nicolai,  canonico  della  cattedrale  di  Narni,  per  prenounire  il  popolo 
italiano  contro  gli  errori  degl'increduli  e  dei  protestanti.  Foligno,  Sta- 
bilimento tipogr.  e  Hi.  di  F.  Campitelli,  25  decenobre  1879.  In  16,  di 
pagg.  316.  Prezzo  L.  1.  25. 


Lodevolissimo  è  lo  scopo  che  il 
eh.  A.  ebbe  in  mira  nel  dettare  questa 
breve  vita  del  Salvatore  divino.  E  de- 
vesi  anche  alTermare,  che  egli  Io  ha 
raggiunto:  perocché  le  limpide  e  forti 
ragioni,  con  cui,  secondo  che  nel  se- 
guito del  racconto  se  ne  porge  il  de- 
stro, egli  ribalte  gli  errori  più  communi 
contro  il  santo  Evangelo,  benché  assai 

ORLANDO  GIUSEPPE  —  Vita  di  S. 
dal  P.  Giuseppe  Oriando  d.  C.  d. 
detta  Santa.  Paìermo,  off.  tip.  di 
Candelai,  n.  Il,  1880.  In  32,  di 
Il  lodevole  scopo  che  il  eh.  P.  Or- 
lando si  è  proposto  col  pubblicare  que- 
sta vìln  della  gloriosa  vergine  e  martire 
palermitana  S.  Oliva,  è  quello  di  richia- 
mare in  vigore  il  culto  di  lei,  già  stato 
fiorenlissimo  ne'secoli  possati,  ed  ora 
quasiché  del  tutto  scaduto.  Non  dubi- 
tiamo che  insieme  agli  altri  mezzi,  che 
a  tal  fìne  si  adoperano,  non  debba  con- 


concisaroente  esposte,  valgono  pure  ad 
illuminare  i  fedeli  ed  a  confermarli  nella 
ortodossa  dotuina  della  Chiesa.  Una 
qualche  maggior  cura  a  rendere  più 
ordinato  e  vivace  il  racconto  sarebbe 
per  avventura  ciò  che  tuttavia  manca 
alla  perfezione  di  questa  opericciuola, 
perché  con  più  avidità  venisse  ricercala, 
e  letta  con  maggior  gusto  e  profitto. 

Oliva  V.  e  M.  Palermitana,  scritta 
G.  ;  con  una  novena  in  onore  di 
Camillo  Tamburello  e  C,  discesa 

pagg.  94. 

ferire  per  la  sua  parte  anche  questo 
lavoro,  fatto  con  mollo  garbo  e  accu- 
ratezza, e  dal  quale  s'imparerà  ad  ap- 
prezzare le  sovrumane  virtù  di  questa 
eroina,  specialmente  la  sua  impareggia- 
bile fortezza,  la  divina  possanza  delle 
sue  parole  nel  convertire  i  più  acca- 
niti nemici  delle  fede,  e  il  valore  della 
sua  protezione  per  la  grazia  de'  miracoli. 


PATRONI  GIUSEPPE  —  Il  Papato  e  gli  Stati  per  Mons.  Giuseppe  Pa- 
troni. Siena,  tip.  editr.  air  insegna  di  S.  Bernardino,  1880.  Un  voi. 
in  16,  di  pagg.  400.  Prezzo  lire  3. 


OpportunissirTia  ai  tempi  correnti 
è  la  presente  opera,  nella  quale  il  dotto 
e  chiaro  Monsignor  Patroni  viene  trat- 
tando le  quistioni  più  importanti,  sì  teo- 
riche e  si  pratiche  del  diritto  ecclesia- 
stico, contro  le  dottrine  degli  statisti 
moderni  e  le  usurpazioni  de' Governi 
ammodernati.  £i  la  divide  in  tre  capi, 
conseguenti  titoli:  I,  Genuino  ed  essen- 


ziale concetto  della  società  ecclesia- 
stica; II,  Diritti  del  PapatOy  e  in  ge- 
nere della  C/itesa,  di  fronte  agli  Slati; 
III,  Doveri  degli  Stati  verso  la  supre- 
ma autorità  della  Chiesa,  Sotto  ciascu- 
no di  questi  capi  egli  raggruppa  in  ar- 
ticoli, suddivisi  in  panigrad,  tutti  i  punti 
dottrinali,  le  lor  conseguenze,  le  pratiche 
applicazioni,  che  formano  il  complesso 
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del  DiriUo  ecclesiaslico  più  ora  con- 
tcastato,  provando  i  suoi  assunti  con  so- 
lidissime dimostrazioni,  dedotte  dalla 
Scrittura,  da' Padri,  e  dall'uso  costante 
della  Chiesa  e  deTiOvemi  cattolici.  Colla 
luce  che  quinci  ha  derivata  ei  viene  a 
mano  a  mano  .sfolgorando  gli  opposti 
errori,  e  dissolvendo  gli  artifiziosi  so- 
fismi, con  cui  sono  sostenuti»  Ci  duole 
di  non  potere,  per  manco  di  spazio, 
scendere  ai  particolari:  ma  chiunque 
sì  farà  a  leggerla  spassionalamente,  non 
potrà  a  meno  di  ammirare  dall'una 


parte  la  dottrina  dell' illustre  Autore, 
solida  ne' suoi  principi!,  piena  e  vigo* 
rosa  nello  svolgimento,  e  dall'altra  la 
vacuila  e  le  conlradizioni  de'  sistemi, 
onde  i  presenti  dotlrinarii  del  libenli- 
smo,  peggiori  de'regalisti  e  gianseniaoi 
del  secolo  scorso,  fanno  opera  di  op- 
pugnare i  diritti  del  Papato  e  della 
Chiesa  cattolica.  Ne  raccomandiamo  la 
lettura,  come  di  libro  assai  eIDcace  per 
dissipare  dall'animo  certi  funesti  pregio- 
dizii,  che  l'infetta  atmosfera  va  insereo- 
do  anche  in  persone  tuttavia  cattoliche. 


RICORDI  ed  ammonimeuti  per  conservare  il  frutto  della  santa  mis- 
sione e  vivere  beatamente,  lasciati  da  6.  M.  T.  missionario  aposto- 
lico. A  dodici  dubbi,  dodici  proposte.  Venezia,  tip.  Emiliana,  1880. 
Quattro  fascicoli  in  16,  pìcc.  di  pagg.  100,  HO,  84,  52. 
Si  vegga  la  rivista  che  di  altri  simili  opuscolctli  del  eh.  Autore  facemmo  nel 

nostro  quaderno  Ili,  pag.  320-323  del  1^  voi.  di  questa  Serie. 

SECCHI  A.  —  Le  Stelle.  Saggio  di  astronomia  siderale  del  P.  A.  Secchi, 
direttore  dell'osservatorio  del  Collegio  Romano.  Milano,  fratelli  Do- 
molard,  1877.  In  16,  di  pagg.  426  con  tavole.  Prezzo  lire  10. 
Gioverà  il  presente  annunzio  a  rin-      stare  massime  nel  giro  dei  pochi  lustri 


frescare  nella  mente  dei  nostri  lettori 
la  memoria  di  quest'  opera  tanto  ap- 
plaudita dall'universale  e  da  noi  citata 
come  classica  in  questioni  attenentisi  al 
suo  argomento.  Chi  uscendo  dalla  stretta 
cerchia  del  nostro  globo,  pur  cosi  ricco 
di  meraviglie  naturali,  desidera  di  spin- 
ger lo  sguardo  nei  vasti  campi  stellari 
e  prendervi  un  saggio  delle  grandezze 
e  degli  ordini  delPuniverso,  non  ha  che 
da  prendere  a  scorta  il  trattato  delle 
Stelle  del  P.  Secchi.  Ninno  forse  meglio 
del  celebre  autore,  solito  a  seguire  con 
indefessa  attenzione  tutti  i  ritrovati  delle 
scienze  che  professava,  e  a  coordinarli 
con  raro  acume  nella  sua  mente;  niuno 
diciamo,  meglio  del  P.  Secchi  potea 
proporre  alla  comune  intelligenza  delle 
persone  dotate  di  qualche  coltura,  quasi 
ritratte  in  un  sol  quadro  le  svariate 
notizie  che  intorno  ad  oggetto  si  gran- 
dioso l'astronomia  è  riuscita  a  conqui- 


a  noi  più  vicini.  La  vivacità  dello  stile 
accresce  il  diletto  delle  notizie  già  pri- 
ma sceverate  dall'arido  corredo  delle 
dimostrazioni  matematiche  e  tecntcbe; 
necessarie  a  chi  coltiva  per  sé  la  scienza, 
ma  non  a  chi  si  contenta  di  coglierne 
e  di  gustarne  i  nuovi  frutti. 

L'opera  è  divisa  in  cinque  capi 
Premesse  nel  I  Cupo  le  piò  importanti 
nozioni  circa  l'aspetto  generale  del  cielo, 
le  costellazioni,  le  prime  origini  detta 
loro  distribuzione  artificiale,  ed  altra 
silTatte;  passa  nel  li  Capo  l'autore  a 
darci  uno  stupendo  trattato  di  Fisica 
stellare;  disciplina  in  gran  parte  nuova 
e  debitrice  allo  stesso  autore  di  non 
poche  fra  le  sue  conquiste.  Si  ragioni 
quivi  della  grandezza  e  del  colore  ddle 
stelle,  poi  dogli  sludii  spettrali  e  ddle 
loro  conclusioni,  stesesi  fino  a  deler» 
minare  la  costituzione  fisica  degli  astri 
siderali;  quindi  della  scintillazione  e 
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della  Yariabililà  delle  stelle.  Segue  nel  grandezza,  sapion7.a  e  polenza  delCrea- 

Gapo  HI  r  esposizione  di  quanto  s*  è  lore  il  tributo  d'ammirazione,  a  cui  le 

accertato   circa  ai  movimenti  proprii  maraviglie  sparse  nell' universo  invitano 

delle  stelle  e  del  sole,  e  in  ispecie  a  ogni  animo  sincero,  e  che  pur  si  nega 

quei  delle  stelle  doppie.  Il  Capo  IV  ci  con  mostruoso  silenzio  da  tanti  altri 

conduce  a  scandagliare  V  immensa  va-  contemplatori  della  natura.  Né  qui  si 

stila  dello  spazio  stellare,  ed  estimare  ferma  Fautore,  ma  dove  glie  n'è  dato 

il  numero  sterminato  di  quei  soli  e  le  il  destro  sferza  con  colpi  da  maestro  le 

loro  distanze.  Finalmente  nel  Capo  V  vane  teorie  volute  da  alcuni  mescolare 

si  dà  un'  idea  della  struttura  dell'uni-  ai  positivi  ritrovati  della  scienza  non  a 

verso  e  della  distribuzione  dei  corpi  vantaggio  di  lei  ma  a  danno  della  fede, 
celesti  nello  spazio.  Conchiudiamo   raccomandando    ai 

Il  P.  Secchi  che  fra  gli  astronomi  colli  lettori  quest'opera  insigne,  anzi, 

s'era  acquistato  il  titolo  di  pio, conserva  se  se  ne  tolga  l'altra  dallo  stesso  autore 

qui  pure  i  modi  che  glielo  meritarono  ;  pubblicata  sul  Sole,  unica  nel  suo  genere 

non  convertendo  indiscretamente  un  fra  noi,  e  da  annoverarsi  fra  le  migliori 

libro  scientifico  in  trattato  ascetico,  ma  io  Europa, 
rendendo,  a  tempo  e  luogo,  alla  inOnita 

TRIPEPI  LUIGI  —  Ritratti  e  bìografle  dei  Romani  Pontefici  da  S.  Pietro 
a  Leone  XIII;  Opera  di  Monsignor  Luigi  Tripepi  per  cura  dell' edi- 
tore Cav.  David  Valgimigli.  Volume  secondo,  Parte  prima  e  seconda. 
Boma,  tip.  della  Pace,  piazza  della  Pace,  35, 1879.  In  8,  di  pagg.  144 
(fascicoli  sciolti  con  ritratti). 

Vedi  r  annunzio  di  questa  pregevolissima  opera  nel  nostro  quaderno  697  a  pag.  88. 


AV  YEMEN  ZA  —  Crediamo  necessario  richiamare  aUa  memoria  degli 
Auloriy  i  qiutli  c'inviano  i  loro  libri  per  gli  annunzii,  le  seguenti  didiiara- 
zioni  da  noi  fatte  altre  volte  —  f .  Non  sono  ammesse  nelle  nostre  Bibliografie 
qaeUe  opere  od  optt«cof i  in  cui  si  contengano  cose  contrarie  ai  principii  di 
religione,  di  morale,  o  di  sana  politica.  Nondimeno,  se  il  libro  in  tutto  ti 
rimanente  sia  buono  e  veramente  utile,  ed  al  pericolo  di  qualctie  censurabile 
proposizione  sfuggita  aWautore,  si  posfia  occorrere  con  opportune  avvertenze, 
può  essere  a/nnuriziato  —  2.  Lo  spazio  che  noi  possiamo  concedere  aUe  nostre 
Bibliografie  non  ci  permette,  comunemente  parlando,  di  tener  conto  di  libri 
di  piccola  mole  che  non  abbiano  speciale  importanza,  e  in  genere,  di  libri 
che  V  abbiano  solamente  locate  —  3.  Poiché  atteso  il  gran  numero  de*  libri 
che,  durante  il  mese,  pervengono  alla  Direzione,  non  è  possibile  dare  luogo 
a  tutti  nella  Bibliografia  che  immediatameìUe  succede,  la  equità  esige  che 
diasi  la  prelerenza  a  quelle  opere  che  sono  arrivate  prima,  salvo  il  caso  di 
qualche  grave  ragione  in  contrario  —  i.  Il  solo  annunzio  che  noi  facciamo 
di  un'opera,  anche  senz*aUr* aggiunta,  è  argomento  che  la  giudichiamo  degna 
di  lode  e  commfi^ndazione,  L^agqiungere,  oltre  a  questo,  il  cenno  bibliografico, 
molte  volte  sarebbe  cosa  inutile,  ed  altre  volte  noi  possiamo  per  le  angustie 
deUo  spazio.  Ciò  vale  massimamente  per  le  edizioni  che  succedono  dòpo  (a 
nrima.  —  S.  Finalmente  raccomandiamo  che  i  libri  c/te  ci  sono  inina^t,  aò- 
hiano  V approvazione  deW autorità  ecclesiastica,  specialmente  se  trattano  di 
argomenti  religiosi. 

Se  gli  Autori  rammenferanno  queste  nostre  dichiarazioni,  risparmieranno 
a  sé  la  fatica  di  serivsr  lettere,  ed  a  noi  il  dispiacere  di  doverle  lasciare 
senza  risposta. 


CEONACA.  CONTBMPOEAN] 


Firenze,  21  aprilf  JH«o. 


AOJ/J  (Xosira  corrUpondenzii)  —  Come  e  perchft  il  Maisonicmo  prcìenii;  non 
siri  che  l'antico  Panteismo  pagano.  Testimonianze  aulenlichi!  a  iole  propu- 
silo  —  Curiose  rivelazioni  sopra  la  presenle  massoneria  tcmminìle. 

Potrà  forse  parere  a  taluno  alquanto  duro  a  credere  che  tntlo  quel 
grande  e  mislerioso  Arcano,  di  cui  fanno  si  gran  fracasso  i  frammassoni, 
a-sserendosene  ciarlatanescamenle  unici  legittimi  poss(>ssori  e  venditori,  e 
chiamandolo  col  nome  pomposo  di  antica  sapienza,  anticlii  misterii,  aotia 
ed  occulliì  niosofla  e.  similmente,  non  si  riduca,  in  conclusione,  ad  altro  eh" 
quinci  alla  vecchia,  rancida,  assurda  ed  a  tutti  notissima  Teoria  pa 
teistica  che  di  Dio,  dell'uomo  e  del  mondo  fa  una  sostanza  ed  un  I 
solo;  e  quinci  alla  parimente  antichissima  e  notissima  Pratica  magie 
detta  ora  Spiritismo,  per  mezzo  della  quale  i  credenti  al  Damma  i 
Panteismo  debbono  per  forza  di  logica  credere  altresì  di  potersi  nal 
ralmenle  porre  in  relazione  col  sopranaturalc  da  loro  tenuto,  io  elTeli 
per  naturale.  Ma  per  quanto  questo  disinganno  a  chi  forse  serìamei 
credette  giù  alle  imposture  di  questi  Cagliostri,  possa,  come  dicemn 
riuscire  per  avventura  alquanto  duro  a  digerire;  sarà  ciononostaote  i 
cessarlo  che  lo  riceva  ognuno  il  quale,  oltre  a  ciò  che  già  ne  scrivemi 
nella  precedente  corrispondenza,  sj  faccia  anche  a  considerare  un  pò 
la  origine,  la  natura  e  le  necessarie  conseguenze  delia  dottrina,  che  e 
parola  bensì  relativamente  moderna,  ma  oLlimamenle  sìgnificalìva 
tutta  la  quintessenza,  il  lambiccato  ed  il  succo  degli  antichi  e  dei  m 
derni  errori,  si  chiama  ora  il  Panteismo.  11  quale,  se  ben  si  mira, 
quanto  alla  sua  Origine,  pressoché  naturale  errore  e  quasi  necessaria  abi 
razione  di  chi,  girasto  nel  cuore,  e  non  essendo  illuminata  dalla  rJvelazio 
e  dalla  fede,  od  avendole  rinnegate,  vuole  nondimeno  colle  sole  sue  fot 
naturali  spiegare  a  sé  ed  agli  altri  l'origine  dell'universo.  Donde  segue  e 
esso  sia,  in  verità,  dottrina  antichissima,  e  comune  a  quasi  tutti  gli  antii 
lìlosoll  e  perciò  pitagorica,  egiziana,  indiana,  caldea,  o  se  volete,  aite 
preistorica,  secondo  che  dicono  i  frammassoni.  Quanto  poi  alla  sua  Natu 
0  vogliam  dire  essenza  e  qualità  di  dottrina,  il  Panteismo,  mentre  ne 
ed  afferma  Dio  nello  stesso  istante  e  colla  stessa  parola  di  Tufto-D 
ed  è  quindi  tutt'insieme  deista  ed  ateo,  si  adatta  perciò  mirabilmente 
essere  presentato  a  tutte  le  menti  nell'aspetto  loro  piìi  confacente,  celando 
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i  opposto  od  anche  negantiolo  recisamente,  tanto  più  facilmente  quanto  che, 
io  sostanza,  il  Panteismo  è  T  identità  dei  contrari].  E  cosi  anche  si  spiega 
perchè  i  framassoni  lo  vantino  come  un  segreto  ed  un  arcano  tanto  mi- 
sterioso quanto  antico,  racchiuso  nella  loro  forraola  di  culto  al  grande 
archikito  delVurnverso.  Il  quale  Architetto  è  la  natura  ossia  Vuni- 
vmo  stesso  per  coloro  che  negano  un  Dio  personale  diverso  dal  mondo: 
e  pigliano  perciò  il  Panteismo  pel  suo  lato  ateo.  Ma  per  i  Deisti,  cui  ripu- 
gna l'ateismo,  esso  è  invece  quel  Dio  che  vogliono;  ed  anche,  pei  cristiani 
e  Mtiolici,  quel  vero  Dio  Uno  e  Trino  che  c'insegna  la  fede,  e  che  tanti 
massoncini  credono  essere  ammesso  e  riconosciuto  da  quella  equivoca 
forroola  della  Massoneria.  Perchè  poi  i  frammassoni  abbiano  dovuto  ven- 
dere come  un  gran  segreto  e  celare  con  veli  l'antico  notissimo  Panteismo, 
^\  h  chiaro  a  chi  considera  che  essi,  quando  nacquero  collo  scopo  dì 
distruggere  la  Chiesa,  lo  Stato  e  tu  tta  la  società  cristiana,  e  ricondurla 
^Ihntica  sapienza  cioè  al  Paganesimo  filosofico  del  Panteismo  alessan- 
drino, si  trovavano  appunto  in  mezzo  ad  una  Chiesa,  ad  uno  Stato  e  ad 
uDa  società  che  non  ischerzava  cogli  atei  e  cogli  empii,  neanche  nei 
paesi  protestanti  forniti  anche  loro  di  un'  inquisizione  molto  più  severa 
^'  più  spiccia  talvolta  che  non  la  Romana  e  la  Spagnuola.  Che  se  ora 
iianca,  per  questo  lato,  ogni  motivo  ai  framassoni  di  celare  la  loro  em- 
p>ià  (ed  infatti  la  manifestano  da  tutte  le  cattedre  ed  in  tutti  gli  altri 
iDodi  loro  possibili)  resta  però  loro  sempre  la  necessità  di  celarla,  come 
kià  dicemmo  nella  precedente   corrispondenza,  come  dottrina  essenzial- 
Mte  massonica,  a  tutti  quei  moltissimi  che,  se  ciò  sapessero,  non  entre- 
rebbero certanaente  in  Massoneria.  Che  se  il  Panteismo  per  la  sua  Origine 
'ifìfHussima  e  per  la  sua  Natura  equivoca  rappresenta,  come  vedemmo, 
l  Ihmma  insieme  ed  il  Segreto  massonico;  esso  per  le  Conseguenze  che 
£  ne  possono  più  o  meno  indefinitamente  tirare,  si  in  teoria  e  si  jn 
antica  applicazione,  spiega  anche  ottimamente  tutto  ciò  che  la  Masso- 
^ria  insegna  e  pratica  dovunque  le  riesce  di  salire  o  in  cattedra  o  a! 
J'^i^re:  dalle  più  piccole  e  pressoché  inavvertite  dottrine  e  leggi  antifì- 
f'^Mìe  ed  anticristiane  fino  al  nichilismo  filosofico  e  sociale.  Posto, 
nfit(i,  il  Panteismo  (cioè  l'identità  di  Dio,  dell'uomo  e  del  mondo  costi- 
o^nti  r  Universo-Dio)  tanto  se  ne  può  dedurre  in  filosofia  non  altro  che 
intelletto  unico  di  Averroe  (che  prese  poi  tante  diverse  forme  onto- 
i^iche,  intuitive  e  somiglianti  nelle  più  o  meno  moderne  filosofie)  quanto 
ytiìcità  anche  della  sostanza  universale,  si  intellettuale  come  materiale. 
D  [ratica  poi,  se  l'uomo  è  Dio,  è  chiaro  che  tanto  se  ne  può  dedurre, 
l'wsi  per  primo  passo,  che  il  pensiero  è  libero  e  che  la  Sovranità  sta, 
^(ìtuzionalmente  nelle  maggioranze  sia  del  popolo  nella  società  civile, 
'i>  ^k' fedeli  nella  società  cristiana,  quanto  che  ogni  uomo  è  individual- 
J^nie  rie,  Prete  e  Dio  a  sé  medesimo,  come  insegna  la  Massoneria,  senza 
itra  legge  sociale,  religiosa  e  morale  che  il  capriccio  proprio,  che  è 
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divino  e  perciò  inrallibile  ed,  almeno  in  teoria,  onnipotente  e  ni 
mente  progrediente  al  progresso  indefinito.  Tutte  pazzie,  com*è  chlM: 
ma  logiche  conseguenze  del  gran  domma  e  segreto  massonico,  e  doUt 
ed  idee  che  noi  vediamo  ed  udiamo  ogni  giorno  insegnate  e  prati( 
dai  frammassoni  governanti  e  dai  loro  filosofi  insegnanti  e  più  o 
intuenti  ossia  partecipanti  Tessere  e  la  sostanza  di  Dio.  Apparisce  dui 
anche  da  questo  solo  cenno  sopra  Y  origine,  la  natura  e  le  consé 
del  Panteismo  che  questo  ha  tutti  i  caratteri  e  le  qualità  del  cosi 
segreto  domma  massonico. 

Quanto  poi  alla  Pratica  magica^  detta  ora  Spiritismo,  ed  anche  By\ 
Ugione  delVAtwenire  (secondo  Tultima  forma  presa  dallo  Spiritismo 
Magismo)  non  essendo  essa  che  una  pratica  conseguenza  ed  appli( 
del  Panteismo,  da  ciò  stesso  apparisce  dovere  essa  costituire,  come  di^j 
costituisce  ora  e  sempre  costituì  nelle  scuole  pagane  panteistiche  e 
platoniche,  tutta  la  pratica  religione,  o  piuttosto  la  naturale  appli( 
della  teoria  massonica.  Posto,  infatti,  che  vi  sia  una  vera  ideatiti 
Tuomo,  Dio  e  tutto  TUniverso,  è  chiaro  che  l'uomo  dee  poter  riuscirei 
comunicar  colle  forze  occulte  della  natura,  che  il  volgo  (dicono  i  Mas 
crede  soprannaturali,  perchè  a  lui  invisibili  ed  impervie,  ma  che  sono, 
verità,  forze  naturali  accessibili  soltanto  alFfiomo  sapiente  e  filosofo, 
mago.  Perciò  voi  non  vedrete  Massone  un  po' erudito,  il  quale,  con 
sforzo  non  corra  dietro  alle  forae  occulte  e  misteriose  della  natura, 
dendo  di  potersene  impossessare.  E,  secondo  il  proprio  genio  naturate 
inclinazione  scientifica,  ciascuno  di  questi  Massoni  si  dà  a  qualche  sti 
0  scienza  naturale.  I  più  preferiscono  la  medicina  e  la  chimica;  giat 
queste  sono  le  Scienze  (come  ora  le  chiamano)  che  danno  anche  accesso 
famiglie  e  nei  segreti  domestici,  si  utili  a'Frammassoni.  Mentre  però 
e  nel  tempo  presente  e  nel  passato,  seguendo  gli  esempi  de'loro  predi 
non  istudiarono  quasi  mai  che  la  natura  e  le  sue  forze  occulte,  praticai 
quasi  tutti,  l'Alchimia,  la  Chimica  e  la  Medicina  ed  inventando  ciarlai 
sche  e  cagliostrine  panacee  ed  elisiri  de  vita  longa^  Dio  li  ha  castij 
facendo  che  nessuno  di  loro  non  riuscisse  mai  a  nulla  scoprire.  Infatti  i 
stiani  Volta,  Galvani,  Galileo,  Copernico,  I^eibnizio  e  tanti  altri,  furoix> 
punto  quelli,  ed  i  soli,  che  scopersero  qualche  cosa  di  queste  forjse  ocaii 
misteriose.  Invece  Plotino,  Paracelso,  Agrippa,  Fludd,  Cagliostro,  e 
il  resto,  e  oggidì  gli  Spiritisti  che  trattano  famigliarmente  col  moodDi 
là,  che  cosa  scopersero?  Neanche  i  zolfanelli.  Che  se  vi  fosse  in  yi 
una  qualsiasi  relazione  naturale  tra  noi  e  la  divinità;  e  se  le  fon» 
turaU  non  fossero  che  le  soprannaturali;  o  se  fosse  vero  che  gli  Spii 
trattano  per  forza  ed  arte  propria  cogli  spiriti  superiori;  come  sì 
gherebbe,  allora,  che  appunto  i  cultori  più  indefessi  di  quest'arte  m; 
e  spiritica  ed  i  più  caldi  credenti  alla  teoria  panteistica,  non  sono 
riusciti  a  scoprire  neanche  la  coda  di  una  cometa  in  forza  della  loro 
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e  dei  loro  mezzi  ?  Leggansi  pure  tutti  i  libri  di  costoro  da  Paracelso  fino 
ai  moderDì  Spiritisti,  e  non  vi  si  troverà,  per  fatto  loro,  avanzata  né  la 
scienza  né  Tarte  pure  del  passo  di  una  formica.  Pure  molli  dì  loro  ave* 
vano  ed  hanno  ingegno  da  vendere.  Segno  chiaro,  che  la  loro  arte  non 
è  che  una  ciarlataneria.  Ma,  appunto  per  questo  essa  è  arte  strettamente 
massonica.  Insegnando  infatti  i  Massoni  in  forza  del  loro  Arcano  Pantei- 
stico un  Dio  Universo  che  progredisce  indefinitamente  e  si  svolge,  per- 
fezionandosi sempre  per  mezzo  del  Lavoro  massonico,  che  finirà  col  cam- 
biare questo  mondo  in  un  Paradiso,  occupano  cosi  sé  e  i  loro  adepti  colle 
vecchie  arti  stregoniche  e  spiritistiche,  credendo  seriamente  di  potere 
cosi  impossessarsi  di  qualche  forza  superiore  e  segreto  magico,  o  scienza 
occulta.  Ma  non  riescono  mai,  in  pratica,  che  air  ospedale  dei  matti  o 
al  suicidio,  come  ogni  giorno  insegna  la  triste  esperienza.  Trattano,  di 
fatti,  in  verità,  col  solo  Diavolo:  per  giusto  giudizio  e  permissione  di  quel 
Dio  che  è  da  loro  negato.  E  caduti  cosi,  o  presto  o  tardi,  in  vera  os- 
sessione e  possessione  diabolica,  come  nell'antico  paganesimo  già  a  tanti 
capitava,  vanno  dando  di  sé,  nella  presente  civiltà  liberale,  quei  si  sozzi 
spettacoli  di  delitti,  d'infamie,  di  turpitudini,  di  suicidii  e  di  pazzìe  d'ogni 
fetta,  che  ormai  quasi  non  fanno  più  maraviglia  a  nessuno,  anche  quando 
si  vedono  nei  governi,  nei  ministeri  e  nei  parlamenti,  più  manicomii  oggi- 
mai  che  non  gli  stessi  manicomii. 

Or  prima  di  venire  a  partìtamente  chiarire  ciò  che  finora  soltanto  toc- 
cammo sopra  l'origine  pressoché  naturale  e  forzata  del  Panteismo,  anti- 
chissima veramente  e  quasi  necessaria  aberrazione  di  ogni  mente  filosofica 
non  illuminata  dalla  fede,  e  sopra  la  sua  natura  essenzialmente  equivoca 
ed  adattantesi  a  tutte  le  menti  non  illuminate  parimente  dalla  fede;  e  sopra 
le  sue  conseguenze  naturalmente  feconde  di  tutti  gli  errori  si  antichi  e  si 
moderni:  tra  le  quali  é  priocipalissima  la  pratica  magica  e  spiritistica: 
nel  che  tutto  si  contiene  sia  il  Domma,  o  pensiero  nuissonico  che 
j  Massoni  anche  chiamano  il  pensiero^  moderno,  sia  la  loro  pratica 
Azione  settaria  nella  società  civile;  prima,  diciamo,  di  venire  a  questa 
noi)  nuova,  per  fermo,  ma  non  perciò  inutile  dichiarazione,  premetteremo 
qoi  alcune  chiare  ed  autentiche  testimonianze  di  hbri  e  scritti  massonici 
che  evidentemente  dimostrano,  anche  per  sé  sole,  come  in  verità  non  altro 
che  il  Panteismo  sia  quello  che  si  chiama  in  Massoneria  il  Domma  ed 
il  Grande  Arcano.  Ci  é  venuto,  prima  di  tutto,  non  ha  molto,  alle 
mani  un  opuscolo  stampato  già  dal  povero  Frapollì,  morto  matto,  testé, 
a  Torino,  ed  ai  suoi  di  Gran  Maestro  della  Massoneria  italiana  e  fecon- 
dissimo scrittore  di  circolari,  esortazioni,  e  manifesti  ed  altre  chiacchiere 
Massoniche  a  tutta  la  sua  confraternita  d'Italia,  secondo  che  altrove  già 
narrammo  in  questi  quaderni.  Nel  quale  suo  scritto  il  Frapolli  ancor  sano 
flj  mente  (quanto  può  esserlo  un  Gran  Maestro)  ma  entusiasta  e  prelu- 
dente chiaramente  alla  fine  che  doveva  poi  fare,  fin  dal  1861,  parlando  ai 
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Massoni  della  Frammassoneria  riformata  (Torino:  Anno  della  Vera 
Luce  1861)  svela  interamente  il  domma  ed  il  segreto.  Dedica,  in  primo 
luogo,  il  suoscritterello  di  62  pagine  ai  suoi  fratelli  della  Loggia  madre 
Dante  Alighieri  (di  Torino)  ai  massoni  italiani  ed  a  tutti  i  figliuoli 
della  Vedova  che  compongono  la  gran  Loggia  dell'  Universo,  Poi,  per 
epigrafe,  in  gran  carattere,  stampa  che:  «  Lo  spazio  è  etemo  ed  inOnito: 
«  La  materia  è  eterna  ed  infinita:  Spazio  e  materia  costituiscono  // 
«  creatura,  L'Universo  Dio  senza  principio,  senza  fine  e  senza  liroii«*. 
«  Il  Perfezionamento  è  la  legge  inerente  a\V Universo:  esso  perfezio- 
<c  namenio  non  potè  e  non  può  mai  cessare.  »  Col  che  si  pianta  la  tesi 
da  svolgere  nello  scritto  massonico.  Il  che  fatto  comechessia  a  forza  di 
affermazioni  e  paroloni  nelle  prime  19  pagine,  alla  ventesima  e'  inse:na 
che:  (c  1  risultati  della  scienza,  il  Fatto  solo,  il  Santo  vero,  Tosservazio.ie 
«  deW essere  infinito  complesso  ed  uno,  che  TOrdine  massonico,  adattand'^ 
«  il  suo  linguaggio  alla  finzione  simbolica,  venera  sotto  il  nome  di  Granle 
«  Architetto  dell' Universo  (altrimenti  leova,  Deus,  l'Eterno,  l'In  finito, 
«  lu  Natura,  V  Universo)  debbono  essere  il  nostro  solo  punto  di  par- 
ia tema,  E  cosi  fissi  nella  nostra  via  noi  perverremo  a  camminare  frarj- 
«  caroente  nel  labea-into  delle  età  passate,  sapremo  compiere  i  nostri 
«  doveri  presenti,  potremo  senza  pericolo  cercare  nel  futuro.  »  Tante 
cose  si  possono  fare  in  Massoneria  secondo  il  Gran  Maestro  Frapolli,  Ja 
chi  capisce  e  professa  il  Panteismo!  E  più  chiaramente  a  pag.  23:  «  Attore, 
«f  Operaci  Azione  {\]rìMm  et  Trinum:  Padre  Figliuolo  e  Spirito  Sani»» 
«  dei  Cristiani)  sono  il  G.  A.  D.  U.  Questi  abbraccia  tutto:  nulla  fu,  »• 
«  0  può  essere  fuori  di  lui.  L'Umanità  figliuola  e  parte  di  ciò  che  esi>i»\ 
a  alleata  e  dipendente,  per  continuo  scambio  della  materia  universah\ 
«  si  svolge  0  diminuisce  con  questa.  Il  Lavoro  della  pktra  gregm 
«  (cioè  l'azione  massonica)  è  la  cooperazione  umana  al  progresso  ìu- 
«  finito  dell'Infinito.  » 

Donde  segue  che,  venendo  poi  a  pag.  26  a  definire  più  chiaramente 
il  domma  massonico,  ne  esclude  ^uguaglianza,  E  ciò  per  la  chiara  ra- 
gione che,  se  il  mondo  è  perfettibile  all'infinito,  esso  è  però  vario  cioè 
disuguale  nella  perfezione  delle  parti:  secondo  che  si  capisce  anche  ia 
Massoneria:  dove  il  gran  maestro  Frapolli  era  un  pezzetto  di  Dio  molto 
più  grosso  e  più  perfetto  che  non,  per  esempio,  il  suo  segretario.  Dunque 
(c  la  Frammassoneria  (come  c'insegna  il  Frapolli  a  pag.  26)  è  il  baluardo 
«  conservatore,  non  già  dell'  Uguaglianza,  ma  della  Vera  Scienza^  della 
«  Libertà^  della  Fratellanza  e  della  Solidarietà  di  tutti  gli  uomini.  Lr 
<c  quali  parole  rappresentano  il  domma  della  Massoneria  e  sono  lo 
«  sua  Pietra  fondamentale,  »  Ed  a  png.  37,  riassumendo  il  già  dett^», 
ripete  che  ce  II  domma  fondamentale  massonico  è  la  Scienza,  la  Liberai, 
«  la  Fratellanza,  la  Solidarietà  »  escludendo  l' Uguaglianza.  Vero  è  clit» 
poi,  in  pratica,  l'uguaglianza  (quale  si  desidera  da  quei  poveri  che  \o- 
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gliODO  vìvere  come  i  ricchi  e  da  quei  sudditi  che  vogliono  comandare 
com  ì  Re)  è  amoiessa  anche  dal  Frapolli  :  il  quale  b?n  conosceva  i  suoi 
polli  e  sapeva  che,  tolto  loro  questo  pratico  scopo  àeìVuguoffliafUfa^  cioè 
h  speranza  della  ricchezza  e  del  potere,  tutto  il  gallinaio  si  sarebbe  su- 
bito disperso.  Perciò  si  affrettò  a  dire  in  nota  (pag.  26)  che  «t  Y  ugna- 
«r  gljaoza  in  natura  non  trovandosi  in  nessun  luogo  nos  dobbiamo  con- 
«  tentarci  éU  metterla  nella  legge  (cioè  néOa  costituzione  massonica 

*  i^  ed  esemplare  delle  costituzioni  politiche).  Ma  nelle  formtde  o 
«  aspirazioni  (cioè  nel  damma  massonico  rappresentante  la  Vera 
«  Scienza,  e  quello  che  col'  tempo  si  otterrà  per  mezzo  del  lavoro  e 
"  delle  aspirazioni  massoniche)  noi  dobbiamo  sostituii  ali'  uguaglianza 
«  la  Solidarietà,  che  è  l'aspirazione  al  perfetto,  la  ricostituzione  del 
<  mondo  sulle  basi  della  giustizia  e  Y  avvenire.  Noi  dobbiamo  sempre 
K  famminare  verso  T  Avvenire.  Chi  si  ferma  è  cambiato  in  sasso.  »  Or 
che  debbono  essere  i  Massoni  i  quali  si  sono  scientificamente  e  pratica- 
mente fermati  sl\Y  antica  sapienza  ossia  ciarìataneria  del  rancido  Pan- 
teismo pagano?  Compreso  poi  del  suo  Domma  o  Panteismo  fino  airentu- 
Masmo  e  pressoché  alla  pazzia  «  il  Massone  (dice  a  pag.  48)  dovunque 

*  sia  è  al  suo  posto  (anche  ed  manicomio)^  perchè  sentendo  Dio  in  sé 
«  stesso  egli  riunisce  il  cielo  e  la  terra;  né  vi  ha  più  per  lui  nulla  di 
«  allo  0  di  basso...  Venerate  dunque  (pag.  50)  o  Massoni  il  6.  A.  D.  U. 
«  che  è  in  voi,  che  vi  racchiude  nel  suo  seno^  dal  quale  voi  emanate  e 
'^  nel  quale  voi  dovete  rientrare.  »  Del  che  nulla  vi  può  essere  di  più 
chiaro  al  nostro  proposito. 

Più  interessante  però  perché  non  istampata,  e  perciò  anche  più  chia- 
ramente espressa,  è  la  stessa  dottrina  riveiaiaci  da  un  manoscritto  conte- 
oeflie  gli  statuti  generali  della  massoneria  italiana^  (del  quale  non 
Sporta,  per  ora,  dare  nitri  connotati)  il  quale  é  in  no<;tra  mano  e  dice 
^Iiiaramente  cosi:  «  Il  potere  dogmatico  (in  massoneria)  tende  alla  con- 
«  servazione  dei  grandi  prindpU  delT  umana  sapienza,  quali  ci  sono 

*  tramandati  dalle  antiche  scuole.^  per  conservarti  inalterati  e  puri  come 
^  io  sacro  deposito  contro  il  conflitto  delle  varie  dottrine  ed  opinioni.  Il 

potere  d<^matico  é  l'elemento  conservatore  che,  con  quello  del  Progresso, 
forma  la  legge  dialettica,  la  grande  armonia  cosmica.  Il  conflitto  di  tali 
elementi  è  la  storia  dei  secoli.  La  loro  armonia  (che  sarà  quando  tutto 
avri  ricevuto  il  suo  sviluppo,  quando  d'ogni  cosi  sarà  fatto  ogni  cosa), 
iee  condurre  ai  nuovi  cieli  e  genti  nuove,  all'  ideale  dell'  umanità.  Il 
dogma  massonico.^  cosi  nel  campo  dell'  intelligibile  come  in  quello  del 
sensibile,  s)  delle  idee  e  si  dei  fatti,  é  rappresentato  dalle  parole:  Scienza^ 
Libertà^  Lavoro,  Fratellanza,  Solidarietà.  Il  potere  dogmatico  risiede 
io  diversi  gradi,  in  tutti  i  Liberi  Muratori;  perché  tutti  sono  un  em- 
blema vivente  del  dogma  religioso  e  civile,  cominciando  da  quelli  di 
3*  grado  che  sono  Libero  Muratore  perfetto,  Be  Sacerdote,  Profeta, 
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«  ossia  ìa,comaiOfaMionei  di  sé-  sopma.  sèi  sieaso»  e  comfMaemmefm' 
«  jgémepoUtioa'y  religiosa  e  morale.  »•  Dal  (^sate  testo  maosseritta  et 
aniHntico  jnsiiìifestafneiitie  si  seorge  come  tutto  ia  Massooeffiav  dhimmiiti 
4iei9m^  consiste  nel  Pameismo  o  ne  dìscetide.  E  che  non  altro  è  peiebl 
cosi  detto  segfieio  osassonico^  rancano  e  TanAica  ed  oecnlla  sapìeoa,  di  ai 
la  Massoneria  si  vanta,  custode^  depositaria^  distrìbotriee  ed  anzi  fioi- 
triee,  se  non  che*  quel  rsmcido  ed  assurdo  anumaaso  di  spropositi  pagasi 
che  parte  ordirono  e  parte  ]nveotatt>QO  ì  neaplatOBici  alesaandrioi  e  ohe 
ora  si  chiama  Panteismo.  Or  come,  considerala  la  Natura,  Y  Origiae  « 
le  Conseguenze  di  esso  Panteismo,  se  ne  debba  dedtirre,  quasi  coM  n- 
turale  e  necessario  portato  il  massonismo  presuite^  secondo  che  già  aem- 
nammo,  faremo  di  dichiararlo  [mù  di  proposito  in  altra  corrtspendeoD. 

Intanto,  a  conclusione  di  questa,  crediamo  utile  di  riferire  qai  qoaato, 
non  ha  moke,  ci  fu  scritto  da  una  ddle  principali  città  d'Italia  sojn 
certe  arti  massoniche,  le  quali  abbiamo  ragione  di  credere  noolto  usate 
anche  altrove.  «  Avendo  letto  (ci  scrivono)  le  curiose  notizie  dalla  Oi- 
«  vdtà  Cattolica  pubblicate  intorno  alla  Massoneria,  mi  prendo  li  libeiti 
(c  di  far  sapere  alla  Signoria  Vostra  anche  questa.  Ài  primi  di.....  M 
«  187...  io  era  in...  uffiziale  di  Sieurezza  Pubblica.  Ed  essendo  in  «pei 
«  giorni  avvenuto  un  grave  furto  in  danno  di...  ebbi  dai  miei  Superiori 
«  r  incarico  di  fare  una  perquisizione  domiciliare  ad  una  giovane  eoli 
<(  quale  costui  era  in  relazione.  La  giovane  si  chiamava...  ;  aveva  dkàotla 
«  0  venti  anni.  Non  ricordo  le  altre  sue  generalità.  Ma  ricordo  benissiM 
<(  che  era  sospetta  alla  polizia  per  reati  contro  la  proprietà  e  che  eri* 
a  già  stata  condannata  alla  pena  del  carcere  per  furto  di...  Gosia  aodan 
a  sempre  (e  credo  che  vada  ancora)  vestita  da  uomo  cui  somigliava  odi 
«  fattezze,  con  disinvoltura  ed  eleganza  e  si  spacciava  studente  di  M^ 
«  (licina,  frequentando  caffè  ed  altri  ritrovi  della  gioventù. 

a  Recatomi  al  suo  donùcilio  in  via...  venn'.  essa  stessa  ad  aprint 
a  in  abito  virile.  Alle  mie  interrogazioni  manifestò  chi  era.  E  nei  roti- 
«  Slare  per  casa  le  Guardie  trovarono  e  mi  mostrarono  parecchi  bigiìMl 
<(  stampati  d'invito  con  bollo  azzurrino,  alla  Loggia  Massonica...  in 
«  ed  una  sciarpa  in  tela  d'argento  ddla  stessa  forma  di  una  stola 
<(  Diacono:  che  aveva  ricamato  sull'uno  dei  lembi  un  pugnale  in  fi 
«  di  croce,  parte  in  oro,  parte  in  argento,  e  sull'altro  lembo  una 
«  (Rosa- Croce). 

«  Chiestole  io  se  era  Massona,  me  lo  confessò  ed  aggiunse  che 
<(  slato  Massone  anche  suo  padre.  Costei  conviveva  con  sua,  madie 
<c  dova  e  con  un  fratello  di  dodici  anni  che,  incesi  giovane  età,  fa; 
«  parecchie  volte  arrestato  per  essere  fuggito  di  casa.  So  che  la 
«  soneria,  d' indole  malvagia  e  corruttrice,  in  questa  città^  imidit 
«  cialmente  le  Maestre  e  le  Levatrici:  e  ne  ha  già  arruolate 
<(  nelle  sue  file.  »  Il  che  serva  di  avviso  ai  Padri  ed  alle  Madri  df 
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ongl».  Giacebè  «e  te  Maesére  Framasaone,  afiDaooìlate  di  Croci,  di 
iéène  e  Al  Ptignali .  posAiioo,  :  a  ì^oeo  a  poco  e  'Seoxa  ctie  la  cosa  paia, 
miflsaBesoMiieBte  iHumifiare  leiniertti.e  penfeiKuiire  i  costumi  ^eftlalono 
Baal-  affidftU  figtiiMlaosa,  nolio  .più  (atìliieaDe .pwiono  le  Levatrici  Fra- 
wuia$me  egercKAare.AafùenÉeaiente'ia  >Mopaenia,  la  Medidoa  €  la  Scienza 
ae6uUa^«ecalido  le. teorie  massùotthe  del  J^anteisrao  pagano. 

IL 
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1.  Omaggi  al  Sanlo  Padre  per  la  festa  di  S.  Leone.Magao,  —  2  Menlita  ad  uQa 
foruta  dèlia  Naùime,  —  3.  Breve  di  S.ia  Santità  al  Card.  Dechatnps  Arci  ve- 
SCOTO  di'Malines;  gìoditio  dd  Ntrrd.  ^  4.  Risol azione  del  Governo  imperlate 
Gemanico,  in' conseguensa  della  lettera  di  Papa  Leone  XIII  air  Arcivescovo  ^ 

di  ;£olMiiav-^.5.'£oleDneifidao  nvMa  ohrie^a  del  «Gesù  In  onore  di  S.  Giuseppe. 

1.  Ricorrendo  aella  damenioa  11  aprile  la  fasta  di  S.  Leone  I  Magno^ 
Nostro  Sigoore .  Leoae  Papa  XllI  degioossi  concedere  a  parecebi  cospicui 
personaggi,  cheAeaveaix)  fatto  rispettosa' istanza,  Tàmbìto  favore  di  as- 
sistere al  Santo  SacriOzio  della  Messa  celebrata  da  Sua  Saotilà  fieHa  sua 
jeappella. privata,  e  di  ricevere  dalla  sua  mano  la  SS.  Eucaristia. 

Poco  4Qpo,.per  cosi  laiusio  onomastico  del  Sommo  P^tefice  regnante, 
le  sale  del  Palazzo  Apostolico  Vaticano  si  jffollarooo  di  numerose  v.vp- 
presentanze,  e  di  molti  insigni  personaggi  della  Prelatura  e  deirArif^to- 
crazia  romana,  bramosi  di  offerire  a  Sua  Santità  i  loro  omaggi  «  le  loro 
eougratulazionL 

Io  sul  merìggio  poi,  il  Santo  Padre  ammise  a  circolo  io  privata  con- 
versazione, gii  Emi  Cardinali,  Vescovi  e  Prelati  ed  altri  personaggi,  noi 
suo  appartamento,  per  piii  di  un'ora. 

«  Parlò  Sua  Santità  ;  (come  narra  VAstrora  nel  n.  64)  colta  grazia  e       • 
la  digaiià  che  sono  sue  proprie,  delle  feste  di  Monte  Cassino  ;  e  raliegran- 
dosi  dello  splendore  di  esse  e  del  concorso,  tolse  oeeasione  di  manifestare 
,,  desiderio  vivissioao  che  TOndine  monastieo,  e  gli  altri  più  recenti,  colla' 

itità,  e  colla  dottrina,  emulando  i  loro  maggiori,  rendano  alla  Chiesa 
ii  servigi  e  concorrano  a  difenderla  e  ad  onorarla.  Di  qui  era  facile 

passo  ad  accennare  le  deplorevoli  condizioni  della  Chiesa  cattolica  un 
rda  .per.tttttQ,  e  astaoieiiieQie  in  Franòa,  ccosbattuta  in  tutti  i  moJi^ 

Begli  ondini  religiosi, {xìneipalmente. Sua  Santità,  che  ama  di  paterno 
tttUi  i  .popoli)  e  .prindpaliifnte  la  Fraacia,  dalia  qoaleila  S.  Sede 

la  Chiesa /ricevettero  in  )più  incontri \flegQalAti  senigi,  ebbe  per  quella 

;iaoe  parole  di  affettuosa  compassione,  per  la  torta  via  in  che  la  mi- 
oomini  che,  dimenticate  le  vecchie  e  gloriose  tradizioni,  le  appre- 

[HO  •  uo  avvenire  che  acceuia  a  diventare  luttuoso.  Concludeva  che  il 
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pervertimeDto  delle  idee  era  grande  nel  mondo  tutto,  e  che,  se  la  Chiesi 
opera  dì  Dio  non  ha  nulla  a  temere  per  sé,  era  debito  di  tutti  tenersi  pronti 
a  combattere,  e  a  disingannare  quelli  che  pericolano  d'essere  sedoctL 

(c  Dopo  altri  ragionamenti  di  sacra  erudizione  ai  quali  presero  pule 
gli  Emi  Bilio,  Bartolini,  ed  altri  Cardinali,  il  Santo  Padre  congedò  gli 
astanti  ringraziando  degli  augurii  ricevuti  e  ricambiandoli  afTettnosi- 
mente.  » 

La  sera  poi  di  questo  faustissimo  giorno,  nelle  sale  dell'  Emo  Cardioale 
Borromeo  ebbe  luogo  una  splendida  accademia  di  musica  e  poesìa,  dau 
dalla  sezione  dei  giovani  ascritti  alla  primaria  Società  Romana  per  gli 
interessi  cattolici,  onde  celebrare  Tonomastico  del  Santo  Padre  Leooe  XIII, 
ed  inaugurare  il  nuovo  Circolo  serale  fregiato  del  nome  della  stes» 
Emo  Porporato,  che  degnossi  proludere  di  propria  bocca  all'accademi» 
trattenimento.  V  intervennero  molti  Vescovi  e  Prelati  e  personaggi  co- 
spicui italiani  e  stranieri,  i  cui  nomi  furono  recitati,  come  quelli  dei  o- 
rissìmi  giovani  che  declamarono  con  bel  garbo  pregevoli  poesie,  mìV(k- 
servatore  Bomano  n.  84,  da  cui  leviamo  il  breve  tratto  s^;ueate: 

a  L'Emo  Card.  Borromeo  lesse  un  breve  discorso,  facendo  la  stoni 
della  sezione  Giovani,  che  surse  nelle  sue  sale  e  ricordando  le  opot 
benefiche  a  prò  dell'  istruzione  religiosa  dei  giovani,  alle  quali  essi  si 
dedicò.  Espresse  il  desiderio  di  dare  a  tali  ot>ere  nuovo  sviluppo,  por 
interpretare  i  sentimenti  ed  imitare  l'esempio  del  Supremo  Gerarca,  di 
tanta  cura  prende  dell'istruzione  dei  giovani;  e  chiese  a  tutti  la  piki^ 
laute  cooperazione.  » 

Il  di  seguente,  lunedi,  il  Santo  Padre,  giusta  il  consueto,  ammetteit 
all'onore  dell'udienza  gran  numero  di  fedeli  dì  varie  nazioni,  desidecttf 
di  offrirgli  gli  omaggi  della  loro  devozione  e  di  esserne  confortaci  dek 
r  apostolica  benedizione. 

2.  Certi  giornali  non  sanno  risolversi  a  smettere  il  brutto  vezzo  di 
accogliere  da  infidi  e  sciocchi  loro  corrispondenti  notizie  favolose  «I 
assurde,  intese  talvolta  a  discredito  di  alti  personaggi  ecclesìastiei, 
talvolta  a  spacciare  supposte  dissensioni  fra  il  Santo  Padre  ed  una 
dell'Episcopato.  Di  che  si  attirano  mentite  solenni,  come  questa 
leggiamo  nell'  Osservatore  Bomano  n.  84  pel  martedì  13  aprile. 

«  Il  corrispondente  sedicente  Vaticano  della  Ncuwme  di  Fi 
pretende  di  sapere  che  gli  E.mi  Cardinali  Ledochowski  ed  S 
«  si  trovano  in  discordia  circa  le  concessioni  da  farsi  al  governo 
siano...  Il  primo  combatte  aspramente  le  leggi  di  maggio,  il 
sarebbe  disposto,  per  ripacificare  il  Papato  col  governo  del  suo 
rassegnarsi  alle  leggi  sulla  Chiesa.  »  E  conclude  :  «  La  disputa  tn  i 
<(  prelati  tedeschi  si  fé'  cosi  viva  e  inconciliabile,  che  Leone  XIII  s 
(c  obbligato  di  deferire  ad  una  Commissione  composta  di  5  Cardi 
«  presieduta  dall' eminentissimo  Billio  la  soluzione  dell*  arduo  prò 
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ce  CoBfessiamo  fraocamente  di  non  arrivare  a  comprendere  come  un 
giornale  che  si  stinfia  serio  possa  accogliere  notizie,  come  le  suddette^ 
aOe  quali  manca  persino  il  carattere  della  verosimiglianza.  » 

3.  Dalla  stessa  impura  sorgente  eransi  probabilmente  derivate  le 
ingiuriose  frottole,  da  noi  accennate  nel  precedente  nostro  voi.  I,  di  questa 
Serie  XI,  a  pag.  248-49;  e  colle  quali  voleansi  accreditare  le  dicerie  di 
dissensi  tra  il  Santo  Padre  Leone  XI [I  e  l'Episcopato  del  Belgio  in- 
torno alle  leggi  scolastiche  recentemente  sancite  dal  Parlamento  e  dal 
Governo  di  quel  paese;  le  quali  imposture  furono  ricisamente  sfatate  da 
una  Olenti ta,  da  noi  ivi  stesso  recitata. 

Or  parlasi  molto  di  un  documento,  che  mette  in  piena  evidenza  ì 
'sensi  di  Sua  Santità  a  tal  proposito;  ed  è  un  Breve  diretto  dal  Papa 
Leone  XIII  air  Emo  Cardinale  Dechamps  arcivescovo  di  Malines,  e  di- 
vulgato in  prima  dal  Courrier  de  Bruxelles^  poi  riprodotto  dair  Univers 
e  dal  Le  Monde  di  Parigi  n.  88.  Anche  Y  Unità  Cattolica  ne  diede 
una  traduzione  italiana  nel  n.  89. 

Basti  per  ora  accennare  che  da  tal  Breve  risulta  manifesto  come, 
non  solo  non  esistesse  dissidio  tra  il  Santo  Padre  Leone  XIII  e  T  Epi- 
scopato del  Belgio  circa  il  giudizio  da  doversi  recare  sopra  la  vera  in- 
dole delle  mentovate  leggi  scolastiche  intorno  all'insegnamento  religioso, 
ma  sì  ancora  cOme  queste  fossero  con  eguale  severità  condannate,  perchè 
offensive  della  Chiesa.  E  questo  fecero  subito  rilevare,  a  ragione,  i  giornali 
cattolici  del  Belgio,  facendo  cosi  toccar  con  mano  la  necessità  di  acco- 
gliere con  molto  riserbo  e  con  giusta  diGBdenza  '  certe  dichiarazioni, 
quantunque  fatte  in  Parlamento.  4 

Ciò  dispiacque  forte  all'  Écho  du  Parlement^  il  quale  non  si  peritò 
di  adoperare,  come  armi  a  difesa  dei  suoi  padroni,  la  villania  e  la  ca- 
lunnia, traendo  in  mezzo  la  persona  stessa  del  Santo  Padre  Leone  XIII, 
per  vilipendere  l'Episcopato.  Ecco  le  sue  parole,  che  traduciamo  dal 
Journal  de  Bruxelles  n.  104  pel  martedì  13  aprile.  Supponendo  che 
fossero  oro  schiettissimo  di  verità  certe  a£Eermazioni  di  un  cotale  che^ 
nelle  Caoiere,  avea  ritratto  il  Papa  come  mal  contento  dei  Vescovi  e 
della  loro  condotta,  e  disposto  a  certi  componimenti,  VÉcho  du  Parie- 
ment,  all'  udirsi  allegare  il  Breve  sopracitato,  usci  nelle  seguenti  parole. 
«  Il  Papa  dunque  avrebbe  mutato  parerei  Egli  non  pensa  più  oggi 
allo  stesso  modo  che  nell'ottobre  dell'anno  scorso;  ovvero,  posciachè  i 
dìarii  clericali  sostengono  che  il  Papa  non  ha  cambiato  mai  d'opinione, 
ne  risulterebbe  che,  facendo  le  ben  note  dichiarazioni,  il  Papa  non  era 
sincero,  giuocava  a  doppio  giuoco,  e  procedeva  con  furberia  e  duplicità 
(il  faisait  aete  de  fourberie  et  de  duplicité).  Noi  persistiamo  in  so- 
Meoere   che  i  Vescovi  ed  i  loro  portavoce  offendono  gratuitamente  il 
Santo  Padre,  e  mettono  11  loro  orgoglio  sopra  l' onore  del  Sommo  Pon- 
tefice. »  Ci  perdoneranno  il  Santo  Padre  ed  i  Vescovi  del  Belgio  quesu 
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citazione,  beochèsuonì  irriverente,- parendoci  essa^fieeeecarìa  atftr  giasK^ 
gkidizio  della  «lealtà  e  delle  «ni  hI'hq  <jmo  partito. 

Benché  eirgamo  offleiosD  dt'ma'PoteBza' ostile  «il  S^a^«d:ana{Ghiett 
cattolica,  il  gtoniaie  Le  Nefd,m  ijpiefiia^'eoagMiMwa  >«Me  prova  iadob- 
bia  di  .lealtà,  'e  dMe  ^sMa^^eee  ^$AVÉaho>du'B9^Ummti€i  lai  «agmtti 
ddta  sua  consofrtena  ;  e,  'eraie  '  leggasi  «nel  >  sspHicilatò  Jmmal  ie  ^m- 
sdles^ìì.  104,  rese  «maggio  alla  verità  nei  teitmini  «segoenti. 

«  La  lettera  di  Leone  XIII  air  Arcivescovo  di  MaMnes  attesU  ma»- 
festamente  raccordo  che  regna  Ira  il  Papa  e  TEpisoopatO: Belga  ioU)n» 
alla  nuova  legge  scolastica.  Or  ehe'hav\1  di  nuovo  inqueslattMfeiti- 
zione?  Per  verità  ci*  muove  a  sorpresa  lo  «tupone  irriMUo  che: ne  mostrai» 
parecdii  nostri  confralelli.  TuUi  i  doeumeiiti  dalle  recéproSebe  didùan- 
zioni  (de  Véchangede  fmes)  diiBOStravano  con  fiena:evideBza»che  il  So- 
vrano Pontefice  disapprovava  foriiialfHeftte'la  kgge  idèi  P  huglio  (18^); 
nei  doeuraeati  diplomatici,  comunicati ^^Ua  Camera,  non  trovasi  onasob 
parola  del  Papa  o  del  Cardinal  Nina  che  abbia- valore  d'una  icsertuiofle 
ili  Clero  di  non  combattere  il  nuovo  regolamento ^se9Iastico;  la^oodaooa 
categorica  di  cotal  regolameslo,  pronunziata  apertamente,  a  più  riprese, 
dalla  Santa  Sede,  duranti  le  pratiche  (au  cours  de  Véekange  de  vues) 
implicava  chiaraoiente  approvazione  della  lotta  io  cui  erasi  ifl]pegiiil& 
il  Clero.  Il  Papa  lo  esortò  soltanto  a  non  oltrepass^e  certi  limiti,  gli  la 
raccomandato  una  certa  naoderazione;  ma,  quanto  al  principio  stessa 
delia  lotta,  egli  lo  ha  fìn  daUe  prime  mosse,  implicitamente  ammenu 
Dunque  non  havvi  'contraddizione  veruna  tra  le  ulteriori  dichiara»(MÌ 
del  Vaticano  e  quelle  che  sono  contenute  nella  lettera  air  Arci  vescovo  dì 
Malines.  » 

4.  Di  grandissima  rilevanza  è  altresì,  beocliè  sotto  un  altro  ri^niardSi 
ttoa  dichiarazione  ufficiosa  pubblicata  dalla  Narddeuisehe'jiilgemem'' 
Zeitungàni  12  aprile,  e  che  contdeoe,  ^oondo  questo  diario,  il  testo4Ej 
«na  risoluzione  ministeriale  del  Governo  imperiale  Germanico,  feralUi 
fin  dal  17  marzo  prossimo  passato  e  eoraufìioata,  coase  dice  T «organo  alk 
cioso  di  Berlino,  all'Eiik)  Cani.  Jaoobini  per  mezzo  dell' ambasciata  AJ 
Vienna,  in  conseguenza  del  Breve  diretto  dal  Santo  Padre  LeMe 
air  arcivescovo  di  Colonia  Moos.  Melefaers.  Avendo  noi  in  questo  volm 
A  pag.  9U-d2,  recato  la  versioqe  iialiaAa  di  codesto  Breve^  il  cui 
latino  fu  vpqbUicato  neir  Amoru  n.  68,  crediamo  necessario  di  recil 
pure  la  aota .  ufiteiosa  del  diario  4;Qdesco,  q^ie  si  legge  nel  Journal 
Bruxelles  pel  mercoledì  14  ^piiie.  Eccone  ta  traduziotte  in<  nostra  Hi 

«I  risuiiati  dei  negoziati  teiiuti  .in  Vienna  coi  rappresentami 
Curia  e  quindi  il  breve  pontiQek)  del  S4  febbraio  furono  ^ripntttlt( 
oggetto  di  mature  discussioni  aelipinisterodiSlaU).  Inseguito  a  q< 
venne  adottata  la  seguente  risoluzione  il  17  marzo  di  quest'anno: 

A  11  regio  Governo  di  Stato  prussiano  scoi^  nel  Breve  pontìfido 
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«  34  febbraio  1880,  tanto  più  volentieri,  un  nuovo  indizio  dei  sentimenti 
«  paciOci  dai  quali  è  anìoìata  la  S9«ta  Sede,  in  quanto  che  questi  sen- 
«  tiroenti  sono  manifesti  per  la.  prioui  volta  in  forma  concreta  esterna. 

a  Nondimeno  il  regio  governo  può  per  ora  accordargli  soltanto  un 
«  valore  teoretico,  fintantoché  sussistono  dubbi  suite  sua  conformità  colle 
«  relative  disposizioni  politico-legislative,  come  pure  considerando  la 
«  maneanza  in  esso  d)  \m  ordine  che  assicuri  TadempHnento  dell'obbligo 
«  di  comunicare  la  nomina  degli  ecclesiastici  prescritto  dalle  leggi. 

<r  Esso  quindi  erede  di  poter  sperare  fra  hreve^  che  alla  risAOvata 
«  dichiarazione  sulle  intenzioni' concillantr^i  Sua  Santità  verrà  dato  pure 
<  seguito  praiicataente.  Non  appena  il.  regio  govenio  ne  avrà  la  prova 
«  visibile  ed. espressa  coi. fatti,, esso  procurerà  di  ottenere  dalla  rappre- 
«  sentanza  nazionale  pieni  poteri  che  gli  accordino  libeilà  d'azione  nel- 
«  r  applicazione,  e*  neire^rcizio  della  rispettiva  legislazione,  ed  in  tal  modo 
«  offrire  la  possibilità  di  mitigare  od  abrogare  quelle  disposizioni  e  de- 
«  creti  che  sono  considerati  come  eccessivamente  duri  dalU  Chiesa  ro- 
«  roana,  ed  in  tal  nu)do  dimostrare  anche  da  parte  dello  Stato  una  ten- 
«  denza  conciliante  conforme  all'atteggiamento  del  clero  cattolico.» 

«  Questa  deliberazione  venue  comtmicata  al. pronunzio  cardinale  Ja- 
cobini  dair  ambasciata  di  Vienna. 

«  Le  condizteni  preliminari  origìnalidel  C,  Franchi  in. base  alle  quali 
furono  iniziate  due  anni  or  sono  le  prima  trattative  del  Cancelliere  del- 
l' impero  col  nunzio  ,M^lla,  si  fondavano  sul  concetto  che  anche  le  parti 
dovessero  tentare  un  avvicinamento  mediante  concessioni  effettive,  sul 
terreno  della  vita  pratica.  Furono  allora  designale  come  simili  conces- 
sioni: da  parte  romaoia,  il  riconoscimento  dell'obbligo  di  comunicare  la 
wmina  degli  ecclesiastici;  da  parte  t)russiana  il  ristabilimento  dei  rap- 
porti diplomatici.  Questo  programma  semJbrava  che  dovesse  ricevere 
f  adesione  di  ambe  le  parti  al  principio  dei  colloqui  di  Eissiogen.  La 
ooorte  improvvisa  del  cardiuak  Franchi  modificò  la  situazione;  però  la 
stessa  proposta  venne  fatta  ripetutan>ente  nelle  trattajLive  col  pro-nunzio 
JacobinL  Se  ora  si  dovesse  confermare  dalla  pratica  che  la  Curia  è  di- 
sposta ad  adempiere  la  sua  parte  del  programma  di  allora,  anche  il  go- 
reroo  prussiano  adotterebbe  i  preparativi  necessari  pel  ristabilimento 
delle  sue  precedenti  relazioni  colla  Sede  pontificia.  » 

5.  Prima  di  chiudere  la  presente  parte  di  cronaca  crediamo  di  far 
nenziODe  deJ  solenuissimo  triduo  fatto  nella  chiesa  dd  Gesù  in  onore  di 
$.  Giuseppe  protettore  deUa  Chiesa  universale.  Tre  furono  i  discorsi  te- 
ntivi: il  primo. dal  M.  R,  Centi  Parroco  di  S.  Nicola  in  Cercere,  il  se- 
fSondo  da)  P.  Rossi»  il  terzo  dal  chiaro  qgaresimalista  il  M.  R.  Canonico 
fkDodeu  11  popolo  vi  trasse  ogni  di  affollato  specialmente  neir  ultimo  giorno, 
^Ddo  Pesempio  di  una.piitàe  divozioue  singolare  verso  il  grande  patroro. 
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III. 

COSE  ITALIANE 

i.  Spiegazioni  di  Dometiico  Farini  circa  la  sua  rinunzia  alla  Presidenza  deità 
Camera  dei  Deputati;  ed  all'ambasciala  di  Parii;i;  sue  previsioni  circa  il  tavur»* 
dei  Deputali  e  l'avvenire  jdel  Governo  —  2.  Memorandum  del  Munkipio  di 
Napoli  al  Governo,  cin^  lo  stato  disastroso  del  suo  bilancio;  cause  di^i  suoi 
debiti  —  3.  Schemi  di  leggi  per  la  riforma  delle  leggi  comunali  e  provinciali 
e  della  Corte  di  Assise  ~  4.  Commissione  pel  riorganamento  deir  Vinroinì- 
strazione  delle  Opere  Pie;  spese  per  liti —  5  Riapertura  delle  Camere ;eK 
zione  del  Coppino  a  Presidente  della  Camera  dei  Deputati. 

1.  Le  ultime  scene  rappresentate  dagli  onorevoli  al  teatro  naziooale 
di  Montecitorio,  di  cai  abbiamo  dato  uno  schizzo  in  questo  stesso  to- 
luroe  II  a  pag.  94-105,  sotto  apparenze  comiche  e  ridicole  velavano  uq9 
stato  di  cose  che  potrebbe  volgere  al  tragico  per  più  d'uno  degli  attori; 
se  pure  dobbiamo  credere  esatte  le  rivelazioni  d'uno  degli  scrittori  delli 
Gazzetta  Piemontese;  il  quale,  visitando  Tex-Presidente  della  Carne» 
dei  Deputati,  Domenico  Farini,  ritiratosi,  come  Achille  sotto  la  teodi, 
nella  sua  villa  di  Saluggla,  n'ebbe  le  seguenti  spiegaziopi  circa  le  casse  e 
le  circostanze  che  Io  determinarono  a  rinunziare  airuiBcio  pur  si  ooor^ 
vote  ed  ambito  di  Presidente  della  Camera  elettiva.  Ecco  in  che  tenni 
la  Gazzetta  Piemontese  narra  le  spiegazioni  date  dal  Farini  agli  aimci 
politici  che  recaronsì  a  visitarlo. 

Richiesto  di  confidare  all'amicizia  sincera  la  pretta  verità,  il  Farirf 
si  sfogò  nei  termini  seguenti: 

«  L'incidente  del  18  marzo  fu  una  occasione^  ma  da  qualche  temp^ 
ero  stanco  e  vedevo  di  non  poter,  continuare  a  lungo.  Passata  qaètbii 
sarebbe  forse  sorta  un'altra  occasione,  un  incidente  qualsiasi,  anche  i 
minima  importanza,  e  avrei  dovuto  scendere  egualmente  dal  seggio  pnak 
denziale.  Con  tutto  ciò  sono  assai  riconoscente  ai  moltissimi  amici  cM 
mi  diedero  tante  dimostrazioni  e  prove  di  affetto  in  quel  giorno  e  pél 
Sugli  incidenti  delle  mie  dimissioni  del  18  marzo,  han  dato  pei  giorufi 
mille  versioni,  han  raccontato  particolari  e  scene  che  sono  altrettada 
inesattezze. 

<c  Dopo  che  il  Mancini,  per  quel  benedetto  malinteso,  aveva  rìnond 
alla  parola,  io  avrei  potuto  invitarlo  a  parlare.  Non  credetti  doverlo 
perchè  mi  sarebbe  parso  di  mancare  alla  dignità  della  mia  carica  e 
ritirai  nell'ufficio  della  presidenza.  Là  a  poco  a  poco  si  radunarono 
gran  quantità  di  amici  e  Si  deputati,  i  ministri  principali,  i  membri 
presidenza,  i  capi  delle  varie  frazioni,  deputati  di  destra  e  di  si 
Tu  tti  con  vive  istanze  mi  esortavano,  mi  pregavano  a  scendere  e  a 
gliare  il  posto.  Io  era  nervoso  e  mi  agitavo  in  mezzo  a  tutte  quelle 
tazioni  insistenti;  alla  fine  dissi:  e  Oh!  sapete  di  cosa  avete  bisogno 
«  voi  ?  Voi  avete  bisogno  di  un  fantoccio  che  vi  finisca  almeno  la 
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«  di  oggi^  vi  liberi  da  questa  discussione  e  vi  faccia  fare  la  votazione. 
«  Ora  volete  ch'io  faccia  questa  parte?  Lo  credete  dignitoso  per  me  e 
«  per  voi?  Io  so  bene  che,  rientrando  alla  Camera,  avrei  una  maggio- 
«  ranza,  ma  quella  maggioranza  non  è  più  la  mia,  non  sarà  più  quella 
«  che  m'elesse  per  quattro  volte,  ed  io  non  posso  accettarla.  Fra  dieci 
ir  giorni  saremmo  daccapo.  Ora  ditemi  ancora  una  volta:  volete  cbe  io 
«  scenda  e  torni  al  posto?  Ed  io  lo  faccio,  ma  non  vi  potrei  guarentire 
«  che  dopo  questa  scenata,  dopo  questa  seduta,  stanotte,  vergognoso  di 
a  me  stesso,  io  non  commettessi  qualche  peggiore  enormezza,  » 

ff  Ed  era  nella  sala  seduto  in  un  angolo,  il  mio  amico  Geymet  che 
era  stato  presente  a  tutta  la  scena  ed  aveva  tutto  ascoltato  in  silenzio; 
ed  a  lui  rivolgendomi  ancora  io  gli  chiesi:  Geymet,  debbo  scendere  ?  E 
Oeymet  col  quale  sono  amico  e  collega  dall'accademia,  Geymet  mi  ri- 
spose: No,  non  devi  farlo.  Ed  io  soggiunsi:  «  Ecco  il  consiglio  di  un 
amico  di  trent'anni.  »  E  poi  più  nessuno  insistette  e  la  cosa  fini  li.  Non 
vi  furono  né  parole  violenti,  né  recriminazioni,  né  scuse,  né  altro:  tutti 
furono  convinti  dell'impossibilità  ch'io  riprendessi  il  posto.  Combinarono 
poi  fra  loro  le  scuse  e  quelle  altre  dimostrazioni  alle  quali  fui  e  sono 
gratissìmo;  ma  io  non  ne  volli  sapere  più  altro.  E  non  era  quistione  di 
puntiglio  0  di  personalità:  ricordo  anzi  che  in  quel  giorno  stesso,  riab- 
bracciando il  Mancini  che  mi  mostrava  il  suo  dolore  per  l' incidente,  gli 
protestai,  com'è  vero,  che  non  avevo  neppur  ombra  di  rancore  o  di  ri- 
sentimento con  lui;  mi  avesse  invitato  seco  a  cena,  io  sarei  stato  volentieri 
de' suoi.  » 

Posto  che  le  cose  siano  state  in  questi  termini,  si  spiegherebbe  pure 
quello  cbe  un  diario  liberalesco  a  tutta  prova,  ma  certamente  indiscreto 
avea  osato  stampare,  cioè  che  da  qualche  tempo  V  onorevole  Domenico 
Panni  si  mostrava  tanto  preoccupato  e  dava  tali  indizi  di  fantasia  sover- 
efaiameote  accesa,  che  la  vecchia  sua  madre  stava  in  non  poca  appren- 
sione di  vederlo  finire  come  fini  Luigi  Carlo  Farini  suo  padre,  e  fu  molto 
iieta  quando  seppe  della  sua  rinunzia  alla  Presidenza. 

Appeok  questa  rinunzia  fu  accertata,  si  ridestarono  le  dicerie  corse 
più  volte,  che  il  Ministero,  a  compenso  dei  molti  meriti  patriotici  del 
Farini,  avesse  risoluto  di  offerirgli  l'uflBcìo  onorifico  e  lucroso  di  amba- 
leiatore  presso  la  Repubblica  francese,  uflìcio  che  vaca  fin  dal  passato 
Ottobre  1879,  per  le  cause  da  noi  narrate  nel  voi.  XII  della  precedente 
jttrie  X  a  pag.  616-18.  Gli  amici  convenuti  a  Saluggia  strinsero  i  panni 
adosso  a  Domenico  Farini,  per  sapere  quel  che  ci  fosse  di  vero  in  cotali 
llieerie;  ed  egli  rispose,  secondo  quello  che  leggesi  nella  citata  Gazzetta 
piemontese,  nel  modo  seguente: 

I  «  È  verissimo,  disse  il  Farini,  ch'io  fui  in  mille  modi  indiretti  invi- 
p  tato  e  sollecitato  ad  assumere  quel  posto;  e  per  poco  avessi  avuto 
f  desiderio  di  onori  e  di  cariche  elevate,  l'avrei  accettato;  ma  non  ne 
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<(  volevo  e  non  ne  voglio  sapere  :  non  ho  ambizioni  e  non  ho  de»i( 
«  smoderati;  nessuno  di  quegli  onori  'e  di  quei  posti  può  darmi  latri 
((  quiìlità  di  cui  abbisogno  0  vale  questo  bel  panorama.  »'E  ci  addili 
innanzi  come  un  grande  anOteatro  di  ubertose  pianure cintodalle i»tiì 
del' Monferrato  e  dalla  corona  stupenda  delle  Alpi. 

c<  E  chi  andrà  a  Tarigì?  —  Mah!  Ancora  la  sera  prima  ch'io 
«  tissi,  il  Depretis  venne  a  vedermi,  e  si  parlò  dì  questo  e  dellnti 
^c  presidente  della  Camera.  Pareva  òhe  il  ministero  non  avesse 
(c  deciso.  Il  Cialdini,  per  cui  io  primo  ho  pure  una  grande  ^riverenza 
«  una  grande  stima,  il  Cialdini  ormai  è  impossibile;  non  sarebbe  pil 
<c  nemmeno  dignitoso  per  lui  il  tornare.  Si  paMÒ  dèfirAISeriv  ma  n» 
'(  con  quale  fondamento.  Vero  è  che  il  ministero  non  avendo  pel 
<c  mento  un  altro  nome  illustre  dovrà  scegliere  fra  gli  ambasciatori 
<(  carriera  ;  e  il  posto  allora  spelta  al  Corti,  onde  io  penso  che  il  mioistc 
*c  si  deciderà  per  lui,  » 

L'amore  passionato  del  Farini  pel  panorama  di  Saluggia  potrei 
spiegarsi  con  le  apprensioni  di  sua  madre;  e  cosi  pure  sarebbe  spiedi 
lo  spartano  suo  rifiuto  déirambasciata  di  Parigi.  Ma  non  è  improba! 
eiie,  prevedendo  fin  d'allora  quello  che  tutti  vedono  in  parte  al 
cioè  la  maja. piega  delle  cose  e  della  politica  interna  ed  esterna  d< 
consorteria  Cairoli-Depretis,  ir  Farini  avvedutamente  volesse  godersi  ii 
tanto  il  delizioso i>anorama  di'Saluggia,e  riposarvisi  delle  lotte  so!^ol 
per  riserbarsi  a  men  procelloso  ed  incerto  ma  più  splendido  e  prdfli 
vole  avvenire. 

Gli  amici  del  Farini,  trovandolo  in  si  buona  vena  di  spiegaàoni, 
persuasi  che  egli  dovea  sapere  quel  che  bolle  in  pentola,  lo  tastai 
anche  sull'indirizzo  dei  lavori  della  (Camera;  soggetto,  come  ognuno  v< 
molto  rilevante  per  congetturare  dell'avvenire  'di  mólti  deputati,  la 
sorte  dipende  dal  discioghmento  della  Camera  e  da  miove  elezioni; 
diverrebbtMO  inevitabili,  se  quella  sMngtflfasse  in  ardue  quistioni  di  polli 
interna,  le  quali  appena  toccate  bastano  a  far  divampare  la  guerra  di 
incruenta  dei  partiti.  Il  Farini  prndentemente  sviò  la  .quistione,  e  rìs| 
secondo  la  Gazzetta  Piemontese^  che  poco,  ben  poco  poteasi  fare. 

<c  Parlando  poi  dei  deputati  e  della  indisdplinatezga  che  regna 
Camera,  l'onorevole  Farini  disse  che  tutti  si  ha  troppa  tiretta,  ti 
smania  di  parere  alla  Camera;  tutti  si  ha  paura  che  manchi  il  tei 
l'opportunità  di  farsi  valere;  si  è  gelosi^  invidiosi;  si  vuol  eomam 
non  obbedire.  E  c'era  tanta  gloria  da  riscuotere  per  tutti!  Quanta 
lavoro  da  farsi,  il  Farini  calcolò  di  per  dì  quello  che  è  possibile  e 
mibile  sbrigare;  e  notò  con  rammarico  che  ben  poco  avanza  alla 
anche  per  le  maggiori  questioni  :  pose  in  dubbio  persino  che  si 
scutere  in  questo  scorcio  di  sessione  la  riforma  elettoràk.  » 

Il  Farini,  pare  a  noi,  presumeva  troppo  bene  della  Camera,  li 
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ìa  dubbio  che  questa  possa  oivoglia,  ìd  questa  sessioiie,  attuare  uno  dei 
puoli  ritoyamìssimi  del  programma  democratico,  che  il  Caìroli,  il  Zanar- 
deUiedJl  Depretis  a- vicenda  .fecero  lampeggiale  agli  occhi  dei  goazi^  piro^^ 
mettendof  pronta  riferm»idella  legge,  elettorale,  allairgandone  le  basi  del 
suffragio  e  C4)Ila  scrutinio  per  lista.,  Intatti. fin  d'ora. già  si  discute  la 
co&vemenxa  d'un  di^ciogiinaenlo  della  Camera^  al  quale^si  mostrano  rn 
soluti  alenai  dei  Ministri,  mentre  altri  di  essi  vi  si  oppongono,  perchè, 
mancando  a  quella  promessa  riformaeleltorale,  temono  di  cadere  in  pieno 
discredito  pressoi  balordi  tante  volte  bindolali.. 

Il  partito. che  riusd.  a  toccale  la  cinaa  dell'aZfrero  ddlu  cuccagna, 
come  cbiamavalo  Alfonso  La  Marmerà,  cioè  ad  impadronirsi  dei  porta-f 
fogli  mifiisterialiv  teme  assai. di  doverne  precipitar  giù  ruzzoloni,  sotto  il 
peso  del .  malcofiteato  generale.  Pier  le  fallite  promesse  circa  l'abolizione 
assoluta  della  tassa  sul  macinato,  che  finora  è  soltanto  in  parte  mitigata, 
e  circa  la^riforn»  elettorale.  I  gruppi^  e  gruppetti  della  Camera  si  allen^ 
(ano  e  siraanodano  in  altre  guise  da  un  giorno  all'altro;  e  ni  uno  può 
prevedere  quel  che  uscirebbe  dal  vaw  rUiJBandora  delle  nuove  elezioni 
generali^-  se  '  prevalesse  •  il  partito  che  vuotei  il  discioglimento  deUa  Camera 
presente  prima  che  sia  diecussa.  da^  amendue  i  rami  del  Parlamento,  e 
sancita,  da  amendie,  e  promulgata  »daUa  Cotrona  la  designata  legge  per 
bt riforma. elettorale.  Ond'è  che,.come  stampò  il  Progresso  di  Napoli^ 
la  situaziose  parlamentare  diviene  di  giorno  in  giorno  pib  arruffata, 
tanta  die  Domeiico  Farini  ebbe  a  farne  pessimi  presagi,  se  è  vero  ciò 
die  codesto  giornale,  divulgò,  in.' queeti  termini^  «  Si  narra  che  in  uno  dei 
colloqui  che  ToB.  Fati  u  ebbe^' dopo^  le  dimissiani  dalla  presidenza  della 
Tamara,», con. ToOm  Catfoliv.parlanda  della  estcema. gravità  che  andavano 
pigliando, le» cose,  p^r  colpa*  del  GabinetiOy  diresse  al  Presidente  del  Con- 
siglio, con  la  franchezza  a  cui. gli  dava  diritto  la  loro  famigliarità:  Po- 
trdbe  aarrivave  un  momento  in  cui  non  ti  rimanesse  che  una  sola 
soluzione.  —  Quah?  chiese  il  Cairoli.  -r-  Un  colpo  di  pistola.  » 

Ogni  buon  cristiajM)  deve  desiderare  che  si  tiisto  pronostico  non  abbia 
da  avverarsi  mai!  Ma>  continuò  a  dire  il  Progresso,  «  il  momento  è 
grave  e  bisogna  decidere;  bisogna  uscìce,  in  un  modo  o  in  un  altro,  dalla 
via  in  cui  siamo  attratti,  pace,  mapeticamente  {la  parola  diabolicamente 
0  noi pjorrebbe più  appftopriata)  e  fatalmente  verso  l'abisso.  »  Sia  pure; 
s  questo  prova  quanta  ragione  si  ebbe  Alfonso  La,  Marmerà,  uno  dei  più 
ealdi  coopepftteiii  AtWt  Indossate  dai  1859  al  1870,.qi4ando  disse  nelki 
Cwerav  in*  sentenza:  «  Non  possiaoad  fermarci^  ed  intanto  innanzi  a  noi 
S  spalaacato  un  precipizio,  Ct  dietro  a  noi  sta  un. abisso!  » 

2.  Ad  accrescere  il,  maicoatentOi  se  non  la  disperazione  dei  popoli 
logariati  dagli  agenti  delU  tasse,  e  gU  imbarazzi  del  Ministero,  cootri- 
ttiroDO  in  largai  misura  gli  scialacqui  degli  ammiiiistratoi'i  municipali  e 
ipovinciali,  onde  un.  numera  sterminato  di  Comuni  e  parecchie  Province 
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$00  già,  nonché  oberate  di  debiti,  air  orlo  del  precipizio  che  chiann$i 
faUimento.  L'esempio  doloroso  e  pressoché  irreparabile  del  Comuoe£' 
Firenze  fu  pur  troppo  imitato  da  móltissimi  altri,  che  al  presente  sm 
minacciati  di  egual  rovina.  Tra  questi  va  in  prima  fila  quello  di  Napoli; 
il  quale,  sullo  scorcio  del  marzo  p.  p.  procurò  al  Governo  la  ingrati 
sorpresa  d'un  Memorandum  portato  a  Roma  dal  sindaco  conte  Giusso, 
e  che  scoppiò,  come  un  fulmine  a  ciel  sereno,  sul  c<ipo  dei  beati  Ministri. 

Una  limpida  corrispondenza  del  30  marzo  da  Napoli  bìV Opinione^ 
Roma  n.  89,  ne  diede  un  sunto  bastante  a  poter  misurare  Tabisso  sca- 
vato sotto  le  finanze  municipali  di  quella  Metropoli.  Noi  ne  staccbiaoia 
il  brano  seguente.  ' 

«  Le  cifre  che  sono  esposte  a  corredo  eloquente,  benché  muto,  det 
passato  e  del  presente  finanziario,  dimostrano  pur  troppo  le  cause  dd 
male  che  travaglia  la  nostra  amministrazione.  Il  comune  di  Napoli  dai 
1864  al  1879  ha  contratto  prestiti  per  la  somma  di  91,862,826,  eoo- 
preso  il  debito  del  1861;  la  quale  ha  oberatoli  bilancio  del pagameot» 
degli  interessi  annuali  per  8,134,000  lire. 

«  Dal  1864  al  1879  per  solo  canone  daziario  il  comune  di  Napoli  bi 
pagato  al  governo  la  somma  di  lire  84,553,944.  Si  può  dire  che  tutto 
il  ricavato  dai  prestiti  sia  stato  assorbito  dallo  Stato.  La  legge  sui  dazia 
*di  consumo  e  l'elevato  canone  aggravarono  anno  per  anno  le  finanie  dd 
nostro  municipio.  E  se  si  guardi  che  annualmente  il  municìpio,  per  fl 
canone  ed  altre  tasse  ha  pagato  al  governo  la  somma  di  7,930,000  lire; 
se  a  questa  si  unisce  quella  di  8,134,000  per  interessi  dei  prestiti,  si 
conoscerà  senza  orpello  che  il  pesante  fardello  del  bilancio  del  muDìdlM^ 
napoletano  è  costituito  specialmente  dalle  tasse  governative,  e  dagli  ìs* 
teressi  dei  prestiti,  due  articoli  che  non  soffrono,  coi  mezzi  ordinarie 
possìbili,  una  riduzione  o  un  miglioramento.  » 

À  maggiore  schiarimento  della  cosa  im[ìOrta  veder  chiaro  la  sorgettlt 
di  tanto  male;  e  questa  è  la  licema,  data  dal  Governo  rista uratore  del* 
V  ordine  morale  ai  municipi,  di  spendere  e  spandere  come  loro  talen- 
tasse per  conformarsi  alla  moderna  civiltà.  E  per  fare  ciò  i  Muoicipìy 
non  si  peritarono  di  abusare  del  rovinoso  spediente  dei  prestiti.  Ooe&d^] 
di  Napoli  ne  fece  tali  e  tanti,  che  già  nel  1878  il  disavanzo  'del  comi 
era  di  13  milioni;  e  questo  disavanzo,  come  fa  notare  Y  Ossertati 
Bomano  n.  81  <c  era  la  coda  dei  debiti  contratti,  la  causa  dei  debiti  dl| 
contrarre.  Ecco  l'elenco  dei  debili  contratti:  nell'.anno  1866  prestito 
lire  4,993,000;  nel  1868  lire  16,000,000;  nel  1871  lire  I5,400,( 
nel  1872  lire  7,770,000;  nel  1875  lire  6,000,000;  nel  1877  lire  21,000,1 
nel  1878  lire  4,000,000;  nel  1879  lire  6,000,000.  Come  si  vede  un 
stito  quasi  ogni  anno,  e  calcolato  il  prestito  del  1861,  si  ha  na  totale 
debiti  di  91,862,826  lii*e.  L' azienda  comunale  non  può  andare  ai 
colle  entrate  ordinarie;  e  come  potrà  andare  avanti,  dopo  i 
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qttaD(k)  cioè  le  entrate  ordinarie  sodo  menomate  dagli  interessi  da  pa- 
garsi pei  debiti  fatti?  Per  questi  interessi  annui  paga  ora  il  Comune 
lire  8,134,000.  E  se  11  rimanesse  la  cosa,  meno  male;  ma  vi  è  sempre 
un  disavanzo  di  circa  6  milioni  che  obbliga  a  nuovi  prestiti.  » 

Nel  Memorandum  si  dimostra  chiaro  chiaro  che  questo  tristo  risul- 
tato non  può  imputarsi  che  alla  enormità  delle  tasse  imposte  dal  Governo, 
onde  il  Comune  fu  in  gran  parte  costretto  a  tali  prestiti.  Poi  si  pro- 
pongono i  mezzi  con  cui  porre  riparo  al  male. 

Nella  sopra  citata  corrispondenza  M' Opinione  sono  indicati  i  tre 
seguenti  :  • 

«  1^  Riconoscersi  dal  governo  essere  di  sua  spettanza  il  provvedere 
al  pagamento  di  alcuni  oneri,  che  gravano  oggi  ingiustamente  il  bilancio 
del  comune,  e  che  riguardano  la  beneflcenza  ;  2''  Trovar  modo  da  rendere 
con  Taiuto  del  governo,  meno  gravosi  i  debiti  contratti  in  diverse  epoche 
dal  comune;  3®  Ridurre  a  più  giuste  ed  eque  proporzioni  il  canone  da- 
ziario. 

tf  In  quanto  al  primo,  il  Municipio  chiede  che  il  governo,  ammini- 
strativamente, esoneri  il  Municìpio  dal  pagamento  di  lire  425,000,  che 
annualmente  ha  erogate  ed  eroga  agli  stabilimenti  di  beneflcenza  della 
città,  e  Idi  lire  137,500,  che  paga  all'albergo  dei  poveri.  Per  il  secondo 
mezzo,  il  Municipio  intenderebbe,  con  Valuto  del  governo,  fare  un'ope- 
razione per  uniRcare  i  vari  prestiti,  riducendo  i  diversi  titoli  ad  un  solo 
e  prolungando  la  durata  deirestinzione.  Il  terzo  mezzo  è  chiaro  di  per 
sé.  Napoli  non  può  pagare  al  governo  un  canone  annuo  di  L.  6,300,000  !  » 

Salta  agli  occhi  di  tutti  che  il  Municipio  ed  il  Governo  sì  palleggiano 
il  dovere  di  soddisfare  agli  obblighi  sacrosanti  delle  opere  di  heneficenssa; 
che  finiranno  coirandarne  di  mezzo,  ed  essere  assassinate,  a  sconto  degli 
spropositi  e  degli  scialacqui  fatti  e  delle  estorsioni  crudeli  del  fisco  dello 
Stato. 

3.  L'impressione  prodotta  da  questo  JlfemoramJum  fu  tristissiroa.il 
Ministero,  impensierito,  diede'  buone  parole  e  larghe  promesse  di  fare  il 
possibile  e  l'impossibile...  come  già  fece  per  Firenze.  Il  che  non  sap- 
piamo quanto  gioverà  a  Napoli. 

Intanto,  come  balocco  ai  dilettanti  di  nuove  leggi,  appena  riaperte 
le  Camere  alli  7  aprile  il  Depretis  ministro  per  gli  affari  intemi  fece 
distribuire  ai  membri  di  quella  dei  Deputati  uno  schema  di  legge,  che 
TuàX  Opinione  n.  96  per  T  8  aprile  si  stende  in  tre  colonne  di  fitto  e 
minuto  carattere,  e  concerne  la  riforma  di  quanto  si  riferisce  alle  leggi 
ed  ai  regolamenti  in  vigore  per  Tamministraziono  provinciale  e  comunale, 
con  le  rispettive  competenze  dei  Prefetti  ed  altri  ufficiali  civili. 

Due  0  tre  giorni  dopo  la  stessa  Opinione  n.  99  diede  in  pasto  ai 
suoi  lettori  un  altro  sterminato  schema  di  legge  preparato  dal  Guarda- 
sigilli Villa  per  modificazioni  riguardanti  il  procedimento  penale  per 
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crtRiini,  Ia<  Camera  di  Consigli^  il  Gnidit»  isiniUoreed  i  dìbattiflm& 
davaiHii  alle  Corti  d'Assia».. 

Prkna.  che« le  Camere^ abbiaoo"t6ni|K>'dft*66aniDBre>tali  prtd^ dehl 
fecondità  legishlfcva  deiMifiisiori,,  dovrà  passar»  aequa^  assait  sotto  il  P«te{ 
S;  À9geloI  Dua^ue  per  ora,  buati  qoesta  oeoQO. 

4.  Più  grave  assai,  per  le  conseguenze  faeili  a  pnevedersi^  ci:  seaknl 

il  lavorìQ  d'una  commissioDe^  aiutata  da  una  SottO'CainnMssHHie,  pelivi 

ordinaroento dell' Anfìministiraiiione deHe  Opere Pie^ Resla iiUeso cheqnutof 

lavorio  costerà  caro  assai.  Dna  sobi  GoQinìsBiooa  d'inofaveeta  per 

Sicilia  costò  più  di  100,000  lire!  E  che  fruito  se  ne  cavò?  I  contrii 

pagarono;  il  resl^^  non  importa.  Ora  pagheraano  le  Opere  Pte,  chedij 

per  tuUo  saa  minaocialie  dsUa^  rovina  sefferta  dal  R.  EcoQoroato 

«iastieo,  dal  Ftmda^pel  CuJto  e  da  altne  (TttMte  che  liquidarono 

bene  le  proprietà  eeelesiastàche;  da  naot  laseiaine  altre  tfaoce,  che 

liU  e  debiti.  Nel  v«L  XJI  ddbr  preeedente  nostra  Serie  X,  a  pag*  64811 

abbiamo  renduto  conto  d'una  Circolare  di  Tommaso  Villa,  allora 

3tro  per  gli  afbuà  inteffoi,  intorao  a.  codesto  riordinumento  delle' 

Pie,  dit  m  abbiamo'  par  allagata  una  statistica.  Ora  si  tratta  di<  al 

quelle  idee^  e.  Adire  die  spolpare  quelle  IstituEionii  dalla  cristiaM 

dei  nostri  anfanati  pei* povei'elli.  S'intende 'ChC' la  novella amminièti 

sarà  nsodeliata' SII  quella  della  Stato  per  la  paitei  delle  flnaaoe.  E 

proeeda  qoesta  si  vede  chiaffordal;  ceni»  segueata,  cbe<  trasorrviama 

leltera  dal  gioraate^ifidiec»-/iberiifo:  La  LAertà  nj  46  per  la  dorat 

13  fifibkiraio.- 

(c Dalla;  prQBevele>  relaziona:  dolFooorevaia  Nervo  sak  biiaacio' 
delia  finau»  si>  impara^  chi  nott'  Io»  sapease^  che  per  la  sola  ammìBii 
zoine  della^  floaBoe^  il  governo  spenda  in  Hti  la  piccola  bagatlelia 
Ijtfr  2,135,345. 

a  Questa  somma  è  consumata  per  lire  767,345  nel  servizio  della 
vocatoTO'  eroiiali,  e^pcr  lifa  1,368^000  «i66rTe>  a  caoprìre<  dioe^il  rei; 
«  le  diversa- s|ttse  di  liti  ed  a  soildisfare  gli  ooarari  eie  compat 
«  ;  degU  avvocati  e  proenratori  del  foro  libero,  deiegaii  avaati  le 
«"ed  i  Tribunali  aventi  sede  fuori  della  città' ovòrisiedooo  leavvocali 
erafielf;  » 

«  loteBdiassar  benissinno  cbe  uaa  grande  amministrazione  coaMr<]«e1 
delle  finanze  di  uao  Staio,  noni  possa  fai^e  a  meno  di  esser 
spesso 0  di  chiamare  essa  medesima altrr in  giudiaia  Doa  sooKsaoospti 
pei*  le  liti  è  puff  troppo  una  Decessità  ineluttabile^  Sia  speodcre 
che  due  milioni  a  questo  titolo,  e  consumare  la  pia  gran  pacie  di  qi 
somma  negli  avvocati  del  foro  libero^  mentre  sono  istituite  le  avrocati 
eramli,  è  davvero  enorme.  Codeste  a  vveoaiure  erariali  costano  aUo  Erai 
come  si  è  detto,  767,345  lire.  Doivrebbero  bastare,  sembra  a  wày 
fornire  allo  Stato  una  falange  di  avvacaii  pronti  ad  accopnera*  davi 
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riDteresse  del  fisco  riebiede  la  loro  presenza.  Sogli  avv^eati  del  foro 
libero  si  dovrebbe  poter  bre  a  meno,  salvo  tatto  al  .più  easi  eeoezioaa- 
iMsimi  e  dMocofitestata  importanza.  » 

Se  tale  socmpio^si  >fa  delle  reodite  dello  Stato,  per  impinguare  falangi 
d'avvocati  litigaoti,  che  vorrà  essere  di  queUet  dette  Ope$^  Pie?  L'egregia 
Umià  GaitùHca  éi  Torino,  ael  d.  303  pel  martedì  90  4iJoeinbre  1879, 
trattò  (CM  nimibHe  evid^nsa  <  questo  argomento,  per  ciò  isheoooeeme  il 
Femio  ^pd  CuUo  ;  e  noi  teniamo  per  fermo  i;he  non  '  dissimite  sarà  il 
risultato  per  le  Opere  Pie,  anche  solo  sotto  il  riguardO'^el  .dispendio 
per  le  Jiti,  ossia  per  satellare  ttivvocaii.  Pevtanto  «ben  pnossi  applicare  al 
easo  deUe.6^e  Pie  quello  obe,  neHa  citata  Unità  GcBétoUcasi  legge 
delle  liti  pei  l)eni  estorti  alla  Chiesa,  nel. tratto  segneo te. 

«  Fu  avvertito  in  Montecitorio,  che  TAaiminiBtraEiooe  del  Fondo  per 
il  >éuho  venne  istit«ita  per  litigare  e  che  la  rara  ragione  di  esistenza 
«rane  le  iiti.  Nel  bilancio  approvato  per  l'anno  1880  'si  pnasame  cfae  il 
Foado  per  il  catto  «debba  ispendere  4n  liti  900  «ila  lire  !  Il  deputato 
Ghiaves  notava  gittstatoente  che  questa  .immia  di  liti  «  costituisce  una 
vera  spogliazieoe  di  queirente,  che  si  chiama  Fondo  >per  il  culto.  »  {Aiti 
uffidali  delia  Camera,  pag.  9245).  Ed  il  deputato  Lugli,  rivolto  al 
ministro  di  grasia  e  giustizia,  gli  diceva:  a  Tolga,  onorevole  Villa,  T in- 
carico a  quegli  egregi  >signori  che  siedono  nel  Consiglio' d'amministra- 
ziooe  per  il  Fondo  del  eulto,  prima  che  il  evito  resti  senea  fondo.  (Si 
fide).'!»  E  soggiungeva  «he  queste  spese  per  liti  (csono  spese  che  fanno 
ftocafMficciaite.  »  {AtH  ufficiali  ^lla  Ckàmra,  pag.  9246;. 

«  Già  il  deputato  Merzario,  nella  sua  relazione  della  QommissiOQe  di 
vigiilaaza  sul  .Fondo  per  il  culio,  parlando  delie  liti  e  delle  coazioni, 
diceva  :  «  L'Àfnounistrazione  potrà  introdurre  nuove  economie  e  nuovi 
risparmii;a  ciò  T  invita  la  Commissione  di  vigilanza,  specialmeote  nelle 
spese  per  liti  e  coazioni,  che  nel  1875  ascesero  a  piii  di  L.  608  TDìla^ 
e  nel  1876  a  L.  750  mila,  che  è  cifra  enorme  e  corrisponde  al  frutto 
di  13  milioni  di  capitale.  »  Per  riparare  a  questo  sconcio,  sMncaricò 
TAvvocatura  erariale  di  sostenere  le  cause  dell' Ajmministrazione  del  Fondo 
per  il  culto;  ma  invece  di  risparmi!  abbiamo  sempre  spese  maggiori,  e^ 
come  avvertiva  il  18  dicembre  1879  lo  stesso  deputato  Merzario:  «  Nel 
1876  si  spesero  608  mila  lire  per  liti  e  coazioni;  oggi,  cioè  coir.aono 
MOVO»  •ceir<ai4ito  deli-Avvocatura  erariale,  si  avranno  L.  725  mila  di 
spese,  cioè  L.  107  mila  io  più.  »  [Atti  ufficiali  delia  Camera,  f9ig.  9251). 

tf  Se  Angelo  Brofferio  neir  aprile  del  1858  cliiamava  una  legge  scel- 
lerata qoella  che  in  due  anni  aveva  prodotto  500  liti,  quale  titolo  do- 
vremo dare  noi  alle  leggi  posteriori,  che  haaoo  prodotto  già  28  mila  e 
più  liti,  e  ne  produrranno  sempre,  Qnchè  resti  un  «soldo  dei  beni  della 
jGhieaa  da  dare  agli  avvocati?  Noi  insistiamo  su  questo  punto,  (perchè  il 
.|)opolo. conosca. dove  finisce  la  spogliazione  della  Chiesa  ed  i  poveri  lascino 
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ornai  in  pace  i  preti  spogliati  di  tutto,  ed  accorrano  invece  a 
la  carità  agli  avvocati  arricchiti  delle  loro  spoglie.  » 

5.  Siamo  quasi  tentati  di  credere  che,  preparando  leggi  da  di! 
nelle  Camere  in  materia  di  beni  di  Chiesa  e  di  Opere  Pie,  il  Hi( 
in  realtà  imbandisca  una  buona  mensa  per  gli  avvocati  di  cui  è  ia 
parte  composta  la  Camera  stessa.  Certo  è  che  questi  vi  si  ingrassano, 
tutti  i  giornali,  ancor  di  recente,  parlavano  delle  L  200,000  che  uà 
avvocato  napolitano,  P.  S.  Mancini,  si  becca  ogni  anno  col  sostenere 
liti  d'infelicissimi  clienti I 

Questo  spiega  forse  in  parte  la  fi*equenza  degli  scioperi  dei  Dei 
che  lasciano  deserta,  ed  in  numero  insufficiente  per  le  deliberanoni, 
Camera  in  cui  dovrebbero  rappresentare  la  nazione  ed  esercitare  il 
dacato  di  vigilanza  sul  Ministero  per  le  spese  die  si  fanno.  Questi  bm 
signori,  per  quanto  onorevoli  vogliamo  supporti,  non  godono  la  prei 
ti  va  della  bilocazione.  Se  devono  lavorare  nel  loro  studio  e  perorare 
foro  per  liti,  non  possono  trovarsi  al  tempo  stesso  nella  Camera  adii 
rare  la  noia  di  fastidiosissime  discussioni  e  pettegolezzi  senza  fine.  E 
di  II  nasce  anche  il  tardo  loro  riunirsi  quando  sono  convocati  per  la 
pertura  della  sessione. 

Scappati  via  dalla  Camera  il  21  p.  p.  marzo,  gli  onorevoli  dove 
ritrovarsi  a  Montecitorio  il  7  aprile.  Or  bene  quel  giorno,  neiraub, 
contarono  in  tutto  75  persone,  compresi  gli  uscieri.  I  di  seguenti 
rono  in  ciarle  inutili  tra  pochi  deputati,  mentre  i  più  discutevano 
private  conventicole  il  da  farsi  per  dare. un  successore  al  Farini 
Presidenza  della  Camera. 

Finalmente  la  sera  del  12  il  Diritto,  portavoce  del  Depretis,  die  fiat 
alle  trombe,  e  fece  sapere  che  il  Ministero  presentava  come  suo  cai 
Tonorevole  Ceppino.  Il  di  appresso  infatti  costui,  come  riferiremo  qui  colt 
pafole  deìV  Opinione  n.  102,  fu  eletto  presidente  della  Camera  dei 
putati. 

cr  La  Camera  procedette  oggi  alla  elezione  del  suo  presidente.  Il 
didato  ministeriale  era  Ton.  Coppino,  e  nella  prima  votazione  non  è  rìt 
scito.  I  votanti  furono  347  e  la  maggioranza  richiesta  per  la  validità  del 
nomina  a  primo  scrutinio  era  di  174.  L*on.  Coppino  ebbe  voti  155.  LN 
Zanardelli,  candidato  dei  dissidenti  di  Sinistra,  ne  ebbe  73;  109  fui 
le  schede  bianche,  colle  quali  avea  deliberato  di  votare  la  Destra.  Vi 
Vare  riportò  7  voti,  Fon.  Nicotera  un  voto  e  Ton.  Abigoente  1. 

«  Procedutosi  alla  votazione  di  ballottaggio  fra  gli  oo.  Coppino  e 
nardelli,  il  primo  riuscì  eletto  con  174  voti.  L'on.  Zanardelli  ne  ebbe  l 
e  ci  furono  24  schede  bianche. 

«  L'on.  Coppino  è  stato  eletto  presidente  della  Camera  dopo  due 
di  scrutinio.  La  prima  volta  ebbe  155  voti,  cioè  19  voti  di  meno 
maggioranza  assoluta  ch'era  di  174.  La  seconda  volta  ne  ha  avuti  i 
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a.  dire  due  di  più  della  maggioranza  assoluta  ch'era  di  172.  Som- 

ido  i  144  voti  dati  alFoo.  Zaoardelli  nel  ballottaggio  e  le  24  schede 

iche,  si  ha  uo  totale  di  168  voti  contro  Tod.  Coppioo,  il  quale,  in  tal 

Isa,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  nou  ha  che  sei  voti  di  maggioranza 

itiva. 

«  La  gravità  di  questo  fatto  non  ha  bisogno  di  essere  posta  in  evi- 
denza. Spetta  ora  alfon.  Coppino.il  giudicare  se  possa  accettare  f  ufficio 
in  tali  condizioni.  Un  ministero  con  cosi  pochi  voti  di  maggioranza  si 
riterrebbe  da  tutti  bello  e  spacciato;  ad  ogni  modo  potrebbe  illudersi  e 
cercare  di  prolungarsi  la  vita.  Ma  un  presidente  sottoposto  a  ballottaggio 
e  riuscito  con  una  si  meschina  votazione,  quale  autorità  può  esercitare 
suirAssemblea  ? 

«  Il  nostro  partito  ha  fatto  il  proprio  dovere.  La  prima  volta  ha  de- 
posto neir  urna  le  schede  bianche;  la  seconda  volta  era  naturale  che  vo- 
tasse pel  candidato  che  significava  opposizione  al  ministero.  Ma  il  voto 
<l'oggi  mette  pure  in  luce  che  il  ministero  non  pub  fare  assegnamento 
suir  appoggio  della  Camera.  La  maggioranza  ottenuta  nella  discussione 
sulla  politica  estera  non  dimostrò  che  il  desiderio  di  dissipare  le  di£Bdenze 
che  da  ogni  parte  all'estero  si  accumulavano  contro  di  noi.  Raggiunto, 
questo  scopo,  la  Camera  ha  colto  la  prima  occasione  che  le  si  è  presentata 
jper  dichiarare  al  gabinetto  la  sua  completa  sfiducia.  Questa  è  la  verità 
e  il  ministero  non  può  esimersi  dal  tenerne  conto  nelle  siie  deliberazioni.  » 

IV. 

COSE  STRANIERE 

FRANCIA  —  i.  Estensione  dei  decreti  di-l  29  marzo  alle  Con^^regazioni  religiose 
Delle  Colonie  —  2.  Circol»re  del  Lepère  ministro  per  gli  ttiTari  iolerni  sopra 
codesli  decreti  —  3.  Modidctizioni  alla  legge  di  Finanza,  proposte  dal  De- 
putalo Brisson,  contro  le  Congregazioni  relii^iosd  —  4.  Lettera  del  principe 
Napoleone  figliuolo  di  Girolamo  a  Cavore  del  Governo  e  contro  le  Congre- 
gazioni religiose  —  5.  Scbiarimi:nti  ulllciosi  del  (loverno  Busso  circa  la  negala 
estradizione  dell'Hartmann. 

1.  Il  Senato  della  Repubblica  Francese,  col  solo  rifiutare  per  ben  due 
tolte,  eoo  pluralità  ragguardevole  di  voti,  Tart.  7  della  legge  del  Ferry 
contro  le  Congregazioni  religiose  insegnanti  e  non  autorizeaiCf  avea  im- 
plìcitamente riconosciuto  a  queste  irdiritto  di  esistere  sotto  la  tutela  delle 
(berta  guarentite  dalla  Costituzione  ad  ogni  cittadino  francese,  e  perciò 
Incora  il  diritto  di  attendere  al  pubblico  insegnamento.  La  Camera  dei 
deputati,  alla  sua  volta,  accettando  la  legge  cosi  modificata  dal  Senato, 
B  il  Groverno  promulgandola,  avean  del  pari  riconosciuto,  ai  Gesuiti  ed 
i  tutte  le  Congregazioni  religiose,  codesti  diritti.  Onde  consegue  che  i 
Decreti  del  29  marzo,  da  noi  recitati  in  questo  volume  a  pagg.  246-251, 
lono  io  aperta  opposizione  colla  legge  del  19  marzo,  da  noi  riferita  pure 
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a  pagg.  116-117.  Ed  è  pure  erìdente  ^^ome  sia  assurdo  ti  sostenere 
costituzionalità  di  decreti,  emanati  sul  semplice foodametno' d'un 
del  giorno  d'rnia  sola  Camera,  e  ripugnanti  allo  spirito  ed  alla 
d' uoa  legge  sancita  da  amendue  te  Camere  ^tspn  lunghi  ed  aceu 
dibattimenti,  ed  accetta  a  milioni  di  Francesi  che  si  erano  dichiarati  c(i 
vigorose  protestaiioni  contro  il  famigerato  iirticòto  7. 

Per  ispìegare  (juesta  condotta^ttel  Gfévy-e  del  '^uo'Minrsuero  lon  lasti 
tuttavia  aHegare  Todio  della  Massonerìa  contro  tutto  ciò  che  tien  dd 
crìsttano  e  del  religioso  ;  bisogna  trovare  un  altro  movente  efficace,  s9tt» 
il  cui  impulso  essi  non  abbiano  potuto -esimei-si  dair-eludefre  noa  tegg^ 
votata  dalle  due  Camere,  ed  abbiano  Giovato  fare,  sotto  prelato  dil^ 
esistenti  che  dai  piìi  pregiati  giureconsulti  francesi  si  giudicano  atrogaHi 
qoeHo  che  codesta  legge  dèi  19  marzo  impKcitaTnente  vietarla .  Codesl» 
impulso,  non  pub  dubitarsi,  fu  la  paura,  che  perffufemismo  si  appelli 
prudenza  politica,  consrgtiata  dalla  opportunità,  l  Hadicàli,  th^  t  im 
di  schiamazzi  e  minafcce  estorsero  al  Governo,  non  solo  ramnìstii  fi 
t;omMnardFi  "assassini  ed  incendiari  del  1871,  m^  ìt  proserieioni%ti([WBf' 
sime  appellate  col  nome  di  epurazioni  in  ognixinline  wntmnistratin 
civile-  nella  magistratura  e  nell^sereito,  imposero  pure  al  Gambetta  che, 
se  non  voleva  essere  statato  via  «dal  Palms  Boy»?  e  perdere  |^ 
80,000  franchi  di  stipendio,  dovesse,  per  altra  m  fare-^jhe  fesse 
lo  scopo  inteso  dal  famoso  articolo  7.  Ed  il  <}ambetta,  «he  è  dominili 
dalla  paura  ispiratagli  dal  Clémeoceau,  dal  Lockroy,  dal  Floqoet  e  sioifll 
genia,  dettò  i  suoi  ordini  al  Freycinet,  che  vi  si  sottomise  prontameoK 
e  li  fece  pure  accettare  dal  Grévy,  come  risulta  da  dichiarazioni  dc^ 
giornali  ufficiosi  La  Paix  ed  il  Tél^raphe,  trascritte  dall'  Uhivers, 
13  marzo,  quando  già  prevedevasi  certo  il  volo  del  Senato,  in 
lettura,  contro  l'articolo  7.  Ed  il  folto  riuscì  pienamente  conforme  a 
deste  dichiarazioni  ufficiose. 

Lo  stesso  sentimento  dì  paura,  non  può  dubtiarse«e,  costriase  l* 
miraglio  Jauréguiberry,  ministro  per  la  Marina  e  le  Colonie,  a  fare 
lecitamente  un  rapporto  al  Presidente  della  Repubblica,  perchè  ord 
di  attuare  anche  nelle  COlome  i  decreti  del  29  marzo,' ^otfopooeado 
sua  firma  il  relativo  Decreto.  Il^révy  si  arrese^ubito.  Il  /oimMi;  o 
del  4  aprile  pubbheò  subito  il  Rapporto  deirAmmiragMo,  col  rìs] 
Jdeereto;  in  virtù  del  quale,  Tiel. termine  di  tre  mesi-dal  gtoruo 
promulgazione  che  se  ne  farà  neHe  Coloaie,  dovniMO  -essere  se 
case  religiose  e  chiusi  gli  stabilimenti  di  isDruziene  ehe  i  Gesuiti 
neir isola  della  Réunion  ed  a  S.  Mtiria  di  Mada^aear^  edevnuiMi 
carsi  in  tutte  ie  cokmie  i  decreti  del  i9  marzo  a  4otte  te  CMe»m 
stanti  di  Gongreganoni  *  non  atHor tesate. 

«  Questo  nuovo  decreto  Stampò  il  Le  Monde^neìni.  "83  pel  ì 
e  martedì  5  e  6  aprile,  insiettie  ^i  documenti  sopramentovati)  ha 
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<mittn  partteolBrmeote  odioso,  che  colpìMe  le  nostre  coìonie  e  IMoh 
Huma  ddUft  Franeia  in  lontaBe  eoalradt!,  pel  quale^  titolo  è  uo  vero  cri- 
mine di  l^s<!k^aitku  Nor  avremmo  creduto  mai .  che  Y  amniiraglio  hs^ 
/léguièerry  poilesBe"  partecifiare  cor  atto  tutto  suo  persooate  a  talprovY»-' 
diiBdaU).  GoB:ciò  gb  facevamo  un  oaoredi  CQÌ:era  indegna;  e  questo  noi 
cniteiomo  inr  sodo  noa.  sena»  dolore,  per  qumto  foesìMO  già  inoaioi  se* 
girati  da  Ini  perla  nostra  fede  religiasa/i7' Jauré^nàòerr^  è  protestante) 
^  pei  nostri  pt^eipifr  poIitteL  Nettai  sua  oafrìera  di  marinaio  egir  fu, 
meglio  d'ogni*  altro,,  in  grado. di  apprenate  i  s^*vigi  cbe  sono  fenduti  atta 
Fraseia  daile*  Googregaaioiiii  rfligi<iee,  oontro  le  quali  egli  invocò  l'oetr»* 
cism^  delta;  proscriaiioiie.  figli  ha  potuto  vederle  all'opera^  sotto  climi 
a)]cidialissimiy..a  spender  le  falicbe  e  la  vita  senza  indieireggtaveniai,  ed 
affrontando  ogni  pericolo  per  compiere  la  loro  missiooo:  di  carità  e  di 
finizione.  Y' è*  dunque  una  infania  speciale  neB* atto  deh  Ministro  della 
nQarina,  che  saxà  una  nnechìa {indelebile «alla  saa^vita.;  ed.eccek)  oggimai 
li  tutto  degno  di  maneggiare  il  reraoaeeanto  al  Lepère  ed  al  Giulio 
Ferry  nella  galerst  repubblicana.  »  Gasi  il  Le  Manie;  il  qule-  perb 
viovea  prevedere'  Queat»  debotazza  o  vigUaeek€na>  che  dehi»  dirsi  del 
Jauréguiberry,  attese  le  prove  che  di  tai  deUriezza  già  avea^  dato  nel 
'^criQcare  Tonore  degli  ufficiali  da:  sé*  dipendenti  nella  Nuova  Caledooia 
>i  nneeri  ed  alle*  calunnie  dei  complioi  dei  BadiùaUf  come  riferimmo 
oel  preeedeaie  nosifo.vo(uiiieflapag..36f7;  il  chegU  valsala,  totierania 
ie)  Clémenceau  e  della^sua  selta^  e  lar  conservazione  del  suo  portafogli. 

t  Non  cQis&a  certameaia  cbe  lo  Logge  maestmich^  le  quali  sono 
ifioeJaooQì'  pobiiohe' troppo  ptuinQuentir  nelle  :CQse<  di^Stato^  cbe  noa 
P<^ssaflo  essere'  le*  Goognrgaziottt  religiose,  abbiano  iaapetrafio  nuii  Vamto-- 
nzzazùme  del-Govemor  E  tutiavia  lavoranov  alla- luce  del  sole,  non  pu»e 
IO  Parigi,  Diiaiin'.O0niicittà.e:bor0aiaideàla/Prancia;»  e  detiano  leggi' al 
Ministero  ed'  alle  Galere,  e  da  esse*  partì  ognora  il  segnale  ed  il  grido 
ii  imerra; civile* io  tolti  i  seltervaeàMti.  cte  desolarono  da-  cent'anni  in 
4^»  la  Eraacdit  Oft  pooiAmo  chei:aoodei  Mioiateri^aodsf^i,  che  gover* 
strooa  soUo<  la/  presidenza  del  Mac^Mafeoo,  avesse* avuto  il  coraggio,  non 
iieiamo.di  emanare' contro  le  associazioni  Maaaoniohe*  decreti  di  quella 
^ura  che  i  pramuigati  alli  29  marzo  contro  le  Goagregazioni  religiose, 
2a  almeno  di.  prendere  qualche  piwvadimnato  di  precauzione  centro  le 
èro  coDgiitfer  che:  sarebbe  avvenuto?  Si  pii&  scoaimetlere'la.semma<di 
iQ  milione  di. franchi  contro  un  ceotaiia^ovche^  in  pochi  giorailO' migliaia 
ii  >e(tari)  plelsei'  arrolati  sotto  le  insegne'  delia  Massoneria  sarebbero 
bucate  i»  Parigi^  in  Lione,  a  MarsigiUa,  a.  Bordeaux,,  dai  loro  covili,  e 
!^iie  arnù  inabrandite  si  sarebbero  levati  a  ribellione,  e  coUe^  barricate 
t  col  petrolio  avrebbero  messo  sossopra  Tordine  pubblico^  scatenata  la 
r'oerra  civile  e  rovesciato  il  Governo.  Ora.  nulla  di  eie  è  da  temere  per 
[arte  dei  caitolici  ;  e  perdo  contro  di  essi  si  procede  tirannescamente. 
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Ma  è  egli  da  stupire  che,  pei  decreti  del  29  mar^o  i  catLolici  rraseei^ 
cominciando  dall'Episcopato,  e  sceodeDdo  Ano  ai  modesti  padri  di  faminliii 
abbiano,  ofTesi  com'erano  nel  più  vivo  della  loro  libertà  religiosa  t:  ti' 
santuario  della  coscienza,  voluto  avvalersi  almeno  dei  diritti  evideoteamte 
guarentiti  dalle  leggi,  e  protestarsi  contro  quelle  soverchierie  e 
imposle  dalla  Frumnias.'ioneria  e  vigliaccamente  praticate  dal  Minìsta» 
con  servile  obbedienza  ad  uo  Gambetta,  per  paura  d'un  GlémenceasT 

Eppure  anche  queste  semplici  protestazioni,  che  forse  non  avriun 
effetto  diverso  da  quelle  tante  altre  petizioni  alle  Camere  ed  al  Senati^ 
che  furono  vilipese  perchè  ispirate  dalla  religione  e  da  veraci  priocipii 
di  giusta  libertà,  nel  passato  anno,  parvero  colpevoli  al  rinnegato  Lepère, 
allievo  già  dei  Gesuiti,  e  fino  a  qualche  anno  addietro  simulatore  dì  pn- 
fonda  religiosità. 

Udeedo  dunque  levarsi  da  ogni  parte  della  Francia  un  lungo  e 
tissimo  grido  dì  riprovazione  e  condanna  dei  decreti  del  29  marza,  e^ 
stese,  con  arte  di  finissima  ipocrisia,  nella  quale  apparisce  gran  maestrt, 
una  circolare  ai  Prefetti,  riferita  nel  Journal  des  Débats  dell'S  aprik, 
e  che  noi  crediamo  di  dover  qui  riprodurre  in  nostra  lingua,  come  dt> 
cumento  storico  in  si  grave  affare. 

o  Parigi,  2  aprile  1880.  Signor  Prefetto. 

a  Nel  momento  in  cui  la  pubblicazione  dei  due  decreti,  in  daii 
29  marzo  1880,  solleva  nella  stampa  si  viva  polemica  e  suscita  per  pailft 
degli  avversari  delle  nostre  istituzioni  repubblicane  gli  assalti  più  tìoMÌ 
ed  ingiusti,  penso  che  sia  di  vostro  dovere  illuminare  le  popolaziooi  ad 
senso  e  sull'estensione  dì  questi  atti,  e  di  premunirli  centro  eerte 
lunnie  che  ì  partiti  ostili  si  sforzimo  di  propagare.  Tutte  queste  calaan^ 
se  sì  cerca  di  analizzarle,  sono  facili  a  ricondursi  a  due  capi  priocìpiif 
a  due  asserzioni,  delle  quali  vi  sarà  facile  il  fare  buona  e  pronta  giD.stiii& 
Da  una  parie  si  accusa  il  Governo  di  offendere  il  diritto  e  le  prerogstiil 
della  religione  catlohca,  dall'altra  gli  si  rimprovera  dì  perseguitare 
classe  dì  cittodini.  Nessuna  di  queste  due  accuse  resiste  a  uo  serio  esam; 
ma,  presentate  con  astuzia  e  perfìdia,  potrebbero,  se  la  vostra  TìgiUrt 
non  fosse  sufficientemente  desta,  accreditarsi  presso  le  popolazioni  mraK 

a  Richiamando  le  Congregazioni  non  autorizzate  ai  rispetto  di 
leggi,  il  Governo,  si  dice,  offenderebbe  ì  diritti  della  Chiesa  catioli 
Nulla  è  meno  esalto  di  questa  asserzione.  I  diritti  della  Chiesa  uttoM 
sono  in  Francia  determinati  dal  Concordato,  dalle  leggi  organiche  e 
regolamenti  e  decreti  fatti  per  l'esecuzione  di  queste  leggi.  Il  Gotc 
non  può  toccare  in  nessun  modo  alla  situazione  che  risulta  da  questi  i 
Toi  potete  al  contrario  altamente  dichianre  che  il  solo  fine  a  cui  n 
io  quejita  materia  È  la  stretta  e  sincera  loro  esecuzione. 

«  Né  il  Concordalo,  né  le  leggi  organiche  prevedono  1' 
Congregazioni  religiose  in  Francia.  t.e  Congregazioni  in  fatto 
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l'essenza  della  Chiesa.  La  loro  presenza  o  mancanza  non  ha  alcuna  con- 
i  nessione  col  libero  esercizio  del  culto.  Portalis  era  il  fedele  eco  delle 
I  vere  dottrine  su  questa  materia,  allorché,  nella  relazione  che  precedette 
il  decreto  del  3  messidoro  anno  XII,  diceva  :  «  I  Vescovi  ed  i  preti  sono 
stabiliti  da  Dio  per  istruire  i  popoli  e  predicare  la  religione  ai  fedeli  ed 
agli  infedeli.  Gli  Ordini  religiosi  non  appartengono  alla  gerarchia,  non 
sono  che  istituzioni  estranee  al  Governo  fondamentale  della  Chiesa.  » 
Quindi  soggiungeva:  «  Oggidì  il  grande  interesse  è  proteggere  i  suoi 
Pastori  destinati  a  portare  il  peso  del  giorno  e  del  caldo,  invece  di  la- 
sciare accanto  ad  essi  e  sui  loro  capi  uomini  che  possano  opprimerli.  » 
«  Il  provvedimento  preso  dal  Governo  p3r  le  Congregazioni  non  auto- 
rizzata non  ofifeode  dunque  in  nessun  modo  la  religione.  È  un  provvedi- 
mento di  ordine  puramente  politico.  Tutti  i  diritti^  delle  Congregazioni  già 
riconosciute  ed  autorizzate  sono  integralmente  conservati.  Quelli  delle 
Congregazioni  non  autorizzate,  che  sembrano  suscettibili  di  poter  rego- 
larizzare la  loro  situazione,  sono  poste  in  grado  di  fare  ogni  pratica  a 
questo  fine.  Che  fa  dunque  il  Governo?  Si  limita  a  richiamare  le  Con- 
gregazioni al  rispetto  di  questo  principio,  di  cui  Pasquier  diceva:  «e  Qui 
hawi  pili  che  una  legge:  è  un  principio  eterno  ed  indipendente  dalle 
l^ggi  positive  quello  che  non  permette  che  una  Società  qualsiasi  si  formi 
in  UDO  Stato  senza  Y  approvazione  dei  grandi  poteri  della  nazione.  »  E 
Dupin  coDCbiudeva:  «  Che  spetti  al  Sommo  Pontefice  lo  istituire  un 
Ordine  religioso  nella  Chiesa,  quest'opinione  non  è  che  naturale,  e  noD 
è  sicuramente  per  via  del  potere  temporale,  e  per  esso  solo,  che  que- 
st'Ordine può  esistere  nello  Stato.  Se  potesse  esservi  istituito  o  mantenuto 
I  malgrado  di  esso,  sarebbe  veramente  questi  che  cesserebbe  di  esistere.  » 
\  Cosi  la  decisione  del  Governo  nulla  ha  di  contrario  ai  diritti  e  alla  co* 
!  stitnzione  della  Chiesa:  essa  è  al  contrario  dettata  dal  sentimento  dei 
bisogni  dell'ordine  e  della  tranquillità  nella  Chiesa  e  nello  Stato. 

((  Vengo  al  secondo  capo  d'accusa  sollevato  contro  i  decreti  del 
29  u.  marzo.  Questi  decreti  offendono  la  libertà  individuale,  dicono  i  ne- 
mici del  Governo;  costituiscono  misure  di  persecuzione.  Non  avrò  bisogno 
di  lungo  sviluppo  per  provare  che  quest'accusa  non  regge  meglio  della 
precedente.  Per  rispondervi,  basta  fare  osservare  che  i  membri  delle  Con- 
gregazioni non  autorizzate,  l'indomani  del  giorno  in  cui  sarà  stato  pro- 
nunziato lo  scioglimento  della  loro  Associazione,  si  troveranno  esattamente 
/nella  stessa  condizione  di  tutti  gli  altri  cittadini  francesi,  godranno  degli 
Uiessi  vantaggi  e  delle  stesse  prerogative,  alla  sola  condizione  di  sotto- 
Fmettei*si  alle  leggi  che  ci  comandano  tutti,  e  di  non  fare  alcun  atto 
[d'afiigliazione  alla  Congregazione  soppressa. 

«  Obbligare  le  persone  a  rientrare  sotto  l'impero  del  diritto  comune, 
ciò  non  fu  mai  detto  perseguitarli;  e  coloro,  che  si  rifiuterebbero  ad  ob- 
bedire a  questa  intimazione,  non  meriterebbero  il  titolo  dì  vittime,  ma  di 
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ribelli.  N<m  m^  tMca  qai.di  pregiudicajre  le  ulieriori  deeìsioai  dellegìi^- 
latore  suUa  grave  qaestioBei  del >diriilo  di  assooiaziooe;  noo^devo  ricereue 
in  quale  misura  le  GoogregasiOM  religiose  potrebbero  essere  chiamate  t 
godere  di  disposizioni  meno  resiriltive,  di)  sarebbero  ulteriormente  ptOr 
mulgate>'dai  poteri»  pubblieL . lidi ^ so  che  oggidì  le  Àssociaziooi,  le  quali 
hanno  oltre  20  membri,  sodo  vietate^  ancorché  queste  Àssociazioui  à 
dividessero  in  sezkmi  àà  minor  nunouero.  So  anche  che  molti  giudicati 
detisero  che  le^  Àssooiazioni  religiose  cadono  come  le  altre  sotto  Y  appli* 
cazione  di' queste  dfspomzt^ni^  aacorohè  si  tratti  di  culti  riconosci ati  (vedi 
sentenze  2  agosto  1826, 12  seitembre  1828;  29  agosto  18i0, 18  settem- 
bre 1830—8.26, 1,  338;  28, 1,  S58;  30, 1,  311  e  309). 

«  Non  sarà  più  permessoagli  aniiohi  naemhri  delle  Cor porazioai  disciolte 
fare  quanto  è'  proibito  agli  altri  cittadini:  ecco  la  sola  offesa  alla  libertà  ia* 
drvtdualevche  lastampa  ostile  abbia  potuto  finora  rimproverare  al  Governo. 
db  non  basta. ad  interessare  la<pieià  pubblicai,  alla. quale  faaao  appello. 

<c  II  buon  senso  geoeraie  farà  presto  ragione  di  questi  clamori  appeo» 
avrete  fatttv  coneecere  il  vero  -  carattere  della  situazione.  Crederei)  si» 
gnor  prefetiov  superfluo  lo.  insistere  presso  di  voi  sovra  i  due  punti,  cfaa 
formano  oggetto  della  presente  comuAicaaione.  Conto  sulla  vostfa  espe^ 
rìeoza  per'  supplire  a  quatto  queste  istpuaiooi  presentano  di  socninariOt» 
e- sul  vostro  zdo*  per  farle  coooseerea  lutti  i  vostri  di^ndeniii.  —  Penso 
esservi  interesse  ai  fatue  materiar  dei  discorsi,  che  avrete  occasione  dk 
fare  coi  vostri  aaMnioistrati  e  coUabocatorì  di  ogni  ordine.  Così.givV' 
gerete  a  sventare^  lo  sferzo  delle  icahinoiOvClìe  con  tutti  i  mezzi  .teotioi 
di  insìMiaisi)  oello  spirita  delle  popolazioni^  Ricevete^  signor  prefetto  eoe* 

(i'Ilmimséfty'Mi'ii^derno^éki'Culiii  C.  Lkpéa&  Per  Umduisùroe 
per  autoriezcanom'y  II  CkmmgUere  di  Staio,  direttore  generale  iei  euU», 
SoU*.  Flourcws.  »  • 

3.  Questa  circolare,  di  cui  è  inutile  far  rilevare  l'indole  voifiesoa^ no» 
riuscì. ad  alloppiare  veruno^,  e  noa, impedì  che  continuassero  a  pubbli* 
carsi  le*  pcotestaaieoi  contro  cui  era  diretta.  Taato  più.che  il  deputato' 
fipisson,  oirajcapo"  ìMa.  Sinistra  nella  Camera  dei  Deputati  e  giàidiesi- 
gneto  successore  del  Gaai^botta  quando  questi  o  sarà,  abbattuto^  o  preiH 
derà  ili  seggio  di  Giulie'£rrevy,  squarciò  il  velo  d'ipocrisia  dì  cuicojprH 
vasi  il  Ministerov  meitendone  ali'  aparto  i  disegni  già  fatti  pel  Iptah 
estennijiio  delle  Congregazioni  religiose  d' ogni  fatta.  Costui  presentò  aUÉ 
Gajttsra  uà  articolo,  in.  11  distinti  paragrafi^  da  aggiungersi  alla  1^01 
di  finanza,  ed  in  virtd  del  qualar  diverrebbe  impossibile  la  esistena 
ogni  congregazione  o  comunità. religiosa)  senza  eccettuarne  quelle 
hanno  per  esclusivo  loro  scopo  la.  preghiera  e  la  beneficenza.  Imperotchèj 
tutte^  autorizzate  o  no,  sarebbero  soggette  a  tali  estorsioai  di  tasse,  t' 
tante  formalità  vessatorie. di  vigilanza,. a  tante  inabilità  a  ricevere 
e  limosioe,  a  tante  contravvenzioni  colpite  da  abolizione,  che  Tai 
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sarebbe  un  uccidersi.  Codesto  bel  disegno,  applaudito  dai  Radicaii,  e 
pubblicato  distesaraenle  nélV  Univers  pel  martedì  23  marzo,  bastava  di 
per  sé  solo  ad  aprire  gli  occhi  a  qualsiasi  cieco  in  tdli  materie.  Ed 
iAfatti  dovette  giovare  non  poco  a  fare  cj^e  tutte  te  Congregazioni  e  co- 
munità religiose  non  ancora  autorizzate  si  risolvessero  ad  astenersi  dal 
chiedere  T  autorizzazione. 

4.  Il  deputato  Brisson  con  tale  proposta  intendeva  certamente  di  dare 
una  forte  scudisciata  al  Ministero,  perchè  non  si  fermasse  a  mezza  strada, 
dichiarandogli  the  l'attuazione  dei  decreti  der29  marzo  sarebbe  ben 
lungi  dall'appagare  i  voti  della  rivoluzione,  e  che  perciò  gli  toccherebbe 
0  di  percorrere  ancora  e  di  buon  portante  la  carriera  di  distruzione  a 
cui  è  condannato,  o  di  soccombere  sotto  le  nerbate  dei  BacUccUi.  Se  in 
ciò  abbia  il  Brisson  servito  bene  ed  opportunamente  la  Massoneria,  si 
vedrà  tra  non  molto. 

Intanto  i  decreti  del  119  marzo  ebbero  un  effetto,  che  per  più  riguardi 
può  dirsi  molto  buono;  e' fu  d'aver  fatto  uscire 'dal  prudente  suo  silenzio 
il  d^QO  genero  di  Vittorio  Emmanuele  II,  che  ne  colse  occasione  di  pre- 
sentarsi al  rispettabile  pubbKco  in  atteggiamento  di  capo  dèfla  Casa  e 
del  partito  dei  Bonaparte;  ma  riusci  nel  fatto  a  rendersi  sempre  più  spre- 
gevole agli  occhi  di  tutti,  compresi  perfino  i  liberi-pensat(yiri  e  liberi 
mangiatori  di  salame  in  Venerdì  Santo;  ed  a  scindere  sempre  più  hi 
avverse  fazioni  i  pochi  che,  più  o  meno  sinceramente,  restavano  fedeli 
alla  causa  della  ristaurazione  dell'impero  e  dei  Bonaparte  in  Francia.  E 
questo  ottenne  colla  seguente  lettera,  scrìtta  sotto  il  5  aprile  ad  un  suo 
amico  e  riprodotta  nel  Journal  des  Débats  del  mercoledì  7  aprile. 

«  Mio  caro  amico.  Mi  dite  che  gli  amici  nostri  mostransi  esitanti 
circa  la  condotta  da  seguire  nella  lotta  che  si  prepara  contro  i  decreti 
del  governo  sulle  Congregazioni  religiose  e  mi  chiedete  il  mio  parere.  Io 
don  provo  difBcoità  a  manifestarlo;  io  non  amo  nascondermi  dietro  il 
silenzio  di  tenebrose  macchinazioni,  e  credo  invece  che  eolla  sola  fran- 
chezza possa  acquistarsi  la  fiducia  di  un  popolo  come  il  nostro. 

«  Un  Napoleone  non  potrebbe,  senza  smentire  la  saa  origine,  mostrarsi 
avverso  sia  alia  Religione,  sia  alla  Rivoluzione.  «  La  Religione,  ha  detto 
mio  zio  a  S.  Elena,  è  T  appoggio  della  buona  morale  e  dei  veri  principii.  » 
Il  destino  della  mia  famiglia,  nel  1860  come  nel  1848,  è  stato  di  salvare 
la  Rivoluzione  dalle  intraprese  della  reazione  monarchica.. 

«  Napoleone  ha  conciliato,  per  mezzo  del  Concordato,  queste  doe  forze 
ugualmente  indestruttibili,  sebbene  per  origine  e  per  natura  diverse,  in 
quest'  opera  immortale,  egli  ha  tracciato  colla  chiaroveggenza  del  genio, 
il  dommio  rispettivo  della  Chiesa  e  dello  Stato,  ha  assicurato  alla  so- 
cietà il  più  prezioso  dei  beni,  la  pace  religiosa,'e  ad  ogni  cittadino  il  più 
sacro  dei  diritti,  la  libertà  di  coscienza. 

«  Due  sp^^cie  di  aggressori  minacciano  questo  statuto  di  pacificazione  : 
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i  settari  della  teocrazia,  cbe  segnano  ii  ritorno  ad  um  Religione 
Stato  oppressiva  e  iotolierante:  i  settari  del  disordine,  che  tendoi 
V orgnuiuàziooe  di  uas  societi  senza  Dio  e  senza  legge  mcHale. 

u  Io  SODO  sempre  staio  e  non  cesserò  d'essere  l'avversario  di  q 
due  estreme  pretensioni.  QuanSo  si  reclamerà  la  soppressione  del 
dei  culti  0  la  chiusura  delle  chiese,  io  mi  vi  opporrò.  Quando  si 
uno  dei  principi!  della  Rivoluzione,  io  lo  difenderò. 

e  ì  recenti  decreti  non  costituiscono  una  persecuzione.  Essi  «a 
che  il  ritorno  ad  una  regola  indiscutibile  di  diritto  pubblico.  II  prìDopi 
che  subordina  l'esistenza  di  un  ordine  religioso  all' autorizzazione  e 
sorveglianza  del  potere  politico,  si  trova  in  tutte  le  societit:  gli  si 
Borboni  l' hanno  riconosciuto.  Abbandonarlo,  sarebbe  distruggere  lo  S 
«  gettarlo  ai  piedi  della  teocrazia. 

a  E  perchè  i  nostri  amici  dovrebbero  levarsi  contro  quei  decKii 
Forse  perchè  essi  appoggiansi  alle  leggi  dell'  Impero  e  perchè  fìnDOi 
le  prescrizioni  troppo  lungamente  neglette  del  Concordato!  Sarebbe  co 
desto  uno  strano  modo  di  afTermare  il  Bonapartismo.  Forse  perchè 
l'opera  della  Repubblica?  Ma  soltanto  le  opposizioni  senza  principio 
senza  moralità  negano  il  bene  in  odio  della  m^ino  che  lo  compie.  F( 
pel  timore  di  sciogliere  l'unione  conservatrice?  Ma  questa  disgraziata b 
ziooe  è  durata  anche  troppo.  Nulla  può  esservi  di  comune  Tr^  i  lc0 
timisti  Glie  cospirano  contro  r89  e  noi  che  l'abbiamo  reso  iovindldt 
/ra  gli  uomini  della  bandiera  bianca  e  i  fedeli  del  vessillo  oazìoodk 
tempo  che  ognuno  riprenda  i  suoi  colori,  la  sua  tradizione,  i  sutH 
cipii  e  cbe  cessino  gli  equivoci.  Fra  tutti  i  moiJi  coi  quali 
manifestare  non  esser  noi  più  quello  che  fummo  sioora,  il  piò  fi 
sarebbe  quello  di  renderci  solidali  agli  occhi  della  nazione  delle  spen> 
dell'  antico  regime,  quello  che  ci  condurrebbe  a  rinnegare  la  legistSDI 
dovuta  ai  Napoleonidi,  e  che  ci  renderebbe  gh  ausiliari  di  un  putii 
■  condannato  per  sempre  e  che  abbassa  la  religione  sino  a  divenire  lo  sU 
mento  delle  passioni  e  dei  calcoli  di  una  politica  retrograda,  ostile  li 
civiltà,  alla  scienza  e  alta  vera  libertà. 

■  Fate  di  questa  mia  lettera  l'uso  che  crederete  piii  vantaggiai 
Quanto  a  me,  mi  reputerei  ben  felice  se  ottenesse  l'adesione  dei  n 

amici.  NaPOLEOKK   BoNAPAEITE    [GeROLAMo} 

5.  Qui  molte  altre  gravissime  cose  ci  resterebbero  a  narrare,  e  eira 
lìarda  opposizione  d'ogni  ordine  ecclesì;istico  e  civile  contro  )a  pM 
one  religiosa  avviata  dal  Governo,  e  circa  parecchi  improvidi  e  pfl 
si  fatti  di  politica  interna  ed  esterna,  e  circa  i  sempre  più  audaci 
'entosi  attentati  del  socialismo  radicale  a  pervertimento  d'ogni 
per  difetto  di  spazio,  ci  rìserbiamo  a  trattarne  nel  seguente  a 
icolo.  Qui  ci  limitiamo  a  riprodurre  gli  schiarimenti  dati  dal 
so  circa  l'afTare  dell'estradizione  da  luì  chiesta  e  dal  Governo 
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rifiutata,  del  socialista  Hartmann,  e  che,  come  riferimmo  in  questo  volume 
<i  pagg.  113-15,  obblig6  il  Gabinetto  di  Pietroburgo  a  richiamar  da  Parigi 
li  principe  Orloff  ambasciatore  dello  Czar  presso  il  Presidente  della  Re- 
pubblica. Imperocché  non  è  da  credere  che  la  Russia  voglia  tanto  age- 
voimeote  buttar  nel  dimenticatoio  lo  sfregio  ricevuto  per  la  negata  estra- 
Mom  benché  ora,  per  le  mutate  condizioni  di  politica  interna  ed  esterna 
e  del  Governo  in  Inghilterra,  essa  torni  a  fare  T  occhio  pio  alla  Repub- 
blica francese;  e  forse  non  andrà  molto  che  ne  vedremo  più  gravi  con- 
sppenze.  Leviamo  pertanto  dall'  Univers  pel  martedì  6  Aprile  il  seguente 
iispaccio  che  gli  fu  comunicato  dalla  Carrespondance  Franco- Russe. 

«  Pietroburgo  (5  aprile)  10  ore  m.  Il  Messaggere  del  Governo  pub- 
blica uD  articolo  comunicato^  che  occupa  più  di  2,000  righe,  intorno  al- 
1  affare  Hartmann,  ed  insiste  principalmente  sui  fatti  seguenti  : 

«  Il  21  febbraio,  Hartmann  confessò  la  sua  identità  al  Prefetto  di 

*  Polizia  (Andrieux),  come  questi  l'annunziò  ufficialmente  all'ambasciata 

•  T\\\^,  Il  principe  Orloff  dapprima  chiese,  il  16  febbraio,  l'arresto  del- 
•'  THartmann  senza  aver  ancora  in  sue  mani  i  documenti  a  prova  ;  alli  25 
"  Ohpo  ricevuta  la  comunicazione  ufjiciaJe  dell' Andrieux)  presentò  tre 
'  mandati  d'arresto  del  giudice  d'istruzione  di  Mosca.  La  domanda  di 
^  estradizione  era  fondata  sopra  un  crimine  di  diritto  comune;  non  in- 
*<  vocò  che  in  ultimo  luogo  il  delitto  commesso,  nel  caso  che  l'incolpato 
«  insistesse  sul  caraftere  politico  del  suo  crimine.  Il  principe  Orloff  ha, 
^  iaoltre,  promesso  che  l'Hartmann  non  sarebbe  giudicato  che  dalla  Corte 
«  d'Assisie.  Esso  invocava,  come  xìw precedente,  il  caso  d'un  ufficiale  russo^ 
«  Duchowski,  il  quale,  accosato  di  furto,  fu  arrestato  e  di  cui  fu  conce- 
'  duta  e  fatta  l'estradizione  dalla  Francia,  quantunque  anch'esso  attri- 
«  buisse  il  suo  reato  ad  un  motivo  politico.  » 

«  Il  Messaggere  aggiunge  che  i  trattati  di  estradizione  tra  la  Francia, 
la  Prussia  e  l'Italia  non  esigono  che  un  mandato  d'arresto  ossia  ordine 
1  un  Giudice  d'istruzione,  e  per  niun  modo  la  prova  del  delitto  commesso. 
Sc'lo  perchè  la  Francia  esigeva  tali  prove,  il  principe  Orloff  annunziò, 
sili  2  Marzo,  la  spedizione  di  documenti  che  non  lascerebbero  dubbio 
veruQO  circa  la  colpabilità  dell'Hartmann.  Egli  si  proponeva  di  presen- 
isrli  alli  6  Marzo;  e  non  affreitavasi  a  ciò  fare  appunto  perchè,  alli 
i  Marzo,  il  signor  Cazot  (Guardasigilli)  dava  al  signor  Mourawieff  l'assi- 
curazione che  la  procedura  durerebbe  lungo  tempo  ancora.  La  Francia 
ncusò  l'estradizione,  sotto  pretesto  che  né  l'identità  (già  confessata  dal- 
^Hartmann  ed  annunziata  dall' Andrieux)  né  la  colpevolezza  dell'Hart- 
iQ^no  erano  provate.  Ora:  l'identità  fu  provata,  e  la  colpevolezza  stava 
l«r  essere  dimostrata  fino  alla  evidenza.  L'appellare  alla  circolare  del 
'ignor  Dufaure  sotto  il  12  Ottobre  1875,  è  fuor  di  luogo  (n'est  pas 
^(rimse)  poiché  cotal  circolare  non  esige  che  prove  di  non  colpabilità  da 
parie  dcH'accusato. 
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«  Il  Messaggere  pubblica  inoltre  i  tre  mandati  d'arresto  del  Qis* 
dice  d'istruzione  signor  Zacbaroff,  i  connotati  dell'Hartn^ano,  la  ciratee- 
del  sig.  Dufaure,  e  tre  documenti  emanati  dal  Governo  francese.  » 

Di  qui  apparisce  chiaro  che  il  Gabinetto  di  Pietroburgo  rìguarlf 
come  ignobile  commedia  quella  che  si  recitò  a  Parigi,  e  per  cui  THait- 
mann,  accommiatato  cortesemente,  in  onta  della  Russia  che  ne  chieder 
Testradizione,  ora  se  la  gode  a  Londra. 


FRISSI  A  (Nùstrti  corrispenétnzo)  —  1.  L'anoWersark^  deUei  nascite  ^kilPIap^ 
ralore  e  rstoicizifi  ru68a%  —-2..  Signifioato  poUtico  del  traforo  del  S.  fioitordo  - 
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I 

i  '  1 .  Cadendo  il  di  22  ma^zo  nella  settimaofa  Santa,  FSS'' anniversario  delii 

!  nascita  dell'imperatore  Guglielmo  fu  festeggiato  il  20  con  dimostraziooi 

;  assai  significative.  Intendo  parlare  meno  delle  manifestazioni  popolari  e 

:  delle  feste  ufficiali  propriamente  dette,  che  delle  attestazioni  d'amidzii 

scambiatesi  fra  l'Imperatore  e  lo  Czar  suo  nipote.  Alessandro  II  diede 
un  gran  pranzo  di  gala  in  onore  di  suo  zio  e  gli  fece  un  brindisi  dei 
più  calorosi,  esprimendo  la  persuasione  che  Famicizia  delle  due  dinastie 
e  de' due  imperi  non  sarebbe  rimasta  giammai  interrotta.  I  due  roODardd 
si  scambiarono  anche  lettere  concepite  nel  medesimo  senso  d'un'amiciài 
intima  e  di  pacifiche  assicurazioni.  Non  mancò  nemmeno  chi  asserisse, 
avere  l'imperatore  Alessandro  II  fatto  promettere  al  suo  figUo  e  succei- 
sore  di  non  muover  mai  guerra  contro  la  Germania.  Ma  in  tutto  ciò  n 
ha,  senza  dubbio,  esagerazione.  La  calorosa  vivacità  delle  assicurazìoii 
amichevoli  di  Guglielmo  e  d'Alessandro  è,  più  che  altro,  da  riguardaisi 
come  la  conseguenza  degli  ultimi  avvenimenti,  degli  attentati,  che  hii 
posto  in  luce  il  comune  pericolo,  cui  trovansi  esposti  tutti  i  monardo. 
Ad  aumentare  l'intensità  di  quest'amicizia  solidale  ha  contribuito  altrei 
il  poco  tatto,  con  cui  il  Governo  francese  si  è  condotto  nell'affare  Hartr 
mann.  A  Parigi  si  mette  il  più  grande,  impegno  a  far  arrestare  cost». 
Ciò  fa  naturalmente  supporre  che  si  avesse  intenzione  di  coosegoaito; 
altrimenti,  sarebbe  stato  più  savio  partito  quello  di  lasciarlo  evadere 
che  venisse  formulata  la  domanda  di  estradizione.  Intanto  i  radicali 
dono  un'attitudine  minacciosa^  si  erigono  in  difensori  dell'Hartmann, 
tono  il  campo  a  remore  per  me^zo  specialmente  de'  giornali,  proda 
il  principio  dell'inviolabilità  degli  assassini  dei  monarchi,  redigono 
morie;  e  il  Governo,  in  conformità  de' loro  desiderii  si  fa  un  doveit 
ricusare  l'estradizione  deirHartnia^n,  trincerandosi  dietro  i  pretesti^ 
i  radicali  hanno  avuto  la  degnazione  di  somministrargli.  Tutto  i 
questo  modo  d'agire  ha  fatto  certo  il  Governo  dello  Czar  che  qoella 
Francia  è  costretto,  per  sostenersi,  a  dipendere  talmente  dai  radicali. 
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I 

I  a  «no  Stato  monarchico  riesce  assotutamente  icnpossibUe  il  fare  assfgiEHi- 
I  mento  sopra  di  esso.  Come  potrebbe,  infatti,  stringersi  tatteanzaeoDun 
^  Governo  i  cui  principali  sostegni  ripetdno  aiiehe  a  ehi  mnìo  ymì  sapere 
che  la  Repubblica  è  fondata  sopra  un  fé  decapitato?  in  cenelusioDe,  Taf- 
fare  Hartmann  ha  dimostrato  che>  tra  la  Francia  repubbiicana  e  rfiara^ 
monarchica  intercede  un  abisso. 

Primo  a  esser  soddisfatto  di  un  tale  stato  di  o<ise  è  di  prineipe' Bàs- 
mark.  Bisogna  ben  dire  che  quest'uomo  41  Statole  particolanncnte.bvorìto 
dalla  fortuna.  UHartnoafio,  aiutato  dai  radicali  francesi,  ha  dissipatola 
barrasca,  che  minacciava  d'addensarglisi  sul  capo  in  forma' d'un'alteanaa 
franco-russa.  Quindi  è  ch'ei  non  mette  tempo  in  smeno  a  trar  ^profitto  da 
si  propizia  circostanza  per  umiliare  pienameate  la  Russia.  Fa*  venire  per 
tre  mesi  a'Beriino  l'ambaseiatere  tedesco  inParigivprkicipedl  flohenlohe, 
per  aver  cosi  un  personaggio  rmpe<i*t»a{ite,  ctie  lo  ^secondi  *  presso  1- Impe- 
ratore nelle  sue  vedute  a  rìgcrardo  della  Russia..  Si' dà  per  indubitato  che 
fl  compito  del  principe  di  Hohenlohe,  il  quale,  «eome  prlacipei mediatiz- 
zatore  (quasi  sovrano),  è  ad  aures  deirimperatore,  consiste  nel  persuader 
({nesti,  che  fra  la  Russia  e  la  Germania  esiste  la  stessa  siUiaziene,  che 
esisteva  prima  del  1866  fra  TÀustria  e  la  Prussia;  che,  quindi»  per  d(is- 
sipare  ogni  malinteso  e  i*ender  durevole  un  accordo  futuro,  bisognerebbe 
aggiustare  regolarmente  i  conti  nel  modo  stesso  che  fu  fatto  coirAustria. 
Tha  chi  crede  che  ilBismark  pro^tcerà  del  presente  rafifreiUanaenio  tra 
h  Francia  e  la  Russia  per  muover  guerra  a  quest'ultima,  al  più  tardi 
nel  1881,  affine  di  mandare  a  vuooo  per  sempre  i  suoi  progetti  ambiziosi. 
Come  ben  si  comprende,  io  non  rispondo  dell'esattezza  di  tutte  queste  spie- 
gazioni; dico  però  che  il  riehiamo  temporaneo  e  il  soggiorjDO  delprincipedi 
Bohenlobe  a  Berlino  non  possono  non  avere  un  fine  di  qualche  importanza. 

2.  Allorquando  fu  c^nchiuso  il  trattato  pel  traforo  del  monte  S.  Got- 
tardo, le  potenze  estere,  soprattutto  la  Francia,  si  preoecuparoDO  non  poco 
ielle  probabili  conseguenze  politiche  di  si  fatta. intrapresa.  Ma  non  è  sola 
la  Svizzera,  che  venga  per  ciò  a  trovarsi  in  relazione  d'interessi  econo- 
irici  e  politici  con  la  Germania.  Il  punto  i^ìì pitale  si  è  ebe  la  Germania, 
lei  mezzodì  si  sentirà,  grafie  a  questa  nuova  via  commerciale,. più  effica- 
cemente soggetta  al  settentrione  e  alla  politica  di^Bierlmo.  Il  governo  della 
Prussia  fa  incetta  di  vie  ferrate  per  poter  dominare  i. paesi  vicini  colmezzo 
ir  strade  strategiche  e  di  tariffe  «aecortamente  .oa^oolate.  Jl  tniforo  del 
l  Gottardo  svierà  il  eorso  eommer<&iale  delpaesiine8am.or0  ectenie  da 
larsiglìa  a  Genova,  mapel  rimanente  della  Germaniayle  lioee  dello  Spluga 
\  del  Brennero  presentano  «ssai  .maggiori  vaot^iggi.  L'intrapresa,  delia 
fBale  si  tratta,  si  spiega  unieamente ' eoi  irisfiatto, delle  vie i ferrate,  inco- 
irinci'rifo  dal  nostro  •  Governo. 

3.  I  lavori  del  R/'iohstag  non  potranno  essere  molto  ;  iooUrati,  al  mo- 
lante delle  vacanze  di  Pasqua;  ma  è  dato  fin  d'ora  prevedere  due  risul- 
Irì  assai  importanti.  Una  fortisùoia  ma^rflMa  è  .^curata  ^  al  di  fuori 
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dei  centro,  alla  legge  per  l'aumento  delfesercito,  non  nieno  che  atb 
roga  della  durata  di  quella  contro  i  socialisti.  I  conservatori  prò 
daran  voto  in  ambedue  i  casi  a  favore  del  Governo,  e  lo  stesso  b 
il  partito  deirimpero  e  i  più  de'nazionali  liberali,  che,  grazie  alla  di 
del  sig.  di  Bennigten,  si  sono  riconciliati  col  principe  Bismark.  Per 
che  concerne  Taumento  deiresercito,  i  membri  del  centro  banoo, 
discussioni  della  commissione  militare,  posto  in  sodo  che  i  sacrifizi 
necessahi  dagli  armamenti  progressivi  minacciavano  già  di  oltrepassafi 
le  forze  contributive  e  i  mezzi  finanziari  delle  popolazioni  :  laonde 
riscono  di  pensare  ad  alleggerire  le  gravezze  popolari  con  una  ridasM 
della  durata  del  servizio  militare,  dando  cosi  il  modo  di  scemare  cm^ 
derevolmente  la  cifra  degli  uomini  sotto  le  armi. 

Durante  la  discussione  del  bilancio,  il  sig.  Lìngens,  appartenente 
centro,  ha  dimostrato  quanta  influenza  eserciti  suiremigrazione  la 
militare.  Prima  del  1861,  quando  il  servizio -militare  non  durava  che 
anni,  il  numero  dei  giovani  astrettivi,  che  emigravano  air  estero,  era 
tutto  insignificante.  Dopo  la  promulgazione  della  legge  del  1861-62, 
estende  il  servizio  a  tre  anni  e  aumenta  in  proporzione  gli  altri  obblii 
militari,  specialmente  poi  dopo  le  ultime  guerre,  Temigrazione  va  .<^mj 
più  progredendo  ed  eccede  già  la  media  di  30,060  alfauno. 

Prendendo  occasione  dal  rapporto  presentato  dql  ministro  delHo 
circa  l'esecuzione  della  legge  contro  i  socialisti,  un  deputato  sod 
il  sig.  Bebel,  ha  tracciato  un  assai  tristo  quadro  deirarbitrìo  della 
Questa  fa  alle  tali  e  tali  persone  l'invio  di  scritti  socialisti  proibiti, 
poterìi  poi  sequestrare  nella  visita  domiciliare,  che  vien  praticata  i 
diatamente  dopo,  e  per  avere  un  pretesto  ad  espellere  quelle  stesse 
Dappertutto  si  trovano  agenti  provocatori  della  polizia.  Grindividai 
segno  alle  vessazioni  di  essa  sono,  per  lo  più,  padri  di  famiglia,  i 
trovansi  spessissimo  colpiti  d'espulsione.  I  deputati  socialisti^  invi 
in  virtù  dell'immunità  parlamentare,  sono  costantemente  pedinati  da 
di  polizia  in  varie  guise  travestiti.  La  polizia  cerca  perfino  di 
vere  le  denunzie  dei  figli  contro  i  genitori  ;  talché  più  di  cento  b 
sono  andate  in  rovina  a  Boriino  per  l'espulsione  del  loro  capo.  Il  più 
volte  poi  la  polizia  procede  a  sequestri  domiciliari,  allegando  ordini 
pubblico  ministero,  che  non  esistono  affatto. 

4.  La  questione  del  Kulturkampf  è  entrata  in  una  nuova  fiise, 
alla  lettera  indirizzata  il  24  febbraio  dal  nostro  Santo  Padre  Leone 
a  Mons.  Arcivescovo  di  Colonia.  Sua  Santità  deplora  i  guasti 
dal  Kulturkampf,  lamenta  la  demoralizzazione,  che  ne  è  l'inevitabito 
seguenza,  ed  esprime  il  voto  di  veder  cessare  tanti  mali.  Dice  che  1 
sforzi  onde  ristabilire  la  pace  religiosa  allora  saran  coronati  di 
quando  i  governanti,  dopo  un  giudizioso  esame,  si  persuaderamio 
Papa  non  vuole  in  alcun  modo  attentare  agli  altrui  diritti  e  qu 
ranno  prova  di  buon  volere  nel  ristabilire  l'accordo  tn,  i  due 
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«  Tanto  voi,  venerabile  Fratello,  quanto  ì  cattolici  della  Germania,  siete 
fersuasi,  esser  Noi  animati  dalla  buona  volontà  di  ristabilire  questa 
pace  desiderata;  laonde  non  esitiamo  a  dichiarare  che,  per  affrettare  un 
lai  ravvicinamento.  Noi  tollereremo  che,  prima  dell'  istituzione  canonica, 
siano  fatti  conoscere  al  Governo  prussiano  i  nomi  di  que' preti,  che  il 
Vescovo  intende  di  fare  suoi  collaboratori.  (Nos,  hujus  conccrdiae  ma- 
iurandae  causa,  passuros,  ut  Borussico  gubernio  ante  canamcam  in- 
stitiUionem  nomina  exhibeantur  sacerdotum  illorum,  quos  Ordinarti 
IHoecesium  ad  gerendam  ammarum  curam  in  partem  suae  solìicitu- 
dms  vocant). 

II  Santo  Padre,  pieno  com'  è  di  mansuetudine  e  animato  da  vivo  de- 
siderio di  ricondur  la  concordia,  è  stato  dunque  il  primo  a  fare  una  con- 
eessione  importante.  Ma,  air  infuori  della  stampa  cattolica  e  di  qualche 
organo  conservatore,  il  nobile  esempio  non  trova  accoglienza  gran  fatto 
favorevole  da  parte  dei  giornali.  Gli  organi  liberali  e  progressisti,  quan- 
tunque costretti  a  convenire  della  situazione  insopportabile  prodotta  dal 
Kulturkampf,  manifestano  il  desiderio  di  continuare  questa  malaugurata 
persecuzione.  Gli  uf&ciosi  di  second' ordine  proseguono  a  difendere  la  tesi 
deir  impossibilità  di  cambiare  le  leggi  di  maggio  prima  che  i  cattolici 
siansi  pienamente  sottomessi.  La  Norddeutsche  Allgemeine  Zeitung, 
Bhe  riceve  la  sua  ispirazione  dalla  Cancelleria,  si  dichiara  propensa  a 
Dna  tolleranza  reciproca;  essa  vorrebbe  che  le  Camere  e  il  Reicbstag 
ikssero  carta  bianca  al  Governo  per  modificare,  eseguire  o  lasciar  dor- 
nire  a  suo  piacimento  le  leggi  di  maggio.  Sarebbe  questo  un  rimettersi 
issolutamente  air  arbitrio  di  ministri  soggetti  a  cambiare  spessissimo,  e 
I  proposito  di  questioni,  nelle  quali  la  chiara  determinazione  dei  diritti 
!  dei  doveri  reciproci  fu  sempre  riguardata  della  maggiore  importanza; 
(irebbe  un  lasciare  in  balla  dell'  amministrazione  i  cattolici  tutti  dello 
kato,  insieme  coMoro  Vescovi,  col  loro  clero,  co' loro  istituti,  co' loro 
ieni.  Né  il  Santo  Padre,  né  i  cattolici  possono  aderire  a  un  accomoda- 
toento  come  questo,  non  avente  di  accomodamento  che  il  nome.  Non  v'ha 
lonque,  per  ora,  verun  indizio  di  concordia  prossima  a  stabilirsi  ;  i  ne- 
|)(Kdati  continuano;  ecco  tutto  ciò  che  si  può  dire.  Certuni  credono  ai- 
re» dì  sapere  che  il  principe  di  Hohenlohe  sia  stato  chiamato  da  Parigi 
ter  prender  parte  attiva  ai  negoziati  stessi. 

La  Schlerische  Zeiiung  dì  Bi'eslavia  che  ha  con  Berlino  aderenze 
BSciose,  pur  mantenendo  una  politica  indipendente,  saluta  con  franca 
kKldìsIiazìone  il  futuro  accordo  tra  Berlino  é  Roma,  e  la  cessazione  del 
iiQltiirkanipf.  Essa  ricorda  di  aver  perorato  la  causa  della  pace  in  mezzo 
tla  più  grande  effervescenza,  e,  parlando  dei  cattolici,  cosi  si  esprime: 
[Noi  non  ricusiamo  a  coloro,  che  furono  finqul  nostri  avversarii  sul 
Rrreno  politico-religioso,  l'attestazione  di  aver  essi  coraggiosamente  e  senza 
lombra  del  rispetto  umano  difeso  la  propria  causa  in  questa  lunga  lotta. 
jtsi  rendiamo  piena  giustizia  ai  cattolici  di  tutta  intera  la  patria  nostra^ 
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i  ({«ali  iMm .provato. al .jModoqoanU  potensa  eseneiii  la  n 
anme  (tei  .'JMtBchj.  Il  lekro  oaOaUco,  .saprauuao,  che,  ad  obi 
gli  •svMiaggi  malmàlif  si  è  .maotenuto  Àdeteueli'.obliedieDza 
peniori  •eede«Miiei,iba  dirilto  a  tuUa  la  oostrastimateaiaUo 
rispetto,  ««onoataate  cjò.ehe  iumino  costfeiti  a  jcenaurare  e 
iaesfio  (hNNiAte  la  lotta.i». Questa lestinMwiMzavebe  parle^da 
«RgMi  .più  aeoreditati  delia  steipa  .geraiaoi€»,«è  4' assai  ,aiaj 
eba  gli  \schianazzi  di  ceoto  «diri  ^roali,  i  <im1ì  «oq  ilebtMMO 
eMiemaa  cbe  allo  «fogo  deUe  piìimaloate  passioni. 

Preferisco  di  passare  sotto  silenzio  i  fatti  di  persecuzione  «egttl 
queste  uUinie  aettiioaBe,  perrtegistrare  invece  alcuni  iadìEi  più 
tanti.  A.  Breslavia,  afiochum,  a  Wiesbadeo  e  io .  altri  kioghh,  dove  Vi 
OMiristrazione  aveva  strappalo  le  chiese  di  mano  ai  cattolici  per 
ai  neQpff^tefttaaUt  il  Governo  ha  per  lo  n[ieinp.«€coItoi>reit«»ii  ri 
della  pacte  lesa,  e  ordinato  di  procedere  a  «Ma  inchiesla.  Posaa 
avere  per  risultato  di  persuadere  il  Governo  che  i  6,212  iparooecl 
Breslavia  meritano  maggiori  riguardi  e  passeggooo  più  foAdati  diritti  s| 
loro  chiesa  del  Corpus  jC7Am^/,che  d(m  i  75  neoprotestoati  o  veeebi- 
liei^eui  la  reggenza  credette  doverla  darei  A  Bocbum,  la  diieau  di  S. 
era  stata  tolta,  ai  suei  6,600  parrocchiani  e  consegnata  a  45  setlarii. 

Nell'AlsaziatLorena,  il  Luogotenente  feldmaresciallo  di  Manienfel 
con  r  assenso  del  Vescovo,  incarionto  un  degno  sacerdote,  il  signor 
lage,  della  direzione  dell'. insegnamento  prìn^ario  e  secondario  del 
Ha  parimente  accolto  i  voti  espressi  dalla  delegazione  del  paese, 
dando  a  mons.  Raess,  Vescovo  di  Strasburgo,  la  facoltà  di  riaprire  i 
coli  seminari  di  Gillisheim  e  di  Strasburgo.  Grazie  alle  disposizii 
berali  dello  stesso  Luogotenente,  un  organo  cattolico,  Y  Union  d. 
Lorraine,  ha  incomiockto  a  .pubblicarsi  in  Strasburgo  col  1^  dV 

5.  Il  ministro  degli  aOari  esteri  e  della  casa  reale  di  fiavieraj 
gnor  von  Ffretzschner,  ha,  con  grande  sorpresa  di  tutto  il  paese,  ri< 
il  suo  congedo.  Il  ministro  «caduto  in  digrazia  era  un  cattolico  al 
tiepido  per  navigar  di  conserva  col  signor  di  Lu(z,  presidente  del  coi 
e  ministro  dell'interno;  non  era  però  tiepido  fino  al  punto  di  fare, 
il  suo  collega,  passare  i  «propri  figli  dal  cattolicismo  al  protestanl 
È  stata  questa,  probabilmente,  la  causa  della  sua  disgrazia,  aUa 
sarebbe  impossibile  .assegaace  «una  diversa  ragione,  dacché  ^prauui| 
siiaeessore  nella  duplice  «uà  carica  è  un  protestante,  il  signor  di 
beim,  persona  oltremodo  :  liberale  e  naolto  amata  d^li  ebrei  e  dai 
massoni.  Il  re  Luigi  JI  si  tiene  quasi  affatto  estraneo.ai  pnbbliei 
il  padrone  assoluto  e  quegli  ohe  ripara  a  tutto,  è  il  signor  Lutz. 

il  .padve  del  re  attuale,  Massimiliano  II,  quantunque  anch'agli 
tale,  mantenne  sempre  le  usanze  cattoliche  e  le  cerimonie  popolari 
Corte.  Tutti  gli  anni,  nella  ricorrenza  del  giovedì  Santo,  egli  fa 
lavanda  de\piedi  a  dodici  vecchi  nella  cappella  di  corte.  Luigi  .11»  ìm 
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HOD  Tha  mai  fatta,  e  anco  in  qiiest' anoa  iacaricb  di  supplirlo  il  decano 
éA  CapitoU)  moQs.  Enzler 

6.  La  Germania  è,  per  quanto  io  sappia,  il  solo  paese  dove  i  misteri 
della  Storia  Sacra,  siano  tuttora  rappeesentati  come,  nel  '  medioevo.  Sul 
priocipio  del  corrente,  secolo,  le  città  e  borgate,  dove  queste  rappresen- 
(azioDi  periodiche  costituivano  un'istituziÓDe  pubblica  oltremodo  venerata, 
erano  ancora  in  numero  considerevole.  Ma  i  governanti,  imbevuti  delle 
doUrine  antisociali^  non  rifuggirono  dall'  adoperare  la  forza  per  far  ces- 
tare  simili  scandali.  Cinque  fra  villaggi  e  borgate,  cioè  Brìxlegg  e  Vor- 
derthiersen  nel  Tirolo,  ed  Endorf,  Oberandorf  e  Oberammergan  in, Bar 
viera,  si  difesero  coraggiosamente  e  con  pieno  successo.  Ogni  sette  o  dieci 
umi  i  loro  abitanti  rappresentano  la  Passione  di  N.  S.  In  quest'anno  è 
Oberammergan,  le  cui  rappresentazioni  sono  fra.  tutte  le  più  conosciute, 
che  invita  i  cristiani  a  uno  spettacolo  sì  commovente  e  salutare.  Nel  1633, 
mentre  un'epidemia  de^'astava  il  paese,  gli.  abitanti  di  Oberammergan 
fecero  voto  di  rappresentare  ogni  dieci  anni  la  Passione;  e  l'epidemia 
Desso.  Il  voto  è  stato  d'allora  in  poi  fedelmente  osservato,  ed  è  divenuto 
una  sorgente  di  benefizi  d'ogni  maniera.  Oberammergan,  posto  in  mezzo 
I  montagne  poco  fertili,  sarebbe  un  borgo  poverissimo,  se  non  fosse  la 
Fabbricazione  di  statue  religiose  e  d' altri  oggetti  di  pietà  per  opera  dei 
uoi  abitanti,  ne' quali  il  sentimjento  artistico  va  di  pari  passo  con  lo  zelo 
religioso.  Circa  settecento  persone-  concorrono  alle  rappresentazioni,  e  sono 
VuDA  coralità  irreprensibile.  Le  parti  sono  distribuite  secondo  ilcarat* 
iere  religioso;  il  sig.  Giuseppe  Meir,  che  rappresenta  quella  di  N.  S.,  è 
lomo  virtuoso  per  eccellenza  e  al  tempo  stesso  scultoi^e  riputatissimo.  La 
)arte  della  SS.  Vergine  è  veramente  il  premio  di  virtù  per  le  giovani  del 
illai^gio.  La  rappresentazione  (da  qui  al  mese  di  settembre  ve  ne  saranno 
ilmeoo  venti)  incomincia  con  una  messa,  cui  assistono  attori  e  spettatori, 
passo  anche  accostandosi  alla  Comunione,  e  dura  fino  alle  4,  con  un 
iposo  per  il  pranzo  alle  undici  o  a  mezzogiorno.  La  scena  è  vastissima 
(  comprende  tre  parti,  affine  di  poter  rappresentare  i  quadri  del  vecchio 
restarne nto,  che  raffigurano  e  prendono  ciascun  azione  principale  della 
'^ssione.  Cosi  il  sacrifizio  d'Abramo  e  la  vendita  di  Giuseppe^  fatta  dai 
noi  fr  atolli,  precedono  la  Croeifissione.  11  testo  ed  i  cori  sono  quelli  slessi 
ti  medioevo,  ma  riveduti  da  un  dotto  e  pio  parroco,  il  sig.  Dedler;  lo 
tesso  d  icasi  della  musica,  resa  completa  dal  maestro  sig.  Kirscheohofer. 
Ina  e  là  si  rappresenta  altresì  a  Oberammergan  un  altro  mistero,  la 
treujfeschuh  (scuola  della  Croce),  e  alcune  produzioni  scritte  da  mon- 
Ignor  Daisenberger,  come  S,  Elisabetta  di  Turingia  e  la  fondazione 
'tlTabhaeia  S  Ettal.  Questa  abbazia  fondò  il  borgo  d' Oberammergan. 
Ad  ogni  rappresentazione,  migliaia  e  migliaia  di  forestieri  invadono 
borgo;  a  una  sola  di  esse,  contaronsi  non  meno  di  seicento  inglesi,  il 
eavo  della  vendita  dei  posti  è  consacrato  alle  spese,  alle  opere  pie  e 
'  bisogni  della  chiesa  parrocchiale.  Gli  attori  non  percepiscono  veruna 
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retribuzione.  È  altresì  scooosciuta  ad  Oberaromergao  la  speculazione 
danni  dei  visitatori  stranieri;  gli  abitanti  si  fanno  uno  stretto  dovere «B 
non  esigere  da  essi  che  i  prezzi  possibilmente  più  miti  per  tutto  ciò  ebe 
somministrano  aMoro  ospiti.  L'edificazione,  la  commozione  salutare  prò» 
dotta  dal  Mistero  più  sublime  di  nostra  santa  Religione,  non  sono  aduoqoe 
turbate  da  veruna  miseria  mondana. 

7.  Nei  circoli  militari  non  si  parla  d'altro  che  del  fatto  inaudito  della 
destituzione  inflitta  subitamente,  e  senza  ragioni  conosciute,  al  colonndio 
sig.  di  Schoen  e  ai  sigg.  Walkling,  Fragstein,  Àlken  e  Himmel,  rispet- 
tivamente maggiore  e  capitani  nel  trentesimo  reggimento  d' infanterìa  di 
guarnigione  a  Saarlouis.  Tutte  le  spiegazioni,  che  si  son  volute  dare  ft 
questo  avvenimento,  del  quale  si  preoccupa  tutto  T  esercito,  sono  stat^ 
trovate  insufiOicienti.  Quanto  a  noi,  sappiamo  soltanto  essere  stato  quel 
reggimento,  che  nel  1876,  d'ordine  del  suo  colonnello,  spediva,  con  alla 
testa  uno  de' capitani  destituiti,  una  compagnia  a  Marpingen,  dove  essasi 
comportava  in  modo  veramente  indegno  verso  gli  abitanti  ed  i  pellegrìsi 

8. 1  più  pregevoli  lavori  letterari!,  che  abbian  veduto  la  luce  in  q 
ultimi  anni,  sono  opera  di  cattolici.  Basti  citare  la  Storia  deOa 
mania,  pel  sig.  Jannsen,  i  cui  primi  volumi  han  già  avuto  Tenore  di  sei 
edizioni,  e  sono  stati  diffusi  in  numero  di  10,000  esemplari  nel  peri 
di  soli  tre  anni  ;  successo  veramente  inaudito  e  che  serve  a  confooi 
gli  avversarli  dell'illustre  scrittore.  Risalendo  alle  sorgenti,  il  sig.  Jan 
dimostra  in  modo  incontrovertibile,  co'documenti  alla  mano,  la  falsità 
asserzioni  degli  scrittori  protestanti  intorno  all'eresia  e  agli  eresiarcbi 
16"*  secolo,  e  vendica  splendidamente  la  Chiesa  da  tutte  le  accuse  lancia*! 
tele  contro.  Egli  prova  qual  danno  immenso  abbia  recato  alla  Gennaoia 
il  protestantesimo,  suscitando  un  periodo  d'abbassamento  morale  e  na* 
teriale  pel  corso  di  parecchi  secoli.  L'origine  vergognosa  del  protestan- 
tesimo non  può  dunque  venire  altrimenti  negata,  neppure  da' suoi  parti* 
giani.  A  questi  giorni,  la  Vossische  Zeitung  di  Berlino  sì  trovò  costretta 
a  convenire  che  fino  ad  ora  la  Germania  non  aveva  ricuperato  il  benes^erti 
onde  godeva  prima  della  Riforma.  Più  d'un  protestante  ha  già  incomincia 
a  riflettere,  grazie  alla  lettura  dell'opera  monumentale  del  signor  Jan 

Il  miglior  componimento  poetico  del  1879  fu  quello  del  sig.  Weber,! 
iìtohlo  :  Dreizehnlinden,  poesia  epica,  che  tratta  dell'origine  d'un'abbi 
e  della  conversione  dei  Sassoni.  Questa  poesia  ha  già  avuto  sei  edili 


Nel  quaderno  precedente  occorsero  alcuni  errori  tf 
grafici,  che  è  bene  correggere. 

Pag.   190  linea  i6  invece  di  a  maggiori  leggi:  e  maggiori 
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PRIMA  COMUNIONE 

PREPARAZIONE  E  RICORDI 
ISABELLA  SCOPOLI-BLASI 


T»   elefante   volume   in  /ff.  di  'pa'jg,  XXIIHl i.  Verona,  Stabili- 
mento tipografico  di  Giuseppe  Civelli.  Prezzo  1j.  f.,ftO. 

L'importanza  che  ha  la  prima  comunione  nella  vita  cristiana  è.  univer- 
Jmente  conosciuta.  Però  non  v*  é  bisogno  di  lunghi  ragionamenti  a  persuadere 
penitori  del  dovere  che  hanno  di  coadiuvare  gli  zelanti  pastori  delle  anime, 
Il  preparare  ad  essa  i  fanciulli  con  ogni  cura. 

Fra  i  libri  che  a  tal  fine  si  possano  adoperare  opportunissimo  ci  sembra 
lesto  della  signora  Scopoli-fìiasi,  il  quale  è  egregiamente  fatto,  come  nel  resto 
itti  quelli  che  escono  dalla  pia  e  delicata  penna  della  illustre  Autrice.  In  esso, 
>tto  la  forma  dilettevolissima  di  dialoghi  tra  una  madre  e  due  suoi  fìgliuolini, 
ène  nitidamente  ed  esattamente  esposto  quanto  riguarda  i  sacramenti  della 
snitenza  e  della  Eucaristia  i  le  principali  virtù  cristiane. 

Tenerissimi  racconti,  gentili  similitudini,  le  più  care  digressioni  danno  a 
(ito  il  libro  un  colorito  soavissimo  di  intimo  trattenimento  domestico,  che 
namora.  Perciò  noi  io  raccomandiamo  caldamente,  colla  fiducia,  che  chi  vorrà 
^profittarne  e  come  di  guida  per  la  istruzione  dei  fanciulli,  e  come  di  dono 
i  fare  ad  essi  in  occasione  della  prima  comunione,  do^rrà  benedirne  di  cuore 
>  provvida  e  sapiente  Autrice. 


AFFEZIONE  ACOIECA  RAMONE 

« 

pubblicato  nel  Periodico  La  Civiltà  Cattolica 

TERZA.  EDIZIONE  ACCRESCIUTA 
UTC,  tip,  GiacheUi,  Figlio  e  C.  1879  -  Un  voi  in  16  di  pagg.  VlII-ZÓé, 

Px*OaS9SO   Hi.  1,  ^O* 

Bsaaritasi  in  breve  tempo  la  seconda  edizione  di  questo  Racconto,  si  é 
fetta  la  terza,  che  contiene  alcuni  nuovi  documenti.  Noi  stimiamo  questo  vo- 
metto  utile,  per  V  importantissimo  soggetto,  che  svolge,  non  meno  ai  figliuoli 
0  ai  parenti  cristiani.  Semplice  molto  é  il  faito  che  vi  è  narrato,  ma  nella 
a  semplicità  ò  di  una  tale  eloquenza  cha  può  scusare  un  ampio  trattato  della 
lieria  che  illastra.  Noi  lo  raccomandiamo  assai  ad  ogni  ordine  di  persone, 
%.  8p  «r^lalmente  a  chi  ha  cura  di  gioventù. 

Trovasi  vendibile  presso  1  soliti  librai. 


IL  MESE  DI  MAGGIO 

COIVSECRATO   A    NARIl    StUTISISIIMI  % 


In  questo  quaderno  e  nell* antecedente  noi  abbiamo  annunziato  p:i; 
ottimi  libretti  riaguardanti  la  divozione  del  mese  di  maggio.  Ma  non  a 
abbiamo  aggiunto  parole  di  speciale  commendazione.  Il  qual  sileozlo  U'.^ 
interpretare  come  argomento  di  poca  stima,  giacché  sono  tutti  e^n-t. 
buoni  ed  utilissimi;  ma  deve  solo  attribuirsi  alla  mancanza  dello  spaile 


PER  LE  SEI  DOMENICHE 
IN  ONORE  DI  S.  LUIGI  GONZA 

PRATICHE  PROPOSTE 


i-T. 


dal  P.  PASQT'ALE  DE  MATTEl  ri.  Cd.  iG 

IVOVEIVA 

ATTI  PER  LA  CONFESSIONE  E  COMCiMONE 


Firenze,  presso  Luigi  Manuel  li  libraio.  Via  del  Proconsolo,  16.    1  - 

PrezsEO»  oom  presa  la  posta,  Cent*  %0 

Divulgati  SSima  nel  cristianesimo  é  la  divozione  delle  sei  Dome:::*': 
onore  dell* angelico  giovane  S.  Luigi  Gonzaga,  arricchita  pure  dalla  oan-.. 
di  preziose  indulgenze.  Questa  classica  operétta  del  P.  De  Mattei  ne  ins*  ,  - 
pratica,  con  soave  unzione  di  stile.  La  presente  ristampa  poi  ò  accresi*  ;  - 
tre  considerazioni  del  medesimo  Autore,  che,  a^^nurite  a  quelle  delle  sei   [• 
niche  (le  quali  in  quest'anno  cominciane  il  16  Maggio)  compiono  il  nui:- 
nove,  per  chi  desiderasse  valersene  all'uopo  di  novena,  in  preparaz-v  . 
festa  che  cade  il  21  giugno.  Di  più,  a  facilitare  l'uso  dei  S^icrameoti.  r  .* 
si  sautifica  ognuna  delle  Domeniche,  si  è  unito,  in  appen  lice  a  questa  ri-^v.  - 
il  metodo  per  la  confessione  e  comunione  di  S.  Alfonso  Maria  de*Lìguo;  : 
desiderare  che  questo  caro  libriccino,  tanto  fruttuoso  alla  gioventù  cr.- 
d'ambo  i  sessi,  il  più  che  sia  possibile  si  propaghi»  Ed  a  tale  effetto  a 
procurato  di  fare  questa  edizione  che,  per  la  pienezza  delle  cose,  la  conN  e  . 
dei  tipi  e  la  tenuità  del  prezzo,  non  la  code  a  verun*altra.  Le  commise 
ricevono  esclusivamente  in  Firenze,  all' ufficio  centrale  della  Civiltà  Co- 
presso  il  Sig.  Mannelli,  Via  del  Proconsolo  16. 


Prato,  Tip.  O;a<-hotti,  Fijrlio  e  C.  ANDREA  MORONI  QTwUm*jM^ 


FILTi  CATMIGA 


Beatus  popaltu  caiuè  Dcminui  Deui  èiui 

PSALM.  GXLIll,  15. 


ANNO  TRIGESIMOPRIMO 
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Dichiaratosi  già  come,  di  fattogli  segreto  massonico  consi- 
sta nel  Panteismo;  si  espone  ora  come  e  perchè  ciò  abbia 
dovuto  presso  che  naturalmente  e  necessariamente  accadere. 
Come  e  perchè  il  Panteismo  sia  come  naturale  e  necessario 
errore  della  mente  umana  fllosofante,  senza  lume  di  rivela- 
zione, sopra  r  origine  dell*  universo »  473 

IL  Cose  romane »  481 
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►  IV.  Cose  straniere—  Francia.  . »  499 

V.  Svizzera  (Nostra  corrispondenza) »  508 
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CONSECRATO  A  MARIA  SANTISSIMA 

mCERGATO  Nì<:LU  sua  istituzione  e  nelle  SnE  ORIGLI 

da  PIETRO  VANNUGGI  d  G.  d.  G. 

Un  volume  in  16  di  pag.  96.  —  Firenze,  Luigi  ManueUi  editore,  Fia| 
Proconsolo  16,  —  Prezzo  Cent.  6Ò. 

Le  notizie  storiche  ricercate  dal  eh.  Aatore  con  isquisita  diligenu  e| 
molto  criterio  disposte  ndl  presente  libretto,  in  primo  luogo  sono  ordii 
determinare  le  prime  origini  del  mese  di  Maggio,  in  quanto  consacrate! 
SS.  Vergine  ;  e  queste  si  trovano  essere  ben  più  remote  di  ciò  che  coo| 
mente  si  crede.  In  secondo  luogo  porgono  il  destro  ad  eccellenti  consid< 
intorno  alla  genesi  del  medesimo,  alla  sua  istituzione  ed  alla  sua  naiart.| 
dubitiamo  di  affermare,  che  l'operetta,  al  tempo  stesso  che  offre  un 
pascolo  alla  pietà  di  coloro  che  si  dedicano  a  santificare  11  mese  di  Mag( 
onore  della  gran  madre  di  Dio,  tornerà  anche  utile,  come  semplice  libro  d*i| 
zione,.agli  studiosi  di  Storia  ecclesiastica.  Per  tutti  questi  titoli  d  un'o] 
commendevolissima,  che  noi  raccomandiamo  caldamente  a  tutt*  i  buoni  cat 


LA  GERARCHIA  CATTOLICA  E  LA  FAMIGLIA  PONTIFI 

FER  L*  ANNO  ISSO 

CON  APPENDICB  DI  ALTRE  NOTJZIB  RIGUARDANTI  LA  SANTA  SBDS 


Pubblicata  il  1  maggio  1880 


ROMAf  tipografia  dei  fratelli  McmaJdi,  Via  dette  Tre  PUe,  5. 
1880.  Un  volume  in  16  di  pagg.  616.  —  Pi-ezzo  L..  5»  50  ;  franco  di 

Le  commissioni  si  ricevono  all'indirizzo  dei  tipografi  fratelli  Moxi 
Roma,  Via  delle  Tre  Pile,  5,  mandando  il  prezzo  sopra  indicato  col  mi" 
lettere  assicurate,  o  di  vaglia  postali. 


LA  RIFORMA  DELLA  FILOSOFI 

Promossa  dall*  Enciclica  A  etemi  Patris 

DI  S.  S.  PAPA  LEONE  XIII 

commeBiarlo 

per  GIOVAMI  MARIA  GORNOLDI 

d.  e.  il  (i. 

Bologna  Tipografia  Pontificia  Mareggiani  i880.   —  Un  Volume  in 
pagine  i62,  Pcezseo  X^  1»  SO. 

È  un  opuscolo  assai  opportuno  si  per  conoscere  gì'  intendimenti  a^ 
mira  dal  S«  Padre  nella  sua  sapientissima  Enciclica  Aetemi  Patris,  e 
apprendere  i  modi  più  acconci  di  recarli  in  pratica.  È  utilissimo  a  tati 
specialmente  ai  professori  di  filosofia. 


LA  RIVOLUZIONE  ITALIANA 


AL  BIVIO 


I. 


Dopo  che  la  rivoluzione  ebbe  preso  possesso  dell'Italia,  questa 
Bon  ebbe  più  pace.  Coloro  che  eraosi  dichiarati  suoi  liberatori 
le  promisero  mari  e  monti;  ma  poi  non  attennero  nufla,  ed  altra 
Teale  mutazione  l'Italia  non  vide,  che  non  fosse  aumento  di  guai, 
di  miserie  e  di  delitti.  Perciò  anche  i  più  teneri  del  nuovo  stato 
[i&  cose  incominciarono  quasi  subito  dopo  il  sessanta  a  lamen- 
tarsi, che  si  stava  meglio  quaìido  si  stava  peggio.  E  i  gaudenti 
i  rispondere,  che  bisognava  aver  pazienza  e  tollerare:  tutti  i 
principii  delle  cose  essere  difficili  e  travagliati,  e  l'Italia  essere 
fatta^  ma  fwn  compiuta  ;  Roma,  la  predestinata  capitale,  pian- 
gere ancora  tra  i  ceppi,  Venezia  gemere  tuttavia  tra  le  catene  : 
aspettassero  che  il  lavoro  dell'unificazione  fosse  compiuto,  e 
allora  si  provvederebbe  certamente  anche  alla  intema  prosperità 
del  paese,  il  quale  dall'Alpi  al  Lilibeo  diventerebbe  senz'altro 
mi  paradiso  di  delizie. 

Ma  i  più  accorti  non  si  appagavano  di  quelle  melate  risposte, 

le  continuavano  a  fremere;  finché  redenta  la  Venezia,  poi  Éoma, 

e  non  verificandosi  peranco  la  promessa  fine  dei  mali,  che  viepiù 

gravi  anzi  facevansi  ogni  giorno,  l'ira  divenne  furore.  Posti  a 

i  fùria  in  uà  canto  gli  uomini  che  aveano  con  mille  malvage 

partii  combinata  l'Italia  una  ed  indipendente,  furono  nel  187& 

chiamati  a  governarci  altri,  i  quali  giurarono  sull'onor  loro  di 

riparare  a  tutte  le  ingiustizie  e  di  rammendare  tutti  gli  sdruci. 

A  bnon  dritto  il  Minghetti  in  una  sua  lettera,  scritta  non  ha 
'molto  al  Direttore  della  Rassegna  Settimanale,  satireggiava 

^'  dicendo,  che  manet  aetemumque  manebit,  come  modello  del  ge-^ 
nere,  il  programma  di  Stradella,  ossia  per  l'appunto  VAtto 
l%Hé  Xi,  wél.  n,  fan.  718  25  4  Mff to  i9B0 
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nfflciale^  in  cui  contenevansi  tutte  le  promesse  riparatrici  de 
sinistra  arrivata  al  potere,  dopo  sedici  anni  di  sgoverno  de 
destra.  La  sinistra,  non  mostrossi,  quanto  a  fedeltà  alla  dati, 
parola,  punto  migliore  della  destra^  Giusta  il  programma 
nioso  dovea,  in  men  che  non  si  dice,  quanto  a  finanze  raggimi- 
gersi  il  pareggio,  in  opera  di  amministrazione  aversi  il  discen- 
tramento;  l'esosa  tassa  del  macinato  dovea  sparire,  riformarsi 
la  legge  elettorale,  sbandirsi  il  delitto  e  la  ignoranza,  togliersi 
la  miseria  dei  comuni,  rafforzarsi  l'esercito  di  terra  e  di  xnzr% 
l'Italia  rifarsi  a  nuovo  e  divenire  a  tutti  i  popoli  veneranda 
come  una  delle  maggiori  potenze,  se  non  pure  l'arbitra  deB 
sorti  d'Europa. 

Invece  in  quattro  anni  di  governo  della  sinistra  non  solo  noi 
si  fece  nulla,  per  adempiere  alle  immani  promesse  di  Stradella 
ma  le  cose  d'Italia  andarono  così  precipitando,  che  oggi  è  leci 
a  tutti  di  dubitare  se  un'Italia  costituita  a  nazione  realmra 
vi  sia.  In  luogo  di  provvedere  agli  interessi  del  paese,  gli  a 
mini  più  autorevoli  della  sinistra  hanno  badato  solo  ad  ottei 
vantaggi  o  regionali,  o  personali,  non  pure  contro  il  paese, 
benanco  contro  il  proprio  partito.  Di  qui  lo  stato  miserando 
Cose,  che  noi  veggiamo  co' nostri  occhi.  Non  vi  è  più  fra 
una  rappresentanza  nazionale;  non  vi  è  nemmeno  più  la  ra 
presentanza  di'  un  partito  di  governo  e  quella  di  un  partito 
opposizione,  come  negli  altri  Stati  retti  alla  moderna.  Ma 
collo  ci  sta  una  oligarchia  fortunata,  che  rimane  al  potere  p 
vi  si  trova,  mentre  gli  altri,  che  pur  vorrebbero  scavalcarla, 
^ono  impediti  dalle  proprie  reciproche  gare. 


IL 


Intanto  malcontenti  tutti,  tutti  strepitanti,  maledicenti  tal 
t5  fuori  e  dentro  le  stesse  aule  parlamentari.  Abbiamo  vìsUk  ù 
occasione  delle  interpellanze  fatte  al  ministero  Gairoli-Depretìs  ii 
tomo  alla  politica  esterna,  rappresentanti  della  nazione  già  amici 
già  colleghi  nel  governo  lacerarsi  tra  loro,  lacerare  i  mi] 
nel  più  fiero  modo.  Che  cosa  contro  il  governo  del  Gairolì  e 
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Depretis  non  disse  Ton.  Crispi?  disse  che  air  interno  c'è  tutto 
da  fere,  che  all'  esterno  i  ministri  di  sinistra  altro  non  vollero  o 
non  seppero  che  andar  dietro  pecorescamente  ai  mali  esempii 
lasciati  dalla  destra;  che  pertanto  non  si  vede  alcuna  ragione 
della  venuta  della  sinistra  al  potere.  E  in  ciò  lo  scaltro  siciliano 
ben  si  apponeva,  perocché  infatti  tra  destra  e  sinistra  non  e'  è 
in  Italia  dififerenza  vera  di  indiris^o  politico,  ma  solamente  d'in- 
teressi regionali  e  personali,  non  altrimenti  che  tra  i  molteplici 
gruppi  della  sinistra;  e  si  farebbe  per  fermo  di  tutti  un  cuor 
solo  ed  un'anima  sola,  se  il  governo  avesse  onori  e  lucri  e 
portafogli  per  tutti. 

Una  prova  evidentissima  di  questo  immorale  egoismo,  per  cui 
governanti  e  legislatori  in  Italia  sacrificano  ogni  cosa  al  con- 
tentamento delle  proprie  personali  ambizioni  si  ebbe,  allorché, 
per  umiliare  la  destra  e  renderìe  affatto  impossibile  il  ritorna 
al  potere,  la  sinistra  non  dubitò  di  rivolgere  a  condanna  di 
quella  anche  la  conquista  di  Roma,  rinfacciandole  pubblicamente 
le  inique  arti,  onde  era  giunta  ad  assidersi  in  Campidoglio.  Nò 
noi  vorremo  certo  spender  parole  a  scusare  quelle  arti.  Tutti 
ormai  le  conoscono  e  ne  possono  di  leggieri  giudicare,  poiché 
ogni  giorno,  per  opera  di  rivoluzionarii  e  di  liberali,  va  ilhistran- 
;  dosi  la  curiosissima  tesi  del  come  s\è  fatta  V Italia.  Ma  non  ebbe 
i  torto  il  Farini,  nella  sua  qualità  di  rivoluzionario  e  di  presidente 
I  della  Camera  dei  deputati  in  Montecitorio,  di  ammonire  grave 
inente  i  suoi  colleghi  che,  rimescolando  cotali  lordure,  deturpa- 
!  vano  orrendamente  la  maestà  dell'Italia  fabbricata  colle  proprie 

lormani. 

Il  Farini  pagò  cara  quella  prova  di  decoro  e  di  coraggio:  il 
suo  partito  stesso  gli  si  ribellò  ed  egli  dovette  abbandonar  di- 
sdegno» la  presidenza.  Anzi  i  suoi  cari  amici  furono   ad  un 
:  peto  di  collocare  al  suo  posto  quel  Mancini,  che  era  stato  il 
più  aperto  nei  oondannario.  Che  se  a  tanto  non  sì  giunse,  la. 
nomina  del  presidente  però  finì  di  convincere  tutti  che  nò  Ca- 
I  mera,  nò  Governo  hanno  più  autorità  o  potere  di  guidar  la  na- 
I  sàone.  Perocché  si  vide  una  parte  notevole  della  sinistra  oppu- 
gnare il  Ceppino,  candidato  di  sinistra,  proposto  dal  ministero. 
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e  la  destra  sostenere  lo  Zanardelli  notevolniente  più  sinistro 
dello  stesso  Coppino;  e  quest'ultimo  finalmente  trionfare  nel  se- 
condo scrutinio  per  pochi  voti  di  maggioranza,  dopo  essere  stato 
scartato  nel  primo. 

Tutto  ciò  prova  evidentemente  che  nò  i  rappresentanti  dell» 

nazione,  nò  il  Governo  nazionale  sanno  quello  che  si  YOgUano 

0  che  si  facciano.  Ognuno  capisce  che  per  t9>l  modo  non  si  te 

innanzi,  e  cerca  affannosamente  una  soluzione.  Ma  vi  ò  una 

t»    soluzione? 

III. 

Quanto  a  noi  rispondiamo  francamente  che  soluzione  non  T^è. 
Ed'  ecco  sopra  di  quale  ragionamento  noi  appoggiamo  la  nostra 
opinione. 

Costituzionalmente  V  Italia  legak  non  può  uscire  dal  suo 
terrìbilissimo  imbarazzo,  altrimenti  che  o  per  una  crisi  ministe- 
riale 0  per  una  crisi  parlamentare.  In  altri  termini  :  o  si  rinnova 
il  ministero,  o  si  rinnova  la  Camera.  Quando  questo  articolo 
comparirà,  Tuno  dei  due  partiti  sarà  già  stato  preso;  perocché  in 
questi  giorni  il  ministero  Cairoli-Depretis,  battuto  dalla  Camera 
con  un  voto  di  sfiducia,  andò  al  Quirinale  a  ricevere  gli  ordini 
della  Corona.  Fino  ad  oggi  peraltro  (ed  è  il  due  di  Maggio)  non 
si  sa  ancora  che  esso  abbia  presentate  al  Re  le  sue  dimissioni.  Ma 
poniamo  che  si  muti  il  ministero.  La  difficoltà,  sótto  un  aspetto 
accidentalmente  diverso,  rimane  sostanzialmente  la  stessa;  pe- 
rocché i  partiti  di  sinistra  che  restassero  esclusi  (alla  destra  non 
mette  conto  pur  di  pensare)  porrebbero  tosto  in  opera  ogni  mezzo, 
biffine  di  ricuperare  il  seggio  perduto,  o  di  ottenerne  uno  come 
da  tanto  tempo  desiderano  invano.  Avremmo  dunque  la  ripetizione 
delle  commedie  rappresentate  in  questi  ultimi  anni  dalla  sinistra 
co' suoi  ministeri  Bepretis,  Cairoli,  Depretis,  Cairoli,  Cairoli-De- 
pretis,  le  quali  non  furono  che  un'altalena  continua  di  sconce 
contraddizioni  e  così  ridicole,  che  a  farle  apposta  per  eccitare 
l'ilarità  non  ci  si  riuscirebbe  né  meglio,  né  più  efficacemente. 
Nò  la  difficoltà  verrebbe  tolta  coi  distribuire,  come  taluni  sogge- 
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iscono,  un  portafogli  per  ciascuno  a  tutti  i  capi  della  sinistra, 
^erocchò  anzi  tutto  è  da  dubitare  assai  che  i  portafogli  bastino 
.11' uopo;  poi  non  è  per  nulla  certo  che  colui  al  quale  toccherà, 
sempligrazia,  ir  portafogli  deir  agricoltura,  ovvero  dei  lavori 
pubblici  sia  per  rimanerue  soddisfatto.  E  finalmente  è  egli  pos- 
ibile  che  si  accordino  insieme  in  solida  unità,  sufficiente  a  reggere 
on  mano  ferma  ed  autorevole  il  timone  dell'Italia  costituzionale 
Crispi,  Cairoli,  Nicotera,  Zanardelli,  Depretis,  che  fino  ad  ieri 
edemmo  alle  prese  tra  loro?  E  codesta  improvvisa  mutazione 
i  animi,  se  avvenisse,  non  tornerebbe  forse  a  disistinftì  di  uomini, 
be  mostrerebbero  tanta  mutabilità  di  propositi  e  sì  poca  cura 
èl  proprio  decoro? 

Ragionevolmente  pertanto  la  maggior  parte  degli  uomini  po- 
tici propende  piuttosto  verso  l'altro  partito,  cioè  lo  scioglimento 
ella  Camera;  tanto  più  che  essendo  prossima  la  fine  ordinaria 
ella  legislatura  non  andrà  guari  che  dovranno  o  per  amore  o 
er  forza  intimarsi  le  elezioni  generali.  Ma  qui  nuove  difficoltà  e 
on  meno  gravi.  Perocché,  rimanendo  il  Q-overno  ciò  che  è,  dalle 
lezioni  che  sotto  di  esso  si  facessero  non  potrebbe  risultare  una 
mdizìone  politica  gran  fatto  diversa  dalla  presente.  Anzi  rito- 
ìamo  per  certo  che  lo  stato  delle  cose  non .  muterebbe,  da  qual- 
asi  ministero  di  sinistra  le  elezioni  si  facessero.  In  ciò  noi 
btiamo  appieno  coìV Opinionej  la  quale  il  22  aprile  scrìveva: 
Lo  sappiamo  anche  noi  che  non  si  governa  ;  ma  oppiamo  pure 
ìe  gli  uomini,  i  quali  tennero  il  potere  dopo  il  1876,  non  sanno 
(vernare  nò  con  questa  nò  con  un'  altra  Camera.  >  Doveva  però 
Opinione  compiere  il  suo  pensiero,  e  dire  che  lo  stesso  vale  per 
\  destra,  la  quale  è  internamente  scissa,  é  scaduta  nella  stima 
lÌTersale,  e  non  ha  più  nessuna  ragione  di  esistere  come  partito 
ditico  distinto.  Del  gruppo  poi  così  detto  del  centro,  novella - 
tote  sorto  nella  Camera,  nemmeno  occorre  fare  parola,  tanta 
Bo  è  tisico  e  di  niun  conto. 

Un  qualche  vantaggio  potrebbe  per  avventura  sperarsi  dalla 
Btasdone  della  legge  elettorale  da  anni  promessa,  principale 
^nte  se  nei  Consigli  della  Corona  il  parere  di  coloro,  che  prò- 
tolgono  la  nomina  di  un  ministero  di  affari,  avesse  il  soprav- 
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« 

TentOy  e  potesse  ridursi  ad  effetto  con  piena  indipeodeiusa  di 
tutte  le  fasùonl  politiche*  Ma  il  precetto  di  nfonna  eletitoodd  si 
discuterà  esso?  aijizi  è  egli  poasibile  ohe  nel  breve  tempo  chd 
rimane  prima  delle  vaoanaa  esso  venga  discusso  da  wsà.  Gafloen 
sbocconcellata  in  twti  partiil  quasi  quanti  aoao  i  suoi  m^mbii 
mentre  i  bilanci  aspettano  da  ta^to  tempo  d'essere  approvati,  e 
sono  in  pronto  tante  interpellanze?  Credat  ludeus  apella! 

E  posto  eziandio  che  i  cento  articoli  del  progetto  di  riformi 
elettorale  presentati  dal  Bepretis  fossero  discussi  e  votati  prima 
delle  vacanza^  è  impossibile  ammettere  che  per  ciò  solo  abbia  a 
mutarsi  gran  fatto  la  lìaonomia  della,  futura  Camera  ;  sì  perchè  ii 
qualsivoglia  ipotesi  non  può  non  continuare  fino  alle  eleeioni  6 
durante  il  perìodo  elettorale,  la  confusione  babelica  presente,  eh» 
impedirà  agli  elettori  di  raccapezzarsi;  e  si  perchè  lo  scrutUm 
di  lista  che  vuoisi  ad  ogni  costo  far  adottare  avrà  per  effetto  di 
favorire  nelle  elezioni  gli  intrighi  degU  uomini  di  partito»  contro 
il  vero  interesse  della  nazione. 

Laonde  né  per  una  crisi  ministeriale,  nò  per  una  eriai  parlamenr 
tare  veggiamo  probabile  l'uscita  dell'/i^aZia  legale  dalla 
sua  condizione  di  sterilità  e  di  impotenza.  Nò  crediamo  ingan- 
narci dicendo,  che  questo  medesimo  è  il  parere  della 
parte  degli  uomini  politici  d'Italia,  come  appare  dal  fatto, 
mentre  tutti  lamentano  la  estremità  della  condizione  presmte, 
veggono  urgente  il  bisogno  di  uscirne,  nessuno  però  osa.  p(Nr 
ad  un  partito  risoluto  ed  energioo  per  tema  di  accrescere  il 
invece  di  guarirlo. 

IV. 

In  quella  vece  vergognosi  di  so  stessi  e  quaai  istupiditi  i 
rali  guardansi  intomo  per  desdderìo  di  trovare  persone  o  oose 
attribuire  la  cagione  di  tutti  i  loro,  malanni.  £  se  ne  rovi 
la  colpa  in  capo  gli  uni  gU  altri»  a  guisa  di  fandulloiu 
ovvero  al  primo  cUsordine  che  loro  accada  di  vedere  o  più  ik 
dannoso  o  più  vicino  gridano  tosto:  ecco  il  colpevole! 
questo,  e  sarà  posto  riparo  ad  ogiù  cosa« 
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Ma  imperizia  di  ministri,  errori  di  deputati,  inopportunità  di 
leggi,  vizii  d' amministramne  non  ftirono  che  le  !>ccasioni  delle 
ruine  presenti  ;  oppure,  se  vogliano  dirsi  cause  vere  e  proprie  di 
esse,  dipendono  però  da  una  soia  che  ò  di  tutte  la  massima  e  la 
capitale.  Di  questa  i  nostri  politicanti  tacciono:  forse  essa  non 
ricorre  loro  alla  mente,  o  piuttosto  ne  scacciano  il  pensiero  come 
uua  tentazione,  poiché  in  essa  si  contiene  la  loro  sentenza  di  morte. 
Ma  il  dissimulare  è  indarno,  avvegnaché  quella  causa  faccia  ca- 
polino da  ogni  pertugio,  e  però  tutti  coloro  che  non  sono  ciechi  la 
debbono  vedere.  Essa  consiste  nella  divisione  assoluta  esistente 
tra  il  paese  ed  i  suoi  governanti,  divisione  già  così  chiaramente 
espressa  dal  signor  lacini  colla  nota  formola  iH Italia  legale  e 
i' Italia  reale,  che  per  qualsivoglia  motivo  cadesse  dalla  penna 
dell'illustre  senatore,  fece  fortuna  e  rimase,  come  quella  che 
esprime  una  grande  ed  opportunissima  verità  di  fette. 

E  un  fatto  che  il  paese  non  prende  parte  per  nulla  alle  lotte 
de*suoi  governanti,  e  si  può  dire  con  tutta  esattezza  che  in  Italia 
la  vita  politica  attiva  e  riconosciuta  non  esce  fuori  dalle  porte 
del  Palazzo  Innocenziano  e  del  Palazzo  Madama.  Né  potrebbe  es- 
sere altrimenti,  poiché  coloro  i  quali,  secondo  le  teorie  costitu- 
rionali,  dovrebbero  rappresentare  i  ventotto  milioni  d'italiani,  coi 
loro  bisogni,  i  loro  interessi,  le  loro  aspirazioni,  in  realtà  hanno 
il  capo  a  tutt'  altro.  Essi  rappresentano  benissimo  sé  medesimi  e 
le  loro  piccole  private  ambizioni.  Ma  non  rappresentano  gli  ita- 
iani,  che  li  elegge  solo  un  piccolo  drappello  di  persone  interes- 
late  0  compre.  Non  rappresentano  i  grandi  interessi  italiani  che, 
issendo  per  la  maggior  parte  avvocati  ed  avventurieri,  nulla  li 
prona  a  levare  in  Parlamento  la  voce  in  nome  della  proprietà 
indiana,  dei  grandi  capitali^  del  commercio,  dellMndustria,  delire 
tìenze.  E  con  qual  prò  lo  fìtrebbeix)  costoro  o  con  qual  cuore  se 
ella  propria  loquacità  debbon  campare,  e  fondar  le  speranze  tntte 
el  loro  avvenire  sulla  mobilisflìiNE  renar  delle  fortune  di  parte? 
fli  italiani  de^derano  soprattutto  di  essere  liberi  nella  ammini- 
kaasione  dei  comuni  e  delle  province  ;  ma  invece  questa  è  per 
alle  modi  attraversata  ed  incagliata  dal  centralismo  governativo, 
resa  impotente  in  particolare  per  il  monetilo  dell'insegna- 
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mento,  e  la  gravezza  dei  trìbati.  Vorrebbero  gli  italiani  tram 
largo  profitte  dalla  fertilità  straordinaria  del  suolo;  ma  ne  li 
distoglie  a  forza  Teccesso  d^  iributi,  onde  è  reso  impossibile  qui- 
sivoglia  risparmio.  Qtìi  italiani  aspirano  a  dare  impulso  ai  loto 
commerdy  favoriti  come  sono  dalle  tradizioni  avite,  dalla  est» 
sione  ed  opportunità  delle  proprie  manne  ;  ma  i  trattati  rmnoi 
e  il  manco  di  provvedimenti  nella  legislazione  li  h  vittima  ià 
forestierL  Amanti  di  pace  bramano  gli  italiani  di  ricomporsi  tua- 
quinamonte  accanto  ai  loro  focolari  per  attendervi  alla  educazioni 
delle  proprie  famiglie;  ma  il  GK) verno  non  cessa  di  attizzare  ptf 
mille  guise  nelle  coscienze  ed  in  seno  alle  famiglie  la  fiammi 
della  discordia  religiosa  e  morale. 

Qual  meraviglia  che  la  grande  maggioranza  della  nazione 
mostri  così  poco  curante  della  cosa  pubblica?  qual  maraviglia 
discorra  e  senta  degli  affari  dell'  Italia,  come  di  cose  che  per  nu 
le  appartengano?  Ciò  è  inteso  ed  ammesso  da  tutti;  solamente 
tribuiscono  i  più  astuti  a  senno  politico  del  popolo  italiano  q 
che  è  in  realtà  inerzia  ed  apatia.  A  parlar  vero,  deve  dirsi 
tra  il  Governo  dell'Italia  e  gli  italiani  corre  un  abisso;  che  q 
che  dirige  la  politica,  e  si  fa  rappresentare  all'estero,  e  con 
i  trattati,  e  intima  le  guerre,  anziché  l'Italia,  è  un  nucleo  di 
mini,  cui  secondo  tutte  le  apparenze  della  legalità  moderna 
veramente  di  trattare  nel  nome  degli  italiani;  ma  che  nella 
hanno  tanto  a  fare  colla  nazione,  quanto  i  satrapi  della  P 
od  i  mandarini  della  Gina. 

Vi  è  dunque  un'Italia  nel  mondo  politico.  Ma  è  una^^tb  in 
inaudita  negli  annali  delle  nazioni  civili  ;  ò  una  fictio  iuris, 
ideale,  una  astrazione  metafisica,  come  dicono  gli  uni,  pò 
come  meglio  discorrono  gli  altri.  £  una  frase  vuota  di 
chi  dice  adesso  Italia,  dice  assai  meno  di  quello  che  si  dicesse 
trent'anni  &,  quando  la  frammassonerìa  ipocritamente  del 
che  l'Italia' non  fosse  se  non  una  espressione  geografica. 

Posto  il  quale  principio,  che  è  una  verità  di  fìitto,  inni 
come  è  innegabile  il  sole  di  mezzogiorno,  la  condizione  pi 
deir/to/ia  legale  non  ha  più  nulla  di  oscuro  o  di  misterìoaOi 
essendo  che  la  naturale  e  legittima  conseguenza  di  quello. 
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che  intende  ognuno  ehe  un  edìfizio  politico  tatto  artificiale,  il 
quale  non  abbia  alcun  fondamento  nel  cuore  e  neir  affetto  di  una 
Dandone  (se  principalmente  come  tutti  gli  istituti  politici  mo- 
derni tragga  la  sua  forza  dalla  pubblica  opinione,  e  dalla  sovra- 
nità popolare  la  sua  ragione  di  essere)  non  può  reggersi  in  piedi 
altrimenti  che  a  forza  di  finzioni,  non  muoversi,  non  operare  che 
artifizialmente,  più  a  modo  di  autòma,  che  di  organismo  ordinato  e 
vivente  di  propria  vita  interiore.  Fate  pertanto  che  gli  artifizii 
6  le  finzioni  giuridiche  un  giorno  o  l'altro  diventino  inette  al- 
l'uopo od  impossibili,  quello  stato  troverassi  necessariamente  ri- 
dotto senza  uscita  al  bivio,  o  di  andare  apposta  in  cerca  di  certa 
morte,  o  di  lasciarsi  morire  d'inedia. 

V. 

Il  Diritto  in  un  recente  articolo,  notevole  per  la  sua  sincerità, 
sotto  il  titolo:  politica  e  btion  senso^  affermava  le  cose  stesse 
che  dicemmo  noi,  e  poi  veniva  a  questa  conclusione  :  <  Ci  per- 
suade una  sola  fede  ;  che  il  paese^  cioè,  estraneo  a  questa  nostra 
artificiosa  politica,  a  questa  nostra  metafisica  si  lascerà  guidare 
uoicamente  da  quel  naturale  buon  senso  che  gli  ò  proprio,  e  del 
quale  ha  dato  tante  e  co^  splendide  prove.  >  Noi  siamo  convinti 
che  l'autore  dell'articolo  condotto  per  filo  di  logica  al  bivio  da  noi 
posto,  chiuse  inorridito  gli  occhi  affine  di  non  vederlo.  Disperato, 
non  sapendo  più  a  qual  santo  raccomandarsi,  scappò  fuori  con 
quella  puerile  invocazione  del  btwn  senso  del  paese,  senza  cre- 
derci nò  punto  nò  poco,  unicamente  per  togliersi  alla  conclusione 
logica  che  vedeva  inevitabile,  e  per  non  essere  costretto  a  con- 
fessare :  siamo  inesorabilmente  perduti  ! 

Perocché  che  ci  ha  qui  a  fare  il  paese  e  il  suo  proverbiale  buon 
senso?  Ma  se  il  paese  non  c'entra  per  nulla  ne' fatti  vostri!  se 
dal  principio  della  rivoluzione  fino  a  questo  punto  avete  operato 
sempre  e  tutto  senza  il  paese,  anzi  contro  il  paese;  e  senza  il 
paese,  anzi  contro  il  paese  manometteste  ogni  cosa,  deturpaste, 
rainaste,  distruggeste  ogni  cosa!  se  il  paese,  non  che  aver  volontà 
<Ii  riparare  alle  vostre  malefatte,  nemmeno  anche  volendo,  lo  pò- 
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trebbe;  mentre  voi  poneste  ogni  cara  in  eseludeiìo  dalle  pubbli* 
cbe  ingerenze!  L'Italia  s'è  f^tU  da  voi,  moa  dal  p&eae^  e  voi 
]  *  avete  tirata  innanzi  in  guisa  ohe  il  paese  non  d  avesse  sulla 
a  vedere.  Ora  che  la  profetata  oonfusione  di  Babele  ò  giunta^  ri- 
correrie  al  buon  senso  del  pa^es»?  Ma  il  paese  siete  aocora  rei 
f^d  i  vostri  adepti.  Voi  coi  vostri  adepti  raéizzonatd  le  leggi  elet- 
torali» affinchè  dalle  urne  usciate  voi  soli.  Voi'  dirigete  la  lottei 
etottoralì  in  laodo  che  V  Italia  reak  Bon  possa  nulla  contro  di 
voi  e  della  vostra  Italia  legale.  Laonde  eccoci  in  un  vero  circolo 
vi;doso  dal  quale  non  c'è  uscita:  la  rivoluzione  italiana  malata, 
per  guarire  ha  bisogno  4i  muoversi;  im  muoversi  non  può  perchè 
è  malata.  É  la  ruota  che  gira  e  ritorna  sempre  al  punto  d'onde 
mosse;  è  il  mulinello  che  s'agita,  s'agita  e  non  fa  mai  viag^o^ 
poiché  riviene  sempre  al  medesimo  posto;  è  l'orologio  cui  s'è 
spezzata  la  molla.  S'arrestò  l'orologio;  ma  voi  avete  un  bel  girare 
la.  chiave  perchè  cammini»  siete  sempre  daccapo  ! 

AlQuno  potrebbe  obbiettard  che  il  nostro  argomjento  proT& 
troppo,  e  quindi  non  prova  Aulla.  Se  fosse  cosi  yerameate  coni^ 
noi  diciamo»  l'It^ilia  avrebbe  già  dovuto  s&isoiarsi  da  un  peioò; 
invece  fino  al  1870  altro  wn  fece  che  dilatarsi»  ingrandirsi». 
fortificarsi»  spinta  da  felicissimo  vento  che  le  soffiava  da  poppa. 
E  prima  e  poi  altre  gravissime  difficoltà  incontrò  nel  sua  viaggia 
e  trionfò  di  tutte  :  perchè  non  trionferà  anche  di  questa  ?  e  per- 
chè pensate  voi  che  la  stella»  onde  fu  finora  guidata»  abbia  iiu» 
provvisamente  a  negarle  il  benigno  suo  raggio? 

A  questa  difficoltà  la  risposta  è  facile  e  tutti  la  intendono 
ao^evolmente.  Prima  del  settanta  i  reggitori  della  rivoluzione 
italiana  trovavansi  insieme  congiunti  dallo  scopo  di  distruggere 
tutto  l'antico  ordinamento  cristiano.  Li  guidava  segnatameate  la 
brama  di  atterrare  il  dominio  temporale  della  Santa  Sede^  pe- 
rocché yedevano  bene»  che  un  Papa  temporalmente  indipendente 
sarebbe  un  ostacolo  insuperabile  alla  loro  intrapresa  esodai- 
mente  anticristiana.  Finché  però  vi  fu  codesto  nemico  comune  da 
combattere  i  rivoluzionarii  ebbero  sempre  un  punto  di  convegno^ 
f'  nei  momenti  più  difficili,  bastò  accennare  ad  impresa  nuova 
contro  la  Chiesa  e  contro  il  Papa»  perchè  subito  si  rappattu- 
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massero  e  ridivenissero  concordi.  Vi  avea  dunque  per  Vltalia 
legale  un  duplice  vantaggio  della  guerra  accanita,  che  essa  fa- 
ceva alle  antiche  istituzioni  e  specialmente  alla  Chiesa  ed  al 
Papato:  il  vantaggio  di  muoversi  e  di  operare  al  di  fuori,  ed  il 
vantaggio  di  ricongiungersi  quando  per  le  interne  lotte  era  sul 
punto  di  distniggersi  al  di  dentro.  V  era  al  di  fuori  una  causa  di 
vita,  ed  un  riparo  contro  la  morte  al  di  dentro.  Ed  è  ben  queirto 
che  ril  aprile  1870,  pochi  mesi  prin^a  della  caduta  di  Roma, 
Giuseppe  Ferrari  diceva  nlla  Camera  dei  deputati:  <  Staremo 
ancora  insieme  per  quanto  è  possibile  per  la  necessità  di  stare 
a  fronte  del  Pontefice  *,  >  È  questo  stesso  che  V  ex  presidente 
Farini  intendeva  testé  di  ripetere,  quando  ai  rappresentanti  della 
Gazzetta  Pietnontese  diceva:  <  Un  cinquanta  o  sessanta  cleri- 
cali, decìsi,  fermi,  risoluti,  sarebbero  un  gran  bene  per  le  noìrtre 
i6tit«7Ìoni  parlamentari  e  un  buon  correttivo  per  i  nostri  partiti.  » 
Ma  venuto  meno  T  oggetto  della  lotta  esteriore,  per  muoversi 
Vltalia  legale  dovette  necessariamente  cercare  nelle  interne  co- 
spirazioni partigiane  un  simulacro  qualsiasi  di  vita.  E  non  solo 
la  sinistra  cospirò  contro  la  destra,  la  destra  contro  la  sinistra, 
ma  nel  medesimo  partito  gli  uni  incorainciaromo  a  cospirare  con- 
tro degli  altri,  e  ne  avemmo  inevitabile  conseguenza  di  conipli- 
casdoftì  e  di  intrighi  sen^a  fine  e  di  una  condizione  disperata  di 
cose,  benissimo  dipinta  dalla  Gazzetta  d'Italia  per  il  28  aprile, 
k  quale  parlando  dell'esercizio  provvisorio  per  la  quarta  volta, 
in  pochi  mesi,  domandato  dal  ministero  Cairoli,  così  si  espri- 
meva :  €  Del  resto  :  o  bere  o  affogare.  La  Camera  è  tra  le  corna 
-di  questo  dilemma....  La  Camera  farebbe  egregiamente  a  votare 
r  eserci;!io  non  per  uno  ma  per  due  o  tre  mesi  :  condannerebbe 
•così  alla  vita  insieme  e  alla  morte  un  miniàtero  degno  di  questa 
novissima  forma  di  condanna;  il  ministero  che  diventerà  prover- 
biale col  nome  di  Gabinetto  degli  esercizii  provvisorii.  >  Il  vero 
^  però  che  non  pore  al  Governo  ma  all'essenza  stessa  della 
istìtu:riane  tocca  questa  condanna.  È  giusto  giudizio  di  Dio;  ma 
toUto  il  paese  ne  partecipa  le  disastrose  conseguenze! 

*  AM  ufficiali  Mia  CflWfer»,  n.  183  pdg.  113,  colonna  2*. 
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VI. 


Quando  uno  Stato  trovasi  ridotto  a  tali  estremità  di  interna 
dissesto,  che  assolutamente  più  non  possa  dare  un  passo,  se  vuol 
isfuggire  agli  orrori  dell'anarchia  ed  alle  carneficine  della  gnerrt 
civile,  non  ha  d'innanzi  a  sé  altro  partito  che  slanciarsi  nelle 
avventure  di  una  guerra  esterna.  In  faccia  allo  straniero,  fr 
possibile  che  gli  animi  si  riuniscano,  e  quando  la  vittoria  ar- 
ridesse, senza  dubbio  sul  campo  della  gloria  tutti  smetterebbero 
le  proprie  gelosie  per  godere  insieme  lietamente  de' frutti  de' 
comuni  sacrifizii.  Però  vedemmo  lo  scaltro  Napoleone  in  n^ 
ultimi  mesi  del  suo  impero,  circondato  da  ogni  parte  di  diffi- 
coltà inteme,  che  rendevangli  quasi  impossibile  il  più  condone. 
innanzi  lo  Stato,  appigliarsi  al  partito  della  guerra  contro  In 
Prussia.  Ma  la  sort^  delle  armi  gli  fu  crudelmente  avversa,  f 
per  conseguenza  perdette  ogni  cosa,  l'onore  della  Frauda  e  la 
tranquillità  dell'impero,  sé  stesso  ed  il  paese.  In  luogo  di  inh 
pedire  le  divisioni  interne  della  Francia  le  accelerò  e  le  rese  pia 
disastrose,  tirando  per  giunta  sul  capo  di  lei  anche  le  terribili 
conseguenze  di  una  infelicissima  campagna  contro  lo  3tnmierou 

Vi  hanno  ora  eziandio  in  Italia  uomini  che  ai  mali  della  pai 
vorrebbero  occorrere  con  somigliante  rimedio,  e  parlano  di  mua 
guerra  all'Austria  per  V Italia  irredenta,  e  fanno  ogni  possa 
trascinare  in  campagna  l' Italia,  contro  il  parere  universale, 
contro  lo  stesso  buon  senso.  Perocché  se  Napoleone  intira 
guerra  alla  Prussia  avea  per  millanta  ragioni  timore  di  sconfi 
•l'Italia  entrando  in  guerra  coli' Austria  ne  avrebbe  la  certezza 
onde  non  a  torto  il  capo  dei  demagoghi  italiani,  Alberto  Mari 
scrìveva  nel  monitore  dell'italiana  demagogia,  che  -è  il  giora 
la  Lega,  una  guerra  contro  l'Austria  essere  la  evidente  cer 
della  sconfitta  e  della  decomposizione  deir Italia.  Ma  i 
nati,  in  udir  ciò,  gridano  alla  bestemmia;  pare  ad  essi  che  l'I 
sia  invincibile,  e  forse,  chi  sa?  si  persuadono  che,  anche  perd' 
otterrà  Trento  e  Trieste,  come  in  premio  delle  disfatte  di 
stoza  e  di  Lissa  ebbe  già  la  Venezia:  onde  non  cessano  di  ind 
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l'Austria  alla  vendetta,  di  spingere  l'Italia  alla  sconfitta  ed  alla 
camificina. 

Forse  non  sarà  possibile  per  lungo  tempo  ancora  tenere  agli 
impazienti  il  freno  ;  forse  non  e'  è  per  la  rivolutone  italiana  altra 
speranza  di  uscita.  Il  fatto  è  che  solamente  pochi  giorni  sono 
,  (il  2i  aprile)  due  barbassori  di  Montecitorio,  in  voce  di  candi- 
1  dati  al  ministero,  il  Grispi  ed  il  Nicotera,  levavansi  a  denunziare 
la  guerra  inevitabile  e  molto  vicina.  È  siccome  dalla  discussione 
che  ebbe  luogo  sul  bilancio  della  guerra  apparivano  le  meschine 
condizioni  dell'esercito  italiano  e  le  più  miserabili  ancora  del 
navìglio,  cosi  il  deputato  di  Tricarico  affannosamente  gridava: 
oggi  è  urgentissimo  armarsi  e  fortificarsi  affrontando  qual- 
siasi sacrifizio  se  occorre. 

Intanto  la  demagogia  freme,  la  repubblica  incalza,  i  nemici 
[del  trono  già  dispiegano  al  vento  i  loro  rossi  vessilli;  già  ac- 
cendono le  fiaccole  della  guerra  civile.  Né  occorre  che  altri  lo 
neghi,  perocché  le  parole  di  colore  oscuro  e  le  minacce  aperte 
che  si  stampano  nei  giornali  repubblicani  e  socialisti,  e  più  delle 
parole  e  delle  minacce,  i  fatti  frequentissimi  di  dimostrazioni  so- 
cialistiche e  repubblicane,  dimostrano  che  il  perìcolo  non  solo 
è  grave,  ma  è  anche  imminente.  A  che  cosa  si  risolverà  V Italia 
legale?  Alla  guerra  collo  straniero,  od  alla  guerra  civile?  Da 
qualunque  delle  due  parti  si  volga  non  appare  che  troppo  certa 
la  sua  rovina. 

Se  non  che  una  strada  di  salute  rimane  aperta  tuttavia,  la 
quale  mena*  diritto  ai  principii  veramente  conservatori  del  cat- 
to! icismo.  L'Italia  si  metta  per  essa.  Ritorni  indietro,  pentita  si 
prostri  ai  piedi  del  Pontefice,  ripari  le  ingiustizie  commesse,  can- 
celli le  leggi  fatte  contro  la  religione;  chiami  al  governo  uomini, 
ehe,  uditi  gli  ordini  del  Capo  della  Chiesa,  sappiano  e  vogliano 
energicamente  eseguirli  per  congiungere  insieme  secondo  le  leggi 
delia  giustizia,  il  benessere  del  popolo  italiano,  e  la  santità  del 
cattolicismo.  0  questa  è  la  via,  o  non  ve  ne  ha  altra;  e  l'Italia 
^  disponga  fin  d'ora  al  disfacimento. 

Così  sentiamo  noi,  e  cosi  apertamente  diciamo,  non  per  desi* 
derio  di  catastrofi;  ma  invece  per  brama  sincera  e  cordiale  di 
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salvare  da  esse  la  nostra  patria.  Nel  resto  nessuno  il  quale  i\ 
bella  posta  non  chiuda  gli  occhi,  può  negare  che  noi  siamo  mi 
vero,  guidati  da  logica  inesorabile,  e  dalla  luce  dei  fitti.  Pert 
abbiamo  con  noi  consenzienti  parecchi  degli  avversami  più  già- 
rati,  che  del  loro  modo  di  sentire  non  fanno  mistero.  La  Gazzeim 
d'Italia  in  un  suo  carteggio  da  Roma,  col  tìtolo  il  partito  ckrì^ 
cale  alle  elezióni  politiche,  sotto  la  data  del  21  aprile,  dopo  v 
.discorso  a  suo  modo  dell' organizzazione  cattolica  e  delle  info 
doni  del  Pontefice,  conchiude:  <  Ma  una  nuova  camera 
l'attuale  che  si  trascini  ancora  per  la  presa  chijia,  non  tai 
rebbe  a  spinger  le  cose  a  quegli  estremi,  ed  una  reazione  eleo] 
cale  potrebbe  parere  solo  rimedio.  »  E  assai  più  lealmente 
ministeriale  Diritto  nel  suo  numero  del  29  aprile:  «  H  gov< 
non  ha  più  base  sicura;  T amministrazione  è  colpita  da  paralisi; 
la  politica  non  è  più  lo  studio  del  bene  generale,  ma  il  cam] 
chiuso  di  contese  personali,  il  partito  si  sperde  nelle  fazioni 
nelle  sette,  le  istituzioni  precipitano;  l'Italia  offre  spettacolo 
pietà  0  di  sarcasmo.  » 

€  Può  esservi  alcuno  di  sana  mente  e  di  cuor  retto,  al  qi 
non  si  affacci  subito  il  dilemma  inesorabile:  o  di  una  reasnoi 
che  ci  sbalzi  indietro,  Dio  sa  come  e  dove;  o  d'uno  sdrucciolo 
quale  è  difficile  prevedere  la  fermata?  » 

Ecco  pertanto  la  rivoluzione  italiana  un'altra  volta  al  bivio] 
0  la  reazione  o  V abisso;  o  il  cattolicismo  o  la  morte;  o  il  Paj 
0  la  ruiua. 


VII. 


E  dove  sono  coloro,  i  quali  non  cessarono  un  istante  dallo 
^ere  i  sinceri  cattolici  verso  la  conciliazione  a  qualunque  pai 
Secondo  costoro  dopo  la  breccia  di  Porta  Pia  tutto  era  finito; 
più  speranza  di  restaurazione,  nemmeno  parte,  del  passato, 
più  nemmeno  la  possibilità  di  rivedere  restituito  il  Pontefice  ni 
sua  antica  forma  di  indipendenza  vera,  decorosa,  non  condidoi 
a  concessioni  od  a  beneplaciti  altrui,  ossia  in  altri  termiiii 
contradditoria.  La  Provvidenza,  diceano  essi,  ha  permesso 
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sorgesse  Y  Italia  una  con  Roma  capitale,  e  però  essere  necessario 
ammettersi  ai  decreti  divini,  e  senza  più,  lasciata  da  banda  la 
juestione  della  sovranità  temporale  del  Pontefice,  doversi  con 
ogni  studio  da  tutti  i  cattolici  italiani  badare  a  trarre  il  miglior 
bene  possìbile  dall'opera  della  rivoluzione,  per  la  difesa  dei  sommi 
[>rincipii  di  moralità  e  di  religione.  Rispondevano  i  sinceri  catto- 
Roi:  aspettate  gli  avvenimenti  ;  ma  eran  chiamati  fatalisti.  Ser- 
ate le  mani  pure  per  il  giorno  grande  del  Signore;  ma  eran 
terisi  come  bigotti.  Soggiungevano  i  cattolici  :  non  vogliate  con 
un  concorso  importuno  prestare  la  vostra  cooperazione  ad  imprese 
ne&nde,  poiché  la  rivoluzione  divora  i  suoi  figli,  e  poi  rimangono- 
ì  figli  di  Dio  a  ricomporre  V  ordine  ed  a  rimettere  sul  trono  la 
giustìzia;  e  si  gridava  loro  dietro,  che  erano  nemici  della  patria 
&  cupidi  di  catastrofi.  Per  ciò  si  venne  componendo  un  partito, 
Kii  diedesi  nome  di  conservatore,  il  quale  separando  totalmente 
la  politica  dalla  religione  vuole  contro  gli  intendimenti  del  Capo 
iella  Chiesa  salvare  la  Chiesa,  ed  il  suo  Capo,  per  mezzi  tortuosi 
d  eertaoìente  a  Dio  non  accetti. 

Ora  si  vede  più  chiaro  del  sole  da  qual  parte  stesse  la  ragione. 
Bi  vede  che  le  cannonate  e  le  frodi  diplomatiche  non  bastano  ad 
itterrare  i  diritti  del  Papato,  che  sono  i  diritti  dell' Umanità 
cristiana.  Le  profezie  dei  cattolici,  quelle  fondate  sul  Vangelo  e 
Balla  storia,  sono  giustificate;  la  loro  sapientissima  costanza  è  pre- 
luiata;  la  rivoluzione  per  salvarsi  dall'estremo  eccidio  incomincia 
I  volgere  ad  essi  gli  occhi  lacrimosi  e  a  domandarne  mercè.  Non 
bvoca  il  soccorso  dei  cattolici  ambigui,  che  hanno  già  sacrificata 
Illa  politica  mondana  tre  quarti  della  loro  coscienza  e  del  patri- 
monio della  fede.  No.  Per  la  bocca  di  un  Farini  la  rivoluzione^ 
italiana  invoca  il  soccorso  dei  cattolici  decisi,  fermi,  risoluti. 

Sta  a  questi  adesso  di  mostrarsi  pari  alla  importanza  della 
ttuisa.  La  grande  questione  dell*  indipendenza  del  Pontefice,  la 
gestione  di  Roma  lungi  dall'essere,  come  i  conservatori  biascia 
^vano,  0  morta,  o  dormiente,  appare  ora  più  viva  e  desta  che 
mai,  e  si  porge  in  un  aspetto  in  gran  parte  nuovo.  Perciocché  non 
telo  veggonsi  con  essa  strettamente  congiunte  le  sorti  dell'  Italia, 
aspetto  alle  sue  relazioni  esteriori,  ma  pare  eziandio  che  lo  scio* 
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gliniento  di  quella  grande  questione  cominci  ad  apparire  condi- 
zione essenziale  dello  stesso  ordine  intemo  di  lei.  Infatti  i  catto- 
lici,  dei  quali  la  rivoluzione  per  vivere  è  ora  obbligata  a  doinao- 
dare  istantemente  il  concorso,  potrebbero  forse  tra  non  molto 
diventare  i  padroni  del  campo.  Toccherebbe  allora  ad  essf  di  detr 
tare  le  condizioni,  secondo  le  quali  accettano  di  correre  in  aiuto 
non  già  della  rivoluzione,  ma  della  patria  agonizzante.  L' ItaUa 
legale  aspetta  in  gran  parte  la  decisione  delle  sue  sorti  AvlW Italie 
reale,  ossia  dall'Italia  cattolica,  congiunta  di  mente  e  di  cuott 
col  Pontefice,  desiderosa  di  ricomporre  il  paese  in  uno  stato  i 
vera  tranquillità  e  di  durevole  pace. 

Orbene  V  Italia  reale,  sotto  gli  ordini  del  Pontefice  romano, 
non  può  dissentire  menomamente  dal  suo  Capo  ;  e  però  non  Ur 
condiscenderà  mai  a  lasciare  la  sua  saggia  poUtica  di  optrù» 
astensione,  se  non  a  patto  di  una  sommissione  sincera,  intiera  a 
principii  tutti  di  religione  e  di  giustizia  che  il  Sommo  Pontefice 
vuol  rispettati  per  il  decoro  del  cattolicismo  e  la  libertà  della 
Chiesa.  Se  questo  patto  non  à  accolto,  ai  cattolici  altro  non  ri- 
mane che  star  a  contemplare  in  silenzio  e  sospirando  il  GomfH' 
mento  terrìbile  delle  divine  giustizie. 


/  decreti  pubblicati  mentre  si  pane  in  macchina  qi 
articolo,  pei  quali  la  Camera  viene  sciolta  e  si  prescrivonàì 
immediate  elezioni  per  formarne  un' altra^  sotto  gP  influssi  $i 
il  governo  del  Ministero  Cairoliy  non  che  sciolgano  il 
lo  inviluppano  anzi  sempre  piil  ;  e  quindi  confermano 
quello  che  nel  presente  articolo  si  dimostra. 


N  I  N  I  V  E 
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L'Impero  assiro,  che  sotto  il  memonuido  regno  dì  Asaurna 
sirhaòal  (882-857  av.  G.)  Tedeìnmo  ripigliare  con  si  gran  leni 
e  fortuna  la  carriera  delle  conquiste,  era  venuto  nel  eorso  d' ut 
secolo,  mercè  le  Tittorie  di  Salmanasar  III,  di  Samsibin  IL 
e  dì  Binnirari  III,  sempre  più  grandeggiando;  per  mod?  clu 
in  sul  terminarsi  del  regno  di  Binnirari,  intorno  al  780  av.  C 
esso  già  dominaTO  quasi  tutta  l'Asia  occidentale,  stendendos 
dal  Golfo  Persico  e  dalla  frontiera  di  Elam  fino  al  Mar  Eosst 
e  ai  confinì  d'Egitto.  À  mezzodì,  la  Babilonia  e  tutti  gli  Stat 
tninori  dell'alta  e  bassa  Caldea;  ad  oriente,  la  mag^or  parb 
delle  tribù  scitiche  o  tnraniche,  abitanti  intorno  al  Caspio,  i 
gran  numero  altresì  delle  tribù  ariaclie  (Medi  e  Persi),  le  qual 
comìncìaTano  allora  a  dilagarsi  per  l' altopiano,  che  si  stende  i 
levante  del  Zagros  ;  a  settentrione,  tutta  l'Armenia  meridionali 
dal  lago  di  Yan  sino  alle  fonti  del  Tigri  ;  e  indi  volgendo  a( 
occidente,  i  popoli  del  Nairi,  della  Gommagene  e  del  monti 
'Amano,  ì  Tubai  e  i  ìlloschi,  gli  abitanti  della  Cappadocia  i 
della  Cilicia,  tutta  la  Siria  settentrionale,  la  costiera  sirofenicii 
dalla  foce  dell' Oronte  fino  a  Gaza,  la  Siria  di  Damasco,  il  regn( 
d' Israele,  la  Filistea  e  l' Idumea,  ultime  terre  asiatiche  di  fronti 
all'E^tto,  e  probabilmente  tutti  gli  Stati  compresi  tra  il  Me 
diterraneo  e  il  deserto  Arabico,  riconoscevano  la  sovranità  de 
monarca  assiro  e  gli  pagavan  tributo.  La  potenza  di  Assur  noi 
avea  per  anco  raggiuato  il  colmo,  a  cui  pervenne  im  secolo  pii 
tardi;  ma  fin  d'allora  ella  potea  paragonarsi  a  quel  gigantesci 
cedro  del  Libano,  descritto  con  orientai  pennello  dal  profeti 
Ezechiele:  cedro  di  bellissima  ed  immensa  chioma,  la  cui  altezzi 
superava  tutte  le  piante  della  foresta,  ne* cui  rami  facevan  nidi 
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tutti  gli  uccelli  del  cielo,  aotto  le  cui  frwdi  figliavano  tutte  le 
fiere  dei  boschi,  e  alla  cui  ombra  sedeva  una  moltitudine  ster- 
minata di  popoli:  Ecce  A^ur,  qua^i  cedrus  in  Libano,  puU 

cher  ramis  et  frondibus  nemorosus Elevata  est  altitndo 

eius  super  omnia  Ugna  regionis In  ramis  eitis  /ecertmt 

nidos  omnia  volatilia  coeli,  et  sub  frondibus  eius  geniierunt 
omnes  bestiae  saltuum,  et  sub  umbraculo  illus  habitabat  coetus 
gentium  plurimarum  ^ 

Ma»  salita  che  fu  con  Blnnirari  III  a  tal  grandezasa  la  mo- 
narchia Assira,  ella  parve  ad  un  tratto  accasciarsi  e  vmìr  meno:* 
il  suo  splendore  patì,  verso  il  imA7sy  del  secolo  YIU,  un&  se- 
conda eclisal,  simile  a^  quella  che  avea  sofferta  tre  secoli  innanzi, 
sotto  il  regno  infelice  di  Assurrabamar  (1050-1020  incirca  av. 
Cristo)  ^  Il  pwiodo  infatti,  di  presso  a  40  anni  (TSO-T^i  av,  C.) 
che  corre  dalla  morte  di  Binnirarì  HI  all'avvenimento  di  Tu- 
klatpalasar  IL,  è  un  periodo  di  manifesta  decadenza,  e  insieiue 
un  dei  più  oscuri  della  storia  assira.  Dalla  serie  dei  Limmu, 
e  dalla  Tavoletta  cronologica  di  cui  nel  precedente  articolo 
parlammo,  unici  '  monumenti  che  abbiamo  di  quest'epocai,  rilevasi 
che  tre  monarchi  occuparono»  durante  la  medesima,  successiva- 
mente il  trono:  Salmanasar  IV;  dal  780  al  770;  Assurdandil  Ilt 
dal  770  al  752;  Assumirari,  dal  752  al  744  ^  Ora  mano 
dei  tre  fece  nuove  conquiste,  ninno  lasciò  fabbriche  o  mona* 
menti  di  qualche  rilievo:  il  che,  come  nota  il  Rawlioson  \  indica 
una  sosta,  un  rilassamento  nello  splendido  corso  d'imprese  guer* 
resche  e  civili,  che  da  oltre  un  secolo  i  Sovrani  assiri  aveanjo 
senza  posa  seguito.  Ama,  dai  brevi  cenni  che  la  Tavoletta  ci 
dà  intorno  al  loro  regno,  appare  manifesto  àiB^  invece  di  &r 
nuovi  acquisti  ed  avan;(amenti,  l'Impero  in  lor  mano  andò  sca- 
pitando ognora  più  di  for^e  e  di  prestigio. 

*  Ezechiele  XXXI,  3-6. 

^  Vedi  sopni:  D<icadimento  deW  Impero  assiro  ai  tempi  di  David  e  di 
SalomoM.  Civ.  Gatt.,  Serie  X,  Voi.  XU,  pag.  649  e  sogg. 

3  M6.iA?iTy  Anmle3  des  Roi$  d'Assyrie,  pag.  130-131.  Cf.  SciaAfiSB,  Die 
K^nlinachriftm  imd  das  alte  Tt^tamerù,  pag.  321-326;  George  [Uwiiiisos. 
Ttie  five  great  Monarchies,  Voi.  II,  pag.  122. 

*  Luogo  or  citato. 
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Salmanasar  /F continuò,  è  tcto,  l'usanti  de* suoi  predeces- 
sori e  ne  imitò  l'operosità  bellicosa,  seg^iando  ciascun  anno  di 
qualche  spedizione  militare  ;  ma  con  successi,  a  quanto  sembra, 
meno  felici.  Ben  sei  di  queste  spedizioni  egli  dovette  condurre 
contro  la  sempre  turbolenta  e  indomabile  Armenia  —  Ana  mat 
Urarthi;  e  Tessere  stato,  quasi  ogni  anno,  costretto  ad  impu- 
gnare contro  di  lei  novamente  le'  armi,  mostra  che  queste  fa- 
cessero mala  riuscita;  siccome  d'altra  parte  il  tacere  che  di  lei 
fanno  interamente  gli  annali  dei  due  regni  seguenti,  induce  gran 
sospetto  che  ella  andasse  perduta  per  gli  ABsiri.  Due  altre  guerre 
fece  Salmanasar  in  Siria:  Tuna,  nel  772,  contro  la  città  di 
Damasco  —  Ana  'ir  Dimaskha  — ;  la  seconda,  nel  771,  contro 
il  paese  di  Hadrach  ^  —  Ana  mat  Khatarika,  Qual  ne  fosse  il 
successo,  non  sappiamo;  ma  il  motivo  assai  probabilmentQ,  fu, 
l'essersi  cotesto  due  province  della  Siria  ribellate  al  giogo,  poco 
innanzi  loro  imposto  dalle  vittorie  di  Binnirari  IH. 

Il  decadimento  dell'Impero  si  palesa  con  più  chiari  indizii, 
sotto  il  regno  seguente.  Lo  spirito  guerriero  e  la  intraprendente 
energìa  degli  antichi  monarchi*  mostratasi  tuttor  viva  in  Saluia- 
nasar  IV,  già  si  vede  nel  costui  successore,  Assurdanil  IT, 
venir  meno  e  languire;  dei  18  anni  del  suo  regno,  ben  9  egli 
ne  passò  senza  niuna  impresa  di  guerra  lontana,  rimanendosene 
in  paese  —  Ina  mat  —  secondo  la  frase  della  Tavoletta,  in 
ozio  tranquillo,  ovvero  occupato  a  reprimere  le  inteme  rivolte 
dello  Stato.  Queste  infatti  cominciarono  a  moltiplicarsi,  ed  in- 
calzarsi l'una  sopra  l'altra:  e  ciò  nel  cuor  medesimo  dell'Im- 
pero, nelle  città  e  province  circostanti  a  Ninive,  accostandosi 
sempre  più  alla  capitale.  Per  sei  anni  continui,  la  Tavoletta 
non  segna  quasi  altro:  al  762  e  761,  Sikhu  ina 'ir  Lihzu 
—  Rivolta  nella  città  di  Libzu^  — ,  al  760  e  759,  Sikhu  ina  'ir 
Arbakha  —  Rivolta  nella  città  di  Arbakha*;  al  758,  Sikhu 

i  Anche  nella  Bibbia  è  fella  monzione  di  Hacirac^,  insieme  con  Damasco  : 
Onu«  wfbi  ìkmini  in  terra  Hadrach  et  Damaaci  requiei  eius.  Zachar.  IX,  1. 

*  Libzu  è  dallo  Ssith  (Ancient  HÌ8tory  from  the  mmumerUa  ^  Astyria, 
pag.  12)  ìdenliGoBle  con  El-Àmur,  Pantios  nìetropoli  deir^\ssiri8. 

'  Arbakha,  o  Arrapha,  capitale  écWArrapachilis,  provincia  all' oriente  di 
l^ini?e. 
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ina  Guzana  —  Biyolta  a  Guzan  ^  ;  e  finalmente,  al  757,  À\ 
Guzana  —  (Spedizione)  verso  Guzan  — ;  colla  quale  spedine 
la  rivolta  fu  spenta  ;  perocché  la  Tavoletta  soggiunge  i 
nente  :  Sulmu  ina  mai  —  Pace  nel  paese.  Ed  il  notarsi, 
fatto  singolare  e  memorando,  questa  Pace^  nei  laconici 
della  Tavoletta,  è  indicio  sicuro  della  gravità  delle  anteceda 
turbolenze  e  dell'insolito  pericolo  in  cui  esse  aveano  recato 
Impero. 

Due  pestilenze  —  Mutanu  —  funestarono  altresì  il  regno 
Assurdanil;  Tuna  net  764,  l'altra  nel  758.  Ed  una 
eclissi  ^  del  Sole,  avvenuta  l' anno  medesimo  in  cui  scoppiò 
rivolta  di  Libzu,  ossìa  El-Assur,  s' aggiunse  ad  accresca 
spavento  dei  popoli,  usi  ad  interpretare  siffatti  fenomeni,  eoi 
presagi  sinistri  di  pubbliche  sventure.  Quanto  poi  alle  gaei 
da  Assurdanil  intraprese,  ci  giova  sol  ricordare  le  tre  che 

'  Guzan,  capitale  della  GaianUi^,  ossia  Myqdonia,  a  ponente  di  Nbive. 

^  Quest'eclissi  è  celebre  presso  gli  assiriologi,  siccome  un  dei  cardini  MI 
cronologia  assira;  benché  non  tutti  sien  d* accordo  nel  fissarne  Tanno.  Nd  O 
none  assiro  ella  è  segnata,  sotto  il  Limila  di  Pur-ti^aUc/Uy  Prefetto  di  Gnst^ 
che  risponde  all'anno  162  av.  C,  secondo  il  M£ìiart,  o  al  163,  secood» 
ScHBADBR,  lo  Smith,  il  Rawliuso»  ed  altri  che  anticipano  d' un  anno  miH 
serie  dei  Limmu.  In  quell' anno,  dice  la  Tavoletta  :  Ina  arakh  Sivan», 
tsalma  ialakan.  —  a  Nel  mese  Sivan  (maggio -giugno),  il  Sole  eclissi  pali  i.K 
documento  assiro  porge  con  ciò,  come  osserva  lo  Siith  ("incient  HùCory 
is9yfta,  pagg.  12-13;  cF.  ilMyr.  Discovems,  p.  12),  a  un'egregia  prova 
propria  esattezza.  L'eclissi  infatii  fu  calcolata  dal  celebre  astronomo  Hin, 
questi  trovò  aver  ella  avuto  luogo  alla  data  appunto,  indicata  dalla  Tat 
assira,  il  15  giugno  (30  Sivan)  163  av.  G...  Essa  fu  visibile  in  Palestina,  b 
e  nell'Assiria;  ed  essendo  accaduta  quando,  in  quest'ultima,  la  gran  città 
Àssurera  in  rivolta,  fu  presa  per  funesto  presagio,  d  E  il  M£.iìrt  (ilniialei, 
p.  132,  133)  conferma,  scrivendo  :  «  Secondo  i  nostri  computi,  l'anno  dtrlLì 
PariìsailM  risponde  al  162  o  163  av.  C...  Ora,  nella  lista  delle  eclissi  del 
nonico  Pirgr£  noi  leggiamo  che,  il  13  giugno  163  av.  C,  v'ebbe  un' eclissi  lo 
di  Sole,  certamente  visibile  a  Ninive.  s  II  Mé.iart  pertanto  è  d'accordo 
assiriologi  inglesi  e  tedeschi,  nel  riferire  cotesta  eclissi  al  mezzo  del 
dei  76S  av.  G.  L'Oppert  al  contrario,  e  il  Lb.iorxaiit  son  d'avviso  che 
debba  riferirsi  al  giugno  delV809  av.  C.,  nel  quel  anno  e  mese  le  tavole 
PiRfiRé  danno  pure  un'  eclisse  solare  che  ben  risponderebbe,  secondo  loro, 
medesime  condizioni.  Di  qui  la  diversità  del  loro  sistema  cronologico  nella 
assiro-biblica  di  cotesti  tempi:  diversità  che  anticipa  di  quasi  mezzo  secolo  t 
le  date  degli  altri  assiriologi  sopra  lodati,  alle  quali  noi  ci  atteniamo. 
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condusse  in  Sìria;  le  prime  due,  nel  764  e  755,  contro  il  paese 
di  Kadrack  —  Ana  mai  Khatarika;  l'ultima,  nel  753,  contro 
il  paese  di  Arpad  '  —  Ana  mot  Arpadda  — ,  la  quale  pai 
che  durasse  fino  all'anno  seguente,  752;  poiché  quest'anni 
nltimo  del  regno  di  Assurdanil  II,  è  nella  Tavoletta  segnai 
eoi  semplice  motto;  Tayartav,  cioè  Ritorno. 

Il  brere  regno  di  Assumirari  fu  ancor  più  oscuro  ed  infausl 
del  precedente.  Nello  spazio  di  8  anni,  due  sole  spediziom  furoi 
iotraprese,  nel  748  e  747,  entrambe  Ana  mat  Namri.  —  Conti 
il  paese  di  Namri  —  a  poche  giornate  dalla  capitale  Verso  levant 
Gli  altri  anni  son  segnati  nella  Tavoletta  colla  nuda  frase  In 
mat  —  In  paese  —  ;  il  che  significa  essersi  lasciate  in  ozio  1 
armi.  Ora  in  un  Impero  di  sì  gran  mole  e  di  membri  sì  eterogeni 
e  mal  coerenti,  nel  quale  tutto  dipendeva,  come  vedemmo  U' 
passati  regni,  dall'energia  personale  del  monarca  e  dal  contini 
armeggiar  dell'esercito;  l'ozio  delle  armi  e  l'inerzia  del  Frincij 
non  potevan  riuscir  che  funesti,  e  preparare,  se  non  la  rovina,  a 
m^o  commozioni  e  rivolgimenti  profondi  nello  Stato.  Assumila 
infatti  tosto  disparve,  rapito  da  una  tempesta  che  con  esso  li 
ingoiò  e  seppelQ  anche  la  gloriosa  dinastia,  di  cui  egli  fu, 
quanto  pare,  l'ultimo  e  degenere  rampollo.  L'anno  745,  ultim 
del  suo  regno,  è  contrassegnato  nella  Tavoletta  con  questa  sol 
funebre  nota:  Sitìiu  ina  Kalkhi  —  Rivolta  a  Calach  — .  Qua 
fossero  le  cagioni,  gli  autori,  le  peripezie,  le  tragedie  di  quesl 
rivolta,  scoppiata  all'improvviso  in  me/M  alla  gran  città,  che  p( 
[À  lunghi  anni  era  stata,  e  forse  era  tuttavia,  metropoli  dell'In 
tjero,  ci  è  al  tutto  ignoto.  Questo  solo  è  certo,  che  in  mezzo  a 
tessa,  il  regno  di  Assumirari  si  spense,  e  dal  seuo  di  lei  sorse  un  li 
novello,  Tuklatpalasar  II  (il  Theglathphalasar  della  Bibbia 

'  (  Arpad  o  Arphad  (nota  il  Vigourodk,  nella  Revue  des  questione  hisl 
Tique»,  Avril  1819  p.  310),  prima  della  scoperta  dei  cuneirormi,  non  si  conosc 
tbe  dalla  Bibbb.  Il  Dodkri.ei5,  leaendolo  per  uno  sMma  di  copisia,  nei  luog 
triblici  dov'è  nominala  questa  città  (IV  itegum,  XVIM,  31,  XIX  13;  hai.  X, 
'IVWI,  19,  XXXVII,  13;  lerem.  XLIX,  23)  supponeva  doversi  leggere  Arva 
e  ÌDlend'ire  Aradas,  cillà  fKnifìia.  Ma  le  laiole  assire  han  ddlo  a  lui  il  Iorio,  i 
iHa  Bibbia  piena  ragione.  Vedi  il  Wikeb,  Bibliadies  ijealworterbuch,  2*  edìziui 
T.  I,  p.  403.  » 


perocché  la  Tavoletta  sog^unge  immantinente,  ali 
so,  744  :  Ina  arakh  Airu,  ynm  XIII,  Tuklat-ba 

Kusm  ittusib  — .  Nel  mese  d'Airu  {aprile  ma^o), ..  „ 

Tuktatpalassr  sul  trono  s' assise  — .  E  con  Tiilclatpalasiir  ebbe 
principio  im  nuovo  e  lungo  corso  (744-625  ay.  C.)  di  vittorie  e 
conquiste,  che  fu  il  piil  splendido  periodo,  ma  altresì  l'ultìmo, 
dell'Impero  assiro. 

Rivolgendo  ora  indietro  lo  sguardo  sul  brev' 
storia  assira,  che  abbiam  testé  percorso  (780-' 
pierne  il  quadro,  due  osserraxioni  ci  convien  : 
teci,  l'vna  dai  racconti  classici  dell'antica  ' 
monumenti  biblici. 

Presso  i  Greci  era  celebre  la  leggenda  di  Se 
A'  una  lunga  serie  di  monarchi  assiri,  famoso 
scivìe,  e  per  la  tragica  sua  fine;  colla  quale  ce 
d'una  prima  e  total  distruzione  della  capital 
nive  ;  che  sarebbe  avvenuta  appunto  verso  il  m( 
av.  C,  per  opera  del  Medo  Arbace  e  del  Babi! 
giuratisi  a  ribellione  contro  l'effeminato  e  in 
trote  '  noi  recitammo  intiero  il  tenore  di  quest 
quale  da  Gtesia  e  da  Diodoro  Siculo  fu  divolgi 
ivi  stesso,  pure  rigettandola  come  fevola,  acce 
fondo  veramente  storico,  da  cui  ella  potè  a 
Questo  fondo  storico  lo  abbiam'  ora  sott' occhio 

L'inerzia  guerriera  di  Assumirari,  la  sua 
caduta  sotto  ì  colpi  d'una  rivolta  o  conginr 
ches^a  e  decadenza  dell'Impero,  già  mostratfls 
tecedenti,  probabilmente  fu  quel  che  forai  ai 
le  prime  linee  e  i  primi  colori  per  la  figura  de 
da  essi  poi  a  lor  talento  ingrandita  e  adornata 

Quanto  poi  alla  catastrofe  di  Ninive,  cati 
più  d'un  secolo  alla  final  distruzione  che 
.nel  625  av.  C;  ella  area  tal  sembiante  di  ver* 
come  neir  articolo  testé  citato  ricordammo,  f 

*  Kcll'miinoto:  le  favole  etoNtche  Intorno  aH'/TCì 
Serie  X,  Voi.  IX,  jwg.  21-28. 
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orientalisti,  come  l'Oppert»  il  Menante  il  Leacriìiaat,  il  Bobiou, 
ammessa  per  uu  tetupo  come  autentica»  ripotando  ìb  ciò  veridica 
ia  narratone  di  Otesia.  Ed  a  crederla  tale  allegavano  il  fatto, 
che  deir  aatica  Nioive,  anteriore  ai  Sargonidi,  niun  inonu  mento 
si  è  finora  potuto  coi  recenti  scavi  rinvenire,  salvo  una  statua 
rotta  \  «  Il  non  essersi  trovato,  scrive  il  Robiou,  sul  suolo  di  Ni- 
uive,  niuna  rovina  e  quasi  niun  oggetto,  appartenente  al  primo 
Impero,  conferma  la  grandezza  del  disastro,  a  cui  la  città  dovette 
soggiacere:  etiam  periere  ruinae  ^.  »  fi  il  Ménant:  «  La  distru^ 
none  sembra  essere  stata  così  totale  che  niun  vestigio  di  Ninive, 
interiore  all' avvenim^to  della  dinastia  del  Sargonidi  (721  av. 
Dristo),  è  pervenuto  fino  a  noi.  Ninive  dunque  scomparve  ^  » 

Quest'opinione  nondimeno,  di  un  primo  e  totale  eccidio  sofferto 
h  Ninive  intorno  al  mezzo  del  secolo  VHI  av,  C,  fin  dal  suo 
ipparire  fu  da  più  altri  assiriologi  combattuta  e  s&^tata;  dallo 
>mith,  dai  Bawlinson  e  dalla  loro  scuola  in  Inghilterra,  dallo 
kshrader  in  Germania,  e  dal  De  Saulcy  ^  nella  Francia  mede- 
ima:  e  poscia  universalmente  abbandonata,  da  quei  medesimi 
he  prima  l'aveaa  seguita  ^  Più  accurati  studii  mostrarono  infatti 
dal  potersi  ella  reggere  salda  al  cimento  delle  prove  e  al  con* 
rooto  dei  monumenti.  Il  non  essersi  finora  tro.vati  a  Ninive  avanzi 
iù  antichi  dell'epoca  dei  Sargonidi,  è  argomeuto  troppo  debole. 
IH  scavi  di  Ninive  sou  lungi  dall'essere  esauriti;  ed  anche  a  Ba- 
llooia  le  escavazioni  non  han  prodotto  finora  ninna  reliquia, 
iteriore  all'epoca  di  Nabopolassar  (625  av.  C)  ^  senza  che  per- 
i  a  veruno  sia  caduto  in  mente  di  supporre  che  innanzi  a  que- 
l'epoca  Babilonia  soggiacesse  a*  un  eccidio,  il  quale  ne  cancel- 


*  LBHoaiàftT,  Mafuiel  (VMsioire  aneimnt  de  VOrieni^  Voi.  If,  pag.  82. 

*  lioBiop,  VHi^ioìT^  d^  Uk  C/ia(ilée  e(  de  VX^i^rk,  nella  Keu(te  dos  que- 
Off»  hisloriques,  oclobre  1871,  pag.  311-318. 

*  MéfiAHT,  Annuks  eie.  pag.  136. 

^  Nelle  sue  Rncherotuìs  sur  la  c/ironologia  dei  empire»  de  Ninive,  de  Ba- 
mie  ei  d*Ecbalam:  de  Vavéae/nent  de  Nah<ma4$ar  à  la  prìae  de  Babylone 
r  CyruSy  pubblicate  acgli  Annalei  de  pliUosophie  chréUenne  del  1849. 

■  Vedi  il  (.BnoRUANT,  Les  premières  CiviUsations  eie.  Voi.  Il,  pag.  220,  e 
IjI5p£bo,  Histaire  ancienne  des  peuples  de  VOrienl,  pag.  363. 

*  j|!é«^AaiT,  Afmaka  eie.  pag.  296. 
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lasse  ogni  antico  Testìgio.  I  monumenti  poi,  Ossian  le  ìsciìzìodì 
assire,  oltreché  non  han  sillaba  che  accenni  a  un  fatto,  così  funesto 
all'  Impero  e  così  strepitoso,  quale  sarebbe  stato  la  distrunone  di 
Ninive,  lo  escludono  eziandio  con  positivi  indicii.  La  Tavoletta 
cronologica  sopra  citata,  all'anno  760,  ricorda  ancora  un  Pre- 
fetto di  NiniTe,  Adarbel-usur,  m  'ir  Ninna,  siccome  Eponimo 
dì  queir  anno:  indi,  negli  anni  seguenti  fino  al  727  OT'elia  a 
termina,  nota  bensì  gli  avvenimenti  principali,  pestilenze,  ribel- 
lioni di  città,  spedizioni  guerresche  ecc.,  ma  del  gran  disastro  ài 
Nioive  non  fa  motto.  Dalle  iscrizioni  regie  sappiamo  \  che  Tul- 
latpalasar  II  (744-726)  abbellì  Ninive  di  un  nuovo  palazzo  reale, 
che  Sargon  (721-704)  vi  edificò  due  templi;  e  i  testi  di  Senna- 
cherib,  descrivendo  le  grandi  opere  con  cui  egli  restaurò  la  cittì, 
e  la  rimise  in  maggiore  bellezza  e  splendore  che  mai,  mostrano , 
bensì  che  ella  era  testé  decaduta  dall'  antico  lustro,  ma  negano 
ricisamente  che  ella  fosse  mai  distrutta  e  annientata.  La  sola 
parte  adunque  di  vero  che  può  ammettersi  nella  favola  di  cotesti 
prima  distruzion  di  Ninive,  e  che  alla  favola  medesima  diede  ori* 
gine,  si  è  V  avere  la  gran  città,  durante  Y  infausto  periodo  che 
precedette  il  regno  di  Tuklatpalasar  II,  sofferto  gravi  disastri  • 
rovine,  o  per  guerra  esterna,  o  per  inteme  turbolenze,  o  per  alt» 
sinistro  accidente  di  cui  i  monumenti  non  ci  lasciarono  ricordo; 
r  essere  quindi  per  parecchi  anni  rimasta  in  basso  e  oscuro  stato^ 
finché  Sennacherib  non  intraprese  a  restituirla  in  lustro  e  maesA 
di  metropoli,  degna  del  grande  Impero. 

Dai  ricordi  classici  passiam  ora  ai  monumenti  biblici,  i  qaaS 
intomo  alla  Ninive  di  cotesti  tempi  oscuri  ci  somministrano 
spettata  luce.  Ài  tempi  infatti,  che  stiam  dicendo,  appartiene  ia 
celebre  missione  del  profeta  Giona  a  Ninive,  e  la  descrizione  dia 
della  gran  città  e  della  sua  maravigliosa  conversione  ci  vien  fatta 
dall'ispirato  scrittore  della  Prophetia  lonae. 

Vero  é  che  l'età  di  Giona,  ed  a  titol  più  forte  Tanno  precisa 
della  sua  predicazione  in  Ninive,  non  é  fìtcile  ad  accertarsi  pet 
l'appunto:  anzi  nelle  varie  sentenze  degli  esegeti  e  dei  dotti  essa 
trovasi  oscillare  per  quanto  é  lungo  lo  spazio  di  oltre  un  seco! 

*  SiiTB  Auyrian  Diseaverieif  pag.  92. 
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Il  Buie  ^  ed  altri  loglesi  attenendosi  alle  note  marginali  della 
Bibbia  anglicana,  pongono  l'ingresso  di  Giona  in  Ninive,  al: 
Tanno  862  av.  C,  un  degli  ùltimi  del  regno  di  Assurnasirhabal ; 
il  Drake^  verso  1'  840,  sotto  Salmanasar  III  ;  Enrico  Bawlinson 
lo  reca  ai  tempi  di  Binnirari  III  (809-780);  e  con  lui  concorda 
lo  Schrader^  riferendolo  air  ultimo  decennio  del  secolo  nono 
(810  800),  altri  infine,  come  il  Bailey  e  Giorgio  Bawlinson  \ 
inchinano  a  collocarlo  eziandio  più  basso,  yerso  il  mezzo  del  se- 
colo YIII  (760-750),  sotto  l'uno  dei  dueBe,  Assulrdanii  II,  o 
Assumirari.  E  non  è  spregevole  la  ragione  che  quest'  ultimo  Au- 
tore aUega  in  sostegno  della  sua  sentenza.  Se  Giona,  die'  egli, 
avesse  fatto  tonare  in  Ninive  il  suo:  Adhuc  quadraginta  dies  et 
Ninive  subvertehiVy  quando  l' Impero  assiro  era  nel  fiore  delU 
sua  potenza  e  gloria  militare,  quando  ogni  di  recava  alla  capitale 
le  prede  e  i  trofei  di  nuove  vittorie,  come  avveniva  negli  splendidi 
regni  di  Assurnasirhabal,  di  Salmanasar  III,  di  Binnirari  III,  i 
Niniviti  probabilmente  avrebbero  rìso  delle  minacce  del  nabl 
ebreo,  o  non  se  ne  sarebbero  curati;  ma  scoppiando  quel  grido  in 
tempi  di  decadenza  e  mollezza,  quando  le  rivolte  interne  mal  fre- 
nate da  Be  imbelli,  agitavan  lo  Stato,  e  potea  temersi  ognora 
qualche  possente  nemico  che  marciasse  contro  la  capitale,  non  è 
maraviglia  che  quel  grido  trovasse  fede  e  colmasse  i  Niniviti,  po- 
polo e  Principe,  di  costernazione,  e  li  movesse  a  penitenza. 

Checché  sia  di  quest'argomento,  la  sentenza  di  Giorgio  Baw- 
linson a  noi  semhra  d'altronde  la  più  vicina  al  vero;  ed  ecco  le 
lagìoni  che  a  seguirla  ci  persuadono.  Dall'una  parte  è  fiior  di 
dubbio,  che  il  loìias,  filiua  Anuxthi^,  inviato  da  Dio  a  Ninive,  è 
il  medesimo  che  lonasj  filius  Amathi,  il  quale  profetò  a  lero- 
boam  II,  re  d'Israele,  le  sue  vittorie  e  conquiste  ^.  Donde  segue, 
che  ei  fiorì,  e  cominciò  a  profetare  verso  i  principii  del  regno  del 
medesimo  lerohoam;  secondo  che  la  comun  tradizione,  ebraica  e 

I  Orientai  Records  eie,  &y  Williai  Habris  Rdlb,  pag.  198. 

*  Die  KelHnickriflen  und  daa  aUe  Te$tammt^  pag.  287. 

>  The  fire  great  Monarchies,  Voi.  II,  pag.  126. 

^  lanoB,  I,  1. 

s  IV  AegiMii,  XIV,  25.. 
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cristiana,  ha  sempre  tenuto  ^  Ora  i  40  anni  del  regno  di  leroi 
boam  II  vengono,  secondo  il  computo  da  noi  già  addietro  stabilii 
s<»pra  i  sincronismi  assirobifolici  ^,  a  coincidere  a  un  dipresso 
altrettanti  incirca  che  durarono  in  Assiria  i  regni  (780-744)  d( 
tre  successori  di  Binnirari  lU.  Sotto  Fano  adunque  di  questi 
monarchi,  e  più  probabilmente  sotto  un  degli  ultimi,  Assai 
nil  II  0  Assumirari,  vale  a  dire  tra  il  770  e  il  750,  dovet 
Giona  adempiere  la  sua  missione  in  Ninive. 

Niun  profeta  del  Popolo  di  Dio  era  stato  finora  inviato  a  pi 
dicare  in  mezzo  alle  Genti,  in  lontane  contrade;  e  la  novità 
e  l'arduità  di  tal  impresa  ebbe  certo  non  poca  parte  nella 
tenza  e  disubbidienza  di  Giona  al  primo  comando  che  ne  ebbe 
Dio.  Ma  cotesta  straordinaria  missione,  oltre  il  misericordioso 
scopo  a  favor  dei  Niniviti,  inchiudeva  un  gran  mistero  :  ella 
una  figura  al  tempo  stesso,  e  una  profezia  della  Mura  vocanoi 
e  conversione  delle  Genti,  della  salute  che  dalla  Palestina  dov( 
un  dì,  colla  predicazione  degli  Apostoli,  dei  quali  Giona  fa  il 
antico  precursore,  diffondersi  a  tutta  la  terra;  siccome  il  oaufr 
e  il  salvamento  portentoso  del  medesimo  Giona  erano  destinati 
figurare  e  profetare  la  Passione  e  la  Risurrezione  di  Cristo, 
dentrici  del  mondo.  lonas,  columba pulchenima^,  dice  S. 
lamo,  naufragio  suo  passionem  Domini  praefiguransy 
dum  ad  poefiitentiam  revocai:  et  sub  nomine  Ninive^  gì 
salutem  nuntiat*.  E  S.  Agostino:  Io7tas  pvpheta  non  tam 
mone  Christum,  quam  sua  quadam  passione  propketatfit 
L'esito  poi  della  missione  di  Giona,  comechè  mal  ne.  sapesse 
profeta^  fu  altresì  come  un  primo  saggio  e  un  predidm^ito 
maravigliosi  frutti  che  la  predicazione  degli  Apostoli,  nella 
nezza  de' tempi,  avrebbe  portati,  cangiando  la  faccia  del  mt 


*  Vedi  CoBAEiio  1  Lapidi,  nei  Prolegomeni  al  Commento  dì  Giona. 

*  Ioachaz  e  loas,  re  dMsraele,  furono,  come  notammo  nell' articolo  pi 
dente,  coevi  a  Binnirari  III:  leroboam  iJ,  Aglio  di  loas,  dovette  dunque 
contemporaneo  ai  successoH  di  Binnirari  IH. 

'  loHA,  in  ebraico,  sigtiifica  colomba  :  bel  nom«  per  un  apostolo, 
celeste  di  salute. 

*  S.  IIiEftoif.  Epist,  ad  Paulinufnj  nella  prefazione  alla  Volgala. 
«  S.  AuGUST.  De  Civitaie  Dei,  Lìb.  XVIII,  e.  30.   . 
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pagano,  del  quale  Nini  ve  fu  certamente  a' suoi  di  la  peraonifica- 
zioDO  più  compita. 

Quando  il  profeta  ebreo  vi  pose  il  piede,  benché  ella  non  avesse 
per  anco  raggiunto  quel  sommo  di  splendore,  a  cui  poscia  porta- 
ronla  Sennacherib  e  i  suoi  successori,  tuttavia  per  grandezza  e 
magnificenza  già  dovea  primeggiare  sopra  tutte  le  città  del* 
l'Asia  K  Da  lunga  età,  ella  godeva,  alternandoli  talora  colla  vicina 
Galach,  gli  onori  di  metropoli  del  vasto  e  potente  Impero  assiro; 
in  lei  teneano  ordinaria  stanza  e  corte  i  Sovrani;  da  lei,  come  ri- 
cordano le  Iscrizioni,  sovente  essi  «  movevano  alle  loro  lontane 
guerre  e  spedi;donì;  ed  a  lei  riportavano,  vincitori,  le  immense 
prede,  i  tesori  e  i  tributi  delle  vinte  nazioni,  arrioehendone  la 
reggia  e  i  templi,  e  singolarmente  T  antichissimo  e  gran  tempio 
della  Dea  Istar,  la  Venere  assira,  a  cui  la  città  era  in  ispedal 
modo  devota. 

Il  concetto  che  della  grandezza  di  Ninive  ci  fornisce  il  libro 
a  (xiona,  risponde  egregiamente  a  quello  che  dai  monumenti  as- 
siri di  quella  età  rilevasi.  Non  solo  in  cotesto  libro  Ninive  ò  chia- 
mata ripetutamente  civitas  grandis  ^,  civitas  magna  ^,  per  indi- 
care che  ella  appetto  delle  altre  città  era  gigante  ;  ma  della  sua 
^gantesca  grandezza  ci  vengono  date  due  misure,  le  quali  ce  ne 
sorgono,  se  non  con  precisione  statistica,  certo  almeno  con  ba- 
itevole  approssimazione  la  stima.  In  prima,  à  detto  che  Ninive 
\rat  civitas  magna  itinere  trium  dierum^:  poi  si  soggiunge, 
^he  tra  i  suoi  abitanti  oontavanai  più  di  1 20,000  persone,  inca- 
paci di  distinguere  tra  la  destra  e  la^  sinistra:  Et  ego  non  par- 
wn  Ninive,  civiiati  magnae,  in  qua  sunt  pluaquam  centum 
iffinti  milita  hominum,  qui  nesciufU  quid  sit  inter  dexteram 
i  sinistram  suam,  et  iumenta  multa?  ^ 


>  Babilonia  non  sorse  a  quella  jgrandiosilà,  per  cui  superò  V  antica  sua  rivale» 
1^  non  al  tempi  di  Nabucodònosor,  ciroa  due  secoK  dopo  l'eia  dì  osi  stiam 
ì^oorrefKb. 

*   VcLde  in  Niniven,  dviUUem  grandem,  Ioaas,  I,  2. 

s   Vnde  in  Niniven,  civUalem  magnam,  Iohas,  III,  2. 

«  Iohas,  Ili,  3. 

s   lOMAS,  IV,  li. 
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Ia  interpretazione  di  questi  due  dati,  e  specialmente  del  primo, 
non  è  per  verità  così  semplice  ed  agevole,  che  non  dia  luogo  & 
sensi  e  a  risultati  assai  diversi  :  donde  la  varietà  delle  opinioni 
che  anche  oggidì  riscontrasi  presso  i  dotti.  Quanto  alla  prima 
misura,  una  città  di  3  giornate  di  cammino  può  significare  (come 
già  notava  Cornelio  a  Lapide  S  a  cui  fa  oggi  eco  Giorgio  Baw- 
linson^)  che  si  rìchieggan  3  giorni  ad  attraversarla  da  un  capo 
all'altro,  secondo  il  suo  maggior  diametro;  ovvero  che  ella  ta 
un  circuito  di  3  giorni  di  viaggio;  o  infine  che  bisognano  3  giorni 
a  perlustrarla  agiatamente,  col  passo  conveniente  ad  un  predica- 
toro,  incaricato  di  intimare  per  le  piazze  e  le  vie  e  notificare 
sufficientemente  a  tutta  la  moltitudine  le  minacce  divine.  La  se- 
conda misura  ammette  anch'essa,  secondo  il  Bawlinson,  due  sena: 
r  per  le  persone,  incapaci  di  distiìvguere  tra  la  destra  e  la 
sinistra,  se  questa  frase  prendesi  lettei'almente,  possono  inten- 
dersi i  fanciulli  sotto  ai  7  anni  ;  2""  ovvero,  tutti  gli  abitanti,  se 
la  frase  piglisi  in  senso  morale,  cioò  come  espression  figurata  del- 
l'ignoranza e  accecamento  morale  in  cui  viveano  i  Ninivìti.  Ed 
egli  s'attiene  a  questo  secondo  senso,  come  più  probabile;  e 
quindi  riduce  la  popolazione  totale  di  Ninive  a  120,000  anime  o 
poc'  oltre  ;  interpreta  la  misura  delle  3  giornate  di  cammino  nd 
terzo  e  più  largo  dei  modi  sopra  riferiti;  e  adduce  a  conferma 
della  sua  sentenza  i  moderni  scavi,  che  rintracciando  tutto  l'am- 
bito dell'antica  Ninive,  han  trovato,  il  circuito  delle  sue  mura, 
essere  non  più  che  di  quasi  8  miglia  inglesi,  e  quindi  l'area  della 
città,  di  quasi  1800  acri  inglesi;  la  qual  superficie,  calcolando^, 
secondo  il  consueto  delle  popolose  città  orientali,  un  100  ab:-- 
tanti  per  acro,  darebbe  luogo  a  un  175,000  abitanti:  dfre, el 
conchiude,  più  che  baste  voli  a  soddisfare  ai  dati  del  libro  di 
Giona. 

Ma,  con  pace  del  dotto  Canonico  anglicano,  la  sua  opinione  a 
noi  sembra  inaccettabile:  ella  h  troppo  manifesta  violenza  al 
testo  di  Giona  lY,  11,  e  al  senso  in  cui  da  tutti  griaterprett» 

*  CommefU  in  lonam,  TU,  3.  i 

*  7/ie  /tve  grecU  MonarchiUf  Voi.  I,  pag.  251  e  scgg. 
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atìchi  e  moderni,  ei  venne  inteso.  Con  questi  interpreti  noi  siam 
'avviso,  che  i  plusqiuim  centum  viginti  millia  luminum  del 
iste  biblico  non  possan  per  ninna  guisa  intendersi  di  tutta  la 
)poIft;done  di  Nini  ve,  ma  solo  di  una  parte,  di  una  classe  spe- 
ale  di  abitanti;  e  che  questa  dassè  sia  quella  dei  fanciulli, 
età  inferiore  ai  7  anni,  ai  quali  è  forse  da  aggiungere  un  pic- 
ol  numero  d'adulti  per  infermità  o  per  vecchiaia  rimbambiti, 
ò  posto,  è  facile  '  argomentare,  mediante  la  consueta  propor- 
rne di  5  a  1,  la  totalità  della  popolazione;  perocché  la  classe 
ulta  sarebbe  di  600,000  anime,  e  insieme  con  quella  dei  fan- 
illi,  darebbe  una  somma  di  720,000;  la  quale,  atteso  il  plus- 
am  del  testo,  può  recarsi  a  750,000,  o  poco  lungi  dalla  cifra 
Ida  di  800,000. 

Se  non  che,  qui  sorge  una  nuova  difficoltà.  Come  mai  un  800,000 
(tanti  possono  adagiarsi  entro  una  città  di  men  che  8  miglia 
recinto,  qual  è  quello  che  i  recenti  scavi,  come  or  ora  udimmo 
Bawlinson,  han  mostrato  doversi  attribuire  all'antica  Ninive: 
into  appena  capevole  di  200,000  ?  A  sciogliere  tal  difficoltà, 
uni  moderni  assiriologi^  e  fra  essi  lo  Schrader»  s'avvisarono 
distinguere  due  Ninive  :  l' una  sarebbe  la  Ninive  propriamente 
ta,  1b  cui  rovine  sono  rappresentate  dai  due  gran  tumuli  di 
Yuniik  e  di  Nebiyunus  che  sorgono  di  rimpetto  a  Mossul  ; 
hra^  presa  in  senso  assai  più  ampio,  abbraccerebbe  tutto  il 
1  quadrilatero,  i  cui  quattro  vertici  sono  oggidì  segnati  dai 
iggi  di  Koyuniiky  Khorsabad,  Nimrud  e  KeremleSj  e  com- 
ideva  quindi  in  antico,  oltre  la  Ninive  propriamente  detta 
f  uniik),  anche  la  città  di  Dur-Sarkin  (Ehorsabad)  e  quella  di 
kch  (Nimrud).  Cotesto  quadrilatero,  secondo  le  misure  del  ca- 
20  inglese  Jones ^  gira  presso  a  90  miglia  inglesi;  e  il  suo 
»reso,  a  stima  del  Bawlinson,  ò  di  216  miglia  quadrate,  sic- 
Ifl  città,  0  piuttosto  il  complesso  delle  città  componenti  co- 
,  Ninive,  sarebbe  stato  eguale  a  dieci  Londre. 

Fedi  l'Opera  sopra  citata  del  Rawliasosi,  Voi.  I,  pagg.  249-250. 
Die  KeiUmehriften  und  daa  aUe  Teslameni,  pagg.  22  e  286. 
^bblicate  a  Londra  nel  Journal  of  the  AsicUic  Society,  Voi.  XV. 
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Quest'inge^osa  e  ardita  soluzione  va  tuttavia  soggetta  a 
reochie  e  gravi  difficoltà,  che  poason  vedersi  presso  il  medt 
BawlÌDSon,  il  quale  la  confuta  e  rigetta.  A  parer  nostro  ella 
per  eccesso,  come  quella  del  Bawlinson  pecca  per  difetto.  Ma 
questi  due  estremi  v'ò  ua'mez^  ragionevole,  col  quale  a 
sembra  potersi  spiegare  e  conciliare  ogni  cosa. 

La  Ninive  di  Giona  non  si  chiudeva  tutta  entro  la  cerchia  del 
8  miglia,  indicata  dal  Bawlinson,  e  troppo  angusta  p^  la  po| 
Iasione  che  abbiam  veduto  doversi  attribuire  alla  città.  Col 
cerchia  era,  a  nostro  avviso,  una  parte  soltanto,  benché  la  più 
bile,  della  gran  metropoli;  era  il  quartiere  della  Corte  e  delPi 
stocrazia,  dove  sorgeano  i  palasii  reali^  i  templi,  i  monumenti 
insignì,  e  che  avea  per  ispecial  difesa  un  forte  procinto  di 
Ma  fuor  di  questo  procinto  la  città  popolana  doveva  espanda 
largamente  e  continuarsi  per  ogni  lato  in  vasti  sobborghi 
gran  pianura  che  ò  fra  il  Tigri  e  lo  Zab  superiore;  al  modo 
Roma  imperiale  che  col  caseggiato  continuo  de' suoi  sabnrl 
giungeva  fino  a  Frascati  ed  a  Tivoli;  e  al  modo  delle  odit 
Londra  e  Parigi  ed  altre  grandi  capitali  che,  per  Tonda  sesi 
crescente  della  popolazione,  si  sono  andate  e  si  van  sempre  piÀ| 
lagando  fuori  degli  antichi  serragli  delle  loro  mura.  Cot 
espansione  della  vera  Ninive  non  andava,  al  nord-est,  fino  a  DJ 
Sarkin,  la  quale  del  resto  ai  tempi  di  Giona  ancor  n(m  esi: 
nò  al  sttd^  fino  ad  incorp(H*arsi  la  regia  città  di  Calach,  che 
i  monumenti  asnri  e  greci  s'accordano  a  mostrarci  al  tutto  dì; 
e  divisa  da  Ninive;  ma,  sema  di  ciò,  ella  ben  potea  ritenere 
d' ampifóiza,  da  albergare  agiatamente  tutto  il  suo  gran  po] 
quasi  un  milione  d' anime,  e  richiedere  3  giornate  di  cam 
chi  dovesse,  come  Giona,  pesatamente  da  un  capa  all^altro 
seggiarla.  Questo  infatti  noi  riputiamo^  c#l  SaacheK^  eon 
a  Lapide  e  più  altri,  essere  il  sense^  in  cui  deve  intendarsi  la 
sura  delle  3  giornate  data  dal  testo  biblico.  Imperocché  l] 
trium  dierum  di  Giona  III,  3,  ò  manifestamente  da  prendi 
stimare  alla  ragion  medesima  che  Yiter  unius  diei  del  v 
seguente,  DI,  4,  il  quale  dice:  Et  coepit  Janas  ininfirein 


AI  TEMPI  DI  GIONA  PROFETA  415 

iatem  itinere  diei  unius:  et  clamavit  et  dixit:  Adhuc  quadra- 
ginta  dies  etNinive  subvertetur.  Ora  in  questa  prima  giornata, 
il  profeta  certamente  non  prese  a  circuir  le  mura  delia  città,  ma 
dalle  porte  si  andò  inoltrando  verso  il  cuore  della  città  medesima 
—  coepit  introire  in  civitatem  —  procedendo  attraverso  i  quar- 
tieri più  popolosi  con  lento  passo  e  con  frequenti  soste,  per  inti- 
mare la  sua  minaccia  divina;  di  modo  che  egli  potè  in  un  giorno 
compiere  lunghesso  il  diametro  principale,  poniamo  un  sei  o  setto 
delle  miglia  nostrali.  Le  tre  giornate,  a  tale  stregua,  darebbero 
pertanto  circa  20  miglia  di  diametro  a  Ninive;  e  quindi  una  cir- 
conferenza di  circa  60  miglia;  che  è  a  un  dipresso  la  misura  tra-  ^ 
mandataci  da  Diodoro  Siculo  S  e  risponde  ottimamente  all'idea 
pgantesca  che  della  capitale  assira  ci  lasciarono  del  pari  la  Bib- 
bia e  gli  storici  profani. 

A  noi  qui  non  si  appartiene  T  entrare  in  altri  commenti  intorno 
lUa  predicazione  di  Giona  e  alla  conversion  de'Niniviti.  Bensì 
noteremo  alcuni  tratti  che  valgono  ad  illustrare  sempre  meglio  le 
relazioni  tra  la  narrazion  biblica  e  la  storia  assira. 

In  primo  luogo,  come  già  bene  osservò  il  Vigouroux  ^  non  dee 
larere  strano  che  i  Niniviti  prestassero  fede  al  profeta  di  un  Dio 
6restiero  e  alla  sua  voce  si  convertissero.  Prescindendo  eziandio 
al  soprannaturale  intervento  della  grazia  divina,  le  cui  vie  sono 
arabili;  quel  che  oggi  sappiamo  degli  antichi  Assiri  dimostra 
ulla  esservi  in  cotal  fatto  d'incredibile.  Gli  Assiri  con  tutti  i 
)ro  vi^,  erano  profondamente  religiosi,  credevano  alla  Divinità, 
on  dubitavano  punto  che  ella  conoscesse  l'avvenire  e  che  i  suoi 
ijnistrì  potessero  profetarlo.  Adoravano,  è  vero,  Assur  come  lor 
io  supremo,  ma  rispettavano  anche  gli  Iddii  degli  altri  popoli, 
ì  ainmettevan  la  potenza,  ne  temeano  lo  sdegno;  onde  si  guar- 

.*  BibUdh.  histor.  L.  II,  e.  3.  Egli  dà  480  stadi!  di  clrcoito  a  Ninive;  mentre 
Babilonia  (L.  Il,  e.  1)  non  ne  atlribuisce  che  360  o  365.  Secondo  lui,  Nini  ve 
r  ampiezza  non  ebbe  mai,  né  prima  né  dopo,  la  pari  al  mondo.  Anche  Stri- 
n  (L.  XVI,  e.  i)  fa  Mnìve  assai  più  grande  di  Babilonia:  iroKÒ  fjLtl^nt  rnt 

*  Nella   sopracitata  Revue  dee  queslions  historiques,  AvriI  1879,  pag.  368. 
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davano)  dall'  inimicarseli  e  studiavan  di  filiseli  propini.  Il  none 
poi  e  la  possanza  del  lehova  degli  Ebrei,  e  le  maraviglie  e  i  por* 
tenti  da  lui  fatti  in  Israele,  non  doveano  a  quei  dì  ornai  essen 
ignoti  agli  Assiri,  i  quali  già  almen  da  un  secolo  erano  venuti  & 
contatto  eogl'Israelitì.  Quando  adunque  Giona,  con  quel  semlùuiti 
di  austera  santità,  che  dovea  trasparirgli  dal  volto  pallido  • 
scarno,  dal  ruvida  sacco  ond'era  vestito,  e  da  tutto  il  portamenti 
sovrumano,  presentossi  a  Ninive,  come  inviato  di  lehòva;  preeo<; 
duto  0  accompagnato  dalla  fama  del  gran  prodigio  della  sua  & 
benudone  dal  ventre  di  un  mostro  marino  (prodigio  ordì 
espressamente,  come  sappiam  dal  Vangelo,  in  signum  Ni 
tis  ^);  quando  egli  con  intrepidezza  e  sicurtà  maravigliosa, 
chi  parla  in  nome  di  Dio,  cominciò  a  tuonare  per  le  piazase  e 
vie  della  immensa  città  il  terribile:  Adhuc  quadraginta  die$ 
Ninive  suhvertetur:  non  è  a  stupire  che  i  Niniviti  credessero 
sua  missione  divina  e  quindi  si  affrettassero  a  placare  colla 
tenza  l'ira  celeste. 

n  Be  medesimo  dia  di  tal  penitenza  l'esempio,  vestendod 
sacco  e  sedendo  nella  cenere  ;  indi  emanò  l' editto  che  imponen 
tutti,  uomini  e  bestie,  un  rigoroso  digiuno  e  il  coprirsi  di 
divisa  consueta  di  lutto  ed  umiliazione.  Al  Be  infatti, 
il  rito  assiro,  apparteneva  il  pubblicare  decreti  somiglianti; 
rocche  egli  era  al  tempo  stesso  sacerdote,  anzi  pontefice  sup 
era  il  Sakkanakuj  cioè  il  Vicario  della  Divinità,  come  so 
s'intitola  nelle  iscrizioni.  D'altra  parte,  siccomie  egli  godevi 
potere  più  assoluto  sopra  i  sudditi,  i  quali  da  ogni  suo 
dipendean  come  schiavi  ;  non  è  punto  a  dubitare  che  il  suo 
crete  penitenziale  non  fosse  prontamente  ed  a  rigore  osservato 
tutta  la  città,  e  così  assicurato  che  tutta  quanta  ella  coneo 
a  placare  la  collera  divjna.  Anche  la  particolarità  co^  strana 
prima  vista,  del  soggettare  al  digiuno  e  al  sacco,  insieBi 
uomini,  ancor  le  bestie,  quantunque  non  abbia  per  avrentnra 
monumenti  assiri  altro  riscontro,  tuttavia  non  è  punto  cosa 
dai  costumi  orientali.  £  se  ne  ha  un  bel  paragone,  notato  già 

<  Lue.  XI,  30.  a  MùUh.  XII,  39-10;  XVI,  4. 
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vni. 

ìconomica  dei  padroni  per  rapporto  agli  operai. 

delle  mercedi,  che  confonne  alla  le^ge  stabilita 
jagli  ecoDomisti  suol  dare  il  padrone  capitalista,  condanna  l'ope- 
nio  a  giacersi  perpetuamente  oppresso  sotto  il  peso  di  gravissimi 
guai,  non  avendo  alcun  modo  di  francarsene:  dunque  l'unico 
iìmedio  a  tanto  male  si  è  quello  di  sopprimere  ia  favore  della 
comunità  il  capitale  privato — .  À  questo  argomento  del  socialista 
pell'articolo  precedente  si  rispose,  dicendo  falsa  la  conseguenza 
ed  esagerata  la  premessa.  Si  disse  folsa  la  conseguenza,  perchè 
contraria  non  meno  alla  logica,  che  alla  giustizia  ;  si  disse  esa- 
gerata la  premessa,  perchè  non  si  accorda  coi  fatti.  Non  asse- 
Hamo  con  questo,  che  non  siano  accaduti  e  non  accadano  incon- 
venienti nel  pagamento  dei  salarli,  che  non  vi  siano  stati  e  non 
sansi  verificati  perìcoli  di  oppressione  e  che  sotto  l'ordinamento 
presente  economico  la  vita  dell*  operaio  sia  beata  e  degna  dì 
[nvidia.  La  giustizia  sventuratamente  si  à  doluta  e  si  duole  qua 
B  colà  dì  non  poche  offese;  soggiungiamo  però,  che  i  capi  di 
Kcusa  messi  innanzi  dal  socialismo  sono  grandemente  esagerati 
e  che  la  confisca  del  capitale  privato  in  prò  della  comunità 
Barebbe  la  più  grande  delle  ingiustizie  economiche. 

I  padroni  capitalisti  e  gli  operai  costituiscono  nell'ordine  ci- 
vile due  classi  distinte  in  modo,  che  quella  dei  primi  è  supe- 

•  Vedi  voi.  I,  quad.  113,  pagg.  S10-S83  dì  questa  Serre  Xf. 
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nere  per  rapporto  a  quella  dei  secondi,  e  questo  a  cagione  ddia 
preminenza  economica  die  i  p}idropi«  hanno  sdpra  gli  operai  S 
nel  proclamare  questa  distinzione  visibile  e  palpabile  non  ci  seft« 
tiamo  tocchi;  menoq^mentQ  dfJ  rijnprso  di  af ennare  una  con 
ingiusta,  come  sembra  esseme  tocco  John*Stuart  Mill.  Il  qoiie 
dopo  di  avere  scritto,  che  gli  operai  formano  una  ckisse,  h  le 
sue  scuse  di  tal  modo  di  favellare,  come  se  avesse  commesso  m 
ingiustizia:  «  parlando  io  qui,  egli  scrive,  ed  in  altri  luogliifi 
classi  lavoratrici,  o  di  operai  siccome  costituenti  una  classe,  i 
sappia  usarsi  da  me  cotesto  locuzioni  per  conformarmi  al  costone 
e  perchè  elle  esprìmono  uno  stato  di  relazioni  sociali,  il  qoik 
non  è  cosa  assoluta  nò  permanente^  >.  Indi  confennaodo  m 
ragioni  morali  il  suo  scrupolo  soggiunge  :  non  riconoscer  lui  oè 
giusto  né  retto  lo  stato  di  quella  società,  in  cui  esi^  una  cIossè 
che  non  lavora,  in  cui  vi  sono  esseri  umani,  che  non  esseaél 
inabili  al  lavoro  e  non  avendo  fatto  acquisto  del  riposo  al  costo 
di  un  lavoro  precedente,  sono  esenti  dal  partecipare  a  quei  Ife 
vori,  ai  quali  è  obbligata  la  umana  specie.  Ma  infino  a  che  àmà 
cotesto  morbo  sociale,  vale  a  dire  esisterà  una  classe  che  M 
lavora,  e  gli  operai  formeranno  anch'  essi  una  classe,  stimar  ìm 
esser  lecito  parlarne  provvisoriamente  come  di  una  cl^asse.  uà 
ragiona  John-Stuart  Mill,  il  quale  ha  saputo  finamente  innestili 
nella  opera  sua,  intitolata  i  Principii  della  economia  poliiieà^ 
i  principii  del  socialismo.  Qui  ne  abbiamo  una  pruova.  ^li  nei 
riconosce  come  giusta  la  distinzione  tra  padroni  ed  operai,  tt 
quanto  costituiscono  due  classi,  Tuna  superiore  all'altra  nell^v* 
dine  economico,  e  ciò  per  la  semplice  ragione,  che  la  prima  k 
composta  di  altrettanti  fannulloni,  i  quali  mangiano,  vestono  • 
sparnazzano  senza  la  noia  e  la  fatica  del  lavoro,  a  cui  è  obbli 
ogni  uomo.  Una  eccezione  egli  fa  alla  sua  condanna.  Quelli, 
col  lavoro  delle  proprie  mani  sono  riusciti  a  formarsi  una 


'  LoT8(piej(5  parie  tei  et  dans  d*autrcs  passaqes  de»  a  cla99e$ 
(m  dP8  travaUleuTB  comme  a  clas.xe  »,  .f  emplote  ces  loculi(mBpQur 
mer  à  la  coulume  et  parce  qu'elles  exprimeni  un  élat  de  rikUiont  et 
qui  n'a  rien  d'absolu  ni  de  permanent.  Je  ne  reconnais  ni  cornine  jnsff 
comme  bon  un  élat  de  aociété  etc,  Liv.  IV,  Chap.  VII,  S  i. 
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fértlitìa;  jWWòiiV,  secondt)  lui,  godere  o  gaVaMrè  a  loro  pdStàf 
(BfdpenSàlidòsi  '  dbi  làVort,  senza'  comniettere  alcuna'  colptf.  Affina 
di  comprendere'  meglio  T insegnamento  di  John- Stuart,  facciamo 
albini  supposti.  Supponete,  che*  a  Tizio  tòcchi  in  sorte  unar  pingue" 
eredità.  Potrà  egli  godersela-  in  pace  sènza  incallire!  le  itìani  nel 
layoro?  Secondo  il  principio  di  giustizia  insegnato  dal  '  nostro 
etfWioinistà*,  x^  ptittto,  né'  poco  :  stantechè  sia  necessario  pef  non 
offendere  la  giustizia'  trarre  il  sostentamento  dal  laivoro  delle 
piroprie  mani.  Supponete,  che  lo  stesso  Tizio  vivendo  della  sua 
eredità  spenda  il  tempo  in  opere  di  beneficenza*  e  di  carità.  In' 
questo  caso  potrebbe  starsene  quieto  in  coscienza?  Nèmmanco: 
perchè  egli  non  vive  dei  frutti  accumulati  dal  proprio  lavoro 
intecedente.  Supponete  un'altra  volta,  di  grazia,  che  uno  sfón- 
Solato  signore  per  affetto  di  parentela  o  di  altro  doni  ad  un 
bravo,  ma  povero  giovane,  un  mezzo  millìoncino  di  lire.  Potrebbe 
jnesti  senza  offesa  della  giustizia  smettere  V  arte  propria,  darsi* 
ilio  studio  della  scienza,  viaggiare  affine  di  perfezionarsi  in  essa, 
giovandosi  del  capitale  ricevuto  in  dono?  Neppure:  egli  non  vive 
iella  sua  fatica;  non  vive  del  guadagno  fatto  col  suo  lavoro:  ec- 
coti la  ragione:  In  conclusione,  secondo  la  teorica  di  John-Stuart; 
fe  stato  sociale  presente,  in  cui  è  lecita  la  eredità  e  di  fruiria, 
in  cui  è  lecito  il  dono  e  di  giovarsene,  in  cui  è  lecito  occuparsi 
i4'  opere  di  beneficenza  vivendo  di  beni  non  procacciati  col  lavoro 
ièlle  proprie'  mani,  sarebbe  condannato  d'ingiustizia.  Ma  contro 
|tie$ta  follia  si  richiama  la  coscienza.  La  ingiustizia  suppone  la 
violazione  del  diritto  altrui.  Ora,  poiché  l'erede  che  vìve  del  pa- 
trimonio redato  non  viola  menomamente  il  diritto  di  chicchessia, 
de  segue,  che  lo  stato  sociale,  in  cui  si  vive  in  tal  modo,  non  sia' 
per  sé  ingiusto,  e  che  quindi  la  distinzione  della  classe  possa 
Sissistere  senza  offesa  della  coscienza.  Il  fondamento,  su  cui  si 
appoggia  la  teorica  qui  confutata,  sono  i  principii  erronei  del 
socialismo,  secondo  il  quale  :  «  ognuno  dee  vivere  del  proprio  la- 
voro giornaliero,  o  dei  frutti  accumulati  dal  medesimo  >  :  <  gli 
interessi  tratti  dai  proprii  capitali  sono  ingiusti,  e  per  conseguenza 
fti  vive  di  essi  vive  nella  ingiustizia  > .  Né  solamente  ei  si  fonda 
In  i  principii  dei  socialisti,  ma  si  vale  ancora  del  loro  linguaggio, 
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traducendo  innanzi  al  mondo  eome  altrettanti  fimnalloni  quelli 
che  possono  vivere  senza  occuparsi  in  faticosi  mestieri  Chi  noi 
condanna  i  fannulloni  ?  I^a  legge  di  Dio  li  condanna  in  prìo» 
luogo.  Ma  ciò  che  è  di  pochi»  non  è  lecito  applicare  a  tutti  lliè 
dall'essere  alcuno  ozioso  si  può  giustamente  dedurre,  che  e^ 
debba  essere  spogliato  dei  suoi  beni. 

Difesa  contro  le  ragioni  di  Stuart  Hill  la  distinzione  tra  par 
dreni  ed  operai,  eccoci  assaltati  da  un  altro  lato.  Il  sig.  Ott  i 
oppone  :  sia  pure,  come  voi  dite,  in  teorica:  ma  ben  altro  è  a  diit 
per  la  pratica.  L'operaio  non  possedendo  gli  stromenti  del  lavon» 
non  può  lavorare,  e  per  conseguenza  nemmanco  vivere  se  non  alli 
dura  condizione,  che  i  proprietarii  dei  medesimi  vogliano  consQi- 
tirgliene  T  uso.  Indi  dall'  una  parte  una  reale  superiorità  dei  pro- 
prietarii 0  dei  possessori  degli  strumenti  del  lavoro,  e  dall'alte 
una  inferiorità  ed  una  dipendenza  reale  degli  individui  che  noa 
gli  posseggono:  di  qui  piena  libertà  nei  primi,  e  grave  dimina- 
zione  di  essa  nei  secondi.  Ogni  diminuzione  di  libertà  essi&Àt 
una  offesa  della  morale,  ne  segue  che  la  distinzione  sociale  di  pi^ 
dreni  e  di  operai  si  debbo  torre  dal  mondo  quale  trista  sconcia- 
tura morale  ^  Il  Mailfer  democratico  non  dissente  gran  fatto  dal- 
rott  socialista,  argomentando  così:  àfSnChè  il  lavoratore  si  poeaa 
dir  libero,  non  è  punto  necessario,  che  egli  possegga  lo  stt^ 
mento  del  lavoro,  come  vorrebbero  i  socialisti  :  basta,  che  la  Mk 
volontà  comandi  il  lavoro.  Laonde,  perchè  sia  salva  la  liboik» 
non  è  da  abolirsi  la  distinzione  di  padroni  e  di  operai  general* 
mente  presa,  ma  soltanto  quella  parte  che  costituisce  propria: 
mente  il  salariato,  il  quale  si  definisce:  un  lavoratore  la  ai 
volontà  non  comanda  il  lavoro;  un  travailleur  doni  la  t?ohM 
ne  commande  pas  le  travati.  Non  comanda  il  lavoro  la  volo&i 
di  quell'operaio,  il  quale  non  ha  piena,  libera  ed  intiera  faeol 
di  disporre  dello  stromento  del  lavoro  datogli  dalla  natura, 
del  suo  corpo.  In  questa  misera  condizione  vive  l'operaio  d 
manifatture,  il  servo  ed  il  famiglio,  i  quali  soggettando  il  prò 
lavoro  al  cenno  altrui  per  un  dì,  per  un  mese  o  per  un  anno,  alifr 

*  Traile  d^ecofiomfe  polilique,  pag.  19. 
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nano  per  tutto  questo  tempo  la  propria  volontà.  Cosiffatta  condi- 
sioDe  essendo  contraria  alla  legge  naturale  ed  alla  volontà  di  Dio, 
il  quale,  creando  gli  uomini  disuguali  quanto  alla  intelligenza,  gli 
ha  creati  eguali  quanto  alla  volontà  ed  alla  responsabilità,  deve 
essere  abolita  e  sterpata  dal  mondo.  Il  democratismo,  secondo  il 
medesimo  autore,  ò  incaricato  di  questa  bisogna  ^ 

Passando  sopra  la  inesattezza  di  linguaggio  dei  due  autori  qui 
dtati,  fermiamoci  al  punto  sostanziale.  Tutta  la  ragione  della 
offesa,  che  si  fa  alla  libertà  e  quindi  alla  morale  nella  persona 
dell'operaio,  è  riposta  dall' Ott  nel  bisogno,  che  lo  stringe  a  ri- 
correre al  possessore  dello  stromento  del  lavoro  e  a  dipenderne 
quanto  all'averlo  in  uso.  Se  ciò  fosse  vero,  sapete  che  accadrebbe? 
Non  esservi  al  mondo  creatura  meno  libera  dell'uomo.  Mi  preme 
la  fame,  il  bisogno  mi  stringe  a  ricorrere  al  fornaio:  mi  assale 
il  freddo,  il  bisogno  mi  fa  chiedere  un  riparo  al  sarto:  ho  bisogno 
di  abitare  una  casa  e  sono  costretto  a  chiedere  l'opera  del  mu- 
ratore: cado  in  un  fosso  e  il  bisogno  mi  trae  un  alto  grido  di 
aceorruomo:  giaccio  ammalato,  ed  il  bisogno  mi  sforza  a  chia- 
mare il  medico.  Ohe  più?  ho  bisogno  di  leggere  ed  eccomi  neces- 
sitato a  cercare  la  luce  del  sole:  ho  bisogno  di  bere  e  sono  tratto 
al  fonte:  ho  bisogno  di  affrettarmi  e  debbo  valermi  del  cavallo. 
Or  tutti  questi  ricorsi,  tutte  queste  dipendenze,  stando  al  parere 
dell' Ott,  non  sono  altro  che  altrettante  offese  recate  alla  libertà 
dell'uomo  ed  alla  morale:  eccovi  quindi  l'uomo  perpetuamente 
in  catene,  tanto  per  opera  delle  creature  razionali  quanto  delle 
irrazionali.  Si  può  dire  scempiaggine  più  grossolana?  L'errore 
consiste  nell'avere  il  signor  Ott  attribuito  a  causa  morale  ciò  che 
proviene  da  causa  fisica.  Una  indipendenza  violata  suppone  la 
perpetrazione  di  un  atto,  che  contro  ragione  la  limiti.  Nel  caso 
nostro  l'operaio  è  spinto  dal  bisogno,  non  ha  lo  stromento  del 
lavoro  all'uopo,  ricorre  a  chi  lo  possiede;  che  poi  ei  l'abbia  o  no 
dipende  dalla  volontà  del  possessore:  eccoci  alla  dipendenza.  Donde 
i  questa  provenuta?  Non  dal  possessore,  il  quale  non  ha  perpetrato 
nessun  atto  che  offendesse  la  indipendenza  dell'operaio;  ma  dal 

'  ùe  la  Democratie  dans  8e8  rapporU  avec  Véconomie  politique,  chap.  II,  §  2. 
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bisogno  fisico  che  spingeva  al  ricorso.  Sia  pure,  si  ripiglia,  non  à 
accagiona  di  violata  indipendenza  il  possessore  dello  stromealo 
del  lavoro:  ma  la  superiorità  reale  di  esso  e  la  inferiorità  reale 
dell'operaio  costituiscono  uno  stato  sociale  infetto  dilae immo- 
rale. Affine  di  purgarne  la  società  non  vi  è  altro  scampo,  che  dar» 
a  ciascuno  il  suo  stromento  di  lavoro.  Bene.  Ha  da  qual  principio 
si  conchiude,  che  la  superiorità  dell'uno  e  la  inferiorità  dell' alto 
costituiscono  uno  stato  immorale?  Dal  principio  capitale  del  so- 
cialismo; che  è  quello  della  eguaglianza,  in  forza  del  quale  tatti 
gli  uomini  debbono  essere  egualmente  liberi  ed  egualmente  indi- 
pendenti, ossia  tutti  eguali  non  solamente  in  diritto,  ma  ancon 
nel  fatto.  Il  Sig.  Ott  e  tutti  i  socialisti  suoi  compagni  non  si 
accorgono,  che  con  questo  loro  principio  danno  di  filo  contro  Topfr 
namento  fissato  dal  creatore.  Giacché  avendo  egli  creato  e  creando 
gli  uomini  ineguali  nella  intelligenza,  nelle  tendenze,  nelle  fora 
e  di  contro  a  diverse  circostanze  sociali,  ha  posto  e  pone  rm 
causa  perpetua,  che  necessariamente  produce  continue  ed  infinite 
ineguaglianze  di  fatto.  E  perciò  la  superiorità  degli  uni  e  la 
inferiorità  degli  altri  anche  neir  ordine  economico  avendo  la  loro 
radice  nella  natura  stessa  dell'uomo,  quando  non  v'intervenga  il 
reo  uso,  non  acchiude  in  so  ninna  immoralità.  Essa  è  come  il 
pollone  che  spunta  e  cresce  dal  seno  dell'  albero.  La  violenza  pu* 
scoscenderlo,  ma  per  vederlo  poscia  spuntare  con  maggior  rigoglio. 
Il  Mailfer  non  ragiona  meglio  dell' Ott.  Quando  l'operaio,  il 
servo  ed  il  famiglio  patteggiano  col  padrone  di  lavorare  in  suo 
servigio  per  un  dì,  per  un  mese,  o  per  un  anno,  non  alienano  la 
propria  volontà,  né  perdono  la  propria  responsabilità.  La  volontà 
rimane  in  lor  balìa,  e  la  responsabilità  rimane  in  pien  vigore. 
Difatto,  che  cosa  fa  T  operaio,  quando  accontatosi  con  un  padrone 
pattuisce  questa  o  quella  tal  mercede  in  contraccambio  del  suo 
lavoro  ?  Non  altro,  che  alienare  in  prò  del  padrone  il  diritto  98 
r  opera  sua  fntura  cambiandolo  col  diritto  alia  mercede  pattoiii 
in  favor  suo.  Onde  l'alienazione  non  oade  su  la  volontà,  ma  sa 
r  opera,  o  sul  lavoro.  —  Ma  egli  non  è  più  libero  a  disporre  dot 
suo  naturale  stromento  del  lavoro.  —  Verissimo  :  anche  il  pa- 
drone non  è  più  libero  a  disporre  altrimenti  dd  suo.  iedunqae  ae 
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ò  contro  la  legge  naturale  e  la  Tolontà  divina  la  condizione  del- 
l'operaio giornaliero,  altrettanto  dovrà  dirsi  del  padrone.  E  sic* 
come  in  ogni  contratto  di  compra  e  vendita  occorre  la  stessa  con- 
dizione, così  si  dovrà  conchiudere,  che  simile  contratto  è  illecito. 
La  conseguenza  non  potrebbe  essere  più  ridicola.  Quello  che  cade 
sa  la  volontà  ò  V  obbligo  o  il  dovere  di  mantenere  il  patto  e  non 
rahenaziòne,  due  cose  sostanzialmente  diverse  e  confuse  insieme 
dal  Mailfer.  La  prima  può  aver  luogo  j^ecitamente  per  rapporto 
alla  volontà,  la  seconda  non  mai.  Inoltre  è  tanto  vero,  che  l'ope- 
raio giornaliero,  il  servo  ed  il  famiglio  conservano  la  loro  respon- 
sabilità durante  il  tempo  del  servigio  convenuto:  che  se  o  non 
lavorano  le  ore  fissate  nel  contratto,  o  compiendo  il  lavoro  assunto 
con  formale  negligenza  recano  danno  al  padrone,  sono  tenuti  a 
ri&rlo.^In  conclusione  la  superiorità  dei  padroni  e  la  inferiorità 
degli  operai  nell'ordine  economico  non  costituiscono  per  rapporto 
agli  unì  0  agli  altri  uno  stato  immorale  o  contro  la  legge  natu- 
rale. La  vanità  e  la  miiseria  delle  ragioni,  che  i  due  citati  autori 
si  sono  studiati  di  arrecare  in  più  pagine  delle  opere  loro,  ne  ò 
la  prova  più  smagliante. 

Non  neghiamo  con  questo,  che  la  condizione  dei  padroni  sia 
migliore  di  quella  degli  operai,  nò  diciamo  che  la  dipendenza  che 
qaesti  hanno  da  quelli  sia  una  condizione  fortunata.  Tutt' altro: 
essa  ò  esposta  a  diversi  e  gravi  inconvenienti.  In  primo  luogo  la 
loro  sorte  in  generale  è  strettamente  legata  con  quella  del  loro* 
padrone.  Gorre  per  questo  propizio  il  commercio;  sa  egli  profittarsi 
delie  occasioni,  ò  abilmente  industre  sia  nell' aprirsi  nuovi  sboc- 
chi, sia  nel  trarre  a  so  affollate  domande?  La  sorte  in  questo  caso 
dice  bene  non  solo  al  padrone^  ma  anche  all'operaio:  non  gli 
laanea  il  lav(Nro,  gli  cresce  la  mercede  e  può  vivere  conveniente- 
mente colla  sua  famiglia.  Fate  invece,  che  il  padrone  si  gitti  in 
pazze  imprese,  che  accumuli  all'impazziita  merci  sopra  merci,  che 
mirando  a  soppiantare  i  rivali  le  venda  a  vii  mercato  colla  speranza 
di  rifarsi  appresso^  o  che  inoperoso  metta  in  mano  di  gente  infida 
i  pfoprii  affari,  o  che  sia  colto  da  grosso  fallimento  o  da  grave  dis- 
detta per  inopinate  circostanze.  Égli  sarà  costretto  di  sospendere 
il  lavoro,  di  chiudere  le  officine,  di  scemare  le  mercedi;  ed  eecovi 
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centinaia  e  migliaia  di  operai  gittati  sul  lastrico  cercare  nuovi  pi- 
dreni,  trovarli  difficilmente,  e  trovatili  per  la  concorrenza  dei  com- 
pagni doversi  assoggettare  a  patti  poco  vantaggiosi.  A  questi  casi 
di  particolari  sventura  conviene  aggiungere  le  grandi  crisi  commer- 
ciaJi  cagionate  o  da  rivolture  di  popoli,  o  da  guerre  di  nazioni,  » 
da  altri  avvenimenti,  che  scompigliano  e  rompono  i  generali  rap- 
porti della  industria.  In  tutte  queste  congiunture  la  povertà  e  la 
miseria  per  mancanza  di  lavoro  si  fanno  tosto  fieramente  sentire  tra 
le  file  degli  operai,  e  colla  povertà  e  colla  miseria  tutti  quei  mali, 
che  sotto  il  nome  di  pauperismo  travagliano,  rodono  ed  agitano  & 
modo  di  tempesta  le  società  moderne.  Or  chi  è  il  colpevole  di  tanta 
e  si  miseranda  sventura?  Diciamolo  francamente:  in  tutti  i  casino, 
ma  in  più  casi  parte  sono  colpevoli  i  padroni  e  parte  gli  operaLI 
padroni  sono  colpevoli  quaìndo  sotto  l' impulso  d' insaziabile  cupidi- 
gia si  gittano  a  capo  fitto  in  balìa  di  sfrenate  e  sleali  concorrenze. 
Allora  abbisognando  di  molti  operai,  affine  di  crescere  la  fona 
della  produzione,  li  traggono  numerosi  al  lampo  di  grossi  saltri 
dalle  campagne,  per  abbandonarli  poscia  alla  merco  dello  stento 
in  quell'ora  non  lontana,  in  cui  il  rovescio  della  fortuna  viene  a 
punirli  dei  loro  eccessi  *.  A  cotesta  inconsulta  concorrenza  il  pia 
delle  volte  si  debbono  attribuire  quei  scemamenti  di  salarii  e 
deficienze  di  lavoro,  la  cui  disastrose  conseguenze  pesano  sol* 
l'operaio.  Sono  pure  colpevoli  gli  operai,  a  cagione  della  nima 
cura  che  si  prendono  del  futuro,  quando  il  lavoro  è  abbondante  e 
le  paghe  sono  grosse.  Invece  d'imitare  allora  la  provvidenza  deDa 
formica,  sembra  che  tutto  il  loro  pensiero  sia  quello  di  spenderà* 
quanto  guadagnano,  oggi  diluviando  ciò  che  hanno  guadagnati» 
ieri,  e  all'  indomani  sciupando  la  mercede  di  quest'  oggi,  beati 
vivere  alla  giornata.  Intanto  passano  i  giorni  prosperi  del  lavoro;^ 
arrivano  quelli  della  sventura,  ed  eccoli  con  poco  o 


*  Le$  crises  qui  déaoleni  périodiquement  les  sociéiés  indusirUUea  9(mi^ 
pìupart  du  temps^  Veffet  de  la  concurrence  effrénée  tt  deloyale  que  «e  foni 
produeleurs  par  Vimpulsion  des  eupidUés  imatiables...  &esl  eette  concKiraui^l 
qae  après  avoir  enlevé  ks  IravaiUeurs  à  Vinduatrie  dea  champa  par  (*aj 
de  groa  aalairea,  tea  laiaae  aann  Iravail  et  aana  reaaourcea,  au  momeiU  oà 
auccombe  aoua  aea  proprea  exeèa.  Pibbir,  De  la  riebesse,  Ut.  Vf,  chap.  IT* 
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risparmio  trovarsi  di  fronte  or  ad  una  crisi  alimentare,  or  ad  una 
erisi  commerciale  ed  ora  ad  una  forzata  sospensione  di  lavoro  od 
alla  chiusura  della  officina. 

La  causa  però  fondamentale  dello  squilibrio  sociale,  sia  dal  lato 
dei  padroni  sia  da  quello  degli  operai,  sta  nello  spirito  che  in- 
forma ed  anima  il  moderno  industrialismo.  I  fatti  che  tutto  dì 
si  manifestano,  possono  valere  di  argoiQento  pressoché  palpabile. 
Per  non  essere  soverchiamente  lunghi  nelF  annoverarli  ci  giova 
citare  una  testimonianza  di  Michele  Chevalier,  che  tutti  li  com- 
prende. Dalla  sua  cattedra  del  collegio  di  Francia  egli  dicea;  <  Il 
problema  di  far  godere  una  vita  conveniente  a  quella  parte  di 
operai  che  ne  è  priva,  si  presenta  ai  nostri  giorni  con  non  minore 
urgenza  di  quello  che  si  offriva  a  tempi  di  Malthus,  e  sotto  una 
forma  assai  più  ampia;  giacché  infino  allora  confinato  entro  la 
cerchia  della  gran  Brettagna  il  sistema  manifatturiero,  al  quale 
è  impossibile  di  non  attribuire  nelle  presenti  circostanze  per  la 
più  gran  parte  la  moltiplicazione  della  gente  più  sprovveduta  di 
ogni  bene,  si  ò  esteso  assai  largamente  negli  Stati  di  Europa  ;  ed 
]ia  eziandio  varcati  i  mari  con  quella  rapidità  di  azione,  che  qua- 
lifica tutti  i  modi  di  esistere,  propri!  della  razza  angle -americana... 
lÈ  una  trista  confessione,  ma  la  civiltà  è  pure  costretta  a  farla, 
vale  a  dire,  che  nei  postri  liberi  Stati,  i  quali  si  gloriano  tanto 
del  loro  '  progresso,  vi  è  una  classe  di  uomini,  la  cui  condizione 
tocca  r  abbiezione,  e  che  cotesta  classe  sembra  doversi  propagare 
oltre  a  quanto  si  ò  veduto  nella  più  gran  parte  della  società 
passata^  >.  Il  fatto  costante,  sotto  cui  si  manifesta  il  moderno 
industrialismo,  suppone  per  fermo  una  causa  pure  costante,  che  a 
guisa  di  reo  veleno  lo  infetti  nell'opera  sua.  Le  molteplici  e  do- 
"Viziose  produzioni,  le  innumerevoli  invenzioni  che  ne  agevolano  la 
operosità,  le  ricchezze,  che  qua  e  là  si  veggono  accumulate  in  im- 
menso, non  vi  ha  dubbio,  sono  frutti  degni  della  più  alta  mara- 
viglia. Ma  accosto  di  essi  ne  spunta  un  altro  della  più  rea  natura, 
|uello  che  chiamasi  pauperismo,  il  quale  porta  la  miseria  e  la 

'  Diécours  d'ouverture  da  eours  de  fannie  181^17.  —  Court  d'economie 
plUique,  2«  edit.,  tome  I,  p.  137.  Vedi  il  cb.  Pbriii  su  citalo  al  lib.  VI,  De  la 
pehSBse. 


desolAzioge  ifx  seno  ,allA  parte  più  grossa  dioUe  ^popqlatdoDi,  e# 
c^Qne  di  moti  teiìipestosì^mi  nella  iSocie)^.  Bende  appare,  ciiiK 
se  per  Tana  parte  esso  può  arrecare  grm^e  utile  fiX  mondo,  ^ 
r^altra  deve  essere  guasto  nell'opera  SU9.  ^'a^^ojie  di  qpakh 
O^usa,  che  la^guis^di  spirito  lo  informa,  lo  .implica  e. Io  muo?e.(^ 
$}&  cotesto  spirito*,  e  come  siiasi  insinuato  iii  esso  sar^  opera  4i 
aU^o  luogo  il  (limostrarlo:  ora  ci  basti  averlo  qui  indicato  per  di- 
mostrare, che  la  inferiorità  dQgli  odierni  operai  di  fronte  alli 
superiorità  economica  dei  padroni  odierni  si  tfova  esposta  a  gi&n 
inconvenienti. 

Oltre  gl-inconvenienti  su  notati  provenienti  da  cause  generali» ^ 
ne  sono  altri,  i  quali  derivano  da  reo  abuso  che  possono  fare  i  pi* 
droni  della  loro  superiorità  economica.  G.  B.  Say  li  viene  saviameaie 
rammentando.  Prima  di  tutto  essi  sono  in  istato  di  esercitare  un 
monopolio  per  .rispetto  degli  operai;  stantechè  questi  non  siano  ìb 
grado  di  trovarsi  tanti  padroni,  qu^^nti  essi  vogliono,  quando  i 
padroni  possono  sempre  trovare  quel  numero  di  operai,  dei  qodl 
abbisognano,  supposto  che  abbiano  di  che  fornir  loro  il  necessaoD 
alla  vita.  L'operaio  ed  il  padrone  hanno  in  verità  bisogno  T  oa 
dell'altro;  ma  quello  del  padrone  è  meno  pressante  di  quello  del- 
l'operaio.  E  questo  per  la  semplice  ragione,  che  i  padroni  in  ge- 
nerale possono  vivere  a  lor  bell'agio  settimane,  mesi  ed  anni  del 
proprio  senza  curarsi  degli  operai,  laddove  questi  a  stento  posson» 
tirare  innanzi  alcuni  giorni.  Di  che  il  padrone  di  poca  cosciema 
può  a  suo  talento  non  rare  volte  ridurre  allo  stremo  il  salario  ià 
misero  operaio.  Peggio  poi  accadrebbe,  se,  come  hanno  fatto  i  |i* 
droni  sarti  di  Londjra.  e  quelli  di  altre  professioni,  abusando  della 
loro  superiorità  si  accordassero  sotto  gravi  multe  a  non  pagacft 
oltre  un  dato  prezzo  gli  operai.  Ed  è  sventuratamente  pur  vm^ 
che  in  tutte  le  industrie  s' incontra  una  tendepsa  generale  ad  afer 
bassare  il  più  che^ò  possibile,  specialmepte  in  certe  circostanx% 
il  prezzo  della  mano  d'opera.  Il  citato  autctre  lamentando  queala 
fatto^  come  una  sventura  sociale,  conchiude  dicendola,  una  piag% 
doni  le  bonnes  institutions  peuvent  bien  adoucer  les  souffranm 
sans  ics  pouvair  detruire  compietement  ^  Prima  del  8a]r  avei 

'  Cour«  compiei  d^economie  poliliqm  pratique,  Cinquieme  parile,  cb^ 
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fi^^efliedesime  ^6ser¥aaioDÌ  Adamo  Smith,  traendo  la  medesima 
cofidusioney  iatorao-al  vantaggio,  che  hanno  i'  padr(mi  sugli  operai 
quanto  i^la  determinazione  dei  sakrii  ^ 

Non  finisce  ^  l'ahaso,  ehe  .possono  farei  padroni  della  loro 
superiorità  économiea.  Esso  si  è  esteso  ad  ^tti  tali,  ohe  sentono 
d^  barbarie  più  fioa  e  4ella  ingiu&ti^a  più  svergognata.  Le  in- 
quisizioni fatte  presso  diverse  nazioni  sono  giunte,  a  -mettere  in 
mostra  quello  che  altrimenti  non  si  sarebbe  creduto,  ed  a  convin- 
cere i  Governi  della  necessità,  che  con  forti  leggi  penali  si  met- 
tesse riparo  a  tanto  male.  -Diamo  qui  un  brevissimo  cenno  di 
quello,  che  fece  il  parlamento  inglese.  La  cupidigia  di  maggiori 
guadagni  dalla  parte  dei  padroni,  e  la  brama  di  accrescere,  la 
somma  del  proprio  salario  da  quella  dei  .padri  di  famiglia  operai, 
gravavano  sformatamente  di  lavoro  le  donne  ed  i  fanciulli,  sìa 
nelle  ^manifatture,  sia  nelle  miniere.  Di  qui  la  ninna  educazione 
della  .prole  e  la  .perdita  di  migliaia  e  migliaia  di  giovani  caduti 
sotto  il  peso  dell'  enorme  fatica,  che  gli  opprimeva.  Messi  in  mo- 
stra e  provati  i  fatti  e  le  conseguenze,  si  fecero  savissime  leggi 
a  tutela  della  debolezza  così  barbaramente  abusata.  Non  essendo 
liiastate  le  prime,  si  fecero  le  seconde  e  le  terze  con  tali  e  tanti 
e%pi  determinati  e  minuti,  con  tali  .pene  e  con  tali  ispettori,  che 
ne  vegliassero  la  esecuzione,  da  rimuovere  qualunque  occasione  di 
deluderne  la  severità.  Si  stabili  il  tempo  del  lavoro  e  quello  della 
istruzione,  si  determinò  la  forma  delle  macchine,  si  defini  la  età 
:  e  si  pensò  ancora  alla  qualità  delle  officine.  Dalle  donne  e  dai 
I  fimciulli  si  procedette  agli  operai.  La  vita  loro  essendo  in  peri- 
!  €olo  specialmente  nelle  miniere,  furono  proposte  e  sancite  minu- 
tissime ed  acconcissime  leggi  per  guarentirli  da  qualunque  peri- 
féolo,  che  potesse  da  trascuranza  umana  derivare.  La  voracità  dei 
I  padroni,  insidiando  ai  loro  poveri  salarli  in  varie  maniere  e  tutte 
frodolenti,  contro  di  questa  si  pose  la  forte  difesa  di  leggi  se- 
I  veje.  Si  diminuirono  le  lunghe  scadenze  dei  pagamenti,  si  proibì 
^ehe  questi  fossero  fatti  o  nelle  bettole  appartenenti  ai  padroni, 
,0  in  luoghi  ad  esse  contigui,  si  tolse  l'abuso  di  dare  mercante 

*  Ricercale  «opra  la  natura  e  le  cause  deUa  ricchezza  delle  nazioni^  lib.  I, 
9.  Vili.  Vedi  Biblioteca  delVeconomisla,  v.  IL 


430  LA  QUISTIONE  TRA  I  PADRONI  E  GU  OPERAI 

inotili  air  operaio  invece  del  danaro  pattuito:  in  somma  si  stadio 
ogni  mezzo,  afSnchò  il  salario  passasse  intero  nelle  mani  dell'epe- 
raio,  e  si  potesse  tranquillamente  godere  in  famiglia.  Grandi  fis- 
rono  i  lamenti  e  le  querele  mosse  dai  padroni  contro  alcnne  ddle 
leggi  fatte  a  gaarentigia  dell'operaio,  come  se  elle  fossero  una 
offesa  della  libertà  individuale,  o  un  ingiusto  peso  imposto  agii 
intraprenditori,  o  pericolose  alla  concorrenza  degli  inglesi  colle 
altre  nazioni.  Ma  si  tenne  forte:  si  ordinò  l'adempimento,  e  l'ope- 
raio se  ne  trovò  non  poco  vantaggiato. 

Veniamo  alla  conclusione  ;  la  superiorità  economica  dei  padroni 
e  la  inferiorità  degli  operai  è  essa  una  condizione  sociale  contram 
alla  giustizia?  Né  punto  né  poco:  la  risposta  data  alle  ragioni 
dello  Stuart  Mill,  dell'Ott  e  del  Mailfer  lo  dimostra.  È  essa  tale 
che  possa  dare  occasione  a  gravi  inconvenienti  di  abuso  ?  Non  ri 
é  dubbio.  L' esperienza  V  ha  dimostrato,  lo  dimostra  e  lo  dimo- 
strerà. Si  dovrà  quindi  conchiudere  coi  socialisti,  che  appunto  per 
tali  inconvenienti  si  debba  e  si  possa  giustamente  sopprimere? 
Tutt'altro  :  guai  al  mondo,  se  fosse  soppresso  tutto  ciò  che  viene 
abusato.  L'abuso  non  domanda  soppressione,  ma  riforma.  Si  ri< 
formi  lo  spirito  del  moderno  industrialismo,  si  riformi  con  leggi 
opportune  quanto  per  reo  abuso  s'  introduce  d'iniquo  nelle  reli- 
zioni  tra  padroni  ed  operai,  e  la  condizione  di  questi  si  trovali 
migliorata. 


À  cu  BEH  CBED£  DIO  FBOVTEDE 


xm. 

U  cavaliere  Onofrio,  nel  dare  a  Felice  l'amninzìo  del 
tina  morte  del  conte  Elio,  |K)che  ore  dopo  che,  sotto  gì: 
Dionisio,  era  accaduta,  gli  area  soggiunto:  <  Figura 
dev'essere  restato  V  amico f  »  Ha  troppo  malagevole 
Sgoraraelo  bene. 

In  quella  colazione,  latta  tra  lor  due  la  mattina  dei 
à  era  tornato  a  mettere  in  campo  da  Elio  il  proposito  < 
Binamento  del  giovane  Della  Rosa.  Dionisio  seguitava, 
innanzi,  a  ripugnarvi  con  aborrimento  :  ma  l'altro  ne  a( 
l'idea,  ne  divisava  il  modo  e  ne  pregustava,  con  atro 
Done,  il  sapore.  —  Quanto  facile  sia  il  venirne  a  capo, 
vedilo  tu.  Io  Io  fo  spiare  e  pedinare  da  per  tutto,  sens 
■m  n'addia.  Lassù,  in  quei  colli,  egli  esercita  il  suo  m 
paolotto,  come  in  città.  TTn  paio  di  volte  la  settimana. 
Danzi  notte,  egli  suol  condursi  a  un  casolare  di  là  da  ai 
gola  di  rupi,  a  visitarvi  un  malato  cronico.  Per  arrìvarv 
sto,  e'piglia  una  scorciatoia  la  qaale,  per  una  callaia, 
capo  di  una  palàncola  che  traversa  il  burrone,  profon 
trenta  metri:  e  s'arrischia  di  passarvi  su,  franco  come  i 
Kiente  più  agevole,  che  appostare  dietro  la  siepe  uno 
ette,  quand'egli  entra  nella  palàncola,  gli  dia  ano  spin 
l'precipiti  nel  borro.  Il  fatto  sarebbe  fatto  a  man  s^va.  E. 
lebbe  laggiù  sfracellato,  e  non  tornerebbe  più  sa  a  con 
-tutti  si  crederebbe  che  fos^e  stato  per  disgrazia;  e  si  dir 
nnneeiatogli  il  piede,  o  preso  dal  capogiro,  e' sarebbe 
'Che  ne  dici  tu? 
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—  A  parlarti  in  confidenza,  io  dico,  replicò  Dionisio,  che  noi 
frammassoni  siaq  fuie  i  gran  birbanti  !  Io  mi  sento  montare  i 
rossori  sul  viso,  pensando  che  noi  due  si  tratta  d'ammazzare  a 
tradimento  un  infelice,  con  tanta  disinvoltura,  come  fosse  bere 
un  bicchier  d'acqua;  e  di  ammazzarlo  proprio  nell'atto,  ch'egli  va 
a  fare  un'  opera  di  carità  ! 

—  Caro  mio,  a  volerla  far  pulita,  non  c'è  altro.  Buona  quella 
lima,  che  doma  il  ferro  senza  strepito  ! 

—  Intendo,  intendo  !  Io  però  in  questa  bricconata  non  voglio 
aver  le  mani.  Anzi  ti  prego  che  tu  lasci  stare.  A  me  faresti  più 
danno  che  bene, 

—  Oh...  qui  flUo  buttò  fuori  una  diabolica  bestemfliia:  e  fi) 
l'ultim^.  parola  c}ie  dalla  bocca  gli  usci.  Detto  appena  Tese- 
qrando  giuro,  su  quel  subito  gli  mancò  il  fiato,  divenne  bianca, 
fé*  prova  di  rizzarsi,  aperse  le  braccia  e  traboccò  dalla  aedia.  £ra 
nwrto. 

A  Dionisio  il  sa^ngue  si  agghiadò.  Mise  un  grido;  al  quale  aecor 
^VQ  l  servitori,  che  si  appensarono  fosso  uno  sfinii^ento.  L'aceto 
e  gli  spiriti  i^on  giovaroi^o  a  rìc^i^Qiare  SUo  ai  mm-  Si  andò  pel 
ipadico  e  si  fece  salir  pure  un  prete,  che  passava  per  la  strada. 
Qqie^ti,  veduto  il  conte  incadaverito,  inorridì;  nò  potò  stare  che 
ii()0  dice^e:  —  Ahimè,  gli  è  beli'  e  morto!  KuUadimeoo  tentò  di 
^puoterlo  e  di  farsi  capire  :  lo  pr63e  per  le  maEi,  gliele  serrò  e 
qualche  dimanda  gli  susurrò  all'orecchio,  invitandolo  a  pentirsi 
d^'suoi  peficati,  a  dir  col  euore  un  GeBÙ  mio,  misericoi^ia!  Non 
n'ebbe  alcun  segno  che  fosse  in  vita.  Lo  assolvè  però,  «otto  coadi- 
%omà.  ])(a  sopraggiunse  il  medico  a  dichiarare,  dopo  brevi  esperi* 
mQpti  e4  o^^rvazipni,  cb^  gli  era  ^t^to  un  caso  di  morte  subitanea. 

Pionlsio  erft  lì,  come  impietrito:  guardava  attonito  e  smemo- 
rato il  volto  esanime  del  eugìno,  e  parea  non  credesse  a' suoi 
occhi:  — :  Posisibijle  che  sia  morto?  sclamava  ogni  taato^  pigliai)- 
doai  W  dufo  a  mandando  sospiri.  Morto  posi  all'improvviao? 

—  fllv  signore  ;  SQggiqnse  il  prete,  picchiandogli  con  una  m^^ 
%ìi^^  apajla;  Dio  non  p^a  il  sabato,  ma  ad  ora  o  tempo  I  Questa 
n^ortie  è  un  grajpd'  espmpio  alla  citt^  od  Dna  le^^ono  terribile  par 
tutti  !  Dio  è  buono,  ma  giustp  ! 
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—  0  che!  Mette  lei  dunque  mio  cugino  proprio  air  inferno? 
— *  Io  non  ne  so  niente.  Ora  egli  ò  giudicato.  Ma  al  suo  posto, 

io  non  vorrei  essere!  £  ciò  detto,  fece  un  inchino  e  si  licenziò. 

Dionisio  allora,  appoggiati  i  gomiti  allo  sporto  di  una  credenza, 
si  chiuse  la  faccia  nelle  niani  e  proruppe  in  un  pianto  gagliar- 
dissimo. 

La  sera  egli  tornò  alla  sua  villa  del  Tiglio,  pallido,  scontrai 
fetto,  lagrimoso,  che  pareva  più  di  là  che  di  qua.  —  Cos*  avete 
babbo,  che  sembrate  alteratissimo  ?  Y'ò  egli  accaduta  qualche 
disgrazia?  lo  interrogò  Pia,  al  primo  scontrarlo. 

—  Ah,  perla  mia  cara,  angelo  del  mio  cuore!  rispostegli,  git- 
tandosele  al  collo  e  dando  in  uno  scoppio  di  singulti,  che  gli  sof- 
focavano la  voce:  se  sapessi,  se  sapessi  quel  ch'ò  avvenuto!  Ma 
non  volle  o  potò  dir  altro.  Le  bagnò  il  viso  di  lagrime,  si  spiccò 
rapido  da  lei  e  andò  a  rinserrarsi  nel  suo  quartierino  da  basso. 

Pia,  dolorosamente  meravigliata,  corse  in  fretta  dal  cocchiere, 
a  dimandargli  che  novità  ci  fossero;  e  da  lui  riseppe  il  tristissimo 
caso  del  conte,  che  il  padre  non  aveva  osato  manifestarle. 

—  Che  dici  tu,  figliuola  mia?  Morto  Elio?  Morto,  cosi  di  subito? 
Morto,  sotto  gli  occhi  di  tuo  padre  ?  Tu  celli  !  sclamò  la  signora 
Agatìna,  quando  ne  udì  l'inaspettato  annunzio  da  Pia.  Se  non 
che  accertata  dal  cocchiere  in  persona,  il  &tto  essere  pur  troppo 
vero  :  —  Povera  anima!  ripigliò  raccapricciando.  E  stata  un  mo- 
mento in  silenzio,  colla  fronte  curva  tra  le  mani,  diede  un  lungo 
sospiro  e  aggiunse  :  —  Pia,  questo  è  Tultimo  colpo  delta  miseri- 
cordia di  Dio  al  cuore  di  tuoLpadre  !  Il  che  detto,  si  rizzò  e  ritirossi 
a  pregare  e  piangere  nel  suo  oratorio.  La  figliuola,  un  po'smarrita 
e  incerta  del  che  fare,  chiamò  la  governante  e  riferitale  la  eosa^ 
mentre  il  padre  sfogava  da  solo  il  suo  cordoglio,  la  invitò  a  unirsi 
seco  in  preghiera,  davanti  la  bella  Madonnina  della  sua  camera. 

Una  mezz'  ora  dopo,  si  raccolsero  tutti  insieme  a  desinare.  Per 
una  cotal  riverenza  alla  pena  sì  acerba  del  padre.  Pia,  prima  di 
sederglisi  vicino,  si  contentò  di  serrargli  le  mani,  di  badargliele  e 
dirgli  due  amorose  parole  di  compatimento  e  conforto.  Egli  non  le 
rispose  che  eoi  pianto.  Ma  a  tavola  la  scena  fu  quasi  sempre  muta. 
Dionisio  tanto  non  avea  voglia  di  mangiare,  che  neppure  spiegò 

9tH»  Zi,  9oL  ti,  foM.  719  2t  7  «M^^fo  t99ù 
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la  salvietta.  Egli  si  dimenaTa  nella  seggiola,  soffiava,  gemeva,  le- 
vava gli  occhi  in  alto,  si  mordeva  le  dita,  proferiva  qualche  esdi- 
inazione  ;  e  poi,  tatto  melanconico  e  pensieroso,  chinava  il  capo 
appoggiato  ora  alla  mano  destra,  ora  alla  sinistra.  Indarno  la  Pia 
si  provò  di  dare  la  mossa  a  varii  ragionamenti.  Dionisio  distrat- 
tamente la  guardava;  nò  avvertiva  quel  ch'ella  dicea,  nò  altro  che 
a  fatica  sbocconcellava  alcun  che  di  ciò  che  gli  era  presentato 
innanzi. 

—  E  quel  che  è  peggio  ;  uscì  egli  a  dire  tutto  d'un  tratto,  verso 
la  fine  ;  don  Oronzio  il  mansionario,  che  è  stato  chiamato  a  dargli 
l'assoluzione,  me  lo  ha  gittate  all'inferno,  come  fosse  la  cosa  più 
semplice  e  naturale  del  mondo  !  Già,  codeste  son  sempre  le  solita 
ftbndonie  dei  preti,  gente  proprio  senza  cuore,  che  mandano  tatti 
al  diavolo  chi  non  muore  a  lor  modo  ! 

Nessuno  articolò  sillaba  di  risposta.  Perchè,  un  istante  appressi 
egli  tornò  a  soggiungere:  —  0  sai.  Pia?  Dei  pochissimi  preti  che 
ho  conosciuti,  il  priore  di  Alberobello  è  il  solo  che  m'abbia  mo* 
strato  avere  un  zinzinetto  di  senso  comune;  e  per  di  più  ò  uomo 
colto,  che  sa  il  fatto  suo.  Io  ti  chiedo  un  piacere  :  domattina  va  a 
fare  una  trottata  fino  alla  sua  canonica;  discorrigli  della  morte  del 
povero  Elio  ;  senti  quel  che  te  ne  dice  e  viemmelo  a  ridire.  Sob 
curioso  di  sapere,  se  ancor  egli  lo  crede  ihì' anima  dannata. 

—  Volentieri,  babbo.  Siccome  Elio  era  nostro  cugino,  coi  prò* 
gherò,  a  nome  vostro,  il  priore  che  celebri  alcune  messe,  per  sd- 
fragame  l'anima;  e  gliene  porterò  la  limosina. 

—  Di  limosino  portagliene  quante  tu  vuoi  :  ma  il  mio  nome  non, 
lo  spendere.  La  dev'essere  cosa  che  ti  darai  aria  di  faredatft 
come  te,  o  anche  da  parte  di  tua  madre.  Io  non  ci  ho  da  entrare^ 
capisci  ? 


XIV. 


Il  priore  d' Alberobello  era  un  di  quei  preti  che,  allo  scop] 
della  rivoluzione,  si  erano  scaldata  la  testa.  Egli,  colla  ban< 
tricolore  in  mano,  si  era  mosso  incontro  alle  celebrate  sci 
liberatrici  della  patria  ed  aveva  cantato  qualche  solenne  Te 
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per  allegrezza  che  i  ristoratori  del  famosissimo  ordine  morale  si 
fossero  insediati  ne'suoi  paesi.  Ma  poi,  per  essere  uomo  di  baone 
intenzioni,  ricredutosi  presto  alla  vista  delle  tante  ribalderìe  che, 
colla  scusa  delFamore  di  libertà  e  d'Italia,  si  commettevano,  sul- 
r  invito  del  Vescovo,  dopo  ritiratosi  nel  Seminario,  a  seguirvi  un 
corso  di  spirituali  esercizii,  si  ^tt  amaramente  pentito  dello  scon- 
sigliato arder  suo;  n'avca  fatta  pubblica  ammenda  e  già  da 
tempo  mostravasi,  pe'  suoi  portamenti,  tutf  altro  che  degno'  della 
benevolenza  e  delle  lodi  dei  frammassoni.  Dionisio  intanto  che 
sapeva  le  scappate,  ignorava  la  conversione  del  priore:  e  per 
questo  aveva  pensato  di  mendicare  da  lui  un  lenitivo  ai  rimorsi 
ed  agli  sbigottimenti,  che  la  morte  del  cugino  gli  avea  nell'anima 
SQScitati. 

—  Eh,  caro  babbo  !  gli  disse  Pia  il  domani,  tornata  che  fu, 
eolla  sua  governante,  dalla  visitina  alla  canonica  d'Àlberobello.  Il 
priore  è  dell'opinione  stessa  che  don  Oronzio. 

—  Come?  Come?  sclamò  egli  impallidendo,  dimmi  tutto. 

—  Egli  sostiene  che  Elio,  essendo  stato  un  dichiarato  nemico 
della  religione,  uno  scandaloso  peccatore,  un  ateo  aperto  e  scomu- 
sicato,  non  è  da  sperare  eh'  e'  sia  salvo,  senza  un  grande,  ma  gran- 
dissimo prodigio  della  misericordia  di  Dio;  tanto  più  che,  sul  mo- 
rire, egli  non  ha  avuto  nemmeno  lo  spazio  di  dire  un  Gesà  :  e 
questo  si  sa  ora  da  tutti  ;  e  non  ci  ò  da  illudersi.  Ed  esso  non  mi 
Ila  voluto  cullare  con  chiacchiere. 

—  Possibile!  Questo  linguaggio  ti  ha  tenuto  egli?  Il  priore 
d'Àlberobello? 

—  Tant'  è  !  Se  a  me  non  avete  fede,  interrogatene  la  gover- 
nante, che  era  meco. 

—  Ma  poi  che  altro  t'ha  egli  detto? 

—  Ci  ha  rammentato  il  can  che  beve  e  colla  lingua  fa  tal  è 
fual  é;  e  ci  ha  soggiunto  che  esprìme  la  regola  ordinaria  delle 
fnorti  dei  crìstiani  :  chi  ben  vive,  ben  muore,  e  chi  vive  male,  di 
hs^  comune,  muor  male  ;  ed  ha  citato  un  testo  latino,  che  ho 
^tto  nel  mio  taccuinetto.  Eccolo:  Qualis  vita ,  finis  ita;  ed  ha 
tfpetato  il  fare  del  can  che  beve.  Di  qui  ò  passato  a  persuaderci, 
Mn  una  eloquenza  come  predicasse,  che  «Dio  aspetta  i  malvagi 
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pecoatorì,  e  ^fliogolanaente^r  increduli  e  i  j^ersecatori  deUa  Gkiett» 
al  punto  dBlla  motto,  par  riderdi  di  loro  efarao  giusiiàa;  e  «e  a 
volte  fa  miraeoli  di  miserieordia,  questi  fsono  un'<eecezione  alla 
regola  geBerala,  sopra  cui  non  è  da  fare  .afisegoatietito.  fi  ci  ha 
tirato  iuori  Ttesempio  del  buon  ladrone,  il  quale  fu  convertito  da 
Gesù,  Cristo  .in  croee,  al  ,puato  della  morte;  e  certe  iparole  di 
S.  Agostino,  ^  mi  sono  pure  scritte,  e  dicon  eoa:  Unm  est  ne 
desperes^  solus  est  ne  praesumas;  e  significano  che  Tesempifi 
del  buon  ladrone,  ossia  di  un  pessimo  peccatore,  convertito  nel 
momento  della  morte,  è  uno,  perchè  non  si  disperi  affatto,  ma  è 
anche  T unico,  acciocché  ninno  presuma  di  aver  a  godere  di  oitt 
grazia  somigliante.  Quindi  ha  ricordato  il  santo  missionario  P.  Ab- 
drea  da  Quarata,  che  anni  fa,  allorchà  venne  in  queste  parti  pel 
giubbileo,  ragionando  degli  ostinati  nel  male  e  scandalosi,  i  quali 
si  ripromettono  la  riconciliasdone  con  Dio  all'  estremo  della  vit^ 
li  supplicava  e  scongiurava  che  si  disingannassero,  poiché  ciò  av- 
viene forse  appena  ad  uno  fra  mille;  e  con  tanta  for;!a  e  veem^m 
gridava,  che  parea  le  mura  e  le  volte  della  chiesa  trenassero. 
Par  ultimo  ha  concluso  che,  a  celebrare  messe  in  suffragio  detto 
anime  del  purgatorio,  egli  è  dispostissimo;  ma  non  a  celebrarnA 
nomiuatamente  per  quella  di  Elio^  che  è  morto  separato  dalia 
Chiesa,  cosi  di  subito  e  con  tutti  i  segni  d'un  reprobo,  fulminata 
dalla  collera  del  Signore:  e,  se  ci  piace,  ricorriamo  ad  altri,  noi 
a  lui,  il  quale  non  si  sente  questa  divozione  ;  e  gli  sembrerebbe 
di  dir  meBse  pel  diavolo. 

—  L'arfasatto  e  l'impostore  che  è  anche  lui  !  Già,  i  preti  son 
tutti  d'una  buccia  !  rispose  Dionisio  pestando  in  terra  co'  piedi  e 
afferrandosi  i  capelli.  Poi  rimasto  un  pochino  «os^peso,  senae'  ^^rir 
bocca,  licenziò  bruscamente  col  gesto  la  figliuola  e  si  rinsenrò  dea* 
tro  il  suo  quu'tiere. 

D'ivi  a  un'ora  sopravvenne  un  tale  Ortensio,  stretto  parente  di 
Elio,  a  conferire  con  lui  sul  partito  da  prendere;  giacché  il  Vescovo 
ricusava  di  consentire  che  il  clero  associasse  il  cadavere  del  defoRtOi 
morto  apostata  dalla  comunione  cattolica  e  impenitente.  Questa 
fu  un'altra  fortissima  scossa  per  Dionisio,  il  quale  s'ingegnò  di 
comparire  franco  e  s^piritoso^  con  soggiungere  all'altro:  —  À  ehi 
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te  la  i^,  (%liel9.!  Yìvq,  SUO  ebbe  i  fitetì.  sotto  le  ^oa^pe;  .0  i 
preti  a  lui  morto  danno  il  calcio  dell' asino.  lia  cosia  sta  in  chiaYe. 
Qual  altro  posto  vuoi  tu  che  i  preti  gli  asseignino  dil^,  se  inon 
r inferno?  Egli  ha  fatto  senza  di  loro  in  vita?  Ne  faccia  senza 
dopo  morte.  Tu  fa' loro  la  barba  di  stoppa.  Procura  ch'egli  abbia 
W  bel  trasporto  civile,  un  vero  .trionfo,  cbe  metta  sossopca  la 
città  ;  e  lascia  che  i  preti  ne  crepino  di  rabbia.  Contentiamoci  di 
^questa  vendetta  ;  l'assai  basta,  e  il  troppo  .guasta. 

Se  non  che,  partito  Ortensio,  egli  restò  balordo;  né  sapeva  dir 
altro  che:  —  Elio  dannato?  Elio  all'inferno?  Eh,  già  se  l'inferno 
c'è,  egli  dev'esservi  precipitato  a  filo!  Vi  par  egli?  Morir  Jì  a 
colpo  secco,  con  una  bestemmia  nelle  labbra?  E  ciò  da  sé  con  sé 
-dicendo,  battevasi  in  fronte,  soffiava  e  camminava  su  e  giù  per  la 
fqga  delle  sue  stanze,  come  uno  che  vaneggiasse  e  non  si  racca- 
pe/ii^se  più. 

XY. 

VLsL  indi  a  poco,  avuta  a  sé  Pia  e  saltatole  al  collo,  con  gli  occhi 
pioventi  lagrime:  —  Ah,  figliuola  mia;  prese  a  dirle  facendosela 
sedere  a  fianco  in  un  sofà  ;  come  sento  bisogno  di  te  !  Io  sono 
sconsolato  e  inconsolabile  :  tu  hai  da  essere  l'angelo  mio  consola- 
tore. Su,  consolami,  se  il  puoi  !  Dimmi,  che  ti  par  egli  di  quel  che 
'  il  jpriore  d.'Alberobello  ti  ha  detto  ? 

—  Che  m*  ha  egli  da  parere  ?  Le  sue  mi  sono  parse  verità  sa- 
;  orosante,  quali  si  leggono  in  tutti  i  migliori  libri  di  religione. 

»—  Or  tu,  credi  tu  .proprio  all'  inferno  ? 
,    —  Se  ci  credo  !  E  come  potrei  essere  cristiana,  se  non  ci  credasi  ? 

—  Ma  che  è  egli  quest'inferno? 

— '  È  il  luogo,  ove  Dio  punisce  eternamente  i  suoi  nemici. 

—  Anche  gli  uomini,  eh? 

I  —  S'intende:  gli  angeli  che  prevaricarono  in  cielo  con  Luci- 
fero, e  son  divenuti  demonii;  e  gli  uomini  che  passano  all'altro 

I  mondo,  col  peccato  mortale  nell'anima. 

i  —  Quella  che  si  chiama  la  fede,  che  cosa  impone  precisamente 
da  credere,  circa  quest'inferno? 
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—  Prima,  che  e* è:  poi  ch'egli  è  eterno,  vale  &  dire  senza  fisa. 
Questi  sono  due  articoli  di  fede,  ossia  dommi,  che  chi  non  li 
crede  non  è  cristiano. 

—  Nient*  altro? 

—  Vi  par  poco,  babbo  mio  ? 

—  Non  dico  questo.  Volevo  dimandare  che  pene  ci  si  pati- 
scono. 

—  Tutte  le  immaginabili,  pel  fuoco  il  quale  dà  un  torm^, 
che  non  si  può  da  noi  concepire. 

—  E  questo  fuoco  è  ancor  egli  articolo  di  fede?  ^ 

—  I  catechismi  ragionati  insegnano,  che  il  fuoco  materiale 
dell'  inferno  non  è  propriamente  un  domma,  ma  una  verità  catto- 
lica, che  il  negarla  sarebbe  grandissima  temerità,  perchè  nelle 
sante  Scritture  quasi  sempre  l'idea  dell'inferno  è  connessa  eoa 
quella  del  fuoco;  e  Nostro  Signore,  che  ben  quattordici  volte, 
nel  Vangelo,  dipinge  o  rammenta  l'inferno,  per  lo  più  lo  raf- 
figura come  costituito  dal  fuoco;  tanto  che  arriva  a  chiamarlo 
semplicemente  fuoco  e  fuoco  etemo.  Del  resto  se  voi,  caro  babbo, 
amate  istruirvi  in  questa  materia,  ho  un  grazioso  libretto,  che  &- 
rebbe  a  proposito  per  voi.  Egli  è  scritto  dal  bravissimo  monsi- 
gnor De  Segar,  che  lo  ha  intitolato  appunto  V  inferno.  Tatti 
dicono  ch'egli  è  un  capolavoro  di  sicura  e  chiara  dottrina.  Volete 
che  ve  lo  porti  qua? 

—  Basta,  basta!  Non  voglio  libri.  Ha  di  Elio,  tu,  gioia  mia 
bella,  che  pensi  tu  in  cuor  tuo? 

—  Hem,  non  saprei  !  Aveva  egli  la  fede? 

—  Che,  che!  Oibò!  Credeva  meno  di  me,  che  non  credo  niente. 

—  Dunque  che  s' ha  egli  da  sperare  di  uno,  che  è  morto  al* 
r  improvviso,  senza  Dio  e  senza  fede  ? 

—  Per  conseguente,  ancor  tn  lo  metti  nell' inferno;  dico  bene! 

—  Babbo,  chi  non  ha  la  fede  non  si  salva  ;  e  chi,  dopo  averla 
da  Dio  ricevuta  nel  battesimo,  la  rinnega,  non  un  inferno  si  me- 
rita,  ma  due. 

—  E  tu  parli  così,  con  verità  di  cuore  ? 

—  Iddio,  che  vede  il  cuor  mio,  egli  lo  sa! 

—  Ah,  bambina  mia!  sclamò  Dionisio,  serrandole  il  capo  tei 
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i6  mani  e  accostandoselo  al  petto;  il  cuore  te  Tho  visto  in  faccia 
^ar  ìq!  Sì,  tutto  in  te  mi  prova,  che  sei  schietta  come  l'ambra. 
)h,  se  avessi  il  cuore  uguale  al  tuo,  quanto  sarei  felice  !  Il  sin- 
^iozzo  avendogli  spento  la  voce,  rimase  così  un  tratto  a  versar 
addo  pianto  sopra  la  testa  di  Pia;  finché  si  sentì  invitare  a  ta- 
rda per  la  colazione. 

Durante  questa,  egli  fu,  come  al  desinare  del  giorno  prima, 
iospiroso,  meditabondo  e  taciturno,  salvochò  una  volta,  piantando 
^ìi  occhi  trèmoli  e  rosseggianti  in  viso  alla  moglie:  —  E  tu, 
&gatina;  la  interrogò  con  sommessa  voce;  credi  ancor  tu  all'in* 
femo  dei  preti  ? 

A  cui  ella,  dolcemente:  —  Si  sa,  Dionisio,  rispose;  chi  è  cri- 
stiano non  può  non  crederci,  essendo,  non  invenzione  dei  preti, 
ina  rivelazione  di  Dio.  Cosi  la  bontà  sua  ci  liberi  tutti  dal  caderci! 

—  E  credi  ancora  che  il  fuoco  vi  è,  ed  è  etemo  ? 

—  Por  troppo  è  così;  e  così  credo  ancor  io  fermamente! 

La  figliuola,  levati  che  si  furon  di  tavola,  si  appressò  alla 
madre  e  condottola  in  disparte:  —  Che  impressione  vi  fa  egli 
gaesto  nuovo  sbigottimento  del  babbo?  le  domandò.  Sembra  ch'ei 
Bla  compreso  da  un  gran  terrore  dell' inferno.  La  morte  di  Elio 
gli  dovrebb'essere  giovata  più  che  le  prediche  di  una  missione. 
Poscia  le  narrò  tutto  l'abboccamento  avuto  dianzi  con  lui. 

—  Pia,  la  grazia  del  Signore  lavora  visibilmente  nell'  anima 
di  tuo  padre.  Preghiamo,  e  non  ci  stanchiamo  d' implorare  sopra 
il  lai  il  lume  del  cielo.  Tocca  a  te,  figliuola,  secondare  que^'ope- 
lazione  di  Dio,  com'egli  te  ne  darà  l'impulso  al  cuore.  Ma  bada 
di  non  irritare  il  babbo,  nò  tediarlo  :  sii  amorosa,  discreta  e  soave  ; 
ed  eccita  in  lui  la  speranza,  guidandolo  verso  la  Madonna,  che 
ha  da  essere  la  sua  salute. 

In  una  passeggiata,  che  Dionisio  propose  di  poi  alla  figliuola 
di  far  seco  per  isvago  nella  villa,  la  lingua,  che  sempre  batte 
ove  il  dente  duole,  gli  trascorse  presto  a  ricordare  il  luttuoso  av- 
venimento che  sì  lo  contristava;  e  indi  a  riparlare  dell' inferno^^  il . 
quale  aveva  sembiante  ora  di  ammettere,  ora  di  deridere.  Perchè 
Pia,  fattosi  animo  a  dargli  una  stretta:  —  Insomma  che  serve, 
tabbo  mìo^carissimo,  che  voi  tanto  ve  ne  spaventiate?  gli  disse. 
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Alla  fin  fine  il  non  traboccarvi  dentro  ò  in  rosfara  mano.  Se 
YorretO)  non  ci  andrete  mai, 

—  E  come? 

—  Credendo,  pentendovi  e  vivendo  da  buon  cristiano. 

—  Qui  sta  il  busilli,  che  io  non  credo  e  non  posso  credere! 

—  Baie!  Non  credete?  Io  metto  pegno  il  capo  che  voi, 
fondo  dell'  animo,  credete  quanto  me. 

—  Ah,  cattivella!  Per  chi  mi  ti^  tu?  Per  un  bugiardo, 
fa  la  burletta? 

' —  No,  punto.  Voi  non  dite  altrimenti  la  bugia,  quando  ais^ 
mate  per  vero  ciò  che  vero  vi  sembra.  Ma  io  giudico,  che  uM 
cosa  vi  sembra  ed  un'altra  è.  Voi  non  sentite  tutto  quello  dn 
avete  dentro  del  cuore.  Dentro  voi  ci  avete  anche  la  fede:  ai 
non  ve  ne  accorgete,  perch'olla  dorme. 

—  In  che  modo  lo  sai  tu? 

—  Lo  argomento  dal  vostro  parlare.  Se  vi  mancasse  la  fede, 
voi  non  avreste  timor  dell'  inferno.  Le  temete?  Dunque  credete. 

—  Lo  temo?  Lo  temo?  Lo  dici  tu,  arrogantiella. 

—  E  dico  ancora  che,  quando  voi  vi  arrendeste  a  fare  qnd 
Tatto  di  divozione  alla  Madonna,  che  desidero  tanto  faedita^ 
sentireste  la  fede  risvegliarvisi  nell'  anima,  come  per  incanto. 

—  E  dalli  !  Già  tu  non  mi  lascierai  più  ben  avere,  persino  I 
che  non  mi  abbia  tirato  a  piegar  le  ginocchia  con  te,  avanti  la 
tua  Madonna! 

—  0  che  danno  ve  ne  verrebbe,  se  lo  faceste? 

—  Il  danno  di  passare  i  termini  di  quel  che  ad  un  uomo 
si  affa.  Tu  ben  capisci,  che  l'inginocchiarsi  ò  un  principio:  daD' 
mi  bisognerebbe  andare  sino  alla  zeta.  Avrei  a  cominciare 
mettermi  in  ginocchio,  per  poi  finire  al  confessionale.  A  me 
far  le  cose  a  mezzo  non  piace.  Or  ti  par  egli  che  io  sia  uomo,  <te 
possa  fare  la  corbellerìa  di  confessarmi? 

—  La  corbelleria  (  Che  dite  voi,  babbo  mio  dilettissimo?  9og^ 
giunse  l'altra,  fermandosi  a  xm  katto,  pigliandolo  per  le  suoi 
posandole  carezzevolmente  la  testa  in  una  spalla.  Voi  eoA 
mate  l'azione,  che  unicamente  può  salvarvi  dall' inferno?  Qa 
che  sola  può  tenerci  uniti  insieme  felicissimi,  per  tutta  l'eterni 
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^ia,  fatemi  questa  somma  graria:  non  uà  parlate  più  mai  con  tale 
isprezzo  di  cose,  che  io  tanto  Tenero.  Se  mi  amate,  non  avete  da 
fendere  più,  innanzi  a  me,  la  mia  religione  e  la  mia  fede. 

—  Oh  tu,  amabile  mia  grullina,  perchè  mi  provochi  tu  sempre, 
olle  tue  bacchettonerie?  Sai  pure,  che  io  sono  un  incredulaccio 
degnoso  e  sboccato  !  Non  istuzzicare  il  can  che  dorme  ! 

—  No,  babbo  mio,  non  è  vero  :  voi  non  siete  incredulo.  Parlate 
osi  per  farmi  dispetto.  Su,  non  mi  negate  questo  favore,  questa 
rova  di  affezione  proprio  cordiale  :  confessatemi  che  voi  credete 
siete  risoluto,  in  cuor  vostro,  di  tornare  cristiano,  tale  quale 
OD  io.  E  con  questo  dire,  Pia  gli  stringea  viepiù  le  mani  e  colla 
roQte  premeva  Tòmero  suo-. 

^  Ah,  la  fkta  ammaliatrice  che  tu  sei,  amor  mio  !  rispostegli 
questo  punto,  gittando  dagli-  occhi  due  grosse  lagrime  e  sin- 
kiottendo.  Tu  mi  seduci,  mi  affascini,  mi  leghi  ;  abusi  troppo 
ella  irresistibile  potenza  che  hai  sopra  di  me  !  Pia,  abbi  compas- 
ìone  della  mia  debolezza!  Un  giorno  farò  forse  quel  che  tu  vuoi, 
nii  lascerò  portare  in  paradiso  da  te  :  ma  ora  non  mi  strappar 
i  bocca  promesse,  che  io  non  me  la  sento  di  mantenere. 

Pia,  risovvenutasi  dell'  avviso  della  madre,  non  rincalzò  oltre 
Dionisio;  ma  bel  bello  lo  raddolcì  e  mutò  ragionamento. 

Domanderà  qualche  lettore:  —  0  per  quali  ragioni  vi  disten- 
ete voi  tanto,  a  riferirci  questi  familiarissirai  coUoquii  della  buona 
^ìa  col  padre  suo?  Che  importa  a  noi  sapere  tali  minuzie  dì  detti, 
Ltti  e  attucci,  che  non  sembran  vedere  pur  la  spesa  dell'  inchio- 
tro  che  ci  mettete  a  scriverle? 

Per  due  ragioni;  vi  risponderò  subito.  Per  contentare  chi,  in 
na  lunga  sua  lettera,  dalla  quale  ho  come  levati  di  peso  i  due 
recedenti  capitoli,  mi  ha  istantissimamente  pregato  che  non  li 
issassi  in  silenzio,  né  troppo  li  accorciassi;  desiderando  che  le 
'slÌQoIe  vegfano  e  tocohin  con  mano  Finestimabil  bene  che 
osson  &re  ai  parenti,  i  quali  con  intrinseca  tenerezza  le  amino 
le  vezzeggino.  Poi  per  non  tradire  T  ufficio  di  probo  e^  fedele 
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narratore,  cui  dev'essere  a  petto  di  dare  risalto,  nel  suo  Baeeoi 
a  ciò  che  più  è  degno  di  osservazioni  e  di  studio.  Or  le  mini 
che  a  voi,  lettor  mio  umanissimo,  chi  che  vi  siate,  paiono 
telluccie,  smorfie  o  pettegolezzi  da  nulla,  al  povero  giudizio 
sono  invece  di  gran  momento;  siccome  quelle  che  mostrano 
vivo  ciò  che,  nella  ricordata  lettera,  mi  si  è  scritto,  e  per  gii 
esprimono  certe  verità  pratiche,  le  quali,  a  maniera  di  s] 
possono  aiutare  più  d'uno  e  di  due  a  riconoscersi  ed  a  sentire, 
par  di  Dionisio,  il  secreto  lavorìo  della  coscienza  che  acutame 
lo  tormentava. 

Che  vi  pensate  voi,  signor  mio  gentile?  Che  io  vi  racconti 
storia,  pel  semplice  gusto  di  raccontarla?  Se  ad  altro  non  mii 
rifEu^ei  proprio,  come  suol  dirsi,  il  letto  a' cani  e  potrei  andannii 
riporre. 

In  conclusione  io  dico,  che  ho  riferito  tutto  ciò  che  sin 
avete  avuta  la  pazienza  di  leggere,  per  esser  cortese  v^so 
^  con  me  è  stato  la  cortesia  in  persona;  e  insieme  per  tenl 
d'esser  utile,  se  non  a  voi,  che,  per  fortuna  vostra,  non  ne  ai 
bisogno,  a  qualche  altro  meno  fortunato  di  voi. 

Premessa  la  quale  risposta  e  chiesto  scusa  della  digressioi 
tomo  in  carreggiata. 

La  vegnente  mattina,  Dionisio  rimase  in  letto,  lameni 
di  non  aver  potuto  velar  punto  gli  occhi  tutta  la  notte,  per 
smania,  seguita  da  una  prostrazione  di  forze,  che  gli  metteva 
more  di  qualche  prossimo  malanno.  La  moglie,  accorsa  nella 
camera,  gli  tastò  il  polso,  che  trovò  debole  e  un  pochino 
quente;  ma  non  febbrile:  di  che  gli  fece  animo  ed  esortoUo  a 
si  apprensionire  di  questo  nulla.  —  Povera  Agatina  !  le  dissV 
allora  lisciandole  le  mani;  che  tristo  marito  sono  io  stato  per 
Quanto  ti  ho  fatto  patire!  Tu  avresti  pure  ad  esser  contenta, 
io  me  ne  andassi  al  diavolo  e  mi  ti  levassi  d' attorno  per  sem] 

—  Dionisio,  che  parlare  è  codesto?  Cose  tali  non  si  haumo; 
dire  fra  noi,  nemmeno  per  celia. 

—  Ah,  se  tu  sentissi  quel  ch'io  smto  e  i  rimorsi  che  p] 
tu  non  ti  meraviglieresti  del  mio  parlare!  Dimmi  un  poco: 
credi  tu  alle  visioni? 
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i  —  Alle  visioni  I  0  che  mi  domandi  tu  ? 
,  —  Via,  via,  ho  detto  cosi  per  distrazione  !  Siccome  tu  sei  tanto 
divota,  m'era  venato  in  mente,  che  tu  potessi  averne  avuta  qual- 
cana,  per  esempio,  di  Elio.  Ohimò!  Elio,  Elio,  disgraziatissimo 
Elio!  Agatina  mia,  pensi  ancor  tu  davvero  ch'egli  sia  proprio  al- 
f  inferno?  L'hai  tu  visto  nelle  fiamme? 

—  Il  Signore  è  coi^  infinitamente  misericordioso,  che  ci  è 
ledto  sperare  in  un  miracolo  della  sua  bontà.  Certo  certo,  fuori 
Éi  un  miracolo,  non  si  vede  ove  appiccare  una  speranza  di  salva- 
none  per  lui  ! 

—  Figurati  ch'egli  è  morto,  bestemmiando  il  Sangue  di  Gesù 
Oristo  ! 

—  Ohi,  che  orrore  !  sclamò  Agatina,  raccapricciando  e  metten- 
dosi le  mani  nel  capo.  Come  può  esser  salvo,  chi  è  morto  bestem- 
taiando  il  prezzo  della  sua  redenzione  ? 

!  —  Passiamo  ad  altro;  ripigliò  Dionisio,  dopo  un  breve  silenzio. 
Per  curiosità,  ma  avverti,  per  pura  curiosità,  tu  devi  dirmi  in  grafi 
Confidenza  una  cosa.  Quale,  secondo  te,  sarebbe  il  più  santo  e 
lotto  dei  nostri  preti  di  città?  Di  preti  tu  avresti  a  conoscertene. 

—  Perchè  questa  domanda^  stranissima  in  bocca  tua? 

—  Ecco,  per  darti,  povera  Agatina  mia,  una  consolazione, 
iopo  tante  amarezze.  Gaso  che  io  mi  ammalassi  gravemente, 
dorrei  procurarti  il  piacere  di  vedermi  un  prete  vicino:  ma  un 
^te  a  modo  ;  e  ne  lascierei  a  te  la  scelta.  Chi  chiameresti  tu  ? 

'  —  Oh,  Dionisio  mio,  che  bella  e  divina  nuova  mi  dai  tu!  re- 
^cò  ella,  chinandosi  ad  abbracciarlo. 

\  Egli  si  mise  a  versar  lagrime  e  non  potè  aggiunger  altro,  pe- 
kwchè,  ad  interrompere  il  discorso,  entrò  la  Pia,  la  quale,  tutta 
Énsiosa  per  avere  saputa  la  indisposizione  del  padre,  visto  lui 
fiangere  colla  madre,  si  alterò,  si  commosse,  fortemente  s'impaurì. 
r  Come  la  ebbero  acquietata:  —  Rifiato,  babbo,  in  udire  che  non 
irete  febbre!  diss'ella.  Ma,  finché  non  vi  sarete  alzato  e  rimesso, 
io  mi  pianterò  nel  vostro  quartiere  e  non  vi  lascerò  più,  sapete? 
to  voglio  essere  la  vostra  suora  di  carità. 
i  La  madre,  intenerita,  le  prese  il  capo  fra  le  mani  e  le  stampò 
un  sonoro  bado  in  fronte;  e  Dionisio,  sollevatosi  e  attiratala  a  so, 
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fece  altrettanto  con  dire:  —  Sì,  si,  tu  sarai  la  snoriìia  e^  V  angio- 
l!no  mio*:  slàirai  sempre  ccm- mei 

N^n  andò  guarì  ed'  egli  si  rifece  colla  fi^nola'  sol  ritorUB^ 
solito  di  Elio,  la  cai  memoria  gli  si' era  conficcata  neirahimo  si, 
ch^egli  non  poteva  distaccarne  il  pensiero:  onde  soggiunse  a  Pfe 
—  Quanto  è  vero  che  un  diavolo  scaccia  l'altro!  ]?riral^  mio 
martello  eri  tu,  che  io  vedeva  sempre  boccheggiantie*  in  tem, 
sotto  il  mio  colpo  di  pistòla.  Ora  gli  è  quel  poveretto,  che  mt 
arrivo  mai  a  togliermi  un  istante  d'innanzi.  Te  Tho  a  dire?  Sto* 
notte  io  rho  visto:  mi  è  apparso,  tutto  cinto  e  invasato  dal  fiioeo; 
con  occhi  fiammeggianti  mi  ha  guardato  bieco  e  dette  questo 
proprie  parole:  Ti  ho  preceduto!  A  rivederci  tosto, 

—  0  babbo,  che^sono  queste  fantasie? 

—  Fantasie,  dici  tu?  Io  Y  ho  visto,  ti  dico,  come  veggo  o»j 
te;  ne  ho  udita  la  voce,  come  odo  ora  la  tua:  e  tu  le  chianf] 
fantasie? 

—  Tutto  può  essere*  Posta  però  Talterazione  vostra,  pel  brutto! 
caso  della  morte  sua,  a  cui  foste  presente,  io  tengo  questo  fiuh' 
tasma  come  uno  scherzo,  o  un  sogno  dell' immaginazione. 

—  A  rivederci  tosto!  Intendi  il  bel  complimento  ch'egli  *^ 
venuto  a  farmi  ?  E  a  rivederci  nell'  inferno  ! 

—  Voi,  babbo,  all' inferno  non  ci  andrete,  perchè  la  Madom 
che  vi  vuol  bene,  ve  ne  camperà. 

—  La  mi  vuol  bene!  Come  lo  sai  tu,  figliuolina  mia?  Te  Y 
detto  ella? 

—  Lo  80  da  questo,  che  voi,  quando  eravate  giovane  e  buoi 
r  amavate  assai  e  le  avevate  divozione. 

—  Questo  poi  è  vero  ! 

—  Ella  dunque,  che  riama  tanto  quelli  che  1*  amano,  vi 
Più  tardi  voi  le  toglieste  l'amor  vostro:  ma  ella  non  vi  può  ave 
tolto  il  suo.  Si  ricorda  sempre,  che  voi  un  tempo  le  siete 
affettuoso  figliuolo;  e  questa  ricordanza  vuol  essere  la  salv( 
vostra.  La  è  Madre  sì  pietosa! 

—  Pia,  Pia,  dici  tu  questo  da  te,  o  l'hai  d'altronde?  la  ini 
rogò  egli,  balzando  a  sedere  sul  letto,  afferrandole  blandami 
le  braccia  e  scotendola  con  tremore.  Parla,  cherubino  mio,  info 
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wUo  siradMo  mìo  cuore  una  goccia;  di  badsamo  del  tuo^  un  alito 
^lla^  tat^  Mb'  &  delle  tue  spemnzo'! 

-**  Il  balsamo^  bal/ba  mio,  T  avete  voi  nel  petto.  Questa  meda- 
glia, che  portate,  è  per  me  un  segno  che  la  Madonna  vi  ama  an^ 
Dora  di  molto.  Senza  una  grazia  sua^  voi  non  l'avreste  acc^tata 
3a  me,  non  ve  la  sareste  appesa  al  coUo^  non  ce*  la  terreste.  Ecco 
laonde  so  io  che  ella  vi  ama! 

Dionisio  compreso  qui  da  un  gagliardb  nodo  di  commodoni,  si 
ittorcigliò  il  cordoncino  alte  dita  e,  con  impetuoso  ardore,  si  diede 
i  imprimere  baci  sopra  la  medaglia  ed  a  bagnarla  di  lagrime, 
rient'altro  dicendo  e  potendo  dire,  fra  i  singultì,  che:  —  0  amore 
ieUa  mia  gioventù,  salvatemi! 

Quale  rimanesse  Pia,  se  lo  figuri  chi  legge.  Essa  cadde  in  gr- 
locehio  a  terra,  si  chiuse  il  volto  nelle  mani,  dalle  quali  sgor-^ 
^va  un  profluvio  di  tenero  pianto,  né  prima  si  rizzò  che  il  padre 
i  fosse  fatto  seco  il  segno  della  croce,  e  avesse  recitata  con  lei 
'avemaria.  Poscia,  preso  un  pretesto,  usci  dalla  camera  e  volò  nel 
alotto  della  madre,  a  dirle  con  affannoso  respiro:  —  Bingra^ 
iamo  Iddio,  mamma  !  Il  babbo  si  è  segnato,  ha  baciata  la  meda- 
^a,  ha  pregato  la  Madonna  con  me.  G-li  è  salvo! 

La  signora  Àgatina  mandò  un  sommesso  grido  di  esultanza  e, 
ome  fuori  di  so  pel  gaudio,  si  gittò  nelle  braccia  della  figliuola. 

XVII. 

Chi  vinse  quel  cuore  sì  pertinacemente  indurato  nella  empietà? 
pino  io  che  la  lunga  ed  eroica  pazienza  della  moglie,  la  quale 
['implorò  dal  Signore  un  abisso  di  misericordie^  ed  impetrò  effi« 
da  alle  amorose  industrie  di  Pia.  Ci  è  chi  pretende  che^  a  vin- 
rio,  concorresse  pur  molto  lo  spettro  di  Elio,  apparsogli  la 
»tte  antecedente.  Che  codest' apparizione  sia  stata  vera,  ninno 
lo  dirlo.  Certo  sì,  Dionisio  V  ha  mantenuta  dipoi  sempre  per  in* 
abitata.  Ma  avvegnaché  il  fosse,  io  stimo  che  anche  questa 
faxia,  tanto  spaventevole  quanto  salutare,  gli  sarebbe  stata  con^ 
ssa  i>6Ì  meriti  snblimissimi  di  Agatina. 
Un  cattolico  non  ha  da  penar  troppo  ad  ammetterne  la  possi- 
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bile  verità;  e  meno  assai  dorran  penare  qnei  liberi  pensatoli  dei 
nostri  giorni,  che  discredono  le  manifestazioni  soprannaturali  à 
Dio,  degli  angeli  e  dei  santi,  ma  prestano  cieca  fede  alle  magidii 
rìvela7Ìoni  degli  spiriti. 

Al  qual  proposito  mi  tornano  alla  mente  due  fatti,  che  è  pregii 
dell'opera  accennare.  Non  ò  gran  tempo,  un  assonnatissimo  e 
dotto  signore  mi  raccontò  di  un  tale,  a  lui  notissimo  e  ancor  lìr 
vento,  che  d'indiavolato  frammassone  ch'egli  era  prima,  è  di?»- 
nuto  fervoroso  cristiano,  dopo  aver  avuto  sopra  il  ponto  di  u 
fiume  che  attraversava,  e  mi  nominò,  l'incontro  dell'anima  dai* 
nata  di  un  altro  malvagissimo  settario  defunto,  la  qaale  da  parto 
di  Dio  gli  minacciò  l'inferno,  se  non  mutava  pensieri  e  costnnii 
e  quel  tale  avea  narrato  a  diversi  i  particolari  dell'orrido  incontroi 
Io  poi,  che  scrivo,  ho  conosciuto  un  carissimo  giovane,  che  da 
tenore  di  vita  angelica,  a  inéotta  d' un  corrottissimo  sno  pen 
titore,  passato  a  diportarsi  da  demonio,  morto  improvvìsam 
questo  assassino  dell'innocenza  sua,  pentito  si  rimise  nella  bo 
strada,  in  grazia  dell'anima  di  costui,  la  quale  gli  comparve 
notte;  e  nel  nome  di  Dio  gl'intimo  una  imminente  fine  da 
probo,  come  la  sua,  se  al  più  presto  non  si  ravvedeva:  e  l'apj 
rizione  fu  dal  giovane  affermata  e  attestata  in  modo,  che  io 
potrei  facilmente  trattarla  di  ludibrio  della  fantasia. 

Noti  il  lettore,  che  io  non  intendo  fargli  pagar  questo 
ventun  soldo  l' una  :  creda  o  ghigni  a  suo  gusto.  Io  ho  qui  scrii 
ciò  che  la  penna  mi  ha  dato.  Quel  che  è  scritto  ò  scritto. 

L' incomodo  di  salute  che  tenea  in  letto  Dionisio,  cessò  p 
col  riposo  del  sonno,  procuratogli  dall'  arto  medica,  e  con  ona 
quale  pace,  che  gli  attutì  nell'animo  il  conturbamento  e  i  tei 
Se  non  che  i  giorni  susseguenti,  a  mano  a  mano  che  si  s 
colle  passeggiato  e  si  sollevava,  non  parea  sollecito  di  fare  al 
più,  per  risorgere  dal  malo  stato  della  sua  irreligiosità,  che  q\ 
che  fatto  aveva  con  Pia.  Non  tornava  indietro,  giacchò  ogni 
davanti  a  lei,  baciava  la  medaglia,  si  segnava  e  dicea  seco  Vi 
maria:  ma  neppure  andava  innanzi.  Egli  non  riparlò  al 
colla  signora  Agatina  del  prete  più  venerando  della  dttà» 
avea  mostrato  desiderio  gì' indicasse;  e  di  leggere  o  di 
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leggere  dalla  figliuola  qualche  buon  libro  di  religione,  ricusava 
Itempre.  Talora  cadeva  in  malinconie,  che  lo  rendevano  un  po' 
estroso  e  gli  cavavan  di  bocca  motti,  o  proposizioni  da  scredente. 
D'iDginocchiarsi  poi,  nel  recitare  l' avemaria,  non  volea  saperne. 
La  domenica  dopo  si  adirò  quasi  con  Pia,  perchò  ella,  con  zelo 
rivace,  lo  invitava  a  sentir  messa.  In  sostanza,  come  ella  disse 
Illa  madre,  codesta  non  era  che  una  mezza  conversione,  o  più 
tosto  un  lontano  avviamento  alla  conversione. 

—  È  vero,  le  rispose  questa;  ma  Dio,  che  fa  tutto  bene,  compirà 
l'opera,  purché  noi  siamo  costanti  a  pregare.  Considera^  figliuola 
Dia,  quanto  abbiamo  già  ottenuto  dalla  Madonna;  e  dispera  se 
puoi  ! 

Il  primo  d'agosto,  Dionisio  scese  nella  città^  per  isbrigare  molte 
me  faccende,  tra  le  quali  era  anco  la  stipulazione  di  un  contratto, 
(he  dovea  farsi  alla  presenza  sua,  nello  spedale.  Giusta  il  fissato 
»1  notaio  e  cogli  altri  interessati,  egli  vi  si  recò  dopo  il  mezzo- 
{ìomo  e,  terminate  le  formalità,  accettò  un  rinfresco  d' acque  ac- 
iOQce  e  gelati,  che  gli  fu  offerto.  In  sul  partire,  sortagli  vaghezza 
li  visitare  l'appartamento  delle  suore,  attiguo  alla  sala  della 
lommissione  in  cui  era,  passò  davanti  la  camera  della  Gechina  di 
fÒYoli,  della  quale  suor  Eulalia,  che  colla  superiora  lo  accompa- 
l^nava,  gli  disse  :  —  Signore,  qui  dentro  è  una  santa. 

•^  Una  santa!  soggiunse  Dionisio,  arrestandosi.  Fa  ella  miracoli? 

—  Non  dico  di  sì,  ma  nemmeno  di  no.  La  gode  opinione  di  pe- 
letrare  i  cuori,  e  che  Gesù  le  concede  quanto  gli  chiede. 

—  Davvero?  Oh,  voglio  vederla!  La  m'introduca  presso  lei, 
BDza  nominarmi  ;'  e  poi  la  mi  lasci  solo  un  momento. 

Co^  fu  fatto.  Appena  salutatala,  con  una  certa  riverenza  che 
^aspetto  placido  e  mansueto  della  buona  cechina  gì' incusse: 
-  Che  direbb*ella,  le  dimandò  Dionisio,  d'Hu  uomo  tristo  e 
Miza  religione,  che  fosse  stato  testimonio  della  morte  istantanea 
kai  amico  suo,  nell'atto  che  e' bestemmiava  Cristo? 

—  Che  gli  è  un  grande  avviso  del  cielo  !  rispos'  ella,  con  un 
^to  da  inorridita. 

^  —  E  se  quest'uomo;  seguitò  l'altro  dopo  una  pausa;  poco  prima 
lese  stato  a  risico  di  ammazzare,  per  disgrazia,  una  figliuola  che 
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egli  ama  più  di  so  stesso:  e  Taresse  riavuta  salva,  come  per  pro- 
digio ? 

—  Direi,  che  tanto  più  si  affretti  a  provvedere  ai  casi  deirauinui 
sua,  perchè  con  Dio,  che  dà  di  questi  avvisi,  non  si  scherza. 

—  E  se  a  quest'uomo  fosse  apparso  di  notte  queir  amico,  morto 
colla  bestemmia  in  bocca,  per  avvertirlo  che  tosto  si  rivedraraio 
neir  inferno? 

—  Io  me  gli  butterei  appiedi,  supplicandolo  che  non  indugi 
più  a  riconciliarsi  con  Dio.  Oh,  che  mi  fa  celia?  Codesti  avvisi 
non  son  tuoni,  son  saette! 

Dionisio,  stato  alquanto  sopra  pensiero  a  rimirarla  in  faccia^  non 
potè  tenersi  che  non  le  aggiungesse:  —  E  se  quest'uomo  foss'io 
che  parlo? 

—  Ah,  signore,  chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo  l  Per  carità,  la 
non  rimandi  a  domani  quel  che  oggi  può  ffire.  Si  penta,  si  con- 
fessi,  si  abbandoni  nelle  braccia  della  santissima  Vergine  Maria! 
Chi  non  fa  quando  può,  non  fa  quando  vuole.  Con  Dio  non  i 
scherza,  la  me  lo  creda.  Si  salvi,  o  signore,  si  salvi  ! 

—  La  mi  dica,  di  grazia:  mi  ved'ella  il  cuore  ? 

—  Io  non  so  che  sia  vedere.  Sento  che  lei  è  nell'  estremo  pe- 
ricolo di  dannarsi;  che  Gesù  è  con  lei  sdegnatissimo,  ed  ha  od 
pugno  un  fulmine  da  scagliarle,  e  la  Vergine  benedetta  a  stenta 
Io  trattiene.  Signore,  la  non  perda  tempo.  Con  Dio  non  si  scherza! 

A  questo  enfatico  parlare  della  cieca  vecchia,  egli  rimase  sgo- 
mento. Avrebbe  voluto  seguitare  con  altre  domande;  se  non  che  la 
suora  Eulalia  rientrò  a  prenderlo,  per  la  visita  del  quartiere.  Fu 
mestieri  troncar  lì  il  discorso.  Ponendo  però  il  piede  fuori  fi 
quella  camera,  Dionisio  si  rivoltò  indietro  a  riguardare  la  inferma 
donna;  e  gli  sembrò  che  il  viso  le  risplendesse  d'una  Inc^  che 
non  era  di  questo^  mondo.  Il  detto  da  lei  ripetutogli  :  Con  Dio 
non  si  scherza!  gli  si  era  confitto  nel  cuore,  come  uno  stilo. 

Uscito  che  fu  dallo  spedale,  coli'  animo  agitatissimo  quasi  oa< 
mare  in  burrasca,  si  avviò  verso  casa;  e  d'altro  non  A  curò  più, 
che  di  tornare  frettolosamente  alla  sua  villa  del  Tiglio. 
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//  divorzio.  Cofmderazioni  storiche,  religiose  e  politiche^  espo- 
ste al  popolo  da  Ahtonio  G.  M.  Bertetti,  con  alcuni  riflessi 
suir Enciclica  papale  del  10  febbraio  1880,  Un  opuscolo  in 
sedicesimo  di  pagine  32. 

Lo  scopo  di  qnest'opascoletto  è  di  mostrare  che  sia  lecito  al 
legislatore  civile,  professante  la  fede  cristiana,  sancire  il  divorzio 
Q  alcuni  casi  da  determinarsi.  L' Autore  lo  indirizea  alle  classi 
iieno  colte  del  popolo,  e  «  perciò  (son  sue  parole)  più  soggette 
ille  perniciose  influenze  della  superstizione  e  dell'implacabile  fa- 
jatismo  ^  >  Lo  Conduce  poi  con  arte  avvocatesca  (l'autore  ci  sem- 
)ra  avvocato);  da  illudere  gl'indotti,  come  apparirà  dall'esame, 
he  ne  faremo. 

Egli  comincia  dall' osservare  che  dove  Mosè  permise  agli  Ebrei 
I  divondo  Cpropter  aliquam  foeditatem,  scribet  libellum  re- 
'HdiiJ  *,  Cristo  lo  vietò  assolutamente  :  Qmd  Deus  coniunxit, 
omo  non  separet,  e  nondimeno  non  biasimò  Mosò  ma  lo  scusò 
^r  averlo  permesso:  Moyses  ad  duritiam  cordis  vestri  pei'- 
uisit  vobis  libellum  repudii  ^.  Quindi  si  fa  a  spiegare  la  ragione 
ì  questa  contraddizione  tra  i  due  legislatori  e  della  temperanza 
*il  secondo  verso  il  primo.  Cristo,  egli  dice,  era  maestro  reli- 
ioso;  Mosè  per  contrario  legislatore  civile.  Ora  il  legislatore 
ivile  <  dee  piglifir  l'uomo  qual  è  e  tener  conto  prudente  delle 
mane  passioni...  il  maestro  di  religione  non  ò  tenuto  a  questi 
iguardi^.  »  Quindi  Cristo  insegnò  la  massima  religiosa  nella  sua 
i^àdezza;  Mosè  si  accomodò  alle  disposizioni  del  popolo  che  go- 

'  Pag.  3. 

^  Deaiermomii  XXIV.  ^ 

*  Mattbaei  XIX. 

*  Pag.  11. 
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Ternava.  L'ano  e  l'altro  operarono  saviamente.  «Mese  nonfd 
solamente  un  sacro  storico  ed  un  banditore  della  divina  legge,  mt 
fu  anche  un  duce  sapremo  ed  un  legislatore  civile  della  propria 
nazione,  sapendo  distinguere  il  compito  della  religione  da  quello 
del  civil  principato...  Capì  poter  anche  il  civile  imperante  per- 
mettere sino  a  un  certo  punto  e  legalizzare  l'infrazione  del  pre-j 
cotto  religioso  nell'  inten^dimento  di  restrìngerla  almeno  con  qii( 
mezzo,  tanto  quanto  lo  permettono  le  sociali  circostanze  e  le  eà-j 
genze  della  quiete  delle  famiglie  ^  » 

Che  guazzabuglio!  Vediamo  brevemente  di  dissiparlo.  M( 
non  fa  un  legislatore  umano,  ma  un  legislatore  divino.  H  goven»] 
del  popolo  ebreo  a' suoi  di  era  nel  massimo  rigore  della  paroli| 
teocratico.  Mosè  reggeva  il  popolo,  ma  lo  reggeva  qual  deli 
di  Dio.  Le  leggi  che  imponeva,  le  imponeva  in  nome  di  Dio 
sotto  l'ispirazione  divina.  Quindi  se  permise  in  alcuni  cas  k| 
scioglimento  del  vincolo  maritale,  lo  permise  non  in  virtù  dd- 
l'autorità  civile,  ma  dell'autorità  divina  di  cui  era  investito, 
legalizzò  r  infrazione  d!  un  precetto  divino,  ma  col  dispensare  il 
esso  fece  sì  che  non  fosse  più  precetto  quel  che  altrimenti 
stato  precetto.  E  così  il  ripudio,  col  passaggio  ad  altre  n( 
liei  defittiti  casi  non  era  peccato  per  gli  Ebrei.  Onde  S.  Tomi 
là  dove  tratta  questo  punto,  avendo  proposta  la  difficoltà; 
libello  di  ripudio  fu  permesso  da  Mosè  agli  ebrei  per  la  du 
del  loro  cuore,  or  la  durezza  del  cuore  non  iscusa  dal  peccato 
risponde:  Benché  la  durezza  del  cuore  non  iscusi  dal 
noudimeno  la  permissione  data  da  Mosè  per  tal  motivo  ben 
scusava.  Imperocché  alcune  cose  si  proibiscono  ai  sani,  le  qi 
si  permettono  agl'infermi,  né  gl'infermi  peccano  servendosi  d< 
fatta  permissione  '. 


•  Pag.  12. 

^  Lxbelim  repudii  datua  e8i  a  Moyse  ludaeis  propter  duritiam  cord» 
rum.  Sed  duritia  cordis  eorum  non  excasabat  eoa  a  peccalo.  Ergo  nee  Irt 
libdlo  repudii,  Summa  Iheol.  pars  3*  q.  LXVII,  a.  3. 

*  Quamvis  durUia  cordù  non  excusaret  a  peccalo,  tamen  pfifmit$i9 
duritia  facto  excusabat,  Qaaedam  enim  prohibentur  sania,  quae  non 
bentur  infirmis,  nec  tamen  infirmi  peccant  permiasione  aibi  facta  utentea, 
ad  quarfom. 
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Di  qui  apparisce  che  essendo  Cristo  venuto  a  sanare,  mediante 
la  sua  grazia,  Tinfermità  dell'umana  natura,  giustamente  ritirava 
il  permesso,  innanzi  dato  per  mezzo  di  Mosè  e  richiamava  la  so- 
cietà coniugale  alla  purezza  della  sua  prima  istituzione,  massi- 
mamente che  la  elevava  a  sacramento  della  sua  nuova  legge* 
Onde  tutto  il  discorso  del  nostro  avvocato  è  erroneo.  Non  si  trattò 
I  Dei  due  casi  di  ordine  diverso  :  ordine  religioso,  ordine  civile,  sic- 
ché nel  primo  il  ripudio  fosse  vietato,  nel  secondo  ammesso  ;  ma 
si  trattò  deir identico  ordine  religioso;  sicché  quello  stesso  Dia 
che  per  mezzo  di  Mosè  aveva  dispensato  con  gli  Ebrei,  quanta 
Wl'indissolubilità  del  matrimonio,  per  bocca  di  Cristo  ritirava 
qadla  dispensazione,  ristabilendo  nella  sua  integrità  il  primitiva 
precetto.  L'esempio  dunque  di  Mosè /è  recato  fuor  di  proposito. 
Egli  dispensò  qual  messo  di  Dio,  e  per  autorità  divina.  Or  non 
^lare  che  messi 'di  Dio,  ed  operanti  per  autorità  divina,  sieno  i 
nostri  onorevoli  di  Montecitorio. 

Dopo  Mosè  il  nostro  avvocato  ricorda  i  primi  Imperatori  cri- 
stiani, Costantino,  Teodosio,  eccetera,  i  quali  ammisero  il  divorzia 
nelle  loro  leggi,  «  La  storia  dei  più  bei  secoli  del  Cristianesiiua 
fti  presenta  il  completo  divorzio  non  solamente  autorizzato  pressa 
gli  Ebrei  e  presso  le  altre  nazioni  estranee  al  culto  evangelico^ 
ma  egualmente  ancora  per  successive  leggi  di  cristiani  principi  \> 

Ma  non  considera  egli  l'immensa  diversità  che  corre  da  quella 
stato  sociale  al  nostro.  Allora  la  società  da  pagana  si  andava  fa- 
cendo gradatamente  cristiana  ;  e  il  divorzio  già  precedentemente 
esisteva  nelle  leggi.  I  primi  Imperatori  cristiani  non  potevano 
d'un  colpo  estirpar  quell'abuso  inveterato,  ma  solo  studiarsi,  coma 
fecero,  di  emendarlo,  restringendo  i  casi,  in  cui  fosse  permesso. 
L'Impero  romano  sotto  di  loro  era  tuttavia  composto  in  gran 
parte  di  gentili.  Ma  ora  trattasi  di  società  cristiana  ed  abituata, 
per  lunghi  secoli  ai  costumi  evangelici.  La  permissione  civile  del 
i divorzio  non  avrebbe  presso  noi  la  scusa,  che  avea  in  quei  tempi. 
|Tero  è  che  anche  dopo  che  il  mondo  romano  avea  quasi  dapper- 
tutto abbracciato  il  Cristianesimo,  nelle  leggi  del  basso  Impera 

irimase  il  divorzio.  Ma  oltreché  è  ben  diverso  conservar  nella 

i 
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leggi  un  previo  abuso,  dal  rimetteryelo  dopo  che  è  cessato;  di 
quaudo  in  qua  il  malo  esempio  altrui  è  diventato  norma  di  onfòU 
politica?  E  se  l'esempio  dei  Principi  bizantini  ha  forza,  percU 
non  dee  averla  maggiore  Y  esempio  di  tutti  gli  altri  Principi  cat* 
telici,  che  per  undici  secoli  proscrìssero  il  divorzio  nei  loro  codici? 

E  qui  vuoisi  osservare  che  gl'Imperatori  di  Bisansdo,  salvo 
pocliissimi,  non  ispogliarono  mai  pienamente  le  idee  pagane.  Xd 
sia  prova  T  ingerenza,  che  si  arrogavano  negli  affari  della  Chiesa^ 
non  volendo  dimenticare  che  gì'  Imperatori  romani  erano  somnii 
Pontefici  nel  Gentilesimo.  Qual  meraviglia  dunque  che  non  sft« 
pessero  mai  abbandonare  l'idea  del  divorzio?  Ma  appena  la  Ghi( 
creò  nell'Occidente,  al  cadere  dell'  ottavo  secolo,  la  sovranità  pie* 
namente  cristiana  nella  persona  di  Garlomagno  ;  e  noi  veggiamo 
tostamente  nelle  leggi  civili  vietato  il  divorziò.  Nec  uooor  a  vin 
dimissa  alium  accipiat  virum,  vivente  viro  suo;  nec  vir  aUam 
accipiat,  vivente  uxore  priore.  Così  nei  Capitolari  di  quel  piis- 
simo Prìncipe,  raccolti  da  Ansegiso  \ 

L'Autore  passa  quindi  a  notare  che  anche  la  Chiesa  ammetti 
la  soluzione  dei  vincolo  marìtale  in  due  casi.  L' uno  è  quello  dd 
matrimonio  rato  ma  non  consumato,  per  chi  abbracciasse  lo  stilo 
di  perfezione  evangelica  con  la  solenne  professione  religiosa  :  l'ai- 
tro  è  quello  de' neofiti,  quando  l'un  de' coniugi  non  consenti» 
a  convivere  col  convertito  alla  fede,  senza  offesa  di  Dio.  Ma  a  dir ^ 
vero  noi  non  intendiamo  qui  il  modo  di  ragionare  del  nostro  av- 
vocato I  Perchò  in  due  casi  nella  Chiesa  è  lecita  la  soluzione  ddk 
nozze,  può  esser  lecito  al  Governo  civile  estenderla  ad  altri  caft! 
È  questa  una  logica,  che  non  ci  entra  nel  capo.  La  liceità  di  qné 
due  casi  ci  perviene  da  tradizione  apostolica  ;  e  però  trae  orìgine 
4la  Crìsto  stesso.  Or  quello  che  potè  fare  l'autorità  divina  di 
Cristo,  lo  potrà  fare  egualmente  l'autorità  umana  del  Pària- 
mento?  Oltreché  chi  non  vede  la  gran  differenza  che  passa  dai 
matrimonio  non  sacramento,  qual  è  quello  degl'infedeli,  al  oia« 
trimonio  sacramento,  qual  è  quello  de' fedeli;  e  dal  matrimimi»; 
Holamente  rato,  qual  ò  quello  che  si  scioglie  per  la  profesaot 

'  Vedi  Opera  Caroli-Maori,  tom.  I.  Edizione  di  Migne,  pag.  Sii.  Opiibbmj 
il   7^!)  ccclcsiastìcum,  rapite  42.  De  uxore  a  viro  dimiesa. 
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«ligiosa,  al  matrìmonio  già  consumato  qual  è  quello  che  sì  ver- 
lebbe  sciogliere  col  divorzio? 

Ha  si  dirà:  In  virtù  di  quella  duplice  eccezione,  la  forinola 
Mpressiva  della  indissolubilità  coniugale  non  è  assoluta. 

Se  vi  piacciono  le  formolo  assolute,  esprìmetela  in  questo  modo  : 
[1  matrimonio  rato  e  consumato  è  del  tutto  indissolubile.  Stabilire 
ì  divorzio  in  ordine  ad  esso  noi  può  nessuna  autorità  sulla  terra, 
lon  pur  civile  ma  neanche  religiosa.  La  sola  cosa,  che  si  per- 
mette, rispetto  ad  esso,  per  causa  gravissima,  è  la  separazione 
psoad  cohabitationem  et  torum:  ma  il  vincolo  rimane  indissolu- 
l^e,  finchò  non  lo  scioglie  la  morte.  lis^  qui  matrimonio  iuticti 
mnt,  praecipio  non  ego  sed  Dominus:  uxorem  a  viro  non  di- 
tcedere;  qiiod  si  discesserit,  manere  innuptam  aut  viro  suo 
reconciliari  ^  Mulier  alligata  est  legi  quanto  tempore  vir  eius 
pivit;  quod  si  dormierit  vir  eius,  liberata  est,  cui  vult  nnbat, 
tantum  in  Domino  ^.  Il  matrimonio  rato  e  non  consumato  non 
entra  in  questa  ordinazione;  perchè  i  coniugi  non  ancora  facti 
mnt  una  caro.  Esso  si  scioglie  per  la  profession  religiosa,  per- 
chè il  vincolo,  prima  dell'  unione  carnale,  è  stato  puraiuente  spi- 
jDtuale;  e  però  si  dissolve  per  la  morte  spirituale,  qual  è  quella 
ìi  ehi  entra  in  religione,  come  l' altro  si  dissolve  per  la  morte 
corporale.  Ante  carnalem  copulam,  dice  S.  Tommaso,  est  inter 
ìtoniuges  tantum  vinculum  spirituale,  sed  post  etiam  £st  inter 
èos  vinculum  carnale.  Et  ideo  sicut  post  carnalem  copulam 
inatrimonium  solvitur  per  mortem  carnalem,  ita  per  ingressum 
religioftis  vinculum;  quod  est  ante  carnalem  copulam,  solvitur; 
fuia  religio  est  quaedam  mors  spiritualis,  qua  aliquis,  saeculo 
mriens,  vivit  Deo  '.  L'altro  caso  de' neofiti  è  fuor  di  proposito, 
[perchè  è  matrìmonio  fatto  tra  infedeli,  e  qui  si  tratta  di  matrì- 
imonio  tra  fedeli. 

Ma,  ripiglia  il  nostro  avvocato,  la  Chiesa  greca  non  solo  sci- 
Ì3iDatica,  ma  anche  unita,  tiene  lecito  il  divorzio  per  cagione  di 
lidalterìo;  ed  il  Concilio  di  Trento,  ad  istanza  degli  Ambasciatori 

•!•  id  Cor.  VIJ,  10,  H. 

f      ^  Ivi  Z^. 

^  Samma  Ili.  3*  (tars  q.  LXI,  a.  2. 
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veneti,  modificò  il  decreto,  apparecchiato  contro  di  esso,  in  gais^ 
che  i  detti  greci  non  fossero  inchiusi  neir  anatema. 

Rispondiamo  :  I  Gred,  in  cosa  tanto  fororevoie  alle  passioni, 
cominciarono  ad  analersi  delie  leggi  impalali,  contro  le  le^ 
della  Chiesa,  da  prima  raramente  e  con  detestassmie  dei  booni, 
poscia  più  liberamente.  Da  nltìmo  il  rìproyevole  abuso  si  converti 
in  costume,  dopo  che  per  opera  di  Fozio  e  di  Michele  Gerulaii* 
la  Chiesa  greca  si  ribellò  alla  sua  madre,  la  Chiesa  latina.  lU 
Terrore  di  essa  non  costituisce  argomento,  siccome  non  costituim 
argomento  il  medesimo  errore  de' protestanti.  Per  dò  che  poi  li- 
guarda  i  greci  uniti,  i  Romani  Pontefici  sempre  riprovarono  e 
proibirono  la  perversa  usanza,  derivata  in  quelli  dal  malo  esem]^ 
antico,  e,  più  prossimamente  de' greci  sdsmatici.  Per  tacere  di 
Eugenio  IV  e  di  Clemente  YUl,  Urbano  Vili  nella  formola  di 
professione  di  fede  per  quelli,  che  dallo  scisma  volessero  tomaro 
air  unità  cattolica,  prescrìsse  che  tra  le  altre  cose  dovessero  pro- 
testare: Item  sacramenti  vinculum  indissolubile  esse,  et  quam- 
vis  propter  adutterium,  haeresim  aut  alias  causai,  possit  int^ 
coniuges  tori  et  cohabitationis  separatio  fieri,  non  tamen  iUii 
aliud  matrimonium  contrahere  fas  esse.  Benedetto  XIV  pari- 
mente ordinò  ai  Vescovi  italo-greci:  Matrimonia  inter  cmiiugu 
graecos  dirimi  seu  divortia  qtwad  vinculum  fieri  nullo  moda 
permittant  aut  patiantur,  et  si  qua  de  facto  praecesserunt^ 
nulla  et  irrita  declarent  ^  Quanto  alla  mitigazione  del  decreto 
tridentino,  essa  consistette  in  ciò  solo,  che  si  consentì  a  non  iiK 
volgere  direttamente  nell'anatema  i  greci  per  cagion  del  divor«; 
ma  quella  prava  usanza  venne  manifestamente  condannata,  per 
dò  stesso  che  si  dichiarò  dottrina  evangelica  ed  apostolica  im 
potersi  sciogliere  per  cagione  di  adulterio  il  vincolo  matrimoniakL 
Una  tal  condiscendenza  fu  consigliata  da  carità,  per  non  se 
addirittura  dalla  Chiesa  quelli  che  peccavano  in  questa  materìii 
come  non  ne  vengono  separati  quelli  che  peccano  in  molte  al 
guise.  Ma  da  dò  ò  sciocco  inferire  che  sia  ledto  al  legista 
dvile  permettere  il  divorzio;  come  sarebbe  sciocco  inferire  che 
sia  lecito  permettere  il  furto,  perchè  la  Chiesa  non  ha  fulminai 

'  Vedi  Pbbboiis  De  molrtnonìo  christiano^  torous  terlios,  pag.  313. 
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l'anatema  contro  i  ladri.  Eppure  la  logica  del  nostro  avvocato  da 
siffatta  astensione  dell'anatema  inferisce  che  non  solo  sia  lecito 
m  tal  permesso,  ma  sia  doveroso.  4  Dovrà  anche  accordarsi  il 
dlYorzio  per  cagione  di  adulterio?  A  me  pare  di  si  per  i  fatti  ed  ì 
motivi,  in  forza  dei  quali  la  nostra  Chiesa  latina  non  ha  esclusi 
dalla  comunione  cattolica  i  greci  uniti,  che  per  cagione  di  adul- 
terio ]o  praticano  ^  >  Ma  molte  altre  hrutte  cose  si  praticano  non 
solo  tra'gred  ma  anche  tra' latini,  senza  che  perciò  la  Chiesa 
escluda  gli  uni  e  gli  altri  dalla  comunione  cattolica,  sperando  che 
à  ravvedano  de' loro  peccati.  Il  buon  cerusico  non  tronca  un 
membro,  finché  può  sperare  che  si  risani,  0  almeno  non  nuoca 
alla  salute  dell'  intero  corpo.  E  per  la  speranza  che  1  greci  rinsa- 
risserò  a  poco  a  poco,  il  Concilio  si  astenne  dal  fulminarli.  A  pre- 
serrare  poi  dal  reo  esempio  il  resto  de' fedeli,  definì  sopra  un  tal 
punto  la  dottrina  della  Chiesa  con  quelle  parole  :  Si  quis  dixerit 
Ecclesiam  etrare,  cum  docuit  et  docet^  iuxta  Evangelicam  et 
Apostolicatn  doctrinam,  p^opier  adulterium  alterius  con- 
ingutn  mairimoniV vinculnm  non  posse  dissolvi^  et  utrumque 
tei  etiam  intiocentem,  qui  causam  adulterio  non  dedit,  non 
posse,  altero  coniuge  vivente,  aliud  matrimonium  contrahere, 
mocehurique  eum,  qui,  dimissa  adultera,  aliam  duxerit,  et  eam 
quae,  dimisso  adultero,  alti  nupserit;  anathema  sit. 

Ha  veniamo  alle  ragioni,  colle  quali  l'autore  dimostra  la  «  ne- 
sessità  di  una  legge  in  favore  del  divorzio  >;  tale  è  il  titolo  del 
^  IX.  Oltre  l'argomento  tolto  dall'esempio,  e  del  quale  abbiamo 
tatto  giustizia,  egli  ne  reca  due  altri.  Il  primo  è  che  la  legge 
ratorizzante  il  divorzio  non  offende  la  religione,  perchè  non  ob- 
Uiga  nessuno  a  valersene.  <  Una  legge  pertanto  permissiva  del 
livorzio  non  danneggia  veruna  religione,  perchè  non  sforza  nes- 
nno  a  valersene,  e  semplicemente  non  osteggia  nella  varietà 
le' cittadini  la  rispettiva  libertà  di  coscienza;  ed  i  sacerdoti  del 
ulto  cattolico  potranno  sempre  lodevolmente  istruire  i  fedeli,  alle 
ffoprie  pastorali  cure  aflSdati,  della  colpa  spirituale  che  commet- 
erebbero  valendosene  ali 'infuori  dei  casi  autorizzati  dalla  prò- 
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pria  fede  ^  >  Questo  argomento  è  reramente  curioso.  In  primi, 
quand'  anche  fosse  vero  che  una  tal  legge  non  danne^asse  m 
religione,  non  ne  seguirebbe  perciò  che  possa  farsi.  Quante  eoseij 
non  danneggianti  la  religione,  e  nondimeno  sono  vietate  al  lega* 
latore,  perchè  danneggiano  l'ordine  civile  o  domestico  o  gl'ini 
ressi  individuali  de'  cittadini.  In  secondo  luogo,  come  prova 
che  la  legge  del  divorzio  non  danneggia  la  religione?  Lo  pi 
da  che  non  isforza  nessuno  a  valersene.  Dunque,  secondo,  lai  qi 
lunque  legge,  che  autorizzasse  a  sacrilegii,  ad  eresie,  a 
mie,  ad  insulti  al  clero,  purché  non  isforzasse  a  valersene, 
danneggerebbe  la  religione!  In  terzo  luogo,  la  sola  opposis< 
che  una  tal  legge  inchiude,  a' canoni  delia  Chiesa,  danneggia 
religione;  perchè  infligge  una  nuova  ferita  all'armonia  die 
vrebbe  regnare  tra  l'ordine  civile  e  il  religioso,  e  facilita  la  via 
peccato.  Tutto  ciò  che  danneggia  la  salute  delle  anime,  dannegj 
la  Chiesa:  perchè  scopo  della  Chiesa  è  appunto  la  salute  d( 
anime.  Or  ninno  può  negare  che  la  legge  civile,  permissiva 
divorzio,  danneggia  la  salute  delle  anime,  ^perchè  apre  la  viai 
costituirsi  in  istato  di  perdizione,  qual  è  quello  di  colui  che 
trae  nuovo  matrimonio,  vivente  la  consorte  ripudiata.  Oli 
il  divorzio  agevola  la  cormzion  del  costume,  come  si  vede 
Russia  e  ne' paesi  protestanti;  dove  spesso  si  procura  a 
posta  l'adulterio,  per  averne  cagione  allo  scioglimento  del 
colo  coniugale;  o,  per  indurre  l'altra  parte  a  consentire  al  dii 
zio,  si  patteggia  segretamente  di  passar  qualche  mese  dell'i 
con  lei  sotto  pretesto  di  rivedere  i  figliuoli,  con  essa  lasciati 
solo  trovarsi  talvolta  insieme  a  conversare  nelle  sale  una  d( 
con  tre  o  quattro  precedenti  mariti,  non  è  una  turpitudine  che 
non  poco  del  lupanare?  Insomma  il  divorzio  si  riduce  a  una 
prostituzione  legale,  come  il  matrimonio  civile  a  un  legale 
cubinato.  Un  tale  stato  di  cose  forse  non  danneggia  la 
civile,  intesa  secondo  l'idea  massonica;  ma  danneggia  cei 
la  società  religiosa,  intesa  secondo  l'idea  di  Cristo. 

L'altro  argomento,  di  cui  si  serve  il  nostro  avvocato,  si  è 
la  legge  permissiva  del  divondo,  come  non  impedi  nei  primi 
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x)Ii  deirera  cristiana,  la  propagazione  del  Cristianesimo;  così 
lon  ne  impedirà  nel  presente  il  rifiorimento.  <  Una  legge  regola- 
rice  del  divorzio,  già  permessa  in  dati  casi  e  più  o  meno  in  tutti 
culti  (faUo;  il  matrimonio  rato  e  consumato  è  nel  culto  cat- 
i>Uco  in  tutti  i  casi  indissolubile^  come  non  impedì  la  propa< 
ptuione  del  Cristianesimo  nella  sua  origine,  e  l'estensione  sua 
ffogressiva  per  parecchi  secoli  posteriori,  i  quali  costituirono 
a  più  florida  età  della  Chiesa;  così  non  ne  impedirà  il  rifiori- 
aento  ^  »  Senza  dubbio,  nessuna  legge  civile,  per  quanto  iniqua, 
Hiò  impedire  la  propagandone  e  il  rifiorimento  del  Cristianesimo; 
I  quale  trae  la  sua  forza  non  dalla  potenza  dell'  uomo,  ma  dalla 
irtù  di  Dio.  Ma,  primieramente,  è  questa  una  buona  ragione 
ter  fare  una  tal  legge?  In  secondo  luogo,  siccome  Iddio  pel  corso 
rdinario  delle  cose  vuole  la  cooperazione  nostra  e  il  concorso 
le' mezzi  umani;  cosi  la  propagazione  e  il  rifiorimento  del  Cri- 
^anesimo,  benché  sostanzialmente  dipenda  da  Dio,  si  giova  non- 
imeno  dei  conforti  terreni.  E  così  vediamo  che  S.  Leone  Magno 
Ah  sua  lettera  a  Toribio,  parlando  delle  lèggi  civili  contro  gli 
^tici,  dice:  Profuit  ista  districtio  ecclesiasticae  lenitati^  quae 
W  sacerdotali  contenta  iudicio,  cruentai  refugit  ultiones,  se- 
tris  tamen  Christiaìtorum  Prificipum  constitutionibus  adiu- 
9tur;  dum  ad  spirituale  nonnunquam  recurrunt  remedtum, 
ui  timent  corporale  supplicium  ^.  E  S.  Agostino  chiamava  felici 
mstiani  Imperatori  non  pel  loro  lungo  regno  o  perchè  morendo 
loquilli  lasciassero  figliuoli  sul  trono,  ma  perchè  rendono  ancella 
Ala  maestà  divina  la  loro  potenza  facendola,  servire  alla  dilata- 
ime  del  culto  di  Dio:  Christiaìios  Imperatores  non  ideofelices 
ìcimus,  quia  vel  diutius  imperarunt,  vel  imperantes  filios 
in'te  placida  reliquerunt.,.  sed  si  suam  potestatem  ad  Dei 
ìlium  maxime  dilatandum  maiestati  eiusfamulam/aciunt^. 
%  debolezza  dell'uomo  vuol  essere  aiutata;  e  ninno  aiuto  più  ac- 
Dcio  può  venirle  nello  stato  sociale,  che  la  conformità  delle  leggi 
fili  colle  leggi  ecclesiastiche.  Il  concorso  de' due  poteri  giova 
irabilmente  a  tener  saldi  i  cittadini  nel  cammino  della  virtù. 
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Onde  giustamente  il  Santo  Padre  Leone  XIII  levò  la  som 
contro  il  pericolo,  che  si  minaccia  all'inmlàbilità  del  matrimoib 
cristiano  colla  legge  del  divorzio;  e  il  sig.  Bertetti  si  6 
non  solo  irriverente  ma  stolto,  scrivendo:  <  Farmi  che  Gioae* 
chino  Pecci  abbia  ben  potuto,  come  concittadino,  esprimere  \t 
propria  opinione,  ma  che  Papa  Leone  sia  airinfuorì  della  profma 
autorevole  competenza  ^  »  Dove  siamo  !  Un  laico,  un  avvoca^ 
insegna  al  Papa  qual  sia  la  sua  competemsa  !  Ma  la  competeoa 
del  Papa  è  appunto  quella  d'insegnare  a  tutti  i  loro  doveri,  e  n- 
prenderli,  allorché  se  ne  dilungano.  I  doveri  poi  di  ciascuno,  pò* 
vato  0  governante  che  sia,  debbono  dichiararsi  e  prescrìveisi  <ia 
chi  è  costituito  da  Dio  maestro  e  vindice  della  sua  legge;  e  questi 
è  il  Papa. 

Il  Bertetti,  dopo  avere  ragionato  nel  modo,  che  abbiamo  ve- 
duto fin  qui,  termina  il  suo  librettucciaccio  con  una  scarica  d' ins^ 
lenze  contro  gli  ultimi  Pontefici,  fino  a  Pio  IX  incltmvej  uscendo 
da  ultimo  in  questa  sentenza:  «  Parmi  che  il  Papa,  in  quanto 
Papa,  potrebbe  più  utilmente  imitare  Gesù  Cristo  e  gli  Apostoli^ 
che  non  provocarono  mai  con  importuni  lamenti  nò  il  Senato  di 
Boma,  né  il  Decurionato  di  Gerusalemme  \  >  Non  valendo  la 
pena  di  fermarci  più  lungamente  sopra  questo  miserabile  scritto^ 
diciamo  air  insolente  avvocato  che  i  Prìncipi,  che  egli  ricorda^ 
fim'rono  male  non  per  aver  seguiti  i  suggerimenti  della  Santa 
Sede,  ma  per  essersene  discostati,  chiamando  cosi  sopra  il  loit^ 
capo  lo  sdegno  di  Dio;  che  non  Pio  IX  fu  fedifrago,  ma  benà 
furono  i  graziati  da  lui,  che  ne  contraccambiarono  la  gener 
colla  ribellione;  che  l'arte  dei  liberali  fu  quella  di  gridare  con 
il  mal  governo  dei  Papi,  riuscendo  in  fine  a  farne  oggi  T  apologe 
col  paragone  del  loro;  che  le  ribellioni  si  domano  colle  armi, 
non  coi  confetti,  e  però  i  Pontefici  a  domar  quelle,  che  veni 
eccitate  da  turpi  settarii,  operarono  secondo  il  diritto  e  il  dovei 
d'ogni  legittimo  principe;  da  ultimo  che  ò  vera  scempiaggi 
voler  presentemente  la  Chiesa  nella  stessa  proporzione  verso 
Gh)verni  civili,  in  che  era  nel  suo  primo  apparire  nel  mondo.  N 
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fede  il  yalentuomo,  che  allom  trattavasi  di  convertire  i  popoli, 
|»a  si  tratta  di  non  permettere  che  altri  li  perverta.  Allora  trat- 
tayasi  di  acqmistu:  ciò  che  non  ancora  si  possedeva,  ora  si  tratta  di 
Aon  lasciarsi  strappare  ciò  che  già  si  possiede*  Il  nostro  avvocato 
non  fa  distinzione  tra  i  diritti,  che  competono  noli' un  caso,  e 
quelli  che  competono  nell'altro?  Che  cosa  gli  dice  la  sua  scienza 
giniidica  ?  E  noi  nondimeno  troviamo  che  Cristo  aspramente  ri- 
prendeva i  Farisei  e  gli  Scribi:  Vae  vobis,  scrtbae  et  pharisaei, 
ipocritae;  e  gli  Apostoli  apertamente  dinnnziarono  al  Sinedrio 
di  non  potergli  obbedire:  Non  possumtis  ea  qtme  audivimus  et 
vidimus  non  loqui.  Se  non  che  il  segreto  di  tutta  questa  fac- 
cenda sta  in  ciò,  che  i  moderni  scribi  e  farisei  vorrebbero  ridurre 
la  Società  allo  stesso  stato  morale  e  civile,  in  che  era  nel  paga- 
nesimo; e  conseguentemente  porre  la  Chiesa  nelle  stesse  condi- 
xionì,  in  cui  era  a  fronte  della  Società  pagana  e  della  Sinagoga, 
senza  neppure  lasciarle  la  facoltà  di  parlare. 

II. 

li€  dà  preistoriche  per  Marcellino  Venturoli.  Un  volume  in  8* 
di  pag.  181,  Bologna  1880  Tipografia  Hareggiani.  L.  2. 

È  cosa  veramente  utile  sbugiardare  quella  scienza  menzognera, 
nemica  d'  ogni  vero  rivelato,  la  quale  co' suoi  sofismi  trae  in 
sganno  i  giovani  e  quelli  che  più  superficialmente  che  profonda- 
mente sono  dotti.  À  cotesto  scopo  consacrò  da  molti  anni  la  sua 
^na  il  chiarissimo  Dottore  Cavaliere  Marcellino  Venturoli,  e 
orecchi  libri,  qualcheduno  anche  Tanno  passato,  ei  pubblicò. 
3i  sembra  che  i  fatti  lavori  abbiano  quella  chiarezza  di  esposi- 
pone,  che  nel  campo  delle  scienze  naturali  non  è  pregio  univer- 
Ue  degli  scrittori  e  che  mette  il  libro  alla  portata  anche  di 
pelli  che  nelle  medesime  non  sono  molto  versati. 

L'operetta  di  che  trattiamo  può  aversi  in  conto  di  un  comple- 
nento  dell'altra  che  intitolò  —  L'uomo  preistorico  — :  ma  non 
Qna  ripetizione  del  già  detto  per  ciò  che  si  attiene  alla  parte 
Bpositorìa  e  dimostrativa,  sebbene,  come  il  soggetto  lo  chiede, 
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vi  sieno  conclusioni  comuni.  Quale  intendimento  abbia  ayato, 
l'Autore  in  quest'ultimo  lavoro  lo  apprendiamo  dalle  seguesl 
parole  del  proemio:  <  Nell'opera  che  pubblicai  anni  sono  cdj 
titolo  —  Vuomo  'preistorico  —  presi  occasione  per  toccare  det] 
poco  fondamento  scientifico  che  sostiene  questa  divisione  dell 
preistoria,  la  quale  non  ha  per  sé  che  fatti  o  parziali,  o  dubl 
0  confusi  e  sempre  poi  male  interpretati:  ma  l'argomento  del- 
l'età dell'uomo  esigendo  di  essere  trattato  sotto  molti  altri  aspe) 
impedì  che  sopra  quello  delle  età  preistoriche  mi  potessi  estendi 
quanto  sarebbe  stato  necessario  e  quanto  gli  studii  contempo) 
ne  offrivano  opportuna  occasione.  »  Secondo  questo  propoàl 
dopo  che  il  eh.  Autore  nel  capo  I  si  è  studiato  di  rettificare 
significazione  che  vuol  darsi  alle  parole  moderne  frm 
preistorica,  nei  capitoli  II,  III  e  IV  parla  alla  distesa  dell' 
della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro  tanto  in  generale  quanto  il 
particolare.  Ei  ti  mette  sotto  gli  occhi  argomenti  e  fatti 
che  mostrano  ad  evidenza  essere  una  chimera  l'opinione 
stabilisce  le  varie  età  preistoriche.  Non  si  nega  già,  ma 
si  concede  come  cosa  certa  che  tali  fossero  in  alcuni  temi» 
condizioni  di  alcuni  popoli,  da  trarli  alla  necessità  di  ado] 
istrumenti  acconci  al  lavoro,  agli  usi  domestici  ed  armi  da  gQ< 
0  in  pietra  o  in  bronzo  o  in  ferro.  Ma  questa  sentenza  è 
diversa  da  quella  la  quale  tiene,  che  il  genere  umano,  uscito, 
remotissimi  secoli,  dallo  stato  selvaggio,  incominciasse  a  trai 
la  pietra,  quindi,  meglio  dirozzato,  adoperasse  il  bronzo, 
il  ferro.  Tu  in  leggendo  ciò  che  ne  dice  l'Autore  come  ti 
disposto  ad  accogliere  la  prima  opinione,  così  non  pa<»  ai 
altrimenti   che  in  conto  di  gratuita,  strana  e  falsa  ipotesi 
seconda. 

Nel  capo  V  propone  alt7'i  criterii  che  servono  a  recare 
giore  luce  di  conoscenza  intorno  alle  età,  preistoriche.  Sono 
tolti  dai  vasi  domestici  o  funerei  ;  dal  modo  di  seppellire  i  im 
da  quelli  che  possono  esser  tenuti  in  conto  d' iudizii  di  cosi 
più  0  men  feroci,  più  o  men  culti,  sieno  privati  sieno  pubi 
Egregiamente  si  dimostra  come  la  rozzezza  dei  vasi  domestid] 
funerei  per  so  non  indica  rimotissima  età,  sì  piuttosto  povi 
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squallore  di  popoli  non  solo  vetusti  ma  ajicora  moderni.  Le  ve- 
iStigie  di  costumi  barbari  e  feroci  sono  ancora  di  popoli  a  noi 
j vicini:  e  il  difetto  di  cultura  non  prova;  perchè  egli  è  oggimai 
fatto  certo  e  universalmente  riconosciuto  che  il  progresso  non 
^lumina  sempre  di  passo  eguale,  e  talvolta  ristette  ed  anco 
dietreggiò. 

L'indole  della  trattazione  porta  l'autore  naturalmente  a  toc- 
care le  vetustissime  abitazioni  deiruorao  e  perciò  le  abitazioni 
palustri,  le  caverne  ossifere  e  va  dicendo:  così  anche  il  modo  onde 
vestivansi  quegli  antichi  e  le  loro  ceremonie.  Tutte  cose  opportu- 
nissime  al  soggetto  principale  dell'opera. 

Finalmente  al  capo  X  assai  bene  discorre  intomo  alla  supposta 
orìgine  dell'  uomo  dai  bruti  ;  tratta  della  craniologia  e  reca  ad 
esame  le  osservazioni  fatte  intorno  alla  profondità  degli  strati  di 
alluvione,  le  quali  furono  pessimamente  tolte  ad  argomento  di 
una  favolosa  antichità  della  specie  umana,  e  di  una  tragrande 
durazione  delle  singole  età  della  pietra  e  del  bronzo. 

Alla  fine  evvi  m* appendice  in  cui  con  pieno  diritto  critica  un 
professore  di  Napoli,  il  quale  a  provare  che  l' uomo  è  di  sua  na- 
tura carnivoro,  spacciò  che  gli  uomini  della  prima  antichità  altro 
non  mangiassero  che  carne.  Altre  opportune  considerazioni  egli 
fe  rispetto  a  quei  le  ipotesi  archeologiche  che  dai  sognatori,  ma- 
scheratisi da  scienziati,  si  fanno  affinchè  servano  di  fondamento- 
alla  pazza  teorica  della  trasformazione  delle  specie  e  della  genesi 
.dell'uomo  dai  bruti. 

Raccomandiamo  a' nostri  lettori  questo  libro  del  eh.  cav.  Ventu- 
roli,  il  quale  per  certo  è  meritevole  di  singolare  lode,  perchè  com  - 
batte  con  lieto  successo,  con  altri  moderni  scienziati -cattolici,  quelle 
dottrine  materialistiche  che  hanno  guastato  in  buona  parte  le 
naturali  discipline.  Che  nelle  università  e  ne' licei  si  insegni  da 
per  tutto  la  vera  scienza  non  si  può  credere  che  sia  per  avvenire 
tra  breve;  ma  a  forza  di  battere  il  chiodo  diffondendo  la  confuta- 
zione dei  grossolani  errori  che  si  sparsero,  si  ottiene  che  molti  si 
vergognino  di  averli  professati,  e  delle  conversioni  pur  si  fanno. 
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UI. 

JElefnenti  di  Psicologia  per  6.  Sergi  Professore  di  filosofia 
nel  R.  Liceo  Beccaria  di  MilanOf  in  8**  piccolo,  di  pagg.  620. 

Che  la  filosofia  antropologica  possa  e  debba  ritrarre  gnuh 
dissimo  vantaggio  da  una  sapiente  analisi  esperìmentale  delle 
funzioni  organiche  e  da  una  accurata  osservazione  degli  organi 
stessi  dell'  uomo,  ella  è  cosa  di  per  sé  manifesta  e  niuno,  peo- 
siamo  noi,  la  vorrà  porre  in  dubbio.  Ma  egli  è  anche  un  errore 
il  pretendere  che  una  minuta  descrizione  dell'anatomia  del  corpo 
umano  con  l' aggiunta  di  esatti  ragguagli  fisiologici  intomo  alia 
respirazione  dei  polmoni,  alla  circolazione  del  sangue  ed  a^ 
apparecchi  sensibili  o  motori  del  sistema  nervoso,  costitaisa, 
presa  per  sé  sola,  non  pur  un  semplice  corredo  di  notizie  per  li 
<^hirurgia  o  per  la  medicina,  ma  un  compiuto  trattato  di  psko- 
logia,  e  tale  d^,  dovere  essere  riputato  il  più  acconcio  pei  nostd 
tempi  e  il  più  perfetto  per  la  scienza  filosofica.  Tra  coloro  che 
cotanto  presumono,  noi  siamo  d'avviso  che  debba  noverarsi  il 
Sergi,  il  quale  pel  «  desiderio,  come  egli  stesso  favella,  d'intro- 
durre nelle  scuole  italiane  i  nuovi  metodi  d' investigazione  psico- 
logica >  scrisse  appunto  questi  Elementi  di  Psicologia. 

Noi  sappiamo  grado  al  eh.  professore  della  fatica  da  lui  in- 
trapresa per  amore  delle  scuole  della  nostra  Italia;  nondime&o 
non  possiamo  tenerci  dal  dirgli  che  questa  volta  ai  suoi  buoni 
desiderii  non  corrispose  l' effetto,  e  che  egli  non  avea  il  diritto 
d'apporre  al  suo  libro  il  titolo  di  Elementi  di  psicologia.  E  per 
verità  mentre  tu  leggendo  un  siffatto  titolo  ti  dai  a  credere  di 
dover  ritrovare  nelle  pagine,  che  ti  si  presentano,  quella  sdeozs, 
che  ti  vien  mostrando  l' uomo  nella  sua  unità  composta,  nella  sm 
natura,  nelle  sue  cause,  nelle  sue  molteplici  relazioni,  nulla  al 
contrario  vi  leggi  di  tutto  ciò,  e  in  luogo  di  apprendervi  la  scienza 
della  natura  cfe/Z'tiowo,  v'apprendi  solo  la  scienza  delle  fun- 
zioni organiche.  Ella  non  è  psicologia  cotesta,  né  la  laranno 
addivenire  tale  <  i  nuovi  metodi  d'investigazione  >  che  l'Autore 
intende  a  suo  modo  e  che  a  grande  nostro  prò  affetta  di  voleri 
introdurre  nelle  nostre  scuole. 
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Non  diciamo  con  ciò  che  il  Sergi  nelle  620  pagine  del  suo 
Plhfo  non  tocchi  di  alcune  questioni  più  generali  intorno  alla  vita 
umana,  e  che  non  ci  favelli  per  esempiq  del  sentimento,  delle 
■nfts^oni,  delle  idee  e  perfino  delle  volizioni  dell'uomo.  Ha  eì^ 
pteosi  una  Tolta  in  capo  che  non  vuole  ascoltarsi  altro  che  l'espe- 
rimentazione  organica,  e  avendo  a  vile  la  metafisica  che  sola  pos* 
iede  la  scienza  delle  leggi  psicologiche,  fondate  su  i  fatti  generali^ 
può  venire  a  capo  della  conqscenza  delle  più  ovvie  verità,  e^ 
quella  che  non  vede  altro  che  fenomeni  ed  effetti,  disconosce 
più  r  uomo  nella  sua  unità  e  nella  sua  sintesi  scientifica,, 
sa  vedervi  altro  che  un  meccanismo  incomprensibile,  produt- 
A  di  svariatissimi  fenomeni,  ma  senza  unione  e  senza  cau- 
salità sufficiente.  In  una  parola  il  Sergi,  comunque  si  avvolga  in 
lunghe  ed  oscure  ambagi  di  parole,  con  tutte  le  sue  belle  teoriche 
ti  riesce  un  buon  materialista  e  nulla  più,  e  la  forma  del  suo  ma- 
terialismo è  appunto  quella  seguita  in  sostanza  dal  Descartes, 
all'Haller,  e  dal  Bichat  e  consiste  in  ciò:  che  mentre  dicesi  di 
ettere  un  principio  animatore  come  generale  motore  del  vi- 
nte, poscia  un  tal  principio  si  pone  da  banda  e  tutta  la  teoria 
\mtalistica  si  spiega  mercè  di  forze  secondarie,  che  però  confon- 
llbDsi  più  0  meno  colla  materia,  o  dell'organismo  puro  e  semplice, 
che  finalmente  riducesi  ad  una  macchina  posta  in  moto.  Qualche 
citazione  più  particolareggiata  del  libro  del  Sergi  mostrerà  che 
il  giudizio  ora  recatone  non  è  troppo  severo. 
Nel  capo  1®  del  libro  primo  il  eh.  Autore  parlandoci  di  quel 

tvissimo  argomento,  che  è  la  generazione  e  lo  svolgimento  del 
»  umano,  esordisce  col  dire  :  che  «  L' uomo,  come  ogni  altro 

animale  vertebrato,  nasce  da  un  ovulo,  che  si  svolge  dalla  fe- 
Lwndazione  in  tutto  lo  stato  fetale:  questo  svolgimento  continua 
Pbo  alla  maturità  >.  Appresso,  avendoci  detto  che  l'ovulo  o  la 

cellula  fissata  nell'utero  materno  si  moltiplica  per  scissione  e 

costituisce  da  prima  il  blastoderma  e  poscia  Veìitoderfna  e 
^exoderma,  discute  se  \  foglietti  (vuol  dire  ì  follicoli)  germina- 
mi dell'embrione  sieno  tre  o  quattro,  e  conchiude  finalmente 
'COSÌ  :  <  Comunque  sia,  l' importante  a  notare  si  è  che  da  ciascuno 
,  di  questi  foglietti  si  sviluppano  le  parti  che  costituiscono  il  vi- 

vefUe  futuro  completo,  che  in  questo  caso  è  l'uomo  >.  Qui  chiara- 
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mente  il  Sergi  vuole  spiegarci  un  effetto  senza  ricorrere  alla 
causa.  Ei  £a  menzione  della  causalità  della  fecondazione;  ma 
questa  basta  a  renderci  ragione  d'una  cellula  o  d'un  otuIo  feeoo* 
dato  nel  seno  della  madre,  non  basta  certo  a  farci  intendere  come 
quella  cellula  o  quell'ovulo  si  svolga  tanto  da  divenire  poscia i 
quello  che  in  verità  addiviene,  cioè  un  uomo.  1  foglietti  germi-\ 
nativi  non  dicono  nulla,  né  si  potranno  giammai  avere  le  parti 
che  costituiscono  il  vivente  futuro  completo,  se  non  si  anuaetta: 
innanzi  tratto  una  forma  attiva,  che  imprenda,  come  Dante  ISaTelia^ 


Ad  organar  le  posse,  ond'è  semente  ^ 


Questa  forma  è  appunto  l'anima,  che  sol  vegetativa  da  primaiì 
poscia  sensitiva,  e  finalmente  ragionevole  dà  alla  materia  non  soU] 
l'essere  di  corpo  umano,  ma  tutto  l'uomo  in  so  stesso  costì*] 
tuisce  :  Perdocchò  è  appunto  quest'  anima  ragionevole  quello 

Spirilo  novo  di  virlò  repleto, 

Gbe  ciò,  che  trova  attivo  quivi,  lira 
In  sua  suslanzia,  e  tassi  un'alma  sola 
Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira  *. 

Di  un  tal  principio,  che  è  forma  sostanziale  dell'uomo  e  fonte: 
d'ogni  vitale  operazione  tace  scrupolosamente  il  Sergi  in  tutto  ili 
suo  libro  e  solo  fa  talvolta  menzione  d'una  cotale  misteriosa  psiche, 
che  egli  concepisce  come  una  semplice  e  nuda  for/a:  e  in  quella  | 
vece  continuando  a  parlarci  delle  cellule  che  sembrano  essere 
tutto  per  lui,  ci  fa  sapere  che  da  queste  mediatamente  o  imme- 
diatamente derivasi  tutto  l'umano  organismo  colle  sue  triplid! 
funzioni  vegetative,  animali  e  riproduttive, 

ÀI  capo  3""  di  questo  stesso  libro  l'Autore  prende  a  discoiro^j 
della  sensibilità  e  comincia  colle  seguenti  parole.  <  Sono  gli  essedj 
organici  che  hanno  la  sensibilità,  cioè  gli  esseri  che  hanno  vita;; 
essa  apparisce  come  un  fenomeno  vitale,  perchè  tutti  gli  esseri 
viventi  ne  sono  provveduti,  sebbene  sotto  diverse  forme  e  ia| 
diversi  stadi  >.  Sasta  questo  primo  periodo  perchè  intendiamej 
subito  qual  sia  il  concetto  che  il  Sergi  s' è  formato  della  aeii*] 

*  PìirgaU  C.  25. 
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^  sibilità.  Se  tutti  gli  esseri  viventi  mostrano  sensibilità,  conrien 
^  dire  che  anche  le  piante  sieno  sensibili,  perchè  elleno  vivono  ve- 
ramente della  vita  vegetativa.  Ma  se  pur  le  piante  sono  sensibili, 
che  cosa  è  mai  cotesta  sensibilità  ?  Un  moto  qualunque,  un'  im- 
pressione qualsiasi  operata  suir  organo,  un  fenomeno  di  reazione 
iueccanica  della  materia  determinata  a  ritii-arsi  o  a  centrarsi 
mercè  le  forze  fisiche  e  chimiche  della  natura?  Questa  in  verità 
è  l'idea  che  il  Professor  Sergi  s'è  formato  della  sensibilità.  Che, 
anche  rispetto  a  tal  questione,  egli  non  parla  d' un'anima  sensi- 
tiva la  quale  in  un  coU'organo  da  lei  animato  costituisca  un  prin- 
cipio unico  senziente,  e  che  abbia  facoltà,  mediante  le  immutazioni 
delle  cose  esterne,  di  apprendere  con  atto  vitale  e  però  immanente 
gli  oggetti  corporei  e  sensibili  nella  loro  individualità  e  concreta 
esistenza.  Solo  è  pago  di  aggiungere  che  mentre  la  sensibilità 
dei  tessuti  organici  delle  piante  è  inconsciente,  nell'uomo,  e  in 
genere  negli  animali,  è  cosciente.  La  qual  distinzione  per  altro 
non  gli  impedisce  di  ribadire  il  materialistico  concetto  che  egli 
ha  della  sensibilità,  esprimendolo  pili  chiaramente  colle  parole 
del  Bernard,  il  quale  definì  la  sensibilità  «  l'assieme  delle  mo- 
dificazioni di  ogni  natura  determinate  nell'  essere  vivente  dagli 
stimolanti  »  o,  piuttosto,  «  l'attitudine  nell'essere  vivente  di 
rispondere  per  queste  modificazioni  alle  provocazioni  degli  sti- 
molanti p. 

Né  si  diparte  il  Sergi  dalle  sue  teorie  del  materialismo  oiga- 
nico,  quando  giunge  a  discorrere  del  pili  nobile  atto  dell'  uòmo, 
quale  è  certamente  l'atto  àeìVintelligenza.  A  leggere  le  spiega- 
zioni che  egli  ne  dà,  ben  si  vede  che  per  lui  l'atto  mentale  altro 
non  è  che  Un  puro  fenomeno,  che  non  trascende  per  nulla  le 
ragioni  materiali  e  sensibili  di  un  essere  vivente.  Di  fatto  parlan- 
done egli  nel  libro  secondo  dei  suoi  Elementi  di  Psicologia  fa 
intravedere  fin  dalle  prime  che  la  causalità  d' una  idea  e  d' un 
pensiero  ha  per  ultima  ragione  l'esistenza  di  certi  organi  più 
squisiti,  di  cui  egli  si  sforza  di  dimostrare  Tattività.  A  questa  dimo- 
strazione si  riferiscono  i  capi  T,  2**  e  3**  del  detto  libro,  nei  quali 
l'Autore  facendo  pompa  delle  citazioni  del  Lusanna,  del  Luys, 
del  Carpenter,  dello  Schiff,  del  Wundt,  del  Ferrier,  del  Hitzig,  del 

Strtt  XI,  voi.  Ut  fa^e    7 18  SO  7  viaggio  1880 
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Fritsch,  del  Broca  e  del  Lombardi,  ci  discorre  a  lungo  dei  centri 
nervosi  encefalici:  A^ìle  funzioni  delP  encefalo:  e  àtìì fenomeni 
f^icochimici  deir  attività  cerebrale.  A  questi  capi  ne  congiunge 
egli  immediatamente  altri  due,  che  sono  il  4""  e  il  5^  ove  svol- 
gendo più  ampiamente  la  sua  tesi,  ci  fa  sapere  die  a  lui  <  sem- 
bra di  non  difficile  ricerca  il  processo  ideale  se  si  ammette 
V evoluzione  psichica  della  sensibilità,  e  quindi  il  passaggio  dalla 
sensazione  all'idea  »,  e  conchiude  senza  più  che  l'idea  <  è  una 
immagine  sensazionale  scomposta  >  e  che  il  pensiero  <  si  riferisce 
alla  sensibilità  da  cui  deriva  >•  Ecco  un  volo  lirico  del  trasfor- 
mismo Darwinistico,  a  cui  del  resto  l'Autore  in  ogni  occasione, 
ma  più  specialmente  nel  capo  2""  del  libro  quarto  e  nel  capo  S* 
del  libro  quinto,  si  studia  di  mostrarsi  amico. 

Non  addurremo  altri  esempii  del  linguaggio  usato  dal  Sergi 
nel  suo  libro,  per  mettere  in  chiaro  a  quale  scuola  ^li  appar* 
tenga,  e  quali  dottrine  egli  professi.  Ciò  che  ne  accennammo  fin 
qui  è  più  che  bastevole  al  nostro  scopo. 

Certo  noi  leggendo  i  suoi  Elementi  di  Psicologia  ci  meravi- 
gliammo altamente  che  egli  vada  lieto  d' appellarsi  professore  di 
filosofia,  e  più  ancora  che  neir  avvertenza  del  libro  abbia  detto 
di  volere  scrivere  con  intenzioni  scolasticlie.  Si  persuada  il 
eh.  Autore  che  la  vera  filosofia  e  le  sane  dottrine  non  si  possono 
apprendere  da  quella  scuola  tedesca  di  cui  egli  si  mostra  tanto 
yago;  né  tampoco  dalle  mal  digerite  pagine  del  Gioberti  falsatore 
di  certe  teorie  fondamentali  intorno  air  uomo,  o  del  Prof.  Ferri, 
vera  nullità  filosofica.  Per  altra  parte  voglia  egli  essere  certo  che 
affinchè  l'analisi  esperimentale  sia  in  grado  di  costituire  una 
scienza  di  fatti,  e  di  osservazioni  utili  veramente  alla  investiga* 
zione  delle  verità  psicologiche,  egli  è  necessario  che  una  sdena 
sintetica,  collegando  quei  fatti  e  quelle  osservazioni  ai  certi  prin- 
cipi! della  metafisica,  ne  ragioni  come  d'un  tutto  saviamente 
coordinato  alle  questioni  generali,  indispensabili  alla  esatta  e 
compiuta  conoscenza  della  natura  dell'uomo. 


SCIENZE  NATURALI 


1.  ìsB  teorìa  ^tr  evoluzione  foltita  applicare  aUa  percezione  dei  ciolorì  —  2.  Esempli 
curiosi  di  fnsforesccnzn  —  3.  I  rafigi  solari  adoperati  a  scaldar  macchine  a 
vapore. 

1.  Non  v'è  stranezza  di  paradosso  incredibile,  a  cui  professare  la  lo- 
gica non  meni  i  seguaci  delV  evoluzionismo  in  tutti  i  rami  delle  scienze; 
perocché  in  tutti  è  necessarìo  mantenere  il  sistema,  chi  voglia  mante- 
nerlo in  un  solo.  Un  esempio  l'abbiamo  neir applicazione  di  quella  fan- 
tastica teoria  alla  facoltà  del  percepire  i  colori,  conoe  fu  tentata  dal  Geiger 
e  dal  Magnus  in  Germania  e  dal  Gladstone  in  Inghilterra.  II  metodo  da 
loro  tenuto  in  ciò  è  sempre  il  consueto,  di  noverare  i  varii  gradi  di  per- 
fezione e  d'imperfezione  che  s'incontrano  massime  al  presente  in  qua- 
lunque siasi  ordine,  fisico,  organico,  Osiologico  eccetera  ;  poi  con  ardimento 
poetico  trasportare  alla  serie  dei  tempi  la  scala  di  perfezione  che  di  fatto 
non  esiste  fuorché  nella  serie  degli  esseri  contemporanei;  e  fingere  un 
reale  svolgimento,  che  dagl' inferiori  abbia  messo  capo  alla  formazione  dei 
superiori  e  più  perfetti.  Questo  puerile  baratto,  ripreso  ancora  dall'Hart* 
mano,  incredulo  e  fautore  in  parte  dell'evoluzione,  si  ripete  ognora,  o 
si  tratti  degr  interi  organismi,  o  delle  singole  loro  parti  :  nel  che  gli  evo- 
luzioDisli  ci  danno  un  edificante  esempio  di  tenacità  nella  loro  fede,  a 
costo  delle  paradossiche  e  ridicole  conclusioni  a  cui  si  assoggettano  e  che 
sostengono  anzi  con  entusiasmo  e  con  orgoglio. 

A  proposito  adunque  del  senso  della  vista,  si  deve,  crediamo,  allo 
Spencer  il  merito  d'avere  saputo  pel  primo  raffrenare  il  riso,  mentre 
descrìveva  l'origine  dell'occhio,  avvenuta  in  quella  pallottola  di  carne 
che  dovette  essere  il  viso  dell'organismo  primitivo:  e  i  raggi  della  luce 
ferendolo  proprio  in  due  punti  simmetrici  (che  cosi  ci  stanno  posti  gli 
occhi  sotto  la  fronte)  e  la  carne  costi  risentendosi  e  adattandosi  e  tra- 
mutandosi; in  somma,  poiché  non  s'ha  ad  andare  tanto  per  le  sottili, 
diventò  occhio  e  ci  vide.  Con  ciò  era  fatto  il  più;  ma  quell'occhio,  come 
ognuno  intende,  non  poteva  essere  altro  che  imperfettissimo.  Come  tale 
Io  ricevono  dalle  mani  dello  Spencer  il  Magnus  e  il  Gladstone,  attribuen- 
dogli in  quei  principii  la  sola  percezione  della  luce  e  incaricandosi  di 
divisare  come  giungesse  al  discernimento  dei  colori,  qual  egli  lo  possiede 
^i  nostri  dì. 
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E  qui,  conforme  al  metodo  or  ora  accennato,  sì  ricorre  sabito  a  us 
caso  d'imperfezione  nella  vista,  trovato  dai  moderni  osservatori  assai  pA 
frequente  che  non  sarebbesi  creduto;  ed  è  il  difetto  del  daltonismo.  È  noto, 
dopo  la  scoperta  fattane  in  sé  stesso  dall' inglese  Dalton  e  dopo  la  ri- 
pruova  avutasene  in  moltissimi  altri,  quel  difetto  per  cui  certi  occhi  sa» 
insensibili  alfuno  o  all'altro  colore;  il  più  delle  volte  al  rosso,  assai  £ 
rado  al  verde.  È  chiaro  pertanto,  al  lume  dell' imaginazione,  che  quei  prìmi 
occhi  ottenuti  dallo  Spencer,  dovettero  essere  daltoniani  d' infimo  grado; 
e  per  non  indugiare  a  formolare  i  canoni  di  questa  teorìa,  con  che  eib 
prende  tosto  un  aspetto  più  scientiflco,  il  Magnus  ne  stabilisce  le  se- 
guenti leggi. 

1*^  Nella  storia  deir evoluzione  dell'uomo  v'ebbe  un  periodo  is  ré 
l'occhio  non  percepiva  che  la  luce,  e  non  aveva  affatto  il  senso  dei  ariori. 
2^  11  senso  dei  colori  è  uscito,  in  orìgine,  per  isvolgiraenio  dal  seoso 
della  luce:  la  continuata  eccitazione  degli  elementi  sensibili  della  retioa 
sotto  l'influsso  della  luce  accrebbe  a'poco  a  poco  e  perfezionò  ratUtudine 
sensitiva  di  questa  membrana  in  guisa  che  essa  giunse  inflne  a  scernere 
e  a  sentire  nei  raggi  luminosi  non  più  solamente  la  loro  intensità,  ma 
eziandio  il  colore. 

3*  Il  tempo  che  occorse  alla  retina  per  diventar  capace  di  soer- 
nere  i  varìi  colori,  è  in  ragione  inversa  della  quantità  di  forza  viva  pro- 
pria dei  varii  raggi  colorati:  in  altri  termini,  quanto  maggiore  è  la  quantità 
d' un  colore,  tanto  più  prontamente  la  retina  ne  acquistò  il  senso  ;  quaoto 
essa  è  più  piccola,  tanto  più  lungo  fu  il  tempo  in  ciò  impiegato.  Occorse 
adunque  minor  tempo  pei  colori  di  forte  intensità  luminosa,  e  un  tempe 
maggiore  per  quelli  d'intensità  rimessa.  Sicché  la  percezione  dei  colorì 
si  deve  essere  svolta  a  grado  a  grado  cominciando  dal  rosso  e  termi- 
nandosi per  ultimo  nel  violetto. 

Trovate  queste  leggi,  eni  ovvio  per  chiunque  ha  qualche  cognizione 
delle  antiche  letterature,  fosse  anche  solo  della  greca,  della  romana  e  della 
biblica,  rammentarsi  di  un  cotale  dissenso  che  si  osserva,  nella  naioral 
designazione  e  menzione  dei  colorì,  fra  quelle  antiche  lingue  e  la  proprfa 
moderna.  Il  qual  fatto  esaminando  il  Geiger,  il  Magnus  e  il  tìladstone, 
ne  uscirono  convinti  che  in  tempi  anche  storici,  cioè  biblici,  onoerici  e 
dei  Veda  e  dei  Zend-Àvesta,  gli  uomini  non  aveano  le  stesse  nozioni  dei 
colori  che  abbiam  noi;  e  per  finirla,  conchiusero  difilato  che  il  g^oenr 
umano  era  allora  tutto  intiero  in  un  periodo  di  daltonismo. 

Gran  fiducia  bisogna  avere  o  nella  incapacità  del  pubblico  o  nella  su- 
prema ed  assoluta  verità  dell' evoluzione,  per  tessere  e  per  mettere  la 
mostra  cosiffatte  argomentazioni.  Innanzi  tratto  ogni  lettore,  per  quaoto 
nuovo  di  questioni  fisiologiche,  avverte  senza  più  che  la  menzione  del 
daltonismo  costi  non  c'entra  che  per  sollevare  una  difficoltà,  a  cui  forse 
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pochi  avrebbero  pensato.  Conforme  alla  terza  legge  del  Magnus,  osser- 
verà egli,  l'occhio  dei  nostri  antenati,  percfiè  daltoniano,  vedeva  solo  il 
color  rosso,  e  non  gli  altri  colori;  e  T esperienza  per  converso  cMnsegna 
che  il  vizio  del  daltonismo  consiste  appunto,  ne' cento  casi  contro  uno, 
neir  incapacità  di  scernere  H  rosso  mentre  si  discernono  gli  altri  colori.  0 
come  si  fa  dunque  a  citare  il  daltonismo  presente  come  un  regresso  alla 
iinperfezione  dei  nostri  avi?  Se  egli  è  un  ritorno,  doveva  dunque  roc- 
chio antico  esser  cieco  al  rosso  e  non  al  contrario  vedere  cotesto  coloi*$ 
precisamente.  Qui  la  contraddizione  si  piglia  colle  molle. 

E  il  lettore  ha  ragione.  L'ipotesi  data  per  legge  dal  Magnus,  che  la 
sensibilità  della  retina  ai  varii  raggi  colorati  stia  in  ragione  della  loro 
intensità,  è  sfatata  senza  repliche  dal  fatto  del  daltonismo.  Perocché  come 
potrebbd  in  tal  caso  la  retina  conservare  la  sensibilità  agli  altri  due  colori 
complementari  meno  intensi,  cioè  al  verde  e  al  violetto,  avendola  perduta 
pel  rosso,  che  è  il  più  intenso?  E  nel  daltonismo  imperfetto,  vizio  non 
punto  raro,  conservarla  pel  rosso  cupo  quando  X  ha  perduta  per  le  tinte 
pib  chiare?  Cotesta  legge  adunque  in  cui  si  concreta  tutta  la  teoria,  e  che, 
dopo  le  due  prime  attinte  tutte  dalla  imaginazione,  sola  accenna  ad  appog- 
giarsi su  fatti  scientifici,  è  confutata  dal  fatto  stesso  con  cui  si  vuole  con- 
nettere. E  poi  come  ha  potuto  il  Magnus  non  avvedersi  che  egli  scambiava 
l'intensità  relativa  dei  colori  coli' assoluta?  Quando  noi  stabiliamo  una 
differenza  d'intensità  fra  i  diversi  colori,  già  s'intende  che  ella  sia  mi- 
sarata  a  parità  d'illuminazione.  Ma  nulla  vieta  che  un  colore  per  sé  meno 
intenso  acquisti  maggior  forza  d'un  altro  per  sé  pib  intenso,  purché  il 
primo  sia  più  fortemente  illuminato  del  secondo.  S' aggiunga  che  la  dif- 
ferenza stessa  dell'  intensità  si  mantiene  soltanto  a  condizione  che  si  faccia 
il  confronto  sotto  una  luce  mediocre;  quando  questa  s'infievolisce  d'al- 
quanto sotto  alla  luce  diurna  diffusa,  le  differenze  cominciano  a  svanire; 
e  del  pari  se  l'illuminazione  sia  mollo  viva.  Son  cose  notft  in  fisiologi;!. 
Ne  conseguila  che  per  le  luci  deboli  e  per  le  assai  vive,  che  si  avvicen- 
dano di  continuo  nello  spazio  diurno,  la  differenza  d'intensità  richiesta, 
secondo  la  legge  del  Magnus,  pel  successivo  discernimento  dei  varii  colori, 
è  menoma  o  nulla;  onde  la  formola  dei  tempi  (che  nella  teoria  della  evo- 
luzione si  suppongono  sempre  lunghissimi)  stabilita  dal  Magnus,  perde 
ogni  importanza  o  per  meglio  dire  ogni  significato. 

Il  doti.  Dor  in  un  suo  recente  scritto  intorno  a  questo  argomento  * 
ha  voluto  più  singolarmente  trattarlo  sotto  l'aspetto  filologico.  Osserva 
egli  che  i  vocaboli  dell'  uso  qon  corrispondono  necessariamente  né  com- 
piutamente alle  varie  sensazioni  di  cui  siamo  capaci.  Anche  ai  nostri 

*  De  Vémialioa  hisloriqae  da  seiis  des  coukurs  pur  le  docl.  Don.  Vedi  Les. 
Mondes  4  raars  1880. 
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giorni  e  nelle  nazioni  più  civili  le  persmie  poco  colte,  come  i 
e  gli  artigiani,  scarseggiano  di  vocaboli  nel  designare  i  colori;  e  la  man- 
canza d'occasione  e  quindi  d'esercizio,  fa  si  che  stentino  a  notare  ciilid- 
renza  fra  le  tinte  affini.  Il  Dor,  giovandosi  deiropp^rtunità  che  gli  offri- 
vano i  poveri  venuti  a  coofiullarlo  come  medico,  trovò  cbe  di  43  persoae 
interrogate  cosi  alla  sprovvista  quanti  e  quali  colori  scorgessero  oeir ar- 
cobaleno, due  sole  indicavano  5  colori;  13  ne  indicarono  4;  17  ne  nomi* 
naroao  3;  5  non  diceano  di  scorgerne  che  2;  e  soli  4,  [hù  o  meno  istruiti, 
seppero  divisare  i  sette  coleri  di  Newton.  Ond'egli  coochiude  che  a  con- 
getturare da  questa  esperienza,  i  nostri  contemporanei  anzi  che  avvan* 
taggiarsi  conforme  all'ipotesi  del  Magnus,  stanno  di  sotto  a  quei  dd 
tempo  d'Aristotele. 

Cita  poi  il  Dor  in  secondo  luogo  dagli  stessi  antichi  autori  allegati 
dagli  evoluzionisti,  numerosi  esempii  che  indicano  in  quelli  una  coooftcenza 
distintissima  delle  tinte.  Nell'Antico  Testamento  si  applicano  gli  aggiunti 
di  vermiglio,  di  rosso,  di  cremisi,  di  porporino,  di  scarlatto,  con  tutta 
proprietà  ad  oggetti  che  noi  conosciamo.  I  nomi  di  verde  e  di  verdeg- 
giarde  vi  sono  applicati  parecchie  volte  alla  vegetazione  prima  dei  tempi 
dì  Omero,  in  cui  si  vuol  dare  a  credere  che  la  senspzione  di  verde  non 
esistesse  ancora. 

Per  converso  cita  egli  esempii  moderni  d'ottimi  autori,  dove  l' indica- 
zione dei  colori  è  data  con  termini  improprii,  inesatti  o  fantastici,  massime 
in  poesia:  e  conchiude:  Essere  impossibile  di  trarre ^alle  espressioni  dei 
poeti  veruna  conseguenza  circa  la  perfezione  della  loro  vista  in  opera  di 
colori. 

La  verità  è  che  nelle  varie  lingue  ancor  dello  stesso  tempo  v'è  gran- 
dissima varietà  nella  espressione  degli  oggetti  immediati,  come  degli  altri 
sensi,  cosi  eziandio  della  vista.  Tal  colore  ha  il  suo  nome  in  francese  o 
in  tedesco,  che  non  l'ha  in  italiano  e  inversamente:  e  nella  stessa  Imgoa 
vi  avrà  parecchi  nomi  di  tinte  affini,  come  il  cilesiro,  il  turchino,  Yag- 
zurro,  de' quali  non  sentiranno  la  proprietà  se  non  quei  che  parlano  me- 
glio ;  e  ogni  altro  li  avrà  o  per  sinonimi,  o  per  ispecie  di  un  genere  cbe 
con  vocabolo  barbaramente  accattato  da  forestieri,  egli  chiama  &/ò.  E 
come  i  diversi  paesi,  cosi  i  tempi  diversi  hanno  altre  denominazioni  di 
colori,  talune  andando  in  disuso,  come  quella  del  perso,  del  lionato,  del 
vaio  e  altre  tali  comuni  già  presso  gli  scrittori  del  buon  secolo  ed  ora  o 
abbandonate  o  quasi.  Dalle  quali  tutte  cose  stando  ai  principiì  d^lì  evo- 
luzionisti avremmo  a  conchiudere  che  altra  è  la  percezione  de'colorì  io 
Germania  altra  in  Francia  ed  altra  in  Italia,  e  che  nel  trecento  si  vedeano 
dagli  italiani  de'colorì  che  oggi  o  non  si  veggono,  o  solo  in  Toscana. 

Ma  non  è  da  ommettere  per  ultimo  l'osservazione  quanto  ovvia  al- 
treitanlo  evidente,  con  la  quale  il  Dor  mette  una  pietra  sull'infelice  ipotesi 
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del  daltonismo  dei  popoli  antichi.  V'ha  in  Egitto  dei  momimeDli  a  di- 
pintura, di  n)olto  anteriori  non  che  ad  Omero  ma  a  Mosè  e  tnttora  mi- 
rabilmente conservati.  Ora  costi  si  trova  una  serie  compiata  e  assai  ricca 
di  colori  recisi  e  di  sfumature,  ottenute  da  sali  di  ferro,  di  rame,  di 
manganese  e  di  cobalto,  e  da  diverse  paste  vegetali.  Coteste  composizioni 
di  colorito  dimostrano  nei  loro  autori  una  perfezione  d'occhio  di  nulla 
inferiore  alta  nostra.  È  dunque  un  fotto  dei  pib  evidenti  che  nei  tempi 
istorici  più  remoti  il  senso  dei  colori  fu  nell'uomo  altrettanto  perfetto 
quanto  è  nella  nostra  età. 

Respinta  la  teorìa  della  evoluzione  fuor  delia  storia,  nel  campo  dei 
tempi  preistorici,  non  mette  conto  di  molestarìa  quivi  più  oltre.  Quello 
è  il  regno  dell' imaginazione,  e  costi  è  in  casa  sua. 

2.  Varie  sono  le  teorie  proposte  per  dar  ragione  della  fosforescenza, 
onde  si  veggono  a  tratti  risplendere  le  acque  marine  in  certe  regioni 
dell'oceano:  e  i  marinai  vi  hanno  posto  nome  di  mare  di  latte.  Vollero 
alcuni  ascrìverla  ad  effetto  di  elettricità,  altrì  alla  decomposizione  cada- 
verica di  animali  marini  o  di  piante  marine;  altri  finalmente  ad  un 
accumulamento  sterminato  di  animalucci  dotati  di  fosforescenza,  come 
sono  fra  i  nostri  insetti  terrestri  le  lucciole.  Le  relazioni  venute  da  una 
corazzata  francese  che  nello  scorso  febbraio  navigando  da  Punta  di  Galles 
0  Aden  fra  il  10^  e  il  15*  di  latitudine  corse  per  tre  giorni  iu  un  mare 
di  latte,  risolvono  la  questione  in  favore  dell' uliima  ipotesi,  che  già  per 
altri  casi  di  fosforescenza  marina  era  posta  fuori  di  controversia. 

«  11  10  febbraio  1880,  cosi  la  relazione,  verso  la  mezzora  dopo  mez- 
zanotte, l'orizzonte  a  ponente  verso  dove  il  legno  faceva  rotta,  s'illuminò 
d'un  bagliore  che  trasse  a  sé  l'attenzione  dell'ufficiale  di  quarto...  11  ba- 
gliore cresce  e  si  crede  di  dover  presto  intoppare  in  qualche  legno  sven- 
turatamente incendialo.  Ma  mezzora  più  tardi  ogni  timore  è  svanito  alla 
vista  di  una  nappa  di  schiuma  biancastra  che  si  stende  coprendo  l'acqua: 
si  ravvisa  il  mare  di  latte:  il  vascello  vi  entra  a  1  ora  10  min.  Si  è  a 
10*  5T  di  latitudine  Nord  e  60»  43'  di  longitudine  Est. 

Tutto  il  mare,  presa  una  tinta  bianca  lattata,  con  un  bagliore  simile 
alla  fosforescenza  che  la  nave  per  solito  produce  solcando  l' acqua,  ras- 
somiglia ad  un  campo  di  neve  al  chiarore  notturno. 

Mirando  con  attenzione  l'acqua  che  strìscia  lungo  i  fianchi  della  nave, 
vi  si  scorge  una  moltitudine  innumerevole  di  particelle  luminose,  pigiate 
le  une  alle  altre,  e  quelle  più  vivamente  scintillanti,  che  sono  urtate 
dalla  cariqa.  Raccolta  in  un  secchio  cotest' acqua  si  trova  gremita  di 
corpicciuoli  fosforescenti  di  uno  in  due  centimetri  di  lunghezza  che 
scintillano  quando  si  agitano  colla  mano.  Se  ne  contano  da  400  in  un 
secchio  di  10  litri.  Ripescandone  qualcuno  per  esaminarìo  al  lume  di 
una  lucerna,  si  scopre  che  sono  composti  di  una  sostanza  gelatinosa,  che 
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esposta  air  aria  poco  staole  si  dissecca  e  scompare,  noa  lasciando  di  sé 
che  uQ  Doccioletto  oscuro  di  un  millimetro  di  diametro,  che  ribagnat» 
con  una  gocciola  d'acqua  si  rianima  e  riacquista  la  sua  proprìeli  lu-j 
minosa.  » 

La  relazione  che  leggesi  per  intero  nella  «  Nature  »  di  Parigi 
tìoua  descrivendo  le  forme  di  cotesto  menomo  animaletto^  di  cui  dà  più 
un  disegno.  Soggiunge  poi  che  di  giorno,  l'acqua  quantunque  si 
in  un  luogo  buio  e  si  agiti,  non  dà  bagliore,  avvegnaché  il  colore 
mare  voltosi  in  un  turchino  grigiastro,  in$)ichi  che  si  naviga  por  semi 
nel  mar  di  latte.  E  di  fatto  la  notte  seguente,  e  cosi  di  fila  per  ali 
due,  si  rinnovò  il  fenomeno  della  fosforescenza.  Ci  formeremo  un  coocetl 
della  sterminata  moltitudine  di  quel  popolo  d'animaletti  luminosi,  cai 
landò  che  «  l'Armida  )>  percorse  sempre  in  mezzo  ad  esso  e  senza  sooH 
gerne  da  veruna  parte  i  limiti,  pel  lungo  tratto  di  220  leghe  marii 
ossia  di  1100  chilometri.  Poi  ne  usci,  né  altre  nuove  si  sono  avute  dij 
circa  l'esistenza  di  quel  piccolo  mondo  animato  e  le  sue  vicende: 
standoci  solo  la  notizia  vaga  di  quel  nuovo  saggio  delle  maraviglie 
fuse  dal  Creatore  nella  vastità  dei  mari  non  meno  che  in  ogni  ao| 
della  terra. 

3.  Volgere  i  raggi  solari  a  supplemento  del  focolare  nelle  maccbii 
a  vapore  non  pub  riuscire  un'industria  di  gran  frutto  nei  nostri  climi 
Ma  in  altri  più  caldi  se  ne  può  sperar  meglio,  a  giudicare  da  quanl 
s'è  effettuato  già  in  Algeria  dal  fisico  meccanico  Monchot  e  dall' inj 
Pifre  suo  collega  in  questo  genere  d'esperimenti.  La  macchina  solare 
Mouchot  si  compone  !<>  di  un  gran  rifletti tore  a  cono  tronco  che  concini 
ì  raggi  sopra  una  caldaia  pòsta  nell'asse  del  cono;  29  di  delta  caldai 
che  è  annerila  di  dentro:  3®  di  una  campana  di  vetro  che  circonda 
caldaia  e  la  preserva  dal  raffreddamento  esterno;  4°  da  una  base  ci 
sostiene  tutto  il  congegno  e  che  può  orientarsi  a  piacimento. 

Il  Pifre  ha  modificato  alquanto  la  primitiva  macchina  del  Mouchot 
specie  per  ciò  che  riguarda  il  riflettitore  che  è  a  generatrice  rotta, 
che  può  aumentarsi  il  diametro  della  macchina  a  spese  dell'altezza 
produrre  quindi  un  riscaldamento  assai  maggiore.  La  macchina  allestii 
dal  Pifre  olTrìva  ai  raggi  solari  un'apertura  di  17: 10  dì  nsetro  qua* 
drato,  e  nello  scorso  ottobre  somministrava  una  quantità  di  vapore  sufì 
(ìcicnte  a  mantenere  in  moto  continuo  una  macchina  da  cucire,  a  cuooei 
le  vivande,  a  distillare  T  acqua  e  ad  altre  bisogne.  Qualora  si  venga  m 
ratio  di  aprire  la  ferrovia  a  traverso  al  Sahara,  tali  macchine  prestemni 
ottimi  servigi  pel  mantenimento  de^li  operai;  e  fabbricandosi  in  maggiorf| 
dimensioni,  suppliranno  a  parecchi  lavori  di  maggior  nwmento. 


CRONACA.  CONTEMPORANEA 


Firenze,  5  maggio  1880. 


1. 


ROMA  (I/oilra  eoTTitponiienza)  —  Dìchiaralosi  già  coom,  di  fallo,  il  aegnlo 
niasaoniiM)  consista  nel  Panleismu  ;  si  espone  ora  come  e  perchè  ciò  sbbm 
tloTulo  presso  v.he  nsturulm>:nte  e  necessariamenle  nccad'.'ra.  Come  e  perchè 
il  Punleisino  sia  come  iiiitnralu  e  necessario  errore  della  menlu  umana  liloso- 
Tunie,  sema  lume  di  liveWiune,  sopra  l'orij^iiic  dell'universo. 

Per  qaanto  si  attiene  alla  questione  M  Fatto,  ci  sembra  ormai  ba- 
Kievolment«  chiarito  che  il  Grande  Arcano  massonico  (cioè  quel  G/.  A.: 
df^lla  formola  nota:  A.-.  G.'.  D.-.  G.*.  A/.D.-.  U.". che  i  meno  eruditi,  anche 
spesse  volte  Gran  Maestri,  interpretano  per  Grande  Architetto  anziché, 
come  meglio  dovrebbero,  per  Grande  Arcano  delV  Universo)  non  con- 
sìRle  in  verità  che  ne!  Panteismo  si  pratico  e  s)  teorica:  secondo  che  si 
la  manifesto  sia  dalla  spiegazione  dei  più  arcani  ed  usati  simboli  mas- 
sonici dell'esagono  e  del  pentitgODO,  sia  dalle  stesse  autentiche  testimo- 
nianze pubbliche  e  segrete  dei  medesimi  frammassoni,  sia,  specialmente, 
dalla  stMsa  loro  pratica  e  dottrina  comune  per  tutto  dove  è  loro  dato 
di  operare,  di  reggere  e  d'insegnare  liberamente.  Se,  infatti,  i  Fraraas- 
ROfli  hanno  davvero  un  loro  segreto  damma  o  teoria  da  professare  ed 
introdurre  Delta  pratica  comune;  questo  domma  e  questa  pratica  deb- 
bono necessariamente  vedersi  insegnati  ed  introdotti  in  quei  Inaghi  dove 
essi  possono  liberamente  insegnare,  t&r  leggi  e  governare.  M^i  in  questi 
luoghi  appunto  i  Frammassoni  non  fanno  che  insegnare  dalle  cattedre  )a 
.teoria  panteistica  ed  introdurne  la  pratica  nelle  leggi  e  nei  costumi  ; 
dunque  il  segreto  della  massoneria  non  consiste  che  ne!  panteismo  teo- 
rico e  pratico.  Che  poi  questo  moderno  Panteismo  [nel  quale,  in  verità, 
si  risolve  tutto  ciò  che  ora  chiamasi  Scienza  moderna,  FilosoQa  moderna, 
Pensiero  moderno,  Civillà  moderna  e  similmente)  non  sia  che  servile 
scimmiottatura  del  rancido  Panteismo  neoplatonico  alessandrino,  già  l'ac- 
cennammo altre  volte  e  piìi  di  proposito  lo  verremo  dimostrando  nelle 
seguenti  corrispondenze.  Benché,  difatti,  come  già  dicemmo,  il  Panteismo 
Ria  sempre  stato  pressoché  naturjle  errore  e  quasi  necessaria  aberrazione 
di  tutti  gli  antichi  filosod,  indagatori  dell'origine  delle  cose:  i  quali,  non 
illuminati  dalla  fede,  dalla  rivelazione  e  dalla  tradizione,  o  non  avendone 
latto  caso,  non  poterono  giungere,  o,  per  fermo,  oop  giunsero  mai  a 
penetrare  nel  vero  concetto  dell'atto  creativo  e  ad  intendere  che  (come 
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dice  san  TamoMo  1*  P^  0-  45,  Art  1)  sicut  gmeraJUo  hmmis  est 
non  ente  quod  est  non  homo,  ita  creatìo,  quae  est  emanodio  totius  esse, 
est  ex  non  ente  quod  est  nihH:  tuttavia  di  loro,  od  almeno  di  assai  di 
loro  (parliaoQO  degli  anteriori  al  cristiaoesinoo)  si  può  con  ogni  cerlem 
afTernaare  die  essi  non  cercarono  già  per  sé  il  Panteisnio,  come  tesi  e 
dottrina  da  sostenere,  ma  vi  caddero  presso  che  tutti  ioavvertitameiti 
e  quasi  in  buona  fede,  ed  anzi  non  volendovi  incappare  e  negandone  k 
professione  e  le  conseguenze.  II  che  anche  ora  vedian)o  farsi  da  altri  eh 
non  vogliono  essere  panteisti,  né,  noolto  meno,  venir  chiamati  tali,  beoctt 
dalle  loro  non  abbastanza  avvertite  e  caute  premesse,  il  Panteismo  pA 
0  meno  chiaramente  e  naturalmente  scaturisca;  come,  per  tacere  d'aHn 
più  recenti,  si  prova  del  Cartesianismo  e  del  Malebranchianismo;  dona 
scaturì  lo  Spinosismo.  Laddove,  invece,  appena  sorse  il  cristianesimo  d 
suo  chiaro  simbolo  del  Dio,  come  ora  ;dicono,  personale^  uno  e  triM^ 
creatore  dal  niente  del  cielo  e  della  terra,  allora  appunto,  per  la  prìni 
volta,  strettisi  in  falange  i  filosofi  pagani,  gli  eretici  gnostici  (die  timI 
dire  in  sostanza  illuminati)  ed  i  cabalisti  ebrei,  nemici  naturali  del  afri 
stianesimo,  foggiarono,  in  piena  mala  fede  e  con  ogni  malizia,  il  Pantei 
formalmente  e  sfacciatamente  a  modo  di  sistema,  di  tesi  e  di  dottrioa 
difendere  e  sostenere  come  a  priori  e  per  séy  quale  arma  da  tomba 
oscurare,  imbrogliare,  platoneggiare  e,  se  fosse  stato  possibile,  p^giMS'J 
giare  il  cristianesimo,  secondo  che  apparisce  dalla  storia  della  eh 
non  meno  che  da  quella  della  filosofia.  Del  che  discorrereaio,  come 
cemmo,  più  di  proposito,  altra  volta:  contentandoci  qui  di  recare  Tao 
tanto  più  importante  quanto  più,  quasi,  sforzata  del  Vacberot.  Il 
benché  in  più  luoghi  della  sua  Hisioire  critique  de  Vécole  d'Ai 
molto,  del  resto,  inesatta  ed  anche  poco  cristiana,  inculchi  spesso  e 
damente  ai  suoi  lettori  di  non  confondere  il  moderno  col  vecchio 
teismo  alessandrino,  tirato  però  dall'evidenza  della  cosa,  riconosce, 
pagina  205  del  Volume  3^  che:  «al  principio  del  secolo  XIX la 
«  cangia  in  Germania  :  rinnovata  dalla  Critica  della  ragione  pura 
((  Kant)  la  filosofia  ritrova  Spinosa  e  rannoda  la  catena  interrotta 
«  tradizioni  idealiste.  Lo  Schelling  rinnova  la  vecchia  dottrina  deirAm 
«  del  Mondo  fondandola  sopra  la  fisica  moderna.  V Intélligenea 
a  di  Plotino  si  trova,  salvo  le  differenze,  nello  spirito  universale 
«  l'Hegel  centro  e  princìpio  di  tutti  i  pensieri  individuali.  L'unità  i 
«  fàbile  ed  intelligibile  degli  Alessandrini,  ricomparisce  wWAssdt 
«  dello  Schelling  e  lìéWIdea  dell'Hegel.  La  scuola  d'Alessandria 
«  bra  rivivere  tutta  intiera  nel  Panteismo  dei  filosofi  tedeschi.  L' 
«  già  dei  metodi^  deiprincipii  e  delle  conclusioni,  talvolta  anche 
<(  parole,  è  sensibile.  »  Ed  alla  pagina  218:  «  Come  il  Schelling 
<c  ricevere  la  tradizione  alessandrina  dal  Bruno  (quel  Giordano 
«  di  cui  si  è  tanto  occupato  in  questi  anni  Domenico  Berti,  per 
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R  ìnJitarh  secando  la  sìm  intenzione,  ma  nel  fatto  per  dimostrarcelo 
<c  sempre  meglio  quelT empio  che  fu)^  cosi  Qon  è  impossibile  che  certe 
((  idee  di  questa  filosofia  alessandrlaa  siano  passate  nel  sistema  dell'Hegel 
«  per  il  canale  dei  mistici  (cioè  dei  Rosacroce)  tedeschi  del  secolo  XIV.  » 
£  segae  a  luogo  qui  ed  altrove  a  confessare,  mal  suo  grado,  le  grandi 
attinenze  del  moderno  Panteismo  tedesco  coli' antico  alessandrino,  conchiu** 
deDdo  poi,  non  sappiamo  con  quale  coerenza,  a  pagina  214;  che  :  <  cbec- 
«  che  ne  sia,  bisogna  guardarsi  di  credere,  sopra  la  fede  di  certe  aaa- 
ff  logie,  che,  per  mezzo  del  Bruno,  delKEchart  o  di  altri  intermediarli, 
«  la  nuova  filosofia  tedesca  non  abbia  fatto  che  continuare  la  tradizione 
«  alessandrina.  L' influenza  del  vero  platonismo  finisce,  in  verità,  al 
ff  IVI  secolo  insieme  col  Bruno.  »  Ed  a  pagina  213  :  «  Platone  (dice) 
«  gli  Alessandrini,  Bruno,  Spinosa,  Schelling'  e  tanti  altri  appartengono 
e  a  quel  sistema  che  nella  storia  della  Filosofia  si  chiama  Idealismo. 
«  Che  cosa  vi  è  di  strano  in  questo  che,  obbedendo  ad  una  stessa  ne- 
«  cessila  logica,  avessero  tutti  finito  nella  medesima  conclusione?  »  Nulla, 
io  verità,  di  strano  vi  sarebbe  in  questo.  Che  anzi,  come  dicemmo,  è  cosa 
naturale  e  pressoché  necessaria  che  ogni  mente  indagatrice  della  origine 
ijelle  cose  e  non  illuminata  dalla  fede  cada  in  qualche  guisa  nel  pan- 
teismo. Ma  non  è  punto  naturale,  né  necessario  ed  é,  anzi,  assai  strano 
che,  dopo  tanti  secoli  e  si  chiaro  lume  di  rivelazione  e  di  fede  e  si  dotte 
e  limpide  dimostrazioni  dei  santi  Padri,  dei  teologi,  dei  filosofi  e  degli 
apologisti  cristiani,  la  moderna  incredulità,  per  quanto  tedesca,  illuminata, 
iiotta,  erudita  e  maliziosa,  non  sia  riuscita,  colla  sua  smania  di  scristia- 
Qe^'giare  il  mondo,  che,  come  il  corbacchio  della  favola,  a  vestire  le 
«secchie  penne  del  pavone  alessandrino:  si  che,  come  é  costretto  a  con- 
ferire lo  stesso  Vacherot,  la  scuola  di  Alessandria  sembra  rivivere 
fuita  intera  nel  panteismo  dei  filosofi  tedeschi,  non  solo  nella  ana- 
^ia  dei  metodi,  dei  principii  e  delle  conclusioni,  ma  talvolta  anche 
Mìe  parole^  in  guisa  sensibile.  Ma  checché  sia  del  perché  e  delle  ra- 
gioni, del  che  discorreremo  più  innanzi,  resta  per  ora  chiaro,  che  di 
fatto,  anche  secondo  il  Vacherot  che  di  mala  voglia  é  costretto  ad  am- 
nat'iterlo,  vi  è  una  sostanziale  e  talvolta  anche  materiale  identità  di  dot* 
irne  e  di  parole  tra  il  panteismo  moderno  dei  tedeschi  e  dei  massoni 
^n  (]uello  degli  antichi  neoplatonici  alessandrini. 

Ed  or  facendoci  a  chiarire  ciò  che  nella  precedente  corrispondenza 
m  facemmo  che  accennare,  diremo  per  qual  motivo,  secondo  noi,  tra 
iaoii  errori  e  sistemi  di  errori,  o  belli  e  fatti  già,  o  facili  ad  indefinita- 
inente  fabbricarsi  dall'  umana  ignoranza  e  malizia,  i  frammassoni  abbiano 
dovuto  scegliere  per  sé  appunto  il  vecchio  Panteismo  alessandrino.  Dimo- 
i^trata  cioè  già  resistenza  del  fatto,  resta  che  si  dichiari  il  perché  del 
f^tto.  Del  quale  Perchè  già  toccammo  nella  precedente  corrispondenza  ; 
Jiceodo  che  il  Panteismo,  considerato  in  primo  luogo  nella  sua  origine. 
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è  pressoché  naturale  e  necessaria  aberrazione  di  ogni  mente  QlosoQca  ooi 
illuminata  dalla  fede.  Donde  segue  che  esso  sia  anche  tutiMnsieme  qadli 
dottrina  antichissima  e,  se  si  vuole,  anche  preistorica,  dì  cui  ì  fram- 
massoni si  vantano  depositari  e  seguaci.  Risoluti,  in  fatti,  i  Framtnas- 
soni,  quasi  per  primo  loro  principio  ed  a  priori^  di  negare  ogni  sopran- 
naturale rivelazione,  ed  incapaci  perciò  stesso  di  nulla  intendere  e  molto 
meno  spiegar^  di  quanto  si  attiene  all'origine  delle  cose,  ed  insienoe  srov 
niosi  di  presentare  ai  loro  adepti  un  qualche  sistema  presentabile  ad  ona 
mente  un  po' ragìonatrice  e  filosofica,  nulla  poterono  trovare  di  piuan* 
tico,  né  di  più  sapiente,  che  queìV eckttìcisnw  ossia  scelta  di  errori  chi 
i  filosofi,  i  gnostici  e  i  cabalisti  dei  primi  secoli  della  chiesa  fabbricaroof 
pei  primi  rivestendolo  colle  spoglie  e  colle  penne,  per  lo  più  anche  falsata 
di  Platone,  Pitagora,  Zoroastro,  Trismegisto  ed  altri  più  o  meno  auten» 
tici  ed  antichi  filosofanti.  Donde  si  scorge  come  e  perchè  il  Paoteisim 
alessandrino,  considerato  in  primo  luogo  nella  sua  origine  naturak,  I 
perciò  antica  ed  arcana,  sia  stato  scelto  dai  frammassoni  come  quel- 
V  antica  sapienza  a  cui  bisogna  ora  riconvertire  il  mondo  cristiano. 

Né  (per  fermarci  ora  sopra  il  Panteismo  considerato  in  primo  ìuog^ 
quanto  alla  sua  origine,  riserbandoci  di  considerarlo  poi  sotto  gli  altri  doc 
aspt'tti  della  sua  natura  e  delle  sue  conseguenze)  né,  diciamo,  paia  lòrae 
a  taluno  o  nuovo  a  dirsi,  o  duro  a  credersi,  o  malagevole  ad  intendersi  cbc; 
come  dicemmo,  il  Panteismo,  considerato  nella  sua  origine,  sia  pressoché 
naturale  errore  e  quasi  necessaria  aberrazione  di  ogni  mente  filosofica  6t 
indagatrice  deirorigine  delle  cose,  purché  non  illuminata  dalla  fede.  Giacr 
che,  in  primo  luogo,  si  sa  essere  tesi  certa  e  comune  in  tutte  lescooH 
cattoliche  che  la  vera  idea  di  creazione  [emanatio  toUus  esse  ex 
ente  quod  est  nihii)  non  si  trova  in  nessun  filosofo  deirantichità,  anteriori 
al  cristianesimo.  Il  che,  brevemente  e  chiaramente  al  suo  solito,  spiep 
di  ciascuno  di  loro  san  Tommaso  nel  suo  Opuscolo  quinto,  o  trattato:  di 
articuUs  /idei  et  Sacramentis  ecclesiae:  dicendo  che  «  contro  qaesf 
«  colo  (spettante  alla  creazione  delle  cose  nel  loro  essere  di  natura) 
«  primo  luogo  errarono  Democrito  ed  Epicuro  ponenti  che  né  la  mai 
a  del  mondo,  né  la  stessa  composizione  del  mondo  é  da  Dio:  ma  che 
«  mondo  fu  fatto  a  caso  pel  concorso  dei  corpi  indivisibili ,  i  quali 
«  credevano  principii  delle  cose.  Errarono,  in  secondo  luogo,  Platone 
<c  Anassagora  che  dissero  il  mondo  fatto  da  Dio  ma  da  una  materia 
«  sistente.  Errò,  in  terzo  luogo,  Aristotile  che  pose  il  mondo  non 
<c  stato  fatto  da  Dio  ma  essere  esistito  ab  eterno.  In  quarto  luogo 
K  rono  i  Manichei  »  ed  altri  eretici  posteriori  al  cristianesimo;  dei 
ora  non  occorre  parlare,  trattando  noi  soltanto  degli  anteriori.  Dei 
lutti,  in  generale,  parlando  lo  stesso  san  Tommaso,  alla  fine  del  capo 
della  sua  Somma  contro  i  gentili:  «  quinci,  dice,  si  confuta  X 
«  degli  antichi  filosofi  i  quali  dicevano  che,  assolutamente  non  vi  è 
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r  cuna  causa  della  materia^  perchè  nelle  smnì  dei  particolari  agenti 
(  sempre  vedevano  che  qualche  cosa  preesisleva  all'azione.  Dal  che  pre- 
r  sero  l'opinione  cooìune  a  tutti  (omnibus  communem)  che  dal  niente 
(  niente  si  fa  :  il  che  è  vero  n^gli  agenti  particolari.  Ma  non  erano 
(  ancor  giunti  alla  cognizione  dell'agente  universale;  il  quale  è  attivo  di 
t  tatto  l'essere,  a  cui  è  necessario  nulla  presupporre  nella  sua  azione.  » 
)onde  si  scorge  che  anche  ad  Aristotile  (del  quale  solo,  in  verità,  al- 
luni dubitarono)  san  Tommaso  negò  chiaramente  Tidea  ed  il  concetto 
ero  dell'atto  creativo,  comprendendolo,  nei  luoghi  citati,  fra  gli  altri  fìlo- 
oti,  ai  quali  tufH  era  cormme  l'opinare  che  dal'  nulla  non  si  fa  nulla; 
I  che,  perciò,  molto  meno  il  mondo  fu  fatto  dal  nulla.  Parla  però  espres- 
lamente  anche  di  Aristotele  san  Tommaso  nella  1*  Parte  della  Somma 
reologica,  questione  45,  articolo  secondo:  dove  trattando  se  Dio  possa 
'reare  qualche  cosa^  si  fa,  in  primo  luogo,  l'obbiezione  di  Aristotile  in 
iuesto  modo:  «  Pare  che  Dio  non  possa  creare  nulla:  perchè  secondo 
•  //  filosofo  (1*  Physic.)  gli  antichi  Olosofi  ricevettero,  come  comune 
(  concetto  deWammo^  che  dal  nulla  nulla  si  fa.  Ma  la  potenza  di  Dio 
(  noQ  si  estende  a  ciò  che  è  contrario  a  primi  principii  ecc.  »  E  risponde: 
I  Dee  dirsi  che  gli  antichi  filosofi  non  considerarono  se  non  che  Tema- 
t  Dazione  degli  effetti  particolari  ecc.  »  Che  se  san  Tommaso,  il  quale 
oiiosceva  bene  tutti  i  testi  di  Aristotele,  ne  avesse  trovato  uno  da  citare, 
toche  in  questo  caso,  a  favore  della  verità,  non  avrebbe  certamente  man* 
^10  di  trarlo  qui  fuori.  Avendo,  ciò  nonostante,  alcuni  voluto  sostenere  che 
lri5toiele  non  fosse  caduto  in  questo  errore  del  mondo  etemo,  cosi  ri- 
'^l'itola  la  cosa  il  Padre  Suarez  nel  capo  l""  del  libro  1**  del  suo  volume 
Oe  opere  sex  dierum,  dicendo:  «  Credette  Aristotele  che  il  mondo  sia 
'  eterno  e  si  conservi  per  la  sola  generazione  e  corruzione  successiva  :  ma 
'  <ioode  poi  abbia  avuto  Tessere  neireternità,  non  Y  ha  mai  spiegato.  E 
'  perciò  molti  credono  che,  per  conseguenza,  egli  pensasse,  che  il  mondo 
QOQ  fu  fatto  0  prodotto  da  un  altro,  ma  che  ebbe  da  sé  stesso  T  es- 
>^Te  sempiterno.  Altri  però  credono  non  avere  lui  ignorata  la  dipen- 
denza e  forma  di  tutto  V  universo  da  Dìo  autore  come  da  principio, 
'  (ial  quale  sia  scaturito  come  per  emanazione  naturah.  »  Il  che,  come 
i  vede,  torna  al  medesimo.  Giacché,  se  il  mondo  è  eterno  come  Dio  e 
^  da  Lui  dipendente  come  da  autore  e  principio,  allora  abbiamo  il 
'tema  dei  due  Principii  o  due  Dei:  e,  perciò  stesso,  nessuna  idea  di 
r^^zione.  0  il  mondo,  benché  eterno,  è  però  scaturito  da  Dio  per  ema- 
aziooe  naturale:  ed  allora  parimente  non  vi  è  erecusione  dal  nulla,  ma 
mnasione  da  Dio;  nello  stesso  modo  con  cui  da  noi  emanano,  senza  verun 
isogDo  di  creazione,  i  nostri  pensieri.  Nella  quale  opinione  sopra  Aristotile 
onreogooo  anche  i  moderni  più  critici  e  più  leali:  come,  per  esempio, 
Hitler,  che,  nel  tomo  3^  della  sua  Storia  della  filosofia  antica  (pag.  169 
^'i'edizione  di  Parigi  1836)  dopo  lunghissima  analisi  di  tutta  la  dottrina 
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aristoieliea,  conehiude  cbe:-«  ooi  troviamo  in  tutte  queste  idee  dò 
m  gli  DotaniDO  in  Piatone;  cioè  die,  nella  spiegazione  del  mondo,  k 
«  eessUà  vi  m  coUaea  iafiOosibiliBenle  e  quasi  inawerlilameaie  dlm 
«  alla  forza  divina  e  razionale.  La  dottrina  di  Aristotele  non  si  disliSffK 
«  da  quella  del  suo  maestro  in  questo  paolo,  se  non  cbe  nel  doq  09" 
«  eare  egli  nella  natura  delle  cose  subordinate  il  principio  dell' itsya^l 
«  fezione  del  mondo:  ma  egli  fa  sussistere  eiemamenie  la  materia  ed 
«  diventare  allato  a  Dio,  senza  cercarne  la  ragione.  »  E  ndb  pagiK 
seguente:  «  Qui,  come  nella  dottrina  di  Platone,  noi  dobbiaoM)  ricoi^ 
«  scere  che  non  fu  dato  al  tempo  di  quegli  uomimi^  di  cùmffi 
«  (saieir)  in  tutta  la  sua  verità  la  relazione  tra  il  divinoed  il  cosoiioQ.» 
E  prima  del  Ritter  il  Mosheim,  nella  sua  dissertazione  De  creatkm  <r, 
nikUo  (nel  volume  2^  delle  opere  del  Cudworth:  Lugduni  Batavorum  ITQ] 
gii  aveva  chiaramente  spiegato  dover»  rispondere  negativamente  al  qv^ 
sito  da  Itti  posto:  Se  qual'Cuno  dei  Filosofi  non  cristiani  abbia  «• 
insegnato  dèe  il  mondo  fu  da  Dio  creato  dai  nulla;  corabatteodo 
questo  ponto  il  Cudworth  che,  scrivendo  contro  gli  atei  (ossia 
del  suo  tempo  con  molta  erudizione  e  lealti,  ma  con  poca  crìtica,  si 
dato  a  voler  dimostrare  il  contrario.  Siccome,  infatti,  gli  atei  ed  i  F 
massoni  io  generale,  per  mala  fede  e  pessimo  desiderio  di  trovare  seo 
e  da  per  tutto  complici  della  loro  empietà,  trovano  sempre  e  da  per  \M 
atei  e  frammassoni  anche  dove  non  ve  ne  ha  neanche  Tombra,  cosi,  par 
contrario  il  buon  Cudworth,  combattendo  quest'eccesso  cadde  oell'opportl 
di  non  voler  trovare  nessun  ateo  e  nessun  panteista  neanche  tra  le 
Alte  tenebre  delf  antico  paganesimo.  Il  che  di  molti  degli  antichi  è 
(come  anche  dei  moderni  non  frammassoni)  se  si  guarda  ai  priocipii,d 
partono  nelle  loro  disquisizioni  ed  alla  buona  fede  e  lealtà  con  cui  teotii 
di  filosofare.  Ma  se  si  guarda  alle  conclusioni  a  cui  pervennero  piii 
imbecillità  che  per  malizia,  è  necessario  dire  con  san  Tommaso  cbe 
suno  degli  antichi  filosofi  potè  mai  riuscire  a  formarsi  il  vero  cooeet 
dell'atto  creativo. 

Del  resto,  contentandoci  noi  qui  delle  più  che  bastevoli  autorità 
citate  a  confermazione  del  fatto  del  non  essersi,  cioè,  trovato  finora 
in  Aristotele  né  in  altri  antichi  filosofi,  l' idea  ed  il  concetto  vero 
creazione  (il  che,  con  facile  erudizione,  può  ognuno  dimostrai^  col 
senso  degli  autori  ciuntisi,  indefinitamente,  gli  uni  gli  altri,  negli 
autori  già  allegati)  piuttosto  è  da  venire  a  spiegare  come  sia  appunto 
caduta  questa  comune  caduta  di  tutti  gli  antichi  filosofi  nella  quasi 
turale  necessità  di  non  capire  nessun  di  loro  la  natura  ed  essenza  dell' 
creativo.  Dalla  quale  morale  necessità  scaturisce  logicamente  il  loro, 
che  vario  in  orìgine  ed  in  qualità,  tuttavia  comune  Panteismo.  Sia, 
che  con  alcuni  si  ammettano  come  coeterni  Dio  e  la  Materia,  sia  che, 
altri,  si  ammetta  un  solo  eterno  Dio  emanante  dalla  propria  sostaua 


r.  >A- 


CONTEMPORANEA 


479 


psondo  (ai  quali  due  sistemi  si  riduce  in  sostanza,  tutta  V  antica  filosofia 
pagana  e  la  moderna  anticristiana)  sempre  ne  discende,  necessariamente, 
il  TuiUhDio  ossia  il  Pantei^ou).  Il  quale,  nella  prima  ipotesi  di  Due 
Coeterni,  pone  Bue  Principii  o  Due  Dei;  dei  quali  tutto  l' Universo  è 
eomposto;  rimanendo  cosi  tutto  divino.  £  nella  seconda  ipotesi,  ponendo 
ogoi  cosa  emanante  naturalmente  AM  Unico  Eterno^  fa,  parimente,  il 
pM)Ddo  tutto  divino,  perchè  parte  naturale  di  Dio  svolgente  sé  meilesimo. 
Or  come  mai  gli  antichi  filosofi,  non  cercanti  punto,  ed  anzi  abborrenti 
questa  assurda  conseguenza  del  Tutto  Dio,  ciò  nonostante  posero  i  prin- 
cipi] donde  nasce  naturalmente  l'assurda  conseguenza? 

Come  ciò  sia  nato  ce  Y  insegnò  già  espressamente  san  Tommaso  nei 
testi  sopra  citati  ;  e  più  specialmente  in  quello  del  Contra  gentiUs  dove 
éice  che,  in  tanto  gli  antichi  filosofi  ponébant  materia^  omnino  nullam 
eausam  esse,  in  quanto  in  actionibus  particularium  agentium  semper 
pìdébant  atiquid actioni praeiacere.  In  altri  termini;  non  intendendo  noi 
Bolla  di  ciò  di  che  non  abbiamo  esperienza  se  non  che  analogamente  a 
quello  che  conosciamo  per  propria  conoscenza  ed  esperienza,  volendo  gli 
aotichi  filosofi,  col  solo  lume  naturale,  indagare  il  modo  come  Dio  creò  il 
Rìoodo,  non.  poterono  trovarne  altra  spiegazione  che  quella  che  ognuno 
aveva  per  esperienza  del  modo  come  le  cose  si  producono  presso  di  noi. 
S  nulla  producendosi  presso  di  noi  per  creazione  (propria  del  solo  Dio)  e 
seniper  videntes  aliquid  actioni  praeiacere  in  actionibm  particuìaribus^ 
i  filosofi  antichi,  non  per  malizia,  o  mala  fede  positiva,  ma  per  ignoranza 
ed  imbecillità  naturale,  giudicarono  del  modo  come  Dio  produce  dal  modo 
come  produconsi  le  cose  in  questo  mondo  creato.  Ex  quo  (dice  san  Tom- 
naso  nel  Contra  gentiles)  sumpserunt  opinionem  omnibus  comunem  quod 
n  nihilo  nihil  fit,  Quod,  quidem,  in  particularibus  agentibus  verum 
^^.  Giacché  in  questo  mondo,  in  cui  non  vi  sono  che  agentes particu- 
ktres,  dal  nulla  non  si  fa  altro  che  nulla.  Ad  universcdis  auteni  agentis 
(il  quale  non  si  trova  che  nell'altro  mondo)  quod  est  totius  esse  activum 
[giacché  Dìo  non  produce  soltanto  Tessere  particolare  ma  lo  stesso  essere) 
^ognitionem  nondum  pervenerant  :  quem  nihil  in  sua  actione  praesup- 
^onere  necesse  est.  Giacché  se  qualche  cosa  vi  fosse  prima  detrazione 
creativa.  Dio  non  darebbe  Tessere,  ma  soltanto  il  modo  dell'essere.  Le 
[uali  cose  quanto  sono  facili,  se  non  ad  intendere,  almeno  a  dire  o  piut- 
osto  a  copiare  e  credere  ora  quando  Lux  in  tenebris  Imet,  altrettanto 
^ano  pressoché  naturalmente  impervie  ai  pagani,  benché  filosofi  perspi- 
sacissimi,  quando  Tenebrae  eam  non  compréhenderunt  Secondo  che  si 
fede  anche  presentemente;  quando  tutte  le  menti  anche  piii  acute  e  più 
erudite  dei  filosofi  rinneganti  la  fede  non  sanno  che  ripiombare  nel  vecchio 
Panteismo;  qualunque  poi  sia  la  via  per  cui  vi  arrivano  e  le  parole  con 
fai  lo  mascherano.  Chi  rinunzia,  infatti,  alla  fede,  e  chiude  Tocchio  alla 
ivelazione,  si  accieca  da  sé  di  un  occhio;  facendo  appunto  come  chi, 
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c'oasiderando  che,  in  conclusione,  ci  si  pub  vedere  anche  con  un  occhi» 
solo,  si,  per  cosi  dire,  ciclopizzasse,  cavandosi  un  occhio:  o  come  dH,| 
riflettendo  sapientemente,  che,  in  sostanza,  si  può  vivere  anche  semi 
braccia,  senza  gambe  e  senza  molti  altri  raembrì,  se  li  recidesse  da 
sofo  razionalista,  riducendosi  al  puro  necessario  alla  vita,  per  amore  ij 
naturalismo  e  di  sana  critica.  Sono  dunque  padroni  i  Signori  Filosofi  A 
criticare  ogni  cosa,  riuscendo  cosi  a  privarsi  del  lume  della  tradiaotf^j 
della  fede,  della  rivelazione  e  perfino,  ora,  della  storia  antica  tutta  riEtfU,| 
n  piuttosto  inventata,  dai  moderni  romanzieri  tedeschi  sotto  il  nomeei, 
il  pretesto  di  Scienza  critica.  Tanto  che,  per  imparare  la  storia  romafii,| 
non  bisogna  più  ora  leggere  L'vìo  o  Dionigi  d'Alicaroa<^,  ma  il  Mom^ad 
e  per  si  pere  la  storia  ecclesiastica  non  bisogna  più  leggere  i  Vangeli  e 
gli  Atti  degli  Apostoli,  ma  il  Renan  e  gli  altri  romanzieri  della  filosolt^ 
della  storia  dei  popoli  e  delle  religioni.  Ma  non  si  lagnino  poi  questi  1 
romanzieri  se,  privatisi  da  sé,  cosi,  di  tanti  membri  e  di  tanti  stromeoii 
di  vera  scienza,  si  trovano  costretti  a  non  vedere  un  palmo  più  oltre  deli 
loro  naso  ed  a  non  potersi  innalzare  piii  in  alto  del  terra  terra  degli  a-l 
tichi  pagani.  I  quali  però  mai  non  caddero  si  basso  come  i  mod^ai  in-j 
creduli  e  Massoni.  Partivano  essi,  infatti,  dal  lodevole  principio  di  voleri 
spiegare  ciò  che  vedevano,  non  negando,  per  principio,  quello  che  vedd-j 
vano  per  senso  comune,  ma  volendone  dar  ragione  a  sé  ed  agli  altri.  Bj 
finché  si  fermavano  nella  considerazione  delle  cose  naturali  e  neU^amlifl 
e  critica  degli  atti  umani  si  materiali,  come  intellettuali  e  morali, 
sofarono  molti  di  loro,  e  specialmente  Aristotele,  anche  meglio  di 
moderni.  Ma  quando,  col  solo  occhio  della  ragione,  e  colla  sola  anal 
di  ciò  di  che  avevano  personale  sperienza,  vollero  penetrare  neirorigii 
delle  cose  e  nelfessenza  e  natura  dell'  atto  libero  con  cui  Dio  in 
cipio  creavit  co^lum  et  terram:  qui  tutti  naturalmente  e  come 
sariamente  s'imbrogliarono,  non  avendone  esperienza  propria,  né 
d'altronde:  come  notò  san  Tommaso.  Il  che  non  vuol  dire  che  chi 
la  luce  della  fede  e  della  rivelazione  non  possa  e  non  debba  colla 
ragione  naturale  dimostrare  la  verità  di  Dio  creatore  dal  nulla  dell* 
verso,  come  fece  san  Tommaso.  Bensi  vuol  dire  che,  come  dice  ai 
san  Tommaso  nel  primo  Articolo  della  sua  Somma  Teologica,  ai 
etiam  quae  de  Dea  ratione  Jiumana  investigari  passunt,  necessi 
fuit  hominem  instrui  revelatione  divina.  Che  se  sono  scusabili  gli 
tichi  filosofi,  od  almeno  molti  di  loro,  i  quali,  partendo,  in  buona 
dal  senso  comune  ammettente,  anche  allora  come  ora,  l'idea  generale i 
un  Dio  solo  creatore  del  cielo  e  della  terra,  e  volendovi  filosofare 
e  trovare  il  modo  e  l'atto  con  cui  si  effettuò  la  creazione,  vi  s'tmi 
gliarono  finendo  col  negare  in  conclusiooe  quel  fatto  che,  priocìpis 
avevano  ammesso  come  non  già  da  negarsi  ma  da  spiegarsi  (il  che  a( 
passim  anche  adesso  in  tante  altre  disquisizioni  filosofiche  e  fisiche): 
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però  inescusabìli  quei  moderni  che,  io  laoia  luce  di  fede  e  di  rivelazione, 
eoo  piena  malizia  e  mala  Tede,  e  per  solo  odio  della  rivelazione  e  della 
religione,  cliiudendo  gli  occhi  alla  vera  luce,  pigliano  per  principio  e  per 
lesi  da  dimostrare  a  priori  quello  sproposiio  del  Panteismo,  al  qnalé  gli 
antichi  non  giunsero  che  quasi  per  forza  d' imbecillìliì  naturale.  Del  che, 
per  ora,  sia  detto  abbastanza. 

II. 
COSE  ROMANE 

1.  Accademia  poligtoitn  al  Valicano  in  presi'nza  del  S.  Padre  Leone  XtlE  -  2.  Con- 
gresso csiiolko  regionale  romano; sunto liel discorso  dì  SuaSanlilà  in  risposi.i 
nll'indirino  —  3.  Pellegrinaggio  di  Killoli'^i  rmncesi  a  Rnma;  discorso  d.  I 
S.  Padre  atli  25  aprile  —  1.  Feste  per  la  Iraslazione  delle  reliquie  di  S.  l>aolo 
della  Croce  —  5.  Articolo  della  (7ermiinia  sopra  la  rùoEuzione  di'!  Ministero 
di  Sialo  prussiano  intorno  ad  un  componimoolo  colle  Sunlu  Sede  —  G.  Di- 
chiarazione udiciosa  del  Governo  prussiano  a  tal  proposito  —  7.  Lusinghe 
della  Kòlitische  Zeilung  ai  cattolici  ledescbi. 

1.  La  domenica  18  aprile,  celebrandosi  la  festa  del  Patrocinio  di  S.  Giu- 
seppe, nella  vasta  sala  del  Concistoro  al  Vaticano  si  tenne  una  splendida 
accademia  poliglotta  alla  presenza  del  S.  Padre  Leone  XIII,  per  festeg- 
giarne la  faustissima  esaltazione  alla  cattedra  di  S.  Pietro,  le  magnanime 
gesta,  la  sublimità  e  fermezza  dei  propositi,  lo  zelo  nel  promuovere  ì  sacri 
iateres.si  della  religione  e  della  vera  scienza,  l'incremento  dei  buoni  studii 
e  la  rìstaurazione  dello  stato  sociale. 

■  I  due  collegi,  Urbano  e  Greco  de  Propaganda  fide,  come  leggesi 
k\V Osservatore  Bcnmno  n.  90  pel  30  aprile  prossimo  passato,  che  dal 
patrocinio  e  favore  dei  Romani  Pontefici  riconoscono  la  loro  vita  ed  il 
loro  progresso,  vollero,  giusta  le  religiose  loro  tradizioni,  anche  in  questo 
tristissimo  periodo  di  tempo  dare  al  regnante  Pontefici:  una  solenne  testi- 
monianza di  riverente  e  filiale  riconoscenza,  intitolando  al  suo  nome  una 
Accademia  Poliglotta,  in  cui  vennero  recitati  ben  quarantanove  nobilis- 
simi componimenti  poetici,  in  altrettante  svariale  favelle,  intramezzati  da 
culi  religiosi  e  nazionali,  e  dalle  impareggiabili  armonie  dei  Cappellani 
Caalori  della  Cappella  Pontifìcia,  diretti  d.il  eh.  Maestro  Cavaliere  Do- 
nwaico  Mustafà.  Poco  oltre  le  10  aotimeridiane  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore faceva  ingres.so  nell'Aula  Concistoriale,  disposta  all'uopo,  accom- 
pignato  dalla  Sua  nobile  Anticamera  e  da  numerosa  Corte.  Al  Pontefice 
Ottimo  Massimo,  facevano  splendida  ed  imponente  corona  il  Sacro  Col- 
1^  d^li  Emi  e  Remi  Signori  Cardinali,  gran  numero  di  Arcivescovi 
e  Vescovi  italiani  e  stranieri,  la  Romana  Prelatura,  l'Eccnio  Corpo  Di- 
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plomatico,  i  Capi  d'Ordini  Religiosi,  i  membri  del  romano  Patriziato,  tutti 
gli  Alunni  dei  Collegi  Urbano  e  Greco  de  Propaganda  Fide,  ed 
rappresentanza  di  tutti  i  Collegi  ecclesiastici  esteri.  » 

Recitati  i  titoli  e  gli  argomenti  dei  componimenti  in  prosai  ed  in  veni, 
non  cbe  i  nomi  degli  alunni  che  li  declamarono,  e  mentovata  la  stapenh 
composizione  musicale  del  Civitas  Jerusalem  noli  fiere  scritta  dal  Mie- 
stro  Mustafà,  con  cui  fu  poi  intramezzata  T Accademia,  V  Osservatore 
mano  concbiude  la  sua  bella  descrizione,  come  segue: 

«  Poneva  termine  a  questa  solenne  Accademia  Poliglotta  VApj^arwi 
di  Baini,  eseguito  maestrevolmente  dai  Cappellani  Cantori  della  Cappda 
Pontificia.  Per  cura  della  S.  Congregazione  di  Propaganda  Fide  era  gi< 
stato  precedentemente  umiliato  al  Santo  Padre,  e  presentato  a  tutti  I  » 
merosi  invitati  dalla  Santità  Sua,  un  elegante  libro  contenente  il  saflH 
italiano  di  tutti  i  componimenti  poetici,  ed  i  nomi  e  la  patria  degli  alimi 
che  li  recitarono. 

ce  Sua  Santità  mostrossi  altamente  soddisfatta  dalFesito  deirAecadenia^ 
6  scendendo  dal  trono  si  compiacque  trattenersi  per  breve  moniento  cogli 
Effii  Cardinali,  cogli  Ambasciatori  di  Francia,  di  Austria,  di  Spagia  e 
di  Portogallo,  non  che  cogli  altri  ministri  delle  estere  Potenze  che 
accorsi  per  assistere  al  grandioso  esperimento. 

<x  Non  ci  bastano  le  parole  per  esprìmere  le  profonde  impressiom 
esso  destate  in  quanti  ebbero  la  ventura  di  assistervi.  Quando  si  coqshI 
deri  la  decadenza  fatale  in  che  precipitano  a' di  nostri  i  buoni  studfi, 
come  una  letteratura  empia,  frivola  e  qualche  volta  assurda,  vada 
mano  corrompendo  le  menti  e  avvelenando  le  fonti  della  vera  scienza, 
legittimo  orgoglio  noi  sentiamo  nel  volgei*e  lo  sguardo  su  questo  pai 
immortale  che  è  il  Papato,  sotto  le  cui  ali  protettrici  hanno  rifugio  k 
scienze,  le  lettere,  le  arti,  la  civiltà.  E  ciò  ne  conforta  a  fermamente 
rare  che,  passato  questo  periodo  di  funesto  acciecamento  e  di 
colpevoli  e  codarde,  i  popoli,  dal  fondo  delle  loro  miserie,  ricoo 
di  essere  stati  illusi  e  traditi  da  promesse  e  teorie  ingannatrici  e  bugiard^^ 
e  torneranno  a  ricovrare  sotto  F ombra  del  Vangelo,  che  solo  può 
al  mondo  la  vera  pace,  la  sola  prosperità  possibile,  la  sola  liberti 
non  sia,  come  l'attuale,  T abbassamento,  il  disonore,  la  vergogna  M* 
Fumana  dignità.  » 

2.  La  mattina  del  di  seguente,  nelle  sale  del  palazzo  Altemps, 
luogo  la  prima  delle  adunanze  che,  tanto  la  mattina  quanto  nel  pome 
di  questo  e  del  seguente  giorno,  si  tennero  dal  Comitato  regionale  romattj 
per  l'opera  dei  Congressi  cattolici;  i  cui  atti  furono  egregiamente  es 
e  ria.isunti  mW  Osservafùre  Romano,  n.  91,  92  e  93. 

ÌHitW' Aiirorii  e  tì^W Osservatore  Romano,  come  nella  Voce  delia  W 
rità,  n.  97,  venne  pubblicato,  col  testo  MVIndirigzo  presentato  al  S. 
dre  il  sabato  24  aprile  da  una  Deputazione  presieduta  da  S.  E.  il  di 


vasi  pin  noKvoii  ci  sodo  state  comumcate  aa  alcuDi  dei  presentì. 
«  Sua  Saatità  disse  di  avere  seguito  eoa  grande  impegno  i  lavori 
U'ÀduDanza,  facendosi  iorormare  da  persone  che  vi  aveano  assistilo, 
une  Pio  IX.  negli  ultimi  anni  de)  suo  pontificato  ha  raccomandato  l'azione, 
>1  £gli  ha  confennalo  quesla  parola  non  appena  asceso  alta  Cattedra 

S.  Pietro;  esser  suo  desiderio  che  a  quest'opem  si  uniscano  tutti  i 
ttoliei  italiani;  la  mollezza  e  il  torpore  dover  esser  vinti  con  l'energia 
D'azione.  Egli  additò  per  esempio  il  Presidente  dell'opera,  del  quale  lodò 

franchezza,  l'azione  ed  il  sacrifizio,  e  disse  di  ritenerlo,  come  lo  ha 
lenuto  fin  qui,  per  il  capo  di  tutto  il  movimento  cattolico  degl'italiani, 
sempre  lo  riterrà  tale,  finché  le  sue  forze  potranno  servire  al  bene  della 
uesa,  come  oe  ha  formale  impegno. 

a  Pur  troppo,  egli  disse,  vi  ha  in  Italia  di  uomini  che  odiano  la  Chiesa,  ■ 

SODO  nostri  nemici;  ma  molti  altri  vi  sono  oscillanti,  e  costoro  possono  : 

lere  attratti  dai  cattolici,  ove  questi  si  mostrino  attivi  ed  organizzati,  * 

in  conseguenza  potenti.  Occorre  farcì  vivi  per  impedire  il  trioolo  del  > 

cialiamo,  del  comunismo,  del  oihilismo  e  di  tutte  le  altre  fornie  che  va  2 

elidendo  ia  rivoluzione  sociale.  La  Chiesa  cattolica  è  i'unica  che  ha  la 
lenza  di  combatierie  con  efiBcacia.  Se  questo  faranno  i  cattolici,  avranno  n 

gloria  di  avere  salvato  la  società  aiutando  la  Chiesa  ;  mentre,  se  sta-  g 

DUO  neghittosi,  ricadrà  anche  su  di  essi  la  responsahililà  del  male  che  ^ 

nuDO  i  tristi.  E 

■  n  Santo  Padre  ha  rammentato  con  piaoere  le  varie  opere  cattoliche  ^ 
traprese  in  Italia,  e  come  i  Congressi,  si  generali,  che  regionali,  prò-  ^ 
DKero  ed  istituirono  simili  opere  in  gran  numero.  Perchè  lo  spirito  cat-  C 
Beo  viva  in  tutta  Italia,  agisca  pure  il  clero,  ma  l'opera  del  laicato  si  % 
Ruppi  accanto  ad  esso,  mentre  que^t'  opera  può  esser  molto  vantaggiosa.  - 
(H  ha  sempre  ritenuto  che,  se  il  laicato  cattolico  può  fare,  è  suo  dovere  ^ 
■•gire.  ' 

«  Ha  raccomandato  caldamente  la  stampa  cattolica  e  le  elezioni  co- 
koali  e  provinciali,  desiderando  vivamente  che  i  cattolici  di  tutta  Italia 
■doperìno  con  alacrità,  affinchè  i  Comuni  e  le  Provincie  sappianole 
pùo  procacciare  il  vero  bene  e  favorirne  i  più  vitali  interessi. 

«Aggiunse  che  molto  si  è  fatto,  ma  che  ancor  molto  rimane  a  fare; 
»  per  essere  costanti  nello  stesso  ardore  bisogna  operare  come  se  sem- 
e  si  fisse  al  princìpio.  E  poiché  l'organizzazione  e  l'unità  fa  la  forza, 
uto  meglio  i  cattolici  saranno  organizzati  ed  uniti,  tanto  piò  avranno 

forza  per  operare  il  bene,  per  tenere  in  rispetto  i  nemici,  e  per  con- 
|aire  ciò  che  hanno  diritto  di  avere. 

■  Lodò  la  solerte  Società  delta  Gioventù  Cattolica  Italiana,  che  conta 
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già  gran  Dumero  di  circoli,  e  mostrò  desiderio  che  questi  circoli 
di  numero  e  di  membri. 

«  La  gioventù  ben  diretta  può  far  molto;  se  essa  si  mostreri 
camente  cattolica,  ne  risentiranno  grande  vantaggio  le  rispettive  boi 
e,  per  esse,  indubbiamente  la  società. 

ff  Terminò  col  dare  a  tutto  il  Gomitato  una  particolare  benedin 
che  volle  estendere  altresì  a  tutti  i  lavori  dell'opera  dei  Congressi  > 

3.  Anche  quest'anno  rìnnovossi,  con  molta  edificazione  dei  cattolici 
mani,  il  commovente  spettacolo  del  pellegrinaggio  nazionale  francese 
come  ben  fece  rilevare  V  Osservatore  Romano  n.  96  pel  27  aprile  pi 
e  da  nove  anni,  con  nobilissimo  e  costante  divisamento,  viene  a 
l'omaggio  della  viva  sua  fede  e  della  incrollabile  sua  devozione  al 
premo  Reggitore  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  il  Romano  Pontefice;  e 
anche  quest'  anno  non  mancava  di  compiere  la  consueta  religiosa 
nazione  a  Roma,  visitando  lungo  il  tragitto  i  principali  Santuari  d'I 
e  pregando  per  l'unione  fra  i  Principi  Cristiani  e  pel  trionfo  della  Chi 
Cattolica  sopra  i  suoi  nemici.  La  pia  carovana  giungeva  a  Roma 
20  aprile;  e,  visitata  la.  tomba  del  Principe  degli  Apostoli,  te  iiisi 
principali  Basiliche,  non  che  i  vari  monumenti  religiosi  di  quest'ili 
città,  era  ieri  mattina  (25)  ricevuta  in  solenne  udienza  dalla  SaotiA 
Nostro  Signore.  » 

Alle  7  V4  ant.  di  questo  giorno,  i  pellegrini,  prima  di  recarsi  il 
lazzo  Apostolico  del  Vaticano,  convenivano  tutti  nello  storico  tenpio 
S.  Maria  della  Vittoria  alle  Terme,  ove  ascoltavano  la  Messa  che 
di  lasciare  Roma  volle  celebrarvi  l' Emo  e  Rffio  signor  Cardinale  Pie 
scovo  di  Poitiers,  e  titolare  della  detta  Chiesa.  Sua  Eminenza  Rffii 
l'Evangelio  si  compiaceva  rivolgere  ai  suoi  connazionali  una  sta 
commovente  Omelia,  ove  parafrasava  eloquentemente  l' Antifona  : 
Maria  succwrre  miseris,  etc.  dispensando  in  seguito  di  propria 
il  Pane  Eucaristico  a  tutti  i  pellegrini  compresi  dal  più  religioso 
glimento.  Di  poi  la  divota  carovana  si  recava  al  Vaticano  per  1' 
pontificia,  e  si  ordinava  nell'  Aula  Concistoriale,  ove  Sua  Santità 
ingresso  sul  mezzodì  accompagnata  dalla  sua  nobile  Anticamera,  e  sii 
deva  in  trono,  ciitx)ndata  da  oltre  a  14  Eminentissimi  Porporati,  fra 
anche  l'Emo  Vescovo  di  Poiliei-s,  dall'Arcivescovo  di  Rennes,  dai 
scovi  di  S.t  Brieuc,  di  Valence,  di  Clermont  e  di  Limoges,  non 
molli  membri  della  romana  Prelatura  e  da  altri  cospicui  perso 

Allora  il  signor  Visconte  Comm.  De  Damas,  presidente  generato 
pellegrinaggio  francese,  prestato  l' omaggio,  fecesi  a  leggere,  ai*pMi| 
trono,  un  fervido  indirizzo,  il  cui  testo  francese  fu  pubblicato  Dell* 
valore  Romano  sopra  citato,  e  del  quale  voltiamo  in  nostra  I 
tratti  seguenti. 

ce  SiaoK)  lieti  di  dare  questa  testimonianza  della  nostra  fede  e  di 
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■ifestare  la  nostra  fiducia  afferroando  novamente  che  la  salvezza  è  a  Roma. 
À  Roma,  in  fatti,  resta  sempre  salda  la  colonna  della  verità,  la  rupe 
Incrollabile  contro  della  quale  da  diciotto  secoli  viene  sempre  a  fraognrsi 
la  rabbia  impotente  dell'inrerno.  Questa  noi  veniamo  a  visitare,  questa 
veneriamo  con  amore,  a  questa  ci  gode  l' animo  dì  ripetere  le  parole  che 
San  Pietro  indirizzava  alla  persona  stessa  del  Divin  Salvatore:  Domine 
«d  quem  ibinats?  Verbo  vitae  aeiemae  habes. 

a  Fuggano  pure  altri,  quando  risuonano  al  loro  orecchio  queste  ptirole 
A  vìtal  Per  noi  queste  parole  sono  luce  e  forza.  Esse  rischiarano  le  no- 
Are  vie,  ci  tracciano  i  nostri  doveri,  rianimano  il  nostro  coraggio  e  di- 
Tengono  la  divisa  a  cui  giuriamo  di  restar  fedeli  B^o  alla  morte...  SI,  Santo 
Padre,  foie  sicuro  assegnamento  sui  vosiri  figli.  Noi  ve  lo  ripetiamo  con 
lulta  r enei^ia  del  nostro  convincimento  e  con  tutto  l'ardore  dell'anime 
fioslre.  Contate  pure  sulla  nostra  gratitudine  e  sul  nostro  amore.  Doves- 
rimo  anche  sacrificare  e  le  nostre  sostanze  e  le  nostre  vite,  siam  pronti 
a  tutto.  Finché  ci  resterà  un  obolo  in  mano,  e  nelle  vene  una  goccia  di 
ungue,  quest'obolo  e  questo  sangue  appartengono  a  Voi,  come  al  Salva- 
tore  delle  anime  nostre!  » 

'  Dopo  la  lettura  dì  codesto  indirizzo  in  cui  spicca  mirabilmente  l'indole 
:tDtto  cavalleresca  della  fede  e  della  generosità  della  Francia  cattolica,  il 
Visconte  De  Damas  ne  depose  a'  piedi  di  Sua  Santilà  un  esemplare  firmato 
da  tutti  ì  membri  del  pellegrinaggio;  quindi  l'Obolo  fra  essi  raccolto. 
'  Il  Santo  Padre,  aiiamenle  commosso  da  cosi  splendidi  attestati  di  de- 
FfozioDe  e  d'amore,  levossi  in- piedi,  ed  in  pretta  e  buona  lingua  francese 
rispose  nei  termini  riprodotti  AaW Osservatore  Romano  n.  96,  che  noi 
dvemo  qui,  a  vantaggio  di  tutti,  volti  io  nostra  lingua. 

«  Si  è  ripetuta  in  questi  giorni  una  parola,  che  Noi  abbiamo  pronun- 
ciata, non  ba  guari,  ricevendo  uno  dei  vostri  illustri  compatrioti  :  e  questa 
parola  era  a  Noi  amiamo  la  Francia.  » 

I  iS),  in  fatti,  Noi  l'amiamo,  e  Noi  lo  ripetiamo  commossi  innanzi  a 
ÌT(H,  pii  pellegrini  francesi,  che  in  questo  momento  siete  attorno  a  Noi; 
jKrchè  noi  riconosciamo,  che  la  vostra  nazione  ha  nollissimi  diritti  al 
Rostro  affetto. 

h-  ■  Sinceramente  cattolica  nella  maggior  parte  dei  suoi  figli,  fedele  alb 
Chiesa,  rispettosamente  devota  ai  Successori  dì  S.  Pietro,  la  Francia  non 
cessa  di  spiegare  in  tutte  le  circostanze  la  sua  ammirevole  operosità  per 
iDstenere,  propagare  e  far  trionfare  tutto  ciò  che  è  buono,  profittevole 
Ldle  anime,  accetto  a  Dio.  Sempre  generosa,  non  si  arresta  innanzi  a  qual- 
pasi  sagrificio. 

I  «  Noi  ci  rallegriamo  dunque,  carissimi  figli,  di  vedervi  qui,  e  vi  rin- 
eruìanio  dei  nobilissimi  sentimenti,  che  ci  testimoniate.  —  Le  dimostra- 
ci reiterate  dell'  amor  vostro,  della  vostra  pietà,  della  vostra  fede,  del 
jinstro  coraggio,  riempiono  il  Nostro  cuore  di  dolce  consolazione. 
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ce  E  dì  questa  consolazione  ohimè  !  Noi  senUamo  bisogno;  oggi  più 
mai.  Perchè  come  potremmo  non  essere  profondamente  contristati 
gendo  il  Nostro  sguardo  su  ciò  che  avviene  in  Europa  e  si  trama  a 
mento  46lla  religione?  Potremmo  noi  non  gemere  alla  vista  della  h 
che  si  è  impegnata  in  quasi  tutti  gli  Stati  contro  la  Chiesa?  Ed 
a  fronte  della  vostra  diletta  patria  Noi  non  siamo  senza  gravi  inquietui 
sotto  l'aspetto  religioso.  —  Esposta  a  tali  prove,  la  Nostra  anima  è  coli 
di  tristezza  e  di  dolori,  e  volgendo  gli  occhi  al  cielo,  essa  prega  ìi 
santemeote  il  buon  Dio,  perchè  voglia  nella  sua  pietà  e  nella  sua 
rìcordia  calmare  V  uragano  che  romba  e  voglia  restituire  alla  Chiesa 
libertà  e  la  pace. 

((Ma  durante  la  lotta,  con  T aiuto  di  Dio,  Noi  non  mancheremii| 
Nostri  doveri  di  Pontefice.  Esercitando  sulla  società  la  divina  missiMi 
che  Ci  è  stata  confldata.  Noi  proteggeremo  senza  debolezza,  difendei 
senza  piegare  d'una  linea,  come  in  tutte  le  epoche  ha  fatto  chi  ci  ha  pn-j 
ceduto  su  questa  Sede  Apostolica,  i  diritti  della  verità  e  della  cosdeoa; 
e  Noi  sosterremo  gì'  interessi  della  religione,  che  sono  al  tempo  tìim\ 
quelli  delle  nazioni, 

«  Perchè,  invero,  si  può  credere  seriamente,  che  gli  ostacoli,  che  da 
per  tutto  si  alzano  alla  libera  azione  della  Chiesa,  contribuiscano  ad 
sicurare  l'ordine  e  la  prosperità  dei  popoli? 

«  In  quanto  a  voi,  figli  carissimi,  aprite  gli  annali  secolari  ddaj 
Francia,  vi  troverete,  che  le  epoche,  nelle  quali  essa  fece  rifulgere  solj 
mondo  i  più  fulgidi  e  luminosi  splendori  della  sua  gloria,  e  diede 
suoi  figli  le  più  abbondanti  gioie  della  pace  interna,  sono  precisai 
quelle,  in  cui  la  salutare  influenza  della  Chiesa  fu  più  ampiaoiente  e  pibj 
largamente  esercitata  sulle  anime. 

c(  Edotti  dalle  memorie  del  passato,  dai  pericoli  del  presente  e 
tutto  dai  precetti  della  vostra  fede,  stringetevi  ognora  più  alla  vostttj 
Madre  Chiesa  ed  a  questa  Sede  Apostolica,  che,  come  testé  voi  aven 
detto,  è  fiaccola  di  verità,  arca  di  salute,  sorgente  di  vita.  Amatele  sempfij 
del  più  tenero  amore,  seguite  con  fedeltà  le  loro  dottrine,  le  loro  legp. 

«  Voi  cosi  attirerete  le  benedizioni  dell'Altissimo  sovra  di  voi, 
vostra  patria,  e  voi  solleciterete  anche  il  ritorno  di  giorni  meno  tristi 
meno  agitati. 

c(  In  questa  speranza  e  come  pegno  del  nostro  affetto  paterno, 
dal  fondo  del  nostro  cuore  accordiamo  ai  vostri  degni  e  venerati  V( 
scovi,  al  Clero,  a  voi,  alle  vostre  famiglie  ed  a  tutta  la  Francia  la 
nedizione  Apostolica.  BenecUctio  Dei  eie.  » 

4.  Già  da  più  anni  erasi  dato  mano  a  costruire  una  cappella,  ani 
all^  Chiesa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo,  a  fine  che  ivi  riposassero  ia 
degno  luogo  le  mortali  spoglie  di  S.  Paolo  della  Croce,  fondatore 
r  Ordine  dei  Chierici  regolari  scalzi  detti  volgarmente  PassionistL  F 
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mte,  non  senza  molti  travagli  di  codesti  fervidi  religiosi,  la  cappella 
compiuta  e  riuscì  magnifica,  mercè  del  generoso  concorso  di  pii  be- 
bttorì^  fra  i  quali  primeggiò  Pio  Papa  IX  di  santa  memoria,  secondato 
gli  ora  defunti  Cardinali  Macchi  ed  Àntonelli,  dai  marchesi  Patrizi, 
I  principe  D.  Filippo  Doria,  dalla  principessa  BeaufTremont,  dal  ca- 
ler Guidi,  dal  Marchese  Clarelli,  dalla  signora  Luisa  Celestini  e  da 
ari  ed  altri  assai  di  voti  di  quel  gran  santo;  colle  limosino  dei  quali  la 
^pella,  di  bel  disegno  e  di  buona  architettura,  fu  messa  tutta  a  marmi 
Dissimi  e  preziosi.  Quanto  all'altare,  esso  è  tutto  dono  di  S.  E.  il  Prin- 
le  Alessandro  Torlonia;  e  non  occorre  dire  se  il  lavoro  per  la  preziosità 
1  riuscito  degno  della  regale  munificenza  di  tal  personaggio  ;  sicché  a 
Da  saprebbesi  decidere  se  vi  primeggi  il  pregio  dei  marmi  e  delle 
itre  preziose,  o  quello  dei  metalli  dorati  che  ne  formano  le  decora- 
ni. La  generosità  del  principe  D.  Alessandro  Torlonia  non  si  tenne 
JA  dì  tanto,  ma  volle  sostenere  del  suo  tutte  le  spese  per  le  splendi- 
isime  feste,  con  ricco  e  nobile  parato  e  stupenda  musica,  le  quali  ebbero 
igo  per  la  dedicazione  della  Cappella  e  la  traslazione  del  corpo  del 
sto. 

Il  sabato  24  aprile  l'Efiio  Sig.  Card.  Howard,  titolare  della  Chiesa, 
iisacrò  r altare  della  nuova  cappella;  e  nel  pomeriggio  della  Domenica 
furono  con  solenne  e  divotissima  pompa  trasportate  le  gloriose  reliquie 
I  Santo.  Nei  giorni  26  e  27,  con  Messe  Pontificali,  Vesperi  e  Pane- 
rei, furono  continuate  le  sacre  funzioni  fino  a  tutto  il  di  28  giorno 
bt)  alla  festa  di  S!  Paolo  della  Croce.  Vi  accorse  grandissima  folla  di 
fedeli,  fra  i  quali  notaronsi  molti  inglesi,  trattivi  da  un  pio  sentimento 
gratitudine  al  Santo  che,  tra  gli  obblighi  imposti  ai  suoi  seguaci  e 
B,  volle  fessevi  pur  quello  di  pregare  fervidamente  pel  ritorno  dell'  In- 
ìherra  all'  unione  col  centro  della  fede  cattolica  e  colla  Cattedra  di 
Pietro.  Per  lo  che  anche  l'Emo  Signor  Cardinale  Manning,  arcivescovo 
Westminster,  volle  assistere  dal  Coro  alle  sacre  cerimonie,  come  vi 
ùrsevo  non  pochi  Vescovi  e  Prelati  e. religiosi  d'ogni  Ordine. 
5.  I  più  vitali  interessi  della  Chiesa  cattolica  in  Germania,  ed  i  più 
fi  diritti  non  meno  che  le  inviolabili  ed  imprescrittibili  prerogative 
h  Santa  Sede,  furono  il  bersaglio  contro  di  cui  la  Frammassoneria 
izzò  i  colpi  suoi  più  micidiali,  imponendo  al  Dott.  Falk  le  famose 
^  di  Maggio,  con  cui  doveansi  attuare  ad  un  tempo  stesso  certi  di- 
)Bi  politici  del  prìncipe  Bismark,  e  dalle  quali  ebbe  origine  l'atroce 
secuzione  denominata  dal  KuUur'Jcampf. 

Or  tutti  sanno  con  quale  spirito  di  apostolica  mansuetudine  e  di  ve- 
b  dignità  il  Santo  Padre  Leone  XIII,  appena  elevato  alla  suprema 
ledra  di  Pietro,  cercò  d' impetrare  qualche  mitigazione  a  quei  rigori 
Stati  che  la  politica,  invocando  le  mentovale  leggi,  adoperava  alio  ster- 
iio  del  clero  ed  alla  oppressione  della  coscienza  dei  cattolici  in  Ger- 
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tnania.  Ma,  pur  troppo,  dai  documenti  da  noi  recitati  a  suo  tempo  s 
risultavano  manifestissimi  gli  intendimenti  conciliativi  e  pacifici  del 
Pontefice,  cosi  rendeansi  evidenti  gli  inflessibili  propositi  del  Cai 
Imperiale,  anzi  dello  stesso  Imperatore  e  del  suo  futuro  erede,  qui 
al  pretendere  che  la  Chiesa,  soggettandosi  pienamente  alle  leggi  di 
gio,  dovesse  comperare  una  instabile  tregua  col  rendersi  schiava 
Stato  e  riconoscerne  la  supremazia  assoluta  fin  nel  recesso  della 
contro  le  sue  prerogative  divine. 

Non  è  dunque  a  stupire  se,  dopo  due  anni  di  pratiche  ufficiose, 
quando  tornava  a  conto  del  Cancelliere  principe  Bismark,  faceano 
sperare  qualche  discreto  componimento,  la  risoluzione  del  Mìoisimi 
Stato,  da  noi  recitata  in  questo  volume  II  della  presente  Serie  I^j 
pag.  358-59,  abbia  fatto  veder  chiaro  che  a  Berlino  si  persiste  in 
gere,  come  preliminare  d'ogni  negoziato,  che  la  Santa  Sede  roeeoi 
ai  cattolici  tutti,  come  scrisse  il  Principe  imperiale  Federico  GQglì( 
la  ohedienea  alle  leggi  (di  maggio)  ed  dir  autorità  del  loro  paese; 
moltre  si  persiste  nel  sostenere  che  torna  impossibile  qualunque 
modificazione  alle  mentovate  leggi. 

Ciò  avean  previsto  egregiamente  i  cattolici  sudditi  del  monarca 
siano,  e  ne  aveano  dato  chiare  prove  quei  valorosi  loro  rappi 
che  nel  Parlamento  costituiscono  quello  che  dicesi  partito  del 
E  perciò,  quando  cotesto  condizioni  furono  novellamente  scolpite 
sopracitata  risoluzione  del  Ministero  di  Stato  alli  17  del  p.  p. 
questa  dal  giornale  cattolico  La  Germania,  con  una  fermezza  e  Iti 
dezza  che  l'onora,  sì  apprezzò  nei  termini  seguenti, che  noi  trascrìvi^ 
dal  giornale  romano  Y  Aurora,  n.  93  pel  23  aprile. 

cr  Le  trattative  fra  la  S.  Sede  e  il  governo  prussiano  duraroaa 
due  anni;  la  recente  risoluzione  del  Ministero  di  stato  prussiaoiv 
diminuisce  di  molto  la  speranza  di  veder  presto  finita  la  vertenza, 
come  il  risultato  sia  insignificante.  Il  Santo  Padre  Leone  XIII  eoa 
mjignanimità  si  mostra  disposto  ad  una  condiscendenza,  per  la 
buon  diritto  ci  aspettavamo  dà  parte  del  governo  misure  condliafiti 
vece  il  governo  risponde  alle  iniziative  del  sovrano  Pontefice  con 
di  impossibile  esecuzione,  a  norma  delle  leggi  di  Stato;  egli 
ci  lascia  sperare  il  ristabilimento  per  mezzo  di  relazioni  diplomatidii] 
la  S.  Sede  ed  una  dittatura  di  governo  nel  campo  politico-eccl 
(c  Appena  siffatta  idea  di  una  soluzione  della  vertenza  fra  te 
e  lo  Stato  fu  messa  innanzi  dalla  Gazzetta  della  Germania  del 
noi  la  combattemmo,  perchè  eternerebbe  il  Kultur-kampf  anzidè] 
minarlo.  Il  potere  discrezionale,  che  il  governo  vorrebbe  farsi  att 

'  Civ.  CatL  Serie  X,  voi.  VI  a  pag.  346  e  pag.  752;  quindi  voL  TI 
gino  211-19. 

«  Ciò.  Cali.  Serie  XI,  voi.  VII,  pag.  218-19. 
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Direbbe  senza  dubbio  procacciare  qualche  sollievo  alla  Chiesa,  risarcirne 
^ra  i  danni,  scemare  il  rigore  delle  leggi.  Ma  evidentemente  noii  si 
«adagnerebbe  nulla.  Un  ministro  beoigno  potrebbe  venire  surrogato  da 
n  persecutore  della  Chiesa,  che  adopperebbe  di  nuovo,  con  tutta  facilità, 
[armi  fornitegli  dall' arsenale  delle  leggi  di  maggio;  e  allora  la  situa- 
ime  diverrebbe  ancor  piii  intollerabile  di  quello  non  sia  attualmente. 
^  quesl'  ipotesi  l' amministrazione  sarebbe  investila  d' un  potere  del  quale 
pora  non  s'ebbe  esempio.  Gli  è  perciò  che  l' idea  della  Gazzetta  delta 
ìermania  del  Nord  non  trovò  aderenti  nella  stampa  conservatrice  e 
pppure  nella  stampa  liberale. 

[  «  Dalle  rivelazioni  della  stampa  olflciosa  risulta  che  il  governo  ha 
lÌDtenzioDe  di  chiedere  al  Parlamento  il  potere  discrezionale  per  ciò  che 
iguarda  l'applicazione  delle  leggi  di  maggio,  senza  occuparsi  della  re- 
telone  delle  leggi  stesse.  Ora  se  questa  interpretazione  del  disegno  mi- 
jsterialo  è  esatta,  la  manifestazione  olllciale  dovrà  essere  reputata  sic- 
Ome  prova  della  volontà  determinata  del  governo  di  conservare  le  leggi 
j  maggio,  e  per  conseguenza  il  Kultur-kampf,  come  una  delle  istituzioni 
ermaneoti  dello  stalo  prussiano. 
6.  Questo  contegno,  pieno  di  fermezza,  di  dignità  e  di  fino  avvedi- 

FDto,  dovette  spiacere  forte  assai  a  Berlino.  Laonde  il  giornale  uflicioso 
ì  è  credulo  ìspìnito  direttamente  dal  (Cancelliere  principe  di  Ilismark, 
Norddeuische-Allgetneine-Zeitung  usci  fuora,  il  16  aprile,  con  le  ram- 
legne  e  dichiarazioni  seguenti,  che  noi  trudaciamo  dal  Bébats  del  18. 
\  a  Nell'occasione  dell'essersi  pubblicata  la  risoluzione  ministeriale 
|el  17  marzo,  la  Germania  lagnasi  del  freddo  contegno  serb:ito  dal  Go- 
IKrno  prussiauo.  Altri  sarebbe  troppo  più  in  diritto  di  lagnarsi  della  fred- 
laza  del  partito  del  Centro.  Dando  il  suo  appoggio  al  Governo  imperiale 
Itila  quistione  doganale,  il  Centro  sarebbesi  guadagnato  un  diritto  mo- 

Ea'sentiraenti  concilianti  del  Governo.  Fu  anzi  per  poco  in  procinto  di 
dagnarsi  l'inQuenza  che  l' appoggio  dato  al  Governo  assicura  ad  ogni 
ione  parlamentare.  Ma  il  Centro,  col  suo  atteggiarsi  ad  opposizione 
iMaluta  in  importanti  quistìooi  per  niente  confessionali  (religiose)  e  dì 
rdine  esclusivamente  politico  che  sorsero  durante  la  presente  sessione, 
Brmò  (paralizzò)  questo  moto  di  riavvicinamento,  che  sai-ebbe  stato  utile 
Dito  il  rìsguardo  della  pace  confessionale  (religiosa).  Il  Governo  Prussiano, 
loialgrado  della  diversa  sua  piega  nel  passaggio  dal  Signor  Falk  al  Si- 
por  Puttkammer,  è,  sopra  ogni  quistione,  assalito  con  grande  vivacità 
bgli  oratori  del  Centro. 

■  Il  Governo  è  ancora  combattuto  da  questi,  con  Io  stesso  ardore  si- 
Rematico  che  già  spiegò  nel  Seìchstag,  all'occasione  dei  dibaldmentì, 
kllo  schema  di  legge  militare  e  della  legge  contro  il  Socialismo.  Come 
bai  potrebbe  il  Governo  Prussiano  essere,  da  tali  procedimenti,  incorag- 
gio a  dar  soddisfazione  ai  voti  del  partito  del  Centro?  Un  Governo,  che 
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si  lasciasse  strappare  concessioni  da  una  minoranza  che  Tassale, 
zierebbe,  per  questo  solo  e  per  sempre,  alla  sua  indipendenza  verso 
desta  minoranza.  Esso  riconoscerebbe  al  tempo  stesso  che,  in  ogni  ali 
congiuntura,  non  sarebbe  iu  grado  di  resistere  alla  pressione  di  oa 
nipolo  parlamentare,  non  che  di  tener  testa  agli  assalti  dei  gioroali;; 
che  sarebbe  disposto  a  dietreggiare  per  tali  assalti  Chi  sa  dove  pot 
mettere  capo  questo  sistema  di  scandali?  » 

Cosi,  per  avviso  del  diario  uflQcioso  del  Cancelliere,  tutto  è  spi< 
La  Santa  Sede  dovea  raccomandare  al  clero  ed  al  popolo  cattolico 
Prussia,  di  sottomettersi  alle  leggi  di  Maggio;  ma  ciò  non  bastava ;4 
d'uopo  che  il  partito  del  Centro,  per  impetrare  qualche  mitigazione < 
rigore  crudele  onde  codeste  leggi  sono  ancora  applicate,  si  rendesse 
schiavo  e  cieco  strumento  del  Ministero  di  Stato,  senza  riguardo 
ai  suoi  diritti  dMndi pendenza,  ai  suoi  doveri  di  coscienza,  alla 
dignità,  per  ottemperare  in  ogni  cosa  ai  voleri  del  Cancelliere.  A 
prezzo  l'umanissimo  e  benignissimo  principe  Bismark  sarebbesi  de^ 
di  tenere  coperte  d' una  guaina  le  scuri  temprate  dal  Falk,  sotto  ri! 
espressa  di  mantenerle  terse  e  ben  affilate,  per  farle  cadere  sul  coDo 
cattolici  Vescovi,  preti  e  laici,  ad  un  minimo  indizio  di  riluttami 
partito  del  centro.  Senza  di  che  il  Cancelliere  avrebbe  creduto  di 
tere  a  cimento  la  dignità  e  T indipendenza  del  Governo!  Esigeasi 
dai  cattolici  una  vigliacca  rinunzia  alla  legale  loro  libertà  ed  indi] 
danza,  come  prezzo  d' una  illusoria  concessione  del  Governo,  che, 
nendo  in  tutto  il  loro  vigore  le  leggi  di  Maggio^  voleva  farne  di] 
r  applicazione  dal  proprio  beneplacito,  e  non  da  ragione  alcuna  di  gii 

Di  questa  politica  del  principe  Bismark  e  del  vero  suo  scopo 
a  parlare,  senz'ambagi  e  con  severa  censura,  perflno  V Opinione  di R« 
nei  numeri  112  e  115  pel  24  e  pel  27  aprile,  traendone  per  condì 
che  ogni  componimento  tra  il  Governo  di  Berlino  e  la  Santa  Sede  u 
impossibile,  finché  quello  persisteva  nell' imporre  a  questa,  ed  al 
del  centro ^  condizioni  ripugnanti  ad  ogni  idea  di  giustizia  e  di 
accordo. 

7.  Quindi  è  che  debbesi  apprezzare  per  quel  che  vale,  e  al  Inme 
ministrato  dai  fatti  di  due  anni  di  pratiche,  un'altra  nota  ufficiosa, 
la  data  da  Berlino  20  aprile,  è  pubblicata  dalla  Kólnische  Zeiiitn§ 
termini  seguenti. 

«Nel  pubblicare  la  decisione  ministeriale  del*  17  marzo, il  Go\ 
ha  stabilito  una  volta  per  sempre  un  programma  pei  negoziali  eoo  R( 
e  ha  trattato,  per  dir  cosi,  colle  carte  in  tavola.  Finché  Tallo  clero 
in  conformità  col  Papa,  il  Governo  manterrà  la  promessa  che  hi 
di  applicare  le  leggi  di  maggio  in  guisa  più  dolce.  Si  é  già  eUbonUi 
progetto  di  legge  concernente  i  poteri  discrezionali  che  devono  essere 
feriti  al  Governo,  e  questo  progetto  di  legge  sarà  presentalo  al 
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prussiano  nella  sessione  complementare  che  comincerà  il  24  al  più  presto. 
Questo  progetto  sarà  prima  sottoposto  all'esame  dei  delegati  dei  differenti 
dìpartioienti  interessati.  Questi  delegati  tennero  ieri  la  loro  prima  seduta.  » 
Con  ciò  ha  forse  il  Ministero  di  Stato  voluto  dare  al  partito  del  Cen- 
tro, airEpiscopato,  alla  stessa  Santa  Sede,  un  cane  da  menar  per  Faia? 
Quand'anche  questo  dubbio  non  avesse  buon  fondamento,  resterebbe  sempre 
a  deplorare,  come  notò  bene  a  proposito  la  Voce  della  Verità  n.  97  del 
%  aprile,  che  intanto,  mentre  i  delegati  esamineranno  codesti  poteri  di- 
screzionali onde  il  Governo  vuole  essere  armato,  e  le  Camere  con  tutto 
loro  agio  faranno  forse  la  discussione  delle  rispettive  leggi  da  elaborarsi, 
resteranno  vacanti  le  867  parrocchie  le  quali  al  principio  del  1880  erano 
prive  di  pastori,  con  quel  detrimento  che  ognuno  può  immaginarsi  di  pa- 
Kcctii  miUom  di  cattolici  tedeschi. 


III. 

COSE  ITALIANE 

i.  Prepotenza  del  deputato  Pìeranloni  contro  un  ufficiale  del  Registro  —  2.  Espul- 
sione del  deputato  Cavallotli  da  Trieste;  sua  interpellanza  nella  Camera  — 
3.  Assassinio  del  Ferenzona  a  Uforno  per  mano  di  settari!  politici;  munifi- 
cenza dell'Eroe  dei  due  milioni  pei  figli  dell'ucciso  —  4.  Cospirazione  di 
partigiani  per  abbattere  il  Ministero;  voto  di  sfiducia  della  Camera;  crisi  mi- 
nisteriale. 

1.  Due  deputati  della  sinistra  parlamentare  fecero  assai  parlare  di  sé 
nel  prossimo  passato  aprile;  Tuno  per  una  oltraggiosa  violenza  fatta  ad 
ttu  ufficiale  del  Registro,  onde  riavere  certe  cambiali  cadute  in  contrav- 
venzione; l'altro  per  la  temerità  con  cui  recossi  a  Trieste  dove  la  sua 
presenza  poteva  ragionevolmente  considerarsi  come  una  provocazione  a 
dimostrazioDi  ostili  al  Governo  austriaco,  e  d'onde  perciò  ebbe  lo  sfratto 
rome  un  semplice  mortale. 

Il  primo  di  codesti  onorevoli,  il  Pierantoni,  genero  dell'avvocato  Pa- 
squale Stanislao  Mancini,  è  conosciuto  per  la  sua  tracotanza  orgogliosa, 
ìi  coi  ostenta  tutto  il  vizio,  con  poca  prudenza,  anche  nella  Camera  dei 
[Reputati  ;  così  che  fu  tratto  a  commettere  una  soverchieria  per  cui,  se  non 
;li  valesse  di  scudo  la  sua  attinenza  domestica  col  Mancini,  potrebbe  aver 
lo  smacco  di  un  buon  processo  in  giustizia  criminale. 

Il  fatto  venne  narrato,  con  tutti  i  suoi  particolari  dal  Messaggero  dì 
Roma,  e  riferito  nella  Voce  della  Verità  n.  90  pel  20  aprile.  All'uopo 
V)stro  basta  darne  un  sunto  esatto.  Un  avvocato  Mezzacapo,  figliuolo  del 
generale  di  tal  nome,  si  presentò  all'  ufficio  del  Registro,  per  sottoporre 
^1  bollo  due  cambiali  tratte  in  Italia  e  pagabili  all'estero,  che  doveano  es- 
tere prodotte  io  giudizio.  Il  ricevitore  C.  Onesti  notò  che  le  cambiali,  non 
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presentate  in  tempo  utile,  erano  a  rigore  di  legge  cadale  io  contrai 
zione  e  p:issibili  di  grave  multa.  L'avvocato  s'impuntò  io  sostenere ckt] 
nOf  entrando  nella  quistione  giuridica.  L'Onesti  fece  il  dover  suo,  e  ih] 
questrò  le  cambiali.  Il  giorno  appresso  ecco  il  Pierantooi,  ciie  a?ea  a^ 
quanto  pare  grande  interesse  a  queste  cambiali,  esigerne  dal  ricevii 
Onesti  la  restituzione,  usando  modi  e  parole  di  tanta  arroganza  ed  altoì^] 
già,  che  la  quistione  divenne  più  aspra,  massime  quando  Vonorevcle 
in  dubbio  che  l'Onesti  dicesse  vero,  affermando  esservi  infrazione  alia 
onde  il  ricevitore,  per  convincerlo  della  verità,  trasse  fuori  le  cambia 
per  fargliele  vedere.  11  Pierantoni,  come  se  tutto  fosse  lecito  al 
dtlVillustre  Mancini^  come  da  sé  intitolavasi,  con  una  zampata  da 
sveltissimo  tolse  di  mano  all'Onesti  le  cambiali,  se  le  pose  in  tas(a^ 
a  malgrado  delle  protestazioni  del  ricevitore,  se  ne  andò  glorioso  e 
fante.  Il  ricevitore  cav.  Onesti  ne  sporse  querela  al  Ministro  sopra  le 
naoze,  a  cui  pi*esentossi  pure  il  Pierantoni  per  far  valere  le  sue  ra| 
lasciandogli  le  cambiali.  £  con  ciò  credette  di  aver  giustificato  la  vi 
fatta  all'Onesti. 

Ma  {^Opimone,  nel  n.  113  pel  25  aprile,  fece  rilevare  due  essere 
quistioni,  troppo  distinte:  l'una  che  s'aggira  sul  punto  di  diritto  tt 
cambiali  fossero  o  no  cadute  in  contravvenzione;  l'altra  se  il  Pieraoi 
per  far  valere  il  supposto  suo  diritto,  potesse  impossessarsi  a  quel 
delle  cambiali;  e  conchiuse:  a  L'onorevole  Pierantoni,  volendo  ri] 
le  cambiali,  sia  pure  per  portarle  al  Ministro,  dovea  pagare  la  pena 
cuniaria,  fare  le  sue  riserve  e  lasciar  cifrare  le  carte.  Certo  è  cbe,se 
luogo  del  deputato  Pierantoni  si  fosse  trattato  di  qualunque  altro  eii 
dìno,  questi  non  avrebbe  potuto  riprendere  le  cambiali  senza  prìatt 
adempito  quelle  formalità.  »  Quindi  avvenne  che  si  spacciasse  pei 
nali,  aver  bensì  il  Ministro  delle  Qnanze  ricevute  dal  Pieraniooi 
carte,  ma  sotto  riserva  di  esaminare  il  caso  sotto  i  due  aspetti  indie 
poc'anzi;  e  difatto,  per  consulto  Iemale,  aver  giudicato  doversi  il 
deferire  al  Procuratore  Generale  del  Re  ed  al  Potere  giudiziaria  N 
siamo  dell'avviso  tacito  dell' Qpmione.  Se  atto  consimile  fosse  stato 
messo  da  qualsiasi  alto  pei*sonaggio  non  liberale  e  non  deputato,  si 
scommettere  un  milione  contro  un  soldo,  che  gli  si  sarebbe  applieaiDi 
rigore  delle  le^gi  vigenti.  Ma  chi  potrebbe  impunemente  sfidare  le  fc 
dell'avvocato  Pasquale  Stanislao  Mancini,  invocando  la  giustizia  oootro 
soverchierie  del  non  meno  illustre  suo  genero? 

Con  questa  riflessione  non  intendiamo  punto  di  mettere  in  dol 
l'imparziale  giustizia  della  Magistratura,  ma  si  unicamente  dia^ 
alla  prudenea  con  cui  il  Ministro  per  le  finanze  potrebbe  cercar  di 
vare  altro  modo  di  comporre  la  quistione. 

Più  difficile  però  sarà,  per  quanto  pare,  l'evitare  qualche  gra^ 
seguenza  del  conflitto  in  cui  si  impegnarono  due  avversarii  accuili 


CONTEMPORANEA  493 

^ao  pezza  per  aDtìche  off^'^  ed  antichi  raDcori,  che  sono  il  Pierantoni 
ienunziato  e  T  Albanese  suo  denunzialore  ;  di  che  ecco  quanto  leggesi 
itlV Arena  di  Verona,  n.  1 12. 

e  L'affare  Pierantoni  continua  ad  occupare  specialmente  i  giornali 
iella  capitale.  II  deputato  Pierantoni  ebbe  a  dire  all'Università  che  il 
mianzo  delle  cambiali  era  stato  inventato  dal  signor  Fedele  Albanese 
^à  direttore  del  Messaggero^  per  vendicarsi  di  una  sciabolata  sul  viso 
'icevuta  tre  anni  or  sono.  L' Albanese  risponde  con  una  lettera  sul  Mes- 
ioggero,  in  cui  dice  che  da  tre  anni  a  questa  parte  ha  sempre  lasciate 
cadere  le  provocazioni  che  il  Pierantoni,  con  violazione  delle  più  elemen- 
idrì  regole  di  cavalleria,  non  ha  mai  cessato  di  lanciargli,  per  la  ripu- 
piaoza  a  riaprire  una  vertenza  che  credeva  dover  essere  chiusa;  ma  che 
però  dinanzi  alla  sua  insistenza,  e  quantunque  non  si  senta  molto  solle- 
:itato  dal  pensiero  di  misurarsi  coir  onorevole  Pierantoni  mentr'egU  giace 
)0Uo  l'imputazione  del  furto  di  due  cambiali,  egli  si  mette  a  sua  dispo- 
>iziooe,  persuaso  però  che  il  Pierantoni  non  si  affretterà  molto  a  cogliere 
l'occasione  che  sembrava  cer&'ire  con  tanta  cura,  giacché  egli  sa  che  in 
lui  è  molto  più  pronta  la  lingua  air  ingiuria,  che  l'animo  al  cimento. 
\ggiuDge  che  all'epoca  del  primo  scontro  il  coraggioso  Pierantoni  fu 
Irreperibile  per  due  giorni,  e  che  ci  volle  non  poca  fatica  per  indurlo  ad 
aoa  riparazione  a  giudizio  di  tutti  inevitabile.  L'Albanese  dice  poi  che 
tll'iofuori  della  richiesta  d'uno  scontro,  qualunque  altra  cosa  il  Pierantoni 
hccia  0  dica,  non  potrà  che  confermare  tutti  nell'opinione  di  quanto  egli 
»ia  moscai  zone;  di  che,  aggiunge,  non  v'ha  veramente  bisogno.  Si  pre- 
cede che  vi  sarà  un  nuovo  duello  tra  il  Pierantoni  e  l'Albanese. 

«  Si  conferma  che  il  ministero  ha  deferito  l'affare  delle  cambiali  alla 
iotorità  giudiziaria.  » 

2.  Questo  affare  del  Pierantoni,  essendo  tutto  di  spettanza  della  giù- 
^izia  e  dei  Tribunali  qualora  si  appellasse  a  questi,  non  poteva  dar  mo- 
l^tia  al  barcollante  Ministero  Cairolino,  per  niente  interessato  a  tener  le 
parti  d'un  Pierantoni  piuttosto  che  quelle  d'un  Albanese;  mentre  l'uno 
iale  l'altro.  Non  cosi  liscia  ebbe  a  correre  la  faccenda  d'un  altro  ono- 
revok  che  ebbe  lo  sfratto  da  Trieste,  e  che  così  raggiunse  proprio  lo 
'^fo  a  cui  principalmente  mirava,  di  far  cioè  che  si  parlasse  di  lui,  a 
^gno  da  diventare  personaggio  importante  cosi,  che  il  Parlamento  ita- 
liano e  la  Diplomazia  ed  il  Governo  Austro-Ungarico  dovessero  entrare 
iopra  di  lui  e  dei  fatti  suoi  in  pratiche  ufficiali  colla  Diplomazia  é  col 
liOverno  italiano,  né  più  né  meno  che  se  si  fosse  trattato  di  qualche  rile- 
Faaie  quistione  internazionale  in  cui  fosse  involto  un  casus  belli. 

U  onorevole  Felice  Cavallotti,  repubblicano  di  tinta  porporina,  famoso 
pel  suo  riGuto  del  giuramento  di  fedeltà  al  Re  ed  allo  Statuto,  prestan- 
telo  però  dòpo  dichiarazione  che  tal  atto  era  di  nìssun  valore  e  senza 
obbligo  veruno  di  coscienza  o  d'onore,  si  crede  anche  gran  poeta,  e 
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scrisse  poc'  anzi  un  dramma  :  La  Sposa  di  Menecìe 
prima  rappresentazìQDe,  scelse  il  teatro  dì  Trieste,  do 
agita  il  partito  dell'  Itaìia  irredenta.  La  Polizia  auslrì 
suo  gusto  questo  divertimento,  che  potea  fornire  preteste 
politiche  ed  a  disordini,  t>enchè  sotto  colore  di  ovazit 
Onde,  quando  costui  giunse  colà  il  14  aprile,  con  la  coi 
fu  ttsnuto  d'occhio  da  un  Commissario  di  Polizia  accon 
numero  di  guardie.  Nel  pomerìggio  dello  stesso  giora 
citazione,  nei  termini  ordinarli,  perchè  sì  presentasse  a 
valtotti  dimentico  che,  su  terra  non  beatificata  ancora 
liaoo,  un  deputato  non  è  più  che  un  semplice  strani 
quella  citazione,  rilìutò  di  presentarsi,  e  per  mezzo  de 
ottenne  una  lettera  cortese  di  scuse  e  d'invito  a  comp 
alla  Direzione  di  Polizìa.  Andò  ed  ebbe  ordine  di  pan 
treno  delle  ore  4  pomeridiane  del  16. 

II  Cavallotti  s' immaginò  che  nella  sua  persona  fosse 
l'Italia,  vilipeso  il  Governo  italiano,  calpesto  l'onore  de 
liano,  gettato  un  guanto  di  sfida  dall'Austria  all'Italia 
informò  d'ogni  cosa  il  Cairoti.  Questi,  parimente  per 
all'ambascìadore  Robìlant  a  Vienna  l'ordine  dì  chiede 
Governo  imperiale.  Questo  se  ne  lavò  le  mani,  dicendo;  i 
e,  ad  ogni  moi^o  essere  cosa  fatta  dalla  Polizia  localt 
che  s'informerebbe  ed  all'uopo  farebbe  revocare  l'ordin 
la  cosa  andò  per  modo  che,  quando  tal  rivocazione  fu 
vallottì  era  già  avviato  verso  il  sacro  suolo  àsW'Itaììa  r 
possibilità  di  godere  della  fanatica  ovazione  fatta  dai  : 
stini  alla  sua  Sposa  di  Menecìe.  Volle  però  il  Cavalloti 
temperate  spiegazioni  date  dal  Cairoli  al  deputato  Dami; 
rìsuonare  le  sue  querele  nella  Camera  dei  Deputati  ( 
Austro-Ungarico,  ed  eziandio  un  poco  contro  il  Cairoli 
essere  stato  difeso  troppo  mollemente  l'onore  dell'Ikk 
e  d' un  Cavallotti.  E  questo  fece  nella  tornata  del  32 
noia  del  Cairoli,  come  apparisce  dagli  Atti  Parlametn 
sìoni  della  Camera,  pag.  1505-13;  facendo  così  pagar 
la  stampa  di  diciotto  colonne  di  stampa;  senza  Jmpe 
pretendeva,  che  il  Cairoli  s' impegnasse  ad  esigere  dal  C 
una  formale  disapprovazione  di  biasimo  ai  suoi  ufficiali 
umile  scusa  per  lo  sfregio  fatto  ad  un  Cavallotti,  sotto 
parità  di  trattamento  pei  deputati  austriaci  che  si  ai 
sacro  suolo  àe\l' Italia  redenta/  Oh  che  buffonate! 

3.  Mentre  di  questo  affare  importantissimo  cicalar, 
i  giornali  faceano  un  gran  parlare  d'un  ass^sinio,  con 
evidentemente  per  impulso  settario,  contro  la  persona 
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t^erenzona,  corrispondente  della  Gazzetta  d'Italia.  Costui  in  sulle  ore  8 
^meridiane  del  19  aprile,  andando  pei  fatti  suoi,  fu  proditoriamente  assa- 
lto alle  spalle  da  uno  scherano  che  gli  conQccò  a  più  riprese  un  lungo 
lUDgnale  affilatissimo  nel  dorso,  cosi  che  la  mattina  seguente  ebbe  a  mo- 
^me.  Il  giornale  la  Vedetta  non  si  peritò  di  attribuire  il  misfatto  a  con- 
tanna  settaria  pronunziata  contro  il  Ferenzona  «  a  cui  si  attribuiscono 
jncbe  gli  opuscoli  già  celebri  :  Garibaldi  l'ingrato  e  Garibaldi  politico.  » 
Di  questi  libelli  famosi  abbiamo  parlato  (nella  precedente  nostra  Serie  X, 
pel  voi.  X  a  pag.  735-36,  e  nel  Voi.  XII  a  pìjg.  78-82  e  359-60)  quanto 
jlastava  per  mettere  in  chiaro  che  in  e%sì  prendeansi  le  parti  della  mo- 

r'chia  e  di  Gasa  Savoia,  contro  di  cui  allora  il  Garibaldi  faceva  e  diceva 
belle  cose  da  cui  scappò  fuora  la  Lega  della  Democrazia.  (Voi.  X. 
^  486-98).  Certo  è  che  le  iniziali  del  nome  e  cognome  della  firma  posta 

I  quei  libelli  convengono  pienamente  con  quelli  del  Fei*enzona  ;  è  pur 
perto  che  questo  infelice,  come  leggesi  nel  Corriere  delle  Marche  per 
jiprrispondenza  del  6  aprile:  «Appena  giunto  in  Livorno  fu  aggredito  e 
^delnaente  percosso  da  parecchi  individui  che  diconsi  repubblicani;  e 

II  ragione  fu  questa  :  perchè  lo  si  crede  autore  degli  opuscoli  su  Cari- 
iialdi.  )> 

Fatto  sta  che  il  Ferenzona  ne  fu  sì  malconcio  che  dovette  curarsi  a 
|stto  per  un  mese.  La  Polizia  lo  avvisò  che  parca  si  tramasse  del  peggio 
^tro  lui,  si  guardasse  e  per  necessaria  cautela  mutasse  aria  ed  andasse 
tftrove;  e  per  giunta  lo  commise  alla  tutela  e  vigilanza  di  agenti  inca- 
ficati  di  assisterlo.  Ma  il  Ferenzona  non  die  retta  alla  Polizia,  anzi  a  più 
riprese  si  vantò,  dicono,  d'essere  autore  dei  mentovati  libelli,  e  fecéne 
pmunziare  un  terzo  di  prossima  pubblicazione  sotto  il  titolo  di:  Vita 
medotttca  di  Garibaldi;  e  corse  voce  che  questo  fosse  molto  pepato, 
del  testamento  che  lasciò,  raccomandò  i  suoi  figliuoli  e  la  sua  vedova 
fi  Casa  Savoia,  prevedendo  il  caso  d'essere  ucciso  appunto  per  averne 
le  parti  collo  screditare  chi,  dopo  aver  largamente  sfruttato  la 
ista  Civile,  capitanava  il  partito  più  violento  contro  la  Monarchia  e 
Il  Dinastia  Sabauda. 

I  Certo  è  che,  in  modo  più  o  men  chiaro,  molti  giornali  designavano 
^ome  autore  dell*  assassinio,  di  cui  fu  vittima  il  Ferenzona,  qualche  fa- 
Mitico  Garibaldino  che,  non  per  mandato  della  setta  né  per  cenno  veruno 
||ei  Garibaldi,  ma  per  impulso  della  sua  devozione  SLÌYEroe,  avesse  com- 
|iato  l'alto  fatto.  A  dissipare  ogni  sospetto  circa  la  complicità  del  par- 
^0  Garìbaldesco,  YEroe  dei  due  milioni  scrisse  una  letterina  ad  uno 
lei  suoi  giornali  ufficiosi,  raccomandando  di  iniziare  subito  una  sotto- 
brìziooe  di  oblazioni  per  gli  orfani  del  Ferenzona,  mettendovi  a  capo  di 
psta  la  sua  offerta  di  lire  100!  Che  munificenza! 
I  Nella  Camera  dei  Deputati  furono  chiesti  schiarimenti,  sopra  tale 
issassimo,  al  Deprelis  ministro  per  gli  affari  interni;  il  quale  non  esitò 
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segnenza  del  voto  della  Camera  dei  Deputati  Della  tornata  del  29  aprik;| 
1«  La  attuale  sessione  del  Seoato  del  Regno  e  della  Camera  dei  Depiiliti| 
è  chiusa;  2^  La  Camera  dei  Deputati  è  sciolta;  i  Collegi  elettorali 
convocati  pel  16  maggio  ad  effetto  di  eleggere  ciascuno  un  Deputalo; 
ove  occorra  una  seconda  votazione,  questa  avrà  luogo  il  giorno  23  niagp^ 
il  Senato  del  Regno  e  la  Camera  dei  Deputati  sono  convocati  pel  giom 
26  dello  stesso  mese  di  maggio.  Àmendue  i  decreti,  come  di  ragicne, 
sono  controfirmati  dal  Depretis,  e  li  precede,  segnata  da  tutti  i  miiùslrii 
una  Relazione  a  Sua  Maestà,  di  cui  ci  piace  recare  i  brani.  prìndpalL 
«  Sire, 

«  Il  voto  del  29  aprile,  col  quale  la  Camera,  pur  consentendo  al  ìfri 
Distero  Tesercìzio  provvisorio  dei  bilanci,  gli  negava  la  fiducia  oecessam 
a  reggere  la  cosa  pubblica,  ci  impose  Tobbligo  di  rassegnare  a  V.  M.k 
nostre  dimissioni.  Poiché  la  M.  V.  non  ha  creduto  di  accettarle,  propo- 
niamo di  fare  un  appello  alla  nazione,  coìivocandola  nei  Comizi  per  la 
elezione  dei  deputati.  Noi  confidiamo  che  ai  suoi  supremi  interessi  ed  alk 
sue  legittime  aspirazioni  corrisponderà  il  verdetto  delFurna,  costiineai» 
una  compatta  maggioranza,  che  scongiuri  il  pericolo  delle  crisi  subitanee 
ed  assicuri  il  trionfo  delle  invocate  riforme. 

ic  Stavano  esse  davanti  alla  Camera,  che  ne  aveva  dichiarato  Fiif- 
genza,  ed  era  quindi  sperabile  che  il  sentimento  dei  comuni  doveri  m- 
ponesse  almeno  una  tregua  alle  infeconde  lotte,  provocate  da  inespUcibi 
dissensi;  ma  T opposizione  del  29  aprile  arrestò  T opera  di  una  loi^ 
preparazione... 

(c  Ma  Tanno  non  sarà  perduto  se  il  corpo  elettorale,  interprete  deSi 
nazione,  riconfermando  la  sua  fede  nel  programma  raccomandato  podit 
anni  sono,  manderà  ad  attuarlo  una  maggioranza  cosi  concorde  da  ret» 
dere  saldamente  autorevole  il  Governo... 

ce  Anche  per  Y  incalzare  del  tempo,  che  sarà  utilizzato  a  cosi  urgf^ 
scopo,  importa  che  il  responso  degli  elettori,  davanti  i  quali  sta  lo  stesa 
programma,  sia  sollecito;  ne  sarà  cosi  anche  meglio  assicurata  la  spon- 
taneità, che  non  vogliamo  menomamente  turbata  dalle  influenze  u£SciaB. 

ce  Custodi  imparziali  di  ogni  diritto  e  di  ogni  libertà,  sapremo  tQt^ 
lare  la  sincerità  del  voto,  che  è  fondamentale  guaraatigia  negli  ordìa 
rappresentativi. 

«  Questo  voto,  noi  Tattendiamo  con  animo  sereno;  e  speriamo  soprat» 
tutto  che  gli  elettori,  accostandosi  all'urna,  vorranno  rendere  giastìzia4; 
sentimento  profondo  di  solidarietà  nazionale  che  sarà  sempre  nostra  fedij 
inconcussa  e  fu  norma  costante  d'ogni  nostro  atto... 

a  La  passata  legislatura  Liscia  traccia  d' importanti  beaeficii.  Il  pi«*| 
gramma  inaugurato  nel  1876,  che  fu  accolto  con  plauso  dairitalia  ii 
ed  ottenne  Tapprovazione  del  Grande  Fondatore  del  Regno,  non  ha 
perduto  della  sua  opportunità. 
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c(  Forse  per  incauta  sicurezza  fu  dimenticata  la  disciplina  che  prepara 
te  vittorie  e  consolida  le  conquiste. 

«e  Noi  ci  richiamiamo  quindi  al  giudizio  del  paese,  che  segui  con  an- 
siosa attenzione  tutte  le  fasi  dell'ultima  crisi,  e  non  può  esser  tratto  in 
errore  sulle  vere  sue  cause...  Sin  qui  spettatore  delle  lotte  parlamentari, 
il  corpo  elettorale  sarà  domani  giudice  ed  arbitro,  e  segnerà  al  Parla- 
mento un  indirizzo  sicuro. 

«  Questo  appunto  noi  vogliamo.  Ed  è  con  questi  intendimenti  che  noi 
proponiamo  a  Y.  M.  lo  scioglimento  della  Camera  e  la  inaugurazione  di 
una  nuova  Legislatura.  Di  quella  che,  se  cosi  piace  alla  M.  Y.,  oggi  si 
chiude,  questo  sarà  il  vanto:  che  un  Partito  per  tanti  anni  escluso  dalla 
partecipazione  alla  difficile  prova  del  governare  ha  saputo  mostrare,  in 
ogni  occasione,  un  profondo  rispetto  per  le  istituzioni  sulle  quali  il  Yostro 
Augusto  Genitore  fondò  l'unità  nazionale,  e  sta  ora,  circondato  dall'affetto 
del  popolo,  il  regno  glorioso  della  M.  Y.,  auspice  d'ogni  benefica  e  de- 
siderata riforma.  » 

Ora  lutti  i  partiti  liberali  si  danno  attorno  per  avei'e  il  sopravvento 
nelle  elezioni.  Ciascuno  ha  i  suoi  oratori,  e  mette  fuori  i  suoi  manifesti. 

In  mezzo  a  tanto  commovimento  di  passioni  vergognose  ed  al  paese 
funeste,  solo  i  cattolici  danno  esempio  di  decoro,  rimanendo  fedeli  al 
froprio  programma  di  astensione;  poiché,  come  diceva  V Osservatore 
Bomano  in  una  nota  autorevole,  essi  non  hanno  alcuna  ragione  di  cam- 
biarlo. 

IV. 

COSE  STRANIERE 

FRANCIA  —  1.  Progressi  e  propositi  della  rivoluzione  socialista-radicale  e  dei 
comunardi;  complicità  del  Ministero  —  2.  Voto  del  Consiglio  di  Slato  contro 
la  personalUà  civile  della  Diocesi  —  3.  Discorso  del  Clémenceau  ai  suoi 
elettori  ;  scopo  uUinio  dei  radicali  contro  la  Chiesa  —  4.  Circolare  del  Frey- 
cinet;  sue  dichiarazioni  circa  i  decreti  del  29  marzo  —  5.  Legge  proposta 
da  Paolo  Bert  per  soggettare  al  servizio  militare  i  futuri  ministri  del  Culto 
e  gli  addetti  alla  pubblica  istruzione;  è  dichiarata  urgente  dalla  Camera  — 
6.  Lettera  dì  Giulio  Simon  —  7.  Discorso  del  Ferry  ai  suoi  elettori;  suo 
viaggio  a  Lilla  e  ad  Amiens;  tumultuose  violenze  da  lui  ivi  provocate. 

1.  Non  senza  gran  dolore  di  quanti  amano  davvero  la  nobilissima 
Bazione  francese  può  oggi  udirsi  rammentare  la  sentenza:  che  d'ordinario 
«n  popolo  ha  quel  Governo  che  si  meritai  Quale  si  è  dunque  il  delitto 
nazionale  per  cui  la  Francia  abbia  attirato  sopra  di  sé  l'ira  di  Dio,  a 
tal  punto,  da  dover  essere  soggiogata  da  un  Governo  come  quello  che 
ora  la  corrompe,  la  opprime,  la  sospinge  all'anarchia?  Dio  solo  lo  sa.  Ma 
certo  è  che  tutto  fa  pur  troppo  paventare  per  la  Francia  una  catastrofe 
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peggiore  di  quella,  onde  la  sua  Metropoli,  tiranoeggiata  dalla  Cormme, 
andò  nel  1871  a  ferro  e  a  fuoco,  e  fu  spettacolo,  miserando  e  sch.flH» 
al  tempo  stesso,  a  tutte  le  nazioni  civili  pei  misfatti  atrocissimi  di  sel- 
vaggia crudeltà,  che  ne  insanguinarono  le  vie  e  ne  distrussero  i  più  bei 
monumenti. 

L'apoteosi  della  Comune  si  potè  fare,  consenziente  il  Goverao,  alfi 
4  d'aprile,  con  solenne  commemorazione  di  Gustavo  Flourenscbe  nefo 
uno  dei  più  fervidi  campioni,  ed  una  delle  prime  vittine;  e  sulla  sua 
tomba  furono  recitati  discorsi  di  stomachevole  empietà,  ostentala  diabo- 
licamente da  uno  degli  oratoti,  che,  interrotto  nel  suo  dire  da  uno  schiaotA 
di  tuono,  gridò:  «  Flourens,  come  uomo  sapiente,  ci  apprese  a  non  più 
credere  in  quel  Dio  che  finge  di  metterci  paura  col  suo  tuoool  »  E  B 
una  serqua  di  bestemmie. 

Il  terrore  ispirato  dai  BadicaJi  allontanò  dalle  urne  i  cittadini  onesti, 
che,  vedendo  approssimarsi  la  catastrofe  quasi  godono  di  affrettarla  per 
uscire  una  volta  di  angoscia,  e  s'astengono  dalle  elezioni  amministrative; 
si  che  già  non  piccol  numero  di  Consigli  Comunali  son  fatti  ad  imagioe 
e  somiglianza  di  quello  di  Parigi  gremito  di  radicali^  di  liberi-pensor 
torif  di  socialisti,  di  galeotti  reduci  da  Noumea  e  smaniosi  di  vendicarsi 
delle  pene  sofferte  pei  loro  misfatti. 

L'esercito,  che  si  va  epurando  con  escluderne  i  generali  ed  uflBciaR 
superiori  colpevoli  d'aver  servito  egregiamente  e  fatto  il  loro  dovere  soti» 
il  Governo  del  Bonaparte  e  del  Thiers,  è  divenuto  bersaglio  alle  minacce 
ed  eziandio  alle  violenze  dei  sicarii  della  Comwne. 

Tutto  lo  Spartimento  della  Senna,  per  opera  dell' Hérold  che  D'è  il 
Prefetto,  avrà  tra  poco  soddisfatto  appieno  il  voto  della  Frammassoneria, 
escludendo  dalle  scuole  ogni  traccia  di  Dio,  di  cristianesimo,  di  religione 
qualsiasi.  E  m  ciò  viene  imitato  da  parecchi  altri  Spartimenli  che  ^ 
reggiano  con  quello  in  triplicare  le  spese  per  aver  scuole  laiche^  com 
maestri  e  maestre  di  tal  fatta,  che  la  tragrande  pluralità  di  cittadiat 
si  sobbarca  a  grave  dispendio  per  erigere  e  mantenere  scuole  crìstiane^ 
m  cui  non  abbia  a  correre  estremo  pericolo  la  fede  ed  il  buon  cosiume 
dei  loro  figliuoli. 

Il  comunardo  Lockroy,  deputato  radicale,  insiste  perchè,  tra  gli  altri 
provvedimenti  energici,  il  Governo  faccia  si  che  qualunque  allievo  cre- 
sciuto in  scuole  0  <M)llegi  dì  Congregazioni  religiose  sia  impedito  dall' mi- 
trare nella  magistratura,  dall' aver  un  grado  anche  infimo  neU*  eserdia» 
dal  partecipare  al  pubblico  insegnamento,  dall'essere  tollerato  in  no  ramo 
qualsiasi  di  pubblica  amministrazione.  E  difatto,  per  modo  d'esempio,  gà 
non  poche  guardie  campestri,  ed  è  tutto  dire,  perdettero  queslo  lom 
magro  e  pur  faticoso  e  pericoloso  impiego;  pel  solo  reato  d' aver  mandili 
1  loro  figliuoli  e  le  loro  ragazze  a  scuole  di  Fratelli  o  di  Suore  !  «  ▲ 
questo  modo,  dice  cinicamente  il  Lockroy  ognuno  si  guarderà 


E  La  République  franciise  portavoce  del  Gambetta  ne  triODfa,  e  dice  : 
■  Checché  itvveoga  il  cldrìcalisino  è  spacciato.  »  La  JusUce,  organo  del 
Gtémenceaii,  dod  si  contenta  di  ciò,  e  schernisce  la  distinzione  tra  cleri- 
calismo e  cattolicismo,  che  l'ipocrisin  va  ancora  sfruttando,  e  bandisce 
che  vuoisi  slermioare  tutta  la  Chiesa  :  «  C'est  fÉglise  toute  eniière  qu'il 
fttutachever.  o  Anzi  lo  stesi»  Clémenceau,  in  un  discorso  di  cui  parle- 
remo tra  poco,  entrando  a  parlare  della  questione  religiosa,  cominciò  con 
qoefte  precise  parole:  ■  Il  est  iempg  d'écraser  l'Infame!...  Conviene 
br  ritorno  alla  Convenzione,  b  Ed  il  Governo,  vigliaccamente  si  fa  esecu- 
lore  di  questi  ordini!  Infatti  leggiamo  nel  Le  Monde  o.  83  pel  5-6  aprile: 
«  Ci  scrivono  da  Verdun.  Il  Ministro  della  guerra  ha  inflitto  in  pena  di 
quindici  giorni  d'arresti  al  Colonnello  Rose  del  12°  reggimento  dei  Dra- 
goni a  Verdun  sulla  M05a,j)^  aver  messo  il  maneggio  a  disposizione 
£u,n  cappeìlano  militare  ^t  teottn  confereruie  preparatorie  alla  Co- 
munione Pasquale.  » 

Eravi  ad  Orléins  una  pia  associazione  di  laici  cattolici,  che  s'adope- 
ravano, a  loro  spese,  con  le  arti  della  carità,  a  prò  dei  carcerati  onde 
tornarli  a  sentimenti  cristiani,  ed  insegnando  loro  a  pregare  Iddio  e  sov- 
veoendolì  di  copiose  limosioe  finché  slavano  espiando  la  loro  pena;  poi 
procacciando  loro  pane  e  lavoro  quando  ne  uscivano  liberi  e  migliorati. 
Ciò  parve  intollerabile  a)  Governo;  ed  ecco,  pftr  ordine  del  Ministro  degli 
ìDierni,  una  circolare  del  Sotto-Segretario  di  Stato  vietare  ogni  ingerenza 
di  codesti  Priori  nelle  Carceri,  perchè,  oltre  al  fomentarvi  le  pratiche 
religiose,  commettono  anche  questi  tre  altri  orrendi  delitti:  1"  procurare 
ai  liberali  vestimenta  e  calzature;  2°  distribuire  ai  carcerali  in  certe  feste 
dell'anno  un  aumento  di  vitto;  3*  procurare  di  render  legittime  le  unioni 
alegittime.  Tutte  queste  opere  devono  essere  impedite!  Pare  impossibile; 
e  pure  si  può  vedere  ueli'  Univers  del  6  aprile  il  testo  della  circolare 
BoddetU  indirizzata  al  Prefetto  dui  Loiret. 

NoD  è  dunque  da  far  le  meravìglie  se,  con  tal  Governo,  i  RadicaU 
tà  ripromettono  compiuto  trionfo  nella  loro  guerra  contro  la  Chiesa  e  la  3 

religione.  «  A  rigore  di  logica  e  per  essere  coerente  con  sé  stessa,  cosi  " 

il  diario  Le  Pére  Duehesne,  la'Repubblica  dee  colpire  non  solo  i  Gesuiti, 
i  Domenicani,  i  Sulpìziani,  ì  Maristi  e  quanti  altri  sonvì  religiosi  e  mo- 
ucì,  ma  separarsi  al  tutto  dalla  Chiesa  intera;  dee  abolire  assolutamente 
oel  suo  bilancio  ogni  assegnamento  pel  culto,  dee  trattare  i  parrochi,  i 
Vescovi  e  gli  Arcivescovi  come  tratta  gli  altri  cittadini,  a  cui  non  dà 
ptuito  Dulia;  ed  applicar  loro  il  diritto  corounel» 

2.  Questi  voti  dei  socialisti-radicaìi  già  stanno  per  essere  soddis^tti 
in  parte,  e  si  è  cominciato  colla  abolizione  della  personalità  civile  della 
'  Dioce^  come  corpo*  morale,  cui  viene  tolta  perciò  la  facoltà  di  ereditare, 
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di  ricevere  legati,  di  possedere.  Il  Bébats  si  rallegrò  di  veder 
prontamenle  questi  abusi  introdottisi  per  vie  legali  sotto  il  precedente 
Governo  da  cinque  anni  appena;  e  con  molta  compiacenza  rìrerl,  allì 
13  aprile,  i  considerando  sui  quali  venne  ciò  deciso  dal  Goosiglio  di  Sui9. 
Questo  basta  e  sopra  basta  per  far  capire  e  toccar  con  Doano  eoo  quale 
lealtà  si  manterrebbero  da  tal  Governo  gl'impegni,  che  simulò  di  voler 
assumere  a  tutela  delle  Congregazioni  religiose  non  autorizzate,  elie  si  la- 
sciassero tranellare,  conformandosi  al  decreto  del  29  mai-zo  da  noi  ripro- 
dotto in  questo  volume  II  a  pagg.  '249-51.  Oggimai  niuno  dubiu  cbe 
codeste  Congregazioni,  di  cui  il  Journal  des  Bébats  del  3  aprile  nxà 
una  parlicolareg^ata  statistica,  non  tarderebbero  ad  incontrare  la  stessa 
sorte  che  la  Compagnia  di  Gesù,  di  cui  codesto  giornale  riferi  pure,  sei 
n.  del  1"  aprile  prossimo  passalo  una  statistica  più  o  meno  esalta,  eoo 
l'elenco  di  tutte  le  case  e  dei  collegi  cbe  possiede  ed  il  numero  dei  religto^ 
in  esse  case  riuniti. 

3.  Non  si  creda  però  che  l'ostracismo  contro  tante  migliaia  di  citta- 
dini francesi  e  contro  un  centinaio  almeno  di  migliaia  di  innocenti  reli- 
giose dedite  alla  preghiera,  alla  solitudine,  alla  cariti  od  airins^!;namenui, 
possa  bastare  a  saziare  il  Cerbero  rivoluzionario. 

Il  Clémenceau,  rivale  e  nemico  del  Gambelta  di  cui  ambisce  l' erediti, 
fece  sonare  alto,  in  un  discorso  ai  suoi  elettori,  detto  in  una  riaoiooe 
di  cui  il  Francois  pel  martedì  13  aprile  n.  102  diede  particolare^iato 
rendiconto:  che  è  finito  il  tempo  ùrVC opporUtnismo;  c^ft  le  rifomie  Bn 
qui  operate  sono  illusorie;  cbe  il  famoso  articolo  7"  del  Ferry  dod  en 
che  un  osso  spolpato  ed  arido  gettato  là  a  balocco  dei  veri  repubbliou, 
e  che  vuoisi  andar  diritto  con  la  scure  alla  radice  della  mala  pianta  che 
è  la  religione.  «  Il  pericolo  clericale  è  immenso,  e  bisogna  al  tutto  ces- 
sare dal  mettere  coDlinoamente  a  fronte  ed  in  lotta  lo  Stato  e  )a  Chiesa; 
essendosi  sperimentato  che  quello  è  sempre  vinto  da  questa...  La  Fnuii 
EKin  avrà  libertà,  finché  esisterà  un  clero  riconosciuto  dallo  Stato...  Bi- 
sogna prima  di  tutto  il  resto  effettuare  il  discentramento  ammioistratiTO 
e  l'assoluta  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa.  La  dìstnuione  di  qnesu 
è  una  delle  distruzioni  necessarie.  »  li  resto  del  discorso,  tutto  sa  qae- 
sto  metro,  è  un  continuo  assalto  violentissimo  contro  il  Senato  e  cootra  3 
Gambetta  che,  col  suo  opportunismo,  rallenta  il  moto  repubblicano, 
impaccia  la  effettuazione  di  codeste  distrueioni  neeeasarie,  ed  impedite 
che  scompaiano  affatto  dalla  trancia  il  Senato  e  la  Chiesa. 

4.  Il  Freycinet,  udendo  questi  ruggiti  della  belva  che  chiamasi  rivo- 
luzione sociale  ed  anarchia,  pensò  che  forse  anche  gli  stranieri  potrebbero 
entrare  perciò  in  qualche  apprensione;  ed  eccolo  con  mellìnoe  parole 
provarsi  a  rassicurare  tutti  con  una  Circolare  ai  suoi  rappresentanti  di- 
plomatici, riprodotta,  come  nel  Mémorial  Diplomatique  n.  17,  e  vA 
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Déxxts  del  22  aprile,  cosi  eziandio  in  tutti  i  giornali  cattolici.  Codesta 
elucabrazione  cerimoniosa  va  quasi  tutta  neir  enumerare  pomposamente 
gli  atti  di  sapiente  prudenza  con  cui  il  precedente  Ministero  avea  saputo 
mantenere  buone  relazioni  con  le  Potenze  straniere  e  salvare  la  dignità 
e  Tinfluenza  della  Francia  nelle  ardue  quistioni  che  occuparono  la  Di- 
plomazia europea,  principalmente  in  Turchia  ed  in  Egitto.  Di  che  non 
importa  che  ci  stendiamo  a  dire  altro,  perchè  nissuno  fece  caso  di  codeste 
ciarle  retioriche. 

Reciteremo  tuttavia  un  piccolo  squarcio  della  circolare,  in  cui  il 
Freycinet,  dopo  spiegato  Y  incidente  dei  mali  umori  della  Russia  pel 
rifiuto  d'estradizione  dell' Hartmann,  espone  gli  intendimenti  suoi  rispetto 
alla  religione  ed  ai  religiosi. 

<c  II  secondo  incidente  al  quale  ho  fatto  allusione,  è  la  promulgazione 
dei  decreti  del  29  marzo,  spettanti  a  regolare  le  condizioni  d'un  certo 
nunàero  di  Congregazioni  religiose  ed  il  discioglimento  di  una  tra  queste. 
Certe  persone  supposero  che  codesti  Decreti  potrebbero  aver  per  efletto 
l'abbandono  della  nostra  politica  secolare  in  Oriente  e  nell'estremo  Oriente, 
e  che  noi  cesseremmo  d' ora  in  avvenire  dal  proteggere  i  missionari  che 
contribuiscono  a  stendere  la  nostra  influenza  ed  a  far  conoscere  in  lontane 
terre  il  nome  della  Francia.  Questo  è  un  grande  errore.  I  motivi  che 
dettarono  i  decreti  del  29  marzo  sono  tutti  d' ordine  interno.  Trattasi  di 
richiamare  all'osservanza  delle  leggi  certe  associazioni  che  da  pezza  se 
D*  erano  allontanate,  è  che  attirarono  sopra  di  loro  l' attenzione  delle  pub- 
bliche podestà.  Ma  la  nostra  sollecittidine  per  gli  interessi  religiosi  ed 
il  nostro  rispetto  pei  diritti  personali  non  ne  saranno  punto  indeboliti.  I 
provvedimenti  presi  non  riguardano  punto  nulla  le  condizioni  dei  Mis- 
sionarii  all'estero.  » 

Tutti  i  Vescovi  della  Francia,  a  quest'ora,  quali  con  lettere  al  Grévy 
presidente  della  Repubblica,  quali  con  indirizzi  al  Senato,  quali  con  appelli 
al  Ministro  per  gli  Affari  interni  ed  allo  stesso  Freycinet,  tutti  posero  in 
pienissima  evidenza  che  i  decreti  del  29  marzo  sono  un  oltraggio  alla 
Chiesa,  una  calcolata  rovina  dei  più  sacri  interessi  della  religione,  un'of- 
fesa alla  libertà  di  coscienza  dei  singoli  religiosi.  Ma  il  mellifluo  Frey- 
cinet ci  assicura  che  tutti  i  Vescovi  si  sono  sbagliati,  e  che  con  essi 
sMogannarono  goffamente  quei  parecchi  milioni  di  cattolici  francesi  che 
si  protestarono  contro  le  leggi  del  Ferry,  e  notantemente  contro  il  fami- 
gerato articolo  7,  e  contro  i  Decreti  del  29  marzo.  Anzi  nel  numero  di 
questi  illusi  ed  ingannati  primeggia  il  Senato  che  riflutò  la  sanzione  al- 
]*  articolo  7,  appunto  perchè  lesivo  della  libertà  religiosa  e  dei  diritti 
personali  dei  religiosi.  E  col  Senato  va  di  paro  la  pluralità  della  Camera, 
che  accettò  la  legge  quale  fu  sancita  dal  Senato  e  mutilata  coli'  abolizione 
dell'articolo  71  II  Freycinet  solo,  personaggio  chiaroveggente,  conosce  la 
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verità,  e  sì  rende  mallevadore  della  sollecitudine  sua  e  dei  suoi  complici 
per  tutelare  gli  interessi  religiosi  e  guarentire  i  diritti  personali  dei 
religiosi  colpiti  dai'  Decreti  del  29  marzo! 

Secondo  il  Freycinet  adunque  i  Gesuiti  francesi,  per  esempio,  che  nelU 
Siria,  in  Turchia,  nelle  Indie  e  nella  Cina,  come  neir  Africa  non  francese;, 
fanno  precisamente  quello  che  si  fa  dai  loro  confratelli  io  Francia,  sono 
persone  dabbene,  meritevoli  di  tutta  la  sollecitudine  e  di  tutta  la  prote- 
zione del  Governo  della  Repubblica.  Ma  quei  medesimi  Gesuiti,  se  rìeiH 
trassero  in  Francia,  appena  avessero  toccato  il  patrio  suolo,  sarebbero 
issofatto  malfattori  degni  del  bando,  bollati  come  nemici  della  Francia, 
e  perciò  indegni  di  tenervi  una  scuola  o  di  convivere  insieme,  osservando 
quelle  stesse  regole  e  pi*aticando  quegli  stessi  Ministeri  spirituali,  pei 
quali  sono  benemeriti  della  Francia  e  degni  della  sua  protezione  nella 
Siria,  in  Turchia,  nelle  indie  e  nella  Cina!  È  però  da  notare  che  neppure 
tutti  i  Missionarii  francesi  in  lontane  regioni  hanno  diritto  alla  tutela  del 
Freycinet.  I  Gesuiti  dell'Isola  della  Riunione  e  di  Madagascar,  per  esem- 
pio, sono  colpiti  di  ostracismo  (come  risulta  dal  decreto  alle^^ato  in  questo 
volume  a  pag.  370  e  provocato  dal  Jauréquiberry)  e  perciò  incapaci  di 
invocare  il  nome  della  Francia;  ma  se  si  riparassero  sulle  terre  proprie 
della  regina  Ranovalona  tornerebbero  subito  ad  essere  meritevolissimi 
della  sollecitudine  religiosa  e  della  tutela  del  Freycinet I 

a  Con  che  diritto,  eh  ede  il  Daiìy  Telegraphy  magno  giornale  in- 
glese, con  che  diritto  potrà  il  sig.  Dj  Freycinet  esigere  da  sultani  e  mo- 
narchi pagani  ed  idolatri  che  rispettino  e  facciano  rispettare  qu^i  Gesuiti 
e  quegli  altri  Missionarii  che  egli  stesso  non  vuole  sopportare  in  Francia  ?■ 
E  piacevolmente  si  beffa  di  quella  curiosità  diplomatica  che  è  codesta 
circolare,  e  chiede  in  tono  comico-tragico  se  il  sig.  De  Freycinet  ed  ì 
suoi  colleghi  dichiarerebb3ro  la  guerra  al  Giappone  od  alla  Cina  nel  ca^ 
in  cui  gli  imperatori  di  questi  paesi  applicassero  le  leggi  ivi  esistenti 
contro  quei  Missionarii  che  in  Francia,  in  virtù  delle  leggi  esistenti^  ooa 
hanno  facoltà  di  coabitare  insieme  e  d'insegnare  T alfabeto  ai  ragazzi! 
Sullo  stesso  tono  sarcastico  lo  Standard  esprime  il  suo  stupore  per  le 
alternative  dialettiche,  onde  il  Governo  francese  assume  l'impegno  dU  prò* 
leggere  in  casa  altrui  quegli  stabilimenti  di  religione,  d'istruzione  e  di 
educazione,  che  in  casa  propria  proscrive,  distrugge  e  mette  fuori  ddla 
legge.  E  tale  è  il  linguaggio  di  quasi  tutti  i  piii  autorevoli  giornali  io- 
glesi,  ad  eccezione  del  Times;  il  quale,  già  si  sa,  mediante  pagamea» 
stampa  tutto  quello  che  gli  si  manda  a  stampare  da  corrispondenti 
credtati  di  Governi  stranieri. 

5.  Noi  siamo  persuasi  di  quello  che  si  venne  congetturando  da 
pochi  giornali  sul  fondamento  di  certe  parole  dette  dal  Freycinet  in 
nato,  cioè  che  egli  sia  più  che  un  poco  infastidito  degli  imbarazzi  in 
si  trova,  a  cagione  di  questa  guerra  che  gli  tocca  sostenere  eontio  ii 
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Chiesa  e  la  religione;  e  che  volentieri,  se  avesse  i 

al  gio^o  durissimo  della  Frammasscaeria,  sarebb 

e  delle  sue  leggi.  Ed  ecco  un  emolo  del  Ferry  e  ! 

sluzzicah)  »)ppiaitainenle  dal  Gamiietla,  farsi  in 

peggio  la  matassa  con  una  proposta  di  legge,  ii 

rebbe  abolita  la  immunitA  dal  servizio  militare, 

ratnente  esistenti  agli  ecclesiastici  ed  ai   maest 

Journal  des  Bébats  dei  27  aprile  se  ne  mostrò  luuispeLiiLo,  e  luii  aiiru 

che  con  elogi  rirerl  nel  suo  foglio  del  28  l'esposizione  dei  motivi, onde 

Paolo  Qen  volle  ragionare  Ja  necessità  p&  utilità  di  tal  sua  legge.  Nella 

Camera  dei  Deputati  v'ebbe  chi,  accortamente,  domandò  che  tal  legge 

si  dichiarasse  tale  da  essere  urgente  il  discuterla,  appunto  per  non  tenere 

in  sospeso  eJ  in  angoscia  le  migliaia  di  coloro  che  ne  sarebbero  colpiti. 

La  plornlilà  della  Camera  approvò  tale  urgenza,  ed  il  bel  disegno  del 

Ben  fu  dito  alla  disamina  d'un'apposita  commissione. 

Noi  teniamo  per  fermo  che  anche  questo  sia  un  bel  tiro  della  Fram- 
massoneria pei  suoi  (Ini  di  dìsorganizziziooe  sociale  e  politica  della  Fran- 
cia, come  certamente  furono  opera  dell»  Frammassoneria  le  leggi  di  Giulio 
Ferry  ed  i  decreti  dd  29  marzo  1880,  secondo  che  è  posto  in  sodo,  a 
punta  dì  documenti  massonici,  A-à\XUnivers  della  domenica  28  aprile. 

6.  Un'altra  non  lieve  preoccupazione  politica  di  non  poco  rilievo  è 
sopraggiunta  nd  aggravare  gli  impacci  del  Ministero.  Il  Martel,  presi- 
dente del  Senato,  già  malaticcio  assai,  non  si  sente  piìi  di  sostenere  tal 
carica,  ed  ha  ripetutamente  mandata  la  sua  dimissione;  che  però  non 
fu  accettata  ancora,  paventandosi  che  il  Senato  elegga  a  suo  successore 
niente  meno  che  Giulio  Simon.  Or  questi  non  è  punto  disposto  a  secon- 
dare i  disegni  del  Gambetta  e  del  Clémenceau,  cosi  avventatamente  ser- 
riti dal  Ferry,  dal  Bert,  dallo  Spuller  e  simiti  arnesi  di  sella.  E  la 
paura  del  Ministero  per  la  probabilità  di  veder  a  capo  del  Senato  un 
Giulio  Simon  si  accrebbe,  quando  fu  pubblicata  dal  Mémorial  de  la  Loire 
la  seguente  lettera  di  questo  personaggio,  in  risposta  a  chi  erasi  con  lui 
coograiulato  per  la  parte  sostenuta  coatra  il  famoso  ari.  7,  della  legge 
del  Ferry. 

«  Signore.  Vi  sono  gratissimo  dell'approvazione  cordiale  che  date  alla 
mia  condotta.  Sarà  ora  di  giorno  in  giorno  piìi  che  mai  necessario  l'ac- 
cordo per  un'azione  comune,  attese  le  elezioni  generali  che  potrebbero  essere 
anticipate.  Sono  risotutissimo  di  formare  qui  un  centro  di  direzione,  e  di 
mettermi  in  diretta  relazione  negli  Sparlìmentj  colte  persone  che  parte- 
cipano le  mie  idee,  e  che,  come  me,  non  vogliono  né  lasciarsi  strascinare 
OÈ  lasciarsi  inceppare.  Vogliate  gradii'e  ecc.  G.  Simon.  » 

7.  A  malgrado  delle  sorde  minacce  del  Ministero  e  dei  volpeschi  con- 
sigli di  prudenza  dati  dai  suoi  portavoce  ufilcìosì,  tutti  i  Vescovi  della 
Francia,  eoo  una  concordia  maravigliosa  che  altamente  li  onora  e  che 
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loro  dà  maggiore  forza,  si  dichiararoDO,  come  abbiamo  detto  più  sopra, 
contro  i  Decreti  del  29  marzo  ;  e  la-  raccolta  dei  magnifici  documenti  pub- 
blicati dal  V  aprile  in  qua  nelF  Uvdvers  e  nel  Le  Mende,  che  portano  le 
firme  dei  Cardinali,  Arcivescovi,  Vescovi  e  del  Clero  francese,  costituirà 
una  delle  più  pure  glorie  della  Gbiesa  cattolica  di  quella  nazione.  Booo 
numero  di  Consigli  Generali,  pur  sapendo  che,  attesa  la  loro  incompe- 
tenza in  tal  materia,  sarebbero  annullate  le  loro  deliberazioni,  si  dichia- 
rarono nel  modo  più  energico  contro  i  mentovati  decreti. 

Il  Ferry  temette  forse  che  ciò  potesse  influire  sulla  pubblica  opinione, 
e  vi  si  contrappose  colla  usata  sua  audacia.  Ottenne  pertanto  che  i  suoi 
elettori  di  Tillhot,  nei  Yosgi,  gli  imbandissero  un  lauto  banchetto^  per 
averne  T  occasione  di  recitarvi  un  discorso  il  cui  testo  fu  pubblicato  ao- 
che  neir  Univers  e  nel  Débats  del  13  aprile;  nel  quale  stemperò  il  pia 
sottile  veleno  delle  sue  calunnie  contro  le  oppresse  Congregazioni  reli- 
giose, ritratte  in  aspetto  di  ribelli  alle  leggi  e  nemiche  della  repubblica 
e  della  Francia;  e,  fra  i  plausi  dei  suoi  cagnotti,  gridò  alto  e  con  un 
piglio  Neroniano:  «  Codesti  decreti  saranno  eseguiti!  >  E  si  capì  che  egli 
prometteva  di  raggiungere  questo  intento,  per  fds  et  nefas,  ad  <^ 
costo,  dovesse  pure  da  ciò  derivarsi  guerra  civile  per  violenze  di  forzi 
armata. 

A  fine  di  viemeglio  chiarire  questi  propositi  suoi  e  dei  suoi  complici, 
egli  si  risolvette  ad  annunziarli  in  persona  proprio  là  dove  erasi  mostrata 
molto  energica  la  opposizione  dei  buoni  francesi  contro  i  decreti  del 
29  marzo.  E  si  accinse  ad  un  viaggio  trionfale  negli  Spartimenti  del  Nord, 
e  recossi  dapprima  a  Donai,  poi  a  Lilla  e  quinci  ad  Amiens.  A  Douai  le 
cose  passarono  a  bastanza  tranquille.  A  Lilla,  dove  fiorisce  una  Università 
cattolica,  prevedeasi  la  pix)babiliià  di  conflitti  fra  i  partigiani  del  Ferry, 
ivi  convocati  ben  15  giorni  prima  del  suo  arrivo,  addestrati  alle  dimo- 
strazioni da  farsi  e  rinforzati  da  prezzolata  canaglia,  ed  i  cattolici. 

La  descrizione  del  suo  ingresso  trionfale  nella  città,  ove  fu  ricevuto 
con  pompa  ufficiale  da  tutte  le  autorità  civili  e  militari  e  con  le  truppe 
in  gran  gala  schierate  a  rendergli  onori  supremi,  si  può  vedere  nelf  Univers 
e  nel  Le  Monde  del  26  e  del  27  aprile;  ed  il  Ferry  ottenne  pur  tro{^ 
il  suo  intento  di  provocarvi  disordini  e  violenze  brutali  dei  suoi  settarìi 
contro  i  cattolici  e  notantemente  contro  i  Gesuiti.  Stomacati  degli  ap- 
plausi con  che  la  prezzolata  ciurmaglia,  imboccata  dai  partigiani  dd 
Ferry  e  dal  Sindaco  radicale  che  avean  preparata  l'ovazione,  acclamava 
codesto  eroe  ed  insultava  il  Senato,  il  Clero,  le  Congregazioni  religiose» 
alcuni  giovani  cattolici  uscirono  in  grida,  non  minacciose,  ma  poco  lusin- 
ghiere per  r orgoglioso  trionfatore.  E  questo  fu  il  pretesto  a  scatenarsi 
ed  a  compiere  le  disegnate  violenze. 

Diciamo  consigliatamente  le  d^c^rwa/c  violenze;  perchè  dai  [partico- 
lareggiati racconti  dei  giornali  francesi,  non  venduti  alla  sett;),  risulta 


accertato  quello  che  pubblicò,  senza  poter  essere  smentito,  jl  diario  locale 
di  Lilla,  La  Vraie  Franee,  oei  terrafoi  seguemi. 

■  Da  otto  giorni  la  Loggia  Massonica,  il  Circolo  liberale,  il  Circolo 
del  Progresso  Repubblicano,  la  Concordia,  ecc.,  avevano  tenuto  riunioni 
sopra  riunioni,  allo  scopo  di  organizzare  la  loro  spontanea  manifestazione. 
Per  evitare  opi  insuccesso  al  momento  decisivo,  gli  organizzatori  avevano 
coavocalo  ieri  alle  5  tutti  i  membri  di  queste  varie  società  nelle  rispettive 
lor  sedi,  donde  in  m^ssa  recaronsi  sulla  piazza  della  stazione.  Grazie  a 
^esta  manovra,  il  signor  Ferry  potette  essere  dapprima  acclamato  en- 
trando io  città.  Ma  appena  il  Ministro  ebbe  varcata  la  linea  dei  fratelli.: 
le  cose  mutarono  dì  aspetto  e  le  più  energiche  proteste  non  cessarono 
l'accompagnare  il  ministro,  ecc.  n 

Queste  stesse  cose  sono  ampiamente  confermale  dal  giornale  Les 
ìaMettes  d'un  Spectatmr,  dal  Figaro  e  da  numerose  corrispondenze,  in 
;qì  furono  descritte  le  orride  scene  compiute  quel  giorno  e  tutta  la  sera, 
Mi  rinnovate  il  dì  seguente  25  aprile,  senza  freno  alcuno  della  forza  pub- 
riica  da  orde  di  settarii  raunatisi  appositamente  da'lnoghi  vicini.  Molte 
nrsone  che  per  nulla  s'erano  impicciale,  uè  prò  né  contro,  di  tal  dimo- 
itrazione,  furono  percosse  e  ferite  malamente,  e  messe  in  pericolo  della 
ita,  senza  risparmiare  vecchi,  donne  e  fanciulli,  unicamente  per  essere 
tale  designata  da  un  birbante  qualsiasi  col  tìtolo  di  calotin  o  di  Jésuite. 
3n  onesto  giovane,  cosi  indicato  alla  brutalità  dei  partigiani  del  Ferry, 
er  poco  non  fu  morto,  ed  a  stento  si  strascinò  in  salvo  entro  un  magaz- 
ìno  ove  fu  accolto  caritatevolmente;  ma  1)  ancora  fu  inseguito,  le  porle 
el  magazzino  furono  sfasciate  e  solo  l' intervento  della  forza  vi  potè  im- 
edire  il  saccheggio.  Si  impiccarono  in  effigie  parecchi  Gesuiti;  si  gri- 
lava  tuez  les  ;  sì  cantava  il  Qa  ira  a  tutta  gola,  e  cosi  si  trasse  al  collegio 
EH  Gesuiti  che  fu  assalito  con  ogni  sorta  di  violenze,  del  pari  che  le 
uè  di  non  pochi  pacifici  cittadini. 

Non  ci  dilunghiamo  nella  descrizione  di  questi  orrori,  esecrati  da 
uan  tutti  i  giornali,  e  confermati  dallo  slesso  Débats  appunto  per  lo 
Jidio  posto  nell' attenuarne  la  gravità  e  spicciarsene  col  ridurli  alle 
roporzioat  dì  semplici  risse  provocate,  già  s'intende,  dai  giovani  studenti 
lltolic),  sui  quali  se  ne  riversa  la  colpa,  come  fu  colpa  dell'agnello  se 
I  sbranato  dal  lupo  per  aver  avuto  la  temerità  di  provargli  che  non 
iteva  avergli  intorbidato  l'acqua  del  ruscello. 

Or  quale  potè  essere  l'intento  del  Ferry  in  questa  sua  gita  a  Lilla, 
ntro  ravviso,  dicesi,  e  contro  l'ordine  dello  stesso  Grevy  presidente 
J?a  repabblica?  Non  altro  certamente  che  di  provare  l'efficacia  d'uno 
ediente  i'intimidojsione  contro  le  Congregazioni  religiose  che  volessero 
Igersi  ai  Tribunali,  contro  l'effettuazione  dei  Decreti  del  29  marzo,  per 
T  valere  i  loro  diritti;  e  dì  creare  in  qualche  modo  l'opinione  che  il 
poh  è  ostile  a  codeste  Congregazioni,  a  segno  da  voler  mettere  tutto 
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a  soqquadro  se  i  Decreti  non  sono  eseguiti  a  rigore.  —  Ahi  Yi 
ricorrere  ai  Tribunali?  Fate  pure;  ma  guardate  a  Lilla,  e  vedete  a 
mezzi  si  appiglierà  il  popolo  sovrano  per  vincere  la  vostra  resisi 
Non  vi  piegate  al  Governo?  L'ira  popolare  vi  scbiaccierà. 

Diremo  a  suo  tempo  le  conseguenze  di  queste  primìzie  d'un 
Comune,  se  non  anche  d' un  nuovo  1793. 


V. 

SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Il  dJYorzio  in  Svìzzera  — S 
e  Àppeiizell)  Le  Religiose  insegnanti  e  il  Consiglio  federale.  Incoereofe( 
legno  di  quest'ultimo  verso  i  cattolici  —  3.  (Berna)  Commissione  <fi 
per  r ammissione  degli  eccleslaslici  cattolici  Onorevole  ammenda  di  due] 
rochi  intrusi  —  4.  (Ticino)  Il  giurì  pel  fatti  di  Stabio  —  5.  (Losanm) 
per  Farrivo  del  nuovo  Vescovo  mons.  Gosandcy. 

1.  Quanta  ragione  avesse  il  S.  Padre  di  additare  neirultimtsoi 
ciclica  gr  inconvenienti  e  le  calamità,  che  trae  seco  la  pretensiose 
potere  civile  di  dettar  leggi,  indipendentemente  dalla  Cliiesa,  iaUM< 
matrimonio,  lo  scorge  fino  all'  evidenza  chi  gìtti  solo  uno  sguardo 
statistica  dei  divorzii  pronunziati  in  Svizzera  dal  1875  in  qua,  vate  a 
da  quell'epoca  nefasta,  in  cui,  facendo  violenza  ai  sentimenti  religioBi 
cattolici,  le  Camere  federali  ci  regalavano  d'una  legge  sopra 
materia.  Vi  dissi  nelle  precedenti  mie  corrispondenze  che  nel  1876, 
anno  dell'applicazione  della  legge,  eransi  avuti  in  cento  matrimoafl 
divorzi!,  e  che  nel  1877  questa  media  era  discesa  a  4,74.  I  p: 
del  matrimonio  temporaneo  si  rallegravano  allora  di  qaesta  lieve 
zione,  e  davano  a  credere  che  sarebbe  andata  sempre  progredeodi 
il  prospetto  statistico  officiale,  testé  pubblicato  pel  1878,  non  ha 
a  dileguare  cosi  fatte  illusioni.  Esso,  infatti,  dimostra  che,  nel 
questo  terzo  anno,  la  proporzione  tra  i  divorzii  e  i  malrimooii  è 
del  5,03  per  cento;  cifra  che  deve  apparire  ancor  più  spaventevole, 
la  si  confronti  con  quella  degli  altri  Stati,  che  posseggono  l'istiti 
del  divorzio.  Nel  Belgio,  v'  ha  in  media  un  divorzio  per  ogni  300 
trìmoni;  in  Olanda,  uno  per  ogni  200;  in  Svezia,  uno  per  ogni  145; 
granducato  di  Baden,  uno  per  ogni  135;  laddove  in  Svizzera  v'ha 
divorato  per  ogni  venti  mcdrimonii.  Lo  Stato  che,  sotto  questo 
si  accosta  di  più  alla  Svizzera,  è  il  regno  di  Sassonia;  e»  noi 
presenta  sempre  una  differenza  della  metà,  dacché  non  vi  si  oootaao^ 
3,58  divorzii  per  ogni  cento  matrimoniì.  C!erti  cantoni  protestanti  so] 
anche  d'assai  la  media  di  sopra  indicata.  Nel  semicantone,  per 
d'Appenzell  esteriore,  essa  è  stata  del  15,45  per  cento;  lo  che  vai 
dire  che  di  tredici  matrimoni  due  sono  stati  sciolti  per  sentenza  di' 
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mnale.  Per  l' opposito  i  caotODi  cattolici,  cai  la  legge  federale  mirava 
riu  specialmente  a  colpire,  proseguono  a  valersi  assai  modicamente  del 
)reteso  benefizio  loro  compartito,  perocché  in  ninno  di  essi  la  proporzione 
ra  i  divorzi!  e  i  matrimonii  ha  ecceduto  il  2  per  cento,  se  si  eccettui  il 
<rio  cantone  di  Solui*a,  dove  è  stata  del  3  per  cento.  Questa  proporzione 
Kminuerebbe  anche  d'assai  se  alcuni  cantoni  cattolici,  come  Solura  e 
Triburgo,  non  contenessero  una  forte  minoranza  di  protestanti.  Oltre  a 
aò,  non  conviene  perder  di  vista  che,  siccome  la  legge  non  prevede  la 
eparazione  di  corpo  a  perpetuità,  cosi  quei  cattolici,  che  intendono  ap- 
pigliarsi semplicemente  a  si  fatto  partito,  sono  costretti  a  iniziare  la 
procedura  del  divorzio.  Ciò  che  la  statistica  non  dice,  e  non  si  cura 
lemmeno  dMndagare,  si  è  quanti  dei  divorzii  sono  effettivi,  vale  a  dire 
usseguiti  da  nuovo  matrimonio  per  parte  almeno  d'uno  dei  divorziati. 
ioì  siamo  convinti  che,  fi':a  i  cattolici,  questa  cifra  non  arriverebbe  al- 
iano per  mille;  laddove,  se  un  protestante  chiede  il  divorzio,  lo  fa  gene- 
"almeote  per  vivere  nell'adulterio  legale. 

.  Un  fatto,  che  ha  recato  gran  sorpresa  all'uffizio  federale  di  statistica, 
li  è  che,  contrariamente  alle  pi*evisioni  del  legislatore,  i  divorzii,  raris- 
jmi  in  quei  luoghi,  dove  non  erano  autorizzati  prima  del  1876,  sono 
kDdati  sempre  crescendo,  soprattuttA  in  quelle  parti  della  Svizzera  dove 
k  legislazione  cantonale  offriva  già  loro  una  grande  facilità.  Un  tal  fatto 
giustifica  pienamente  la  dottrina  cattolica,  che  consacra  l'indissolubilità 
N  matrimonio.  Il  mezzo  di  porre  un  freno  all'  immoralità  non  consiste 
hel  concederle  un  mimmumy  ma  nel  negarle  tutto;  basta  che  vi  sia  una 
^patura,  perchè  gli  argini  più  solidi  siano  travolti  dalla  corrente.  Col 
ttostrarsi  altamente  sorpreso  d'un  tal  risultato,  l'uffizio  di  statistica  ci 
jADva  che  uno  può  intendersi  di  cifre  senza  punto  conoscere  il  cuore 

Eiano.  Arrogi  che  ne'  più  dei  cantoni  dove  era  ammesso  il  divorzio  prima 
1  1876,  la  legge  vietava,  quando  il  divorzio  stesso  era  pronunziato  per 
fcansa  d'adulterio,  il  susseguente  matrimonio  del  coniuge  colpevole  col 
m  complice.  La  legge  federale  ha  soppresso  questo  impedimento;  di- 
lliodochè  quello  che  in  passato  era  un  ostacolo,  è  ora  divenuto  un  mezzo. 
I  2.  Nel  corso  dell'anno  1876  eransi  portate  doglianze  avanti  il  Consi- 
glio federale  contro  l' insediamento  di  religiose  insegnanti  nei  comuni 
iDcernesi  di  Rossoyl  e  di  Buttìsholz,  e  nel  comune  appenzellese  d'Egger* 
rtanden.  Non  solo  quel!'  insediamento  era  rappresentato  come  contrario 
W'art.  27  della  Costituzione  federale,  il  quale  dispone  che  l' istruzione 

Èimaria  debba  rimanere  sotto  la  direzione  esclusiva  del  potere  civile,  e 
e  le  scuole  pubbliche  possano  esser  frequentate  da  seguaci  di  tutte  le 
bnfessioni,  senza  pregiudizio  della  loro  libertà  di  coscienza  e  di  credenza; 
ito  i  reclamanti  si  lasciavano  andare  altresì  ad  amare  recriminazioni  contro 

L sistema  d' insegnamento  praticato  dalle  Suore.  Si  ordinò  in  quel  tempo 
a  inchiesta  sui  fatti  allegati;  e  bisogna  ben  dire  che  il  risultato  di  essa 
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fosse  tutl'altro  che  favorevole  ai  malcontenti,  dacché  il  Consiglio  fedenk» 
che  ninno  al  certo  vorrà  sospettare  di  clericalismo^  ha  creduto  bene  di 
lasciar  dormire  per  quattro  lunghi  anni  questo  affare  ne'  suoi  cartohri. 
Sembra  però  che  questa  tacita  lezione  non  sia  bastata  ai  nemici  di  quelle 
buone  religiose,  e  che  siano  essi  tornati  alla  carica.  Il  potere  centrale, 
infatti,  ha  testé  proferito  un  doppio  decreto,  col  quale  statuisce  noe  éih 
versi  dar  séguito  al  ricorso,  del  quale  si  tratta. 

Ma  ahimé!  perché  mai  il  Consiglio  federale,  tutte  le  volte  che  rende 
giustizia  ai  cattolici  circa  un  punto,  si  fa  poi  una  premura  di  loro  ne- 
garla circa  un  altro  punto,  quasi  sperasse  di  far  brillare  la  sua  mofe- 
razione  tenendo  la  bilancia  eguale  tra  la  giustizia  e  Y  ingiustizia?  Qo&jia 
p  é  appunto  ciò  che  ha  avuto  ultimamente  luogo  a  proposito  del  rifiati 

opposto  dal  municipio  di  La  Tour  de  Tréme  alla  tumulazione  di  m 
protestante  nel  cimitero  di  proprietà  privata  dei  cattolici.  Vi  dissi  neDa 
mia  ultima  corrispondenza  che  un  tal  rifiuto,  sancito  dal  Governo  & 
Friburgo,  avea  messo  il  campo  a  rumore  nelle  stampa  radicale  di  tutta 
quanta  la  Svizzera.  Eppure  il  diritto  e  gli  antecedenti  parlavano  si  alto 
a  favore  dei  proprietarii,  che,  a  giudicare  dalle  apparenze,  tutto  sarebbe 
dovuto  finire  con  sémplici  schiamazzi.  Ciò  nonostante,  in  sèguito  di  u 
ricorso  sporto  da  alcuni  protestanti  dì  La  Tour  de  Trème  e  de'suoi  dio- 
,  torni,  il  Consiglio  federale  ha  deciso  che  Y  inumazione  di  Luigi  Leyvrai 

»  (cosi  chiamavasi  il  morto)  si  farebbe  nel  cimiitro  privato.  Piuttostt)  che 

seppellirlo  nel  cimitero  pubblico,  dove  si  offriva  loro  un  posto,  i  pareatt 
del  defunto  lo  avevano  provvisoriamente  cacciato  in  un  campo  di  palate. 
Ma  poiché  qui,  come  in  qualche  altro  luogo,  la  forza  prevale  ai  diritto; 
i  parrocchiani  spossessati  han  dovuto  tollerare  che  il  cadavere  fosse  es»^ 
mate  e  trasportato  nel  loro  campo  di  eterno  riposo,  pagato  co'Ioro  propri 
danari.  Il  corteggio  funebre  però  non  poteva  esser  più  meschino:  pochi»^ 
simi  tra  frammassoni  e  liberi  pensatori  hanno  avuto  l'audacia  dì  affin»* 
tare,  col  prendervi  parte,  Y  indignazione  pubblica.  Neppure  un  carioso  à 
trovava  sul  passaggio  del  convoglio  ;  le  strade  deserte,  le  persiane  deDa 
finestre  sigillate,  erano  una  protesta  muta,  ma  significativa,  contro  T^ii 
dMniquìtà,  che  stava  consumandosi.  Un  ministro  protestante,  chiamati 
espressamente  dal  cantone  di  Yaud,  pronunziò  nel  cimitero  così  pi 
un'orazione  funebre,  che  altro  non  fu  se  non  un  tessuto  di  besteaiime 
d' invettive  contro  la  nostra  santa  religione,  le  indulgenze,  la  croce, 
credenza  nel  purgatorio,  la  messa,  la  SS.  Vergine  Maria,  S.  6i 
patrono  di  La  Tour  de  Tréme,  contro  i  preti,  i  vescovi  e  contro  Io 
S.  Padre.  Le  parole  di  superstizione,  di  fanatismo,  d' impostura,  usci 
ad  ogni  momento  dalle  labbra  del  caritatevole  pastore,  e  tutto 
sfoggio  d'eloquenza  era  accompagnato  da  gesti  e  da  grida  proprie  di 
energumeno.  Dobbiamo  però  notare  com'egli  abbia  di  troppo  supento 
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biderii  di  coloro  che  si  valsero  dell'opera  sua.  Questi  ultimi,  infatti, 
moQO,  e  con  ragione,  che  simili  esorbitanze  di  linguaggio,  simili  ol- 
aggi  gettati  in  casa  propria  in  faccia  a, una  popolazione  cattolica,  non 
)biano  a  produrre  un  subitaneo  cambiamento  d'opinione  fra  quanti  vi 
mno  in  Svizzera  protestanti  onesti. 
3.  Il  Governo  di  Berna  prosegue  a  mostrarsi  tollerante  e  conciliante 
modo  suo.  Esso  ha  istituito  una  Commissione  d'esami,  incaricata  di 
lasciare  i  brevetti  di  ammissione  nel  clero,  cattolico  del  Cantone.  A 
irma  del  relativo  decreto,  questa  Commissione  dovrà  esaminare  i  cer- 
Icati  esibiti  dai  candidati  per  far  constare  delle  loro  nazionalità,  della 
ro  capacità  giuridica,  della  loro  moralità,  deloro  studii  teologici,  e  degli 
ami  in  teologia  da  essi  dati  ne' rispettivi  paesi.  Una  Commissione  di 
«sto  genere  era  già  preveduta  dalla  legge  scismatica  intomo  i  culti,  opera 
i  sigg.  Badenheimar  e  Teuscher,  e  un  regolamento  del  1876  statuiva 
'essa  sarebbe  composta  di  cinque  noembri,  quattro  de'quali  nominati 
1  Consiglio  sinodale  del  Cantone.  Ma,  non  essendo  il  Consiglio  sinodale 
rimeoti  in  mano  degli  scismatici,  il  Governo  si  è  affrettato  a  togliergli 
suo  diritto  di  nominare,  non  che  quattro,  neppure  un  membro  ;  onde 
Consìglio  di  Stato  arroga  a  sé  solo  la  nomina  di  tutta  la  Commissione. 
1^  inoltre,  trovato  espediente  di  aumentare  di  due  il  numero  dei  com- 
nenti  la  Commissione  stessa,  portandoli  cosi  a  sette;  e  la  sua  scelta 
(caduta  sopra  i  signori  Antoine,  giudice  d'appello,  come  presidente;, 
èvre,  parroco  legittimo  di  Saint-Ursanne  ;  Fiala,  canonico  a  Solura; 
«nstein,  parroco  legittimo  di  Porrentruy;  Herzog,  sedicente  vescovo 
tìonale;  Migy,  parroco  intruso  a  Laufon,  e  Mirlin,  parroco  intruso  a 
i|it-Imier.  Il  signor  Antoine  non  ha  messo  tempo  in  mezzo  a  schivare 
singolare  onore,  che  a  lui,  laico,  voleasi  compartire;  e  quanto  ai  tre 
imi  membri  ecclesiastici  della  Commissione,  essi  hanno  pubblicamente 
biarato  che  non  consentiranno  giammai  a  sedere  a  lato  di  apostati. 
L'abate  Vonthron,  parroco  intruso  di  Gloveher,  dopo  avere  stomacati 
noi  stessi  seguaci  con  gli  scandali  della  ^a  condotta,  ha  inopinata- 
nte  abbandonato  il  suo  gregge  per  tornarsene  in  Alsazia,  donde  era 
luto.  Il  signor  fiiihlmanu,  parroco  intruso  di  Grellingue,  originario  del 
Itone  di  Lucerna,  si  è,  alla  sua  volta,  ritirato  nel  celebre  luogo  di 
tegrinaggio  di  Nostra  Signora  degli  Eremili,  dove  ha  fatto  onorevole 
menda,  dichiarando  di  rigettare  l'eresia  del  vecchio  cattolicismo  e 
tomettersì  alla  Chiesa  cattolica,  in  particolare  a  monsignor  Lachat, 
eovo  della  diocesi.  Egli  chiude  la  sua  ritrattazione  col  chieder  per- 
le, per  amore  di  Gesù  Cristo,  a  tutte  le  persone  state  da  lui  ofTese 
t  le  parole,  con  gli  scritti  e  con  l'esempio.  Finalmente  un  altro  prete 
fiato,  originario  d'Argovia,  che  è  il  signor  Hafelin,  parroco  intruso  a 
Binzon  in  quello  stesso  Cantone,  ha  pubblicato  anch'egli  una  ritratta- 
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zione  non  meno  esplicita.  Quest*ultima  perdita  riuscirà  tanto  pib 
al  cuore  del  preteso  vescovo  nazionale,  quanto  fu  egli-  stesso  che 
Dio  sa  come,  gli  ordini  al  transfugo  prete. 

4.  Da  parecchie  settimane  siede  in  Stabio,  cantone  del  Ticino,  il 
cui  spetta  statuire  sulla  sorte  degli  autori  del  tentativo  d' insurrexii 
il  quale  nel  1876  fece  correr  sangue  in  quel  paese.  La  discussione 
cede  con  assai  lentezza,  a  motivo  del  numero  immenso  dei 
da  udirsi  in  processo,  e  delle  questioni  incidentali,  che  i  difensori 
imputati  sollevano  a  ogni  pie  sospinto  con  Tunico  fine  di  attravi 
corso  della  giustizia.  Mi  riserbo  a  intrattenervi  in  modo  più 
reggiato  di  questa  celebre  causa,  quando  il  giuri  avrà  pronunziato  11 
verdetto. 

^5.  Il  9  di  marzo  fu  per  la  diocesi  di  Losanna  un  giorno  di 
tizia.  MoiisiSi^or  Cosandey,  stato  a  quella  proposto  in  seguito  della 
siooe  di  monsignor  Marilley,  tornava  da  Roma  dopo  avervi  ricei 
consacrazione  episcopale.  Appena  entrato  nel  cantone  di  Friburgo,  eì* 
le  popolazioni  accalcarsi  a  tutte  le  stazioni  della  via  ferrata  per 
marlo  e  riceverne. la  benedizione.  A  Friburgo  stesso,  luogo  di 
denza,  Y  illustre  prelato  venne  ricevuto  alla  stazione,  in  mezzo  alio 
delle  artiglierie,  dal  clero,  dalla  magistratura  e  da  una  folla  ii 
che  lo  accompagnavano  processionalmente,  sotto  archi  e  ghii 
verzura,  a  travei*so  le  strade  imbandierate  a  festa,  fino  alla  chiea 
giata  di  S.  Niccola,  dove  fu  cantato  un  Te  Deum  di  ringrai 
all'Altissimo.  La  sera  stessa,  tutte  le  alture  splendevano  di 
gioia.  Antico  alunno  del  Collegio  germanico,  monsignor  Cosandey 
lungo  tratto  di  anni,  adempiuto  TufiDcio  di  superiore  nel  semii 
Friburgo,  e  a  lui,  dopo.  Dio,  va  quel  Cantone  debitore  del  bene  di| 
sedere  un  clero  ammirabile  per  zelo  e  istruzione:  quindi  è  che 
del  popolo  lo  avea  già  designato  come  probabile  successore  dì 
signor  Marilley  sul  seggio  episcopale  di  Losanna. 
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\  dare  uoa  idea  di  questo  egregio  Periodico,  notamente  venato  alla  luce, 
amo  bene  recare  un  tratto  del  breve  programma,  col  quale  presentossi  al 
!iCo,  a  nome  de' suoi  compilatori,  a  Questa  pubblicazione,  essi  dicono,  s' in- 
X  La  Parola,  perchè  il  mezzo,  di  cui  ci  serviamo  a  diffondere  pensieri  reli- 
h\,  Si  ientifici  e  letterarii,  è  appunto  la  parola;  la  quale  per  esser  chiara  dee 
le  le  doti  della  proprietà  e  della  purità.  La  nostra  lingua,  come  ognun  sa, 
jcìiissima,  ond'è  che  stimiamo  sia  vergogna  valersi  di  parole  straniere  a 
'nilcare  concetti  nostri.  A  questa  legge  adunque  ci  atterremo  dil ingentemente; 
'  .«j  vogliamo  che  i  nostri  pensieri  scorrano  limpidi  nella  mente  di  chi  legge 
"=  o!ta.  Di  Giornali  e  Pubblicazioni  periodiche  ne  abbiamo  anche  troppo  ;  ma 
li:  ebe  osservano  le  leggi  della  proprietà  e  purità  della  lingua  si  contano 
:   iìta.  Essa  è  religiosa  :  di  che  primo  nostro  pensiero  sarà  di  dare  principal- 
ità delie  lezioncine  (non  polemiche,  che  per  ora  non  è  qui  luogo)  intorno  alia 
'^  e  alia  Dottrina  del  Redentore.  È  scientìfica  :  e  per  ciò  oltre  air  accennare, 
>.  ra  anche  riassumere  gli  Atti  dell* Accademia  di  san  Tommaso  qui  isti- 
i,  lichiareremo  ciò  che  ad  essa  si  attiene,  e  sopra  tutto  le  dottrine  di  quel 
'0  Dottore.  È  letteraria:  e  nostra  cara  sarà  di  dare  in  ispecial  modo  ana- 
e  brevi  illastrazioni  di  classici  autori  sì  latini  e  sì  italiani,  a  profitto  della 
>  otù  studiosa.  In  somma  fine  di  questa  Pubblicazione  si  è  incalcare  la  vera 
t>  ne,  la  vera  filosofia,  e  la  baona  letteratura.  >  f; 

I:  ijoi  che  abbiamo  scorso  i  quaderni  finora  pubblicati,  siamo  lieti  di  atte- 
ra eh  3  i  dotti  compilatori  hanno,  a  nostro  parere,  assai  fedelmente  mante - 
^*  e  fatte  promesse;  e  perciò  non  possiamo  fare  a  meno  di  raccomandare 
iriente  un  Periodico,  che  si  mostra  per  tanti  titoli  sì  atile  e  opportuno. 
li  prezzo  deir  associazione  di  un  anno,  la  quale  comprende  dodici  quaderni 
;<uiD8  complessivamente,  384,  ò  di  sole  L.  3. 


IL  CONCETTO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

DIMOSTRAZIONE 

di  FRANCESCO  BERARDINELLI  d.  C.  d.  G. 
1  voi,  in  16  dipagg.  500.  Presszo  Lire  3. 

'*>  quest'opera,  che  è  molto  stimata  dagli  amatori  di  Dante,  e  la  cui  edizione  si  credefa 
la,  rimangono  tuttavia  alcune  copie  presso  i  Librai  Luigi  Manmili^  Via  del  Pro- 
'  ij  10,  Firenze»  e  Satuotore  barbieri.  Strada  Trinità  maggiore  41,  Napoli. 
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LA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 

IL  SUO  FONDATORE,  IL  SUO  ISTITSl 

T^ex*stoii.e  dal  Oaatifpliajno 

Firenze,  1880.  Un  voi.  in  8  di  pagg.  VIlT-iSS. 

In  questi  tempi  nei  quali  tanto  si  parla  e  si  sparla,  con  supina 
o  con  ingannatrice  malignità,  dell'istituto  dì  S.  Ignazio,  Yìene  assai  op) 
questo  libro  scritto  dal  celebre  letterato  spagnuolo  D.  Raimondo  Gareia«et 
da  un  coltissimo  italiano  ebe  d  soggiornato  a  lungo  in  Francia  in  loflii 
e  nella  Spagna.  Scopo  suo,  nel  tradurre  e  divulgare  questa  bella  opericeii 
stato  come  avvisa  egli  di  a  far  noto  a  tutti  chi  fq  S.  Ignazio  di  Loiola«  coael 
quell'Ordine  religioso  che  si  chiama  Compagnia  di  Gesù;  che  fine,  che iad] 
che  istituto  le  diede;  e  ciò  con  un  volumetto  di  poche  pagine,  n>a  piene^ 
a  mo*  di  novella  che  ammaestri  e  diletti,  con  ragionar  facile  e  pianai 
{sgomenti  le  più  modeste  intelligenze,  e  con  tale  abbondanza  di  ne'ìoi 
documenti,  che  il  più  restio  ed  esigente  lettore  ne  rimanga  sodt^att 
certamente  ninno  potrò  muovergli  rimprovero,  che  non  abbia  raggii 
scopo. 

Questo  volumetto  si  vende  al  prezzo  di  L.  1,  50  in  Firenze  presso 
elli,  in  Napoli  alla   libreria   Barbieri,  Strada  Trinità  Maggiore  47  e  !n| 
presso  i  principali  librai  corrispondenti  della  Civiltà  Cattolica^ 


PER  LE  SEI  DOMENICHE  IN  ONORE  DI  S.  LUIGI  GOK 

PRATICHE  PROPOSTE 

dal  P.  PASQUALE  DE  MATTEI  d.  Cd.  G. 

IVOVETVA. 

ATTI  PER  LA  CONFESSIONE  E  GOmiinOKB 

Firenze,  presso  Luigi  Mannelli  UbraiOy  Via  del  Proconsolo,  16,  z| 

Proxxo»  eompresa  la  poata,  Cent.  %0 

Di  vulgati  ss!  ma  nel  cristianesimo  è  la  divozione  delle  sei  Domeair] 
onore  dell* angelico  giovane  S.  Luigi  Gonzaga,  arricchita  pure  dalla  Sani 
di  preziose  in«lulgenze.  Questa  cUssica  operetta  del  P.  De  Matt-ei  ne 
pratica,  con  soave  unzione  di  stile.  La  presente  ristampa  poi  d  ac«i 
tre  considerazioni  del  medesimo  Autore,  che,  aggiunte  a. quelle  delle  sd 
niche  (le  quali  in  quest*anno  cominciano  il  16  Maggio)  compiono  il  nm 
nove,  per  chi  desiderasse  valersene  all'uopo  di  novena,  in  preparaziot 
festa  che  cade  il  21  giugno.  Di  più,  a  facilitare  Tuso  dei  Sacramenti,  co] 
si  santifica  ognuna  delle  Domeniche,  si  è  unito,  in  appendice  a  questa  rtm 
il  metodo  per  la  confessione  e  comunione  di  S.  Alfonso  Maria  de*  Ligoorij 
desiderare  che  questo  caro  libriccino,  tanto   fruttuoso  alla  giov — ' 
d*ambo  i  sessi,  il  più  che  sia  possibile  si  propaghi.  Ed  a  tale  u 

procurato  di  fare  questa  edizione  che,  per  la  pienezza  delle  cos~ 
dei  tipi  e  la  tenuità  del  prezzo,  non  la  cede  a  verun* altra.  L€ 
ricevono  esclusivamente  in  Firenze,  all' ufficio  centrale  dAn«  '^~ 
presso  il  Sìg.  Manuel  li,  Via  del  Proconsolo  i6. 
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LA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 

IL  SUO  FONDATORE,  IL  SUO  ISTITUTO 

Vez-ttione  dal  Oastifl^liano 

Firenze,  i880.  Un  voi  in  8  di  pagg.  VHI-iaS. 

In  questi  tempi  nei  quali  tanto  si  parla  e  si  sparla,  con  sapfna  igionoi 
o  con  ingrannatrice  malignità,  dell'  istituto  di  S.  Ignazio,  viene  assai  opportim 
questo  libro  scritto  dal  celebre  letterato  spagnuolo  D.Raimondo  Garcia,  e  tradotto 
da  un  coltissimo  italiano  che  è  soggiornato  a  lungo  in  Francia,  in  Inghiltem 
a  nella  Spagna.  Scopo  suo,  nel  tradarre  e  divulgare  questa  bella  oparìcclooKé 
stato  come  avvisa  egli  di  e  far  noto  a  tutti  chi  fu  S.  Ignazio  di  Loiola,  come  foiJò 
qneirOrdine  religioso  che  si  chiama  Compagnia  di  Gesù;  che  fine, che  iadirina, 
che  istituto  le  diede;  e  ciò  eon  un  volumetto  di  poche  pagine,  ma  piene  di  nfi 
a  mo*di  novella  che  ammaestri  e  diletti,  con  ragionar  facile  e  piano^cbaioi 
isgomenti  le  più  modeste  intelligenze,  e  con  tale  abbondanza  di  ragioai  t  é 
documenti,  che  il  più  restio  ed  esigente  lettore  ne  rimanga  sodisfatto.  >  I 
certamente  ninno  potrà  muovergli  rimprovero,  che  non  abbia  raggirato  lo 
scopo. 

Questo  volumetto  si  vende  al  prezzo  di  L.  1,  50  in  Firenze  presso  MinoeSi, 
in  Napoli  alla  libreria  Barbieri,  Strada  Trinità  Maggiore  i7  e  in  Italia  pre» 
i  principali  librai  corrispondenti  della  Civiltà  Cattolica. 


PER  LE  SEI  DOMENICHE  IN  ONORE  DI  S.  LÌGI  GOIM 

PRATICHE  PROPOSTE 

dal  P.  PASQUALE  DE  MATTEI  d.  C.  d.  G. 

Ani  PER  LA  CONFESSIONB  E  GOHDNIOHS 

Firenze,  presso  Luigi  Mannelli  Ubraio,  Via  del  Proconsolo^  16.  1880, 

Preaco»  eoanproMi  la  posta»  CenS*  90. 

Divulgatissima  nel  cristianesimo  ò  la  divozione  delle  sei  Domenishti 
onore  deirangelioo  giovane  S.  Luigi  Gonzaga,  arricchita  pure  dalla  Santi  ' 
di  preziose  indulgenze.  Questa  classica  operetta  del  P.  De  Mattei  ne  iosegu 
pratica,  con  soave  unzione  di  stile.  La  presente  ristampa  poi  è  accrescista 
tre  considerazioni  del  medesimo  Autore,  che,  aggiunte  a  quelle  delle  sei  ^ 
niche  (le  quali  in  quest'  anno  sono  cominciate  il  16  maggio)  compiono  il  ni 
di  nove,  per  chi  desiderasse  valersene  all'uopo  di  novena,  in  preparasioeti 
festa  che  cade  il  21  giugno.  Di  più, a  facilitare  l'uso  dei  Sacramenti, eo*< 
si  santiflea  ognuna  delle  Domeniche,  si  è  unito,  in  appendice  a  questa  ristai 
il  metodo  per  la  confessione  e  comunione  di  S.  Alfonso  Maria  de*Ligaori.È 
desiderare  che  questo  caro  libriccino,  tanto  fruttuoso  alla  gioventù 
d*amboi  sessi,  il  più  che  sia  possibile  si  propaghi.  Bd  a  tale  effetto  al 
procurato  di  fare  questa  edizione  che,  per  la  pienezza  delle  cose,  la  convesi 
dei  tipi  e  la  tenuità  del  prezzo,  non  la  cede  a  verun*  altra.  LeoomnisiiQii 
ricevono  esclusivamente  in  Firenze,  all'ufficio  centrale  della  C^*"^  ^  mau 
presso  il  Sig.  Mannelli,  Via  del  Proconsolo  16. 
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L'MTi  DELL'ITALIA  LMALISCA 


NELL'ULTIMA  LOTTA   ELETTORALE 


L 


La  società  civile,  {civitasj  fu  definita  da  S.  Agostino  Concors 
hominum  muUitudo  ^  I  nostri  liberali  hanno  avuto  l'abilità  di 
trasformarla  presso  noi  nel  suo  contrario,  discordem  hominum 
multitudinem.  Ciò  veramente  ha  avuto  luogo,  quando  più,  quando 
meno,  fin  dal  primo  formarsi  dell'Italia  una  e  indivisibile  ;  ma 
in  nessun  tempo  si  è  manifestato  con  iscoppìo  sì  furibondo,  come 
neir  ultima  lotta  elettorale. 

La  pugna  è  stata  non  solo  tra  destri  e  sinistri,  ma  tra  gli 
stessi  sinistri,  divisi  in  ministeriali  e  dissidenti.  Quello,  che  è  più 
umiliante,  per  cotesti  Signori,  si  è  che  essa  si  è  esercitata  con 
un  accanimento  e  una  procacità  di  parole,  da  stomacarne  ogni 
persona  onesta  e  civile.  Le  ingiurie,  le  accuse  svilenti,  i  rimpro- 
veri, sono  piovuti  dall'una  parte  e  dall'altra  a  diluvio.  <  Cresce 
la  babilonia  (così  scriveva  sul  proposito  un  giornale  liberalesco), 
e  si  fa  più  selvaggia  la  lotta  fratricida.  Piovono  le  violenze  e  le 
provocazioni  con  una  ferocia  di  linguaggio,  quale  non  si  era  mai 

letto  ed  udito Quale  lotta,  buon  Dio,  e  quale  spettacolo!  Non 

lidù  idee,  né  programmi  ;  ma  ingiurie,  contumelie,  vituperio  scam- 
tnevole.  Quando  il  vocabolario  sarà  esaurito,  si  ricorrerà  ai  pugni 
6d  ai  bastoni  ^.  »  E  la  Libertà,  costernata  scriveva  :  <  Ormai  il 
diapeson  della  polemica  è  salito  a  tale  acutezz/a,  che  non  rimane 
pù  altro,  se  ;ion  gettare  la  penna  e  adoperare  il  coltello  e  il 
pevolver.  Siamo  a  mercoldì;  quattro  giorni  ci  separano  ancora 
ila  quello,  in  cui  gli  elettori,  arbitri  supremi,  interverranno  nel 

<  Epistola  CLV. 

*  Il  Cobriebe  della  Sera  n.  121. 

Strit  Xif  voi.  ir,  fate.  ft$  38  fB  inaggio  UBO 


1 


514  l' UNITI   dell' ITAUÀ  LIBERALÉSCA 

feroce  diverbio,  e  tutto  il  vocabolario  delle  ingiurie  è  stato  gii 
esaurito  ^  > 

Alcuni  per  iscusare  questa  turpe  battaglia  allegano  V  esempio 
dell'Inghilterra  e  dell'America;  dove  le  elezioni  non  accadono 
mai,  senza  battibugli  e  contrasti,  non  pur  di  parole,  ma  beoe 
spesso  di  fatti.  Ma  in  prima  non  è  la  più  bella  cosa  del  mondo 
seguir  gli  esempii  cattivi  delle  altre  nazioni,  invece  dei  buoni 
È  veramente  fatale  che  i  liberali  italiani  abbiano  V  istinto  dello 
scarabeo  stercorario.  Anch'essi  si  appigliano  sempre  al  peggio. 
In  secondo  luogo  (bene  osserva  la  Libertà)  quelle  passionate 
diatribe  nelle  menzionate  regioni  hanno  luogo  nella  massa  dd 
popolo;  mentre  la  stampa  e  gli  uomini  politici  più  eminenti 
esercitano  piuttosto  Y  ufficio  di  moderatori.  Per  contrario  tra  noi 
avviene  il  contrario.  Il  popolo  guarda  senza  curarsene;  e  tutto 
il  tramestio  inverecondo  e  la  zuffa  è  nei  giornali  e  tra  i  caporioni 
delle  diverse  fazioni  parlamentari  ^  Questi  son  quelli,  che  cor- 
rendo dall'  un  capo  all'altro  l' Italia  si  assaltano  a  vicenda,  e  si 
lacerano,  e  si  vituperano,  e  si  studiano  di  screditarsi  scambierol- 
mente,  ponendo  in  piazza  i  loro  falli,  le  passioni,  gli  egoistid 
intendimenti,  i  danni  recati  al  paese,  e  così  del  resto,  I  loro  di- 
scorsi sembrano  tante  tazze  avvelenate,  stillanti  amarezza  e  morte. 

n. 

Noi  non*  intendiauro  noiare  i  nostri  lettori,  non  diciamo  gii 
col  riportare  questi  discorsi,  il  che  sarebbe  impossibile,  ma  nep- 
pure coir  epilogarli,  al  che  ci  vorrebbe  un  grosso  volume.  Ma 
non  sappiamo  contenerci  dallo  spigolarne  qualche  cosa,  per  co- 
mune edificazione,  e  per  fare  sempre  più  comprendere  nelle  mani 
di  quali  uomini  sieno  cadute  le  sorti  d' Italia* 

*  La  Libertà  n.  i3i. 

*  a  A  leggere  la  maggior  parie  dei  giornali  parrebbe  che  l* Italia  fo^^  o 
fiamme,  e  nessuno  si  occupasse  più  in  quesli  giorni,  che  di  Nìcotcra  e  Crispii 
Cairoti  0  Depretis.  Guardiamoci  intorno;  il  fatto  si  è  che  air  infuori  de*soSli 
gruppi  di  politicanti,  il  resto  del  pubblico  rimane  passabilmente  indilTerente.  Qo^ 
sono  quelli,  che  accorrono  alle  riunioni  elettorali,  ai  m^etinga,  alle  adunaaie  pò» 
litiche,  a  cui  sono  Invitati  ?  Pochi  troppo  pochi,  b  La  Libertà  luogo  citalo. 
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La  Destra,  che  non  sa,  ancora  persoade: 

lù  coiHinesso  il  grave  fallo  di  mandarla  i 

dappertutto  i  suoi  più  famosi  condottieri  ;  Li 

BoD^hi,  Spaventa,  Visconti  Venosta,  e  va 

'tutte  le  loro  pappolate  si  ridusse  a  gitta 

avversarii,  e  fiori  sopra  il  proprio  partito.  I 

l'Italia;  essi  la  resero  prosperosa  al  didenti 

e  si  apparecchiavano   a  compierne  la  fel 

Bciagtiratamente  cacciati  di  seggio  da  color( 

%  salutare.  I  Sinistri  per  contrario  i 

governare.  «  La  via,  che  batte  {la  & 

,  non  conduce  al  bene  del  paese.  >  P 

al  precipizio.  Alterati  i  consuntivi  ; 

economia,  anzi  accresciute  le  spese  > 

.  «  Se  si  va  di  questo  passo,  esclai 

so  a  Mosso  Santa  Maria  nel  Biellese, 

tabite...  È  tempo  di  dire  il  vero^.  La  sia 

non  è  un  partito,  ma  una  folla  ^.  >  In  essa  i 

una  strada  e  farsi  innanzi  per  afferrare  i 

le  frequenti  crisi.  In  quattro  anni  cinque 

trentina  di  Ministri.  E  questo  stesso  non  ( 

le  a;iibÌ!doni  di  tutti  i  suoi  aderenti,  come 

fonda  scissura,  che  li  ha  divisi  in  sei  o 

tra  loro.  Le  colpe  principali  rinfacciate  a 

rarle  tutte  sarebbe  lungo)  si  riducono  alle  . 

r  Promesse  non  mantenute,  benché  I 

mendaci  programmi;  segnatamente  nel  far 

Cosi  la  pili  parte  degli  Oratori  di  Destr 

2"  Anarchia  della  Camera  per  la  ca 

DLitri.  «  Lo  stato  dì  quasi  anarchia  (così 

scorso  in  Torino)  e  di  debilitamento,  in  i 

negli  ultimi  tempi,  io  credo  che  lo  si  deb 

ìadiri?jM  dei  Ministeri  di  Sinistra...  Io  crei 

'  l'Opisiobb  n.  121. 
»  L'OrmioiiK  n.  126, 
^  l.'UllITlt  ClTTOllGl  n.  111. 
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Governo  sia  stato  la  causa  di  tutti  gli  errori,  in  cui  cadde  k 
Camera.  Quando  si  7ede  un  Ministero  che  distribuisce  croci  a 
pieue  mani  ai  deputati  che  vogliono  certe  leggi  ;  un  Hinistero 
che  distribuisce  gì'  impieghi  più  lauti  e  più  onorifici  ai  deputati 
più  ligii  ;  che  premia  la  defezione  di  un  Deputato,  il  quale  da 
una  parte  della  Camera  passa  a  sedere  in  quella  del  Ministero; 
quaudo  si  dà  lo  scandalo  di  assegnare  a  so  stessi  certe  pen- 
siòni,  approfittando  del  passaggio  temporaneo  al  Ministero  p^ 
ottenere  un  benefizio  triplo  ;  quando  si  vedono  uomini  che  alla 
vigilia  di  entrare  al  Ministero  fanno  transazioni  col  (Governo  su 
quistioni  d'interesse  privato;  io  dico  quando  si  danno  questi 
deplorevoli  esempii,  è  egli  a  stupirsi  che  nella  Camera  si  costi- 
tuiscano gruppi,  che  proteggano  e  difendano  questo  o  quel  Mi- 
nistero, secondo  i  particolari  interessi?  » 

3""  L'arbitrio  sostituito  alla  giustizia.  Ciò  fu  ampiamente 
dimostrato  coir  enumerazione  di  molti  fatti  dallo  Spaventa  nel 
suo  discorso,  tenuto  in  Bergamo.  Non  valendo  la  pena  di  qui 
ripeterli,  ci  ristringiamo  a  riportare  queste  sole  parole.  <  Non 
posso  enumerare  e  discutere  gì'  infiniti  particolari  della  pubblica 
amministrazione  di  quattro  anni,  dove  si  riconosce  T  impronta 
della  passione  di  parte  che  vi  è  stata  impressa.  Deve  bastare 
di  appellarmi  al  sentimento  pubblico,  il  quale  è  unanime  nel 
ritenere  che  nella  nostra  amministrazione  non  evvi  sicura  giu- 
stizia, che  l'arbitrio  tende  a  dominare  in  luogo  della  legge,  e 
r  inframmettenza  politica  e  le  passioni  di  parte  a  sostituirsi  ai 
criterii  del  pubblico  interesse  e  della  eguale  misura  e  impar- 
zialità dei  poteri  pubblici  verso  tutti  i  cittadini  \  > 

4""  Mancanza  di  sicurezza  pubblica.  <  Colle  cifre  stesse  del 
Ministero  (disse  il  Lanza  nel  discorso  sopraccitato)  io  potrei 
dimostrare  quanto  le  condizioni  della  pubblica  sicureza  siano 
peggiorate.  Quando  si  abbonda  di  tante  indulgenze  verso  il  pre- 
giudicato, quando  si  concede  tanto  facilmente  la  libertà  proT- 
"Visoria,  quando  si  danno  tante  amnistìe,  quando  si  lascia  let- 
tera morta  una  pena  sanzionata  dalla  legge,  quando  la  graaa 
^vrana,  che  dovrebbe  essere  una  eccezione  del  Codice,  diventa 

'  Siipplemenlo  al  o.  129  del  giornale  i*  spintone. 
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legge;  quando  da  taoto  tempo  si  parla  di  riforma 
di  pubblica  sicurezza  e  non  si  fa  mai  nulla,  quelli 
rfie  conoscono  un  pò  di  serrilo  di  pubblica  sicurezza  potranno 
dire  se  si  può  Tivere  tranquilli.  » 

5°  Disistima  dell'Italia  all'estero;  potendosi  oggimai  dire 
che  in  Europa  l'Italia  ha  perduto  ogni  considerazione,  ed  è  quasi 
come  se  non  fosse. 

6°  BoTina  dei  Comuni  e  delle  province. 
7°  Propositi  di  leggi  pericolose  e  nocive  all'interesse  pub- 
blico; come,  per  esempio  quella  del  Macinato  e  delle  riforme 
elettorali. 

8'  In  fine,  per  non  allungarci  troppo,  il  Hamiaoi  credette  di 
doTer  rin&cciare  alla  Sinistra  l'iniqua  guerra,  mossa  ad  uomini 
di  virtù  intemerata  e  veri  martiri  dell'idea  italiana,  per  non  altra 
colpa  che  di  essere  moderati. 

Conseguenza  di  tutto  ciò  si  è  la  necessità,  di  eleggere  Deputati  di 
Destra.  Se  si  mandasse  a  Montecitorio  una  Camera  simile  alla  pre- 
cedente, ci  sarebbe  grandemente  a  temere  per  l'avvenire  d'Italia. 
<  Se  mai,  esclamò  il  Danza  nel  suo  discorso  a  Casale,  si  formasse 
Camera  come  quella  passata,  non  so  qual  sorte  spetterebbe 
nazione.  Finora  il  buon  senso  degl'Italiani  ha  potuto  re- 
re,  ma  per  parte  mia,  se  si  avverasse  il  caso,  lo  dichiaro  : 
amerei  per  la  decadenza  d'Italia.  D  paese  deve  comprendere 
ò  sorte  lo  attende  '.  > 

ra. 

I  1  destri  han  maltrattato  i  sinistri,  questi  per  purte  loro 
han  mancato  di  retribuire  ad  essi  pan  per  focaccia.  Basterà 
dare  il  solo  De  Sanctìs;  il  quale  nel  suo  discorso,  tenuto  a 
ti,  fece  contro  i  destri  una  vera  requisitoria.  Egli  ne  derise 
l'ipocrìsìa,  quando  mostrano  tanta  compassione  per  le  Province 
Comoni,  dopo  averli  rovinati  nel  loro  lungo  regno.  È  proprio 
jito  del  coccodrillo.  Egli  ne  smascherò  i  disegni  ambiziosi; 
Ile  Tanico  movente  dei  loro  atti  fu  quello  di  dominare;  ed 

'OrmioaE  n.  1!6. 
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ora  non  altro  agognano  che  ripigliare  il  potere.  Definì  la  Destra: 
L'equivoco  in  permanenza.  <  Simiglianti  partiti  finiscono  con  de- 
molire i  caratteri,  con  l'indiffereny^a  delle  opinioni  politiche,  e 
con  la  sostituzione  ad  esse  degr interessi  personali.  »  Accennando 
poi  ai  discorsi  del  Bonghi  e  del  Minghetti,  ne  mise  in  canzone 
le  ingannevoli  promesse  e  ne  notò  la  incoerenza  dello  stesso  lin- 
guaggio. <  Essi  dicono  che  la  Destra  è  un  partito  conservatore, 
liberale  e  progressivo  (viva  ilarità  tra  gli  uditori).  Minghetti 
promette  ancora  le  riforme  sociali  (nuova  ilarità).  Queste  sono 
divagazioni,  ed  esprimono  una  confusione  babelica.  Un  partito, 
che  si  annunziasse  in  questo  modo  in  Francia  e  in  Inghilterra, 
farebbe  stupire  (vivi  applausi^  ^> 

Ma  quello  che  è  stato  più  notevole  nei  discorsi  dei  Sinistri 
contro  la  Destra^  è  stata  una  certa  disinvoltura  beffarda,  e  nn 
manifesto  disprezzo  per  un  nemico,  che  mostravano  di  non  più 
temere.  Né  mal  si  apponevano;  essendoché  quel  partito  è  oggimai 
venuto  in  tanta  abbominazione  in  Italia,  che  non  può  promettersi 
di  riacquistare  la  maggioranza.  E  forse  questo  il  primo  esempio, 
nella  storia  parlamentare,  di  un  partito  politico,  il  quale  cada 
in  guisa,  che  non  possa  più  rialzarsi,  per  isfor/i  che  faccia.  La 
ragione  di  rovescio  sì  irreparabile  sembra  essere  stata  la  persua- 
sione comune  che  alla  Destra j  durata  per  16  anni  nel  reggi- 
mento della  cosa  pubblica,  sia  dovuto  il  cattivo  assetto  d'Italia, 
e  il  gran  cumolo  di  mali,  onde  è  oppressa  ogni  classe  di  citta- 
dini. Soprattutto  l'ha  resa  odiosa,  quella  specie  di  Camorra  in 
che  erasi  costituita,  e  che  le  meritò  il  nome  di  consorteria  \ 
Ognuno  abborrisce  di  vederla  risalire  al  potere;  non  ostante  le 
sue  proteste  di  avere  riconosciuti  gli  errori  commessi  e  d'essere 
rinsavita.  Ma  se  vogliamo  sollevare  più  alto  lo  sguardo,  non  sarà 
lontano  dal  vero  il  dire,  che  questa  obbrobriosa  rovina  della 
Destra  è  un  giusto  gastigo,  onde  Iddio  la  punisce  dei  gravi 
oltraggi  da  lei  recati  alla  Chiesa.  È  un  fatto,  osservato  da  molti, 
che  la  Chiesa  in  Italia  è  stata  assai  meno  travagliata  da'  sinistn 
che  non  in,' destri.  À  questi  essa  deve  tutti  i  danni  patiti  e  tutte 
le  vessazioni  che  soffre.  Fu  opera  della  Destra  lo  spogliamente 

i  La  LibebtA  n.  132. 
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del  Clero,  la  soppressione  degli  Ordini  religiosi,  la  Leva  de' chie- 
rici, il  matrimonio  civile,  e,  per  abbreviare,  l'occupazione  di 
Koma  e  il  detronamento  del  Pontefice.  Per  contro  al  Sinistri 
finura  non  può  rimproverarsi  niun  nuovo  atto  dì  persecuzion  re- 
ligiosa. 

AIcudì  han  detto  che  ciò  proviene  dacché  i  sinistri  han  tro- 
Tato  già  esaurito  dai  destri  tutto  quello,  che  potea  farsi  conti*o 
la    Chiesa.  Un  tal  giudizio  non  ci  sembra  esatto;  perocché  ri- 
cordiamo come  al  cader  iella  destra  altri  provvedimenti  iniqui 
erauo  già  in  disegno,  che  il  mutato  Governo  lasciò  dormire;  i 
quali  senfta  fallo  verrebbero  ridestati,  se  la  Destra  tornasse  in 
seggio.  Certo  non  è  mancato  tra  i  suoi  apologisti  chi,  tra  i  suoi 
ti  principali  ad  essere  ricollocata  sul  trono,  ha  creduto  di 
r  allegare  quello  di  essere  nemica  del  Clericalismo,  vale  a 
del  Cattolicismo. 


monche  la  guerra  si  è  combattuta  non  solo  tra  destri  e  smi- 
na tra  gli  stessi  sinistri,  e  non  meno  aspramente.  Il  Crispi  ', 
mardelli,  il  Nicotera  han  detto  cose  da  chiodi  contro  il  De- 
ì  segnatamente  e  il  Cairoli.  Per  saggio  riferiremo  alcuni  tratti 
ìscorso,  che  il  terzo  di  quel  ternario  tenne  in  Napoli,  e  che  eoa 
variazione  di  forme  ripetè  in  altre  città  delle  province  meri- 
,11.  Esso  si  trova  riportato  per  disteso  nel  Bersagliere;  ed 
le  i  più  notevoli  passi.  Pariando  di  due  benefici  fini,  che  egli 
m  proposto,  dice  :  *  Gli  onorevoli  Cairoti  e  Depretis,  prima 
3i,  poi  sperimentatisi  separatamente  l'uno  dall'altro,  poi  riu- 

•  n  Crispi  Del  suo  discorso  >  Palermo,  venendo  a  parlar  della  Destra,  disse: 
f  Que  Ila  Dettra,  che  in  16  anni  dì  Governo  consumò  il  palrimonlo  demaniale, 
vendette  quariro  quinti  del  palrimonio  ecrl  esilisi  irò,  aggravò  di  selle  miliardi  il 
debi  lo  dello  Sialo,  lasciandolo  senza  esercito,  senza  dotta,  senza  frontiere  for. 
tillcale...  che  rovinò  l' immenso  peirìmonio  che  passò  por  le  sue  mani,  circa 
t2  miliardi...  La  Destra,  che  cì  parla?a  di  saggezza,  quando  oveva  le  casse  pieno, 
menlre  la  saggeua  si  sperimenla,  quando  son  vuole,  in  tanti  anni  di  Governo 
coslru)  un  sistema  flnaDiiario  il  più  anti-economico,  il  più  anti-popolare—  La 
lassa  del  macinalo,  TOi  lo  sapete,  ci  lii  imposta  dalla  Deatra.  ■  La  RitouA  n.  13i. 


520 


L' UNITI  dell' ITÀUÀ  UBERÀLESCà 


sitisi  in  una  fimesta  alleane,  basata  sulle  loro  conTenieiize  per- 
sonali, sui  loro  interessi,  sulla  libidine  e  frenesia  deirambizione  e 
del  potere,  gli  onorevoli  Cairoli  e  Depretis,  vi  dicevo,  li  liauno 
attraversati  tutti  e  due.  >  E  più  sopra  avea  detto  di  loro  che 
stavano  attaccati  al  potere  <  come  l'ostrica  al  guscio,  sen»  che 
nulla  li  smuova,  né  sfiducia  di  Parlamenti,  nò  rovina  di  partito, 
né  riprovazione  e  condanna  del  paese.  »  Quindi  aggiunse:  <  Io  lo 
conoscevo  grosso  peccatore  (Il  ministero  Cairoli-Depretis)^  lo 
sapevo  formato  dall'amalgama  di  una  vanità  sconfinante  e  d'una 
ambizione,  senza  requie  né  posa;  ma  ricordavo  il  vecchio  adagio  che 
Dio  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  che  si  converta  e  viva. 
Sperai  quindi  in  una  conversione.  Altro  che  conversione!  U  piano 
era  stabilito  e  per  condurlo  a  termine  non  ci  furono  scrupoli.  Gli 
onorevoli  Depretis  e  Cairoli  hanno  detto  chiaramente:  D  nostro 
partito  finisce  con  noi;  la  Sinistra  siamo  noi;  T Italia  siamo  noi; 
cioè  no,  mi  correggo,  non  hanno  detto:  l'Italia  siamo  noi;  ma 
noi  metteremo  una  parte  dell'Italia  contro  l'altra;  stabiliremo  una 
linea  di  geografia  politica  e  parlamentare,  che  il  martirologio  ita- 
liano avea  per  sempre  cancellata;  sposteremo  la  base  della  Sini- 
stra ;  l'uccideremo  a  Napoli,  a  Salerno,  a  Palermo,  dov'  è  la  sua 
culla;  apriremo  le  porte  a  tutti  e  le  chiuderemo  inesorabili  a 
chiunque  rammenti  una  data  gloriosa  nella  storia  del  patriottismo 
e  in  quella  del  Parlamento,  tradurremo  sulla  carta  d' Italia  fl 
motto  borgiano  del  divide  et  impera,  e  arrischieremo,  come  pro- 
gramma di  combattimento  un  tantino  di  guerra  civile.  >  Da  ultimo 
dà  loro  il  titolo  di  Macchiavelli  da  strapazzo,  che  cercano  di  linfo* 
colare  le  ire  e  i  dissidi  dei  tempi  passati  e  mettono  a  ripentaglio 
l'opera  per  la  quale  fu  necessaria  la  virtù  d'un  principe,  la  gran- 
dezza d'animo  d'un  popolo,  ed  il  sacrifizio  d'una  lunga  serie  di 
martiri.  Onde  conchiude  ch'egli  ed  i  suoi  faranno  incessante  guerra. 
a  siffatti  uomini.  <  Noi  combatteremo  in  nome  dei  veri  interassi 
della  Sinistra  contro  di  loro.  Noi  li  combatteremo,  perthò  esca 
dalle  loro  mani,  quanto  prima  è  possibile,  il  potere,  conservato 
con  mezzi  violenti,  per  fini  personali,  e  nel  quale  ove  mai  duras- 
sero, fosse  pure  quattro  altri  anni,  le  promesse  delle  riforme  non 
sarebbero  mai  mantenute.  Noi  li  combatteremo,  senza  tregua» 
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senza  quartiere,  checché  dicano,  asseriscano,  promettano;  essen* 
dovi  momenti,  ne'quali  gli  nomini  danno  di  loro  tatta  la  misura  ; 
e  la  misura  degli  onorevoli  Gairoli  e  Depretis,  quello,  di  cui  essi 
sono  capaci  a  quest'ora,  conosciamo  '.  »  Ognun  vede  che  tutto  que- 
sto, per  quanto  vero,  nondimeno  in  Nicotera  non  ò  se  non  un  grido 
di  dolore,  per  essere  stato  espulso  dal  ministero,  dove  fece  pruove 
^  più  infelici  de' suoi  ay?ersarii.  Ecco  gli  uomini  di  Governo  del* 
r Italia  rivoluzionaria.  Giustamente  adunque  il  Pungolo  di  Napoli 
esce  nella  seguente  rampogna:  «  Questa  Sinistra,  che  ieri  demolì 
la  Destra,  oggi  demolisce  so  stessa;  e  se  la  Destra,  che  ieri  im- 
precò all'opera  di  demolizione,  piglia  oggi  il  piccone  e  aiuta  a 
demolire;  il  paese  &rà  esso  quello,  che  l'abilità  partigiana  consi- 
glierebbe a  noi  di  fare.  Il  paese  farà  esso  un  antologia  di  ciò  che 
il  Nicotera  ha  detto,  prima  contro  il  Grispi  e  lo  Zanardelli,  e  poi 
tontro  il  Gairoli  e  il  Depretis;  di  ciò  che  il  Grispi  ha  detto  prima 
contro  Nicotera  e  lo  Zanardelli,  e  poi  contro  il  Depretis  e  il  Gai- 
roli; di  ciò  che  lo  Zanardelli  ha  detto  prima  contro  il  Grispi  e  il 
Nicotera  e  il  Depretis,  e  poi  contro  il  Gairoli;  di  ciò  che  il  Gairoli 
e  il  Depretis  hanno  detto  contro  il  triumvirato;  di  ciò  che  tutti 
questi  uomini  insieme  hanno  detto  contro  la  Destra  e  di  ciò  che 
la  Destra  ha  detto  contro  tutti  quegli  uomini  insieme  o  divisi  ;  il 
paese  farà  esso  quest'antologia,  e  scrìverà  sul  frontispizio:  Avean 
tutti  ragione  *.  > 

E  questa  è  la  vera  conseguenza  da  tirare  da  tutto  cotesto  ^ 

parapìglia.  Il  Piccolo  ripiglia  interrogando  :  E  allora  ?  La  ri-  & 

sposta  l'ha  data  il  Bovio  nel  suo  discorso  in  Napoli,  dicendo  che  g^ 

stando  così  le  cose,  è  molto  a  temere  che  l'Italia  non  vegga 
la  sua  XY  legislatura  parlamentare. 

Y. 

Di  qui  si  scorge,  quanto  inconsulto  e  nocivo  era  il  pensiero 
di  quei  cattolici,  che  consigliavano  di  accorrere  alle  urne  elet- 
torali. L'effetto  di  una  tale  condotta  sarebbe  stata  la  coaliziono 
di  tutti  gli  anzidetti  partiti,  guerreggianti  tra  loro;  e  quindi  il 

«  Il  Bebsaglibbc,  N.  126. 
«  II.  Piccolo,  N.  126. 
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rìassodamento  della  rivoluzione  in  Italia.  Di  fatti  era  questo  il 
desiderio,  espresso  dal  Farini,  dal  Cairoli,  e  da  non  pochi  gior- 
nili  liberaleschi;  i  quali  non  hanno  saputo  dissimulare  lo  sdegno 
del  loro  animo,  per  avere  i  cattolici  anche  questa  volta  mante- 
nuto l'antico  contegno  di  astensione.  È  bene  che  la  rabbia  resti 
tra  cani;  e  che  si  consumino  a  vicenda.  La  rivoluzione  è  come 
Saturno,  che  divora  i  proprii  figliuoli.  Non  la  impedite. 

E  tale  appunto  è  il  giudizio  che  ne  recano  con  dolore  gli 
stessi  fogli  rivoluzionarli  di  altri  paesi.  Il  Temps^  di  Parigi, 
partigiano  del  Gambetta,  giudica  disperate  le  condi^^ioni  d'Italia* 
)>er  essere  elle  tali  <  che  nessun  Gabinetto  di  Sinistra  è  vitale, 
e  qualsiasi  Ministero  di  Destra  è  impossibile.  >  In  Prussia  la 
Germania  del  Nord,  dopo  aver  dipinti  a  foschi  colori  V  ambì- 
xione  sfrenata  del  Crispi,  il  suo  orgoglio,  la  sua  tendenza  al- 
l'intrigo, e  notata  l'ingenuità  del  Nicotera  che  gli  si  è  avvicinato 
pyr  essere  poscia  da  lui  «buttato  via  come  un  limone  spremato;  r 
deplora  lo  sconfinato  scompiglio  che  domina  nel  r^no  d' Italia. 
La  Nene  Fi-eie  Presse  di  Vienna,  dice  che  <  in  Italia  è  inde- 
scrivibile la  confusion  de' partiti,  i  quali  perdettero  ogni  ban- 
diera politica,  e  ad  altro  non  obbediscono  che  airambi^dozte  e 
invidiuzze  de'  loro  capi.  »  Infine,  per  non  esser  troppi,  il  Frem- 
denblattj  crede  incurabile  il  morbo,  che  travaglia  l'Italia  (rivo- 
luzionaria) e  dice  <  impossibile  un  miglioramento  a  questa  dispe- 
rata situazione.  >  È  prudenza  aiutarla  col  concorso  de' buoni  ì  Non 
è  giustizia  lasciare  che  si  affoghi  nella  propria  gora? 

Ma  qual'è  l'intima  ragione  di  questo  stato  infelice  di  cose? 
Il  Sella  nel  suo  discorso  di  Cessato,  uscì  in  queste  parole:  e  Dice 
Montesquieu  che  il  principio  de' Governi  democratici  è  la  virtù. 
Stupenda  sentenza  !  Noi  nei  Governi  democratici  abbiamo  veduto 
delle  cose  terribili  !  Ma  passo  oltre,  perchò  il  terreno  scotta  *•  » 
Senza  dubbio  scotta,  e  scotta  anco  per  lui;  perchè  menerebbe 
a  scoprire  la  causa  onde  avviene  che  questa  virtù  manca  aii  go- 
vernanti italiani,  e  manca  necessariamente,  e  manca  non  solo  ai 
sinistri,  ma  anche  ai  destri,  e  generalmente  a  quanti  apparteo* 
gono  alla  rivoluzione  liberalesca.  La  virtù  non  può  germogliare 

*  rOpintone  n.  130. 
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nel  cuore  dell'uomo,  senza  la  religione.  Kimosso  Dio  e  la  cura 
amorosa  di  onorarlo  e  di  obbedire  alla  sua  santa  legge;  l'uomo 
non  cercherà  altro  fine  che  sé  medesimo.  L'egoismo,  morte  d'ogni 
virtù,  sarà  il  vero  movente  d'ogni  sno  operare.  Or  sotto  l'im- 
pulso dell'egoismo  non  potrà  mai  cercarsi  il  pubblico  bene;  al 
più  sì  cercherà,  il  bene  di  pochi,  che  sieno  ligati  tra  loro  per 
privato  vantaggio.  Ecco  perchè  nei  Governi  democratici,  in  cui 
non  domina  il  sentimento  religioso,  la  società  si  divide  e  spar- 
paglia, e  pullulano  necessariamente  e  si  moltiplicano  i  partiti,  a 
vicenda  nemici  e  pugnanti. 

Or,  il  Sella  lo  sa  meglio  di  noi,  nel  liberalismo  italiano  De- 
stra e  Sinistra  non  solo  difettano  di  religione,  ma  l'avversano. 
Fatte  pochissime  eccezioni,  gli  uomini,  che  le  compongono,  sono 
0  scettici  0  ra/iooalisti,  o  puri  atei,  o,  come  essi  ajuano  chiamarsi, 
liberi  pensatori.  Indarno  dunque  la  Ri/orma  esorta  gli  elettori 
«  che  purgando  la  stalla  d'Augia  fbel  compliinento  alla  ces- 
saia  legislatura),  mandino  una  Camera  che  sappia  inaugurare 
il  regno  della  moralità  e  della  giustizia.  >  Dopo  vent'  anni  di 
Goverao  liberalesco  in  Italia,  il  regno  della  moralità  e  della  gio- 
stizia  deve  ancora  inaugurarsi  !  Ma  se  finora  destri  e  sinistri  non 
ban  saputo  inaugurarlo,  la  buona  Eiforma  può  smettere  la  spe- 
ranza di  vederlo  inaugurato  per  mano  d'uomini,  che  piì)  o  meno 
appartengono  all'uno  o  all'altro  partito.  Essi  continueranno  lo 
stesso  metro,  se  pure  non  lo  peggioreranno;  spingendo  così  al- 
l'atto il  pronostico  del  Sella.  «Oggi,  se  dal  1880  al  1890  il 
Dostro  paese  continua  a  decadere,  come  dal  1876,  si  può  dubitare 
se  9i  potrà  salvare'.  »  Intendi  l'Italia  liberalesco,  foggiata  sul 
Jfassonismo.  Nìun  buono  italiano  vi  spargerà  sopra  una  lacrima. 

*   I.'OpH»'oRe  n.  130. 
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I. 

Difficoltà  della  proposta  questione. 

Dei  filosofi  scolastici  sono  pochissimi  quelli  che  svolgendo  il 
canone  aristotelico  :  Intellectus  est  universalium^  senstis  autem 
sinffularium,  s'avvisiuo  di  dover  negare  air  intelletto  ogni  cono- 
scemsa  degr  individui  corporei  come  tali,  e  limitarne  la  cogni- 
zione alla  natura  o  quiddità  dei  medesimi  concepita  in  astratto. 
La  Scuola  intiera,  pur  ritenendo  quel  canone  del  Filosofo,  ne  ri- 
fiuta l'indiscreta  interpretazione  con  argomenti  diretti  si  evìdentir 
che  intorno  a  ciò  sarebbe  oziosa  ogni  controversia.  Ha  quanto 
agevole  è  il  dimostrare  che  T intelletto  dee  poter  conoscere  eome 
che  sia  le  nature  corporee  anche  nella  loro  concretezza  e  indivi* 
dualità,  altrettanto  poi  è  malagevole  divisarne  il  modo,  attese  le 
altre  dottrine  ammesse  pure  nella  Scuola,  intomo  alla  naton 
della  conoscenza. 

Egli  ò  come  un  assioma  di  filosofia  scolastica  che  il  conoscere 
si  ha  per  la  produzione  di  un'imagine  deiroggetto,^che  si  effettua 
nella  potenza  conoscitiva  per  l'impressione  dell'oggetto  mede- 
simo. E  quale  è  il  modo  dell'imagine,  tale  ò  il  modo  della  cono- 
scenza: se  rimagine  ritrae  l'oggetto  colle  sue  note  individuanti,  la 
potenza  cosi  informata  conosce  l'oggetto  in  individuo;  se  quella 
pel  contrario  rappresenta  la  sola  natura  dell'oggetto  astratta 
dalla  materia  e  dalle  condizioni  materiali  che  la  singolareggiano» 
la  sola  natura  astratta  ed  universale  sarà  conosciuta,  mediante 
siffatta  imagìne,  dalla  potenza.  Consegue  da  ciò  che  per  conoscere 
i  singolari  corporei  individualmente,  l'intelletto  dovrebbe  poteHi 
rappresentare  nelle  sue  immagini,  come  fanno  i  sensi  esterni  e 
l'imaginazione,  con  qualcheduna  almeno  delle  loro  note  indivi* 
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'ebbe  a  cag;ioii  d'esempio,  quaDdo  io  reggo  questa 
I  formare  in  sé  una  imagine  che  ne  ritraesse  in  con- 
creto il  colore,  la  grandezza,  la  figura,  la  fragranza:  cbè  se  egli 
0  non  riproduce  tali  note  o  le  riproduce  solo  in  astratto,  appren- 
derà egli  bend  con  quell'imagine  la  natura  o  gen.erica  o  specifica 
di  rosa,  ma  non  mai  questa  rosa  che  io  reggo. 

Or  può  l'intelletto  (poiché  a  ciò  par  che  tomi  in  somma  la 
questione)  riprodurre  alcun  indiriduo  corporeo  con  le  sue  note 
indìriduanti ?  L'Angelico  e  tutta  la  sua  scuola,  e  fuor  d'essa  i  più 
rigidi  seguaci  della  dottrina  aristotelica,  rispondono  espressamente 
e  recisamente  che  no.  Sostengono  questi  con  naanìme  consenso 
non  darsi  aeirìatel  letto  nostro  specie  intelligìbili  proprie  delle 
cose  singolari,  cioè  non  formarsene  quiri  imagine  che  le  rappre- 
senti nella  loro  singolarità;  giacché  null'altro  sono  le  imagini  o 
aimigliuize  per  le  quali  intendiamo  checchessia  se  non  le  sad- 
dette specie  '.  Al  che  mirando  S.  Tommaso,  quwite  rolte  si  pro- 
pone la  qaestione  se  l'intelletto  conosca  i  singolari,  sempre  la  ri- 
solre  per  so  negatìramente.  <  Ciò  che  si  apprende  dì  una  cosa 
singolare,  co^  egli,  non  mena  alla  notizia  della  sua  singolarità 
n  fino  a  tanto  che  si  conserrano  in  esso  le  condizioni  mate- 
ihe  rindiriduano;  il  che  non  può  avverarsi  se  non  in  una 
■ne  esistente  in  un  organo  corporeo,  come  nel  senso  o  nel- 
ginazione'.  »  La  quale  impossibilità  l'Angelico  ripete  da 
Igieni  insieme  unite,  cìoò  dalla  spiritualità  dell'intelletto  e 
condizione  in  cui  trorasi  questa  potenza  nell'  nomo  di  dorer 
re  le  sue  cognizioni  dagli  oggetti  mercè  dell'  azione  da  essi 
tata  sopra  lui,  e  non  per  specie  infasegli,  come  ai  puri  spi- 
:  Il  nostro  intelletto,  sodo' le  sue  parole,  tutto  insieme  ed  è 
ito  dalla  materia  ed  ha  cognizione  che  gli  Tiene  dalle  cose 
materiali;  onde  né  naturalmente  ricere  la  somiglianza  della  ma- 
teria, nò  può  atteggiarsi  ad  essa;  e  perciò  non  conosce  i  singo- 
lari'. Imperocché  siccome  egli  dichiara  altrore,  la  spiritualità 

'  Similittuio  per  tpum  irUelligimu»,  eal  ipeciei  cornili  in  cognoKoUe, 
S.  Tiov.  1,  q.  h.  85  a.  8,  id  3. 
'  M.  2  dùt.  3,  q.  3,  a.  3. 
»  Vare.  Q.  2,  b.  i,  ad  1. 
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dell'intelletto  ha  per  conseguenza  che  egli  apprenda  T oggetto 
suo  spiritualmente  cioè  senza  le  condizioni  materiali  ;  e  similmente 
r  azione  estranea  non  esercitandosi  sopra  esso  che  dalla  forma  o 
natura  dell'oggetto,  liberata  dalle  condizioni  individuanti»  la  sola 
forma  viene  altresì  da  lui  rappresentata:  sicché  per  ambedue  i 
capi  gli  riesce  impossibile  di  formare  un  concetto  proprio  di  venin 
individuo  materiale. 

Vero  è  che  l'Angelico  stesso  concede  poi  air  intelletto  la  co- 
noscenza altresì  degl'individui,  ottenuta  indirettamente  per  via 
di  riflessione  nel  modo  che  si  avrà  a  dichiarare  più  sotto:  ma 
non  intende  con  ciò  di  concedere  che  quella  potenza  formi  giam- 
mai degl'individui  corporei  un' imagine  singolare,  il  che  rìmaiHi 
sempre  escluso  per  le  ragioni  generali  testé  accennate:  bend  sol- 
tanto che  ella  applichi  il  concetto  universale  all'individuo  rap- 
presentato dal  fantasma,  ^  e  continui  in  certa  guisa  il  suo  atto 
con  quello  della  fantasia^.  Quindi  ancora  ragionando  delle  cogni* 
zioni  che  l'intelletto  conserva  passando  dallo  stato  della  presente 
vita  alla  futura,  il  Santo  Dottore  ammette  che  T  intelletto  se  ne 
porti  di  qui  i  concetti  universali,  giacché  di  essi  formò  in  sé  e 
abitualmente  conserva  le  specie;  che  se  del  pari  formasse  quelle 
dei  singolari,  nulla  vieterebbe  che  egli  ne  recasse  eziandio  le  co- 
noscenze acquistate  intomo  ai  medesimi  :  ma  queste  invece  vanno 
tutte  perdute;  ond'é  mestieri  che  Iddio  vi  supplisca  con  altre 
specie  infuse,  come  fa  cogli  Angeli,  per  quanto  egli  vuole  che  cia- 
scun'anima  conosca  delle  cose  sensibili  in  particolare'. 

Concetti  adunque,  che  rappresentino  il  singolare  nella  sua 
individualità,  l'intelletto,  non  può  formarne,  secondo  la  dottrina 
dell'Angelico,  né  prima  né  dopo  qual  si  voglia  riflessione.  E  bene 
avvertivano  con  lui  e  dopo  lui  i  più  severi  peripatetici,  non  v'esser 
cosa  più  contraria  alle  teorie  della  loro  scuola,  che  ammettere 
l'esistenza  di  tali  specie  intellettuali.  Ed  in  verità,  se  si  concede 
per  un  istante  all'intelletto  l'attitudine  a  formare  tali  imagini, 

*  Homo  cognoscU  tingulafia  per  imaginationem  et  sensum  et  ideo  poM 
applicare  universalem  cognitionem  quae  est  in  intellecta,  ad  particulore. 
S.  Tho».  Verit.  Q.  2,  a.  6,  ad  3. 

*  VerU.  Q.  2,  a.  6,  ad  2. 
'  Ivi  io  corp. 
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nou  y'è  più  ragion  conTincente  a  dimostrare  che  egli  noo  le  formi 
di  primo  acchito,  quando  la  prima  volta  si  volge  al  fantasma 
presentatogli;  e  quindi  non  conosca,  direttamente  e  primamente, 
l'isdividuo  anziché  la  natura  universale  :  con  che  tutta  la  teoria, 
tomistica  ed  aristotelica  circa  la  conoscenza  andrebbe  rovesciata. 
Bisoluti  pertanto  di  mantenere  questo  capo  di  dottrina,  eglino  si 
trovano  tutti  al  duro  impegno  di  spiegare  come  l'intelletto  senza 
formare  un'imagine  dei  singolari,  pure  li  conosca.  La  difficoltà 
del  conciliare  queste  due  sentenze  simili  a  contraddittorie,  quando 
non  fosse  per  so  evidente,  si  raccoglierebbe  abbastanza  dalle  di- 
versissime soluzioni  propostene  da  quegli  stessi  che,  professanda 
di  seguire  in  ciò  la  via  additata  o  da  S.  Tommaso  o  da  Aristotele, 
si  veggono  poi  entrare  ciascun  di  loro  in  un  diverso  sentiero.  Or 
sebbene  di  molte  contrarie  opinioni  una  al  pili  possa  essere  la 
vera  e  le  altre  tutte  tocche  d'alcun  vizio,  ciò  non  pertanto  gio- 
verà il  ricordarne  in  breve  le  principali,  spesso  avvenendo  che  le 
diverse  sentenze  di  filosofi  insigni,  comechè  nessiiaa  di  loro  colga 
nel  segno,  pure  e  in  quanto  vi  si  avvicinano  e  in  quanto  se  ne 
discostano,  sieno  d'aiuto  a  chi  dirige  la  mira  allo  stesso  scopo. 

II. 

Diversi  modi  tentati  dai  filosofi  tomisti  e  peripatetici 
per  isciogliere  la  questione  proposta. 

Soltanto  a  saggio  delle  disparatissime  soluzioni  tentate  nella. 
scuola  tomistica  della  questione  dianzi  proposta,  citeremo  la  sen- 
tenza del  Oapreolo,  il  quale  parendogli  il  nodo  altramente  inso- 
lubile, Io  tronca  d'un  taglio,  negando  che  all'intelletto  si  appar- 
tenga di  conoscere  le  nature  corporee  nella  loro  individualità  : 
e  invece  attribuendo  questo  modo  di  conoscenza  in  proprio  alla 
cogitativa  o  ragion  particolare,  potenza  cianica,  suprema  fra  le 
sensitive,  distinta  dall'imaginazione  e  di  lei  più  nobile,  posta 
quasi  in  mezzo  fra  il  senso  e  l'intelletto,  che  la  sorregge,  propria 
per  ciò  solo  dell'uomo  e  ordinata  per  l'appunto  alla  formazione 
d'imagini  che  rappresentano  con  tutte  le  loro  note  individuanti 
le  nature  corporee,  che  i  concetti  intellettuali  rappresentano  di 


L 


528  coxB  i.*uiTEUjnTO 

lor  natura  solo  astrattamente.  Cosà  in  sentenza  il  Gapieolo;  e  in 
tutto  eonforme  alla  dottrina  dell'Angelieo  per  dò  che  s'aspetta 
airofScio  della  cogitativa  e  alla  sua  importanza  nella  teorica  della 
cognizione  in  genere  e  in  ispede  di  qaella  dei  singolari.  L'una  e 
l'altra  rimane  incompiuta  e  difettosa  se  non  si  tien  conto  di  co- 
testa  potenza  mentovata  assai  di  frequente  da  S.  Tommaso;  e 
bene  si  appone  il  Capreolo  rammentandola  qui  a  coloro  che  o  la 
dimenticano  o  toccano  appena  dei  suoi  ufficiL  Molto  a  propesile 
egli  ricorda  esser  proprio  della  cogitativa  e  non  dell'intelletto  il 
rappresentare  le  nature  corporee  nella  loro  concretezza  ;  né  gfi 
si  vuol  dare  tutto  il  torto  quando,  mirando  alla  conoscenza  ^ 
risulta  da  imagini  proprie  (e  questo  importa  nel  suo  ordinarii 
concetto  la  conoscenza)  nega  all'intelletto  la  conoscenza  dei  sin- 
golarL  Anche  S.  Tommaso,  benché  non  soglia  usare  termini  at- 
tenuanti, pure  dove  tratta  alquanto  più  diffnsamente  di  quella 
conoscenza,  non  la  chiama  semplicemente  con  tal  nome,  ma  con 
un  aggiunto  attenuati vo,  una  cotal  conoscenza  :  Intellectus^.  ha- 
bet  quamdam  cognitUmem  de  singulari,  secundum  quamdam 
continuationem  tntellectus  ad  phantasma;  ^  indicando  cosi  noa 
convenirlesi  con  tutta  proprietà  quel  nome.  Ha  il  Gapreolo  va 
più  oltre  negando  del  tutto  il  nome  e  la  cosa,  affermata  pur  diia- 
ramente  dairAngelico,  il  qual  concede  che  Tintelletto  forma  questa 
proposizione  singolare  :  Socrate  è  ìiomo,  '  Perciò  e  più  ancora  per 
la  necessità  da  tutti  riconosciuta  dì  attribuire  airintelletto  la 
cognizione  degli  individui,  richiesta  soventi  volte  (per  dire  sol  di 
questo)  all'esercizio  ancor  della  fede,  circa  fatti  e  oggetti  visihilì; 
la  sentenza  del  Gapreolo  in  quanto  negativa  non  ebl>e  segnad  e 
pochissimi  di  minor  grido. 

Più  celebre  per  la  fama  dell'  autore  è  la  sentenza  del  Oaetaai». 
Concede  egli  innanzi  tratto  che  intellectus  non  format  proprium 
conceptum  singularis.  Or  come  lo  conosce  egli  adunque  sena 
formarne  un  concetto?  Lo  conosce,  risponde  il  sottile  filosofo,  or- 
guitive  cioè  per  mezzo  di  un'argomentazione;  e  mediante  un  altro 
concetto  non  proprio  del  singolare.  Quando,  a  cagion  d'esempio»  le 

«  Ferir.  Q.  2,  a  6. 

'  Sttinm.  1,  p.  2,  86  a.  1. 
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veggo  QQ  uomo,  T  intelletto  mio  forma  il  concetto  uniTorsale  di 
uomo  e  di  singolarità;  ed  intendendo  che  la  natura  universale  di 
uomo  non  può  più  sussistere  cosi  in  astratto,  ne  argomenta  e  con- 
chiude esistere  di  fatto  una  cosa  singolare,  la  qual  differisce  dal- 
l' universale  presentatogli,  per  una  differenza  che  egli  non  può 
conoscere  in  sé  stessa:  a  quella  guisa  (sia  detto  per  lontana  simi- 
litudine) che  ci  rappresentiamo  la  sapienza  infinita  concependone 
l' esistenza  come  di  cosa  perfettissima  senza  poterci  formare  un 
proprio  concetto  di  ciò  che  ella  ò  in  sé.  ConcipUur  ergo  a  fiobis 
singularCy  non  proprio  sed  alieno  conceptu^  quod  tamen  est 
aliquomodo,  seu  con/use  et  arguitive,  eius,  non  repraesentative ; 
quemadmodum  deitas\  Fin  qui  il  Gaetano, inteso  ad  interpretare 
di  proposito  la  sentenza  dell' Angelico  espressa  in  quelle  parole: 
Intellectus  indirecte  intelligit  singularia^  ma  trascorso  senza 
avvedersene  a  stabilire  una  teoria  tutta  sua. 

E  per  verità  in  nessuno  dei  tanti  luoghi  dove  TAngelico  ritoma 
sa  questa  dottrina,  v'ò  mai  un  motto  che  accenni  ad  argomenta- 
zione necessaria  a  farsi  dall'  intelletto  per  conoscere  V  esistenza 
reale  degli  oggetti  estemi,  che  fu  più  tardi  uno  degli  errori  più 
perniciosi  del  Cartesio.  In  particolare  poi  fu  opposto  al  Gaetano 
che  né  i  dotti,  per  quanto  v'attendano,  s'accorgono  di  abbisognare 
del  ragionamento  da  lui  indicato,  o  di  servirsene  mai  per  conoscere 
gli  uomini  e  le  cose;  né  di  tal  raziocinio  son  capaci  i  volgari,  che 
di  principii  filosofici  non  hanno  la  menoma  contezza  ;  onde,  im-i 
potenti  a  fare  quel  suo  discorso,  ne  ignorerebbero  anche  tutti  la 
conclusione.  Arrogi  che  il  raziocinio  stesso  appare  viziato.  L'in- 
tellettOy  dice  il  Gaetano,  intende  che  la  natura  universale  da  sé 
appresa  non  può  sussistere  realmente  se  non  negl'individui.  Ye- 
rìssimo  :  e  da  ciò  egli  può  conchiudere  che  solo  in  individuo  ella 
sussisterà,  se  sussiste.  Ma  sussiste  ella  di  fatto?  Cotesto  l'intel- 
letto non  lo  sa,  finché  non  apprende  altro  che  la  quiddità  astratta. 
0  suppone  forse  il  Gaetano  che  l'intelletto  vegga  la  reale  esistenza 
della  natura  riflettendo  sul  fantasma?  Ma  se  egli  la  vede,  l'indi- 
viduo ò  conosciuto,  né  v'abbisognano  più  altri  raziocinii.  Po- 
tremo chiedere  però:  in  che  consiste  cotesta  visione?  L'intelletto 

«  Caibt.  in  1  p.  i[.  86  a.  1. 
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forma  egli  per  essa  un  concetto  proprio  del  singolare  come  rad- 
mente  esistente  ?  La  risposta  dovendo  essere  ed  essendo  negativa 
risorge  ognora  intatta  la  questione  come  T intelletto  conosca  gl'in- 
dividui, mentre  quella  visione  gli  lascia  ignote  al  tutto  le  condi- 
zioni individuanti.  A  dir  breve,  la  teoria  del  Gaetano  fii  dai  poste- 
riori comunemente  riposta,  insieme  con  quella  del  Capreolo,  fra  le 
commendevoli  più  per  isforzo  d'ingegno  che  per  pregio  di  verità. 

Assai  più  vicina  al  vero  è  la  soluzione  proposta  dal  Fonsec» 
profondo  e  dottissimo  commentatore  di  Aristotele  :  non  che  ezli 
deluda  la  diflBcoltà  o  sminuendo  la  conoscenza  dei  singolari  at- 
tribuita all'intelletto  con  chiamarla  oscura  e  solo  ragionata, 
0  concedendo  a  celesta  potenza  di  rappresentare  gl'individui  coi 
una  propria  imagine  :  che  anzi  egli  stabilisce  nettamente  le  due 
proposizioni:  Non  dari  in  nobis  species  intelligilnles  quae  pro^ 
priae  sint  rerum  singtilarium,  e:  Posse  a  nobis  sinffulnrk 
omnia  peroipi  fropriis  et  peculiaribiis  conceptibus  :  dove  ap- 
pena accade  osservare  che  egli  non  intende  sotto  nome  di  con- 
cetto una  imagine  intellettuale,  bensì  una  cognizione,  la  coi  natura 
e  il  modo  egli  studiasi,  come  gli  altri,  di  determinare.  Ammessi» 
pertanto,  anzi  dimostrato  che  T intelletto  conosce  gr individui,  ed 
escluso  che  egli  li  conosca  per  specie  proprie,  il  Fonseca  sana- 
mente fonda  la  ragione  di  quella  conoscenza  nel  collegarsi  ebe 
fa  in  tal  caso  l'operazione  dell'intelletto  con  quella  dell'imagi- 
nazione. Ma  egli  dichiara  ciò  in  un  modo  suo  proprio  e  per  con- 
fessione di  lui  medesimo,  arduo  a  concepire.  Imperocché  non  so?- 
venendogli  come  l'intelletto  possa  aver  conoscenza  del  singolare 
se  non  ne  riceva  la  forma,  affetta  dalle  condizioni  individuanti,  e 
avendo  negato  che  egli  la  riceva  immediatamente  in  sé,  è  forzato 
a  conchiudere  che  l'intelletto  rispetto  ai  singolari  sia  costitiiit<^ 
conoscente  in  atto  per  la  forma  che  esiste  tuttora  individuata  nel 
fantasma,  col  quale  va  congiunto  il  suo  concetto  universale. 

Ma  per  quanto  l' acuto  filosofo  s'ingegni  di  render  verisimile 
l'assunto,  sottilizzando  intorno  al  non  essere  sempre  necessario 
che  una  forma  inerisca  al  soggetto  che  se  ne  dice  informato  ;  e 
conchiudendo  doversi  pure  auimettere  come  suflSciente  l'unione  da 
lui  dichiarata,  della  fonna  concreta  con  l'intelletto,  dappoiché 
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è  dall' un  canto  necessaria  e  dall'altro  è  l'unica  possibile;  a  nul- 
r  altro  egli  approda  con  ciò  se  non  a  terminare  una  questione  dif- 
ficile sostituendovene  un'altra  ancor  più  intricata,  qual  ò  questa 
del  potersi  o  no  una  potenza  dire  uscita  in  atto,  per  una  forma 
non  sua,  ma  d'un'altra  potenza. 

Ma  se  il  ragionamento  del  Fonseca  trasvia  nel  suo  processo  e 
approda  infine  a  poco  utile  conclusone,  giustissimo  nondimeno  è 
il  suo  principio  in  quanto  muove  dalla  collegHUza  dell'atto  intel- 
lettuale con  quello  della  imaginaKÌone;  sulla  quale  colleganza  in- 
aste l'Angelico  quante  volte  ritorna  su  questa  controveraia.  Se  non 
che  il  Fonseca  non  dichiara,  da  quali  condizioni  dipenda  quel  con- 
corso dei  due  atti;  mentre  l'Augelico  chiaramente  mostra  come 
quel  concorso  dipenda  dalla  riflessione,  nel  modo  che  or  ora  di- 
•thìareremo. 

Volgiamoci  da  ultimo  ad  una  scuola  rinomatissima  d'interpreti 
di  S.  Tommaso,  quali  sono  i  Compiutesi.  Questi  cedendo  in  parte 
alla  difficoltà,  sebbene  sostengano  che  la  cosa  da  prima  e  diretta- 
mente conosciuto  dall'intelletto  è  l'universale,  si  arrendono  pei 
a  concedere  che  il  medesimo  ritornando  sul  fantasma  possa  for- 
mare nna  propria  imagine  eziandio  del  singolare.  Vero  è  che  più 
per  avventura  si  stendono  nel  comprovare,  massime  coll'autorità, 
dell'Angelico,  che  l'intelletto  non  può  direttamente  conoscere  se 
non  r  universale,  e  il  singolare  solo  volgendosi  al  fantasma  in  cui 
egli  è  rappresentato  nella  sua  individualità:  e  che  le  specie  astratte 
abbisognano  di  tale  aiuto  che  sopperisca  alla  loro  imperfezione:  e 
altre  toli  conclusioni  generiche;  ma  non  cercano  poi  piii  per  mi- 
nuto come  si  operi  quel  supplimento,  né  come  quelle  specie  intel- 
ligibili individuali  s'accordino  colla  dottrina  dell'Angelico,  né 
come  concedutone  la  possibilito  possa  validamente  negarsi  al- 
l'intelletto la  cognizione  ancor  diretta  degl'individui  materiali. 

Soprassediamo  dal  citare  altri  autori  di  questo  classe,  che  tutti 
in  genere  s'appigliano  almeno  in  parte  ad  una  delle  esposte  so- 
luiaonl  0  modificandola  d'un  poco  o  contentandosi  eziandio  di 
riferire  con  piccolo  giro  di  parole  i  passi  corrispondenti  dell'An- 
gelico 0  dello  Stogirita.  Or  se  di  tonte  (^inioni  nessuna  valse  ad 
ottenere  un  numero  bastevole  di  suffragi  neppure  fra  i  piti  rigidi 
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seguaci  di  questi  due  maestri,  hoq  d< 
altri  scolastici  tutte  insieme  le  rifiutasi 
cbe  sembrava  condurre  uecessariament 
questione,  a  un  paradosso. 

III. 

Soluzione  (Mracciaia  da 
contraria  allapre 

Gli  scotìsti  adunque,  né  solo  essi 
alcuni  più  antielii,  ed  altri  in  g;ran  n 
avvisando  che  tutta  la  difficoltà  dello 
conosca  1  singolari,  se  non  anzi  la  ne 
conoscenza,  nasceva  dal  presupporre  e 
ìmagini  proprie  degl'individui,  negaro 
trina,  e  come  era  naturale  dopo  tal  ne 
prima  cosa  concepita  dall'intelletto  è 
bensì  l'oggetto  sensibile  nella  sna  sin^ 

Nella  sentenza  adunque  di  questa  p 
astrazione  dell'intelletto  non  consiste  n 
tutte  le  note  individuanti,  ma  nel  fon 
dell'individuo  presentatogli  materialmi 
natura,  dal  fantasma.  Solo  in  seguito  a 
sto  concetto  dalle  note  individuanti, 
universale.  Per  esempio  il  primo  conw 
bino  vedendo  un  uomo,  fu  un  concetti 
quell'uomo  individuo:  vedendone  poi 
concetto;  e  per  naturale  confronto  mi 
proprie  degl'individui  dalle  comuni.  It 
ì  concetti  specifici  o  generici  ed  anche 
cosa,  di  ente  e  gli  altri  secondo  la  conv 
dei  termini  paragonati. 

'  TuenAir  Scolai,  Tiregor.,  OchRm-,  Burlae» 
ex  ncentioribua.  CoNncr.  De  An.  Disp.  18,  qua 
qui  puient  davi  apedei  ifUcUtgtòt'tei  rerum 
ATUt.L.  l.c.  2,q.  3,s.  i. 
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Ma  checché  sia  di  ciò,  proseguono  i  suddetti  scolastici,  conce- 
iato  da' tomisti  che  l'intelletto  conosca  gl'individui,  non  è  da 
nartoriarsi  a  cercarne  il  modo,  equivalendo  quella  prima  conces- 
ione  all'altra  che  l'intelletto  ne  abbia  proprie  imaginì.  Nò,  per 
tvvìso  loro,  si  dimostra  con  ragione  alcuna  stringente  che  ciò 
^li  ripugni.  Si  argomenta  dalla  spiritualità  delle  specie  intel- 
ligibili, che  elle  non  possono  rappresentare  l'individuo  nella  sua 
concreta  materialità.  Ma  l'Angelo,  ripigliano,  non  è  egli  spirito? 
)  non  sono  spirituali  le  specie  che  egli  possiede?  e  non  pertanto 
3sse  rappresentano  gl'individui  corporei.  0  cotesta  impossibilità 
mol  ripetersi  da  ciò  che  le  nostre  conoscenze  intellettuali  dipen- 
iono  dall'azione  dell'oggetto?  Ma  questa  vien  recata  all'intelletto 
lai  fantasma:  e  se  il  fantasma  quantunque  materiale  può  pel 
lume  dell'intelletto  agente  concorrere  all'impressione  di  specie 
Qniversali,  del  pari,  se  non  anche  meglio,  potrà  concorrere  a 
quella  di  specie  particolari.  E  poi  ciò  che  può  una  potenza  meno 
perfetta,  dee  poterlo,  nello  stesso  ordine,  la  potenza  più  perfetta. 
Ma  il  senso  può  formare  l'imagine  dei  singolari:  dunque  ancora 
l'intelletto.  Nò  si  dica  che  l'intelletto  conoscendo  l'universale 
conosce  ciò  che  conosce  il  senso  ma  in  modo  più  perfetto.  Im- 
perocché quanto  è  parvente  che  la  cognizione  quidditativa  di  un 
individuo,  se  importa  quella  altresì  dell'  individuo  in  quanto  tale 
(come  si  concede  avverarsi  nella  conoscenza  angelica)  è  più  per- 
fetta che  la  mera  conoscenza  singolare  dell'individuo;  altrettanto  è 
disputabile  tale  superiorità  se  le  due  conoscenze  s'intendano  sepa- 
rate l'una  dall'altra:  che  ognuna  ha  i  suoi  vantaggi  :  e  certo  il  co-' 
Doscere  come  realmente  esistente  ciò  che  esiste,  tanto  è  una  perfe- 
none  quanto  è  un  vero  conoscibile  quella  reale  esistenza,  e  sarebbe 
vera  imperfezione  dell'intelletto  l'essere  incapace  di  conoscerla. 
La  probabilità  di  queste  e  di  altre  tali  ragioni  si  riconosce 
^andio  da  scolastici  della  parte  contraria.  Cosi  i  Coimbricesi  nel 
riputatissimo  loro  Commentario  ai  libri  De  Anima  di  Aristotele, 
recitati  gli  argomenti  favorevoli  a  ciascuna  delle  due  sentenze, 
conchiudono  dichiarandole  ambedue  probabili  e  risolvendosi  solo 
per  modo  di  opinione  alla  negativa,  come  più  peripatetica  ^  E  solo 

*  ConiHBR.  In  III,  lib.  de  An.  e.  0,  q.  4,  a.  3. 
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come  più  autorevole  pel  suffragio  di  gravissimi  filosofi  più  antì 
e  più  recenti  la  preferisce  esdandio  il  Fonseca,  dopo  aver  giudicsh 
la  contraria  assai  spedita  e  non  poco  consentanea  alla  ragione,  i 
confessando  che  la  negativa  si  regge  sopra  argomenti  probabilis- 
simi bensì  ma  non  necessarii  *. 

Ma  chi  si  raccoglie  innanzi  alla  mente  la  dottrina  d'Aristotdd^ 
0  meglio  di  S.  Tommaso,  intorno  alla  conoscenza,  non  potrà  a  meno 
di  sentire  che  se  talune  delle  sue  parti  secondarie  direttamente 
non  si  reggono  che  sopra  ragioni  di  probabile  convenienza;  è  peri 
troppo  poco  il  giudicarla  solo  somigliantissima  al  vero  quando  a 
mira  nel  suo  complesso  e  nei  suoi  canoni  principali.  Certo  il  Fi* 
seca  proferendone  tal  giudizio  scrivea  sotto  l'impressione  degl'int 
tili  e  sì  discordi  tentativi  fatti  dai  seguaci  di  quei  due  maestri 
per  conciliare  col  loro  più  solenne  assioma  la  conoscenza,  ne«s- 
saria  a  concedersi  air  intelletto,  del  mondo  visibile  nella  sui 
realtà.  Ed  invero  il  non  dar  ragione  di  questo  punto  varrebbe 
quanto  offerire  dimezzata  la  dottrina  della  conoscenza  intellettnaie, 
e  monca  del  suo  fine  quella  della  conoscenza  sensitiva;  che  per 
l'uomo  ha  il  suo  compimento  neirintelletto  non  solo  quanto  alU 
specolazione  delle  quiddità  universali,  ma  nulla  meno  quanto  alli 
contemplazione  e  al  commercio  che  abbiamo  cogli  esseri  corpara 
in  mezzo  a  cui  viviamo.  Ma  checché  sia  di  Aristotele,  le  cui  parol* 
circa  a  questo  particolare  riescono  per  la  oscurità  simili  ad  ob 
enimma,  l'Angelico  per  parte  sua  ne  discorre  sì  pienamente  cta 
a  bene  intenderne  la  dottrina  nulla  più  resta  a  desiderare  ragio* 
nevolmente:  né  a  bene  intenderla  altro  si  richiede  che  accogliere* 
nel  senso  più  ovvio  le  parole. 

IV. 

Dottrina  di  S,  Tommaso 

Volendo  l'Angelico  dichiarare  come  l'intelletto  conosca  iàn* 

golari,  comincia  con  rammentare  un  fatto  d' evidente  e  contiflM 

esperienza;  ed  è  che  T intelletto  nostro  anche  dopo  avere  astratte 

L  le  specie  intelligibili  e  procacciatosi  così  un  concetto  uni  venale 

*  FoRSECA  Mtiaph.  Àrist.  1.  1.  e.  2,  q.  3,  s.  4. 
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to  corporeo,  non  può  contemplare  mai  quell'astratta 
Q7.a  rivolgersi  di  quoto  ad  un  fantasma  corrìspondento. 
primo  atto  l'intelletto  non  può  apprendere  la  natura  di 
n  traguardando  quasi  per  l' imagine  che  dì  un  Sore  gli 
1  fantasia,  così  dipoi  non  gli  viene  mai  fatto  di  riguar- 
a  natura  astratta  se  non  traguardando  per  un  fantasma, 
iella  imaginazione.  S.  Tommaso  paragona  in  ciò  la  tì- 
intelletto  a  quella  di  un  occhio  corporeo  il  quale  non 
vegga  un  oggetto  visibile,  se  non  nella  imagine  che 

„ .   _etttì  uno  specchio:  nel  qual  atto  siccome  lo  sguiirdo 

dell'occhio,  benché  cada  sullo  specchio,  pure  trascorre  all'og- 
getto visibile  e  in  lui  si  termina,  cosi  la  visione  dell'intelletto, 
benché  si  diriga  al  fantasma,  pure  non  si  ferma  in  lui  ma  tras- 
corre naturalmente  a  contemplare  l'oggetto  suo,  cioè  la  qiuddità. 
della  cosa  presentatagli  '.  Vero  è,  prosegue  a  dire  l'Angelico,  che 
la  visione  intellettuale  disiandosi  cosi  pel  fanUsrua,  non  viene 
ad  apprendere  altro  per  sé,  che  la  natura  astratta  ed  universale  : 
ma  la  stessa  naturai  continuaitione  e  coacatena:;ione  dell'atto  in* 
tellettuale  coH'atto  dell'imaginativa  apre  la  via  all'intelletto  di 
acquistare  per  indiretto  qualche  conoscenza  ancora  del  singolare, 
mask  tuttavolta  formarne  una  nuova  imagine. 

'  Vi  Pliiiosoiihus  diàl  in  3  de  Animn,  jihan'asmnla  se  hnbent  ad  inlel- 
(^lunt  nostrum,  si'cu!  nennbiiia  ad  tensum,  ul  colorei,  qui  nunl  entra  ani- 
mati, ad-  vùum.  Vnde  stcul  siiecies  quae  atl  in  senau  abslrahUur  a  r^UB 
ipii»  ei  pw  eam  cognilio  sensiix  cotilinuatur  ad  ip*as  res  ssnnh'le»  (canft- 
malur  cioè  tendil  o  fertitr,  come  dice  poco  soilo.  Neil'  aUo  della  visione  la 
l»lcniii  tisiva  riwgisce  per  sé  alla  impressione  delle  specie:  ma  Id  visioni;  non 
tà  ferma  quivi,  bensì  coniinua  il  suo  molo  conosciiivo  lino  all'oggello  visibile)  : 
ili  intelteeius  nosler  abstrahit  sp'icien  a  pfiinl  .amalibus  et  per  e-itn  cognilio 
eiiu  quotla,mmod(i  od  ptiantnaiaala  continuatur .  (Lu  ['iigion>;  dell' allcniialivo 
qiiùdtmmodo  viun  djla  subilo  nelle  parole  seguenti).  Sed  lamen  lantuta  interest, 
ifUod  iimilitudn  quae  i:st  in  sensu,  abtìrahUur  a  rebus  ipna  uf  ab  obieclo 
foqiMcibiii,  e(  ideo  res  ipsa  per  ifiom  stmiliiudinem  recJe  (cioè  rfirec(e)  co- 
gnoscilur:  simililudo  aufem  quae  esf  in  infeUecfu,  non  abslrohilur  a  phnn- 
lamiafe  «t'cul  ab  obiecJo  co^noacibi'i,  sed  xiciiÀ  a  medio  coqnifioni)  ;  per 
'nodum  quo  smxut  no.sicr  accipil  nmititudinem  rei,  qaue  esl  in  speculo,  dum 
ferfur  (n  eam  non  ul  in  rem  quondam,  sed  ul  in  simtliludinem  rei.  (Lo 
Sguardo  adunque  dell'  inlcUello  si  porta  bensì  al  fanlasnia,  ma  la  sua  visione  non 
N  tiTinii  in  esso,  bensì  per  esso  trascorre  all'oggelio;  come  la  visione  dell'occhio 
torporeo  trascorre  all'oggetto  visibile,  t|uando  mira  lo  speccbio  in  cui  egli  si 
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Per  seguire  in  questo  secondo  passo  la  mente  del  S.  Do 
è  d'uopo  rammentare  in  che  consista  e  come  si  eserciti  la 
colta  che  ha  Tiatellettol  di  riflettere  sui  proprii  atti.  L'inteU 
nel  mentre  che  percepisce  l'oggetto  estraneo,  può  al  tempo 
avere  di  quella  sua  percezione  una  conoscenza,  che  noi  chìa 
coscienza.  CSotesta  coscienza  però  non  risulta  dalla  fonnazione 
una  nuova  imagine  rappresentante  l'atto  (sebbene  una  tale  i 
gine  possa  poi  formarsi  rammentando  quella  percezione  wgo» 
pagnata  da  coscienza,  e  considerandone  il  solo  elemento  sa^ 
gettivo),  ma  risulta  solo  da  ciò  che  l' intelletto  nell'atto  stai 
dell'apprensione  non  ferma  tutta  la  virtù  conoscitiva  del  nt* 
desìmo  nell'oggetto,  ma  la  ritira  in  parte,  e  per  una  specie  f 
ripiegamento,  o  di  ritomo  la  rigira  sullo  stesso  suo  atto, 
la  conoscenza  che  l'intelletto  ha  della  cosa  appresa,  viene  alloit 
a  comprendere  eziandio  l'atto,  senza  che  vi  occorra  motuiai 
alcuna  neli'imagine,  né  produzione  di  un' imagine  apposita, 
per  una  mera  modalità  del  trascorrìmento  conoscitivo.  In  qiMSia 
guisa  la  riflessione  perfetta,  quella  in  cui  l'intelletto  perfetk 
redit  in  seipsum,  ci  offre  già  un  esempio  del  come  possa  qodk 
potenza  conoscere  mediante  una  sua  percezione  qualcosa  che  M 
è  espressa  neli'imagine  ossia  nella  specie  intelligibile:  e  qatiti 
qualcosa  è  il  suo  proprio  atto. 

Or  con  ciò  ò  indicata  già  la  via  per  cui  l'intelletto  può  tt 
pari,  senza  l'aggiunta  di  altre  specie  proprie,  comprendere  oefli 
sua  visione  il  fantasma .  pel  quale  traguarda  e  averne  una  godo* 
scenza  che  si  riduce  alla  coscienza.  U  conoscere  poi  in  qoesli 
guisa  il  fantasma  non  già  in  astratto  ma  concretamente  in  é 
stesso,  sarà  conoscere  una  imagine  individua  dell'oggetto,  e  quioft 
eziandio  l'oggetto  in  lei  intenzionalmente  rappresentato  colle  sai 
condizioni  individuanti.  £  in  verità,  che  noi  siamo  consapevoli  a 


r  fl<MU*,  purché  lo  specchio,  come  si  verifica  del  fanlusrna,.non  mandi  alla  fiupife 
raggi  propri!,  ossia  specie  proprie,  ma  soli  soli  i  riflessi),  l/ficto  tnteiiecdtti 
rum  directe  ex  vpetie  guam  auactptt,  feriur  ad  cognoscendum  p/Uuitoian»  ii' 
ttd  ccH/fioacendiMii  rem  cuttia  est  p/iantoama.  Verit.  Q.  2,  a.  6.  Lo  slesso 
ceUo  si  esprìme  sia  che  si  usi  la  simililudine  dello  specchio  o  queUi  di 
lente  :  ambedue  non  sono  che  mezzi,  irasmetlitori  dei  raggi. 
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E)i  medesimi  non  pure  dei  nostri  concetti  intellettuali,  ma  nulla 
Leno  dei  fantasmi  ed  ancor  delle  sensazioni,  cotesto  è  un  fatto 
^testatoci  dair  esperienza.  In  che  modo  poi  si  generi  tal  ce- 
denza, dopo  le  cose  dette  non  V  è  più  difficoltà  nel  concepirlo, 
iialora  ci  raffiguriamo  che  l'intelletto,  nel  traguardare  per  lo 
[secchio  del  fantasma  l'oggetto  estraneo,  come  può  ritirare  parte 
ella  sua  virtù,  con  un  ritorno  compiuto,  a  considerare  il  proprio 
tto,  cosi  possa,  fermandosi  quasi  a  mezza  strada  in  quel  ritorno, 
)nsiderare  il  fantasma,  pel  quale  traguarda.  Pare  che  l'Angelico 
tesso  non  concepisse  la  cosa  procedere  altrimenti  :  sicut  per  si- 
Ulitudinem  quae  est  in  visu,  a  speculo  accepta,  directe  fertur 
isua  in  cognitionem  rei  speculatae^  sed  per  quamdam  rever- 
ionem  fertur  per  eandem  (si  noti  questa  parola  per  eamlem^ 
he  esclude  la  formazione  di  una  nuova  imagine  visiva)  in  ipsam 
imilitudinem,  quae  est  in  speculo  (Ver.  q.  2,  a.  6). 
Né  fa  ostacolo  a  tale  estendimento  della  coscienza  il  trovarsi  il 
àntasma  in  un'altra  potenza  che  non  è  l'intelletto,  quasiché  egli 
lercio  non  debba  dirsi  intimamente  presente  all'atto  stesso  in- 
ellettuale.  Noi  parliamo  è  vero  delle  diverse  nostre  potenze  co- 
u>scitive  denominandole  con  nomi  sostantivi,  cioè  con  di  quei 
vocaboli  onde  siamo  soliti  a  denominare  le  sostanze,  e  cosi  incap- 
ftiamo  a  discorrerne  come  se  fossero  altrettanti  agenti  distinti 
Jbergati  nell'anima,  o  sue  parti,  o  strumenti  sostanziali  di  cui 
dia  si  servisse  a  formare  le  sue  imagini.  Ma  queste  maniere  di 
sprimerci  non  ci  debbono  trasviare  a  falsi  concetti,  come  sarebbe 
[nello  di  figurarci  le  varie  imagini  conoscitive  quasi  stampate 
n  altrettante  come  porzioni  dell'anima,  sussistenti  ognuna  da  so 
id  estrìnseche  Tona  all'altra.  Dire  che  l'anima  ha  la  potenza  di 
^uoscere,  significa  che  ella  può  sotto  certe  condizioni  atteggiarsi 
i  similitudine  intenzionale  d'un  oggetto:  ella  stessa  però  assume 
allora  quella  forma,  e  non  già  qualche  sua  porzione.  Vero  è  che 
dia  può  imitare  l'oggetto  in  varii  modi:  può  imitarlo  riprodu- 
«ndone  più  o  meno  ancor  le  condizioni  materiali  ;  e  può  imi- 
iarlo  prescindendo  da  esse  :  quello  le  interriene  quando  ella  agisce 
A  quanto  informa  gli  organi  corporei  del  senso  ;  questo,  quando 
)lld  agisce,  come  può  per  la  sua  spiritualità,  indipendentemente 
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dai  medesimi:  ma  in  ambedue  i  casi  essa  ste^a  esprime  nella 
propria  essenza  la  somiglianza  deir oggetto,  benché  nella  prin.^i 
operazione  abbia  in  ciò  compagno  l'organo  col  quale  forma  ni: 
solo  principio  d'azione,  .e  nella  seconda  agisca  da  sé  sola.  0:i 
r  una  di  queste  operazioni  non  esclude  l'altra,  anzi  l'intellettualtf 
presuppone  l'imaginativa,  giacché  non  possiamo  intellettualmeiitr* 
conoscere  checchessia,  se  non  ne  abbiamo  un  fantasma;  e  mi 
dire  che  l'anima  nostra  non  può  atteggiarsi  intellettualmente  •. 
somiglianza  dell'oggetto,  se  non  v'è  atteggiata  anche  sensih:.- 
mente;  e  che  la  modificazione  intellettuale  non  affetta  Taniìiii 
se  non  modificata  già  dalla  modificazione  sensitiva.  Né  altro  ^i- 
gnificano  nella  sostanza  quelle  frasi:  l'intelletto  per  intendere 
dee  volgersi  al  fantasma,  dee  traguardare  pel  fantasma,  e  sìiuil:. 
n  concetto  adunque  e  il  fantasma  sono  in  realtà  tanto  presenr 
r  uno  all'altro,  quanto  due  accidenti  che,  non  avendo  nessun  Ati 
due  sussistenza  propria,  ineriscono  ambedue  alla  semplicissìuia 
essenza  dell'anima:  onde  neanche  l'intelletto  abbisogna,  per  o- 
noscere  il  fantasma,  di  una  specie  da  lui  impressagli,  ma  lo  *•*> 
nosce  in  sé:  cognoscit  naturam  eiiis,  come  s'esprime  S.  To'»- 
maso;  mercecché  l'atto  intellettuale  ritornando  sul  fantasma,  n-jii 
ricade  in  cosa  che  gli  sia  propriamente  estrinseca. 

Per  la  qual  cosa,  a  voler  ripigliare  la  metafora  più  sopra 
usata,  del  trascorrimento,  nulla  sembra  vietare  che  ci  figuriam^^ 
la  virtù  conoscitiva,  trascorrente  per  naturai  moto  dairìntellett 
pel  fantasma  all'oggetto,  la  cui  natura  apprende  in  astratto:  uui 
ripiegantesi  poi  in  parte  verso  l' imagine  intellettuale  con  (juti 
modo  di  ritomo  o  di  ripiegamento  dal  quale  risulta  la  coscienza  : 
e  che  a  mezzo  quel  ritomo  incontrando  il  fantasma  (o  piuttosto», 
trovandolo  intimamente  unito  con  quella  imagine)  di  lui  pure  di- 
venti consapevole:  neFa  qual  consapevolezza  é  implicita,  co:i.v 
si  disse,  una  cotal  conoscenza  altresì  dell'oggetto  singolare. 

Contuttociò  l'Angelico  introduce  in  questo  modo  di  concepir  .a 
cosa,  una  modificazione  che  sembra  bensì  renderlo  alquanto  più 
intralciato,  ma  rappresenta  più  fedelmente  l'origine  di  quelli 
consapevolezza.  Imperocché,  dopo  aver  detto  che  Tintelletto  giuir- 
dando  pel  fantasma  come  per  uno  specchio,  direttamente  trascorre 
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Ila  Sila  visione  all'oggetto  il  qual  percepisce  solo  imiversal- 
Bnte,  Sed  tamen^  soggiunge,  per  quamdam  rejlexionem  redit 
iam  in  cognitionem  ipsius  phantasmatis^  dum  considerai  na- 
ram  sui  actus  (non  con  un  concetto  proprio  e  astrattivo,  ma 
ff  ritorno  riflessivo  del  concetto  che  già  l'investe),  et  speciei 
r  quam  intuetur^  et  eius  a  qtco  speciem  abstrahitj  scilicet 
tanlasmatis...  In  quantum  ergo  intellectus  noster  per  simi- 
tudinem  quam  accepit  a  phantasmate  (cioè  per  la  imagine 
tratta  dell'oggetto  e  non  per  altra)  reflectitur  in  ipsum  phanr 
wna  a  quo  speciem  aòstrahit,  qtiod  est  similitudo  singularis, 
tbet  quamdam  cognitionem  de  singulari,  per  quamdam  con- 
nuationeni  intellectus  ad  imaginationem  Secondo  questa  dot- 
ina  dell'Angeli  co  pertanto  la  coscienza  che  abbiamo  del  fan- 
sma  non  è,  per  così  dire,  immediata,  ma  muove  dalla  coscienza 
le  l'intelletto  ha  del  proprio  atto,  ed  è  un  cotal  estendimento 
dia  medesima. 

L'anima  è  dunque  primamente  consapevole  a  sé  del  proprio 
ito  e  della  imagine  intellettuale,  per  la  quale  formalmente  co- 
nsce l'oggetto:  colla  coscienza  poi  di  questa  imagine  si  conca- 
va la  coscienza  del  fantasma,  e  ciò  per  due  capi:  primo  per  la 
tóma  vicendevole  presenza  di  quei  due  accidenti  che  affettano 
.  stessa  semplicissima  essenza  dell'anima,  come  fu  detto  :  se- 
indo  perchè  l'atto  o  l' imagine  intellettuale  importa  tutto  in- 
Bme  e  un'  azione  e  una  passione,  giacché  non  nasce  spontaneo, 
a  per  l'impressione  delle  specie  intelligìbili,  effettuata,  sia  pur 
ilo  come  da  causa  istru mentale,  dal  fantasina.  Onde  la  coscienza 
i  quella  imagine  implica  la  coscienza  d'una  passione,  come  lo 
conosce  eziandio  il  volgo  nel  comun  parlare,  quando  si  dice 
ilpito  da  una  verità,  conquiso  dalla  sua  evidenza,  necessitato  ad 
rere  il  pensiero  in  cosa  che  vivamente  gli  si  presenti  dalla  ima- 
inazione.  Or  la  coscienza  della  passione  implica  quella  della  sua 
rigine,  che  qui  è  dal  fantasma.  Bevertiturj  intellectus  ad  con- 
derandum  suum  aotum,  et  speciem  intelligibilemy  quae  est 
rincipium  suae  operationis,  et  eius  speciei  originemy  come  si 
(prime  altrove  S.  Tommaso  (Quaest.  de  An.  art.  20),  conchìu- 
^ndo  ;  et  sic  venit  in  considerationem  phantasmatum  et  sin  - 
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gularium  quorum  sunt  phantasmata :  perocché  la  coscienza  <!• 
fantasma  implica,  come  s'è  notato,  una  notizia  della  natun^ 
affetta  da  condizioni  individuanti. 

In  tal  modo  scioglie  S.  Tommaso  pienamente  la  qnestio:^ 
come  l'intelletto  conosca  gì* individui  corporei,  senza  formare- 
una  imagine  concreta.  Non  conoscendoli  egli  per  ispecie  propri*., 
ma  solo  per  mediata  coscienza,  a  buon  diritto  questa  conosceuii 
non  si  ragguaglia  pienamente  colle  altre  e  il  Santo  la  chiama 
con  un  temperamento  quamdam  cogìiitionem,  e  la  riflessiun-^ 
ond'ella  s' acquista,  quamdam  refiexionem  o  reversionem.  l  sin- 
golari si  conoscono  per  la  stessa  imagine  intellettuale  che  rap- 
presenta  il  solo  universale,  per  eandem  smilitudinem  ;  ma  non 
direttamente,  quasiché  ella  giungesse  a  rappresentare  comecbes- 
sia  le  note  individuanti,  bensì  indirettamente,  indirecte,  in  quant' 
la  virtù  conoscitiva  di  quell'imagine  é  capace  di  un  ritomo  sul- 
l'atto stesso.  Quindi  tale  conoscenza  ò  solo  accidentale,  per  w 
ddens,  giacché  dipende  dalla  riflessione,  che  è  modalità  acci- 
dentale  all'atto  di  diretta  percezione:  é  per  altro  naturale  *: 
facilissima,  occorrendo  appena  mai  che  gli  atti  nostri  intellettuali 
manchino  di  ogni  riflessione,  tantoché  alcuni  la  credono  necessa 
riamente  associata  ad  ogni  nostro  pensiero:  e  viepiù  naturi, 
poi  ci  é,  per  testimonio  dell' esperienza,  il  dirìgere  la  nostra  ri- 
flessione appunto  sui  fantasmi,  avvegnaché  l'intelletto  umano 
trovi  in  essi  quasi  un  sostegno  alla  propria  debolezza.  Per  ultiiit  • 
ripetendo  quella  conoscenza  dalla  riflessione,  si  esclude  eziandì  ^ 
l'amminicolo  dei  raziocinii  supposti  dal  Gaetano. 

Dice  r  Angelico  che  nel  modo  di  conoscenza  or  ora  descritt  > 
l'uomo  applica  l'universale  al  singolare:  e  cosi  é.  Baffigiirìamo**: 
in  fatti  l'intelletto  che,  rappresentandogli  la  Seintasia  riodividu  < 
Socrate  anche  attualmente  presente  al  senso,  apprende  dirett^i 
mente  la  natura  universale  d'uomo;  e  al  tempo  stesso,  nella  c«^ 
scienza  del  fantasma  ha  notizia  implicita  dell'  individuo  Socratt 
r  unione  intima  delle  due  conoscenze  è  di  natura  sua  un'appli 
cazione  del  concetto  universale  all'  individuo  :  e  il  complesso  di 
quelle  equivale  ad  un  concetto  singolare  di  Socrate.  Se  poi  li 
riflessione  drizzandosi  al  fantasma  si  fissa  più  partìcolarmenU 
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puiratto  della  reale  esistenza  di  Socrate,  ciò  vai  quanto  formare, 
Bebbene  in  un  modo  tutto  proprio,  il  giudìzio  Socrate  è  uomo. 
E  cosi  avriene  che  si  supplisca  alla  incapacità  che  ha  l'in* 
telletto  di  fonnare  imagini  proprie,  coDoscitìre  direttamente  de- 
gl'ìndìrìdui  corporei  :  incapacità  come  bene  avrisaDO  i  Compiutesi 
hi  risposta  alle  obbiezioni  degli  avversarii,  proveniente  insieme 
iialla  sua  perfezione  e  dall'imperfezione:  dalla  perfezione,  perchè 
!»ssendo  spirituale  non  può  ricevere  dall'oggetto  un'impressione 
che  ritenga  come  che  sia  del  materiale:  dalla  sua  imperfezione, 
Berchè  convenendole,  come  a  spirito  inferiore  che  naturalmente 
bforma  un  corpo,  ricevere  le  sue  cognizìotti,  nello  stato  presente, 
dai  corpi  e  non  per  ispecio  infusele  dal  Creatore,  non  ha  modo 
di  conoscere  direttamente  dò  che  la  loro  azione  non  gli  manife- 
>ta,  cioè  V,  loro  condizioni  materiali.  Mancherebbe  adunque  al- 
l'uomo una  potenza  che  avesse  per  suo  proprio  oggetto  non  gli 
lecidentì  sensibili,  ma  la  natura;  non  universale  però,  bensì  in- 
£viduata:  la  cui  cognizione  per  cons^enza  partecipasse  dello 
intellettuale  e  del  sensitivo.  Or  questa  potenza  è  nella  teorica  di 
IS.  Tommaso  la  ragion  particolare  altrimenti  detta  cogitativa, 
quale  si  potrà  ragionare  in  un  seguente  articolo. 


DELL'ARTE 
NEL    VERISMO    P0E1 


I. 

Le  Odi  barbare  e  la  Metrica. 

Dove  lasciamo  noi  la  questione  della  metrica 
bare  del  Carducci  hanno  fatto  nascere,  ed  è  tutti 
dibattuta?  A  vero  dire  noi  la  rredìamo  di  ass 
né  valsero  le  erudite  lucubramui  dei  cardiiccia 
d'avviso.  Però  la  riserbaramo  per  ultimo,  e  int 
darcene  con  poco. 

Alcuni  disputano  iunganieute  affine  di  persuad 
sfolgorantissima  di  Giosuè  Carducci  l'avere  colle 
invaghito  gli  itiiliani  di  arricchire  la  loro  poe 
varietà  di  nobilissimi  metri.  —  Porchà  gli  itali) 
adoperare  ÌI  terribilissimo  giambo  che  armò  la 
naie  ì  il  forte  alcaìco,  il  dolcissimo  saffico  sopr 
sublimi  voli  Orazio?  il  maestoso  esametro  che  fu 
gllio?  I  latini  non  tolsero  forse  questi  metri  ai 
ed  ai  latini  non  li  rapirono .  inglesi  e  tedesc 
poemi  immortali?  Però  molto  assennatamente  co 
ducei:  <  chiedo  perdono  del  non  aver  disperato 
lingua  italiana,  credendola  idonea  a  far  con  cs 
tedeschi,  dal  £lopstock  in  poi,  fanno  assai  fé 
loro.  »  — 

Ma  qui  sta  appunto  l'inganno  del  Carducci.  I 
è  quello  che  è,  e  non  sì  può  ragionarne  a  prior 
cosa  sì  particolare,  per  analogia  ad  altre  Ungi 
cui  Tale  la  tale  o  tal'  altra  lìngua,  perchè  non 
I  tedeschi  si  provarono  ai  metri  antichi,  e  nell; 
nano  ;  gli  inglesi  sì  provarono  ai  metri  antichi 
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nella  loro:  toì  vi  siete  ad  essi  provati  colla  lingua  nostra,  e  cella 
lingua  nostra  non  tornano.  Faceste  dei  versi  alla  greca,  ma  non 
snonaDo;  delle  strofe  alla  greca,  ina  invece  di  armonie  aveste 
orribili  stonature  e  ragli  lacerator  di  ben  costrutti  orecchi.  Questa 
a  la  pili  solida  conftitazione  delle  vostre  teorie,  perocché  non  vale 
attiro  le  fata  dar  di  cozzo.  Se  voi  dite  che  i  vostri  versi  sono 
sonori,  e  le  vostre  strofe  armoniose,  noi  vi  rispondiamo  che  no,  e 
Toi  Don  avete  come  confutarci.  E  se  voi  soggiungete  col  De  Sanctis 
Bhe  noi  malamente  crediamo  dover  l'armonia  de'versi  sentirsi  colle 
orecchie,  mentre  invece  s'ha  a  gustar  collo  spirito,  noi  non  ripe- 
teremo altrimenti,  che  citando  la  sentenza  d'uno  che  di  versi  sì 
Btendea: 

a  htgiiifMimqiit  «onum  di'gtl»  cattemus  et  aure  '.  « 

E  poi,  vai  egli  la  spesa  di  affannarci  intomo  ad  una  causa  che  ò 
p'à  beil'e  giudicata,  e  da  un  pezz(}  ?  Il  Tolomei,  Bernardo  Tasso, 
1  Pallavicini  e  gli  altri  che,  nel  secolo  XVI,  vollero  regalare  al- 
fltalia  una  nuova  metrica  ed  una  nuova  prosodia  alla  latina, 
fecero  tali  versi  che  per  dare  un'armonia  dovrebbero  essere  scritti 
Leila  lingua  dei  pappagalli  o  delle  oche;  e  se  hanno  a  rimanere 
DDiposti  di  parole  italiane,  non  son  pii)  versi  e  non  conservano 
tià  armonia  o  ritmo  di  sorta.  E  così  dovea  essere,  perchè  quei 
moni  vecchi  componevano  versi  italiani  secondo  la  quantità  dei 
■etri  latini,  non  badando  all'accento  grammaticale  che  è  cosa  ben 
ìfferente  dalla  quantità.  Dì  che,  dovendosi  poi  quei  versi  italiani 
iggere  per  necessità  secondo  l'accénto  grammaticale,  ogni  ar* 
ionia  sparisce.  Vuoi  invece  fame  sentir  l'armonia?  Devi  il  più 
elle  volte  storpiare  l'accento  proprio  delle  parole  italiane,  le 
Bali  issofatto  cessano  di  essere  italiane,  e  divengono  barbare. 
|nei  tentativi  primi  caddero  dunque  nell'oblio,  condannati  da  tutti. 
Ma  sorse  il  Chiabrera,  sorse  il  Fantoni  e  vollero  scrivere  versi, 
gnali  conservassero  gli  accenti  proprii  della  metrica  italiana,  e 
Bl  tempo  stesso  rendessero  l'armonia  dei  metri  latini,  letti  non 

■  Ouxio,  ad  Pinmes. 
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già  secondo  la  quastità,  a  quel  modo  che  ragioneTolmente 
perano  tedeschi  ed  inglesi,  ma  secondo  l' accento  gramroati 
Gli  è  proprio  quel  medesimo  che  protesta  di  aver  Toluto 
l'autore  delle  Odi  barbare  dove  dice  che  barbare  le  intitola: 
<  perchè  tali  sonerebbero  agli  orecchi  e  al  giudico  dei  greci  i 
dei  romani,  se  bene  volute  comporre  nelle  forme  metriche  di 
loro  lirica,  e  perchè  tali  soneranno  pur  troppo  a  moltissimi  h 
liani  se  bene  composte  e  armoniz/iite  di  versi  e  di  accenti  italiani» 
Conforme  a  tali  principii  scrisse  il  Ghiabrera  l'ode  in  onorai 
Urbano  Vili,  la  quale  incomincia  così  : 

e  Scuoio  la  cetra  pregio  d'À polline 
Ch'ulto  risuooa,  vuo*cbe  rimbombino 
Permesso  Ippocrene,  Elicona, 
Seggi  scelli  delle  ninfe  ascrée  », 

e  fece  altri  componimenti  non  molti,  (riovanni  Fantoni  poi,  bi 
gli  Arcadi  Labindo,  compose  quattro  libri  di  Odi  corrispondenti  i 
ben  ventisette  maniere  di  metri,  alcuni  ricavati  dai  latini  diOruiOi 
ed  altri  ad  itnitazione  di  lui  liberamente  dal  Fantoni  stesso  coi* 
posti.  Chi  vuol  pigliarsi  il  poco  piacevole  divertimento  di  leggah 
vegga  il  tomo  I  delle  Opere  di  Labindo  (Lugano  1823)  e  in  ih» 
cipio  vi  troverà  anche  una  lunga  ed  esatta  analisi  dei  metri 
con  una  copia  grandissima  di  erudizione,  intomo  alla  metrica 
tina  ed  alle  sue  relazioni  coi  differenti  versi  e  ritmi  proprii 
nostra  volgare  poesia;  non  che  intorno  ai  tentativi  già  fatti  ed 
quelli  possibili  a  farsi  in  avvenire,  per  applicare  alla  metrica 
liana  queste  o  quelle  leggi  della  latina,  con  le  obbiezioni  rei 
e  le  relative  risposte.  Cosa  veramente  mirabile!  Codesta  m 
sima  erudizione  riappare  adesso  vestita  a  festa  nelle  dispute 
carducciani.  E  te  la  vendono  come  nuova  di  zecca,  tutta  ted 
e  fabbricata  a  Berlino,  sotto  gli  occhi  del  principe  di  BismaHi 
del  maresciallo  Moltke,  dai  miracolosi  inventori  della  critia  m 
derna.  In  verità  gli  eredi  del  pastorello  Labindo  o  de'suoi  edi 
avrebbero  diritto  d'intentare  a  cotestoro  un  buon  processo 
regola,  per  violata  proprietà  letteraria. 
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Intanto  però  di  quelle  arcadiche  odi  mezzo  latine  e  mezzo  ita- 
liane che  avvenne?  Poverette!  Furono  strozzate  nella  culla  e  poi 
mbito  sepolte  e  nessuno  ne  parlò  più  altrimenti  che  per  dì- 
Fertirsi.  E  per  divertirsi  crediamo  tentasse  di  imitarle  il  Tom- 
maseo, come  per  esercizio  letterario  si  dà  ad  imitarle  il  Caval- 
lotti. Per  divertimento  ed  esercizio  letterario  la  cosa  passa.  Ma 
poiché,  imitandole,  al  Carducci  e  suoi  seguaci  sembra  invece  di 
eseguire  opera  altamente  degna  delle  lodi  degli  italiani,  e  di  me- 
ritaxe  moltissimo  dell'  italica  poesia,  e  per  poco  non  esclamano 
col  Venosino:  exegi  monumentum  aere  perenniiis;  noi  abbiamo 
il  diritto  di  ricordar  loro  che  il  consenso  universale  degli  italiani 
ha  già  di  simili  tentativi  pronunziato  il  giudizio  che  si  meritano, 
condannandoli  all'  oblio. 

Eppure  il  Fantoni  e,  sevi  piace,  l'abate  Corazza,  ed  altri  cotali 
oltre  al  pregio  della  novità,  ebbero  anche  il  merito  di  saper  com- 
porre odi  saffiche,  ed  alcaiche  ed  asclepiadee  di  gran  lunga  più 
variate  ed  armoniose  di  quelle  del  Carducci,  dello  Stecchetti  e 
e  delle  fedeli  loro  anAre.  Sissignori,  più  variate  e  più  armoniose, 
come  ognuno  se  ne  può  persuadere  di  leggieri  prendendosi  la 
briga  di  fare  il  confronto.  Noi  vogliamo  recarne  solamente  un 
saggio,  e  scegliamo  volentieri  tra  i  vani  metri  del  Carducci  la 
strofe  alcaica,  che  egli  preferì  a  tutte  le  altre  specie  di  strofe 
quando,  repubblicano  invitto,  degno  ssi  cingere  tre  volte  la  chioma 
della  Regina  Margherita  di  Savoia  colla  penna  che  sa  le  tempeste. 

L'ode  alcaica  che  va  intitolata  Victoria  incomincia  così: 


e  Scuotesti,  vergin  divina,  l'auspice 

ala  su  gli  elmi  chini  dei  'pèìiaati, 

poggiali  il  ginocchio  a  lo  scudo 

aspettanti  con  l'aste  protese? 
R  0  pur  volasti  davanti  l'aquile, 

davanti  il  fluito  de'marsi  militi, 

co'l  miro  fulgor  respingendo 

^VannUr^nti  cavalli  dei  Parti? 

B%rU  XJ,  voi.  II,  /a««.  7/9  85  i$  maggio  188Ù 
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■  Raccolte  or  l'ali,  sopra  la  galea 
del  Tinto  intiiti  fiera,  co'l  pop 
qual  nome  di  villorioso 
espilano  su'!  clipeo  scrivendo? 

E  termina  con  queste  due  strofe,  in  coi 
Victoria: 

t  Passar  le  eladì  simili  ai  dodici 
8TT0I10Ì  (risii  che  vide  Romolo 
e  sorai  t  0  Italia  ■  annuniiand 
i  sepolti  son  leco  e  i  luoì  aun 

(  Lieta  del  Talo  Brescia  raccolse  mi, 
Brescia  la  forle,  Brescia  la  fern 
Brescia  leonessa  d'I  lai  la 
beverata  nel  sangue  oemico  *. 

Ecco  ora  in  quale  guisa  il  Fantoni  né 
alla  Fortuna  si  sforza  di  rendere  con  ve 
della  strofe  alcaica  di  Orazio. 

1  Figlia  del  Fato  Fortuna  instabile 
Che  irata  un  soglio  cangi  in  li: 
E  tumida  d'orgoglio 
Cangi  un  tugurio  in  soglio; 

I  Te  in  mezzo  al  solco  chiama  sollc 
L'ano  cultore,  per  l'Indo  Oceai 
Te  il  PensiWano  implora 
Su  la  libera  prora. 

t  Te  il  Franco,  il  Busso,  lo  Svero 
Teme,  e  di  Libia  le  madri  barh 
E  su  ì  purpurei  scanni 
fili  Asiatici  tiranni,  n 


E  conchiade  : 


I  Fortuna  ingiusta,  godi  e  satollati 
Della  vendetta;  raddoppia  i  Tuia 
Scuoti  mugghiando  il  lido; 
Del  tuo  furor  mi  rido. 

I  Se  puoi,  superba,  la  pace  inToIarai 
Del  cuor,  gli  amici,  l'onore,  il  1 
Serto  che  il  crin  mi  morde, 
E  le  liriche  corde.  1 


'  Barbare  voci,  barbaro  suono,  barbaro  stile,  barbai 
non  andate  Ira  gli  oilenlotiT 
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Ognuno  sente  la  differenza  grandissima  che  passa  tra  i  due 
modi  di  imitare  i  latini  e  i  greci,  e  non  yi  può  essere  orecchio 
si  stonato  e  scordato,  il  quale  quanto  ad  armonia  e  a  varietà 
di  suoni  non  dia  la  preferenza  al  Fantoni  sul  Carducci,  lasciando 
stare  che  quello  si  fa  intendere,  mentre  assai  difficilmente  potrà 
a  pieno  capirsi  che  cosa  sotto  il  velame  de' suoi  chiocci  versi 
abbia  voluto  dire  l'autore  delle  odi  barbare. 

Ci  obbiettato  che  nella  strofe  del  Fantoni  l'armonia  del  la- 
tino e  del  greco  non  si  sente  più.  Ma  forse  si  sente  meglio 
nella  strofe  del  Carducci?  Intanto  lo  stesso  Chiarini;  gran  lo- 
datore di  barbari  e  di  barbarie,  confessa  che  si  sente  un  po'al- 
F  ingrosso y  e  da  Berlino  il  Mommsen  manda  a  dire  con  olimpico 
orgoglio  che  a  riprodurre  gli  antichi  metri  classici  è  molto  più 
atta  la  lingua  tedesca  dell'  italiana,  e  però  che  la  musa  tedesca 
viene  libera  ad  inchinarsi  al  vinto  nella  giostra  gloriosa.  Nel 
resto  a  che  prò  e  con  che  costrutto  ostinarsi  a  rendere  armonie, 
che  noi  non  conosciamo  'più,  poiché  abbiamo  perduto  il  modo  di 
pronunziare  dei  greci  e  dei  latini,  tanto  che  gli  stessi  greci 
moderni  non  fanno  più  versi  secondo  la  quantità,  ma  bensì  se- 
condo l'accento,  come  usano  i  popoli  d'origine  latina?  A  questo 
patto  assai  più  lodevole  ci  sembra  il  Fantoni,  il  quale  nel  luogo 
dei  giambico  dimetro  enneasillabo  e  dell'alcaico  logaidico,  ossia 
del  terzo  e  qusurto  verso  della  strofe  alcaica,  mette  due  buoni 
settenarii,  che  sono  veri  versi  italiani  e  non  istraziano  le  orec- 
chie. Nò  sappiamo  che  cosa  gli  si  possa  ragionevolmente  opporre, 
vedendo  che  anche  il  Carducci  sta  incerto  del  partito  cui  appi- 
gliarsi, e  mentre  nella  cosi  detta  ode  alcaica  da  noi  citata,  e  in 
quella  alla  Stazione,  pone  al  posto  del  quarto  verso  latino  e 
greco  un  vero  decasillabo  italiano,  nell'ode  per  V  anniversario 
della  fondazione  di  Roma  vi  mette  invece  il  decasillabo  del 
Chiabrera,  che  decasillabo  è  proprio  solamente  perché  ha  dieci 
sillabe,  ma  verso  non  è,  come  non  è  un  verso  il  novenario,  il 
quale  non  suona  punto  e  perciò  fu  abbandonato  da  tutti  i  buon  i 
verseggiatori  italiani. 

Lasciamo  di  recare  altri  esempi,  chò  questi  bastano  e  ce  n'  ò 
d'avanzo  per  annoiare  qualsiasi  pazientissimo  cultore  delle  belle 


lettere.  Solamente  qui  per  ultimo  all'egre) 

qu&le  dalla  sna  cattedra  tuona  che  gli  ei 

sono  armonizzati  di  accenti,  di  nien^ahro  cne  uccctih,  wi 

manderemo  le  prove  di  questa  sua  asseraone.  P"»™*!"*  i'«irf*.l 

rìtà  di  lai  prof.  Chiarini  è  grande,  e  quella  d 

afferma  la  stessa  cosa,  è  naturalmente  più  gn 

la  realtà  dei  fatti  è  un  argomento  di  granito, 

peno  la  testa  anche  i  magni  dottori  in  letten 

odi  carducciane  S.  Petronio  e  Mors  si  trovano  es: 

quattordici,  quindici  e  sedici  sillabe,  che  si  pos 

videre  in  due  parti.  La  prima  parte  è  un  settena 

od  un  quinario,  la  seconda  poi  quando  è  un  noi 

un  ottonario  '.  Ma  diciamo  ncvenarii  ed  ottonari 

di  dire;  giacché  per  esser  tali  davvero  dovre 

accenti  a  posto,  ciò  che  spesso  non  è.  Degnisi 

mostrarci  la  proprietà  degU  accenti,  esempUgraz^ 

sepono: 

•  Il  cielo  in  freddo  fulgore  sdamanlino  brillo 
I  Su  'I  foro  lieve  sTumando  a  torno  le  moli.  i 
I  E  un  desio  meslo  pe  '1  rigido  aere  sveglia. 

(NeUa  Piazza  di  S 
t  Tale  degli  aiti  boschi,  se  luglio  il  lurbine  t 
I  Miele  le  bionde  spiche,  strappa  anche  i  gn 
I  Ed  i  fanciulli:  rosei  fra  l'ale  nera  ei  le  brai 

(Mora) 

Ma  una  volta  ammesso  che  non  c'è  obbligo 
vare  certa  misura  nel  numero  delle  sillabe  e  t 
minate  e  fisse  nella  collocazione  degli  accenti, 
verso  italiano?  e  qual  differenza  rimane  più  tr 
prosa?  Sicuramente  i  metri  potranno  per  tal  g 
l'infinito  e  si  dimostrerà  dì  leggieri  che  anche 
schino  ed  il  Novellino  sono  vere  e  proprie  odi  h 

*  Il  CaTallolti  li  passò  tutti  per  novenari!;  ma  è  chiaro  e 
a  capriccio  fare  o  tralasciare  le  elisioni  che  capitano  a  mei 
«seguendo  le  elisioni  dal  Carducci  indebilamenle  omesse,  a 
novenari!  parecchi  ottonarli,  che  non  tornano,  perchè  ma 
accento. 
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i  italiani  d'ogni  specie  Tarìameote  insieme  accoppiati,  con 
}  licenza  poetica.  Ma  qui  ti  voglio  poi,  a  proTarmi  che 
tnoi  versi  sono  versi  italiani.  Tersi,  diciamo,  armonici,  i 
iuonino  graditi  ad  orecchie  annoniche.  Perocché  se  v'  ha 
vi  melodioso  il  canto  del  cacalo,  e  soave  anche  il  raglio  di 
duco,  ci  protestiamo  di  non  voler  ragionare  con  lai  né  di 
né  di  versi,  né  di  poesìa. 

ammainiamo  le  vele.  Posto  che  gli  antichi  nostri  autori 

à  alla  latina  ed  alla  greca,  furono  accolti  in  quel  modo 

tti  sanno,  cioè  tra  la  universale  noncuranza,, quale  fortuna 

0  i  nuovi?  E  se  il  Fantoni,  il  quale  scrìsse  odi  molto 

:ose,  e  non  dimenticò  la  rìma,  che  è  così  proprio  e  naturale 

aento  della  rìtmica  italiana,  ora  si  trova  a  stento  tra  i 

ciarpami  dei  rìgattierì,  dove  tra  un  dieci  o  vent'  anni  dovremo 

andarcene  a  cercare  le  odi  bai-bare  di  Giosuè  Carducci?  dove  le 

più  barbare  dei  Uilelli,  dei  Tanganelli  e  degli  altri  audad  Àtcei, 

molto  attdaci  e  poco  Alcei  ?  ' 

in. 

-  Non  ci  vengano  a  dire  che  quegli  antichi  riformatorì  della 
metrica  italiana  furono  dimenticati  subito,  non  già  per  la  bar- 
barie della  metrica  ma  per  la  vanità  dei  concetti.  Perocché  che 
cosa  si  debba  pensare  della  potenza  poetica  e  della  ricchezza 
ideale  della  maggior  parte  dei  nostri  moderni  licei,  d  pare  di 
averlo  abbastanza  spiegato.  Ma  dato  pure,  e  non  concesso,  che 
codesti  moderni  fossero  sublimi  tutti  al  paro  di  Pindaro,  baste- 
rebbe forse  dò  a  scusare  le  stiracchiature  e  le  stonature  vera- 
mente diaboliche  delle  loro  rime?  ossia,  delle  loro  rime  no,  per- 
ché le  rime  le  hanno  soppresse,  ma  dei  loro,  cosd  detti,  versi? 
È  davvero  molto  strano  e  per  noi  affatto  incomprensibile  che 
il  Carducd,  il  quale  nella  sua  Prefazione  iXVAtta  Troll  dello 
Heine,  tradotto  dal  Chiarini,  giunge  ad  affermare  (^^.novanta- 
nove  volte  m  cento  il  carattere  di  un'opera  poetica  sta  nel 
metro,  faccia  poi  sì  vile  mercato  della  metrica  italiana  nelle 

'  GtTiiiom,  Anlicaglie. 
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sue  poeticlie  composizioQL  Ed  ogaalmente  st 
sitile  ci  sembra  che  il  Ghiarim,  il  quale,  s 
mìglianza,  consentirà  in  quella  sentenza,  n 
lui  alla  sua  volta  premessa  alle  Odi  hai 
giadictiì  valevole  a  frastornare  da  queste  o 
etico  il  dire,  che  una  radono  della  mala  ri 
versificatori  alla  greca  ed  alla  latina  fu  il  n 
nessuna  favilla  d'iìigegno  poetico. 

Ma,  che  il  ciel  vi  salvi!  avessero  avuto  i 
favilla  ma  uà  incendio  di  vera  e  gmude  po< 
senno  che  con  que'versi  bastardi  avrebbert 
possono  dare  e  si  danno  prose  poetiche  beli 
girne,  che  passano  alla  posterità,  ma  i  versi 
stenta  non  giungono  di  certo,  sia  pure  poet 
il  loro  contenuto.  Imperocché  a  iar  buona  p 
belle  idee  e  versi  armoniosi,  e  quando  mi 
l'altra  è  indamo  sperare  che  duri  opera  qi 
La  castigatezza  della  lingua  ò  sempre  condizi 
fortuna  di  un  libro,  specialmente  se  letterari! 
caldamente  raccomandandola,  scrìveva: 


1  Saiu  kt  langue,  e»  un  nul,  t'uufnir  le  pi 
Eit  toujouTi,  quoi  qu'il  faue,  un  m^cfutn 


E  condizione  ordinaria  della  fortuna  di  un 
melodia,  la  grazia,  la  dolcezza  del  verso;  s 
sano  che  l'indole  e  la  struttura  del  verso 
mente  opposta  a  quella  della  lingua,  come 
barbari  del  Carducci  e  de' satelliti  suoi. 

E  qui  a  rincalzo  della  nostra  tesi  ci  cad< 
certa  sentenza  che  trovammo  in  nn'operel 
dal  Barbèra  nel  1869  col  titelo:  versioni  pi 
Monti  con  giunta  di  cose  rare  o  inedite., 
DDCci.  Il  Carducci  (che  ò  proprio  il  medesiim 

'  Art  Poét.  ebani  I. 


NEL  VERISMO  POETICO  551 

barbare)  censura  nei  foscoliani  l'aver  essd  professato  un  tal  quale 
disprezzo  dell'  armonia,  ed  a  questo  proposito  manda  il  lettore  a 
pag.  240,  e  segg.  del  volume.  Or  ecco  la  sentenza  che  in  quelle 
pagine  240  e  segg.  veggiamo  scritta  da  Vincenzo  Monti.  <  Ognuno 
che  legge  od  ascolta  una  poesìa,  vi  si  appressa  sempre  con  lo 
spirito  preparato  a  ricever  nell'  anima  le  idee  del  poeta  vestite 
dì  melodia  ;  e  in  certo  modo  la  poesia  può  definirsi  la  musica 
delle  idee.  Cicerone  che  ben  intendeva  l'effetto  di  questa  musica, 
ci  ha  lasciato  nei  libri  dell'Oratore  precetti  assai  rigorosi  sulla 
collocazione  e  scompartimento  delle  parole,  e  chiaro  ne  fa  com- 
prendere che  le  idee,  per  buone  e  belle  che  il  nostro  intelletto 
le  concepisca,  non  produrranno  mai  la  conveniente  impressione 
in  quello  dell'uditore,  se  non  vi  entrino  accompagnate  da  periodo 
numeroso,  che  ò  quanto  dire  dall'  armonia.  > 

La  sentenza  è  bella  e  vera,  ma  il  Carducci,  che  l' approvava 
nel  1869,  non  l'approva  più  nel  1880,  conciossiachè  non  risponda 
al  concetto  che  ora  egli  ha  dell'arte  del  poetare;  concetto ^ 
dice  egli,  che  mi  cresce  sempre  piti  sublime  innanzi  con  gli 
anni^.  Del  quale  meraviglioso  incremento  segno  ed  effetto  fa 
l'infrangere  tutte  le  leggi  tradizionali,  cui  anche  il  Carducci 
erasi  tenuto  soggetto  nelle  luvenilia  e  nelle  Nuove  Poesie, 
innanzi  la  pubblicazione  delle  Odi  barbare.  Qui  finalmente  il 
ppeta  è  libero  e  il  suo  verso  è  sciolto  ;  sciolto  non  di  raro  per- 
sino da  ciò  che  costituisce  l'intimo  organismo  e  la  essenza  di 
un  verso  italiano.  Sempre  poi  è  un  verso  duro,  ispido,  rabbioso; 
per  poco  non  ti  digrigna  innanzi  i  denti  e  non  ti  lacera  il  volto 
cogli  unghioni.  Le  Odi  barbare  del  Carducci  per  la  uniformità  di 
quel  suo  qualsiasi  ritmo  riescono  monotone;  per  l'interminabile 
sequela  degli  sdruccioli  divengono  stucchevoli;  per  le  costruzioni 
forzate,  non  naturali  alla  sintassi  italiana,  sono  spesso  incom- 
prensibili, ed  urtano  orrendamente  i  nervi.  Non  che  punto  ri- 
sentano della  soavità  del  canto  italiano,  ai  versati  nelle  armonie 
latine  e  greche  fanno  anzi  l' effetto  disgustosissimo  di  una  cat- 
tiva parodia  o  di  una  caricatura.  E  per  coprire  tante  miserie 

'  PrefozioDC  alle  luvtnilia,  edizione  delinilrva.  Bologna.  N.  Zanichelli.  1880. 
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noD  avete  oemineno  an  logoro  cencio  dì  rima!  D  Gardacd  gioDtt 
in  retta  al  Parnaso  non  sì  cara  dnnqae  più  dì  accompagnare 
l'espressione  de'suoi  pensieri  con  melodìe  ed  armonìe  graderoli 
ad  orecchi  italiani.  Il  suo  Terso  non  è  più  la  musica  delle  sue 
idee,  vogliam  dire  musica  italiana  e  capace  ad  intenderà  ed  a 
gustai-si  da  italiani.  Come  pertanto  potii  penetrare  n^li  animi 
codesta  poesia,  e  produrvi  convenienti  impressioni,  se  la  sen- 
tenza del  Uontì  sopra  recata,  la  quale  fu  di  Gice: 
diiro,  di  Orazio,  dì  Catone,  dì  tutti  i  grandi  antichi  e 
satori  e  poeti,  e  dello  stesso  Carducci  nell'anno  dì  i 
deve  tuttavia  aversi  in  qualche  estimazione?  Se  tu  [ 
barbare  del  Carducci  volgi  lo  sguardo  alla  vergog 
questa  rimeria  italiana,  che  al  Carducci   corre 
consideri  soprattutto  il  vuoto  d'ogni  buona  e  bella 
ti  parrà  che  un'afa  intollerabile  salga  su  da  essi 
il  respiro,  e  arrossirai  d'essere  italiano. 

Oh!  il  progresso  meraviglioso  che  noi  abbìam  f 
scolo  in  poi!  Allora  non  era  grande  poeta  chi  non  cau 
al  Monti:  Odio  il  verso  che  suona  e  che  non  crea.  A 
poeta  non  è  chi  colla  nuova  scuola  delle  Odi  barbo 
per  oltraggio  a  tutta  la  tradizione  poetica  del  nostro 
//  verso  che  suona  e  quel  che  crea! 

IV. 

La  Nuova  Poesia  e  l'Educazione 

Odio  di  tutto  e  dì  tutti  è  l'impresa  di  codesta  e 
Noi  l'abbiamo  detto  e  Io  ripetiamo  ora  anche  ui 
diritto  di  difesa.  Perocché  è  a  sapere  che  il  prof, 
ducei  ci  inviò  gentilmente  una  delle  prime  copie 
oili^done  definitiva  delle  luvenilia,  cioè  delle  poesie 
poste  tra  il  1850  e  il  1860.  Ma  il  prologo  che 
innanzi  non  è  più  vecchio  del  1880,  ed  è  fette  e 
contro  tutti  gli  accusatori  della  musa  carducciana 
col  degnissimo  nome  di  Basilii  abbiamo  posto  d' 
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poeta  8fog;sado9i  amicheToltneaté  col  suo  caro  volutae 
no,  dei  Timotei  e  dei  Basiliì  dice  che 

■  Oggi  leva  li  si  di  ginocchione 
Anche  rìnoegano  la  Dea  Ragione, 
E  aempre  al  tolifo  mo' toUer<mti 
Già  gii  Bi  canno  rugghiando  i  guanti, 
Pronti  a  pur  arderli  librello  mio, 
Se  in  un  avverbio  c'entrasse  dio.  i 

AfBnchè  questi  Tersi  leggessimo  il  prof.  Gardncci  ci  fece  per  l'edi- 
toi^  Zanichelli  arrìTare  il  volume,  in  cui  area  scritto  di  sua  mano  : 
Ai  reverendi  scrittori  della  Civiltà  cattolica  ringraziando  Gio- 
ite Carducci.  Dispettuccio  piccino  sì  dell'editore  e  si  dell'au- 
tore! Passi  però  per  l'editore,  il  quale  non  può  saperci  grado  del 
poco  rispetto  da  noi  mostrato  alla  sua  of^eiDa  di  eleganti  por- 
cherie e  di  ornate  bestemmie.  Ha  l'egregio  autore  farà  bene  a 
ricordarsi  che  nelle  sue  poesie  versò  contro  di  noi  a  piene  mani 
il  veleno  dell'odio  piJl  feroce,  giungendo  persino  all'eccesso  di 
dannarci  tatti  alla  carneficina  ed  all'inferno'.  Con  avversario 
tale  la  lotta  vuol  .essere  a  stocco  corto  e  chi  più  ne  ha  più  ne 
dia:  peggio  per  colui  che  le  toccherà  più  gravi.  E  nessuno  dei 
due  voglia  dare  dell'  intollerante  all'  altro,  che  ciò  sarebbe  contro 
le  leggi  dell'onore  e  della  cavalleria.  Nessuno  rìngrazii  l'altro, 
che  chi  riceve  il  fatto  suo  non  ha  nulla  di  che  ringraziare. 

A  noi  però  la  coscienza  dice  di  avere  mirato  ben  più  alto  nel 
levare,  come  direbbe  Luigi  Alberti,  il  nostro  grido  di  guerra 
contro  la  nuova  poesìa  carducciana  e  stecchettiana,  anzi  nel  com- 
batterla quanto  potemmo  gagliardamente.  Vedevamo  molti,  se- 
gnatamente giovani,  andarle  dietro,  e  ci  punse  pietà  del  perìcolo 
che  correva  anche  per  ciò  la  fede  e  la  morale  nella  nostra  patria, 
e  credemmo  dover  nostro  di  aiutare  a  scongiurarlo. 

Lo  Stecchetti  a  questo  punto  non  può  più  tenersi  e  scoppia  in 
ana  risata.  «L'arte  nuova  è  corruttrice.  Baie!  L'arte  non  ha 
mai  corrotto  nessuno;  in  caso  è  sempre  l'ambiente  sociale  che 
corrompe  l'arte...  In  arte  bisogna  essere  del  proprio  tempo  o 

<  Vedi  Ira  gli  altri  i  sonetti  :  Voce  dei  Prelt,  I^a  Scomunica,  Per  le  stragi 
di  Perugia. 
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morire...  poiché  in  verità  vi  dico  che  non  ò  l'arte  che  fa  la  s»» 
cietà,  ma  la  società  che  fa  Tarte  a  sna  imagine  e  somiglianza  ^  > 
È  chiaro  che  chi  si  mettesse  per  davvero  a  confutare  cotesto 
bizzarrìe,  perderebbe  il  tempo;  perocché  il  negare  la  potena 
dell'arte  sui  costumi  e  sulla  società  é  far  a  pugni  col  bau 
senso.  Pur  troppo  quando  i  tempi  sono  increduli  e  corrotti,  ^i 
facilmente  anche  l' arte  diviene  empia  e  limacciosa.  E  valga  per 
prova  la  foga  presente  di  'leggere  gli  elzeviri  dello  Zanichelli,  h 
Nana  e  VAssommoir  dello  Zola,  libri  che  anni  fa  si  sarebben 
buttati  al  fuoco.  Nessuno  però  neghi  da  senno  che  l'arte,  e  se- 
gnatamente la  poesia  empia  e  corrotta  opera  alla  sua  volta  saQi 
società  accrescendone  l'empietà  e  la  corruzione.  Nessuno  n^ 
ciò  sotto  pena  di  diventare  ridicolo.  No,  non  é  artista  chi  itoo 
riconosce  la  potenza  educatrice  dell'  arte,  e  però  invece  di  ado- 
perarla a  migliorare  i  suoi  tempi  ed  a  correggere  la  società  io 
cui  vive,  la  rivolge  a  solleticarne  le  passioni,  a  ^vorime  le 
corruttele.  Dice  :  bisogna  essere  del  proprio  tempo  I  È  vero  :  un 
anzitutto  bisogna  rispettare  l'onestà,  che  é  patrimonio  proprio  di 
tutti  i  secoli  e  di  tutte  le  genti.  Però  rettamente  il  BJgutini  scri- 
veva testé  :  e  non  vi  ò  teoria  estetica,  che  ripugni  alla  coscioia 
morale  e  ai  principii  del  galantuomo.  >  E  se  rimando  porchem 
ed  imprecando  l' inferno  ai  galantuomini  siete  letto,  ciò  non  à- 
gnifica  che  le  opere  vostre  son  belle  secondo  arte,  ma  piuttosto, 
che  la  società  in  cui  vivete  ha  più  che  mai  bisogno  del  magistero 
di  un'arte  specchiata  e  severa. 

Uarte  non  corregge  nessuno;  falso!  Perocché  l'arte  delP»- 
rini  molto  contribuì  ad  emendare  i  rilassati  costumi  del  secolo 
scorso,  e  se  il  Manzoni  non  avesse  avuto  il  merito  di  inspirare  noi 
cuore  de' giovani  sentimenti  religiosi,  né  il  Settembrini  l'avrebbe 
maledetto,  né  il  Carducci  ed  il  Guerrini  lo  condannerebbero  alio 
gemonie.  Ed  il  Carducci  ed  il  Guerrini  stesso  scrivono  forse  versi 
per  dar  lavoro  e  pane  ai  tipografi  sfaccendati?  Ma  no,  mano. 
Scrivono  per  educare,  dicono  essi;  per  corrompere  diciamo  noLS 
gli  gridino  pur  tutti  la  croce  addosso,  al  Carducci  non  cale:  «il 
dover  mio,  sclama,  ò  di  combattere,  nella  parte  che  mi  toccò,  e 

*  Prologo  alla  nwa  polemica. 
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!S  non  dì  pensare  a  me^»  E  lo  chiamino  pur  tutti  corrotto,  al 
x;  Gaerrìni  non  fa  caso;  anch'egli  combatte  accanto  al  Carducci,  e 
^   già  Tatìcina  la  Tìttoria: 

'■'■  1  e  vinceremo.  Sj'1  sudalo  campo 

£■',  erigeremo  il  memore  trofeo ';  » 

:.    già  assapora  il  dolce  della  vendetta  : 

1  Vorrei  che  questa  mia  povera  penua 
Tosse  un  ferro  rovente 
per  bollarvi  tra  gli  occhi  la  cotenna, 
canaglia  prepotente.* 


1  I\on  sperale  pietà  dunque  ne'l  santo 
giorno  de  l'ira  eterna; 
Troppo,  dinanzi  a  voi,  troppo  abbiam  pianto. 
Vigliacchi,  B  la  lanleroal  *  i 


p    Tende  dunque  la  nuova  poesia  ad  uno  scopo  pratico,  tende  ad 
imbestìare  gli  uomini  per  averli  docili  strumenti  di  anarchia  e 
1    di  strage;  in  quella  guisa  che  il  Berchet  e  gli  altri  romantici 
cantori  di  sogni  notturni  e  di  argentee  lune  prepararono  la  rivo- 
luzione, onde  adesso  noi  siamo  le  vittime;  e  gli  enciclopedisti 
di  Francia  maturarono  nei  loro  libri  il  novaniatrè.  Y'è  alcuno 
di  cuor  si.  bonario  e  si  dolce  di  sale,  che  non  sappia  vedere  nella 
nuova  letteratura  altro  che  vani  erramenti  di  fantasia?  Legga 
costui  queste  strofe  del  Deutsckland  di  Enrico  Heine  di  fresco 
tradotto  dal 'Chiarini,  e  si  toglierà,  dal  suo  dolce  inganno,  ne  siamo 
t   persuasi.  Il  poeta  tedesco  imagina  esser  seguito  da  un  misterioso 
l    compagno,  il  quale  sotto  il  mantello  nasconde  una  scure.  Questi 
}    una  notte  in  aulla  piazza  del  Duomo  di  Colonia  gli  si  disvela 
,'     finalmente: 

t  Non  creder  che  un  fantasma  del  passato. 
Che  un'ombra  vana  lo  sia; 
Aborro  la  relorica,  e  non  amo 
Più  la  fìlosona. 

>  Prefazione  alle  luvenUia.  Zanichelli  1S80. 
*  Nova  Polemica.  A  Giosuè  Carducci. 
'  ■  Ib.  hutitia. 
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s  Io  son  pratico  molto,  e  sempre  tacito 
E  calmo.  Or  siati  detto 
Gbe  i  pensieri  che  a  te  passan  pel  capo 
Io  li  mando  ad  effetto. 


«  Il  tuo  litlor  son  lo;  ti  seguo  cooie 
Fido  serro  il  padrone; 
Dove  tu  accenni,  ivi  colpisooj;  io  sono 
Del  tuo  pensler  l'azione.  » 

£  però,  come  prima  nel  Daomo  il  poeta  ha  pronopziato  conlaro  ì 
santi  Be  Magi,  ritti  dentro  il  loro  onorato  sepolcro,  la  sentenza 
di  sterminio,  ed  ecco  tosto  guizzare  il  ferro  del  compagno  che  la 
eseguisce  : 

a  AvTicinossi;  1  miserandi  scheletri 
De  la  superstizione 
Con  la  scure  percosse,  ed  atterroUi 
Senza  compassione,  b 

Questo  dimostra  abbastanza,  che  le  pubblicazioni  elzeviriane, 
onde  viene  oggiiU  inondata  Tltalia,  sono  qualcosa  peggio  di  vane 
fentasticherie,  e  rende  sufficiente  ragione  dell' aver  noi  contro  di 
esse  impreso  il  lavoro,  che  ora  arriva  felicemente  in  porto. 

Volentieri  abbiamo  incontrata  la  noia  di  questo  lavoro;  e  noia 
diciamo  perchè  nulla  poteva  accaderci  più  fastidioso  è  più  alle 
nostre  abitudini  contrario  che  l'avvolgerci  contìnuamente  per 
sentieri  sozzi  d'immondezze  morali  e  di  empietà  a  saeculo  inau- 
dite. Però  ci  alleggeriva  d'assai  codesta  noia  la  coscienza  del 
dovere  che  compivamo,  levando  la  nostra  voce  contro  scellera- 
tezze perniciose  alle  lettere  italiane,  ancora  più  perniciose  al 
pubblico  bene,  perniciosissime  soprattutto  alla  gioventù  studiosa, 
la  quale  dai  lenocinli  mentiti  di  una  poesia  bastarda  ed  ess^- 
zialmente  falsa  è  trascinata  nei  baratri  oscuri,  luridi,  disperati, 
ove  gemono  maledetti  da  Dio  e  dalla  miglior  parte  dell'umanità 
ì  seguaci  di  Lucrezio  e  di  Epicuro. 

Le  scelleratezze  noi  abbiamo  con  libera  parola  condannate,  non 
coloro  che  se  ne  fecero  rei.  Costoro  non  sono  per  noi  che  infelici» 
cui  desideriamo  dall'alto  un  raggio  di  luce,  ed  un'ora  di  ravvedi- 
mento. Siano  deh  !  siano  sincero  sospiro  dell'animo  ravveduto  le 
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,  eolle  quali  qbo  de'  pia  rei  fra  essi  prende  congedo 
dal  lettolo: 

1  Voce  che  in  cor  mi  parli,  che  bieche  parole  mi  dici 
perchè  mi  mordi  come  un  rimorso  aolico? 


■  L'odio  che  in  me  fennenla  ne'  versi  maligni  (rabocca 
mi  brucia  il  sangue,  mi  empie  di  fiele  il  core. 

I  Oh,  maledelle  queste  bstlsgUe  che  l'odio  avvelenai 
Sia  maledeiia  questa  talica  miai 

t  Voce  che  in  cor  mi  parli,  che  i  giambi  feroci  mi  delli, 
solo  un  momealo,  solo  uà  inomenlo  taci! 

Sia  qaello  il  momento  della  riconciliazione  e  del  perdono  ! 


Ed  ora  finiremo  davTero,  cA«  ne  è  tempo.  Anzi  ci  corre  obbligo 
di  chieder  venia  ai  lettori,  cui  abbiamo  poco  discretamente  trat- 
tenuti con  cose  tanto  leggiere. 

E  senza  un  costrutto,  soggiungerà  forse  alcuno  di  essi. 

Ma  perdoni  costui,  pare  che  egli  dica  troppo;  perocché  nn  vero 
vantaggio  teniamo  per  fermo  dì  averlo  ottenuto. 

No,  riprende  egli,  perchè  avete  sbagliato  via. 

Oh!  oh!  qual  via  secondo  voi  dovevamo  dunque  pigliare? 

Dovevate,  come  hanno  fatto  altri,  mostrare  che  è  fa]so  il  dì- 
segno  della  nuova  scuota  dì  escludere  dalla  poesìa  l'ideale.  Questo 
veramente  è  il  loro  errore,  ed  è  all'arte  perniciosissimo;  coucìoa- 
siachò  senza  ideale  non  sì  dia  più  arte,  non  più  poesìa. 

E  voi  avete  ragione.  1^  poiché  altri  ciò  aveva  giù.  dimostrato, 
non  era  forse  conveniente  che  noi  prendessimo  altro  cammino?  E 
poi  sapete?  ci  siamo  accorti  che  al  trar  dei  conti  anche  i  nuovi 
poeti  sono  idealisti  come  gli  altri  e  più,  e  lo  abbiamo  detto  fino 
dal  principio.  Hanno  le  loro  Emme  tutte  ideali,  e  le  loro  tutto 
ideali  Caroline,  e  i  loro  eroi,  e  ì  loro  mondi,  e  le  loro  glorie  affatto 
ideali.  La  questione  non  è  veramente  tra  l'ideale  ed  il  reale,  ma 
ira  l'ideale  cristiano  che  non  vogliono  più,  perchè  lo  dicono  falso, 
e  l'ideale  epicureo  che  vogliono  rabbiosamente  perchè,  strepitano 
essi,  solo  à  vero,  solo  è  reale. 
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Si,  si.  £  mentre  voi  vi  sbracciavate  a  provare  che  sono  ata  e 
corrotti,  coloro  vi  ridevano  in  faccia.  Con  uomini  siffatti  non  biso- 
gna mai  entrare  in  sacristia,  se  no,  si  getta  il  ranno  ed  il  sapone. 

Adagio.  In  sacristia  ci  si  deve  andare  quando  e  come  il  biso- 
gno lo  vuole;  né  per  altro  pare  a  noi  di  esservici  intrattenuti  più 
del  dovere. 

Con  quelle  interminabili  prediche  che  ci  faceste  ! 

Prediche?  Prediche  dite?  Solidi  argomenti  noi  recammo  tratti 
dal  concetto  stesso  dell'  arte  poetica,  e  dall'  autorità  dei  savii,  che 
mostravano  assai  chiaramente  come  la  nuova  poesia  per  ciò  stesso 
che  aveva  voluto  spopparsi  dalla  fede  erasi  intisichita  e  guaste. 
Recavamo  l'esempio  del  Leopardi  e  quello  del  Carducci,  e  conclu- 
de vamo  che  la  nuova  poesia,  contraddicendo  affatto  alla  persua- 
sione universale  della  società  presente,  che  è  cristiana,  la  è  radi- 
dicalmente  falsa  e  però  destinata  a  perire. 

Ma  non  sapete  voi  dunque  che  gli  avversarli  vostri  negano 
addirittura  il  vostro  principio  fondamentale?  Secondo  voi  la  società 
moderna  è  cristiana,  secondo  loro  invece  è  pagana.  . 

Lo  dicono,  ma  lo  provano  essi?  E  le  chiese  piene,  ed  i  confes- 
sionarii  affollati,  e  il  Papa  visitato  e  soccorso  da  tutto  il  mondo,  e 
cento  altri  fatti  simili  a  questi  provano  forse  che  la  società  mo- 
derna è  pagana?  Intanto  veggiamo  da  mille  parti  sollevarsi  grida 
di  sdegno  contro  la  nuova  poesia,  perchè  è  empia;  e  Tulio  Hassa- 
rani,  che  non  è  nò  un  cherico  nò  un  clericale,  nell'  opera  sua  sol- 
l'Arte  a  Parigi  ci  dice  che  i  pittori  italiani  apparvero  ali* Esposi- 
zione universale  inferiori  agli  altri  perchè,  afBine  di  seguire  i 
nuovi  ideali  tutto  terreni,  abbandonarono  gli  antichi  e  grandi 
ideali  cristiani. 

E  vi  si  conceda  per  l'empietà;  ma  che  nuoce  all'estetica  la 
immoralità  delle  poesie  recenti? 

Tanto,  che  le  avvilisce  e  le  rende  brutte  e  deformi,  indegne 
dell'uomo.  Anche  questo  noi  abbiamo  provato  a  lungo  6  chia- 
ramente. 

Dovevate  piuttosto  confutare  i  nuovi  poeti  colle  leggi  dd- 
r  estetica. 

E  lo  abbiamo  fatto,  provando  soprattutto  che  essi  peccano 
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grayemente  contro  la  legge  del  decoro,  la  quale  è  una  delle  più 
rilevanti,  secondo  la  critica... 

Vieta  e  coperta  di  muffa  ! 

No,  secondo  la  critica  sana  che  è  antica  e  nuova,  e  giovane 
sempre,  benché  non  piaccia  più  a  Sua  Eccellenza  il  signor  mini- 
stro De  Sanctis  e  ai  pari  suoi.  Anche  questo  abbiamo  chiaramente 
dimostrato.  E  dimostrammo  che  la  sostanza  delle  nuove  poesie  ò 
nulla. 

Perchè  non  vi  si  tratta  di  Santi  e  di  Madonne,  di  dogmi  e  di 
misteri,  e  non  è  soprannaturale  ! 

No  ;  perchò  non  è  nemmeno  naturale  ed  umana.  Niente  vi  può 
essere  di  meno  umano  degli  ideali  del  Carducci,  che  sono  più 
fieri  delle  belve,  e  delle  donne  del  Guerrini,  che  sono  più  sozze 
dei  bruti. 

Insomma,  voi  siete  incontentabili  ed  esagerati  :  non  concedete 
dunque  nulla  alla  nuova  poesia?  E  la  eleganza  spontanea  e  piena 
di  vita  dello  Stecchetti  ? 

Non  la  negammo,  ma  la  dicemmo  avvilita  nel  Mgo. 

Ed  il  classicismo  latino  e  greco  del  Carducci  ? 

Lo  abbiamo  ammesso,  ma  lo  provammo  soverchio,  contorto, 
rettorico,  per  nulla  gradevole  :  in  quanto  poi  esso  giunge  sino  a 
voler  intrudere  per  forza  la  metrica  greca  e  latina  nella  nostra 
lingua,  che  assolutamente  non  la  comporta,  abbiamo  detto  che  è 
una  caricatura  di  pessimo  gusto,  per  cagion  della  quale  le  nuove 
opere  poetiche  sono  inesorabilmente  condannate  a  perire. 

E  pensate  voi  che  la  voga,  in  cui  sono  presentemente  venute, 
continuerà  ancora  per  un  pezzo  ? 

No,  per  grazia  di  Dio;  poiché  esse  contengono  in  sé  troppi 
germi  di  morte.  Guai!  se  così  non  fosse;  potrebbero  distruggere 
nelle  crescenti  generazioni  insieme  coir  idea  dell'  arte  vera  ogni 
resto  di  religione  e  di  onestà.  Ma  noi  siamo  convinti,  che  presto, 
assai  presto  cadranno,  per  far  luogo  un'altra  volta  a  quella 
poesia  vera  ed  italiana,  che  fu  gloria  nostra  fulgidissima  in  pas- 
sato, e  sola  può  conservarci  nella  repubblica  delle  lettere  il  nome 
ereditato  dai  maggiori. 
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XXXV. 

Si  continua  V  esame  delF  argomentazione  Darwinistica  con- 
tenuta nel  Capo  II  e  III  deW  Opera  <  U  Origine  del- 
Vuomo  >  e  si  mostra  come  ella  sia  gratuita  nella  sua 
seconda  parte. 

Dicemmo  nell'  ultimo  nostro  artìcolo  delle  oziosità  del  Darwin 
rispetto  all'assunto,  da  lui  preso  a  dimostrare  nei  due  capi  qui 
sopra  ricordati:  vedremo  nel  presente  articolo  l'assoluta  grattata 
degli  altri  mezzi  termini,  che  ei  mette  in  campo  per  raggitm- 
gere  l'intento  della  sua  dimostrazione. 

Il  trasformista  inglese  comincia  dal  riconoscere  anche  Dei 
bruti  un  linguaggio  articolato,  e  però  soggiunge  non  poterà 
ammettere  da  questo  lato  alcuna  distinzione  specifica  tm  ruomo 
e  il  puro  animale.  Conforta  egli  subito  la  sua  tesi  coli' autorità 
del  Whately,  che  chiama  un  giudice  molto  competente,  e  dtu- 
done  esattamente  le  parole,  che  si  leggono  nella  Antropologieal 
Review  (1864  pag.  158)  ci  &  sapere  che  l'uomo  <  non  è  il 
solo  animale  che  possa  far  uso  del  linguaggio  per  esprìmere 
quello  che  gli  passa  per  la  mente,  e  comprendere,  più  o  meno, 
ciò  che  Tiene  espresso  da  un  altro  '.  » 

L'asserto  del  Darwin  contraddice  evidentemente  alla  vm 
scienza,  ,la  quale,  per  usare  la  stessa  sentenza  del  chiarissima 
De  Quatrefages,  ci  insegna  che  «  nel  linguaggio  appunto  è 
riposta  senza  i^cun  dubbio  la  più  essenziale  manifestazioiie  del- 

*  Vedi  quad.  717,  pagg.  272-2S4  del  presente  volume. 

*  Op.  ctì.  Gap.  II. 
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[imana  K»  È  maaifesto  pertanto  che  il  preteso  filo- 
sofo inglese  non  poteva  far  altro  se  non  recare  in  raomi  sofismi 
e  sbalestrare  di  molto  per  sostenere  una  tesi  cosi  disperata.  <  Qli 
ammali  hanno  la  voce,  V  uomo  solo  ha  la  parola.  »  Così  area 
scritto  con  savia  distinzione  il  grande  Aristotele,  che  fu  pure 
'sommo  filosofo  naturalista,  circa  quattrocento  anni  prima  dell'era 
nostra:  e  la  sua  sentenza  è  rera  oggidì  come  lo  era  più  di  due 
mila  anni  fa.  Ma  il  Darwin  confonde  ogni  cosa  e,  scambiando 
con  una  perpetua  equivocazione  la  voce  con  la  parola,,  pretende 
di  persuaderci  che  i  bruti  dicono  e  parlano  veramente,  perchè 
ai  è  notato  che  nel  Paraguay  il  C^ms  azarae  è  capace  di 
emettere  sei  suoni  distinti,  e  che  il  cane  addivenuto  domestico 
apprese  ad  abbaiare  almeno  in  tre  o  quattro  modi  diversi  ^. 
Vero  è  che  poco  appresso  egli  ci  la  grazia  dì  concederci  che 
il  linguaggio  articolato,  come  tale,  è  particolare  all'uomo:  ma 
ripiglia  ben  tosto  che  esso  è  frutto  di  quell'arte  più  perfetta, 
con  cui  seppe  l'uomo  sviluppare  meglio  che  i  bruti  la  sua  na' 
turale  tendenza  o  istinto,  che  voglia  dirsi,  nell' esprimere  con 
suoni  esterni  le  interne  emozioni  dell'animo.  E  trova  una  ana- 
logia di  tutto  ciò  in  questo  fatto  che  tatti  gli  augelli  d'una 
medesima  specie  mandano  gli  stessi  istintivi  gridi,  e  che  tutte 
le  specie  dotate  del  dono  del  canto  esercitano  questa  iacoltà 
istintivamente,  laddove  il  canto  attuale,  e  anche  le  note  di  ri- 
chiamo furono  imparate  dai  genitori  o  da  altri  parenti.  Bai 
che,  avvalendosi  dell'autorità  del  Barrington  Daines  {Phylo 
Boph.  Transactions  (173,  262),  gli  sembra  di  poter  conchiudere 
con  le  stesse  parole  di  questo  Autore  che  i  canti  degli  augelli 
<  non  sono  più  innati  di  quello  che  sia  il  linguaggio  nell'uomo  > 
e  che  <  ì  primi  tentativi  a  cantare  si  possono  paragonare  a] 
tentativo  imperfetto  d' un  bambino  che  balbetta  ^.  » 

Errori  cosi  manifesti  e  scerpelloni  tanto  vituperevoli  certo 


•  UiiloiTi  (ie  l'JIomme,  par  A.  Da  Qii*tbefjiges  membro  de  l'Instilut,  Pro- 
fesseur  au  Huséum.  V  Caraclires  iolelluciuels,  luorauit  et  religieux  des  Rsces 
humaines. 

»  Op.  di.  Op.  II. 

*  Op.  t  loc.  cif. 

Jbri*  XI,  m.  Il,  fan.  Tff  36  t*  afNta  IMO 
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non  sarebbero  stati  pronunziati  dal  Darwin^  ove  avesse  egli  to- 
luto  ricordare  a  so  medesimo  quella  semplicissima  e  netta  di- 
stinzione, che  da  tutti  è  riconosciuta  tra  il  linguaggio  naturak 
e  tra  il  linguaggio  artificiale;  e  rispetto  a  questo  ultimo, 
avesse  pur  saputo  ravvisare  quale  ne  sia  V  ekmefito  formali 
e  quale  V elemento  materiale.  E  per  fermo:  non  è  questione  tn 
noi  e  i  trasformisti  se  neir  uomo  come  nel  bruto  possano  ma- 
nifestarsi le  inteme  emozioni  dell' animo  per  altrettante  subi- 
tanee espressioni  esterne,  in  cui  non  ha  parte  nò  lo  studio  uè 
la  volontà  della  nostra  mente.  Tutti  sappiamo  che  i  vani  at- 
teggiamenti del  volto,  possono  palesare  i  diversi  sentimenti  del- 
r  animo  e  che  un  grido  di  dolore,  per  esempio,  può  rivelare  ad 
altri,  quando  anche  meno  il  vorremmo,  V  interna  ambascia  onde 
siamo  talora  afflitti.  Nella  spontaneità  di  simigliane  manifesta- 
zioni, non  v'ha  alcun  dubbio,  noi  conveniamo  coi  bruti:  perdiè 
in  noi  ugualmente  che  in  essi  la  sensibile  natura  ha  mille  mesd 
nell'organismo  animato  per  esprìmere  spontàneamente  le  nostre 
subiettive  emozioni. 

Ma  la  questione,  siccome  si  disse,  non  istà  nel  ricercare  se 
il  linguaggio  culturale  sia  comune  all'uomo  e  al  bruto,  ma  à 
nel  vedere  se  anche  questo  possiede  quel  linguaggio  artifi- 
ciale, con  che  noi  siamo  in  grado  di  manifestare  i  nostri  p^- 
sieri,  le  nostre  idee,  i  giudizii  della  mente  nostra.  Or  qui  è 
appunto  il  sofisma  del  Darwin  :  egli  afferma  con  grande  sicureza 
che  anche  ai  bruti  animali  compete  questo  linguaggio  ;  ma  allor- 
ché mette  mano  alle  prove  non  sa  nò  può  arrecare  altri  esempn 
se  non  quelli  d' un  linguaggio  al  tutto  improprio  e  sol  naturak. 
Chi  non  vede  di  fatto  che  i  sei  suoni  distinti  del  Cd}us  azarae, 
onde  egli  ci  parla,  e  i  latrati  del  cane,  e  il  canto  di  richiamo 
degli  augelli,  e  i  varii  moti  impressi  dalle  formiche  alle  lo» 
piccole  antenne  per  avvisarsi  e  chiamare  in  aiuto  le  propria 
compagne,  nulla  hanno  di  comune  colle  parole  articolate  d^ 
l'uomo,  e  che  ninna  attinenza  mostrano  coi  segni  dell' amaoi 
pensiero  ?  Gotali  espressioni  non  sorpassano  certo  la  natura  deOl 
manifestazioni  sensibili,  e  però  sebbene  vengano  esse  comunft- 
mente  dette  linguaggio  naturale;  tuttavia  giustamente  arver 
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tono  i  filosofi  che  a  rigore  di  discorso,  neppure  può  dirsi  che 
elleno  costituiscano  un  vero  linguaggio.  È  per  verità  linguaggio 
propriamente  detto  non  y' è  nò  vi  può  essere  ove  manchi  la 
vera  parola,  e  la  vera  parola  manca  tutte  le  volte  che  ad  essa 
non  corrìspoude  il  verbo  interno  della  mente  o  concetto  di  cui 
essa  è  segno  manifestativo.  Ora  a  qualsiasi  potenza  sensitiva 
non  può  attribuirsi  il  detto  concetto,  e  conseguentemente  neppure . 
la  parola  né  il  vero  linguaggio,  per  quanto  vivo  e  naturale  voglia 
essere  quella  estema  espressione  con  cui  quella  rende  noti  gli 
intemi  movimenti  dell'animale.  <  Le  altre  potenze  conoscenti, 
scrive  egregiamente  il  Suarez,  non  dicono  propriamente  nò  par- 
lano; perchè  imperfettamente  conoscono,  e  nulla  affermano  o 
negano,  ma  semplicemente  apprendono;  e  perciò  la  denomina- 
zione di  verbo  non  si  attribuisce  con  proprietà  ai  loro  concetti  ^  > 

Ma  sia  pure,  ripiglierà  qui  un  qualche  passionato  discepolo 
del  Darwin,  che  il  linguaggio  naturale  preso  per  so  non  è  in- 
dizio di  ragione,  e  che  però  male  argomentasi,  quante  volte  con- 
fondesi  un  tal  linguaggio  col  linguaggio  artificiale  dell'uomo. 
£i  sembra  nondimeno  che  il  Darwin  provi  veramente  l'assunto 
quando  ci  mostra  che  il  linguaggio  naturale  in  certi  animali 
più  perfetti  potè  a  mano  a  mano  migliorarsi  e,  merco  l'espres- 
sione dei  suoni  vocali  propri!  a  quasi  tutti  gli  animali,  arren- 
dersi e  disciplinarsi  ad  una  forma  artificiale.  Del  resto  quanto 
possa  l'arte  e  la  disciplina  su  1  detti  suoni  vocali,  lo  prova  la 
&condia  acquistata  da  certi  pappagalli  domestici.  0  perchè  non 
ammetterebbesi  che  dai  primi  urli  delle  scimie,  col  progredire 
delle  facoltà  mentali  e  col  perfezionarsi  degli  organi  vocali,  non 
sia  finalmente  uscita,  la  loquela  dell'uomo? 

Ai  trasformisti  la  fantasia  è  veramente  architettrice  d'ipo- 
tesi, ma  è  chiaro  che  l'esame  della  ragione  punto  non  li  soc- 
corre, quando  si  mettono  a  dar  corpo  ai  loro  sognati  sistemi.  E 
ralga  la  verità.  Quel  Darwin  che  asserisce  dipendere  dal  prò- 

*  Reliqaae  potentiae  cognoscenles  non  proprie  dicunt  aul  loquuntur,  quia 
mperfecte  cognoscunt,  nitiilque  affirmant  aut  negant,  sed  simpliciler  ap- 
nehendunt:  ei  ideo  verbi  'oocahulam  eonceptibus  earum  proprie  nontribuitur. 
)e  anima  L.  IH,  cap.  V. 
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grosso  e  dallo  svolgimento  della  mente  il  linguaggio  artìcolito 
dell'uomo  è  quegli  medesimo  poi,  che  recisamente  pronunzia  es- 
sere il  linguaggio  articolato  al  tutto  necessario  per  lo  STolgimento 
e  per  il  progresso  della  mente.  Or  non  è  ciò  un  cadere  in  un 
circolo  vizioso  manifestissimo?  Quanto  poi  alla  maggior  perfe- 
zione degli  organi  vocali  dell'uomo,  non  si  vede,  per  vero  dire, 
in  che  ella  consista.  Notarono  già  sapientemente  i  più  dotti  nt- 
turalisti,  e  tra  gli  altri  il  grande  Cuvier,  che  nei  bruti  siceoaie 
ristinto  co^  anche  gran  parte  dell'organismo,  tanto  nella  m 
materiale  struttura  come  nel  compimento  delle  funzioni  fisiolo- 
giche, è  assai  volte  più  perfetto' che  nell'uomo.  E  ne  arreearoBO 
questa  sapientissima  ragione:  che  il  bruto  ha  ogni  sua  facoltà 
nella  natura  corporea  e  sensibile  e  però  la  deve  avere  perfettis- 
sima a  conseguire  il  suo  fine,  che  è  parimente  corporeo  e  sensi- 
bile; laddove  l'uomo,  essendo  un  essere  ragionevole,  può  e  deve 
dirigere  le  sue  operazioni  al  suo  più  nobile  fine  e  regolare  ^lì 
stesso  colla  superiore  facoltà  della  mente,  quali  proporzionati 
istrumenti,  le  forze  del  suo  organismo,  e  però  dovendo  queste 
con  piena  balia  esser  mosse  dall'  uomo,  non  si  richiede  che  sieso 
sempre  col  più  squisito  artificio  preparate  a  compiere  immedii- 
tamente  il  loro  atto.  Ora  una  tale  osservazione  può  ripetersi  in 
particolare,  rispetto  agli  organi  della  voce.  Questi  nei  puri  ani- 
mali sono  sovente  assai  più  svolti  e  perfetti  che  non  nell'uomo, 
il  cui  strumento  vocale,  secondo  che  gli  ultimi  studii  sd^tifid 
dimostrarono,  è  semplicissimo  e  consiste  tutto  in  quei  piccoli 
nastri  e  in  quelle  linguette,  che  sporgono  nella  cavità  della  soa 
laringe.  Opportune  su  tale  argomento  e  savie  riputiamo  le  os^ 
servazioni  del  Gaverni,  il  quale  paragona  anatomicamente  la 
laringe  dell'uomo  con  quella  delle  sdmie  e  di  alcuni  altn 
animali  inferiori.  £gli  ci  ricorda  come  i  maschi  del  gorilla  e  del« 
l'urango  e  gl'ilobati  sieno  fomiti  d'un  sacco  laringeo,  che  rendi 
il  loro  organo  vocale  più  complicato  del  nostro,  e  ci  rammenti 
altresì  qual  diligente  e  squisito  magistero  debba  ammirarsi  nefej 
l'apparato  organico  posto  dalla  natura  in  gola  agli  asini  penli 
più  sonori  facciano  i  ragli,  e  sui  ventre  delle  cicale  perchè  fk 
rumorose  nei  campi  possano  rallegrare  le  fatiche  de'mietitoa- 
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scia  allegati  per  queste  altime  le  naove  osservazioni  del  Lan- 
is,  e  proseguita  una  TÌYa  descrizione  dell'organo  onde  esse 
ettono  il  loro  canto,  discorre  cosi  :  <  Chi  non  direbbe  che  la 
tura  più  di  quel  che  non  si  vede  nella  voce  dell'uomo,  s'ò 
ssa  con  ordine  amoroso  intomo  al  raglio  degli  asini  e  al 
ito  delle  cicale?  0  tu  guardi  dunque  l'organo  o  la  funzione 
D  potnd  per  nulla  accorgerti  che  sieno  le  laringi  e  i  romori 
^  dagli  animali  un  principio  o  una  preparazione  alla  laringe 
alla  Toce  dell'uomo,  ma  ti  persuaderai  che  sono  cosa  cern- 
ita in  sé  e  che  tanto  hanno  in  so,  quanto  è  necessario  a  un 
^zzo  per  raggiungere  il  fine.  Tanto  è  poi  vero  che  son  quegli 
lì  e  qae' romori  de' bruti  cosa  in  so  compiuta  e  perfetta,  che  noi 
in  sappiain  come  cacciarli  nò  con  tant'  arte  nò  con  tanta  yìo- 
Qza,  né  con  tanta  espressione  passionata  ^  >  È  ageyol  cosa  il 
mire  comparando  altri  bruti  animali  con  l'uomo,  e  mostrare 
ili' anatomia  comparata  che,  quanto  a  perfezione  d'organismo 
)cale,  i  primi  non  la  cedono  al  secondo.  Se  dunque  i  trasfor- 
\kti  dicono  essere  frutto  del  pieno  sviluppo  dello  strumento 
Dcale  la  loquela  umana,  i  bruti  non  dovrebbero  restare  che  non 
ivellassero;  perciocché  essi  ebbero  dalla  ^natura  organi  come  i 
•  stri,  o  simili  o  più  perfetti  ancora.  Eppure  mai  finora  non  si 
iseppe  che  alcun  bruto  favellasse,  e  che  in  ispede  una  scimia 
)n  tutto  il  suo  sacco  laringeo  e  con  i  suoi  sei  soni  distinti  riu- 
àsse  ad  imitare  pur  da  lungi  il  linguaggio  articolato  dell'  aomo. 
Lizi  il  fatto  e  r  esperienza  costante  ognor  ci  confermano  siccome 
^rissimo  l'antico  detto:  <  Gli  animali  hanno  la  voce  l'uomo 
'»lo  ha  la  parola.  > 

Né  giova  al  Darwin  il  far  ricorso  alla  questione  delV origine 
^1  linguaggio  per  puntellare  le  sue  dottrine  e  inferirne  per 
litimo  enunciato  che  i  bruti  son  capaci  natiuralmente  della  pa- 
Ja  articolata.  Dovendo  qui  manifestare  il  nostro  avviso  su  tal 
[iiestione,  che  fu  ed  ò  tanto  agitata  dai  moderni  scienziati,  di- 
ia)iK>  avere  noi  unicamente  per  vera  quella  sentenza,  la  quale, 
ia:iDto  al  fatto,  sostiene  che  il  linguaggio  non  fu  opera  dell'uomo 

'  Wnwn^i  studii  della  filosofia.  Discorsi  dì  RAfFAELLo  Caversi  a  un  (tio- 
>^ne  studente,  psg.  i33>. 
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ma  che  fu  bensì  rivelato  da  Dio  all'uomo,  quando  questi  fii  h 
creato  in  istato  di  perfettissima  sapienza.  Questa  sentenza 
che  deducesi  chiaramente  dalla  rivelazione  delle  SS.  Scrii 
poggia  inoltre  sopra  ragioni  naturali  saldissime  ed  ò  difesa 
più  insignì  filosofi  e  fisiologi.  Nondimeno  deesi  avvertire 
quand'  anche  una  tal  sentenza  fosse  posta  in  non  cale,  e  pii 
piuttosto  a  taluno  sceglierne  qualche  altra  tra  le  varie  che 
scienza  moderna  propose  o  come  probabili  o  come  possibili,  d 
vorrebbesi  nò  potrebbesi,  siccome  sarà  posto  in  chiaro  per  le 
che  soggiungeremo,  inferire  nulla  in  prò  del  trasformismo  ^ 
&vore  degli  animali  parlanti.  Difatto  tutti  coloro,  che  nel  m 
care  la  genesi  del  linguaggio,  avvisarono  doversi  dipartire 
primitiva  sentenza  e  lo  dissero  senza  più  invenzione  dell' ooi 
furono  poi  sempre  d'accordo  nel  dirci  che  l'uomo  inventò  e 
inventare  la  parola  sol  perchè  era  dotato  d'intelligenza,  e 
terono  che  in  noi  il  linguaggio  ò  argomento  di  questa,  coi 
questa  è  argomento  del  linguaggio.  Per  la  quale  cosa  cofl( 
sere  non  avervi  un  dubbio  al  mondo  del  totale  difetto  d( 
facoltà  intellettiva  nei  bruti,  perciocchò  ad  essi  manca  ali 
la  facoltà  di  parlare.  Ci  valga  per  tutti  gli  altri  il  &r 
zione  del  dotto  professore  Max  Mailer,  che  intomo  all'oi 
del  linguaggio  può  dirsi  autore  d'una  delle  ipotesi  tra  le 
più  accreditata.  Ei,  rinfrescando  la  dottrina  di  Piatone,  il  qi 
avea  scorto  regnare  sempre  un'ammirabile  corrispondenza 
l'armonia  dei  suoni  e  le  forme  dei  corpi  e  le  immagini  delle 
anche  astratte  e  spirituali,  sempre  collegate  con  alcun  che 
sensibile  a  cagione  del  fantasma  che  le  accompagna;  stabili 
ciò  la  sua  teoria  dei  centri  specifici  o  tipi  fonetici  del 
guaggio.  In  questa  egli  dice  che  l'uomo  per   naturale 
seguendo  la  detta  legge  di  armoniosa  corrispondenza^  proni 
naturalmente  i  nomi  appropriati  alle  cose,  e  che  la  proprìi 
consistette  appunto  nel  rendere  colla  nota  della  parola  Tìi 
magiìie  armonica,  che  si  affa  alla  natura  delle  singole  cosa.] 
che  egli  si  prova  di  persuaderci  istituendo  una  analisi  noi 
delle  parole,  e  facendoci  osservare  come  elleno  si  derivano 
da  alcuni  germi  primitivi  chiamati  da  lui  tipi  fonetici,  che 
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trepassano  il  numero  di  500,  e  come  ad  essi  ritornano  e  da 
si  prendono  le  mosse  tutte  le  diversissime  modificazioni  della 
troia.  Tuttavia  nell'esposizione  della  sua  teoria  neppur  cadde 
pensiero  al  MiìUer  di  accomunare  agli  uomini  i  bruti  nella  fa- 
^Ità,  che  a  quegli  attribuisce  di  ritrovare  la  parola  e  di  rendere 
)I  suono  vocale  della  medesima  la  immagine  delle  cose.  Anzi 
[sdegnosamente  rifiutò  ai  bruti  un  tanto  potere,  e  disse  che  il 
nguaggio  dell'uomo  è  il  segno  di  essenziale  distinzione  tra  la 
}ecie  umana  e  quella  del  puro  animale:  <  Nel  punto  stesso  dove 
uomo  si  separa  dalla  compagnia  del  mondo  bruto,  al  primo 
impo  della  ragione,  quale  manifestazione  entro  di  noi,  noi  ve- 
iamo  la  vera  genesi  del  linguaggio  >.  E  poco  appresso  sog- 
iiuDge  :  <  Il  fatto  che  ciascuna  parola  era  in  origine  un  predi- 
ate, che  1  nomi,  sebbene  segni  di  concepimenti  individuali,  sono 
utti  senza  eccezione  derivati  da  idee  generali  ;  è  una  delle  più 
iDportanti  scoperte  della  scienza  del  linguaggio.  Di  già  innanzi 
uDoscevasi  che  il  linguaggio  specifica  l'uomo:  conosce  vasi  pure 
he  il  possesso  d'idee  generali  è  quello,  che  mette  una  distin- 
ione  perfetta  tra  l'uomo  e  i  bruti;  ma  che  codeste  due  fossero 
spressioni  differenti  di  un  fatto  stesso,  non  si  conobbe  sintanto 
he  non  venne  stabilita  la  teoria  delle  radici,  come  preferibile 
id  ambedue  le  teorie  dell'onomatopeia  e  dell'interiezione.  Ma 
luautunque  la  nostra  filosofia  moderna  non  la  conoscesse,  gli 
mtichi  poeti  e  costruttori  della  lingua  debbono  averla  conosciuta; 
mperocchè  nel  greco  la  lingua  è  Xóy^g,  ma  Xóyog  significa 
Jxiandio  ragione;  ed  iXoyov  venne  scelto  qual  nome  più  adatto 
lei  bruto.  Nessun  animale  pensa  e  nessun  animale  parla,  all'in - 

ìiiori  dell'  uomo.  Linguaggio  e  pensiero  sono  inseparabili la 

parola  è  il  pensiero  incarnato  ^  »  Se  non  che  il  Darwin  non 
pose  mente  a  cotali  cose,  nò  tampoco  si  mosse  a  investigare 
lual  fosse  il  yero  parere  della  scienza  intorno  alla  questione 
i^he  egli  trattava.  Nò  ciò  basta  :  con  un  ardire,  che  non  ha  pari, 
abusa  apertamente  in  prò  del  suo  stolto  sistema  dell'autorità 
dei  dotti,  e  in  particolare  di  quella  dello  stesso  Moller,  e  come 

'  Letture  sopra  ii  lingttaggio.  Versione  italiana,  Milano  1861.  Leti.  IX. 
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se  la  genesi  del  linguaggio  fosse  stata  mai  ritrovata  dalla  m 
negli  urli  ferini  delle  scimie,  egli  lo  afferma  categoricament 
nò  soffre  che  altri  gli  muova  dubbi  o  che  gli  opponga  obi 
zioni  di  sorta.  Yale  qui'  la  pena  il  mettere  sott'  occhio  ai  ne 
lettori  le  parole  stesse  del  Darwin.  <  Perciò  poi,  egli  di( 
che  s'appartiene  all' origine  del  linguaggio  articolato,  dopo  ari 
letto  per  una  parte  le  rilevantissime  opere  del  signor  Hensl^ 
Wedgwood,  del  rev.  F.  Farras  e  del  prof.  Schleicher,  e  dall'ili 
le  celebrate  letture  del  prof.  Max  Mailer,  non  posso  md\m  i 
dubbio  che  il  linguaggio  deve  la  sua  origine  alla  iinitaKione 
modificazione,  aiutate  dai  segni  e  dai  gesti,  dei  vari  sooni 
turali  delle  voci  degli  altri  animali  e  delle  grida  istintive  d< 
l'uomio.  Quando  parleremo  della  scelta  sessuale  vedremo 
l'uomo,  0  per  meglio  dire,  alcuni  dei  primi  suoi  progenitoi 
adoperavano  assai  la  loro  voce,  come  fanno  oggidì  le  scimie  ili 
bati,  producendo  cadenze  musicali,  cioè  cantando;  potremo  qi 
conchiudere  per  una  estesa  analogia,  che  questa  attitudine  si 
esercitata  in  ispecie  durante  gli  amori  dei  sessi,  servendo 
esprimere  varie  emozioni,  come  l' amore,  la  gelosia,  il  trionfo, 
essendo  anche  usat?\  per  isfidare  i  rivali.  »  Né  pago  ancora  d'i 
sì  tediosa  poesia,  il  gran  cantore  del  moderno  trasformismo  i 
siste  tuttavia  su  i  suoi  portentosi  trovati,  e  aggiungendo  ni 
paradossi  (poetici  s'intende  sempre),  così  conchiude  finalnieni»' 
«  Siccome  le  scimie  intendono  certamente  molta  parte  di  dò 
r  uomo  dice  loro,  e  siccome  nello  stato  di  natura  mandano 
di  allarme  per  avvertire  le  compagne,  non  sembra  al  tutto  k 
credibile  che  qualche  animale,  come  la  scimia,  insolitamente 
tato  d'ingegno  superiore  abbia  cercato  d'imitare  il  ruggito  d* 
belva,  tanto  per  indicare  alle  scimie  sue  compagne  la  qualità 
pericolo  che  le  minacciava.  E  questo  sarebbe  stato  il  primo 
nella  formazione  di  un  linguaggio  ^.  »  Ed  ecco  tutta  la  diffi( 
sciolta  dai  nostri  avversari!  per  mezzo  d'un  supposto  che  sei 
non  affatto  incredibile.  Se  non  che  noi  siamo  d'avviso  che 

*  Op.  cU.  cap.  IL 

*  Op.  e  loc.  cit. 
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tare  credito  ad  un  sistema  scientifico  debba  chiedersi  da  ogni 
omo  savio  tal  fondamento,  che  non  solo  debba  dirsi  non  affatto 
y^edibile,  ma  bensì  paia  e  sia  veramente  al  tutto  credibile.  In 
erità  :  un  ipotesi  qualsiasi  già  è  giudicata,  quando  per  sostenersi 
Ha  ò  ridotta  a  dovere  abbracciare  le  ombre  vane  e  i  sogni  fugaci. 
Certo  il  Darwin  si  trova  condotto  a  questo  infelicissimo  tor- 
tine: e  le  sue  dichiarazioni,  comunque  a  lui  sembrino  non  affatto 
(Credibili,  pur  sono  vere  ombre  senza  corpo  e  veri  sogni.  Il 
le  sebbene  per  le  cose  dette  finora  debba  essere  già  manifesto, 
ittavia  apparirà  anche  più  evidentemente  ove  vogliasi  per  poco 
cordare  in  che  consista  finalmente  la  formale  essenza  della  pa- 
^la.  Per  fermo  ella  non  consiste  in  quel  suono  materiale  che 
éne  cacciato  dalla  canna  della  gola,  ma  sì  in  quella  relazione 
\  strettissima  dipendenza  che  essa  ha  alla  mente  dell'uomo,  di 
d  rivela  esternamente  gli  interni  concetti  dell'animo.  Qui  e 
)n  altrove  è  riposta  la  specifica  essenza  della  parola,  e  nell'es- 
re  questa  vero  segno  manifestativo  delle  nostre  idee  è  riposto 
fpanto  r  elemento  formale  del  linguaggio  umano.  Or  chi  non 
de  che  un  siffatto  elemento  ò  impossibile  che  si  ritrovi  colà, 
fve  non  v'  è  intelletto,  di  cui  solo  può  predicarsi  e  da  cui  solo 
lò  ripetersi  una  vera  manifestazione  ?  <  Il  verbo,  così  riepiloga 
ipendamente  la  vera  dottrina  dei  filosofi  S.  Tommaso  d'Aquino, 
tporta  una  certa  manifestazione.  Ma  la  manifestazione  non  tro- 
Ed  se  non  nell'  intelletto  :  che  se  fuori  dell'  intelletto  si  attri- 
jsce  a  chicchessia  il  manifestare,  ciò  non  avviene  se  non  in 
ante  per  esso  è  lasciata  nell'  intelletto  alcuna  cosa,  la  quale  ò 
scia  in  lui  principio  manifestativo  ^  >  H  Darwin  dunque,  invece 
&Yellarci  degli  urli  ferini  e  dei  suoni  più  o  meno  musicali,  che 
SBono  emettersi  dalle  bestie,  ci  dimostri  piuttosto  che  a  siffatti 
>iii  corrisponde  un  vero  concetto  intellettuale,  e  che  essi  sono 

<  Yerbum  enim  manifestaiionem  qmmdam  imporUU.  Manifestatio  aulem 
$e  non  invenitar  nisi  in  inteUectu:  si  enim  aliquid,  quod  est  extra  in- 
BCiufn,  manifestare  dicalur,  hoc  non  est,  nisi  secundam  quod  e^  ipso  ali- 
ti in  inteUectu  relinquiturf  quod  postea  est  prindpium  manifestativum  in 
Terit.  q.  4.  a  3. 
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yeramente  segni  manifestativi  e  che  significano  alcuna  cosa 
gra^da  appunto  di  quei  concetti  che  T  informano.  Ma  qui  a  lui  e 
qualunque  altro  trasformista  verrà  meno  la  dimostrazione,  e 
non  veirà  lor  fatto  di  provare,  argomentando,  quello  che  por 
natura  del  linguaggio  vuole  che  si  provi  innanzi  (^ni  altra 
Lo  stesso  Max  Mailer,  che  il  Darwin  pretende  di  potere  im] 
nemente  citare  in  suo  favore,  scrive  così  :  <  La  prima  cosa 
mente  da  noi  conosciuta  è  il  generale.  Per  mezzo  di  essa  coni 
e  nominiamo  dipoi  gli  oggetti  individuali,  dei  quali  può  affei 
qualche  idea  generale:  e  soltanto  nel  terzo  stadio  questi 
individuali  co^  conosciuti  e  nominati  divengono  di  nuovo  rap] 
sentativi  di  classi  intiere,  e  i  loro  nomi  proprìi  sono  eleuti 
nomi  appellativi  \  »  Il  eh.  professore  ritoma  con  tali  parole 
ribadire  questa  tesi,  che  quantunque  nell'uomo  v'abbia  due 
di  conoscenze,  l'intellettuale  cioè  e  il  sensitivo,  il  linguaggio 
si  compone  tutto  di  segni  destinati  solo  a  significakre  i  coiu 
intellettuali,  e  ne  ravvisa  la  prova  in  ciò,  che  per  parlare  ed 
tendere  e  fare  intendere  la  relazione  che  passa  tra  la  parola^ 
l'oggetto  significato  è  necessario  che  quest'oggetto  si  conosca  e 
esprima  innanzi  tutto  in  un  modo  quasi  astratto  ed  universale, 
ben  egli  si  appone  e  dice  il  vero.  Difatto,  tutti  i  nomi  che 
ciò  diconsi  comuni,  come  uomoj  cavallo,  albero j  e  gli  aggettici 
tresì  come,  bianco^  veloce ,  fecondo  esprimono  generalmente 
cosa,  da  loro  significata,  a  modo  di  universale.  Lo  stesso  deve 
proporzionalmente  dei  verbi,  i  quali  essendo  ordinati  ad  esprii 
la  composizione  o  divisione^  come  favellavano  gli  antichi,  sii 
ficano  pur  essi  uno  stato  o  un'azione  in  generale.  Nulla  dicu 
delle  altre  parti  del  discorso,  perchè  è  chiaro  che,  essendo 
esse  veri  segni  d'operazione  intellettuale,  servono  senza  più  a 
ficare  varie  relazioni,  note,  come  tali,  solo  all'  intelletto,  e 
guentemente  universale  dee  essere  quel  primo  concetto,  che  ad 
corrisponde  nella  mente.  Sembrerebbe  che  dovesse  fEursi  nn'i 
cezione  pei  pronomi  personali  e  pei  nomi  appellativi  di 


JMurt  sopra  ìi  lingwiggio.  LeU.  IX. 
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ba:  ma  anche  per  codesti  vale  la  stessa  leg^.  Che  quando 
profferisco.il  pronome  egli  o  il  nome  personale  Giulio ,  chi 
^ascolta  ha  ancor  bisogno  di  udire  da  me  e  d' apprendere  in 
Bcreto  chi  sia  queir e^fó  e  chi  quel  Giulio ,  di  cui  egli  non 
\  al .  principio  se  non  un  concetto  che  è,  in  ultima  analisi,  pur 
K)  intellettuale  ed  astratto. 

^endo  dunque  il  linguaggio  artificiale  la  vera  espressione 
^pensiero,  e  dovendo  esso  ritrarre  per  partecipazione  il  ca- 
ntere universale  della  manifestazione  intellettiva,  è  cosa  ài 
ito  vana  il  confonderlo  in  qualsivoglia  maniera  con  le  mute 
lOffloni,  0  colle  voci  inarticolate  dei  bruto.  Né  V  ulteriore  per- 
ionarsi  del  cervello  delle  scimie  come  vuole  che  ammettasi  il 
jrwin,  scioglie  punto  la  difficoltà.  Perciocché  il  cervello  per 
luto  dicasi  perfezionato  serve  sempre  a  una  facoltà  meramente 
[amca,  e  per  conseguenza  sempre  essenzialmente  inetta  a  com- 
Udere  e  a  stabilire  quelle  relazioni  astratte  e  quelle  universi- 
ttà  di  concetto,  che  come  elemento  formale  costituiscono  l' es- 
e  stesso  della  j9aro/a  e  del  linguaggio  articolato  dell'uomo. 


i 
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xvni. 

La  sera  dei  5  agosto,  non  appena  la  carrozza,  che  port» 
vìa  Felice  col  canonico  Ibischi,  dalla  villetta  del  Fino  si 
dileguata  :  —  Che  novità  è  questa  ?  cominciò  a  dimandare 
rina  tutta  affannosa  alla  madre,  cui  si  teneva  abbracciata, 
va  egli  Felice?  E  voi  perchè  piangete?  Mamma,  ditemelo, 
carità:  è  egli  accaduto  qualche  guaio? 

—  Chetati,  figliuola  mia;  non  ti  sbigottire  !  Per  miseri 
di  Dio,  a  noi  non  n'ò  accaduto  nessuno. 

—  Perchè  dunque  vi  siete  così  commossa,  e  Felice  è 
pato  via? 

—  Perchè  Y  avvocato  Viola  è  lontano,  alle  acque  di  BecoM 
ed  occorre  che  Felicetto  gli  supplisca  in  un  affare  d'importais 

—  E  voi  per  così  poco  vi  siete  messa  a  piangere  ?  Ah,  i 
mi  girate  nel  manico!  1 

—  Tu  datti  pace,  cara  mia,  e  vieni  a  desinare.  Ti  conterà 
tutto,  punto  per  punto. 

Passate  ambedue  nella  saletta  da  pranzo  e  sedute  che  a 
rono  a  tavola:  —  Ecco  di  che  si  tratta;  ripigliò  la  madre.  ( 
disgrazia  ci  è  stata,  non  per  noi,  ma  per  la  casa  De^Oì 
L'altra  sera,  il  primo  del  mese,  che  giorno  fu  egli? 

—  Giovedì. 

—  Appunto  !  Giovedì  da  sera,  il  signor  Dionisio  ionuiTi 
città  alla  sua  villa  del  Tiglio.  Presso  Tolmaia,  alla  voltata 
strada  maestra,  il  cocchiere,  per  uscire  da  un  ingombro, 
centra  tempo  una  toccata  ai  cavalli:  e  il  legno  andò  ad 
tarsi  con  un  grosso  carriaggio,  sovracarico  di  travi.  Il 
della  ruota  maggiore  si  spezzò,  i  cavalli  imbizzarrirono,  i 
sciali  si  ruppero  ;  e  in  un  lampo  il  signor  Dionisio  fa  s 
su  lo  sterzo  del  carriaggio.  Per  fortuna,  non  si  sfracellò  il 
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Ma  fa  a  UD  pelo  di  rimaner  lì.  Invece  egli  non  ebbe  altro  male, 
che  forti  contuBÌom.  Tuttavia  renne  trasportato  al  Tiglio  quasi 
faorì  dei  sensi. 

—  Uh,  povera  signora  Agatìna,  povera  Pia,  tanto  buone  !  Che 
spavento  ! 

—  Sì,  ma  ancora  che  consolazione  !  Tu  sai,  cbe  il  signor  Dio- 
nisio non  era  mica  uno  stinco  di  santo  ;  ed  anzi  era  uno  di  quei 

<  mariti,  che...  basta!  Cria,  a  dire  del  prossimo  qnel  che  si  sa  in 

:  piazza,  non  è  peccato;  ed  è  sempre  stata  voce  pubblica,  eh' e' 
maltrattava  di  molto  la  moglie  e  le  &ceva  esercitare  una  pa- 
zienza da  Giobbe.  Or,  dopo  corso  questo  gran  pericolo  della  vita, 
egli  si  è  ricreduto  ed  ha  preso  a  cosi  benvolerle,  che  non  è 
tranquillo  s'egli  non  se  la  vede  di  continuo  al  capezzale:  poi 

.  ha  chiamato  sabito  il  canonico,  per  accomodare  le  sue  cose  con 
Dio,  ed  ha  fatto  il  dover  suo  proprio  per  bene.  Ti  par  ella 

:  piccola  consolazione  codesta,  per  una  moglie  di  quella  fede  e 
virtìl,  che  è  la  signora  Agatina?  Ti  dico  il  vero,  in  sentir  questo 

E  racconto  dalla  bocca  del  canonico,  io,  pensando  a  lei,  non  potea 
frenare  le  lagrime,  che  mi  gocciolavano  dagli  occhi.  Noi  donne 
il  cuore  sì  ha;  e,  per  grazia  di  Dio,  non  è  di  ghiaccio! 

—  0  guarda,  guarda!  Il  signor  Dionisio  si  è  convertito!  Ma 
è  egli  grave? 

—  I  medici  dicon  che  no.  Egli  nondimeno  sembra  stare  in 
gran  timore.  Per  questo,  volendo  metter  ordine  a  certi  interessi 
suoi  e  f&te,  suppongp  io,  il  testamento  (che  il  canonico  non  si 
è  spiegato  chiaro)  e  non  essendo  in  città  il  Viola,  j;he  è  Tav- 
Tocato  suo,  ha  chiesto  dì  Felic&tto,  il. quale  ha  pratica  delle 
&ccende  e  conosce  tutte  le  carte  del  suo  studio. 

—  Mamma,  io  vo  considerando  come  il  Signore  gastiga  i  più 
birbanti,  fra  ì  nemici  della  Chiesa  e  del  Papa,  nella  città  nostra. 
Tre  settimane  fa,  ha  colpito  quel  conte  Elio,  che  mori  a  tavola, 
eoi  boccone  in  bocca,  senza  poter  dire  un  6esù  ;  ed  avea  fatto 
d'ogni  erba  i^cio  e  pareva,  per  detta  comune,  un  satanasso  in 
petto  e  in  persona.  Or  è  la  volta  del  signor  Dionisio,  che  si 
rigirava  sempre  d'intorno  quel  demoniaccio  di  cugino,  o  meglio 
era  con  lui  carne  ed  unghia. 
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—  Riguardo  però  ai  meriti  ed  alle  orasdoni  della  signora  Aga- 
tina,  a  questo  Dio  ha  dato  tempo  e  gra^a  di  ravvedersi. 

—  Furchò  la  non  sìa  una  di  quelle  conversioni,  di  cui,  mesi 
addietro,  fra  Bastiano  il  cercatore  ci  parlava;  e  concludeva  eoi 
detto  : 

Il  ìupo  d'esser  frate  ha  voglia  ardente 
Mentr'è  infermo:  ma  sano  se  ne  pente! 

—  Speriamo  di  no.  A  questo  proposito  ama  il  canonico,  da  quel 
dotto  e  sant'uomo  ch'egli  è,  mi  faceva  testò  notare  una  verità 
bellissima:  cioò  che,  oltre  l'aiuto  delle  preghiere  e  dei  meriti 
d'una  moglie,  che  ò  un  angelo,  il  signor  Dionisio  aveva  due 
grandi  vantaggi  sopra  il  disgraziato  suo  cugino  :  le  opere  di 
carità  e  il  buon  fondo  di  una  educazione  cristianissima,  ricevuta 
in  casa  e  poi  nel  collegio.  Quando,  mi  diceva  egli,  un  ricco,  benché 
scapestrato,  &  limosino  assai,  posto  che  non  le  faccia  pura- 
mente per  4' amore  di  Dio,  s'acquista  però  sempre  un  titolo  alla 
sua  speciale  misericordia;  giacché  questa  ò  la  virtù,  che  il  Si- 
gnore principalmente  richiede  da  chi  ò  fornito  di  ricchezze,  la 
carità  verso  i  poveri:  e,  com'è  scritto  nel  Vangelo,  da  questa 
lo  giudicherà.  Il  detto,  che  chi  del  suo  dona.  Dio  gli  ridona,  è 
vero  in  ogni  senso  ;  con  questo  di  particolare,  a  prò  dei  ricchi, 
che  Dio  ridona  loro  in  misericordie  spirituali  per  l'anima,  dè| 
eh'  essi  donano  di  temporale  ai  prossimi  bisognosi.  U  signor  Dio- 
nisio, avvertiva  il  canonico,  non  si  è  mostrato  mai  stretto  di| 
mano:  dava  largamente  a  tutti  e  del  beuQ  n'ha  fatto  sempre. 

—  Sfido  io!  Con  quei  pochi  ch'egli  ha  in  tasca! 

—  Non  dire,  figliuola!  Ci  sono  altri  suoi  pari,  che  staoiiol 
nell'oro  a  gola,  smodano  in  magnificenze,  se  la  scialano  e  spar-c 
nazzano  nei  lussi,  negli  sfarzi  e  nei  cavalli;  ma  poi,  se  accadi 
che  debban  metter  fìiorì  un  soldo  per  carità,  vi  rispondono  ci 
chi  spende  non  avanza;  ed  hanno  il  granchio  alla  scarselli 
Siamo  giusti! 

—  Gli  è  vero;  avete  ragione  voi,  mamma!  D  signor  Dionisio, 
per  quanto  gli  sia  costato  poco  il  dare,  ha  il  suo  merito, 
non  quanto  Felicetto,  che,  poverino,  si  leva  spesso  il  pane 
bocca,  per  darlo  agli  altri.  Questa  ^  è  carità  fiorita! 
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—  Non  è  il  caso  di  far  confronti.  Dei  meriti  lasciamo  giadice 
Dio.  L'altro  gran  bene,  che  ha  avuto  il  signor  Dionisio,  ed  è 
mancato  al  conte  Elio,  è  stata  Y  educazione  cosi  religiosa  e  fina, 
che  gli  diedero  i  suoi  in  famiglia  e  più  tardi  quei  buoni  Padri, 
suoi  maestri,  nel  collegio.  U  canonico  mi  diceva,  che  codesto  è 
un  beneficio  di  Dio  inestimabile  ;  e  non  si  può  formar  paragone, 
tra  un  giovane  educato  solidamente  nella  fede  e  nel  timor  santo 
del  Signore,  ed  un  altro  venuto  su  alla  peggio,  senza  un  prin- 
cipio di  religione,  come  la  più  parte  dei  giovani  di  questi  tempi. 
Ancorché,  col  crescere  degli  anni,  le  passioni  acciechino  e  tra- 
Yolgan  la  mente,  e  si  viva  da  empio,  facendo  di  ogni  lana  peso  ; 
nientedimeno  quei  semi,  che  si  ricevettero  nel  cuore  da  piccolo, 
restano  sempre,  e  la  fe^e  .non  si  perde  ordinariamente  mai  del 
tutto  :  e  si  sentono  a  quando  a  quando  nella  coscienza  i  rimorsi, 
che  tengon  desta  la  memoria  di  quel  che  si  credè  e  si  fu  pel 
passato;  e  cosi  la  grazia  di  Dio  ha  modo  di  apprendersi  al- 
l'anima e  d'operare  la  salute.  Dovechò  in  uno  allevato  da  giovane 
come  un  pagano  e  vissuto,  secondochè  avviene,  come  una  bestia  ; 
a  che  cosa,  fuor  di  un  miracolo,  può  la  grazia  attaccarsi,  per 
muoverlo,  compungerlo  e  domarlo?  Ecco,  soggiungeva  il  cano- 
nico, perchè  gli  apostoli  del  diavolo,  con  la  maschera  di  pro- 
pagatori della  civiltà,  si  arrabattano  tanto  per  toglier  la  fede 
alla  donna  e  corrompere  la  pubblica  educazione,  sottraendola  al 
clero  e  ponendola  in  mano  di  miscredenti  e  di  pervertitori. 
Costoro,  in  onta  alla  redenzione  di  Gresù  Cristo,  mirano  a  snaturar 
le  famiglie  ed  a  popolare  il  mondo  di  barbari  e  l'inferno  di 
dannati.  Ma  non  ci  riusciranno! 

—  Gesù  può  più,  che  tutti  i  diavoli  insieme;  e  se  li  tien  sotto 
i  piedi.  À  noi  la  possono  fare,  ma  a  lui  no  davvero! 

—  À  me  poi  sta  in  cuore,  che  il  signor  Dionisio  abbia  avuto 
tin  altro  merito  con  Dio,  il  quale  certo,  nella  sua  bontà,  gliene 
avrà  tenuto  conto;  ed  il  canonico  n'è  convenuto  meco.  Questo 
è  che^  non  ostante  le  sue  bizzarrìe  contro  .la  moglie,  che  non 
le  ha  risparmiato  un  dispiacere,  ed  ella  ò  stata  (via,  chi  non 
lo  sa?)  una  martire  del  suo  caratteraccio  bestiale;  non  ha  im- 
pedito che  la  si  tirasse  su  la  figliuola  a  modo  suo  e  le  tenesse 
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a  fianco  una  govemante,  che,  da  che  si  è  fatta  cattolica,  ò 
coppa  d'oro.  Oh,  la  Pia,  che  dolce,  compita  ed  amabile  crea 
è  ella  mai  ! 

—  Ah,  sì  proprio,  la  è  carina  tanto  !  E  poi  senza  muffa; 
rara,  in  una  giovane  bella,  che  sa  d'avere  gran  dote! 

—  Ti  dico  il  vero.  Chiarina  mia  ;  io  T  ho  trattata  pochioo 
quella  ragazza:  ma  le  voglio  cosi  bene,  che  ogni  gio^o  la  n^ 
comando  alla  Madonna;  e  poiché  la  è  da  marito,  prego  che  k 
tocchi  uno  sposo  come  intend'io. 

—  Come  Ciro,  per  esempio,  eh? 

—  Come  lui  e  anche  meglio.  Per  me,  credilo,  sarebbe  un 
dolore,  se  avessi  da  vedere  il  signor  Dionisio  affogarla  co'sooi 
milioni.  Ma  ora,  eh'  egli  si  è  convertito,«non  d  avrebbe  a  essere 
più  questo  pericolo. 

In  su  questi  e  simili  ragionamenti,  che  tra  loro  due  si  prò* 
seguirono  dopo  desinare,  pigliando  il  fresco  al  balcone,  la  notte 
si  era  fatta  buia.  Secondo  il  fissato  col  canonico  Ibischi,  Fetice 
doveva  essere  ricondotto  alla  villa  del  Pino  verso  le  dieci.  Che, 
a  conti  fatti,  la  distanza  da  quella  del  Tiglio,  per  la  scordatoit 
rotabile,  non  essendo  che  di  miglia  sette;  in  cinque  oresisa« 
rebbe  avuto  il  tempo  e  l'agio  di  andare,  di  sodisfare  i  desidem 
del  signor  Dionisio  e,  con  un'  altra  muta  di  cavalli,  tornare.  Sa 
non  che  sonaron  le  dieci,  e  Felice  non  compariva.  La  signora  Mar- 
gherita, pensosa  già  prima  e  turbatella,  principiò  come  a  stara 
sulle  spine.  Mezz'ora  dopo,  la  luna  spuntò  dietro  i  poggi  bo- 
scosi, che  fasciano  la  valle,  per  la  quale  corre  un  buon  tratto 
della  strada,  che  Felice  al  ritorno  avea  da  battere.  —  Dio  rin* 
graziato,  che  su  per  l' erta  ci  vedrà  lume  !  sclamò  la  madre,  in- 
tanto che  Chiarina,  uscita  dall'andito,  si  mise  in  orecchi,  ascol- 
tando se  il  legno  si  avvicinasse.  Ma  né  di  carrozza,  nò  di  bubboff 
si  udiva  sentore. 

Si  era  alle  undici;  la  luna  già  alta  rischiarava  di  pallidL 
raggi  e  il  piano  e*  i  colli.  Ma  tutto  intorno  era  silenzio, 
paure  presero  ad  occupar  l'animo  della  signora  Margherita, 
venuta  smaniosa.  Bammentò,  tremando,  le  lettere  deche  di 
mesi  innanzi  e  le  fiere  minacce  alla  vita  del  figlinolo; 
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isidie,  assaliinentiy  archibugiate,  stilettate.  Ab,  cbe  non  temo 
a  cuore  di  madre?  La  poveretta  non  aveva  più  bene.  Ogni 
[tante  guardava  l' orinolo,  sospirava,  alzava  gli  occhi  in  cielo, 
ì  affacciava  con  Chiarina  al  balcone,  e  poi  si  ritirava  e  si  as> 
ideva  abbandonatamente  sopra  un  sofà:  —  Viene? 

—  Non  viene  ancora;  ma  poco  starà  a  giungere. 

—  È  lui? 

—  No,  gli  è  il  garzone  del  contadiao,  che  era  andato  a  ri- 
contrarlo. 

—  Ah,  perchè  tardar  tanto  ? 

—  Forse  T  hanno  trattenuto  al  Tiglio.  La  signora  Agatina 
on  avrà  voluto  che  si  arrischi  a  viaggiare,  così  di  notte,  per 
%  scoscesa. 

—  Non  lo  posso  credere.  Pelicetto  ha  promesso  di  tornare  : 
li  è  giovane  di  parola. 

—  Voi  vedrete  che  Tho  indovinata  io! 

—  No,  egli  sa  che  io  T  aspetto. 

In  quella  che  la  madre  e  la  figliuola  cosi  mestamente  alter- 
co, si  ode  air  improvviso  il  rumore  delle  bubboliere.  —  Eccolo! 
rida  Chiarina.  Ambedue  si  levano  e  s'incamminano  a  gran 
assi  verso  il  cancello.  Il  cocchiere,  a  vedersele  incontro,  arresta 
eavalli.  Felice  salta  giù  dal  legno  e,  senza  proferir  sillaba, 

avventa  al  collo  della  madre  e  dà  in  un  dirottissimo  pianto. 

—  0,  che  è  questo?  dice  la  sorella  intimorita. 

—  Che  hai  figliuol  mio?  mormora  la  madre,  fra  le  strette 
i  queir  abbracciamento. 

La  veemenza  del  singhiozzo  avea  tolta  al  giovane  la  parola, 
gli  non  poteva  esprimersi  colla  voce,  nò  dal  collo  della  madre 
accarsi.  Come  la  signora  Margherita  e  Chiarina,  per  sì  inopi- 
ita  scena,  restassero,  si  lascia  pensare  a  chi  legge. 

XIX. 

Veggasi  caso  !  La  sera  del  primo  agosto,  in  cui  dalla  cechina 
i  Nòvoli  ebbe  la  stoccata  al  cuore  di  quel  Con  Dio  non  si 
herzat  che  tanto  gli  rimescolò  il  sangue,  Dionisio,  sull'entrare 
d  palazzo,  per  far  attaccare  e  tornarsene  in  villa,  s'era  imbattuto 
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proprio  nel  canonico  Ibischi  ;  il  quale,  essendo  ancor  egli  del 
commissione  delle  Opere  pie,  gentilmente  lo  fermò  e  gli  chi 
notìzie  del  contratto,  che  allo  spedale  si  doveva  esser  poc' 
stipulato.  Mentre  insieme  parlavano,  Dionisio,  per  rasciug 
nella  faccia  il  sudore,  messasi  una  mano  in  tasca,  ne  cavò  bì 
pezzuola:  ma  questa  si  trasse  dietro  un  sigaro  d'Avana,  eie 
«addo  in  terra.  Il  canonico,  prestamente  raccattatolo,  se  lo  tenne 
fra  le  dita,  insino  a  che  furono  per  separarsi:  e  allora:  —  S 
gnor  Dionisio,  soggiunse  celiando;  loro  che  filmano,  avrebbon  a| 
essere  i  pensatori  più  assidui  delle  umane  vanità. 

—  Oh,  come  ? 

—  Un  poeta  diceva;  rispose  rendendogli  garbatamente  il  sao; 
<5he  sopra  ognuno  di  questi  sigari,  eh'  essi  han  sempre  in  bow 
«  sotto  gli  occhi,  andrebbe  scritto: 

Immagin  vera  della  vita  è  questa; 
Fumo  che  passa  e  cenere  che  resta. 

—  Bella  e  ingegnosa  facezia!  disse  l'altro,  che  se  la  fe'ripeter» 
e  da  lui  si  accomiatò.  Ma  questa  coppia  di  versi  così  al  vivo  gli 
si  stampò  nella  fantasia,  che,  strada  facendo,  tristamente  te 
riandava  in  un  col  ricordo  della  cechina,  e  non  poteva  ad  altro 
pensare. 

Chi  avrebbe  mai  detto  al  canonico  Ibischi,  che,  in  consegu 
di  questo  epigramma,  il  domani  Dionisio  Io  avrebbe  chiamato  il 
Tiglio,  perchè  Io  aiutasse  a  riconciliarsi  con  Dio  e  lo  assolres^ 
dai  peccati  ?  Eppure  così  fu. 

Ecco  il  come.  La  caduta  che  poco  dopo,  per  via  dell'arrota- 
mento del  suo  legno  col  carriaggio,  Dionisio  fece,  non  fti 
grave  in  sé  ;  ma,  conforme  ben  raccontava  la  signora  Marghcri 
alla  Chiarina,  fu  gravissima  pel  rischio,  da  cui  quasi  iniracol 
mente  scampò,  di  fracassarsi  la  testa  contro,  non  già  le  travi 
bensì  le  aguzze  punte  dei  pali,  ond'era  stracarico  il  carriaggi 
Mente  niente  che  nello  sbalzo  improvviso  si  fosse  mosso,  eli' 
sbrigata  per  lui:  il  capo  in  più  parti  gli  si  sarebbe  spaccati), 
egli  sarebbe  spirato  sul  colpo.  In  quel  cambio  non  riportò  al 
notabile  sconcio,  che  un  ammaccamento  alla  spalla  destra,  di 
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>lore  che  danno,  e  qualche  scalfittura  alle  gamhe.  Se 
.ta  la  disposizione  attuale  dell'animo  suo,  la  paura  fi 
^1i  si  tenne  per  morto;  istupidì  e  non  si  riebbe  che  tra 
illa  moglie  e  della  figliuola,  delle  quali  ognuno  puà  d 
uvento. 

Mentre  nel  letto,  ov'era  stato  posto,  gli  si  usavano 
tre,  egli,  come  uno  a  cui  il  capo  non  dicesse  il  vero, 
iiiam  or  dell'Agatina  or  della  Pia,  che  lagrimose  gì 
torno  con  boccette  di  essenze,  e  fissando  in  loro  l'occ 
!&itto,  sospirosamente  sciamava:  —  Con  Bio  non  si  se 
a  il  dovere;  gli  è  giusto  ! 

*  Pumu  che. passa  e  l'-enere  cbe  restul 

al  è  la  vita.  Avvisi  del  cielo  !  Non  si  ha  a  perder  piò 
Llinine  lo  ha  nelle  mani.  Chi  me  ne  riparerà?  Àgatina, 
mimi  i^udo  tu,  colia  tua  persona!  Egli  non  fulminei 
Dipir  me.  Pia,  prega  la  Madonna  che  gli  trattenga  i 
'oTero  me,  se  non  mi  salvate  voi  ! 

L'una  e  l'altra  e  la  servitù,  che  lo  assistevano,  credi 
it-neggiasse.  Ma  erano  in  errore.  Egli  parlava  da  serio 
\i  affetti,  che  si  sentiva  ridestar  dentro,  a  mano  a 
leglio  tornava  in  sé  e  raccoglieva  le  sparse  e  confuse  i 
lemoria. 

La  grazia  nell'anima  sua  potentemente  operava:  iii 
ivorìo  profondo,  secreto,  insensibile,  il  quale  si  rende 
eir  effetto  del  nuovo  terrore  dèUa  divina  giustizia,  d 
invasato.  Questa  gli  si  rappresentava  al  pensiero  nt 
un' avvampante  fòlgore,  sul  punto  d' essergli  vibrai 
quella  mano  vendicatrice,  che  dianzi  la  cechina  g 
temente  impressa  nella  immaginativa.  Di  qui  V  ansi 
ava  di  starsene  allo  schermo,  dietro  il  petto  invuluen 
igUe  e  della  figliuola,  le  quali  sapeva  tanto  amoros( 
sameva  a  Dio  gratissìme,  per  la  loro  innocenza  e  i 
1  vedeva  più  scampo,  dalla  loro  difesa  in  fuori.  QU 
',  sotto  l'usbergo  della  carità  loro,  egli  sarebbe  salv 
gemiti  gli  otterrebbero  che  la  Vergine  arrestasse  i 
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persino  a  che  gU  fosse  bastato  il  tempo  di 
trenieada  col  pentimeato  e  colla  utuiliazi 
terna  luce  che,  fra  questo  atterrimento 
ciava  a  illuminare,  egli  veniva  riconoscer 
sissimo  d'iniquità  in  cui  giaceva,  e  fac 
gìudi'-iio,  che  lo  convinceva  degno  della  vi 
lo  avrebbe  sommersa  nella  orrìbile  disp 
quel  raggio  non  gli  avesse  insieme  data  a 
ricordia,  simboleggiata  nell'atto  pietoso  d 
diva  alla  folgore  dì  annientarlo.  In  quel! 
sospesa  tra  la  vita  e  la  morte,  tra  la  teri 
del  Figliuolo  e  la  clemenza  della  Mad. 
aiuto  a  questa  Madre,  la  quale  rammenta 
edamata  per  sua:  ma  sconfidava  di  sé, 
averla  poi  dimenticata  e  tradita.  Però  i 
presso  lei  la  mediazione  di  Pia,  dal  cui 
pose  aveva  udite  della  sua  benignità. 

Poco  dipoi  i  medici  sopravvenuti  giud 
da  nulla  e  lo  sgomento  maggior  del  ma 
Agatina  e  la  figliuola,  ringraziando  il  eie 
tuttavia  si  addimostrò  dubitoso,  e  non  res 
Dio  non  d  scherza;  e  scongiurava  la  mog 
discostassero  da  lui,  percbò  elleno  sole 
contro  il  fulmine,  che  temeva  ogni  stant 
gliargti.  Ond'  è  che  la  signora  Agatioa, 
secondare  al  possibile  in  luì  l'operazìoi 
grazia,  risolvette  di  fargli  nottata,  costrì 
Uamo  piangente  e  restìa,  a  prendersi  ripe 

XX. 

—  Agatina,  sai  ?  le  disse  Dionisio,  qui 
dopo  fattegli  recitare  tre  avemaria,  si  fu 
bell'e  finito.  Ma  airiofema  non  voglia  ai 

—  Né  finito  sei,  ne  alt'  inferno  andrai, 
i.cùi-dia  di  etesii,  mi  tengo  certa.  La  Beat 
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leste  pregata  ÌDsieme,  ti  ha  accolto  sotto  il  suo  manto.  Xou  aver 
paura,  Dìodìsìo  mio:  ella  saprà  salvarti. 

—  Ah,  se  non  foss'ella,  io  g;ìà  sarei  a  ^  compagnia  ad  Elio, 
nel  fuoco  eterno!  Senti.  E  qui  le  narrò  il  discorso  avuto  nello 
spedale  colla  cechina  di  Nòvoli,  un  due  ore  prima  che  gli  succe- 
desse la  disgrafia  della  caduta.  Poi  soggiunse:  —  Non  pare  an- 
che a  te,  che  io  sia  in  vita,  per  protezione  della  Madonna?  Se  uon 
avessi  avuta  questH.  medaglia  al  collo,  se  tu  e  Pia  doq  mi  aveste 
tanto  a  lei  raccomandato,  ove  sarei  io  in  questo  mojnento?  Oh, 
meriterei  che  mille  saette  m'incenerissero,  se  non  mi  riconoscessi 
salvo  per  benefizio  della  bontà  sua  ! 

—  Che  dubbio  e' è?  Or  questo  dee  confortarti  a  sperare  sempre 
più  in  tanta  sua  bontà. 

—  E  nella  tua  ancora,  o  Agatina  mia.  Tu  ti  hai  a  prender  di 
me  la  vendetta  più  degna  di  un  cuore,  com'è  il  tuo.  ìli  bai  da 
aiutare  ;  seguitò  singhio/.zando  e  serrandole  fori«mente  le  mani  ; 
mi  hai  da  aiutare  a  ottenere  da  Dio  il  perdono  de'peccati,  che 
sono  tanti  !  Sono  tanti  ! 

—  Fossero  dieci  tanti  più,  credi  a  me  che  non  ti  dico  bugia, 
più  desidera  il  Signore  di  concederne  a  te  il  perdono,  che  non 
puoi  desiderare  di  ottenerlo  tu  da  lui.  Allarga  il  cuore,  ed  abbi 
fede! 

—  0  la  fede!  Sai,  Agatina,  che  la  mi  riviene  tutta  intera,  tale 
quale  la  ebbi  da  giovane?  Io  m'immaginava  di  averla  perduta:  e 
Bon  è  coM.  Uè  lo  disse  un  giorno  Pia,  e  disse  vero.  La  fede  in 
me  era  ammortita,  non  era  morta.  Tu  non  ti  puoi  figurare,  quanto 
il  timor  di  morire,  e  il  sentimento  della  grazia  che  la  Madonna 
oggi  mi  ha  fatta,  me  la  ravvivauo  ! 

—  Coraggio,  dunque  1  Colla  fede,  che  ti  torna,  e  colla  buona 
volontà,  che  il  Signore  ti  eccita,  tu  ridiverrai  quel  cristiano  che 
già  eri,  quando  ci  sposammo. 

—  Oh,  allora  ^  ero  buono  !  Ha,  se  questa  volta  n'esco  franco, 
ti  giuro  che  voglio  dir  davvero!  Purché  Dio  mi  perdoni! 

—  Dionisio,  bada  che  tu  gli  fai  torto,  a  dubitare  anco  solo 
del  suo  perdono. 

—  Ma  pensa,  cara  mia,  che  i  miei  peccati  son  sen/A  numero  ! 
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—  Che  fa  ciò?  L'abisso  dei  peccati,  eh( 
posto  che  chi  li  ha  commessi  se  ne  pwti 
quella  mÌBerioordia,  ^e  Doa  ha  limiti,  pere) 

—  Misericordia' invilita!  Eh,  già!  0  Dio 
Dio.  Come  potrebb' esser  merto  in  croce  per 
la  misericordia  infinita?' Ma  e  tu,  l'hai  tu  in 
Puoi  tu  perdonare  a  me  tutto  il  male  che  ti 

—  Ah,  Dionisio!  sclamò  qui  la  signora  t 
pianto  e  curvandosi  ad  abbracciarlo  e  inoi 
grimo;  ti  sangue,  la  vita,  noa  che  il  perdon 
a  te  e  per  te  ! 

—  Quanto  sei  buona  tu  .'soggiunse  il  mai 
sue  le  mani  di  lei,  e  con  tenerissimo  affel 
mi  dovresti  odiare  a  morte,  pei  tanti'  anni  e 
malmenata:  ed  iavece,  ecco  ora  mi  ami,  con 
ti  diedi  l'anello.  Àgatìna,  tu  meritavi  per  i 
pari  mio,  ma  un  angelo  del  cielo  ! 

—  Non  dire  spropositi,  Dionisio!  Consic 
Iddio  ti  abbia  da  voler  facilmente  perdon 
meno  di  lui  ti  arno,  pur  sì  Tolentieri,  non  ' 
ti  concederei,  quando  di  mille  abbisognassi. 

—  Tu,  dici,  mi  ami  meoo  di  Dio?  E!  inte 
ama  più,  che  tu  non  mi  ami  ì 

—  Che  novità,  -eh?  Dio  ci  ama  da  Dio. 
conchiglia;  ed  il  suo  un  oceano.  Tra  l'ai 
portar  noi  e  quello  ch'egli  ci  porta,  non  v'i 

—  Gli  è  vero,  gli  è  vero!  replicò  aggro 
cendosi  meditabondo.  Poi,  un  istante  appr 
volto  e  lagrìmaodo  :  Eppure,  tu,  che  miraci 
portato  !  Tu,  che  a  ragione  mi  avresti  dov 
mani!  Agatiua,  Agatina,  perdonami  le  ind 
bestialità  con  cui  ti  ho  trattata  !  Nel  che  d 
di  si  caldo  pianti)  le  mani,  che  ne  grondava 
a  dire,  colpa  in  grau  parte  di  quel  ribalc 
die  pace,  finché  non  mi  ebbe  empito  ir  cuore 
se  non  era  quell'anima  dannata,  con  te  ma; 
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La  moglie,  placatolo  con  dolci  atti  e  rasciugatigli  amorosa- 
ente  gli  occhi  e  le  guance:  —  Odimi,  Dionisio;  prese  a  dirgli 
^ttovoce,  accostando  viepiù  la  seggiola  alla  sponda  del  letto;  ora 
le  Bio  ha  giudicato  Elio,  e  a  me  &  la  grazia  sospiratissima,  che 
i;  dopo  sedici  anni,  mi  ridiventi  quello  che  saresti  dovuto  esser 
jmpre;  gli  è  tempo  che  io  ti  scopra  un  secreto.  Sai  tu  perchè 
sello  sciagurato  rapì  a  me  il  tuo  cuore?  Perchè  non  potò  mai 
ihare  a  te  il  mio. 

—  Che  dici,  Agatina  ?  Spiegati^  parla  ! 

—  Non  mi  sono  spiegata  abbastanza  ?  Elio,  non  avendo  potuto 
rmi  traditrice  del  tuo  amore,  mi  ha  fatta. vittima  dell'odio  tuo. 
)i  sedici  anni  del  martirio  che  tu  appena  sai,  ha  voluto  che  io 
ontassi  la  fede,  che  ti  ho  serbata  illesa.  Sì,  illesa,  te  lo  giuro  ; 
dchè,  da  che  ci  demmo  la  mano  all'altare,  questo  mio  cuore 
m  è  mai  stato  d'altri,  che  di  Dio,  di  te  e  di  Pia. 

Il  marito,  in  sentir  ciò,  mise  un  Gemito  di  sdegno  e  di  dolore. 
)scia  in  aria  lamentevole:  —  E  tu,  per  farmene  inteso,  hai 
!  pettate  che  colui  fosse  morto  ed  io  moribondo?  soggiunse.  Per- 
le tardare  sedici  lunghi  anni,  a  svelarmi  questa  infamia? 

—  Eh,  Dionisio,  non  ho  tardato  tanto  !  Ti  è  forse  uscito  di 
emoria  ;  ma  sin  dai  prìncipii,  così,  a  mezza  bocca,  te  ne  feci 
corto.  Tu  ti  mettesti  a  ridere.  Elio,  colle  arti  sue,  ti  aveva  già 
imaliato  e  tolto  il  senno.  Quanto  egli  diceva  e  faceva,  tutto  ti 
fi  bello.  Passato  un  po' di  tempo,  una  sera,  nella,  sala  azzurra, 
.vanti  il  ritratto  di  tua  madre,  me  ne  ricordo  come  fosse  ora, 

ne  riparlai  piangendo:  e  tu  (lo  rammenti?)  mi  desti  d'impo- 
rra e  bugiarda  e  mi  appoggiasti  uno  schiaffo,  che  fu  il  primo, 
*io  ricevessi  in  vita  mia.  Dipoi  fu  inutile  dire  o  far  altro.  Tu 
a  eri  più  tu,  non  mi  rivolgevi  quasi  più  una  parola,  né  punto 
ascoltavi:  e  ben  sai  che  non  c'è  peggior  sordo  di  chi  non  vuol 
>ire.  Da  allora  in  qua,  non  mi  reste  che  rassegnarmi  e  patire 
Dgoscia  di  vedere  te  strappato  a  Dio  e  all'amor  mio.  E  se  non 
«si  avuto  il  conforto  di  Pia,  e  la  ferma  speranza  del  tuo  rav- 
limentOy  credi  a  me,  io  non  sarei  potuta  vivere.  Sarei  morta  di 
^pacuore  ! 
—  Ah,  Elio  perfido,  Elio  scellerato,  cagione  d'ogni  mia  ruina! 
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tolse  a  sciamare  l'altro,  digrignando  ì  denti,  < 
tendoai  la  man  sinistra  ne' capelli.  S'egli  è  all' 

—  Pace,  datti  pace,  Dionisio  mìo  !  disse  la 
blandamente  accarezzandogli  il  capo.  Tu  tu 
Ad  Elio  perdoniamo,  come  ci  è  caro  che  Ge«^  ' 

—  SI,  sì,  perdoniamo!  ripigliò  Dionisio, 
profondo  petto  la  roce  intenerita,  continuai 
bella  cosa  è  il  perdono  !  Agatina,  io  sono  d( 
poter  muovere.  Se  il  potessi,  Torrei  precìpi 
dere  a'taoi  piedi.  0  celeste  creatura,  io  noi 
calpestato  da  t«;  io  tuo  carnefice,  io  assassii 

Dopo  queste  parole,  tutt'e  due  piansero 
e  Dionisio  passò  a  ragionare  di  confessarsi  e 
sentiva  pesarsi  il  carico  de'peccati  sulla  co» 
il  fulmine  d'una  morte  repentina.  —  Tu  pei 
all'  esame  ed  alla  contrizione,  fìsse  alla  mog 
il  sacerdote. 

—  Quale  tu  vuoi  ? 

—  Quei  che  ti  piace,,  purché  sia  de'mìglii 
ti  santo. 

—  Ti  andrebb'eglì  a  genio  il  canonico  lìi 
del  nostro  clero? 

—  Lo  avevo  sulla  punta  della  lingua,  e  i 
Gli  è  un  prete  che  mi  va.  H  suo  fare  m'ei 
tina  l'incontro  avuto  poco  dianzi  con  lui,  e 
cezia  del  sigaro. 

Essendo  cosi  rimasti  d'accordo,  la  mogli) 
tranquillo  e  cercasse  di  addormentarsi;  m' 
sciar  freddare  la  cosa,  andata  nella  st&nz 
letterina  al  canonico,  &cendogli  premura 
venisse  al  Tiglio,  colla  earuzza  che  gli  ma 
che  a  punta  di  giorno  il  cocchiere  fosse  so 
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^^'*  alcuni  schiarimenti  novelli  che,  da  alcune  piii  recediti  pub- 
blicazioni intorno  a  Giacomo  Leopardi,  si  ricavano  ad  illu- 
strazione di  quanto  scrivemmo  a  pagina  558  e  seguenti  del 
Volume  Vili  di  questa  Serie. 

PARTE  PRIMA 

• 

Per  quanto,  nel  presente  ormai  inarrivabile  diluvio,  per  non  dire 
«illuvie,  di  stampe  letterarie,  ci  fu  dato  di  adocchiare,  in  ispecie, 
e  novellamente  pubblicatesi  sopra  Giacomo  Leopardi  dopo  quelle 
iltre  di  cui  scrivemmo  nel  quaderno  683  (T  sabato  di  dicem- 
bre 1878):  e  per  quanto,  segnatamente,  ci  venne  fatto  di  scifrare 
lairitaliano  un  po' tal  volta  cabalistico,  di  Antonio  Banierì  che, 
^)i  suoi  testò  pubblicati  iSette  anni  di  sodalizio  con  Giacomo 
Leopardi,  c'informò,  come  d'altre  cose  assai,  così  parimente  del 
Mco  profitto  da  lui  ricavatone  quanto  all'arte  di  scrivere;  per 
guanto,  diciamo,  venne  sopra  tale  argomento,  in  questi  ultimi 
tempi,  a  nostra  notizia,  ci  pare  potersene  certamente  dedurre  che, 
liiugi  dal  venirne  per  nulla  iufQrmato,  ne  riesce  anzi  confermato 
guanto  già  parte  dicemmo  e  parte  accennammo  nel  luogo  citato 
5'~'pra  il,  pur  troppo,  non  più  ormai  sì  grande,  come  una  volta  te- 
tievasi,  Recanatese.  Presi,  infatti,  già,  anche  noi,  come  tanti  altri, 
fino  dalla  prima  giovanezza,  non  solo  di  ammirazione  ma  di  sim- 
[>atia  per  sì  precoce,  sì  erudito,  sì  perfetto  poeta  e  prosatore  e  sì 
infelice,  specialmente  per  la  sua  incredulità,  ma,  ciò  non  ostante,  da 
uoi  allora  creduto,  per  false  ma  facilmente  credibili  testimonianze, 
coavertito  in  morte  alla  fede  ed  alla  pietà  dei  suoi  primi  anni  e  dei 
suoi  primi  scritti,  ci  dovemmo  già  rattristare  amaramente,  quando 
la  crudele  verità,  non  meno  indubbiamente  che  crudamente  sboc- 
ciiiite  dai  testimoni!  autentici  della  sua  fine,  venne  per  mezzo  dei 
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Ranieri,  dei  Giordani,  dei  Gioberti  e  di  .altri,  fin  dal  1S5Ù,| 
tristamente  persuaderci  che  era,  pur  troppo,  certamente 
a  Giacomo  Leopardi  quella  8ola  importante,  ultima  e  verace 
bilitazione  che  l'avrebbe  reso  cotanto  più  rispettabib  e  caroli 
non  alla  politica,  almeno  alla  sua  domestica,  cristiana  e  1< 
raria  si  numerosa  famiglia  non  meno  recanatese  che  italiana, 
iuanevamo,  ciò  non  di  meno,  ancora  persuasi  che  al  gentilooi 
letterato  Giacomo  Leopardi  non  sarebbe  mai  potuta  essere 
pata,  e  molto  meno  da  mani  amiche  e  sodali,  quella  non  piifl 
verità,  celeste,  ma  almeno  volgare  e  terrena  aureola  di 
di  morale,  di  lealtà,  di  alto,  insomma,  nobile  ed  onesto 
ed  operare  che  ognuno  ama  figurarsi  come  pressoché  connatali 
ad  ogni  eletto  ingegno  specialmente  di  poeta.  Quell'alto  seni 
diciamo,  e  queir  onesto  operare  che  ci  rende  ancor  si  ambila 
rispettabile,  per  esempio,  Virgilio  toltosi  perciò  a  duce, 
ed  autore  dal  buon  AUighieri  non  potutosi,  perciò,  risolfere 
collocarlo  come  perduto  neanche  nel  suo  Inferno  ;  ed  a  cai, 
ciò,  fa  dire  nel  settimo  del  Purgatorio  :  Io  son  Virgilio:  e 
nuli* altro  rio  Lo  del  perdei  che  per  non  aver  fé.  Ma,  dù 
tamente,  a  menomarci  anche  in  questa  parte  se  non  anzi, 
a  distruggerci  del  tutto  il  concetto  che  ancor  ci  durava  sopra 
carattere  morale  e  letterario  del  Leopardi,  sopravvennero  qs 
amici  e  quei  sodali  dai  quali,  dice  il  proverbio,  gtiardimi  li 
I  quali,  parte  per  la  puerile  vaghezza  di  far  gli  informati 
segrete  cose  di  uomo  tenuto  per  grande  ed  apparire  co^, 
attortìgliativisi  attorno,  grandicelli  anche  loro  ;  parte  per  qt 
cuor  venale^  da  cui,  dice  il  Petrarca,  invan  si  cerca  anm 
fede,  il  quale  li  mosse  a  fare  di  domestici  segreti  lucro  prr 
e  pubblico  mercato  :  parte,  e  vogliamo  credere,  molti,  per 
avventataggine  e  niuna  riflessione  sopra  l' onta  e  il  danno 
dalla  loro  invano  cercata  gloriuzza  letteraria,  sarebbe  derìvatal 
quella  del  loro  eroe;  e  parte  ancora,  e  forse  i  più,  per  solo 
di  verità  storica,  letteraria  e  biografica,  finirono,  chi  eoirntt 
chi  coir  altra  pubblicazione  di  coserelle  inedite  e  di  aneddoti  ij 
(nel  che  ora  pare  che  presso  molti  consista  il  vanto  ed  il 
di  erudizione)  finirono,  diciamo,  col  vulnerarci  seriamente  la 
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m  soltanto  ieiVuomo,  ma  aneora  del  letterato  e  del  poeta  fia- 
tino Leopardi.  Giacché  non  soltanto  dell'uomo^  ma  ancora  del 
tlerato  e,  specialmente,  del  poeta  sogliamo  tutti  riguardare  non 
nto  come  grazioso  omameoto  quanto  come  necessaria  condizione 
ta  certa  sodezza  e  lealtà  di  sentire  che  non  ci  lasci  subodorare^ 
r  esempio,  un  Monti  dorè  apparisce  un  Dante,  né  un  Bembo 
ive  figura  un  Petrarca,  né  un  Frugoni  dove  compare  un  Pin- 
jo,  DÒ,  insomma,  una  maschera  comica  e,  quasi,  una  scimmia 
Ite  tatto  ci  mostra  un  originale.  Altro,  infatti,  è  l'invenzione, 
nza  cui  non  vi  ha  poesia,  ed  altro  la  simulazione  ed  anzi  la  de- 
eione  di  affetti  che  si  fingono  cantati  con  passione  e  con  ispira- 
one  che  non  solo  non  si  sente,  ma  quasi  si  abborre.  Chi,  infatti, 
mmirerebbe,  e,  molto  meno,  amerebbe  Omero,  Pindaro,  Sofocle, 
ìrgìlio,  Dante,  il  Petrarca,  il  Tasso,  se  li  credesse  scredenti  o, 
Bgg^o,  se  irridenti  quello  che  cantano?  Ci  piace,  anzi,  figurarceli 
ù  convinti,  forse,  che  non  furono  delle  loro,  anche,  se  così  piace 
ire,  pazzie  poetiche.  E  ci  inebbriamo,  per  così  dire,  dei  loro  estri 

furori  perchè  li  sappiamo,  od  almeno  li  crediamo,  naturali,  ve- 
ici  e  non  già  artefatti  e  simulati.  Che  se  amici  e  sodali  fossero 
iosciU  finora,  o  fossero  mai  per  riuscire,  a  dimostrarci  che  Omero 
on  credeva  all'ira  d'Achille,  e  Pindaro  se  la  rideva  delle  vittorie 
lÌDipiche,  e  Sofocle  sorrideva  dei  dolori  di  Filottete  e  Virgilio 
rideva  il  pio  Enea  e  Dante  derideva  il  suo  duce  Virgilio  ed  il 
etrarca  sì  boriava  della  sita  Laura  ed  il  Tasso  del  Gran  Se- 
ulcro,  come  tanti  Boccalini  e  Fortiguerri;  chi,  di  grazia,  anzi- 
lè  sentirsi  come  ispirato  con  esso  loro,  non  se  la  riderebbe  di 
irò  con  esso  loro,  quasi  come  di  coloro  qui/  conducti,  plorant 
I  funere,  e  diciint  Et  faciunt  prope  pliira  dohntibus  ex 
Rimo?  Format  enim  natura  privs  nos  intus  ad  omn&n  For- 
tnaviim  hahitum  :  iuvat  aut  impellit  ad  tram  Aut  ad  hnmum, 
taerore  gravi,  deductt  et  urget ;  Post  eff eri  animi  motus,  in- 
rprete  lingua. 

Si  continuerebbe  sempre,  certamente,  ad  ammirarne  la  fattura 
el  verso,  l'eleganza  della  frase,  l'architettura  dell'invenzione, 
Mte  della  simulata  ispirazione.  Ma,  di  grazia,  che  sarebbe  questa 
stterarìa  e  quasi  pedantesca  ammirazione  a  petto  di  quella  cor- 
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diale  e  simpatica  armonia  che  sabito  nasce  e  corre  tra  il  candide 
lettore  e  l'ispirato  scrittore,  creduto  fermamente  convinto  e  noi 
già  soltanto  simulatore  di  ciò  che  canta  e  scrive,  pia  per  solo 
suo  letterario  spasso  ed  accademico  esercizio,  che  non  per  sentita 
fede  e  vera  e  propria  ispirazione?  Ma  e  non  simulò  egli,  forse,  se 
dobbiamo  credere  ai  suoi  amici  e  sodali,  ogni  sua  convinzione  ed 
ispirazione  il  Leopardi  in  prosa  ed  in  verso? 

Senza  dubbio,  ciò  è  duro  a  credersi,  e,  forse  anche  più  a  dira; 
non  pochi  essendo  coloro  che  fanno  gli  scandalizzati  se  altn 
dica  forte  ciò  che  essi  credono,  forse,  anche  più  fortemente,  nel 
loro  segreto.  Ma  non  si  lagnino  almeno  gli  amici  ed  i  sodali  se 
ora  analmente  si  comincia  a  far  qualche  conto  delle  rìvelaziom 
procedute  dalla  loro  amicizia  e  dal  loro  sodalizio.  Sarebbe  stat(v 
in  verità,  molto  meglio  che  essi  cinguettassero  molto  meno.  Ma 
poiché  piacque  loro  di  cinguettare  cotanto  per  oltre  trent'anm, 
si  compiacciano,  di  grazia,  di  udire  ora  un  poco  la  fievole  eco  àii 
loro  lunghissimi  ed  inopportunissimi  cinguettìi. 

Or  non  si  sa  egli  dunque  ora,  per  la  fedele  testìmoniann  del 
suo  sodale  di  sette  anni  Antonio  Banieri,  che  la  simulazione  ^- 
punto  degli  affetti,  anche  meno  simulabili,  fu  come  naturale  ti 
ordinaria  a  Giacomo  Leopardi?  E  ciò  in  ^  strana  guisa  die  il 
buon  Eanierì,  in  uno  dei  due  suoi,  io  tutto  il  libretto,  Terameote 
cabalistici  periodi,  dove  appunto  l'ira,  al  fin  erompentegU  dai 
petto  dopo  trent'anni  di  sopportate  calunnie  e  di  difficile  silemdo» 
tentò  più  celarsi  cou  frasi  da  Nostradamus;  «  così  fatta  (dice  a 

<  pagina  10)  ed  accettata  la  fraterna  profferta  (di  pigliarsi,  cioè^ 

<  come  ospite  in  casa  Giacomo,  mantenendolo  poi  per  sette  anni^ 
«  jfino  alla  morte,  di  tutto,  a  sue  spese,  senza  risparmio  e  con 
«  nitin  altro  compenso  che  gravissimi  incomodi  e  nerissi 

<  ingratitudine^  ;  io  mi  posi  con  religione  senza  pari  alla 

<  incarnazione  subbiettiva:  ma,  con  non  minore  religione^  d 
«  volli  mai  saper  nulla  dell'obbiettiva.  Leopardi  potette 

<  nella  realtà,  o  quale  fu,  veramente,  massime  dopo  i  doni 
€  Feaci,  Ulisse,  o  quale  volle  apparire  ad  Eumeo.  Allora  a 

<  solo,  e  poscia  a  me  ed  alla  mia  angelica  Paolina,  egli  non 
€  mai  altro  se  non  l'ospite  sacrosanto.  >  Il  qnal  periodo  ci 
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eh.  signor  D.  Gnoli  a  pagina  740  della  Nuova  Antologia  dei 
6  aprile  di  quest'anno,  «  senm  pretendere  (dice)  di  penetrare 
nel  mistero  di  (\!àAV incarnazione  suhhiettiva  ed  obbiettiva,  né 
di  spiare  gli  arcani  di  Ulisse^  il  fatto  sta  »  con  quel  che  segue; 
òVL  mostrando  così  di  non  aver  creduto  dover  perdere  il  tempo  ad 
idoviname  il  senso  troppo  arcano.  Ma,  se  non  erriamo,  quell'arabo 
mieresco,  tradotto  letteralmente  in  volgare  italiano,  non  signi- 
ca  altro  se  non  che  :  <  Fatta  così,  ed  accettata  la  fraterna  prof- 
ferta, io  mi  posi,  con  religione  senza  pari,  ad  effettuarla  per 
parte  mia  (e  questa  è  V  incarnazione  subbiettivaj.  Ma,  con  non 
minore  reUgione,  non  volli  mai  saper  nulla  del  modo,  del  cuore 
e  della  gratitudine,  ovvero  ingratitudine,  con  cui  il  Leopardi 
Faccettò  (^e  questa  è  V  incarnazione  obbiettiva).  Leopardi  potè 
essere,  in  realtà,  o  quale  fii  veramente,  massimamente  dopo  i 
doni  dei  Feaci,  Ulisse,  il  quale  (come  si  legge  nel  Libro  XIII 
deir  Odissea)  volgendo  nel  suo  cuore  sempre  gli  artifizii  usati , 
ordì,  appunto  allora,  una  novella  contraria  al  vero:  oppure 
quale  volle  apparire  ad  Eumeo,  cioè  (come  tutti  sanno)  falso 
mendico  e  pitocco  a  casa  sua,  mentre  poi,  aveva  colà  nascósti, 
nella  stessa  sua  isola  di  Itaca  (cioè  in  casa  Banierì)  i  tesori  dei 
Feaci.  Ma,  checché  sia  di  tutto  questo,  il  certo  è  che,  allora  in 
Firenze  ed  a  Roma  per  me  solo,  e  poi  in  Napoli  anche  per  la 
mia  sorella,  il  Leopardi  non  fu  mai  altro  che  ospite  ben  trat- 
tato e  mantenuto  di  tutto,  non  ostanti  le  sue  contrarie  afferma 
rioni  degne  di  Ulisse.  > 

E  fu,  in  verità,  crudele  il  modo  e  perfida  la  simulazione  colla 
naie,  per  non  parere  debitore  di  nulla  a  nessuno,  e  poter  così 
empre  maledire  al  genere  umano  ed  al  suo  fato,  ed  anche  per 
.vere  buon  pretesto  di  mendicare  sempre  soccorsi  in  casa  e  fuori, 
a  innumerabili  lettere  raccolte  poi  tutte  mAV  Epistolario,  fin 
ial  1849,  da  Prospero  Viani,  sparse  da  per  tutto  la  fama  menzo- 
gnera dei  suoi  debiti,  delle  sue  pigioni  e  perfino  dei  furti  da  lui 
Bai  non  patiti  in  casa  Ranieri.  «  Yergoguomi  (scriveva  da  NapoM 
f  a  suo  padre  il  2  settembre  del  1834  nella  lettera  528  dell'j^i- 
i  stolario),  vergognomi  (e  con  ragionej  di  non  poterle  avvisare 
t  l'epoca  della  mia  partenza.,,  sempre  nella  speranza  e  nella  ferma 
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« 

<  risolujflone  di  (^nonj  partire  di  giorno  in  giorno.  Tale 
^  glio  glie  lo  farò  a  voce  fra  poco  (iioè  mai).  Oltre  (e  qui  tim 

<  il  buono)  Tessermi  già  servito  dei  soliti  colonnati  25  che  dow* 
«  vano  scadere  a  settembre,  io  sono  stato  costretto  a  trarre  un'alto 

<  cambialetta  di  colonnati  35.  Con  questa  somma  verrò  accomo- 

<  dando  le  mie  cose  nei  pochi  giorni  che  dovrò  rimanere  ancon; 

<  (vd  intendeva  rimanere  sempre).  Difficilmente  le  potrei  signi* 

<  ficare  quanto  mi  pesino  (queste  bugie?  No:  maj  questi  incomodi 

<  che  S0710  obbligato  H,  recar  loro.  »  Ed  è  a  notarsi  che  non  aven 
bisogno  di  nulla  in  casa  Ranieri  che  Io  spesava  di  tutto.  ?m 
giunse,  perfino,  sempre  per  ispil|ar  danari  da  casa,  ad  accusare  fi 
flirto  i  suoi  ospiti  e  Sodali.  <  Qui  a  Napoli  (scriveva  il  9  m&m 

<  1837  a  suo  padre:  nella  lèttera  542  del  suo  Epistolario^oi 

<  quartieri  ammobigliati  non  si  trovano,  salvo  a  preposi  enormi  ed 

<  in  famiglie,  per  lo  più,  di  ladri.  Io,  il  primo  mese  dopo  arrivate 

<  pagai  quindici  ducati  ed  il  secondo  ventidue  (^e  notisi  che  ìm 

<  aveva  mai  pagato  un  soldo  a  nessuno,  perchè  ospite  di  m 

<  Ranieri)  ed  a  causa  della  mia  cassetta  (^in  cui,  narra  Uh- 
€  nieri  a  pagina  32,  egli  non  riponeva  mai  altro  che  fwn  «f<- 
€  tissimi  arnesi,  a  cagione  della  ftiriasi  che  lo  travagliava, (//» 

<  ravviare  i  capelli  e  le  cesoie:  perchè  di  rasoi  non  ebbe  «« 

<  mestieri,  non  avendo  punto  peli  sul  mentoj  a  causa  dell» 

<  mia  cassetta  fui  assalito  di  notte  «nella  mia  stanza  da  persone 

<  che  certamente  erano  quei  di  casa  CRaniei^iJ.  Io  non  le  u- 

<  conto  queste  cose  (^queste  bugie)  se  non  perchè  ella  mi  eoo- 

<  patisca  un  poco  dell'essere  capitato  in  un  paese  (Napoli) te- 

<  ramente  barbaro,  assai  più  che  non  si  può  mai  credere  da  cii 
«  non  ci  è  stato.  >  E  già,  fin  da  Roma,  appena  stretto  il  òWafr 
zio:  «  Io  (scriveva  nel  1832:  Lettera  495  MV Epistolario)^^ 

<  spendo  qui  un  abisso.  Ma  la  colpa  è  di  chi  (cioè  del  Ra^^^ 
«  che  pagava  tutto  del  suoj  mi  ha  trovato  quest'alloggio  ^ 

<  pia/>za  di  Spagna,  centro  dei  forastieri  (dove  fu  collocata  or^ 

<  dal  municipio  romano,  una  inesatta  ed^  anzi,  falsa  iscri^^^ì 

<  dove  si  paga  quattro  volte  e  si  è  serviti  da  cani,  e.  rubati  tutto 
il  giorno.  >  E  pochi  giorni  dopo  (Lettera  496  àéìY Epistolario)' 

<  la  sola  pensione  che  ho  trovato  a  fare  (qui  a  Rom)  i  * 
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i  diciannove  scudi.  >  E  poco  dopo,  da  Firenze,  dove  fa  condotta 
Mi,  al  solito,  spesato  di  tutto  dal  Ranieri  :  <  Io  ho  avuto  (scrive 
t  nella  lettera  503  ^^W Epistolario)  grandi  disgrazie  di  trovar 
t  occupato  il  mio  solito  quartiere^  la  mia  solita  locanda  (che 
«  mai  non  ebbe  del  suo):  e  poi,  per  ultimo,  trovare  umido  il 
e  nuovo  quartiere  che  io  avevo  preso.  >  E  nella  lettera  530, 
iopo  finte  molte  altre  favole  di  pigioni  e  di  quartierini  pagati 
ò  da  pagarsi,  con  tutti  i  più  minuti  particolari  da  ingannare 
chicchessia,  riannunziava  a  suo  padre  il  suo  pronto  ritorno  a  casa, 
[dove  mai  non  sognò  di  voler  ritornare)  adducendone  per  motivo 
che:  <  oltre  all'impazienza  di  rivederla,"  non  posso  più  sopportare 

<  questo  paese,  semibarbaro  e  semiaffricano  (di  Napoli)  nel  quale 
€  io  vivo  in  un  perfettissimo  isolamento  da  tutti.  Del  resto  ella 
«  non  si  dee  maravigliare  delia  mia  tardanza  :  perchè  è  così  diffi- 

<  Cile  il  muoversi  di  qui  come  il  vivervi  senza  crepar  di  noia.  Le 
«  bacio  le  mani  col  cuore,  sospirando  di  farlo,  finalmente,  di 

<  nuovo,  in  persona.  »  E  nella  seguente  531:  <  Mio  caro  Papà: 
t  II  uiio  principale  pensiero  è  di  sradicarmi  di  qua  al  più  presto  ; 

<  ed  ella  viva  sicmv  che,  quanto  prima  mi  sarà  umanamente 
«  possibile,  io  partirò  per  Recanati,  essendo,  nel  fondo  del- 

<  Fanima,  impazientissimo  di  rivederla;  oltre  il  bisogno  che  ho 
«  di  fuggire  da  questi  lazzaroni  e  pulcinelli  nobili  e  plebei,  tutti 

<  ladri*  e  degnissimi  di  spagnuoli  e  di  forche.  >  Che  se  una  volta, 
nel  Pernierò  IV  parlò  bene  del  Ranieri  «  mio  amico,  anzi  com- 
«  pagno  della  mia  vita,  il  quale  abitava  meco,  nel  1831,  in  Fi- 

<  renze  »  è  da  notarsi  come  qui,  il  Leopardi  con  arte  finissima, 
non  che  confessarsi  ospite  del  Ranieri  con  cui  abitava,  insinuò 
anzi  Topposto;  quasi  non  già  il  Leopardi  in  casa  Ranieri,  ma  il 
Ranieri  abitasse  in  casa  Leopardi.  Tanta  fu  sempre  la  gratitudine 
e  la  veracità  di  Giacomo  !  Ma  i  napoletani  e  casa  Ranieri  non  si 
turbino  troppo  di  queste  carezze  leopardiche  più  che  leopardiane- 
Giacché,  in  fine,  essi  non  gli  erano  che  benefattori,  ammiratori 
ed  ospiti  cortesi  e  generosi;  e  non  già  concittadini,  nò  parenti. 
Dei  quali  disse  sempre  e  pensò  anche  peggio  il  Leopardi;  come 
pure,  in  generale,  di  tutto  il  genere  umano;  di  cui  egli  credevasi, 
e  molti,  ancora  lo  credono,  una  celeste  e  quasi  divina  eccezione. 


t 

^ 


*! 


Dei  sitoì  Goncittadiaì,  infutti,  aveva  già  cantato  nelle  Bim 
dame  che:  «  Non  mi  diceva  il  cor  che  Tetà  verde  Sarei  daonl 
<  a  consumare  in  questo  Natio  borgo  aelvaggio,  infra  una  goj 
«  Zotica,  vil^  cui  nomi  strani  e  spesso,  Argomento  di  rìso  e 
'.  trastullo,  Son  dottrina  e  saper.  »  Dottrina  e  saper  di  cui  ISi 
omo  si  teneva  per  unico  depositario  in  Recanati  ed  altrove. 
1  prosa  aveva  detto  al  Kanierì  (pag.  17):  <  Sappi  che  io  divod 
:  un  forsennato,  al  solo  sognare  dì  andarne  per  le  bocche  i 
uella  gente  ».  recanatese.  Sì  che  era  noto  e  famoso  (pa^.  17 
ìodalizia)  «  l'odio  del  Leopardi  agli  abitatori  di  BecanatL 
fa  del  suo  padre  stesso,  che  le  recenti  pubblicazioni  del  Pienii' 
ili  ed  altri  ci  mostrano  sì  degno,  si  nobile  e  ^  amoroso  del 
[iacòmo,  del  suo  stesso  padre  sappiamo  ora,  per  una  novella  ( 
i  tutte  peggiore  pubblica/Jone  di  Q...  U...  (che  pubblicò  la 
1  Recanati  nel  1879  come  regalo  di  Nozze)  che  cod  ne 
èva  Qiacomo  il  9  aprile  1S21  al  Conte  G-iulio  Perticarì  a  Fe- 
iro:  «  Io  non  vedrò  mai  cielo  né  terra  che  non  sia  recanatese 
prima  di  quell'accidente  che  la  natura  comanda  che  io  tema, 
e  che,  oltracciò,  secondo  natura,  avverrà  nel  tempo  della  mia 
vecchiezza:  dico  la  morte  di  mio  padre:  il  quale  non  ha  al- 
tro a  cuore,  di  tutto  ciò  che  mi  appartiene,  ftiorchò  lasdanu 
vìvere  in  quella  stanza,  dove  io  traggo  tutta  quanta  la  gtor- 
nata,  il  mese,  l'anno,  contando  i  tacchi  dell'orinolo.  Ha  giiii 
vergogno  (e  n'aveva  ben  d^ondej  di  parlare  sì  lungamente  fi 
me  stesso.  »  Come  se  Giacomo  avesse  fatto  mai  altro,  io  rib 
uà,  che  parlar  di  sé  stesso:  di  so  stesso  soltanto  occapaodo 
ì  e  gli  altri  in  prosa  ed  in  verso,  in  pubblico  ed  in  privato,  9 
lie  appena  si  troverà  un  periodo,  un  verso,  un  •pensiero  od  oh 
ìttera  in  cui  od  apertamente  o  velatamente  egli  non  canti  sempn 
non  ricordi  soltanto  sé  stesso.  Scrisse  e  cantò,  in  verità,  sempn 
enissimo:  ma  sempre,  esclusivamente,  sé  stesso. 
Che  e  chi  amò  egli,  infatti,  mai  il  Leopardi,  fuorché  se  stessoFj 
,  piuttosto,  che  cosa  non  odiò  egli  mai  a  questo  mondo,  eccettoatu; 
)lo  sé  stesso?  Per  cui  solo  pare  che  egli  credesse  creato  il  mondo  j 
le  sue  felicità,  i  suoi  applausi,  la  sua  compassione,  i  sooi  te- 
tri. Così  che,  non  credendo  nessuno  felice  perché  egli  non 
tutìva  tale,  né  vedendo  bello  e  buono  il  mondo  perché  »  Ini 
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im  abbastanza,  secondo  i  suoi  creduti  meriti,  generoso,  compas- 
loneTole  e  rispettoso  servitore,  fini  col  fare  il  filosofo  ed  il  caa- 
ire  misantropo,  odiatore  dell'ani?erso  e  del  genere  umano,  sprez- 
»tore  di  tutto  e  di  tutti,  e  soltanto  occupato  di  sd  medesimo; 
ome  se  egli  fosse  a  questo  mondo  il  solo  malato,  il  solo  invidiato, 
I  solo  non  abbastanza  curato,  il  solo  non  tanto  corteggiato  quanto 
«deva  meritare,  il  solo  figliuolo  di  famiglia  desideroso,  ma  im- 
•edito,  di  vagare  in  cerca  di  gloria,  di  avventure  e  di  piaceri;  e 
loprattiitto  il  solo  che,  avvelenatosi  colle  sue  proprie  mani  il  corpo, 
1  cuore  e  la  vita  e  fattosi  o  fintosi  incredulo,  e  sprovveduto,  perciò, 
te  non  di  moltissimi  naturali,  per  fermo  dei  soli  veraci  Bopranna- 
nralì  conforti,  si  trovasse  perciò  scontento  ed  infelice  anche  io 
l'iesto  mondo.  Ed  è,  per  fermo,  inaudita  in  tutte  le  letterature  la 
rifiessione  che,  sopra  questa  sua.  che  egli  credeva  inaudita,  infeli- 
àtà,  fa  il  Leopardi  nel  suo  Pensiet-o  II;  dove  dice  :  <  Scorri  le  vite 

<  degli  uomini  illustri  e  troverai  pochissimi,  ai  quali  non  sia  man- 
*  calo  il  padre  nella  prima  età.  >  E  reca  dì  ciò  varie  sue  egoisti- 
che ragioni,  conchiudendo  che:  <  cosi  anche  in  questa  parte  (Hello 

<  lunga  vita  del  genitore)  si  verifica  che  nessun  bene  si  può  avere 

<  al  mondo  >  :  pigliando  per  suo  proprio  e  singolare  infortunio 
quello,  che  a  tutti  gli  altri  parve  ognora  una  grande  fortuna. 

E  noi  avevamo  anche  creduto  finora  al  Leopardi,  come  tante 
altre  cose,  così  parimente  quel  suo  desiderio  di  finirla  una  volta 
«n  quella  vita  che  egli  trovava  troppo  lunga,  anche  in  suo  padre. 
Ma  anche  di  questo  ci  disingannò  ora,  pur  troppo,  il  Sodale 
Ranieri,  informandoci  che  niun  buon  contadino  recanatese,  ben- 
ché felice  come  si  può  essere  in  questo  mondo,  lieto  di  cara 
hmigliuola,  di  fertili  campi,  di  buona  salute  e  di  tranquilla  co- 
scienza, non  fu  mai  si  avviticchiato  alla  vita  né  timido  della 
morte,  quanto  Giacomo  Leopardi  cantor  della  morte  e  minaccia- 
tore  perpetuo  di  un  qualche  suo  truce  suicidio.  Cantò,  infatti,  nelle 
Ricordarne,  che: 

Morte  chiamai  più  volte:  e  lungamente 

Mi  sedetti  colà  sulla  fontana. 

Pensoso  di  cessar  dentro  a  quell'acque 

La  speiiie  e  il  dolor  mio. 

fcrli  I(,  tal.  Il,  fan.  71»  38  »*  i"*j(Ja  l»$0 
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Si  suicidò,  è  Tcro;  ma,  oltre  che  per  pe, 
anche  per  una  certa  sua  continua  ed  incredib 
soddisfare  alla  quale,  non  che  badare  alla  prò 
seppe  mai  considerare  i  gravi  incomodi  di  d 
fatta  che  egli  cotìdianamente  arrecò  per  seti 
non  curante  mai  che  dì  sé  stesso  e  della  sua 
soddisfazione,  senza  darsi  reran  pensiero  dell 
e  degli  affanni  che  cagionava  ai  suoi  ospiti  < 

<  Simo  {pag.  44  del  Sodalizio)  dei  dolci  e 

<  sciata  dalt'un  dei  lati  ogni  apprensione  (d( 

<  perseverava  i  fsicj  più  incredibili  eccessi  : 
e  caffè,  la  limonea,  sciroppo  di  limone,  il  cii 
«  cioccolatte,  e  non  senza  la  vaiuiglia  rigoi 

<  E  quanto  ai  gelati  era  un  furore.  Forse  e 

<  spingeva!  Quando  stava  manco  male,  an 

<  sottrarsi  alla  temperanza  di  un  gelato  o 
«  sere  che  io  l'andava  a  prendere  al  Caffè 

<  tale  che  ne  trovai  raccolto  dall'  un  dei  lai 

<  fardo:  e  caldo  e  giovane  ne  fui  in  pericolo  i 
esempio,  crediamo,  di  un'ubbriacatura  dì  { 
tempo  del  Colera,  il  Ranieri  si  condusse  sew 
dell'Anaunàata  :  «  certo  {scrive  a  pag.  57 

<  0  nove  miglia  da  Napoli  non  era  possibili 
«  nute  delicatezze,  tutte  le  piccole  ghiottornì 
«  Ma  Torre  dell'Annunziata  era  famosa  pi 

<  pane.  Io  era  tutto  contento  del  gran  bu( 

<  avrebbe  gustato.  Ma  fui  ('sicj  del  tutto 

<  era  un  fino  negozio  di  pane.  Va  impossil 
«  l'arcifinissimo  di  Torre  dell'Annunziata. 

<  paziente  messo,  il  quale  già  veniva  ogi 
«  per  procacciare  quanto  mai  egli  desidera 

<  nelle  due  Torri  del  Greco  e  dell'Annun 

<  fino  a  Via  Capodimonte  per  procacciare 

<  (di  pane).  Dei  cosi  detti  tarallini  (piccol 

<  rati,  non  parlo.  Nou  dovevano  essere  «he 
«  famoso  sorbettaio...  Ma,  quanto  ai  gelati 


DELLA   STAMPA   ITALIANA  595 

«  zavano  i  capelli  a!  solo  pensiero  che  non  fossero  proprio  di 
«  Napoli,  anzi,  proprio  del  signor  Vito....  E  questo  punto  che 
«solo,  forse,  tocca  l'impossilìile.  fu,  a  creder  mio,  la  principa- 

<  tìssinia  cagione  opde  non  voleva  mai  alloutaaarsi  da  Napoli.  » 
Giacché,  per  fermo,  a  Recanati  non  vi  erano  né  i  famosi  gelati, 
uè  i  tarallioi  inzuccherati  di  Don  Vito  Finto  sorhettaio  alla  Ca- 
rità di  Napoli.  Tornato  in  Napoli,  alla  vigilia  della  moi-te,  la 
signora  Paolina  Ranieri  (pag.  61)  gli  diede,  poiché  ne  era  ghiot- 
«  tissimo,  due  cartocci  di  confetti  cannellini  di  Sulmona.  Veni- 

*  vano  belli  e  fatti  dalla  patria  di  Ovidio:  pesavano  una  libbra 
«  e  mezzo  ciascuno  [gran  memoria  ha  il  Banii>ri  dopo  irent'an- 
«  ni!)  Il  dì  seguente  che  fu  quello  della  grande  sventura,  {cioè 

<  della  morte  del  Leopardi)  erano  stati  già,  del  tutto,  in  poche 

<  ore,  consumati.  > 

Bel  resto,  non  che  egli  amasse  punto  o  desiderasse  la  morte, 
secondo  che  egli  cantava  e  scriveva  sempre  a  tutti,  in  tutti  i  metri, 
ce  ebbe  anzi  sempre  sì   gran  terrore  che  :  «  Leopardi  (scrive 

<  il  Ranieri  a  pag.  17)  era.  nella  pratica  della  vita,  il  più  ap- 

<  pren.sivo,  e,  quello  che  era  peggio,  il  pifi  eccessivo  degli  uo- 

<  mini.  Non  dubitate  (diceva  egli,  a  pag.  57,  al  Rajiierì  ed  alla 

*  Paolina  suoi  infermieri)  non  dubitate:  che  ambedue  ne  avrete 

<  aucora  per  quarant'anni  da  assistermi.  Il  terrore  (pag.  54)  che 

*  Leopardi  aveva  del  cholera,  oltrepassava  tutti  i  confini  del  ere- 
«  dihile.  >  Si  che  (pag.  55)  «  io.  Ranieri,  doveva  avere  il  fasti- 

*  dio  di  essere,  per  espressa  volontà  del  Leopardi,  disinfettato 
«  al  mio  ritomo  (cotidiano  da  Napoli  a  Torre  dell'Annunziata). 

<  Ed  aveva  tanti  altri  fastidi  e  necessità,  che  si  possono  me- 

*  glio  intendere  che  annoverure:  i  qnali  fecero  del  prolungamento 

*  di  quella  dimora  uno  dei  più  grandi  sacrifizi  che  si  potessero 

*  mai  fare  al  terrore  che  l' ospite  aveva  del  Cholera.  >  Al  quale 
fino,  questa  volta  verace  e  sentito  ma  non  mai  cantato,  affetto 
^i  terrore  della  morte,  alluse  inconsciamente  Giacomo  nella  sua 
lettera  542  dell'Epistolario;  dove,  il  9  marzo  del  1837,  scrivendo 
a  suo  padre,  dice  che:  «  passai  in  campagna  più  mesi  fra  incre- 

<  dibili  agonie,  correndo  (cioè  sognando)  ciascun  giorno  sei  peri- 

<  coli  di  vita  ben  contati,  imminenti  e  realizzabili  d'ora  in  ora.  > 
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Ed  intendeva  dire  delle  sei  volte  che  il  messo,  il  Banierì  ed 
il  medico  andavano  e  venivano,  per  suo  servi/io,  benché  disin- 
fettati, tra  Napoli  e  Torre  dell'Annunziata.  E,  fingendo  sempre, 
al  suo  solito,  a  carico  dei  suoi  ospiti  ;  <  non  si  potevano,  (ag- 

<  giunge)  consultar  medici,  perchè  una  visita  di  medico  (che 
«  egli  ebbe  sempre  oltre  al  bisogno,  senza  pagarne  mai  una  sola) 

<  in  quella  campagna  lontana  non  poteva  costar  meno  di  quin- 
te dici  ducati.  >  Del  quale  suo  terrore  del  colera  mostrossi  andie 
più  che  compreso  nel  suo  Pensiero  VII  parlando  di  coloro  ohe 
€  per  sordidi  risparmii  si  mettono  a  pericoli  estremi.  Di  qnest'ob- 

<  brobrioso  coraggio  si  sono  veduti  esempi  insigni  nell'  occasioa 
«.della  pestO;  chiamata  più  volentieri  Gholera  morbus,  che  ha 
€  flagellata  la  specie  umana  in  questi  anni  »,  alludendo,  come 
pare,'  ai  suoi  ospiti  che  non  amavano  sempre  disinfettarsi  prima 
di  toccar  lui,  tornando  da  Napoli  a  Torre  Annunziata.  Diceva  poi 
al  Ranieri  (pag.  57):  «io  non  ho  che  un  semplice  asma  ner- 

<  vose;  segno  certissimo  di  longevità.»  Ma  gli  piaceva  parere  de- 
sideroso di  morte.  Ondechò  (anche,  crediamo,  per  ispillare  pia 
facilmente  danari  da  casa)  egli  si  empio  ed  incredulo,  scrìvendo 
al  pio  e  cristianissimo  suo  padre,  (lettera  509  dell'  Epistolario) 

<  se  mai,  dice,  persona  desiderò  la  morte  così  sinceramente  e 

<  vivamente  come  la  desidero  da  gran  tempo,  certamente  nessuno 

<  in  ciò  mi  fu  superiore.  Chiamo  Dio  in  testimonio  della  verità 

<  di  queste  mie  parole.  Egli  sa  quante  ardentissime  preghiere 
€  io  gli  abbia  fatte;  sino  a  fare  tridui  e  novene,  per  ottenne 
«  quella  grazia.  Se  la  morte  fosse  in  mia  mano,  chiamo  di  nuovo 

<  Dio  in  testimonio  che  io  non  le  avrei  mai  fatto  questo  discorso.  » 
Ed  il  discorso  era  che  :  <  mi  trovo  senza  i  mezzi  di  andar  io* 
€  nanzi  »,  benché  ben  provveduto  di  tutto  dal  Sodalizio.  Che  se 
il  padre  non  volesse  mandargli  i  dodici  scudi  al  mese  che  egli 
gli  chiedeva,  tornava  a  minacciare  di  volersi  ammazzare;  con- 
chiudendo la  lettera  con  un  desiderio  di  <  trovarmi  nella  mate- 

<  rìale,  precisa  e  rigorosa  necessità  di  morir  di  fame  »  in  casa 
Ranieri  dove  anzi  morì  piuttosto  d'indigestione.  Ondechò  noi  in- 
cliniamo a  pensare  che,  dovendo  essere  ben  nota  ai  suoi  genitori 
quella  sua  sì  continua,  sì  sottile  e  pressoché  si  connaturata  arte 
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i  mentir  le  cose  e  simulare  gli  affetti,  la  quale  ora  conosciamo 
Q  poco  anche  noi  per  le  rivelazioni  dei  suoi  ammiratori,  amici  e 
odali  (sì  che  anche  il  Gnoli  nel  luogo  citato  non  teme  di  accu- 
are  d' ingeneroso^  d'ingrato  e  di  non  sincero  il  Leopardi  ed  il 
uo  Epistolario),  se"  lo  volessero  anche,  perciò,  sempre  ai  fianchi, 
tizi  che  vagante,  per  l'Italia,  con  pessimi  compagni:  i  quali  fini- 
ono,  difatti,  per  mal  intese  condiscendenze,  col  minarlo  del  tutto 
i»^ir  anima  e  nel  corpo. 

Del  che  ci  è  anche  buon  testimonio  il  Ranieri:  il  quale, 
)enchè  non  certamente  quel  sodale  appunto  che  il  padre  e  la 
uadre  avrebbero  scelto  pel  loro  Giacomo,  storaacavasi  però 
inch'egli  sovente  delle  male  compagnie  colle  quali  amava  di 
farsela  T  amico.  «  Ho  ragione  di  credere  (narra  a  pag.  48)  che 
«  il  Leopardi  si  lasciasse  prendere  sempre  di  fianco  e  giuntare, 

<  per  non  usare  anche  parole  più  gravi,  da  chiunque  sapesse 

<  assalirlo  con  astuti  ed  interessati  biasimi  d' altrui  o  con  astute 
<ed  interessate  lodi  di  lui.  Di  ciò  che  gli  fosse  seguito  in 

<  proposito  (^sicj  prima  della  fine  del  Trenta  (^cioè  nei  primi 

<  frentadue  anni  della  sua  vita  quando  già,  per  mezzo  del 

<  Giordani  e  poi  del  Gioberti,  entrò  in  relazioni  col  Montani 
«  e  con  altri  carbonarij  io  non  so  nò  punto  né  poco  :  salvo 
«  qualche  motto  (^cioè  qualche  punto  e  qualche  poco)  che,  seb- 

<  bene  di  radissimo,  pure  gli  scappava  talvolta  dalle  labbra.  Ma 

*  non  direi  tutta  la  verità,  se  non  soggiungessi  che  mi  parve 

*  di  scorgere,  prima  in  Roma,  poscia  assai  più  di  frequente, 
«  che  altre  ragioni  (^oltre  quella  di  rimpinzarsi  di  gelati)  gli 

<  destavano  T inesplicabile  desiderio  di  andar  fuori  solo;  e  che 

*  queste  (ragioni)  fossero  certe  più   libere  confabulazioni  con 

<  certa  gente...  Leopardi  era  gelosissimo  dei  suoi  segreti.  E  non 
^  ci  avanzò  altro  partito  che  di  uscire  costantemente  dalla  stanza 
«quando  qualche  innominato  sopravveniva.  »  Ed  a  pag.  49, 
respingeudo  la  calunnia  volutagli  appiccare  (lettera  532  del- 
l'Epistolario) dal  Leopardi,  che  «  dopo  essermi  trovato  a  Napoli 

*  (cioè  in  casa  deW ospite  RanieriJ  in  istrette  assai  forti,  pare 

<  che  il  mio  amico  Ranieri  (trattandosi  di  porlo  in  mala  visfa^ 
^  ?'«'  l'amico  Giacomo  si  degna  di  nominarlo)  sia  riuscito  a 
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<  stabilire  un'impresa  letteraria,  nella  quale  io  avrò  parte 

<  nome  e  con  qualche  aiuto  di  fatto:  e  che  a  lui  ed  a  me  pt 

<  riuscire  di  molta  utilità  »  ;  volendo,  diciamo,  il  Banierì 
spingere  da  sé  questa .  calunnia  di  avere  quasi  voluto  sfrcitt 
a  suo  profitto  il  nome  e  Topera  del  Leopardi  «  non  credo,  di< 
«  che  nel  fatto  pratico  della  pubblicazione  (dei  suoi  Ganti) 

<  nesse  in  giusto  luogo  la. sua  fiducia*..  Io  mi  tenni  rìgorosaj 
«  mente  al  di  fuori  di  ogni  relativo  trattato  economico  e  ti] 
€  grafico.  > 

Dove,  più  per  iscrupolo  di  storica  fedeltà,  che  non  per  ispej 
rancia  di  sminuire  nel  concetto  dei  suoi  lettori  la  colpa  dell( 
menzogne,  delle  ingratitudini  e  delle  calunnie  del  Leopardi 
suo  riguardo,  narra  il  Ranieri,  a  pag.  1 7,  di  una  certa  condidoi 
posta  in  Eoma  dal  Leopardi  M'accettcLzione  del  sodalizio. 
fu  che  gli  fosse  lecito  «  inventare  tutte  le  favole  e  tutti  i  n 

<  manzi  di  questa  terra,  per  non  andarne  per  le  bocche  di  qu< 
€  gente  >  :  cioè  dei  Becanatesi.  I  quali  egli  voleva  che  mai  noi 
riuscissero  a  poter  sapere  che  il  signor  Conte  Giacomo  Leo] 
primogenito  di  casa,  sì  sprezzatore  della  sua  casa  e  della  sua  pa^ 
tria,  sì  convinto  dei  proprii  meriti  e  del  proprio  ingegno,  i  qnalj 
non  potevano  figurare  e  fruttare  che  in  Roma,  Firenze,  Napoli 
Milano,  dopo  tentate  tutte  le  vie,  erasi  ridotto  a  dover  vivere,! 
anziché  dei  suoi  versi  e  delle  sue  prose,  della  carità  di  uno  estru- 
neo  anche  lui  fuoruscito,  contro  la  volontà  del  padre  e  della  madre.] 
Ma,  dice  il  Ranieri,  <  io  confesso  che  mai  non  avrei  inteso  àì.\ 
€  concedergli  quella  libertà  >  che  egli  si  prese  di  far  comparire, 
cioè,  con  innumerabili  lettere  scritte  un  po'  da  pertutto,  per  tutto* 
il  settennio  del  sodalizio,  come  spilorcia,  sfruttatrice  ed  ama] 
ladra  quella  casa  e  quella  famiglia  del  Ranieri  che  gli  fa  ansai 
sì  generosa,  sì  caritatevole,  sì  ospitale,  sì  liberale,  sì  amorevole.. 
Ondechè  é  ben  naturale  che  (dopo  trenta  e  più  anni,  dal  1849 
quando  il  Viani  pubblicò  quell'Epistolario  che  il  Ranieri  gio- 
staniente  chiama  (pag.  26)  la  più  iìiopinata,  la  piìi  indist^reta 
e  la  più  infausta  pubblicazione,  fino  al  1880  quando  il  Ranieri, 
finalmente,  si  riscosse)  il  Ranieri,  finalmente,  per  giusta  difesa  di 
sé  e  della  sorella  contro  le  favole  leopardiane,  e  per  non  lasciar 
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egli'  si  fosse  come  servito  a  suo  prò  del 
)si,  anzi,  a  sue  spese  e  della  casa  Leopardi, 
rere  di  stenti  e  morir  di  fané  sema,  medici 
sia  come  sentito  tirare  pei  capelli  a  dare, 
>ra,  questa  solenne  mentita  al  suo  Sodale 

nieri,  trasvokndo,  forse  troppo,  per  ancor 

capo  già  senile,  di  cosa  in  cosa,  e,  come  ora 

e  in  indiscrezione,  all'uso  di  quasi  tutti  i 

tori  e  scrittori  di  cose  Leopardiane;  non 

luello  che  soprabastava  alla  propria  difesa 

e  della  sua  casa'  ospitale:  giunse,  anch'egli  pur  troppo,  come  i 

suoi  predecessori,  a  rirelarci,  con  inopinate,  com'^li  disse  di 

altri,  ed  indiscrete  ed  infauste  pubblicazioni,  quello  che,  inutile 

&lla  sua  difesa  e  della  sua  casa,  avrebbe,  crediamo,  forse,  meglio 

taciuto  sopra  i  mali  costumi  e  le  altre,  finora  inedite,  troppo 

gravi  miserie  del  suo  amico,  sodale  ed  ospite,  com'egli  lo  chiama, 

sacrosanto.  Ma,  avendo  ormai  toccati  i  consueti  confini  di  una 

insta  Rivista,  ci  riserbiamo  di  pros^;uirne  in  altra  l'ingrato  ar- 

omento. 
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li dHl  S.  Padre  Leone  XIII  a  tulli 
'M-'iivì  collo  scopo  di  tornare  in  vi- 


gore le  dottrine  del  S.  Dottore  nelle  di-  i 
sciplÌDC  lilosoncbe  e  teologiche.  E  go- 
diMmo  di  Cir  conosci're,  che  c)iiesli  prìni 
saggi  forrispondono  al  nolo  lelo,  cbr 
ha  sempre  mostralo  l'egregio  Prvbin 
per  le  genuine  dottrine  di  quell' .\ngrlo 
delle  scuole. 
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ileriDa  da  Siena  ed  il  Papato.  Soma,  tipo- 
pu3C.  in  8. 


Celebrinilosi  ii«l  passalo  aprile  di 
uesl'anno  la  fesls  ceniunaria  di  S.  Ca- 
^-ina  da  Siena,  assai  opporlunamenie 
I  chiarissimo  Pmf.  Halan  pubblicò  prima 
baiti  neìVAuTuTa  e  poscia  per  dUteM 

lo  annuntialD.   È  nolo  chu  il 

eo  valle  dipingere  la  Sunla  cume 

od  almeno  poco  favorevole  ulia 

I  dei  Papi,  e  che  altri  la  procla- 

più  curante  dell'lislia  che  della 

a  sa  parimirnle  a  quule  si-opo  si 

con  st  Iorio  e  Silso  cjjnoello:  si 

id  ottenere  dai  sneri  Paslori  e 

Sede  delle  vili  e  indebito  con- 

e,  su  tjuESte  non  si  ullenesscro, 
n  nrllere  in  uggia  del  popolo  Papi  e 
Vescoi'l  come  cnnlrarii  al  vpro  amore 
<S'  lialia.  Il  uh.  AiHorti,  diviso  in  ire  pnrlì 
il  suo  opuscolo,  sotto  il  primo  rannoda 
om  grande  mni-stria  qut'i  Icsli  dulie 
ledere  siTilie  dalla  Sjnla,  i  luali  la 

BALSI&fELLI  FEDERICO  —  Discorso  sullo  studio  della  vera  lingua 
italiana  del  canonico  Federico  Balsimelli,  insegnante  umane  lettere  nel 
ven.  Seminario  di  Rimini.  lUmirù,  tipografia  talvolti  MDCGCLXXX. 
Iq  16,  di  pagg.  36.  Prezzo  cent  20. 

Non  pitò  mal  in  questi  lempi  rac-      pericolo  d'imbiirberirci  del  lutto,  e  non 

Comandarsi  abbaslaiua  ai  giovani  lo  slu-      più  intenderci  tra  noL  11  chiaro  Balsi- 

0  della  nostra  lingua  negli  aurei  au-      melli  grida  da  gnn  tempo  su  questo 


tanno  vedere  forlissima  e  cnlda  soste- 
nilricti  della  sovranità  lempor^ile  dei 
Papi.  Ki'l  secondo  chiarisce  una  lettera 
della  medesima,  inno<;cnle  oi^casione  a 
strane  ini eipretaz ioni,  e  con  un'  altra  al- 
l'Àlviano,  lodalovi  allamenle  |H;rcli4  avea 
prese  le  armi  in  difusa  della  sorraniià 
suddetta,  riionferma  con  irrepugnabile 
argomento  le  slesso  concello.  Ri-1  ter/o 
mostra  di  quale  amore  la  Santa  amava 
r  Italia,  vale  a  dire  con  quel  solo  e  vero 
amore  di  patria  i  che  ncU' anitre  di 
Dio  si  ritempra  e  alllamore  di  Dio  si 
riferisce  t,  il  quale  schivo  di  ogni  vili» 
di  animo riihiedea  l' uso  anche  dell'armi 
a  sostegno  del  doniinìo  ponlidri»,  quun- 
ulo  m-no  quello  di  una 
savia  moderazione  adoperalo  a  rinsavì- 
mento  del  rei.  Il  breve  opuscolo  ri- 
schiarò e  m'se  sotto,  il  vero  lume  la 
grave  qnisiione. 


tori  del  Trecento.  Dioiamo  ciò,  perchè 
pur  troppo  la  sfrenala  licenza  che  si  fa 
la^o  da  per  lutlo  col  nome  di  libertà, 
st<i  invadendo  nlandio  letleraliira  e  lìn- 
gn;  sicché  ove  non  vi  si  opponga  rime- 
dw,  richiamando  la  gioventi!i  alle  pure 
sorgenti  dell'una  e  dell'altra,  cofrerem<» 


tono  ;  e  noi  vorremmo  che  fosse  davvero 
ascollalo.  Inviliumo  perciò  non  solo  i 
giovani,  ma  anche  gì'  istitutori,  a  mf di- 
Inre  i  savii  ammonimenti  che  essn  jiorge 
nel  discorso  qui  sopra  anniinziatu;  e 
S'amo  sicuri  che  rimarranno  convinti 
delle  verità  che  esso  inculca. 


B.\RDESONO  DI  RIGRAS  M.ASSIMILIANO  —  Discorsi,  saggi  di  con- 
ferenze e  varii  scritti  editi  dall'Abate  Massimiliano  Bardesi»io  di  Rìgras; 
raccolti  ed  ordinati  per  cura  del  Gan.  Agostino  Berteu.  Torino,  tip. 
Giulio  Speirani  e  Agli,  1880.  In  16,  di  pagg.  34a  Prezzo  L.  2.  50. 
1  Tiirinesi  ammiravano  ed  amavano      piansero  inconsolabilmente,  e  ne  cbl'>- 
n>'ir.\li.  Banleiono  un  infulicabìte  apo-      tararono  la  memoria  con  solenni  fiiii» 
sinlo  di  Ci.  C.  Strappalo  da  prematura      rali.  Non  poteva  pertanto  dall' illustre 
iimne  alla  (erra  il  1"  gennaio  4819,  lo      can.  Berleu  brsi  opera  che  più  tornasse 
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ai  Torinesi  gradita^  di  questa  da  lui  con: 
molla  cura  condotta  a  compimento.  I 
discorsi  deir  Ab.  Bardesono  non  vanno 
scevri  di  difelli.  L'imaginazione  vi  corre 
sovente  impetuosa,  lenendo  talvolta  luo^ 
go  eziandio  di  ragionamento:  ciò  nono- 
starile  si  leggono  con  diletto  e  con  frutto. 


Soprattutto  essi  rendono  tesUmoni 
della  magnanimità  degli  afletti*  rhe  i 
Bardesono  nodriva  nel  suo  cuore  di  sa^ 
cerdote,  i  quali,  se  Dio  non  avrsseb 
chiamato  alla  corona  poco  dopo  Follavo 
lustro  della  sua  vita,  avrebbero  potol» 
face  di  lui  un  lom'oare  della  CfaiesL 


BERARDINELLI  GIUSEPPE  —  Leone  XIII  ed  il  secolo  XIII;  ovvero 
il  Papa  e  S.  Tomipaso.  Pel  Rev.  Canonico  Teologo  Giuseppe  Berar- 
dìnelli.  Bologna,  tipografìa  Are.  1880.  In  8,  di  pagg.  34. 
Lo  scopo  di  questa  dissertazione      sovrano  maestro  S.  Tommaso  d^Aquine. 


del  dotto  Canonico  Berardinelli  è  di 
mostrare  quanto  opportuno  rimedio  il 
regnante  Pontefice  Leone  XIII  ha  sa- 
puto opporre  ai  m&li  intellettuali,  morali 
e  religiosi  del  secol  nostro,  ristaurando 
colla  sua  immortale  Enciclica  i4 eterni 
PatTU  gli  studii  filosofici  e  teologici 
nel  mondo  cattolico  sotto  la  guida  del 


Ed  ei  pruova  egregiamente  1* assunto, 
mettendo  in  mostra, avvegnaché  ìniscoF- 
cio,  dalPuna  parte  i  tesori  d'uoive^safe 
sapienza  accolti  ne' volumi  delPAqù- 
nate,  e  dall'  altra  il  bisogno  rhe  ha  di 
quella  sapienza  la  nostra  età  per  ripa- 
rare i  danni  che  le  ha  ioflitlo  una 
scienza  fatua  e  perversa. 


BRONNER  C.  A.  &  CIPRIA  NI  —  Annuario  Napoletano.  Grande  Gnida 
commerciale  storico-artistica,  scientifica,  statistica,  amministrativa, 
industriale  e  d'indirizzi  della  città  di  Napoli  e  Provincia;  redatta 
per  cura  dei  sipori  Cesare  Alliata  Bronner  e  Gennaro  Discorso  Ci- 
priani.  Anno  primo  1880.  Napoli,  ditta  editrice  G.  A.  Bronner  à  Or 
priani,  24  Largo  S.Giovanni  Maggiore  p.  p.  In  8  gr.  di  pagg.  CXXIV, 
594.  Prezzo.  L.  10. 


L' importanza  e  l'utilità  di  questo 
Annuario  li  apparisce  abbastanza  dalle 
parole  che  gli  editori  di  esso  e  prin- 
cipali compilatori,  Sigg.  Bronner  e  Ci- 
priani,  premettono  al  volume  del  cor» 
rente  anno.  Fra  le  altre  cose  essi  dicono  : 
«  Mentre  da  un  lato  cercammo  di  rac- 
cogliere, con  la  massima  diligenza,  le 
notizie  relative  ad  ogni  istituzione  locale 
e  ad  ogni  persona  che  fosse  meritevole 
di  ricordo  in  tulle  le  classi  della  So- 
cietà :  invitammo,  dniraltro,  alcuni  esimii 
letterati  e  noti  scrittori,  per  avere  notizie 
di  tutto  ciò  che  richiama  l'attenzione 
nella  provincia  di  Napoli,  e  segnato- 
mente  in  questa  incantevole  città.  Noi 
ci  facciamo  vanto  di  avere  a  nostri  col- 
laboratori la  egregia  signora  Fanny  Zam- 
pini-Salazzaro,  la  quale  fece  una  viva  e 


splendida  dipintura  degli  usi  e  de*  co- 
stumi popolari  di  Napoli;  il  eh.  Com- 
mendatore Giulio  Minervini  die  dHt6 
succosi  cenni  su' monumenti  d:flla  no- 
stra Provincia;  il  eh.  Cav.  Nunzio  Panglia, 
che  trattò  eruditamente  de' principali 
avvenimenti  politici  ed  amministrativi 
di  Napoli;  il  eh.  Commendatore  Cirio 
Padiglione,  che  tenne  esatto  ragioiu- 
mento  della  nobiltà  napoletana;  tìnal- 
menle  il  eh.  Professore  Carlo  CaporEl*. 
che  ha  diligentemente  ed  accuralanirn^e 
lavorato  sulla  parte  sfatisti<*a...  I>elli 
utilità  dei  presente  lavoro  non  potrà 
dubitarsi.  Esso,  ponendoci  soti* occhio 
un'  immensa  congerie  di  folti  accurafcK 
mente  osservali  e  messi  insieme  con 
ordine,  ci  porge  il  destro  di  sludiara 
tulle  le  istituzioni  locali,  e  ricavarne 
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ee ed  elemenliulle  necessarie  rìrormcii  Circolare,  mandala  in  giro  dagli  Edilorì 
ter  BTere  un  saggio  piij  specificato  delle  sollo  la  dalsdel  31  gennaio  18S0,  e  che 
Mlerie  conleniile  in  queslo  volume,  ad  un  bisogno  pub  domandarsi  alla  Am- 
elie per  maiieo  di  spazio  non  ci  è  mi nis [razione,  Largo  S.  Giovanni  MRg- 
Dssibiltì  riportare,  ci  rimellìamo  alla  giore,  24,  p.  p.  Napoli. 

INTERINI  CESARE  —  La  Poeaa  italiana,  e  la  Scuola  «nUfloentaìe. 
Dissertazione  letteraria  di  Cesare  Caterini.  (Estratto  dal  Periodico  Gli 
studi  in  Italia,  Anno  II,  Voi.  1).  Bwna,  tip.  della  Pace,  piazza  della 
Pace,  35, 1879.  In  8,  di  pagg.  70. 


Benché  sembri  che  la  cosi  delta 
leiiola  MiUmenfale,  nf^l  giro  delle  mo- 
le kturarie  abbia  ceduto  il  posto  «Ila 
lOTissiiim,  la  i|uule  vuol  essere  inlilo- 
ila  del  Veriismo;  tullavia,  chi  allenda 
liij  alle  cose  che  alle  parole,  non  pe- 
lerà a  ravvisare  che  il  pii^  e  il  peggio 
le' diretti,  onde  la  prima  è  accagionala, 
leiurpa  eziandio  la  seconda,  airMgAticliè 
uno  norma  di  principi!  diversi,  anzi  al- 
'apparenzB  contrarli,  e  certamente  p\\i 
fetmltivi  dell'arie.  Perciò  utile  e  op- 
{lorlQna  non  solo  a  rimuovere  i  giovani 
b  quella  più  antica  via,  ma  eziandio 
lalb  moderna,  è  la  presente  disserla- 
!ione,  culla  quale  il  chiaro  autore,  gio- 
rane  anch'  esso,  (a  operd  di  dimostrare 
luanto  torni  pregiudizievole  alla  poesia 
iialiiina  In  cosi  delti  scuola  senlimen- 
lali-.  Lo  prova  in  primo  luogo,  stabilendo 
ipwli  sieno  gli  elementi  che  co^lilui- 
scanol'essenza  stessa  della  poesia, ijiielli 
lieè  onile  rìstitia  il  bello;  e  i  contrarli  a 
i]DeslÌ  addila  ne' poeti  delh  delta  scuola. 


In  secondo  luogo  esamina  le  doli  più 
indispensabili  dello  stilo,  che  sono  Vtoi- 
■rfeuM  e  gli  omonunlt;  e  fa  vedere  ohe 
la  prima  il  più  delle  volle  U  ditello 
ne'poeli  aenltmentali,  o  sia  per  la  im- 
proprietà dei' vocaboli  o  sia  pel  modo 
innaturale  di  disporre  i^iensieri,  e  che  i 
-secoadi  sono  soonoiamente  falsati,  mas- 
urne  neU'iuso.  strano  e  spesso  rldii'olo 
dtlle  melatore.  In  terzo  luogo  (inalmenle 
dimosira  il  danno  che  essi  arrecano  alta  ' 
poesia  col  deturpamento  della  nostra 
bellissima  favella,  la  quale  imbarberi- 
scono  con  voci  e  modi  (uresiicri,  tolti 
agli  scrittori  d'oltremonte,  che  sono,  in- 
vece de'classici  nostri,  i  loro  maestri. 
Da  queslo  piccola  cenno  pu6  ognuno  tir- 
gomeniare  il  retto  sentire  del  eh.  autore 
in  opera  di  ielleratura;  ma  chi  vorrà 
leggere  la  sua  dissertazione  ammirerà 
anche  il  trullo  de'suol  buoni  sludlì,  nella 
forza  del  ragionamento  e  nella  bonià 
della  lingua  e  dello  stile. 


CATTOLICO(IL)  nel  secolo  XIX,  Avvertimenti  raccolti  da  ud  membro 
della  Biblioteca  circolante  cattolica  torinese.  Torino,  1879,  tip.  e  libr. 
Salesiana.  Io  32,  di  pagg.  140.  Prezzo  eent.  20. 

F.  un  picriolii  libretto,  ma  lutl'oro      o  sia  per  operare  il  bene.  Ed  e 


di  saggi  e  prudenti  consigli,  per  non 
■lar  nelle  reti  che  incesti  nuseri  (empi 
■mio  tese  da  per  tutto,  specialmente 
Mia  incelila  gioventù.  -  t'aranno  -beoe 
dunque  i  savii  giovani  di  tenerselo  raro, 
liccome  un  fedele  amico,  e  consultarlo 
ftatlo  tratto,  per  apprenderne  ottimi  av- 
Kdimenti  o  sia  per  ischivare  il  male. 


dare  un  saggio  della  materia  i  titoli,  dei 
cspilolelti:  <  La  vera  religione  ;  le  re- 
ligioni false;  il  Papa;  gli  Ei'clesiastiri  ; 
laxeltivaslampa;  la  buona,  stampa;  it 
rispetto  umano;  viiiì  dominanti;  i  di- 
vertimenti ;  istruzione  ed  educazione  ;  la 
santilìi-azione  della  festa;  la  carità  cri- 
sliana;  la  preghiera;  i  pellegrinaggi; 
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Tamor  di  patria;  la  frammassoneria;  le 
associazioni  cailoliche;  Società  di  San 
Vincenzio  de' Paoli;  Società  della  Gio- 
ventù Cattolica;  Unione  dogli  operai  cal- 


tolìci  ;  le  biblioteche  cìrcolanlie  pa 
chiali  ;  i  Congressi  Cattolici  e  turo 
ganizzazione.  a 


GASOLI  PIER  BIAGIO  —  All'Ospedale!  novella  contemporanea,  jj 
lana,  1879.  Libreria  Ambrosiana  editrice.  Via  S.  Raffaele  12-14,^ 
tipi  dell'  Osservatore  cattolico. 

Narra  l'Autore  1  casi  pietosi  di  un 
giovane  fidanzalo  morto  air  ospedale, 
mentre  vi  stava  in  osservazione  per 
cagion  della  leva  militare.  L'animo  gen- 
tilissimo e  gli  ufTetti  profondamente 
cristiani  del  giovane  Autore,  che  so- 


venti fiale  imperla  le  care  pagbel 
Leonardo  da  Vinci,  veggonsi  oa| 
in  onda  cristallina  a  traverso  di  qaé 
novella,  che  verrà  letta  con  sooi^ 
piacere  e  non  senza  morale  utditì. 


CICERONE  M.  TULLIO  —  M.  Tullii  Ciceronis  Tusculanarum  disptfl 
tionum  Liber  I,  Liber  II  ;  in  iisum  tironum  curavit,  adootatìooii 
auxit  sacerdos  Joannes  Baccius  rethoricae  magister  in  Seminario  Pei 
tensi.  Edilio  stereotipa,  ^ti^tt^^  Taurinorum,  ex  officina  Salesiai 
an.  MDCCCLXXIX-MDCGCLXXX.  Due  fase,  in  16,  di  pagg.  94,  «I 
Prezzo  cent.  40  l'uno. 


Scritta  con  gusto  di  classica  lati- 
nità è  la  prefazione  premessa  dal  ben 
noto  Prof.  Bacci  al  testo  disile  Questioni 
Tusculane:  sobrie,  esatte,  e  rispondenti 
al  bisogno  sono  le  annotazioni  aggiun- 
tevi per  aiuto  dei  giovani  studiosi.  La 


presente  edizione  merita  di  essere  ^ 
nelle  scuole  e  fuor  d' essa  dai  gìtii 
che  per  miracolo  (in  altri  tempi  en  tM 
frequente)  si  dilettassero  di  studiant 
per  sé  i  capilavori  della  classica  IHI 
ratura. 


CORNARO  LUIGI  —  Della  vita  sobria,  di  Luigi  Cornaro  e  della  sta, 
perfetta  di  Leonardo  Lessio.  Torino,  1879,  tip.  e  librerìa  Saksiid 
In  16,  picc.,  di  pagg.  214.  Prezzo  cent.  40. 

Non  accade  dar  giudizio  dell' opu-  corrente  di  pessimi  libri  ad  lAfi 
scolo  conosciutissimo  e  lodatissimo  del 
Cornaro.  Solo  diciamo  che  fu  buon  pen- 
siero dei  compilatori  della  Biblioteca 
della  Gioventù  Cattolica  quello  di  di- 
vulgarlo fra  i  nostri  giovani,  spinti  dalla 


nel  vizio  in  un  colla  moraliià 
sanità  e  la  vita.  L'opuscolo  poi  ddi 
lebre  P.  Leonardo  Lessio  iolonio  i 
Sanità  perfetta  fa  ottimo  risconti*  I 
codice  di  lunga  vita  dettalo  dal  Coni 


D'AVANZO  BARTOLOMEO  —  Opuscoli  teologico-bibUci  del  Vcaij 
già  di  Castellaneta,  ora  di  Calvi  e  Teano  Bartolomeo  D* Avanzo,  Vtt 
Cardinale  della  S.  R.  Chiesa  del  titolo  di  Santa  Susanoa.  sibod 
edizione.  Bonia,  tip.  poliglotta  della  S.  G.  di  propaganda  flJe»  tflj 
In  8,  di  pagg.  248.  Prezzo  L.  3.  50. 

—  Atti  episcopali  e  nuovi  opuscoli  del  Vescovo  già  di  CasteI)aoeta«  l 
di  Calvi  e  Teano,  Bartolomeo  d'Avanzo  Prete  Cardinale  della  S 


lllBLKKSnAFlA  OOo 

,  _ _. a  Susanna,  iìoma,  tipografìa  poliglotta  della 

S.  C.  dì,  propaganda  fide,  1879.  Due  volumi  in  8,  di  pagg.  406,  396. 


Non  potremmo  in  poco  spazio  ncp- 
piir  noverare  i  iii»li  delle  svariale  ma- 
terie, traltale  ne' tre  volumi  qui  sopra 
■nnuDiiali  del  dollis-simo  Card.  D'Avan- 
i".  Ci  basta  dire  in  generale  che  lanio 
gli  opuscoli  biblici  del  primo  volume, 
1  pubblìirati  la  prima  volta  nel  IftSi, 
hanlo  gli  ani  episcopali,  ed  altri  opti- 
gli Gonlenuli  negli  altri  due  non  pure 
in  sommo  grado  commendevoli 
r  la  dottrina  e  la  erudizione,  da  tulli 
wsciulc  ed  ammirate  nell'  Eminenlis- 
■  Autore;  ma  sono  ugualmente  op- 

HÒ  GAETANO  —  Le  api  di  Giovanni  Ruceltai  —  11  podere  di  Luigi 
Tansillo  —  L'uccellagione  di  Antonio  Tiraboseo  —  Il  pincto  di  Ia- 
copo Laodiai;  a  cui^  del  sac.  Gaetano  Dehò.  Torino,  1880,  tip.  e 
librerìa  Salesiana,  In  Zi,  di  pagg.  232. 

—  Vedi  MORDANI  FIUPPO. 

^E  LORENZO  ANTONIO  MARIA  -  Il  dialetto  CaUbi^)-Reggino  ;  pel 
sacei^ote  Antonio  Maria  prof.  De  Loretizo  (Estratto  dal  periodico 
Gli  studi  in  ItaJia,  Anno  II,  Voi.  II).  Roma,  tipografla  della  Pace, 
piazza  della  Pace,  n.  35,  1879.  iti  8,  di  pagg.  36. 


portuni  ai  tempi  nostri,  giacché  per  la 
massima  parie  risguardimo  le  quislioni 
contemporanee  più  viiali,  atlìnentisi  agli 
interessi  della  religione  e  della  Chiesa. 
La  lettura  dì  essi  non  solo  è  da  con- 
gliare  ai  sacerdoli,  che  ne  trarranno 
senza  dubbio  singolare  profllto,  ma  at- 
tesa la  perspicui'à  onde  traila  le  materie 
aiiuhe  più  dJDicili,  saranno  ulilissimì  al- 
tresì a  coloro  che  non  sono  gran  fallo 
versati  ni'gli  studi!  sacri;  pe' quali  ap- 
punto i  più  di  essi  turon  dettali. 


tfIEL 


lEL  VECCHIO  J.  A.  -Vedi  SCALINI  PIETRO. 
SANCTIS  PAOLO  —  Sulla  vocazione  divina  a  stato  qualsivoglia  di 
vita,  in  particolare  all'ecclesiastico,  del  canonico  Paolo  Desanctis, 
Rettore  del  semioario  di  Rieti.  Rieti,  tip.  Trinchi,  1830.  In  16,  di 
pagg.  213.  Prezzo  lire  1.  50,  presso  il  Setninario  di  Rieti. 
R  un  libretto  veramente  prezioso,      pongono  alla  divina  vocazione;  e  dì  gli 


opportuni  ammaestramenti  perchè  l's- 
0  possa  dispursl  ad  udirla  e  melterla 
:jraliui.  Sarà  utile  a  tulli,  ma  prin- 
cipabnente  a  qne'  giovanelli  che  si  sen- 
tono chiamati  allo  stalo  ecclesiastico  o 
religioso.  ' 


perrtiè  traila  un  soggetto   de'piiJ  ii 

portami,  qual  è  la  elezione  dello  stato, 

da  fare  contormemenle  ulla  divina  to- 

f^Eìone;  e,  ciò  che  più  munta,  Io  tratta 

molto  acconciamente.  In  modo  partico- 
lare mette  in  mostra  gì' impedimenti, 

che  il  mondo  e  i  costumi  odierni  op- 
.  ENRICO  (P.)  DEL  SS.  SACRAMENTO  —  Cenoi  storici  e  memorie  della 
città  di  Loaao,  dai  suoi  primordìi  tino  ai  tempi  moderni.  Pel  P.  En- 
rico del  SS.  Sacramento,  Carmelitano  scalzo.  Genova,  tip.  della  Gio- 
ventù, 1879.  Iq  8,  di  pagg.  472. 
■.«ano  è  lem  imporlanle  della  Li-      storico  paziente  e  perito,  clie  peren- 

furia,  e  meritava  cerio  di  travare  lo     nasse  le  glorie  di  olire  ■  nove  secoli 
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miniere  voli  difficoltà,  precipuamcalei 
Va  iiiaricdiua  lo  Iòle  di  qqalsifoglii 
benché  ìiDperftilta,  ist^rùi  in  soroii 
»rgomen!o. 


della  sua  -esistenza.  Tale  V  ebbe  final- 
mente trovato  .nel  eh.  P.  Enrico  del 
SS.  Sacramento,' «di  cui  orcdiarno  gran- 
dissima lode  anohe  solo  la  mole  di 
quest'  opera,  condotta  a  termine  tra  in- 

ENRICO  (P.)  DEL  SS.  SACRAMENTO  —  Raceolu  di  soneld  ed 
poesie  del  P.  Enrico  Maria  del  SS.  Sacraoiento  Carmelitano 
di  S.  Remo,  e  dedicata  a  S.  Ecc.  III.  e  Rev.  M.  Baffaele  della  SS. 
cezione,  Vescovo  di  Bagoorea  e  fratello  delf  autore.  OnegUa^  tip.  e 
di  Gio.  GhiUni,  1875.  In  16,  di  pagg.  312.  Prezzo  L.  1  20. 

GIORDANO  GIO.  BATTA  —  Quaresimale  del  canon.  Giovanni  Battio 
Giordano.  Terza  edizione.  Torino,  tip.  degli  Artigianelli,  corso  h 
lestro  14.  Due  bei  volumi  di  pagg.  XX-417,  533,  in  16*  grande. 

Annunziamo    con   piacere  e  con      modello    perfetto,    ma   niuno  onlm 


plauso  questa  terza  edizione  del  qua- 
resimale del  Giordiino,  non  avendo  avuto 
occasione»  per  quanto  ci  ricorda,  di  an- 
nunziare le  precedenti.  Ormai  tutti  cui 
importa  conoscono  i  pregi  e  i  difelli 
dell* opera;  né  acrade  che  noi  ne  par- 
liamo. Ilifalto  è  che  due  edizioni  sono 
esaurite,  e  la  terza  sì  esaurirà  molto 
probubilmente.  Il  Ctiordiino  non  è  un 


ecclesiastico  il  leggerà  senza  EruikH 
senza  sentirsi  nascere  in  cuore  il  àeà 
derio  di  predicare  con  eguale  brìo,  ( 
eguale  zelo  e,  Dio  vobssse,  con  t^ 
profitto  spirituale  dtfgli  uditori.  Anck 
i  semplici  fedeli  potrebb'^ro  vanlaggóre 
assai  in  h^ggendo  queste  prediche,  pioe 
di  forti  sentimenti  evangelici  e  « 
tempo  stesso  dikMtevoli. 


GRAVINA  DOMENICO  —  Totius  Sumraae  theologicae  S.  Thomae  Aqnh 
natis  compendiura  rhythmicura  F.  Dominico  Gravina,  Ord  Predica- 
torum  S.  Theol.  Magist.  auctor.  Augustae  Taurinomm  apud  Lm- 
rentiura  Romano,  1879.  In  32,  picc.  di  pagg.  332. 


Gran  fatica  è  dovuto  costare  al 
eh.  P.  Gravina  ridurre  a  ritmi  i  pre- 
cipui capi  della  Somma  di  S.  Tommaso. 
Ma  Ih  sua  fatica  sarà  ben  compensala 
dal  frutto  che  ne  potranno  cavare  gli 


studiosi  di  quel  capolavoro  delrAaf^ 
lieo  Dottore,  potendo  per  essi  ritagli 
a  mente  con  maggiure  Eaciìità  le  ^ 
trine  già  bene  studiate  ed  apprese. 


GÙARINI  FILIPPO  —  I  terremoti  a  Forlì  in  varie  epoche.  Meaiorit 
cronologiche,  raccolte  da  Filippo  Guarini.  Forti,  stabilimento  tipo* 
grafico  Croppio,  1880.  In  16,  di  pagg.  162. 

HERVÉ  BA^IN  (F.)  —  Tratte  élémentaire  d' Economie  poliliqne  coDl^ 

nant  les  principes  généraux,  Tétude  de  la  législation  économiqoe  et 

statistiques  offleielles,  par  F.  Hervé  Bazin  docteur  en  droit^  profiessetf 

d'écODomique  politiqne  à  TUniversìté  catholique  d^Angers.  Victor  \k 

cofiPre,  Paris,  1880.  Un  voi.  in  12  di  pagg.  439. 

Il  trattato  elementare  di  economia     così  fatta  maniera  di  scritti  Breve  e 

politica,  che  qui  annunziamo,  è  ornato      cosa  è  la  dicitura,  precise  le  defioii 

di  tutti  quei  pregi  che  sono  proprii  di     chiare  e  limpide  le  teorìcbe  che  ^ 


BIMJOGDAFU 


607 


vngono.  A  cotesti  pregi  va  compagno 
altro  assai  prezioso  e  raro  a  tmvarsi 
libri,  che  trtitlnno  dì  economia.  Il 
Auture  manegginnd»  il  suo  argo* 
Ho,  chR  ludo  si  aggira  intorno  alla 
eri8,  non  vi  si  profonda  In  modo  da 
are  le  sane  dottrine  in  quelle  qui- 
ai,  ohe  agitano  vivamente  gli  spiriti 
jostri  ti^mpi:  libertà  del  Givoro  e 
lo  concMTenifl,  capilale,  propnX^ 


tfulttiiduale,  salarti,  jmpolasione  ed 

allre  a  queste  somiglianti.  Da  capo  a 
Tondo  delle  qualiro  parli,  solUi  le  quali 
raggruppa  le  quislionì  del  suo  trallato, 
messo  al  bando  l'iitililartsmo,  il  chiaro 
autore  si  mostra  retto  economista,  e 
schietto  cattolico.  Non  ci  maravigliamo 
che  egli  abbia  ricevuto  incoraggiamenti 
e  congratiilHiìoni,  per  la  via  che  ha 
preso,  da  ragguardevoli  personaggi. 


.  NCIA  LORENZO  ^  Triponometria  rettilinea  e  sferica,  per  uso  delle 
scuole  liceali  e  miliuirì;  pel  sacerdote  Lorenzo  Lancia,  pi^f.  di  Ste- 
reometria, Algebra  e  Trigonomelria  nel  Liceo  Arcivescov.  di  Napoli. 
Napoli,  dalla  stamperia  del  Vaglio,  via  Bellioi,  53  e  53,  1880.  In  8, 
di  pa^.  146.  Preza)  L.  2  50.  presso  l'Autore  in  Napoli,  Vico  Papa 
al  Gavone  a  Piazza  Dante,  13. 

Elementi  di  geometrìa  nel  piano,  per  uso  delle  scuole  tecniche  e  mi- 
lilari;  pel  sacerdote  Lorenzo  Lancia,  prof,  di  matematiche  nel  Circolo 
Arcivescovile  e  del  Collegio  militare  di  Napoli.  ElemeoLi  di  geome- 
tria nello  spazio.  Napoli,  dalla  stamperia  del  Vaglio,  via  Bellini  52 
e  53,  1878.  Due  tomi  in  un  voi.  In  8,  di  pagg.  172. 180.  Prezzo  L.  4, 
presso  l'Autore  io  Napoli,  Vico  Papa  al  Cavone  S.  Efremo  nuovo,  12. 

^URI  LIUGI  —  Codfx  prò  post ulatori bus  causarum  Beatificalionis  et 
CanoDizationts  io  !I  volumioa  digestum.  Volumen  I.  Romae,  typis  Tra- 
trum  Monaldi  ad  tre!!  oltas,  3,  an.  MDCCCLXXIX.  In  8,  di  pagg.  Vili, 
100.  Voi.  Il,  pagg.  332.  Roraae,  es  typogr.  editrice  romana,  an. 
MDCCCLXXIX. 


La  pmlici  iitiliià  di  (|iiesl'opcra  pnò 
Kre  giustamente  valuriila  da  i|uelli 
e  lianuo  parte  nelle  cause  di  beati- 
itione  e  canonizzazione,  o  sia  come 
■lulatori  e  promotori,  o  anche  l'ome 

EMOYNE  G.  B.  -  Bariolomeo  L 
sale  degli  Americani,  per  il  sac. 
libreria  Salesiana.  In  16,  p.  di 
Oli  non  conosce  il  noniv  di  Biirio- 
iKo  Las  Casas,  quell'  uo:iio  slriiorili- 
•io  suscitato  dalla  dirijta  Providi-nz.i 
<ne  prolettore  e  salvatoredcgl'indigeni 
fl'XmericB,  nel  tempo  stesso  in  cui 
Ksla  parte  del  mondo  veniva  aperta  e 
idatail  conquisto  dei  popoli  europei? 
'AmericB  riconoscente  lo  renerà  ancora 


giudici.  E  noi  a  tiuesti  sfgnalamente  h 
raccomandiamo,  parendoci  assai  com- 
piuta nel  suo  genere,  si  per  la  pienezza 
delle  materie,  come  per  l'accurntezita  dei 
giiidizii  e  la  diligenza  della  trattazione. 

:is  Casas,  ovvero  il  protettore  univer- 
G.  B.  Lemoyne.  Torino,  1879,  tip.  e 
pagg.  96,  Prezzo  cent.  75. 
qiia.-ii  un  santo;  e  la  Chiesa  per  liti  prin- 
cipaltncnie  e  pei  suoi  valenti  sostenitori 
e  coopi'ratori  nella  più  opera,  ì  fìgli  di 
S.  Domenico,  ai  quali  poi  sì  ascrìsse,  e 
quelli  di  S.  Francesco,  è  purgata  agli 
occhi  del  mondo  da  ogni  accusa  di  par- 
tecipazione alla  disumana  crudeltà  ii..'i 
primi  conquistatori. 


onde  offre  un  racconto  non  meno  il 
leressanle  per  reru<iìxione,chefn)Uti 
per  gli  esempli  di  carila  e  di 
deli  dal  Us  Casas  nel  compioitrolo 
sua  missione. 
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La  vita  dell'eroe  domenicano  s*  in- 
I roccia  colla  storia  dei  primi  stabilimenti 
>p<ignuoli  nelle  isole  e  nel  continente 
americano,  e  del  costumi  e  condizione 
degl'indigeni  al  tempo  della  conquista: 

LESSIO  LEONARDO  -  Vedi  CORNARO  LUIGI. 

LETTURE  delia  domenica.  Pubblicazione  bolognese.  Anno  decimosestfl 
Bologna^  tip.  Mareggiani  editrice^  Via  Volturno,  n.  3,  1879.  Io  1$^ 
di  pagg.  208. 

LOMONAGO  ALFONSO  —  Aiuole,  ossia  Bori  di  varia  eradiàooc;  pe 
sacerdote  Alfonso  Lomonaco.  Napoli,  pei  tipi  di  L.  De  BooiS)  vii 
Duomo,  228,  p.  p.  1879.  In  16,  di  pagg.  80.  Prezzo  cent.  50,  pttsi 
l'autore,  Largo  Trinità  Maggiore  9. 

—  Adolfo,  ossia  fiele  e  miele.  Racconto  pel  sacerdote  Alfonso  Loinoaaci 
Napoli,  tip.  deir Accademia  Reale  delle  scienze,  diretta  da  Micbdl 
De  Rupertis,  1879.  In  16,  di  pagg.  32.  Prezzo  cent.  40. 

—  Eloisa,  ossia  cuoricino  d'angf'lo;  pel  sacerdote  Alfonso  LomoiM 
(Estratto  dair^^^  dall' Immacolata  di  Lourdes^  Anno  IV,  fise.  \ 
Novembre  1878).  In  16,  di  pagg.  14.  Prezzo  cent.  30. 

Tanto  i  racconlini,  quanto  i  fiori  nobilmente.  Il  giovine  autore  è  »M 
di  varie  erudtzioni  si  addimostrano  parti  ai  nostri  lettori  per  altre  operette  ti^ 
di  eletto  ingf*gno  e  di  cuore  che  sente      mente  commende  voi*. 

LUCHINI  LUIGI  —  I  santuari  cremonesi  dedicati  alla  Vergine,  visitid 
nel  mese  di  maggio;  editi  nel  primo  giubileo  dell' Immacolata  pei 
cura  di  Luchini  Parr.  Luigi,  Avv.  di  S.  Pietro  e  membro  di 
Accademie  cattoliche.  Pozzolo,  tip.  fratelli  Arini,  1879.  Io  16, 
pagg.  206.  Prezzo  L.  1.  25. 


Ogni  regione  del  mondo  cattolico 
vanta  un  gran  numero  di  Sjntiiarii  in 
onore  della  gran  Madre  di  Dio;  ed  ognuno 
di  essi  è  uno  splendido  monumento  non 
meno  della  sua  potenra  e  della  sua  pi<Mà 
in  prò  de' fedeli,  ctie  dtjtla  divozione  di 
questi  verso  di  Lei.  Quelli  della  dio- 
cesi dì  Cremona  sono  accuraiamenie 


illustrali  nel  presente  libretto  dal  c^i 
Parroco  Luchini,  non   tanto  a  fioe 
devola  curiosità  o  di  erudizione  si 
quanto  per  trarne  argomenti  a  «ì 
infervorare   la   pietà   do*  popoli  ^*< 
Maria.  Avremmo   solo    desiderata 
maggiore  accuratezza  nelb  ling<ja 


MANNING  ENRICO  EDOARDO  —  L'amore  di  Gesù  pei  penitenti 
sacramento  della  confessione;  del  Cardinale  Enrico  Edoardo  Mannii 
Arcivescovo  di  Westmìnster.  Prima  versione  italiana  dalla  qi 
edizione  inglese,  approvata  dall' Em.  autore.  Venezia,  tipogr. 
liana,  1880.  In  32,  di  pagg.  150.  Prezzo  cent.  60. 

MANUALE  di  pie  aggregazioni  e  sacri  scapolari  ;  con  agi^iunta  di 
ghiere.  Catania,  tip.  Roma  di  Rosario  Monsignore,  1880.  Io  ^ 
pagg.  i8?.  Prezzo  cent.  60. 
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ANZI  LUIGI  —  L'orìgine  d'Istonio,  oggi  Vaslo  d'Aimone,  città  in 
Abruzzo  citeriore.  Coosideraziooi  sloriche  ed  archeologiche  di  Luigi 
Manzi.  Napoli,  tip.  editrice  dell'Indicatore  generale  del  conamercio, 
Vico  Ft^ddo  Donnalbioa,  6,  1880.  In  8,  di  pagg.  52. 

ARCHINI  ISIDORO  —  Bozzetti  storici  critici  e  biografici  di  letteratura 
greca,  latina  e  italiana,  proposti  ad  uso  delle  scuole  ginnasiali  e  liceali 
dal  Prof.  Isidoro  Marchioi  —  Parie  prima,  Letteratura  greca,  un  voi. 
in  16,  di  pagg.  94;  Savona,  tip.  litog.  di  Andrea  Ricci,  1879  —  Parte 
terza,  letteratura  italiana;  un  voi.  in  16  dì  pagg.  363;  Savona,  tip.  So- 
ciale di  G.  Pelusto- 1880. 


brevllì,  non  lascia  desiderare  il  neces- 
sario ad  una  elementare  islruiione,  con- 
gjungendo  inaiene  al  buon  criterio  let- 
terario ne' giudizi!  intorno  agli  autori, 
la  reitiluijine  muralt;  nel  lenere  aTTerllli 
i  gioTaneiti  di  ciò  che  in  molti  di  essi 
riuscirebbe  pericoloso  alla  loro  onestà 
e  religione. 


Delle  tre  pani,  in  cui  è  divisa  la 
keretia  che  qui  annunziamo  del  chiaro 
ilfessorB  Marcbini,  sono  pubblicate 
iltanto  la  prima  e  la  lena.  Lo  scopo 
si  eh.  Autore  è  quello  di  dare  un 
trso  compendioso  della  storia  della 
tiera tura  greca.  Ialina  e  ilalìana:  e  lo 
i  Teramente  nelle  due  parli  pubbli- 
Ile:  nelle  quali,  entro   i  limili  della 

fARTIBOLOGIO  Romano  dato  in  luce  per  ordine  di  Gregorio  XllI, 
e  riconosciuto  coH'aulorità  dì  Urbano  Vili  e  Clemente  X;  aumentato 
e  corretlo  da  Benedetto  XiV.  Nuova  edizione  italiana,  con  le  recenti 
aggiunte  e  l'Indice  alfabetico  dei  Santi.  S.  Pier  d'Arena,  tipografia 
e  libreria  di  S.  Vincenzo  de'Paoli,  1880.  In  8  grande  di  pagg.  338. 
Prezzo  L.  3. 

lASINI  CESARE  —  Il  monumento  Galvani  e  la  nuova  scuola.  Poemetto 
storico-cri  lieo-artistico  dì  Cesare  Nasini.  In  Bologna,  presso  Nicola 
Zaaiclielli,  1880.  In  33,  di  pagg.  83. 
Il  soggeilo  di  questo  grazioso  poe-      loro  presente  condiiione  ;  entra  di  pro- 


1  sesta  rima  è  la  statua  monu- 
lentale,  eretta  in  Bologna  alta  memoria 
i  Alessandro  Galvani  ;  e,  per  occasione 
i  questa,  una  discussione,  tra  il  serio 
1  il  faceto,  sn'principii,  gì'  inlendi- 
enlì  ed  il  bre  della  moderna  scuola 
Ella  del  Verismo,  che  nelle  arti  del 
tàh  pretende  sostituirsi  all'antica  Ira- 
kioaule.  Il  Poeta  dopo  aver  narrata 
I  genesi,  com'egli  la  dice,  del  monu- 
Knto,  e  descritta  la  solenne  inaugu- 
ttione  del  medesimo,  condendo  la 
■rraiione  con  opportune  considera- 
iimi  sulle  passate  glorie  delle  belle 
ri)  specialmenie   in   Bologna,  e  sulla 

frtt  XI,  va.  ti,  fatt.  Il» 


posilo  nell'assunto  delle  due  scuole, 
mosU'Bndo  con  belle  ragioni,  esposte 
con  brio  di  popolare  ed  smena  poesia, 
quanto  sia  ragionevole  e  secondo  arte 
il  concetto  dell'antica,  e  quanto  assurdo 
e  distruttore  dell'arte  quello  della  mo- 
derna. Quindi,  applicando  i  principi!,  b 
una  minuta  critica  della  statua  del  Gal- 
vani: dalla  qual  critica  risulta  che  i  gravi 
difetti  che  rendano  abbaslania  sconcio 
quel  moouraenlo,  non  tanto  debbono 
imputarsi  al  giovine  arliala,  lodevole  per 
buon  ingegno  e  abiliti,  quanlo  ai  tu- 
nesli  principi!  della  scuola  che  segue. 
Scorrevole  è  la  sua  vena,  tacile  lo  stile. 


610 


BIBLIOGRAFIA 


c  (iorilo  delie  grazie  di  lepidi  molli 
che  sembrano  spuntare  naturalmente 
dàlia  materia.  Non  sempre  però  il  Poeta 
si  è  saputo  guardare  dal  pericolo  a  cui 
espone  la  facilità  del  verso  e  la  natu- 
ralezza dello  stile:  che  è  quello  di  ca- 


der nel  basso  e  nel  Tolgare,  e  la 
trascorrere  a  voci  e  frasi,  non 
nella  buona  lingua.  Ha  eotesio 
è  in  lui  compensato  da  pregi  t» 
notevoli,  io  grazia  de' quali  benro 
lieri  gli  si  perdona. 


MORDANI  FILIPPO  —  Degli  uomini  illustri  deUa  città  di  R« 
Libro  uno  con  appendice,  di  Filippo  Moi'daoi  ;  per  cara  di  Gac 
Dehò.  Tarino,  tipografia  e  libreria  Salesiana.  In  16  p.,  di  pagg. 
cent.  80. 

Chi  ha  gusto  per  le  lettere  italiane, 
scorrendo  anche  solo  queste  vite  degli 
uomini  illustri  di  Ravenna  scritte  dal 
Mordani,  avrà  a  confessar  che  V  autore 
è  uno  dei  più  forbiti  scrittori  che  pos- 
segga ai  dì  nostri  l' Italia. 

In  mezzo  alla  sovversione  che  i  nuovi 
ordinamenti  o  disordinamenli  pubblici 
tianno  recata  in  pochi  anni,  come  nelle 
altre  cose,  così  ancora  nella  nostra  lin- 
gua, sta  bene  che  l'ottima  Biblioteca 


della  Gioventù  Uaìiana  si  sfotxi 
mantener  vivo  nei  suoi  giovaoi  l 
insieme  coi  buoni  prìncipi!  rdigìÉl 
sociali,  il  gusto  per  le  buone  feti 
quale  in  nessun' altra  guisa  nwgli 
sostiene  che  per  l'esempio  di 
scrittori  che  resistono  alia  bartarìe 
nuova  letteratura  e  invogliano  ali 
ricorrere  a  quelle  classiche  fonti, 
derivala  al  loro  stile  tanta  mheoi 
tanla  grazia  di  maniere. 

MOROSI  DARIO.  Nove  discorsi  panegirici  di  San  Filippo  Neri,  detti 
sac.  Dario  Morosi.  Firenze^  tipogr.  della  SS.  Concezione  di  Ha 
Ricci,  1878.  In  8,  di  pagg.  100.  Prezzo  cent.  80. 


Belli  nella  loro  brevità  sono  questi 
nove  discorsi,  coi  quali  il  eh.  À.  prese 
a  celebrare  i  trionfi  di  S.  Filippo  Neri 
sopra  le  principali  passioni,  che  vo- 
gliono trarre  gli  uomini  a  ruina  tem- 
porale ed  etema.  E  assai  opportuni  ci 
parvero  a  raggiungere  lo  scopo  che 
l'À.  erasi  prefisso,  di  preparare  cioè  i 


devoti  fiorentini  a  celebrare  nella  I 
del  loro  santo  concittadino  il  (rii 
supremo  di  lui  tra  le  glorìe  del 
diso.  Perocché  in  fatti  altrooooè 
gloria  dei  cieli,  che  il  trionfo  di 
serbalo  a  coloro  i  quali  io  lem 
gloriosamente  trionliiire  del  moodtt,! 
demonio  e  della  carne. 


NUZZETTI  G.  —  Lezioni  di  didattica,  pel  sac.  G.  Nuzzetti.  À\ 
stabilimento  tipografico  di  V.  Maggi,  1879.  In  16,  di  pigg. 
Prezzo  L.  1. 


La  presente  opericciuola  è  una 
buona  guida  ai  precettori  nella  difficile 
arte  dell'  insegnamento  elementare.  So- 
pra tutto  ci  piace  l'avere  il  eh.  Autore 
mirato  non  solo  alla  istruzione  lettera- 
ria, ma  eziandio  alla  morale  e  religiosa, 
suggerendo  anche  per  questa  savii  av- 
vedimenti. Vogliamo  solo  avvertire  che 
ov'egli   pone   la  inlolleraìiza   fra  i 


difetti  da  evitare  nella  pratici  deb 
ligione,  non  è  da  intendere  b  « 
leranza  degli  errori;  perocebè 
sono  sempre  da  odiare  e  da 
ma  sì  quella  delle  persone,  che 
bono  anzi  essere  conopalite,  e, 
possa,  anche  aiutate  per  Uxtmt 
religione. 
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\NIZZI  DOMENICO  —  A  Pio  IX.  Il  Bardo  cattolico.  Versi  di  Dome- 
nico  Panizzi.  Miluno,  libreria  Ambrosiana  editrice,  Via  S.  Raffaele 
D.  12-14,  1880.  Due  volumi  in  16,  di  pagg.  288,  276.  Prezzo  dei 
due  volumi  L.  5. 


Più  Tolte  ci  è  accaduto  di  dover 
immendare  il  valore  poetico  del  chiaro 
jmenico  Panizzi,  facendo  conoscere  ai 
islri  lettori  non  pochi  componimenti 
i  lui  per  diverse  occasioni  dati  alla 
tee.  Ora  godiamo  di  poter  annunziare 
quelle  e  moltissime  altre  lucubrazionì 
di'  illustre  Poeta,  accolte  in  due  giusti 
olumi,  le  quali  assai  meglio  e  più  com> 
iutamente  rivelano  i  pregi  del  suo  in- 
egno.  Ed  (^nuno,  crediamo,  vi  ammi- 
^rà  con  noi  la  fecondità  e  scorrevo- 
ma  della  vena  poetica,  la  nobiltà  dei 
ensieri  e  la  sceltezza  delle  immagini, 
\\  slanci  della  fantasia  ed  il  calore  degli 
(Tetti.  Pra'qualì,  ed  altri  pregi,  se  pure 


accade  d' incontrar  de' difetti,  o  sia  ne' 
concetti  0  sia  nella  forma,  sono  di  quelle 
macule,  delle  quali,  come  dice  Orazio, 
non  si  fa  caso  a  riguardo  della  luce 
più  copiosa  che  è  diffusa  nel  resto. 
Il  1^  volume  contiene  poesie  di  argo- 
mento religioso  o  morale;  quelle  del 
2^  riguardano  tutte  o  quasi  tutte  il  glo- 
rioso Ponteflcé  Pio  IX,  la  sua  vita,  le 
sue  geste,  i  suoi  patimenti.  Ci  piace 
portare  in  esemplo  un  sonetto,  che  è 
il  primo  di  una  serie,  in  cui  celebra 
le  lodi  del  gran  Pap»con  concetti,  tolti 
in  prestito  da'suoi  stessi  nemici.  È  in- 
titolato: Una  ghirlanda  di  fiori  sulla 
tomba  di  Pio  U  Grande,  e  dice  cosi  : 


Sulla  bianc'urna  che  T  invola,  o  Grande, 

De' figli  al  guardo  ed  all'amor  del  mondo. 

Sfogherò  di  mie  doglie  il  grave  pondo 

Sciogliendo  un  carme  a  Tue  virtù  mirande. 
E  intreccerò  di  fior  vaghe  ghirlande. 

Pegno  dell'amor  mio,  che  a  ninno  ascondo  ; 

E  il  suon  dell'arpa  echeggerà  giocondo 

Dal  suolo  ardente  alle  gelate  lande. 
Una  turba  sdegnosa  ed  irrequieta. 

Ma  china  anch'  essa  su  tuoi  sacri  marmi, 

Un  inno  intonerà  col  Tuo  poeta. 
A  corona  cosi  del  ben  eh'  or  godi 

Avrai,  commiste  agli  umili  miei  carmi. 

De' Tuoi  nemici  le  non  compre  lodi. 

PAOLA,  0  rose  e  spine  della  Chiesa  del  IV  secolo;  per  una  Figlia  della 

carità.  Bologna,  tip.  Pontif.  Mareggiani,  1879.  Due  volumi  in  16,  di 

pagg.  502,  396.  Prezzo  lire  4.  50. 

S.  Paola  romana,  la  dìscepola  di      di  cui  allora  si  componeva  la  società, 


S.  Girolamo,  è  il  soggetto  di  questo  Rac- 
conto, che  ne' fatti  principali  è  verace 
storia  dedotta  dalle  lettere  ed  altre  o- 
pere  del  gran  Dottore,  e  ne'  secondarli 
fbe  vi  sono  acconciamente  innestati 
per  vaghezza  ed  ornamento,  rappresenta 
i  costami  di  que'  tempi  nelle  due  classi, 


cristiana  l'una,  l'altra  pagana.  Più  che 
nella  invenzione  e  nell'ordito  del  tutto, 
l'autrice  si  mostra  valente  nella  trat- 
tazione delle  parti,  e  sopra  tutto  am- 
mirabile nel  ritrarre  al  vivo  gli  afPeiii 
più  sensitivi  del  cuore,  specialmente  la 
pietà  materna  e  la  carità  cristiana.  È 
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un  romanzo,  se  così  piace  nominarlo, 
il  quale  all'  opposto  dì  tanti  altri  che 
sono  la  peste  sì  de'  costumi  e  sì  della 
letteratura,  può  fare  gran  bene.  Esso 
sull'esempio  di  S.  Paola  e  de'suoi  santi 
figliuoli  esprime  il  tipo  perfetto  della 
famiglia  cristiana,  che  prende  forma 
dalla  carità  di  Dio,  domestica  e  del  pros- 
simo, e  dallo  spirito  di  sacriflzio,  che 
è  lògica  conseguenza  dell'una  e  dell'al- 


tra. Il  titolo  e!  fa  sapere,  che  autrice  < 
esso  è  una  Figlia  della  Carità.  Il  cfael 
vero  in  questo  senso,  in  quanto  Vi 
già  donzella  che  lo  scrisse,  pre«nl»j 
mente  fa  parte  di  quell'ammirabile 
tuto  di  carità  e  di  sacrifìzio.  La  q\ 
vocazione  chi  sa  che  non  sia  frutto 
nobilissimo  esemplare  che  si  studiò  i 
ritrarre  ed  ha  ritratto  sì  bene  nel 
racconto  ? 


PECHENINO  MARCO  —  Vocabolario  italiano-greco  pel  saceitloie 
logo  Marco  Pechenino,  professore  nel  R.  Ginnasio  Cavour.  Edizifloi 
terza  riveduta.  Torino,  tipografia  e  libreria  Salesiana,  Via  Gottoleofi 
n.  32,  1880.  In  8,  gr.,  di  pagg.  Vili,  718.  Prezzo  lire  8. 
Nel  quaderno  605  del  nostro  pe-      dazioni  per  questa  terza  edizione,!  al 

riodico  annunziammo  la  prima  edizione     le  nuove  cure  del  dotto   CompSitoit 

di  questo  vocabollrio.  —  Rinnoviamo      hanno  recalo  nuovi  miglioramenti. 

volentieri  gli  stessi  elogi  e  raccoman- 

PENDOLA  TOMMASO  —  Cristo  e  la  società.  Pensieri  scelti  da  *vu 
autori  da  Tommaso  Pendola  delle  Scuole  Pie,  e  dedicati  alla  gio- 
ventù. Siena,  tip.  editrice  air  insegna  di  S.  Bernardino,  1880.  Io  16, 
di  pagg.  202.  Prezzo  lire  1. 


tori,  che  più  si  sono  segnalati  aei  é- 
mostrare  la  necessità  che  ha  di  Citfi 
Cristo  la  società,  e  rivendicare  i diritti 
del  medesimo  su  dì  essa.  Il  eh.  P.  Po- 
dola  ha  raccostato  e  messo  iosint 
queste  parti,  formandone  un  totio  Uà 
connesso  e  armonizzalo. 


Il  titolo  solo  basta  a  far  intendere 
la  importanza  del  presente  lìbriccino  in 
questi  tempi,  ne' quali  con  pertinacia 
satanica  i  figliuoli  del  secolo  si  con- 
tendono di  mettere  al  bando  della  so- 
cietà e  di  ogni  appartenenza  sociale 
Dio  e  il  suo  Cristo.  Le  parti  che  lo 
compongono  sono  tolte  da  quegli  au- 

PINCELLI  LUIGI  — Cibo  dell'anima  religiosa;  ovvero  pratica  beile  e 
fruttuosa  d' orazione  mentale  sulla  vita  e  lo  spirito  di  N.  S.  Gt^i 
Cristo.  Nuovo  corso  di  meditazioni  per  ogni  giorno  e  per  le  Ne 
principali  dell'anno,  composto  sul  metodo  di  S.  Ignazio,  ad  osodelk 
comunità  religiose  e  de' sacerdoti,  da  Luigi  Pincelli  S.  I.  Modena» 
tipografia  Pontif.  ed  Are.  dell' Imm.  Concezione.  Due  volumi  io  \i 
di  pagg.  740,  622.  Prezzo  dei  due  volumi.  L.  7. 
Non  solo  le  persone  religiose  e  i     il  cammino.  Il  soggetto  di  esse  ^  li 


sacerdoti,  ma  quante  son  anime,  in 
qualsivoglia  condizion  di  vita,  deside* 
rose  della  cristiana  perfezione,  trove- 
ranno in  questo  corso  di  meditazioni 
del  eh.  P.  Pincelli  una  guida  facile  e 
sicura  per  imprenderne  o  continuarne 


vita  del  Nostro  Signor  Gesù  Créta, 
proposta  a  contemplare  parlitanDeote  a 
ciascun  giorno  dell'anno  ecclesiastici\.8 
metodo  è  quello  che  il  S.  Patriarca  Igor 
zio  ha  insegnalo  nel  suo  mirabile  Ito 
degli  Esercizi  spirituali;  e  cheTiubiit 
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t  attuato  In  tulio,  sì  nelle  norme  gè- 
srali  e  sì  ne' parlicolari  avvedimenti. 
I  sostanza  poi  delle  meditazioni  è  ciò 
le  d!  più  proprio  a  nutrir  l'anima,  di 
ù  opportuno  ai  diversi  stadi i  della  vita 
irìtuale,  e  finalmente  di  piò  efficace 
i  frutto  da  ricavarne,  si  ritrova  spar- 
mente  negli  agiografi  e  negli  scrittori 
celici  più  riputati.  Né  si  creda  però 
le  il  merito  del  nostro  Autore  stia 
ciò,  che  egli  sia  ondato  come  sflo- 
Ddo  gli  scritti  di  costoro,  trasportando 
d  suo  quasi  di  peso  le  lor  sentenze. 
i  ravvisa  sì  bene  nelle  medilazioni  del 
.  Pincellì  la  dottrina  e  lo  spirito  di 
lelli;  ma  dottrina  e  spirito  divenuti 
ir  lungo  studio  sua  propria  sostanza. 


Perciò  ci  pare  che  adunino  in  sé  tutti 
que' pregi  che  più  si  desiderano  in  si- 
mili libri,  e  che  non  è  facile  trovare  uniti 
insieme  #nche  ne' più  classici:  e  con 
misura  sì  aggiustata,  che  né  coloro  che 
hanno  l' uso  del  meditare  sieno  impe- 
diti dal  soverchio,  né  ai  principianti 
faccia  difetto  la  materia.  In  somnia,  tulio 
considerato,  ci  sembra  poter  dire  che 
questo  corso  di  meditazioni  é  quanto 
di  meglio  possa  desiderarsi  per  ogni 
elasse  di  persone,  ma  specialmente  per 
quelle,  alle  quali  il  pio  Autore  Io  ha 
destinato;  e  slam  certi  che  quanti  ne 
faranno  sperienza,  non  troveranno  punto 
esagerate  le  nostre  parole. 


PROGETTO  nel  quale  si  espongono  alcune  ragioni  perchè  ogni  fe- 
dele, per  Olezzo  di  una  ben  intesa  estrazione  a  sorte,  si  elegga  un 
Santo  protettore  annuale.  Siena,  tip.  editr.  air  insegna  di  S.  Bernar- 
dino. Un  YOl.  in  16,  piccolo  di  pagg.  116.  Prezzo  cent.  35. 

RUSSO  ROBERTO  —  Trattatello  per  la  lettura  della  lingua  francese  ; 
con  regole  ed  esercizi  facili,  chiari  e  progressivi;  pubblicato  dal  pro- 
fessore Roberto  Prusso.  Torinoy  tip.  e  libreria  Salesiana,  1879.  In  16, 
di  pagg.  214.  Prezzo  lire  2. 


Non  si  é  mai  abbastanza  avvisati  ai 
nostri  contro  al  veleno  dell'  irreli- 
one  e  dell'immoralità  che  si  mesce  in 
^ni  nsaniera  di  libri  massime  destinati 
l'istruzione.  Il  tralletello  di  lingua  fran- 
ose del  Prof.  Prusso  può  consigliarsi 
(f  questo  rispetto  a  chiusi  occhi  anche 


alla  gioventù,  alla  cui  delicatezza  egli  ha 
avuto  singolare  riguardo. 

Sotto  l'aspetto  letterario  questo 
trattatello  non  la  cede  ad  altri  consi- 
mili e  parecchi  ne  supera  per  la  bontà 
del  metodo,  la  giustezza  delle  regole, 
e  la  scelta  degli  esempii. 


IZZOLI  ENRICO  —  Brevi  cenni  sulla  vita  e  le  virtù  di  alcuni  membri 
della  Congregazione  del  Prezioso  Sangue,  raccolti  dal  Can.  D.  Enrico 
Rizzoli,  direttore  gen.  della  medesima.  Fresinone,  tipogr.  Renna  e 
Stracca,  1880.  In  16,  di  pagg.  218. 

CAVINI  PIETRO  —  Theologia  moralis  universa  ad  mentem  S.  Al- 
phonsi  M.  De  Ligorio  Episcopi  et  doctoris.  Pio  IX  Pontifici  M.  di- 
cala, auctore  Pelro  Scavini,  in  compendium  redacta,  Angelici  prae- 
ceptoris  D.  Thoraae  Aquinatis  aucioiitate  conflrmata,  ac  pluribus 
conscientiae  casibus  explanata.  Additis  Leonis  XIII  Pontificis  M. 
literis  encyclicis  caeierisque  ab  Eo  hucusque  peractis,  Constitutione, 
quae  censuras  lìmitat,  commentariis  illustrata,  iuris  civilis,  ubi  opus 
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fuerit,  allegatione,  aliisque  plorimis  ad  temporum  circumstantùis; 
et  studio  I.  A.  Del  Vecchio  Ecclesiae  cathedralis  Novarìeosis 
nici.  Edilio  nova  ]ocuDletissinia.  Medioìani,  apud  haeredes  Ei 
Oliva  edit.  propriet  imi.  Due  volami  in  8,  di  pagg:  648, 798. 
L.  12.  50  franco  di  posta,  presso  gli  Eredi  di  Ernesto  Oliva  a 
Via  S.  Pietro  all'Orto,  n.  17. 


'Col  modesto  lilolo  di  Compendio 
1  due  Volumi  di  questa  novella  edizione 
notabilmente  accresciuta,  anzi  quasi  to- 
talmente rifatta,  contengono  un  Corso 
completo  in  ogni  sua  parte  di  Teologia 
Morale.  Duci  e  maestri  di  tutta  TOpera 
sono  due  Santi  Dottori  della  Chiesa  : 
S.  Tommaso  d'Aquino  e  S.  Alfonso  Li- 
guori;  i  due  fulgentissimt  luminari  che 
il  grande  Pontefice  Regnante  con  somme 
lodi  ed  esalta  e  raccomanda  e  propone 
ed  ingiunge  di  studiare;  l'uno  nella 
stupenda  Gncyclica  iE^emi  Po/m  del  4, 
l'altro  nelle  Lettere  dirette  a  due  esimìi 
«ncerdoti  della  Congregazione  del  San- 
tissimo Redentore  dell'S  agosto  1879. 
Nulla  poi  fu  dimenticalo  delle  inte- 
ressanti questioni  che  si  agitano  oggidì, 
nulla  de' serpeggianti  errori  che  mi- 
nacciano l'intera  società.  E  però  l'Opera 
si  trova  corredala  di  nuove  importan- 
tissime Appendici,  accresciuta  delle  ul- 
time decisioni  della  Romana  Sede,  ar- 


ricchita di  molli  casi  pratici  ad  agc 
lame  r intelligenza,  e  l'applicazione, 
è  pare  una  erudita  trattazione  sui 
muli,  sul  Sillabo,  sulla  necessità 
cristiana  Educazione,  ecc. 

Un  dotto  e  copioso  Gomromlirìi 
mette  eziandio  in  pleoissiroa  to 
Costituzione  Piana  ipottolteoe 
emanata  nel  1869  intorno  alle  ti 
UUae  aententiae  :  il  qual  Gonuoen 
è  reso  ancor  più  pregevole  e  per  i 
responsi  delle  Congregazioni  BonBne 
dubbii  proposti  sopra  vari  paoli,  e 
le  aggiunte  delle  recenti  censore 
minate  dalla  •  Santa  Sede  per 
della  S.  Penitenzieria,  della  Gongri 
zinne  del  Concilio,  e  del  Gardinile  f» 
cario  di  Sua  Santità. 

Vi  sono  da  ultimo  citate  le 
civili,  con*  parsimonia  si,  ma  Unta 
basti  per  fornire  al  Clero  una  sorrì* 
lettile  sufficiente  e  per  la  propria  oorai 
e  per  l'altrui  indirizzo. 


SG  UABBO  (uno)  alle  missioni  d' Oriente.  Appunti  di  un  pelila* 

gio  neir  estate,  1879.  Per  un  religioso  di  Ronia.  Bùma^  tip.  di  RtW 

1879.  In  16.  di  pagg.  186.  Prezzo  L.  1.  50. 

La  politica  per  ogni  titolo  disa-      sono  quasi  negletti. 


strusa  dei  nostri  governanti,  come  torna 
ollremodo  nociva  al  benessere  mate- 
riale e  morale  d' Italia  nell'  interno  del 
paese,  così  a  nuli' altro  approda  di  fuori, 
che  all'impotenza  ed  all'isolamento.  Né 
siamo  noi  soli  a  dirlo  ;.  poiché  uomini 
repuintissimi  del  partito  liberale  fecero 
solennemente  udire  testé  queste  e  peg- 
giori rampogne  nell'aula  di  Monteci- 
torio. Principalmente  i  grandi  interessi 
religiosi  e  civili  dell'Italia  in  Oriente, 
che  furono  tanta  parte  della  nostra  glo- 
ria nazionale  in  tempi  più  felici,  ora 


Non  saranno  pertanto  mi 
stanza  lodati  ed  incoraggiati  qoelK, 
con  i  loro  scritti  procurino  di  atl 
sempre  più  l'attenzione  degli  itali 
sopra  le  cose  d'Oriente,  come 
giamente  fa  in  quest' opereUa  d« 
tiva  il  P.  Vincenzo  Vanautelli.  !toi 
guriamo  ul  chiarissimo  e  piissimo 
toro  numero  grande  di  lettori, 
siamo  certi  che  il  suo  libro  noo 
non  produrre  gran  bene  spcci 
religioso  e  morale.  ' 
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'IRINZONI  PAOLO  —  Sulla  Passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  Discoi-si 
del  Sac.  Paolo  Tirinzooi,  Arciprete  V.  F.  di  Berbenno.  Firenze,  G.  B. 
Giachetti  editore,  1880.  In  16,  di  pagg.  156. 

E  un  libricciuolo  adallissrmo  a  nutrire  opportune  considerazioni  a  chi  predi- 
ci fedeli  la  ricordanza  pietosa  della  cando  deve  esporne  T  istoria  al  popolo 
assione  dell*  Uomo-Dio  e  a  suggerire      cristiano. 

ALLATJRI  TOMMASO  —  Thomae  Vallaurii  bistorta  critica  litterarum 
Edilio  undecima.  Accedi!  i-àftfyof  aliquot  monumentorum  latini  ser- 
monis  velustioris.  Augustae  Taurinorum,  ex  oflScina  Salesiana,  la- 
linarura  an.  MDCCCLXXX.  In  16,  di  pagg.  204.  Prezzo  lire  1.  50. 
Gode  già  della  meritata  celebrità      ziarne  qui  Tundecima  edizione,  teslimo- 

uesta   critica  slorla  della  letteratura      nio  per  sé  sola  della  stìnna  piutlosto 

iiina,  composta  dal  cbiarissimo  Profes-     cresciuta  che  sminuita  pel  lavoro  del 

or  Vallauri.  À  noi  basta  però  annun-      dotto  filologo. 

VIVARELU  COLONNA  LUIGI  —  Emilio  Zola  e  i  veristi.  Per  Luigi 
Vivarelli  Colonna.  Firenze,  a  spese  dell'editore,  1880.  In  16,  di 
pagg.  32.  Prezzo  cent.  60. 


Tanto  più  volentieri  si  accetteranno 
gitidizii  del.  nostro  Autore  intorno  ai 
alsi  fondamenti  della  così  detta  scuola 
ie'  Yerisli,  non  meno  sovversivi  della 
«Ueratura,  che  della  morale  ;  in  quanto 
?gli  non  dissimula  punto  ì  pregi  che 
}m  s' incontrano  in  alcune  delle  costoro 
poesie,  e  che  forse  qualcuno  potrebbe 
^udicare  esagerati  per  soverchio  studio 


d' iropailialità.  Ad  ogni  modo  è  da  con- 
venire col  nostro  Autore,  che  ciò  che 
alla  nuova  poesia  è,  secondo  i  principi! 
della  scuola,  essenziale,  sta  in  perfetta 
opposizione  colle  leggi  più  sostanziali 
dell'arte,  e  ciò  che  in  essa  per  vcnluni 
è  bello,  0  è  cosa  sccidenlalo,  ovvero 
per  felice  contraddizione  fa  contro  i 
posti  principii. 


?1I0TTI  PARIDE  —  Prose  letterarie  di  Paride  Zaiotti  Trentino.  To- 
riìw  1879,  tipografia  e  libreria  Salesiana.  Due  volumi  in  16,  piccolo  di 
pagg.  292,  206.  Prezzo  lire  1.  25. 


Parili*,  Zaiotti  trentino  nacque  nel- 
l'anno 1193  e  nei  cinquant' anni  che 
ebbe  (li  vita,  si  procacciò  rinomanza  di 
buun  letterato,  stimato  come  tale  dal 
Honti,  dal  Oiordani,  dal  Perticari,  dal 
Manzoni,  dal  P.  Bresciani  e  da  altri  assai 
coi  quali  ebbe  corrispondenza  di  lettere 
e  d'amicizia,  a  Fu  buono  e  virtuoso; 
crisiiano  nel  cuore,  cristiano  nelle  opere, 
ei  s' adoperò  sempre  coiramore  e  colla 
persuasione  a  ricondurre  nelle  retta  via 
quelli  de' suoi  amici  che  s' erano  allon- 
tanati da  Dio.  0 

Fra  gli  scritti  dello  Zaiotti  furono 
^ir.golarmente  celebrati  ì  due  suoi  di- 
scorsi sul  Bomanzo  in  generale,  sui 
^omessi  Spost  di  Alessandro  Manzoni, 


che  l'ottima  BihUoiP,ca  della  Gioventù 
italiana  ha  ripubblicati  nel  suo  volu- 
metto 121<^pel  luglio  del  1819.  il  volume 
seguente  contiene  il  Trallaio  della  Let- 
teratura giovanile. 

Per  parecchi  lustri  addietro  l'an- 
dazzo fu  di  levare  il  racconto  del  Man- 
zoni sopra  alle  stelle  ;  oggi  la  sboccala 
scjiolci  dei  veristi  lo  svillaneggia  perchè 
cristiano,  e  i  letterati  piò  amanti  di  I 
classicismo  lo  sottopongono  a  critiche 
sottili.  Forse  il  Zaiotti  nel  suo  Discorso 
coglie  più  da  vicino  al  segno,  ricono- 
scendone e  dimostrandone  i  pregi,  e 
del  pari  notandone  ì  difetti:  benché  sia 
per  avventura  più  accorto  nello  scoprire 
i  primi  che  non  i  secondi. 
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Firenze,  27  maggio  1889. 


I. 

COSE  ROMANE 

L  Insigne  favore  del  Santo  Padre  Leone  XIII  al  pellegrinaggio  francese 
2.  Udienza  e  discorso  di  Sua  Santità  a  pellegrini  ung£iet*esi  —  3.  loao^ 
zione  dell'Accademia  di  S.  Tommaso  d'Aquino  —  4.  Largizione  de! 
Padre  per  l' istituto  di  riabilitazione  di  donne  ravvedute  —  5.  GonQdeozei 
principe  Bismark,  in  una  serata  politica,  circa  il  EmUw-haimipf;  spii 
di  giornali  ufficiosi  a  tal  proposito  —  6.  Querimonie  e  minacce  del 
liere  nel  Parlamento  germanico  contro  il  'partiio  del  cerUro  ed  il  Ptip»; 
sposta  del  Windhtorst;  adesione  dei  cattolici  a  questo  loro  rappreseolaole, 
ai  suoi  colleghi. 

1.  Il  Santo  Padre  Leone  XIII,  il  quale  del  pari  che  tutti  i  sooi 
decessorì,  apprezza  altamente  la  devozione  dei  cattolici  francesi  ver»! 
Santa  Sede  ed  i  rilevantissioii  servigi  che  in  ogni  tempo  la  Chiesa 
mana  ricevette  e  riconobbe  da  quella  nobilissima  nazione,  degnosd 
nifestare  l'animo  suo  benigno  e  grato  ai  pellegrini  francesi,  che  gii 
ammesso  a  udienza  la  mattina  del  25  aprile,  come  riferimmo  io 
volume  a  pagg.  484-86,  concedendo  loro  un  favore  di  cui  erano 
sissimi. 

Infatti  avendo  essi  fatto  pervenire  a  Sua  Santità  una  amile 
di  poter  assistere  air  incruento  Sacriflzio  e  di  ricevere  dalie  sue 
SS.  Eucaristia,  il  Santo  Padre  ne  li  compiacque  la  mattina  del  30 
e  perciò  in  sulle  ore  8  di  questo  giorno  recossi  alla  Cappella 
ove  già  era  convenuto  tutto  il  pellegrinaggio,  e  vi  celebrò  la  Santa  Me 
ed  amministrò  di  propria  mano  la  Comunione  a  tutti  quei  devoti  e 
venti  suoi  figliuoli,  che  ne  furono  consolatissimi,  e,  per  bocca  dal  Vi! 
De  Damas  e  del  R.  P.  Picard  ne  testimoniarono  a  Sua  Santità  la 
sima  loro  riconoscenza. 

2.  Sul  mezzogiorno  della  Domenica  9  maggio  il  Sommo  Pont 
Leone  XIII  degnossi  ammettere  a  udienza,  nella  sala  del  trono,  tm 
legrinaggio  di  33  nobili  personaggi  ungheresi,  cui  presiedeva  il 
ed  egregio  Commendatore  Antonio  Lonkay  direttore  del  giomaie 
lieo  di  Buda-Pest  intitolato  Mugyar-Allam.  Come  Sua  Santità  si  h 
in  trono,  il  Lonkay  lesse  un  breve  ma  belk>  indirizzo  in  lingua 
riferito  nelY  Osservatore  Romano  n.  107;  col  quale  e  attestavasi  li 
vozione  filiale  degli  Ungheresi  alla  Santa  Sede  ed  alla  perscoa 


CRONACA  CONTEMPORANEA  617 

ooe  XIII,  e  gli  sì  rendeano  somme  grazie  per  la  Enciclica  Aetemi  Pa- 
s  sopra  la  ristaurazìooe  dei  buoni  studii,  e  s' implorava  la  sua  bene- 
aone.  Quindi  il  Lonkay  depose  ai  piedi  di  Sua  Santità  una  copiosa 
[azione  in  oro  per  V  Obolo  di  S.  PietrOy  e  parecchi  doni  spediti  da  di- 
rsi personaggi. 

«  Il  Santo  Padre,  come  leggesi  nella  Voce  della  Verità  n.  107,  le- 
tosi  in  piedi,  rìspase  nel  medesimo  idioma  con  uno  di  quei  suoi  stu- 
Ddi  discorsi,  quanto  elevati  pei  concetti,  altrettanto  splendidi  per  la 
tna,  e  de' quali  si  direbbe  che  egli  solo  possegga  il  privilegio  e  il  se- 
Kto. 

<c  Cominciò  dair  esprimere  la  sua  grande  consolazione  nel  vedersi  cir- 
Ddato  dai  cattolici  ungheresi.  Ringraziò  paternamente  dei  doni  presen- 
igli.  Toccò  con  tratti  michelangioleschi  dei  principali  e  più  gloriosi 
li  della  storia  d' Ungheria,  esortando  i  figli  di  quella  cavalleresca  na- 
me  ad  imitare  le  gesta  dei  loro  antenati,  pieni  di  santo  zelo  per  la 
liesa  cattolica,  eccitandoli  a  sempre  congiungere  fra  loro  l'amore  della 
ligione  con  quello  della  patria.  £  invocò  da  ultimo  le  benedizioni  de) 
2lo  sull'augusto  monarca  apostolico  e  sulla  reale  famiglia,  sulla  nobile 
izione  ungarica,  sui  pellegrini,  sugli  oblatori  e  sui  collaboratori  del  cat- 
lieo  Magyar  AJlam.  Poscia  Sua  Santità  degnavasi  di  benignamente 
trattenere  i  pellegrini  intorno  alla  sua  Roma,  ai  frutti  dei  pellegrinaggi, 
ai  donativi  che  venivanle  offerti. 

Accomiatati  per  ultimo  con  ogni  testimonianza  di  speciale  benevolenza 
tei  suoi  carissimi  figli,  il  Santo  Padre  si  degnò  ammettere  in  particolare 
lieoza  il  capo  del  pellegrinaggio  e  il  signor  Antonio  Schaeffer,  deputato 

Parlamento  ungherese.  » 

3.  Leviamo  dall'Osservatore  Bomano  n^  106  la  descrizione  dell' inau- 
razione  dell'Accademia  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  sulle  norme  presta- 
lite  dal  Santo  Padre  Leone  XIII  nella  lettera  diretta  all'Emo  Cardinale 
\  Luca  il  15  ottobre  1879,  e  da  noi  riferita  nel  voi.  XII  della  prece- 
ole  Serie  X  a  pagg.  345-52. 

«  La  inaugurazione  dell'Accademia  di  S.  Tommaso  d'Aquino  ha  avuto 
)go  solennemente  questa  mattina  (8  maggio)  nell'Aula  massima  del  pa- 
so della  Cancelleria  Apostolica. 

c(  In  fondo  all'aula  sorgeva  l'altare  vagamente  parato  in  trine  d'oro 
serici  drappi  in  mezzo  ai  quali  campeggiava  il  ritratto  dell'Angelico 
ittore.  Nella  parete  posta  dinanzi  all'altare,  nel  centro  d'un  ricchissimo 
giglione,  si  vedeva  il  quadro  con  la  effigie  del  Santo  Padre  Leone  XIII. 
torno  all'  altare  erano  disposti  i  seggi  degli  Emi  Signori  Cardinali,  dei 
sscovi,  dei  Prelati  ecc.  il  resto  della  sala  era  occupato  da  seggiole  e 
Dchi  per  gli  altri  personaggi  invitati  e  per  gli  alunni  dei  Seminari  ec- 
isiasticì.  Alle  ore  9  e  un  quarto  l'Illmo  e  Rmo  Monsignor  Gabriele 
ccali,  Cameriere  Segreto  Partecipante  di  Sua  Santità,  ha  celebrato  la 
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Messa  alla  quale  hanno  assistito  tolti  i  signori  invitali.  T< 
Messa,  alle  ore  10  V2  gli  ESA  signori  Cardinali,  in  oumero  di  26, 
fatto  ingresso  nella  sala,  salutati  rispettosamenie  da  tutti  gli 

«  Quando  i  suddetti  Emi  Porporati,  Vescovi  e  Prelati  si 
duti  nei  loro  posti,  soi*se  da  un  banco  separato  il  eh.  ProL  Ti 
lesse  la  lettera  di  Sua  Santità  alfEmo  Card.  De  Luca  ìntomo  aBtl 
tuzione  in  Roma  della  Accademia  di  San  Tommaso  d'Àquina, 
la  risposta  dello  stesso  ^nlo  De  Luca,  e  le  leggi  deirAccademia 
vate  e  sanzionate  dall*  autorità  del  Sommo  Pontéfice.  Secondo  qoeaiti 
che  sono  in  numero  di  dieci,  l'Accademia  è  presieduta  da  od 
Direttivo  che  attualmente  è  composto  degli  Eroi  e  Rmi  signori 
nali  Pecci  e  Zigliara,  deirillmo  e  Rmo  Monsignor  Boccali,  del 
RiBo  Padre  Liberatore  della  Compagnia  di  Gesù  e  del  chmo  e 
Prof.  Talamo.  Gli  accademici  propriamente  detti  non  possono  esser 
trenta,  dei  quali  dieci  dimoranti  in  Roma,  dieci  in  Italia  e  altri 
all'estero. 

c<  Terminata  questa  lettura,  l'Erno  e  Rmo  signor  Card.  Pecd, 
posto  in  una  poltrona  posta  in  mezzo  al  quadrato  nel  quale  stamoii 
gnori  Cardinali  e  lesse  un  dottissimo  é  stupendo  discorso,  che  d 
riamo  di  veder  pubblicato  per  le  stampe  e  del  quale  diamo  m 
cenno.  Ci  perdoni  l'illustre  porporato  se  osiamo  restringere  io 
disadorne  parole  quanto  Egli  ha  esposto  con  tanto  apparato  di 
con  tanta  forza  di  ragionamento,  con  tanta  luce  di  eloquenza. 

«  L' Emo  disserente  incomincia  col  dire  che  le  opere  dei 
Pontefici  hanno  sempre  il  carattere  della  grandezza  e  della  otilitiiii 
vando  questo  assunto  colla  stessa  missione  della  Chiesa  Cattolica  la 
secondo  San  Paolo,  deve  instaurare  omnia  in  Christo.  Di  quats 
dczza  e  utilità  porta  l'impronta  la  Enciclica  Aetepii  Patris, 
destinata  a  restaurare  nel  mondo  la  verità  nell'ordine  speculativo,  Ti 
dine  e  la  pace  neir  ordine  sociale.  Per  attuare  gli  alti  intendimeBit 
questa  Enciclica  l'Augusto  Pontefice  volle  che  sorgesse  in  ^Romi  tf* 
cademia  la  quale  difendesse,  spiegasse,  illustrasse,  propagasse  le 
insegnate  da  San  Tommaso  d'Aquino.  L'illustre  Porporato  termina  iV 
del  suo  discorso  dicendo  che  sf  restringerà  a  parole  d'incoraggia 
agli  Accademici  dimostrando,  secondo  i  punti  svolti  nella  Enciclica 
quali  e  quanti  vantaggi  si  recano  alla  Religione,  alla  scienza  ed 
odierna  società  restaurando  nelle  scuole  la  filosofia  cristiana. 

«  Enumerando  i  frutti  preziosi  di  una  tale  restaurazione,  dice  cbei 
staurando  la  filosofia  si  restaurano  tutte  le  scienze.  E  qui  parìa  s{ 
mente  delle  scienze  naturali,  alle  quali  oggi  è  stato  aggiunto  un 
Simo  e  mirabile  patrimonio.  Esse  però,  aggiunge  l'Emo  Pecci,  aspel 
ancora  che  vengano  collegate  coi  priocipìl  filosofici  irremovibili, 
tano  ancora  che,  scartate  le  ipotesi  incerte  e  dubbiose,  vengano 
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)pra  il  fondamento  della  certezza  filosofica.  E  a  questo  debbono  inteu- 
?re  specialmente  i  cultori  della  filosofia  di  san  Tommaso.  Mostra  come 
Q  piccolo  errore  nei  prìncipii  divenga  grandissimo  nelle  conseguenze, 
ilio  slesso  modo  che  una  piccola  deviazione  in  un  bivio  diventa,  col 
roiungarsi,  immensa  distanza.  L'errore  non  può  nuocere  ad  una  verità 
Tiza  che  nuocia  a  cento  altre.  Per  ristaurare  dunque  la  verità,  ci  vuole 
na  filosofia  senza  errore.  E  questa  è  la  filosofia  insegnata  da  S.  Tommaso. 

«  Passa  poi  a  svolgere  con  mirabile  dottrina  i  vantaggi  che  questa 
losoGa  reca  alla  Religione,  alla  Teologia  e  a  tutte  le  scienze  sacre.  Dice 
he  la  ragione  umana,  rettamente  usata,  è  la  difenditrice  della  Religione, 
cita  l'esempio  dei  Padri  antichi  e  dello  stesso  san  Tommaso  nella  sua 
jraraa  contra  Gentes,  Dimostra  che  tutti  gli  errori  ereticali  antichi  e 
loderni  sono  fondati  su  sofismi  filosofici.  Non  si  possono  dunque  eflìcace- 
i^^nte  distruggere  senza  usare  rettamente  della  ragione.  Aggiunge  che  la 
losofia  di  san  Tommaso  è  sicuro  aiuto  e  presidio  ai  Ministri  della  Reli- 
iooe  in  tutti  i  loro  varìi  Ministeri.  Colla  filosofia  di  san  Tommaso  tor- 
eri a  rivivere  quell'armonioso  accordo  fra  la  ragione  e  la  fede  che  ci 
u  cosi  bellamente  e  quasi  supernamente  dehneato  dall'Angelico  Dottore. 

«Restaurata  la  vera  filosofia  ricomposto  l'accordo  fra  la  ragione  e 
ì  fede,  si  restaura  la  società.  Imperocché  nella  società  umana  la  classe 
iegli  scienziati  è  quella  che  dirige  e  guida  la  classe  indotta,  e  se  gli 
cieoziati  possederanno  la  vera  filosofia  e  ad  essa  s' ispireranno,  la  società 
ara  guidata  a  salvezza.  Illustra  questo  suo  concetto  col  narrare  con  calda 
loquenza  e  con  vastissima  erudizione  quanta  influenza  esercitasse  ai  suoi 
empi  il  Dottore  Angelico;  come  Papi,  re,  società  intere  a  lui  si  rivol- 
:essero,  lui  facessero  arbitro  nelle  più  gravi  questioni  e  come  egli,  quale 
Siro  maggiore,  guidasse  e  regolasse  il  movimento  sociale.  Se  le  dottrine 
li  san  Tommaso  ebbero  tanta  e  tanto  salutare  influenza  in  quei  tempi, 
creile  non  l'avranno  nei  tempi  nostri?  Perchè  ora,  come  allora,  non  po- 
ranno  salvare  la  società? 

«  L'impresa  è  ardua,  ma  a  condurla  felicemente  a  termine,  l'illustre 
lisserente,  inculca  ai  cultori  della  vera  filosofia  fermezza  e  mansuetudine, 
lue  virtù  luminosamente  praticate  da  san  Tommaso  verso  i  suoi  avver- 
arii:  la  verità,  dice  l'illustre  Porporato,  per  via  dell'amore  trova  accesso 
ille  menti.  L'impi-esa  è  resa  diflìcile  inoltre  dai  mille  e  svariati  errori 
Jlie  allagano  la  società.  Ma  non  cadano  d'animo  i  seguaci  della  vera  filo- 
oBa.  Anche  san  Tommaso  trovò  errori  simili,  anzi  uguali  a  quelli  dei 
liorni  nostri,  e  tutti  li  sconfisse  :  razionalismo,  materialismo,  panteismo, 
iniifi'erentismo,  ecc.  E  qui  l'illustre  Porporato  fa  un  paragone  lumino- 
sissimo fra  le  condizioni  intellettuali,  politiche  e  sociali  del  secolo  XIII 
^  lineile  del  secolo  XIX  e  con  mirabile  erudizione  dimostra  come  le  une 
^ii'QO  quasi  identiche  alle  altre. 

«  Esorta  i  filosofi  alla  concordia.  E  conchiude  dicendo  che  né  pace  né 


prosperila  sociale  sarà  possibile  flncbÈ  la  vera  SlosoUa  Doa  wm  i« 
gnare  Delle  scuole;  finché  essa  non  torni  ad  ispirare  coloro  cbe diripi 
la  società.  A  questo  fine  salutare  debbono  tendere  gli  sforzi  di  talli. 

«Questi  sono  i  punti  principali  del  mirabile  discorso  étìl'ESaùA 
Pecci  il  quale  ha  destato  un  vero  entusiasmo  fra  gli  etetti  e  nobilisM 
persooaggi  che  hanno  avuto  la  ventura  di  ascolurlo;  discorso  pieni 
altissimi  concetti,  esposti  con  uno  stile  sempre  nobile,  elevato,  amoùM 
spoglio  di  artifizi  rettorici,  ma  dotato  di  una  efficacia  singolare  cbe  li 
strappato  gli  applausi  calorosi  e  prolungati  dell'inclito  uditorio. > 

4.  Fidando  soltanto  nella  divina  Provvidenza  e  nella  carili  dfi  |i 
fedeli,  imitatori  del  Sommo  Pontefice  Leone  KIII,  il  Rmo  P.  Simpliói 
intraprese  un'opera  di  carità  cristiana,  che  pur  troppo  la  tristizii  à 
tempi  rendea  necessaria  quantunque  difficilissima  ;  e  fondò  in  Bomi,  a|p 
Uair  Aventino,  una  casa  di  ricovero  per  In  sciagurate  che,  nivKdglfl 
dai  loro  traviamenti,  volessero  davvero  riabilitarsi  a  vita  cristiaiuiai 
sacro  ritiro,  colla  preghiera  e  col  lavoro.  E  la  divina  Prov^idtioi  li 
assistette  per  modo  che  questa  casa  già  fu  aperta,  con  una  divotisàa 
festa  che  destò  la  piti  viva  commozione  in  quanti  ebbero  la  veoitinl 
assistervi.  Ma  l'opera  si  bene  avviata  ha  pur  sempre  graa  bisogu  < 
essere  sostenuta  da  oblazioni  dei  fedeli,  finché,  almeno,  il  lavora  òA 
ricoverate  possa  se  pure  potrà  mai,  bastare  al  loro  sosteaiamenu.  E  i! 
oblazioni  non  mancheranno,  se  la  carità  dei  buoni  Romani  cootiaioi 
a  secondare  gli  esempii  del  loro  Padre  e  Sovrano  Leone  XIII.  Di  (^ 
ecco  quello  che  leggesi  neW Aurora  n.  105  pel  Sabato  8  maggio  p.  ^ 

«  Ci  è  grato  (^  annunziare,  che  il  Santo  Padre,  Intento  cos'i  t 
promuovere  ogni  opera  religiosa,  morale  e  sociale,  si  degnò,  il  5  eonal^ 
di  far  pervenire  al  Bmo  p.  Simpliciano  il  dono  di  L.  2000  per  rOf|iBl 
di  S.  Margherita  alla  Marmorata.  È  la  terza  offerta,  che  l'Augusto  Cifi 
della  Chiesa  presenta  a  questa  novella  istituzione,  avendo  già  dato  L  tOSl 
ne!  maggio  dell'anno  scorso,  e  610  nel  novembre  successivo.  Ornai» 
suno  può  mettere  in  dubbio  il  felice  successo  delle  cure  istancabilì  di^ 
l'egregio  Religioso,  fondatore  di  quell'Ospizio,  e  delle  Suore  FraDcescMi 
di  S.  Pietro  d'Alcantara,  che  lo  dirigono.  Chi  lo  visita  sì  certiUca  satd 
cogli  occhi  proprii  della  pietà,  della  modestia  e  dell'  edificaiioat,  dii 
danno  di  sé  quelle  ricoverate,  giunte  sinora  al  numero  di  70,  doi  (li 
dell'ordine  e  dell'attività  che  regna  nell' apprendere  le  diverse  irtii 
mestieri,  che  debbono  un  giorno  provvedere  alla  loro  sussistensi  Sditia 
tuttociòsia  incipiente,  non  contando  il  pio  istituto  che  cinque  nieài 
fondazione,  pure  è  assai  notevole  l' incremento,  che  va  prendendo  <^  pt* 
in  giorno,  per  cui  non  è  infondato  lo  sperare,  che  acquisterà  le  piìi  ^ 
proporzioni  coll'afiluire  de'sussidii  e  dei  lavori.  Le  sovvenzioni  de)  Siri 
Padre  possono  servire  di  eccitamento  ai  fedeli  per  venire  insoocor»' 
quest'opera  tanto  vantaggiosa  alla  religione  e  alla  Società.  ■ 


J 
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5.  Mentre  da  noi  si  scriveano  e  si  mandavano  stanopare,  in  questo 
3lume  a  pagg.  487-91,  le  congetture,  che  pareano  derivarsi  per  diritto 
lo  di  logica  dalle  manifestazioni  u£Sciali  del  Ministero  di  Stato  prussiano 
dalle  notìzie  dei  suoi  giornali  ufficiosi,  circa  la  mitigazione  o  la  ces- 
izione  del  KuJtur'Kampf,  come  prezzo  d'una  cieca  servitù  del  partito 
d  Centro  ad  ogni  volere  del  prìncipe  Gancelliere  Bismark  ;  questo  per- 
)naggio  degnavasi  dare  a  cosiffatte  congetture  F  autorità  della  sua  parola 
ì  termini  cosi  espliciti  da  dover  togliere  ogni  dubbio. 
La  sera  del  4  Maggio  p.  p.  S.  A.  il  Cancelliere  deir  Imperatore  6u- 
lielmo  I,  che  per  varie  ragioni  è  quasi  sempre  impedito  dal  partecipare 
i  lavori  parlamentari,  si  senti  vegeto  e  pieno  di  brio,  ed  in  disposizioni 
i  spirito  tali  da  renderlo  espansivo  a  segno  da  recare  in  mezzo,  senza 
eticenze,  i  proprii  intendimenti  intomo  a  punti  assai  delicati  della  sua 
lolitica,  e  specialmente  circa  il  Kultur-Kampf.  Alcune  delle  confidenze 
umorose^  e  da  lui  fatte  a  bella  posta  perchè  fossero  divulgate,  furono 
omunicate,  in  una  corrispondenza  da  Berlino,  alla  KòlmscheZeitung 
^ì  eccone  un  tratto  riprodotto  nell'  Univérs  del  7-8  maggio.  «  Alla  serata 
lei  Signor  di  Bismark,  accennata  dal  telegrafo,  convennero  circa  230  in- 
•itati.  La  conversazione  però  non  avea  carattere  esclusivamente  politico; 
I  divenne  tale  soltanto  verso  le  11  ore,  dopo  che  già  una  parte  degli 
nviiati  se  n'erano  andati  via.  Parlando  col  Signor  Bernards,  deputato 
cattolico,  giudice  di  tribunale  a  Dusseldorf  e  rappresentante  di  questa 
^iità,  il  Cancelliere  dichiarò:  che,  da  parte  sua,  egli  avea  tutta  la  miglior 
volontà  di  far  cessare  il  KuHur-Kampfy  ma  che  sentivasi  pure  in  di- 
ritto di  essere  accertato  d'altrettanta  buona  volontà  dalla  parte  della 
(-iuria  Romana.  Aggiunse  che  le  promesse  non  gli  bastavano^  e  che  un 
^mdus  vivendi  non  era  possibile  altrimenti  che  sopra  il  terreno  di  con- 
cessioni reali.  Egli  confessò  apertamente  :  essere  intenzione  del  Governo 
prussiano  di  lasciarsi  ottriare  in  una  sessione  straordinaria  del  Landtag 
un  potere  discrezionale  per  quanto  concerne  l'applicazione  delle  leggi  di 
maggio  od  anche  la  totale  non  applicaeione  di  esse.  «  Noi  vogliamo, 
«  disse  il  Gancelliere,  deporre  le  armi  non  però  privarcene.  Crediamo 
«che  la  pace  sia  vicina;  ma  potrebbe  venire  tempo  in  cui  fossimo  co- 
astretti  ad  imbrandirle  di  bel  nuovo  I..» 

Secondo  la  Post,  altro  diario  uIBcioso,  le  precise  parole  del  Bismark 
suonavano  così  :  «  Noi  vogliamo  la  pace  cella  Chiesa,  vogliamo  poter 
applicare  senza  rigore,  ed  anche  lasciar  dormire  interamente  le  leggi  di 
Diaggio  che  tendono  a  proteggere  lo  Stato  contro  la  Chiesa.  Noi  vogliamo 
imporre  le  armi  a  terra,  ma  non  vogliamo  disfarcene.  Crediamo  che 
oon  ci  sarà  difficile  di  aver  la  pace  per  ora,  ma  di  qui  a  poco  potremo 
di  bel  nuovo  aver  bisogno  di  quelle  armi,  e  ce  ne  serviremo.  » 

Come  giunu  alla  derrata,  h  National  Zeitung  2iSertnò:  il  principe 
bismark,  interrogato  dal  Yolk  perchè  si  fosse  dimesso  il  D.  Falk,  aver 


risposto:  «  Siate  tranquiììo!  ìe  cose  continueranno  come  se  à  fm 
lui.  n  Taalo  cbe  si  crede  prossima  la  sostituzione  del  Falk  al  Pullkama 
Moslrerebbesi  ben  dolce  di  sale  chi  credesse  di  poter  recare  a  ponti 
rito  di  generosità  del  Bismark  codesta  piìi  o  meno  sincera  disposizioiep 
pizia  z  concedere  una  tregiia  alla  Chiesa  cattolica,  mitigaDdo  o  sojb 
dendo  la  crudele  applicazione  delle  leggi  di  Maggio.  Egli  vi  pne  i 
prezzo  d'altissima  rilevanza.  Vuole  cioè  cbe  la  Santa  Sede  oitti^ 
cattolici  tedeschi  rappresentati  dal  Partito  del  Centro  a  divenire  ded 
istrumenti  ed  umili  servitori  di  S.  A.  il  Cancelliere  di  Guglielmo  I: 

10  fa  sapere  a  tutti  per  mezzo  dei  suoi  rettili  e  dei  corrispondenlid 
da  Berlino  intimano  ai  paesi  stranieri  le  sue  volontà  e  con  calcolale  a 
discrezioni  saggiano  ti  terreno.  Di  che  trascriviamo  in  prova  quello  d 
stampò  r  Opinione  di  Roma  nel  suo  bollettino  politico  del  n.  1S6  f 
sabato  8  maggio  p.  p. 

«  Il  Ikalj/  Telegraph  pubblica  una  corrispondenza  da  Berlino,  vJ 
quale  si  espongono  minutamente  le  difficoltà  che  incontra  quokiKfi 
componimento  del  conflitto  fra  il  Vaticano  e  il  governo  tedesco.  La  yt^ 
cipale  di  queste  difQcollà  è  il  contegno  del  Centro  rispetto  all'ioifa 
e  alla  Prussia.  Dopo  che  il  signor  di  Putlkammer  prese  a  dirigerti 
ministero  dei  culti,  il  governo  di  Berlino  fece  molte  concessioni  potict 
alla  Chiesa,  come  potevnito  comportare  le  leggi  attuali.  E  ia  casilMi 
Papa  .si  è  limitato  ad  una  vaga  dichiarazione  di  principìi.  Nessou  g» 
l'anzia  offri  il  Santo  Padre.  »  Che  ci  importa,  conchiude  il  corrispradedi 
n  berlinese  del  Baily  News,  cbe  il  Papa  fulmini  i  socialisti,  se  i  clerica 
«  sì  collegano  con  essi  nella  lotta  elettorale!  L'anno  scorso,  allorcbèl 
«  Centro  votò  in  fiivore  delle  tariffe  doganali,  noi  abbiamo  prestato  U 
«  alle  disposizioni  concilianti  del  Vaticano.  Ma  dopo  d'allora  il  putii 
«  cattolico  attaccò  il  governo,  cosi  nel  Landtag,  come  nel  JfeKirtK 
«  sopra  parecchie  qnestioni.  Una  parola  del  Papa  o  dei  Veseon  h 
«  sterebbe  pure  a  impedire  questa  mostruosa  cdlearua  dei  nobiìitil 
«preti  coi  socialisti.  Finché  il  governo  .sarà  attaccato  dalla  franoi 
H  cattolica  romana  nelle  basì  della  sua  stessa  esistenza,  non  è  posàU 

11  le  si  dia  soddisfazione.  È  un  erivre  il  credere  che  con  tali  mezn  I 
«  possa  da  noi  ottenere  qualcosa  di  più  che  per  via  di  amichevoli  a» 
«  cessioni.  »  A  Berlino  vogliono  addirittura  che  il  Papa  si  metta  ii  gi 
nocchio  davanti  al  principe,  di  Bismark.  Non  hanno  ancora  dinieoiìcit 
''"nossa,  e  nulla  più  bramano  che  veudicarne  l'umiliazione  e  l'oota. 

Ed  ecco  chiaramente  posto  in  sodo  quello  che  noi  avevamo  coo^ 
•ato,  con  buon  fondamento,  ed  espresso  nel  presente  volume  a  pag.  tìl 

6.  Ma  che  bis(%no  c'è  ancora  di  cercare  nei  diarii  uQìcìogì  l'esprd 
ne  dei  veri  propositi  del  Bismark,  intorno  al  continuare  o  sospeadM 
pplicazione  delle  leggi  di  maggio,  quando  egli  stesso,  io  pieoo  Pifk 
into,  parlando  come  Cancelliere  dell'impero,  li  manifestò  seaz'amlMI 
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bce  sooare  alto:  che  il  Ktdtur-kampf  non  è  che  una  rappresaglia 
QDa  vendetta  pel  contegno,  verso  lui  indocile,  del  Partito  del  centro 
questioni  d'ordine  politico? 

Questo  punto  merita'  d'essere  ben  chiarito  e  provato,  come  quello 
ì  è  il  perno  di  tutta  la  quistione,  e  mette  in  evidenza  la  vera  cagione 
la  guerra  mossa  dal  Bismark  alla  Santa  Sede  ed  alla  Chiesa  cattolica 
Germania,  e  da  lui  attizzata  in  Francia,  nella  Svizzera  e  nell'  Italia 
Ssa.  Veniamo  al  fatto. 

U  principe  Bismark  o  teme  davvero,  o  finge  di  temere  che  V  impero 
rmanico  corra  pericolo  di  sfasciarsi  o  perdere  almeno  alcun  che  della 
I  stabilità  ed  unità,  se  si  lasciano  sussistere  gli  avanzi  di  autonomia, 
the  solo  finanziaria,  di  cui  sono  ancora  in  possesso  i  minori  Stati  con- 
terati  dopo  la  loro  annessione  militare  e  politica  alla  Prussia.  Perciò 
i  riesce  intollerabile  ogni  tentativo  dei  rappresentanti  degli  Stati  minori 
r  francarsi  dal  suo  giogo  o  difendersi.  Ora  egli  ha  gran  bisogno  di 
tendere  la  linea  doganale  dell'Impero,  per  modo  che,  attuando  certi 
ODopoIii  disegnati  ed  imponendo  certi  balzelH,  le  finanze  dell'Impero 
ibiano  fonti  sicure  di  rendite,  che  lo  costituiscano  indipendente  dal 
idacato  degli  Stati  minori  e  dal  lóro  consenso  ai  provvedimenti  finan- 
iri  end' egli  vuole  dotarlo. 

Con  questo  intendimento  egli  ha  fermato  dì  chiudere  nelle  linee  do- 
mali la  città  libera  di  Amburgo,  a  cui,  con  qualche  residuo  di  auto- 
toia  sovrana,  fu  lasciato,  pei  trattati  del  1866-67,  il  privilegio  di  Porto 
tmco.  Vedendo  però  ohe  il  fare  il  colpo  cosi  d'un  tratto  riuscirebbe 
nesso  che  impossibile,  si  contentò  per  ora  di  diminuire  il  territorio  pri- 
legiato,  restringendolo  presso  a  poco  al  recinto  della  città  e  del  suo 
Irto  immediato.  ÀI  tempo  stesso  stipulò  coli'  Austria-Ungheria  un  trat- 
ta) di  navigazione  sull'Elba  ;  onde  una  parte  considerevole  del  commercio 
irebbe  sviato  da  Amburgo,  e  dovrebbe  passare  sotto  le  forche  caudine 
die  dogane  imperiali.  Tutti  gli  Stati  minori,  memori  dell'operi  a  te, 
mani  a  me,  si  mostrarono  disposti  a  sostenere  i  richiami  dei  rappre- 
Ritinti  di  Amburgo,  che,  avvalendosi  dei  loro  diritti  si  opposero  nel 
ìtìchstag  alla  proposta  sopra  ciò  elaborata  dal  Bismark.  Inde  irae  del 
lancelliere  ;  che,  per  sostenere  l' impegno  assunto,  si  presentò  nel  Beichr 
tag,  dove  già  da  pezza  non  fa  che  rade  apparizioni  nelle  congiunture 
fb  critiche;  e  nella  seduta  dell' 8  maggio,  quando  vi  si  dovea  discutere 
ft  seconda  lettura  la  legge  sopra  il  trattato  di  navigazione  dell'Elba, 
^K^ggiò  cogli  oppositori  una  lotta  fierissima,  prendendo  a  principale 
^rsaglio  l'antico  suo  ministro  Delbrilek;  il  quale,  in  nome  della  Gom- 
Dissione,  sosteneva  il  partito  che  si  approvasse  pure  il  trattato  del 
f  marzo  1880  coli' Austria-Ungheria,  ma  sotto  condizione  espressa  che 
Ilìnea  doganale  esistente  ora  sull'Elba  non  si  potesse  trasferire  più 
»sso  verso  il  mare,  che  in  virtù  d' una  legge.  Ognuno  vede  come  qui 
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si  tratti  soltanto  di  cose  d' ordioe  politico  e  finanziario  dell'  Impero, 
quali  la  Santa  Sede  né  pub  né  vuole  mescolarsi.  Infatti  non  vuok 
non  é  di  sua  competenza  ;  non  pud,  perchè  il  Bismark  stesso,  sotto 
testo  che  la  definizione  dell' infallibilità  Pontificia  nelle  cose  di 
e  di  morale  accresceva  in  proporzioni  pericolose  per  T  indipendeozi 
litica  degli  Stati  T  influenza  della  Santa  Sede,  scatenò  colle  leggi 
maggio  la  persecuzione  contro  il  cattolicismo  e  contro  la  Saou 
dicendo  questa  essere  guerra  puramente  di  difesa  contro  le  temute 
pazioni  del  Vaticano.  Or  come  potrebbe  questo  mettere  la  sua  i 
a  disposizione  del  Bismark  per  affari  di  dogane  e  di  porti-franchi, 
Amburgo  o  pel  distretto  di  S.  Paolo?  Eppure  ciò  è  di  tutta  evidenzi 
chi  legge  i  tratti  principali  del  discorso  recitato  dal  Cancelliere,  noo 
delle  risposte  a  lui  fatte,  e  riferite  nel  Journal  des  Débats  del  13  e 
13  maggio. 

Noi  non  abbiamo  da  occuparci,  in  questo  luogo,  di  tal  quistiooe,  oi 
r  abbiamo  accennata,  perché  si  possa  valutare  la  forza  delle  parole  pn* 
nunziate  in  tal  circostanza  dal  Cancelliere  Bismark,  contro  il  PorM 
del  eentro,  e  di  rimbalzo  contro  il  Papa  ed  il  cattolicismo.  Noi  voUiaM 
qui  esattamente,  dal  testo  francese  pubblicato  nel  Mémorial  Diphrn^ 
tique  n.  20  pel  15  maggio,  pagg.  323-25,  le  sue  querimonie  e  le  soett* 
nacce  contro  il  partito  del  Centro,  cui  egli  accusa  di  tendenze  for^ 
lariste  ostili  alla  unità  dell'Impero. 

«  Farò  poi  rilevare  il  pericolo  che  si  corre  da  chi  semina  waà 
tra  i  Governi  confederati.  Per  ora  mi  volgo  a  quel  partito  die  h  h 
maligna  stella  di  questa  sessione,  mi  volgo  al  Centro.  Questo  partito  m 
cessò  mai,  da  parecchi  mesi,  di  dare  in  ogni  occasione  il  suo  voto  codQì 
il  Governo.  Votò,  senza  che  io  ne  possa  sapere  il  perchè,  contro  il  disegtt 
relativo  alle  isole  Samoa  ;  essi  vi  diranno  quale  fu  il  loro  scopa  lU 
quelli,  che  io  devo  precìpuamente  combattere,  sono  i  deputati  cbe  si  eoi- 
legano  con  codesto  partito,  che  uniscono  i  loro  sforzi  a  quelli  delli  (f^ 
lizione  del  Centro,  e  che  non  si  peritarono  di  sfruttare  le  tristi  coodiziflt 
finanziarie  presenti  dell'  impero,  per  battere  in  breccia  il  Governo...  L'iiil 
passato  io  usciva  dal  Parlamento  con  profonda  convinzione,  che  il  C^ 
pensava  a  ravvicinarsi  al  Governo  ed  a  conchiudere  con  esso  od  eoa* 
ponimento,  non  solo  quanto  alla  politica  doganale  deir  Impero,  ma  aocli 
nel  seno  della  Dieta  prmsiana.  Ciò  mi  dava  coraggio  ad  avviare  coi 
fiducia  le  negoziazioni  con  la  Curia  romana;  io  sperava  che  queste  iW^ 
derebbero  a  tali  risultamenti,  che  divenisse  possibile  di  sottomettcrìe,  il 
una  quindicina  di  giorni  alla  Dieta  prussiana.  Or  questa  fiducia  è  attenitf 
e  scossa  pel  contegno  sistematico  del  Centro  nella  Dieta  e  nel  Parlamefii 

«  Per  me,  ndrostilità  del  Centro,  hawi  un  indizio  dette  inie^m 
della  Santa  Sede;  é  quella  un  barometro  che  segna  il  tempo  cbe  id 
dobbiamo  aspettarci  da  questa,  da  Roma.  —  Si,  signori,  io  credo  cbe  od^ 
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time  elezioni  voi  siete  stati  nomiDati  sotto  tale  influenza;  altrimenti 
m  vi  sareste  impegnati  a  recitare  la  parte  ctie  sostenete.  —  Si,  voi 
avevate  conoscere  le  intenaioni  del  Papa»  Al  postutto  questo  è  un 
tare  vostro,  e  voi  aggiusterete  come  potrete  la  vostra  politica.  » 

Che  ne  dice,  il  nostro  lettore,  di  questa  bella  morale  politica  del 
ìsmark?  Si  è  armato  da  capo  a  piedi  colle  leggi  di  maggio,  per  im- 
lagioario  spavento  della  influenza  del  Papa  nelle  cose  dell'Impero;  ed 
Bcolo  ora  inferocire  perchè  il  Papa  non  si  mescola  delle  cose  dell' im- 
sro  obbligando  i  cattolici  a  secondare  ciecamente  il  Governo  nei  suoi 
isegni  di  dogane  e  porti-franchi! 

Svelenitosi  poi  contro  quanti  gli  faceano  opposizione,  collegandosi  al- 
Dopò  col  Partito  del  Centro,  il  Bismark  fece  di  nuovo  balenare  al 
ispetto  di  tutti  la  fantasima  dell'Impero  che  si  sfascia  sotto  i  colpì  dei 
irticolaristi,  recandone  la  colpa  principale  al  Partito  del  Centro;  e 
rofetò  l'avvenire. 

«  Se  il  Centro  è  invincibile,  se  tutti  gli  altri  partiti  sono  egualmente 
ivisi,  mi  converrà,  ritirandomi,  proporre  al  Sovrano  che  scelga  i  membri 
el  Gabinetto  in  una  sfera  in  cui  sarà  possibile  di  conciliare  i  voti  del 
Tentro  con  quelli  dei  partiti  conservatori.  Io  non  posso,  al  presente,  sot- 
Mnettermi  a  ciò  che  il  Centro  esige  da  me,  e  penso  che  non  potrei 
leppure  contentarlo  in  avvenire,  se  non  modificasse  in  certa  misura  le 
uè  pretensioni.  Poco  m'importa  che  i  miei  successori,  progressisti  o 
omini  del  libero  scambio  che  debbano  essere,  vadano  in  mia  vece  a 
Oanossa.  Potrei  rinunziare  a  battere  T  altra  via,  se  coloro  che  non  par- 
ieipano  alle  aspirazioni  del  Centro  rinunziasseix)  provvisoriamente  agli 
Dterni  loro  dissidii,  se  tutti  i  partiti  liberali  si  rifiutassero  assolutamente 
I  per  sempre  a  seguire  la  bandiera  del  Centro.  y> 

Basta  cosi.  Ecco  il  filo  logico  del  discorso  del  Cancelliere;  i  deputati 
lei  Centro  mi  si  oppongono  in  un  affare  di  dogane;  dunqise  il  Papa  ne 
la  mallevadore,  ed  il  cattolicìsmo  ne  dee  portare  la  pena;  se  il  Centro 
H)n  si  sottomette  ed  è  sostenuto  da  partiti  liberali,  io  mi  ritiro  dal  Go- 
verno, ed  allora  si  va  a  Canossa/  Se  questo  non  si  vuole,  si  abbandoni 

CefUrOy  si  serva  fedelmente  a  me,  ed  io  farò  il  resto  !  Fatta  questa 
parata  il  Bismark,  a  testa  alta  e  con  piglio  disdegnoso  se  ne  andò  via 
ial  Beichstag,  senza  trattenersi  pur  un  momento  per  sapere  se  alcuno 
elesse  od  osasse  rispondergli. 

Senza  sbigottirsi  della  collera  olimpica  dell' onnipotente  Cancelliere, 
I  deputato  Wolfson  fece  udire  alla  Camera  una  salata  risposta,  met- 
BDdo  in  sodo  che  chi  metteva  a  cimento  la  saldezza  dell'Impero  era  ap- 
luoto  colui,  il  Bismark,  il  quale  voleva  abbatterne  le  fondamenta,  scal- 
andone il  diritto  costituzionale,  come  faceva  il  Governo  pel  porto  franco 
S  Amburgo. 

Dopo  di  che  levossi  a  parlare  il  capo  del  Partito  del  Centro,  il 
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deputato  Dottor  Windthorst,  il  cui  intero  discorso  venne  riferito  nelfA* 
servaiore  Romano  n.  112,  tradotto  dal  testo  tedesco  della  TrierUdà, 
Landesjseitung.  Noi,  per  debito  di  giustizia  verso  quel  Partito  ed  i 
piena  giustificazione  della  condotta  della  Santa  Sede,  ne  riferiamo  qui  i 
tratti  più  importanti. 

Espresso  m  prima  vivo  rincrescimento,  che  lo  stato  di  sanità  del  Cu* 
celliere  non  gli  avesse  permesso  di  fermarsi  per  ascoltare  le  risposte 
che  aveasi  pien  diritto  di  dargli^  il  Windthorst  si  rallegrò  per  Tarn* 
nulo.  «  Questa  giornata,  disse  egli  è  stata  gloriosa  per  la  frazione  del  Gei- 
tro.  Non  mi  ricorda  che  siasi  mai  veduta  riconoscere  la  nostra  impor- 
tanza in  quel  grado  che  oggi  s*è  fatto.  Il  Cancelliere  dell' Impero  dbi 
paragonati  ad  una  torre  che  sta  ritta  e  salda  in  mezzo  airimpero^ 
manno,  pur  dicendola  eretta  per  resistere  all'Impero.  Ma  io  mi  protesto 
che  io  ed  i  miei  amici  del  Centro  abbiamo  per  T  Impero  alemamo  ^ 
stessissimi  sensi  che  il  Cancelliere. 

«  L'onorevole  signor  Cancelliere  dell'Impero  ha  accennato  che  il  bo*' 
stro  voto  potrebbe  essere  influenzato  dalle  nostre  relazioni  colla  gerarehii- 
della  nostra  Chiesa.  Io  respingo  una  simile  insinuazione.  D'altra  parti] 
ci  dispiace  molto  che  siasi  creduto  nell'interesse  dell'Impero  e  dAi 
Prussia,  di  cominciare  un  combattimento  colla  Chiesa  cattolica  senza  b 
minima  necessità,  senza  un  motivo  al  mondo  di  fare  una  guerra  a  OQortLJ 
Sono  d'accordo  coU'on.  Cancelliere  dell'Impero  che  in  questo  coflitat*{ 
ti  mento  vi  sia  grave  lesione  degli  interessi  dell'Impero,  ma  non  siami 
noi  che  abbiamo  provocato  questo  combattimento  (Movimento). 

c(  Pur  troppo  è  cominciato  dall'ora  che  è  stata  per  la  nazione  tedesaj 
una  delle  più  gloriose;  dalla  grande  e  memorabile  ora  di  Versailleiii 
ho  la  convinzione  che  se  non  si  pone  presto  fine  a  questo  combattimeill.] 
l'Impero  sarà  scosso  nei  suoi  fondamenti  (Verissimo,  nel  centro);  15 
lioni  di  abitanti  dell'Impero  non  possono  durevolmente  essere  co^  oSsj 
negli  interessi  più  sacri,  come  ora  si  fa,  senza  che  i  medesimi  siano 
disposti  e  sì  separino  da  coloro  che  li  perseguitano.  Più  di  una  t( 
ho  fatto  osservare  quale  errore  sia,  che,  nel  grande  svolgersi  della  st 
germanica,  non  siasi  prima  pensato  a  dare  alla  Chiesa,  ed  in  ispede 
Chiesa  cattolica,  la  sicurezza  che  io  tutti  i  tempi  della  storia  germaoì 
si  è  chiesta.  Pochi  giorni  fa  ebbi  occasione  di  dire,  che,  quando  i 
liei  sono  stati  la  maggioranza  nel  regno,  i  nostri  confratelli  proti 
hanno  domandato  con  ragione  delle  guarentige,  e  queste  sono  loro  si 
date  nella  costituzione  dell'Impero.  Noi  adesso,  in  minoranza,  abl 
chiesto  r  istesse  guarentige  e  ci  si  è  risposto  colle  leggi  di  maggio. 
queste  le  garanzie  per  la  indipendenza  della  Chiesa?  In  Germania 
esìste  questa  divisione  delle  chiese,  e  ogni  uomo  politico  che  vuol 
gnare  in  Germania  ha  il  compito  e  il  dovere  di  provvedere  che  i  raj 
religiosi  e  politici  siano  bene  e  rettamente  ordinati.  E  se  lo  sono,  al 
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ho  la  convinzione  che  Y  impero  sarà  bene  fondato  e  molto  più  forte  e 
curo  di  quel  che  possa  esserlo  con  provvedimenti  che  si  adattano  alle 
rcnsianze.  » 

Qui  il  Windthorst,  con  argomenti  di  storica  evidenza,  pose  in  sodo 
16  non  mai  la  Chiesa  cattolica  avea  fatto  nulla  che  potesse  nuocere 
(li  interessi  politici  della  Prussia,  e  che  anzi  questi  fiorirono,  e  prepa- 
irooo  la  grandezza  sua  presente,  quando  la  libertà  ed  i  diritti  della 
hiesa  furono  rispellati  dal  Governo.  Facciasi  ora  altrettanto  e  l'Impero 
.uà  saldo  e  fiorirà  meglio  che  mai. 

«  Devo  poi  dire  che,  quanto  al  Kultur'Kampf,  il  Cancelliere  do- 
rebbe  ricordarsi  che  la  pace  deve  trattarsi  e  farsi,  non  già  con  noi,  ma 
tltanto  con  la  Santa  Sede.  Noi  noti  facciamo  altro  nella  nostra  vita  par- 
mentare  che  presentare  sempre  e  porre  in  evidenza  i  disagi  che  ci  sono 
lilitiì  per  una  insana  legislazione  (movimento,  esci  Giustissimo!  nel 
rniro).  Se  il  governo  ci  presenta  progetti,  noi  li  esamineremo  diligen- 
»mente.  Noi  abbiamo  il  vivo  desiderio  di  venire  a  un  trattato  di  pace, 
er  le  ragioni  che  vi  dissi.  Abbiamo  questo  desiderio  perchè  ci  dispiace 
i  sapere  diverse  migliaia  di  parrocchie  senza  direttori  spirituali  e  senza 
'  consolazioni  della  religione  ;  perchè  bene  comprendiamo  come  devono 
t'Cessarìamente  inzotichirsi  gli  animi  privi  della  istruzione  religiosa,  per- 
de vediamo  per  conseguenza  crescere  gigantescamente  il  socialismo 
Applausi),  > 

Protestatosi  poscia  che  sarebbe  dolentissimo  se  alcuna  delle  sue  pa- 
ole  potesse  offendere  il  Bismark,  ed  appellatosi  dal  Cancelliere  irritato 
1  Cancelliere  tornato  in  serena  calma,  il  Windthorst  accennò  che  ad  ogni 
nodo  il  Principe  non  potrebbe  mai  trovare  un  partilo  disposto  ad  ap- 
'lovare  tulio  e  sempre  quello  che  vuole  il  Governo.  «  Se  questo  è  ciò 
he  vuole  il  Cancelliere,  non  so  perchè  non  chiede  senz'altro  l'abolizione 
r>tt]e  del  sistema  rappresentativo!...  Faccia  il  Cancelliere  la  pace  colla 
iliiesa,  ed  allora  sarà  in  grado  di  raggiungere  lo  scopo  a  cui  aspira  e 
he  ora  non  può  toccare.  » 

Questo  parlare  del  Windthorst  espresse  tanto  al  vivo  i  sensi  dei  cat- 
olici  tedeschi,  che  da  Berlino  fu  scritto  dìV Aurora  di  Roma,  n®  112  pel 
16  maggio  nei  termini  seguenti. 

«L'associazione  cattolica  di  Berlino  ha  presentato  ai  Deputali  del 
>entro  un  indirizzo  per  protestare  del  suo  pieno  accordo  con  questi.  In 
luesio  documento,  dopo  accennate  le  parole  dette  dal  Windthorst  :  «  Io 
>^rio  convinto  che,  se  il  gran-cancelliere  vorrà  fare  un  appello  al  popolo,  la 
risposta  de* nostri  elettori  sarà  unanime;  uoi  confermiamo  ogni  voto  dato 
''  i  nostri  rappresentanti,  »  si  legge  la  seguente  dichiarazione  :  «  Noi  ci 
^  rallegriamo  di  potervi  esprimere  il  nostro  più  assoluto  consenso.  SI,  noi 
«•  confermiamo  ogni  voto  dato  si  nel  Beichstag  che  nella  Camera  dei  De- 
«  puiali  dalla  fi'azione  del  Centro  un'^nime  o  dalla  maggioranza  dei  suoi 
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«  membri^  e  in  modo  tutto  speciale  i  voti  sali*  acquisto  delle  ferrovìe 
«parte  dello  Stato,  sulla  nuova  legge  militare,  sulla  prorogt  delia 
«  contro  i  socialisti,  neirafifare  di  Samoa  e  sul  monopolio  dei  tabacchi.» 
Si  prevede  che  questo  esempio  troverà  imitazione  io  tutta  la  Germaoia. 


II. 
COSE  ITALIANE 

i.  Avyerlimenti  autorevoli  ai  cattolici  dì  astenersi  dal  partecipare  alle  ént 
generali  dei  Deputati;  mentite  a  favole  di  liberuli  ^  2.  LeUera  del  Dura  " 
viati  per  raccomandare  ai  cattolici  F astensione  —  3.  C'nni  stilistici  di 
ministeriali  e  delle  precedenti  legislature  —  4.  Giud  zìi  di  libiTdIi  iiatitfì 
stranieri  sopra  le  condizioni  parlamentari  del  R'gno  d' Ii.-ilia  —  5.  Scriiice 
tra  le  diverse  fazioni  liberalesche;  savie  parole  della  Keuue  des  detu; 

1.  La  Frammassoneria  è  tutta  concorde  nel  lavorio  contro  la  religìc 
per  sostituirle  l'ateismo  sotto  forma  di  Ubero  pensiero.  Bersaglio 
cipale  ai  suoi  colpi  è  il  cattolicismo,  che  solo  sta  saldo,  mentre  da 
le  sette  ereticali  son  tollerate,  appunto  perchè  di  loro  propria  natara 
iuette  a  qualsiasi  efficace  resistenza  e  predispongono  a  quello  sfacelo 
rale  e  sociale  a  cui  tende  la  Frammassoneria.  Questa  pertanto  com] 
e  gradisce  di  buon  grado,  là  dove  essa  regna  e  governa,  il  concorso 
protestanti  e  degli  ebrei  alle  urne  elettorali  ed  ai  s<fg^  parlai 
ma  ordinariamente  vuole  lontani  da  quelle  ed  esclusi  da  questi  i  eat 
liei.  Tuttavolta,  quando  fra  le  varie  sue  fazioni  la  gara^  anzi  la 
incruenta,  per  rapinarsi  a  vicenda  gli  onori,  le  prerogative  e  gli  stì| 
delle  cariche  di  Governo,  diventa  troppo  rabbiosa,  allora  essa  iaviial 
cattolici  alle  elezioni,  affinchè  la  paura  della  influenza  che  questi 
esercitare,  valga  a  rimettere  in  qualche  accordo  i  contendenti 
Ed  ecco  perchè,  intimate  appena  le  elezioni  generali  pel  16  e  pd 
del  p.  p.  maggio,  tanto  quei  di  Destra  quanto  quelli  di  Sinistra 
ciarano  a  fare  rocchio  pio  ai  cattolici,  predicando  che  sarebbero 
e  che  r Italia  avea  bisogno  d'avere  nel  Parlamentq  un  buon  nuoM^ 
loro  veri  rappreseiltanti.  Il  desiderio  era  si  ben  sentito,  che  ferfiiM 
passò  ad  annunziare  poco  meno  che  esaudito  il  loro  voto,  con  velata 
siouaziooe  che  ciò  accadrebbe  col  consenso  dello  stesso  Sommo  Pool 
Leone  XIII.  £  s'ingannarono  a  partito.  Infatti  V  Osservatore 
nel  h.  104  pel  giovedì  6  maggio  ebbe  a  pubblicare  la  nota  segneoie. 

«  La  Nagione  di  Firenze  si  fa  telegrafare  da  Roma,  e  la  Bifo 
«  di  ieri  sera  (4)  pretende  sapere,  che  il  partito  clericale  scenderà 
«  volta  in  campo' per  le  elezioni  politiche.  Questi  giornali  furono 
«  informati.  I  cattolici  non  hanno  motivo  di  uscire  dalla  loro  asteosii 

La  Voce  della  Verità,  riproducendo  questa  nota,  aggiunse:  cil 
che  possiamo  confermare  esplicitamente  anche  noi,  dietro  autorevoli 
formazioni  assunte  in  proposito.  » 
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Pare  a  noi  Qhe  ciò  dovesse  poter  bastare  per  togliere,  taato  alla 
[Oflsorteria  moderata  di  Destra,  quanto  alla  demagogia  della  Sinistra, 
rappresentate  dalla  Nazione  e  dalla  Riforma,  ogni  illusione  di  arreticare 
I  trarre  dalla  parte  loro  alcuni  dabbenuomini  cattolici.  E  tuttavia  ecco 
1  diario  ufiScioso  del  Ministero,  il  Diritto,  tornare  alla  carica,  pubblicando 
a  sera  del  9  maggio  le  seguenti  precise  parole  come  venute  ab  alto  : 
i  Ci  risulta  per  attendibilissime  informazioni,  che  il  Pontefice  ha  diretto 
li  Vescovi  delle  diocesi  del  regno  d'Italia  una  lettera  a  proposito  del- 
^intervento  dei  cattolici  alle  elezioni  politiche.  Leone  XIII  lascia  piena 
Ibertà  ai  Vescovi  di  consentire  o  proibire,  come  meglio  credono,  ai  loro 
Socesani,  la  partecipazione  alle  elezioni;  ma  egli,  personalmente,  come 
Vescovo  di  Roma,  sconsiglia  i  cattolici  di  Roma,  dal  prendervi  parte.  » 

Con  questo  ottenne  che  l' Osservatore  Romano  nel  n.  107  del  di  so- 
vente gli  opponesse  questa  chiara  mentita.  «  Possiamo  assicurai*e  il  Di- 
:  ritto  che  le  sue  Attendibilissime  informazioni  non  hanno  il  menomo 
fondamento  dì  verità.  » 

2.  Per  giunta  alla  derrata,  V Osservatore  Romano,  nel  n.  HO,  pub- 
licò  la  seguente  Circolare,  diramata  dalla  Segreteria  generale  del  Co- 
litato  permanente  per  Y  Opera  dei  Congressi  cattolici  a  tutti  i  presi- 
enti  dei  Comitati  regionali  diocesani  e  parrocchiali,  e  che  per  certo  non 
1  spedita  senza  espresso  consentimento  dell* autorità  che  sola  è  compe- 
rate a  dire  un  sì  od  un  no  in  materia  cosi  rilevante. 

(c  Hlmo  sig.  Presidente,  In  occasione  delle  imminenti  elezioni  po- 
tìche  in  Italia,  il  Comitato  Permanente  reputa  suo  dovere  richiamare 
attenzione  dei  Comitati  regionali,  diocesani  e  parrocchiali  sulle  pre- 
dizioni emanate  dalla  Santa  Sede  circa  la  condotta  da  seguirsi  dai  cat- 
lici  italiani  in  tale  riguardo. 

(c  Com'è  noto  alla  S.  Y.  Illma,  il  Comitato  Permanente,  con  sua  de- 
berazione  delli  19  di  novembre  1875,  accettò  e  fece  proprio  il  Pro- 
ramma  dì  azione  pubblicato  e  sottoscrìtto  da  distinti  cattolici  italiani, 
i  data  1  novembre  dell'anno  medesimo,  nel  quale  è  detto  esplicitamente: 
Fra  quei  mezzi  che  si  potrebbero  adoperare,  ve  n'  è  alcuno  dichiarato 
0  proibito  0  inespediente  dal  Capo  supremo  della  Chiesa:  noi  non  lo 
useremo,  e  rigetteremo  le  voci  di  quelli  che  ci  consigliano  altrimenti, 
siccome  gravemente  oiTensive  della  coscienza  e  della  concordia  catto- 
lica. Laonde,  essendo  interdette  nelle  presenti  circostanze  le  elezioni 
politiche,  non  vi  concorreremo.  »  Questo  Programma  era  già  stato  ap- 
Dvato  dalla  s.  m.  di  Pio  IX  con  suo  venerato  Breve  delli  8  novem- 
e  1875  e  lo  fu  ben  anco  dal  regnante  Sommo  Pontefice  Leone  XIII 
Q  suo  venerato  Breve  delli  3  giugno  1878,  e  fu  accettato  come  propria 
rma  di  azione  dal  quinto  Congresso  cattolico  nella  sua  seconda  Àdu- 
Dza  generale. 

«  Nulla  essendosi  pertanto  fino  ad  ora  innovato  dall'unica  Autorità 
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conipeteote  in  siffatta  materia,  non  altro  resta  ai  veri  cattolici  che  in- 
stare assoluta  ed  illimitata  obbedienza  alle  decisioni  del  Sommo  Poatefift 
Romano,  astenendosi  dal  dare  il  loro  voto  nelle  imminenti  elezioni  f^ 
litiche. 

«  Prego  i  Comitati  Diocesani  di  diramare  colla  maggiore 
sollecitudine  a  tutti  i  Comitali  Parrocchiali  la  presente  Circolare,  deb 
quale  unisco  alquanti  esemplari.  Mi  è  grato  in  tale  incontro  confermarle 
la  mia  stima  e  il  mio  rispetto. 

(c  Bologna,  10  maggio  1880.  Pel  Comitato  Permanente:  DucaSii- 
viATi  Presidente,  Giambattista  Casoni  Segretario.  » 

Questo  documento,  cosi  autorevole  e  preciso,  sfatò  subito  le  illusioi. 
dei  Destri  e  dei  Sinistri  quanto  al  potersi  avvalere  dei  cattolici  cam 
di  zimbello.  Soltanto  il  tisico  giornale  di  certi  conservatori  di  colore  m- 
puscolare  e  giudaizzanti  osò  discutere  se  fosse  bene  o  male  T  ordinali 
cosi  l'astensione  ai  cattolici;  ed  ebbe  perciò  a  toccare  certe  suiBìatt 
della  Voce  dellu  Verità,  per  le  quali  è  sperabile  che  in  avveoirei 
guarderà  da  simili  avventataggini,  con  cui  si  è  tanto  discreditata  pressi 
tutti  la  setta  che  denominavasi  dei  liberali-cattolici. 

3.  La  dissoluzione  della  Camera  e  le  elezioni  generali  erano  dìveootii 
necessarie,  attesa  la  impossibilità  di  risolvere  in  altro  modo  la  crisi  mi- 
nisteriale, di  cui  abbiamo  esposto  la  cagione  diretta  ed  immediati  ì 
questo  volume  a  pagg.  496-98;  benché  la  vera  causa  fosse  nello 
del  partito  regnante,  che  il  Secolo,  n.  5043,  disegnò  con  queste 
parole  :  «  Come  lo  scorpione,  quando  è  circondato  da  un  cerchio  di  fi 
rivolge  la  coda  avvelenata  contro  se  stesso,  la  Simstra  feri  sé  roedesioa. 

Infatti  in  meno  di  tre  anni  la  Sinistra  si  feri  sei  volte,  atter 
sei  ministeri  di  sua  parte.  Caduto  alli  24  marzo  1876  T ultimo  mini 
della  consorteria  Minghettiana,  ecco  andar  rotoloni,  alli  27  dicembre  1 
il  primo  Ministero  del  Depretis,  abbattuto  dal  Cairoli;  ma  soli  ut 
dopo  questa  crisi,  eccone  una  seconda,  il  24  marzo  1878,  quando 
sua  volta  il  Depretis  scavalcò  il  Cairoli.  Ma  che?  Alli  18  dicembre  1 
il  Cairoli  fa  fare  al  Depretis  un  nuovo  capitombolo  e  riafferra  il 
mercé  la  terza  crisi.  Questo  quarto  ministero  di  Sinistra  dura  fino 
12  luglio  1879,  poi  si  sfascia,  ed  il  Cairoli  resta  in  asso;  ma  egli  si  ri 
cilia  col  Depretis,  ed  amendue 'formano  un  quinto  ministero  che  riesee 
campare  stentatamente  fino  al  18  novembre  1879,  quando  una 
crisi  lo  strugge,  e  viene  a  dargli  sembianza  di  nuova  vita  il  sesto 
stero,  sotto  gli  stessi  capi  ma  con  altri  gregarii  ;  che  però  alli  ìd 
p.  p.  aprile  piglia  lo  schiaffo  d' un  voto  di  sfiducia  dal  proprio  suo 
tito,  e  deve  presentare  al  Re  la  sua  dimissione.  Non  trovandosi 
formare  un  settimo  ministero  di  Sinistra,  né  le  tradizioni  parla 
consentendo  che  sottentrasse  uno  di  Destra,  la  Camera,  ossia  la  Sii 
é  mandata  a  spasso,  e  gli  elettori  sono  chiamati  a  dichiararsi  per 
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^sfra  0  per  la  Sinistra,  in  virtù  del  decreto  del  2  maggio  da  noi  re- 
tato a  pagg.  497-99. 

Questo  risultato  era  inevitabile,  dacché,  come  fece  rilevare  Quintino 
'Ila  nel  discorso  che  tenue  ai  suoi  compaesani  di  Mosso  Santa  Maria  nel 
iellese,  alli  9*  maggio,  nella  Camera  testé  disciolta  eranvi,  non  due  o 
e,  ma  sei  Sinistre,  che  tutte  aspiravano  alla  cuccagna  del  portafoglio, 
tutte  se  ne  contendeano  tra  loro  la  preda;  cosi  che,  come  pose  in  mo- 
ra il  Deputato  Lanza,  in  quattro  anni  si  ebbero  sei  crisi  e  trenta  mi- 
stri!  Che  consumo  di  uomini  politici  o  che  credono  di  essere  talil  Di 
le  sarcasticamente  V  Opinione  nel  n.  120  pel  2  maggio,  stampò  quel 
le  segue. 

((  A  dimostrare  ognor  più  quanto  sieno  state  numerose  e  frequenti 
mutazioni  ministeriali  dal  18  marzo  1876,  pubblichiamo  T  elenco  degli 
)mìDi  politici  che  fecero  parte  dei  vari  gabinetti  di  Sinistra.  Notiamo 
16  parecchi  tennero  due  o  tre  portafogli,  ed  altri  fecero  parte  perfino 
I  quattro  gabinetti  diversi,  come  l'on.  Depretis.  Ecco  T  elenco  dei  mi- 
istri  dal  18  marzo  1876  al  20  aprile  1880: 

«  Depretis  (in  4  gabinetti);  Melegari,  Corti,  Cairoli  (in  3  gabinetti) ; 
icotera,  Ciispi,  Zaoardelli  (in  2  gabinetti);  Mancini  (in  2  gabinetti); 
'.'«forti,  Taiani,  Vare,  Villa  (in  2  gabinetti);  Magliani  (in  3  gabinetti); 
eisraii-Doda,  Grimaldi,  Mezzacapo  (in  2  gabinetti);  Bruzzo,  Bonelli  (in 
gabinetti);  Mazé  de  la  Roche,  Brin  (in  2  gabinetti);  Di  Brocchettì, 
erracciù,  Àcton,  Coppino  (in  3  gabinetti);  De  Sanctis  (in  2  gabinetti); 
t-icz  (in  2  gabinetti);  Baccarini  (in  2  gabinetti);  Mezzanotte,  Maiorana 
a  2  gabinetti)  ;  Pessina  e  Miceli. 

«  Sono  31  uomini  politici  che  tennero  i  vari  portafogli  in  49  mesi. 
Diremmo  aggiungere  l'elenco  dei  segretari  generali,  ma  ci  par  superflua 
i  nota  essendo  quella  dei  ministri  suGQciente  a  provare  che  la  Sinistra 
ùmsteriabile  é  stata  proprio  tutta  al  governo  dello  Stato!  » 

Ma  il  mutarsi  dei  Ministri  é  poca  cosa,  a  petto  del  continuo  mu- 
m  dei  Legislatori,  che  a  centinaia  a  centinaia  si  succedono  sugli  stalli 
'Ha  Camera,  con  quel  profitto  che  tutti  sanno  per  l'amministrazione 
nanziaria,  militare,  industriale  e  politica  della  Stato. 

Questa,  che  si  inaugurò  il  26  del  prossimo  passato  maggio,  sarà  la 
wIV  Legislatura,  che,  come  le  13  precedenti,  conterà  parecchie  Sessioni, 
un  un  incessante  rimescolamento  di  onorevoli  e  di  partiti  inlesi  co- 
l^ntemcnte  a  far  valere  le  loro  prerogative  a  vantaggio  personale  o 
et  partito,  a  nome  però  del  paese.  À  soddisfazione  di  chi  si  piace  di 
t^iiisiiche,  riferiamo  dàW Unità  Cattolica  n.  Ili  il  seguente  specchio 
♦illa  durata  delle  tredici  precedenti  Legislature. 

1.  DairS  maggio  al  30  dicembre  1848 ,  durata,  7  mesi  e  22  giorni  — 
I  diiir  1  febbraio  al  30  marzo  1849;  durala,  3  mesi  e  20  giorni  —  III  dal 
0  luglio  al  20  novembre  1§49;  durata  3  mesi  e  20  giorni  —  IV  dal  20  di- 
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cembre  1849  al  21  novembre  1853;  durata  3  anni  e  11  mesi  —  Vdil 
19  dicembre  1853  al  16  luglio  1857;  durata,  3  anni  e  6  mesi  —  Vldd 
14  dicembre  1857  al  30  aprile  1859;  durata,  1  auno  e  4  mesi  —  VII  dal 
2  aprile  al  28  dicembre  1860;  durata,  8  mesi  e  26  giorni  —  VlDdal 
18  febbraio  1861  al  15  maggio  1865  ;  durata,  4  anni  e  2  mesi  —  IXdil 

18  novembre  1865  al  13  febbraio  1867;  durata,. 1  anno  e  2  mesi  —  I  dd 

22  marzo  1867  al  2  novembre  1870;  durata,  3  anni  e  7  mesi  —  XI  dal 
5  dicembre  1870  al  20  settembre  1874  ;  durata,  3  anni  e  9  mesi  —  XII  dal 

23  novembre  1874  al  3  ottobre  1876;  durata,  1  anno  e  10  mesi  —  )iJII  dal 

19  novembre  1876  al  2  maggio  1880;  durata,  3  anni  e  5  mesi.  —  Ectt 
la  data  delle  elezioni  generali  dal  1848  al  1880;  27  aprile  184K:  22  aia|* 
gio  1849,  15  luglio  1849,  9  dicembre  1849,  8  dicembre  1853,  nor» 
bre  1857,  25  marzo  1860,  27  gennaio  1861,  22  ottobre  1865,  2  dican- 
bre  1866, 10  marao  1867,  20  novembre  1870,8  novembre  1874,5  no\t»- 
bre  1876,  16  maggio  1880. 

4.  Tutti  presentirono  quello  che  si  avverò  di  fatto;  cioè  ctie  la  XIY*  le- 
gislatura sarebbe  costituita  cogli  stessi  uomini,  presso  a  poco,  e  eoo  li 
stesso  screzio  di  partiti,  che  le  precedenti,  e  che  la  novella  Quam 
eletta  il  16  e  23  maggio  non  si  differenzierebbe  che  di  ben  poco  daDa 
precedente  di  questi  ultimi  quattro  anni.  Il  che  basta  a  far  prevedn 
con  buon  fondamento  che  cosa  possano  gli  italiani  ripromettersi  daqie*- 
sta.  E  gioverà  allegare  qui  ciò  che  ne  scrisse  il  deputalo  Petrocoel 
della  Gattina  nella  Gazgetfa  di  Torino  del  7  maggio,  o.  126,  e  molli 
opportunamente  fu  fatto  rilevare  AM  Unità  Cattolica  n.  110. 

I  quattro  ultimi  anni  furono  per  la  Camera  e  pel  Ministero  «  qoatot 
anni  di  inettezze...  i  duci  tutti  furono  ignavi  ed  incapaci...  le  schiere  di 
guidavano  erano  indisciplinate,  svogliate,  molli,  infingarde,  restie  al 
i  milioni  di  civanzo  burbanzati  si  sono  assottigliati,  ed  è  stato  mestifli 
proporre  nuove  tasse...  in  sostanza  quattro  anni  inefficaci.  » 

Rivolgendosi  poi  agli  elettori,  Petruccelli  della  Gattina  cosi  li  va  it 
luminando  :  «  Gli  elettori  se  non  sono  sedotti  da  camorre,  da  questo 
quel  partito,  col  semplice  senso  comune,  con  la  semplice  memoria 
fatti  compiuti,  potranno  giudicare  e  proferire  il  verdetto.  Quanto  a 
trovo  che  fummo  tutti  colpevoli  o  complici  soddisfatti  (il  corsivo  è 
Petruccelli  della  Gattina)  e  che  la  nazione  ha  il  diritto  di  dire  a  t 
Sinistra  e  Destra:  Alle  Gemoniet  »  —  Gli  antichi  Romani  chiama 
Gemoniae  quelle  scale  d' onde  precipitavansi  i  facinorosi. 

ce  Alle  gemonie  adunque,  diceva  Petruccelli  della  Gattina,  Sinistii 
Destra.  »  E  continua:  «  li  languore  ci  sopraffece,  il  bonum  est  no$ 
esse  ci  afflosciò,  ci  piacquero  le  vacanze,  ci  piacque  essere  assenti 
Camera  e  non  lavorare  che  il  meno  possibile.  Ci  piacque  non 
ciglio  aggrottato  ai  ministri  amici  che  negligevano  il  loro  dovere^ 
proclama  d'ambo  i  lati  riforme:  legge  elettorale  larga;  economìe, 
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erazìone^  onestà,  liberalismo  a  perdita  di  vista;  non  più  macinato;  pa- 
eggio  infallibile;  grosso  esercito...;  un  nuovo  regno  di  Saturno  insomma, 
età  dell'oro...  A  chi  credere?  È  tutto  codesto  possibile?...  No:  bando 
He  soperchierie,  la  botte  dà  il  vino  che  contiene:  e  la  botte  nostra  ha 
ervogia  sciupata:  meneogne  indecorose  da  ogni  banda,..  Gli  elettori 
lOD  si  lascino  abbacinare  dai  ciarlatani,  dai  Comitati  elettorali...  ?  aprite 
:]i  occhi, elettori  aprite  gli  occhila» 

Mentre  così  parla  dei  legislatori  italiani  chi  li  conosce  troppo  bene 
in  per  uno,  è  forse  da  stupire  che  se  ne  beffino  gli  stranieri?  La  Bé- 
nélique  frangaise  del  Gambetta,  con  tono  beffardo  e  sarcastico,  lamentò 
a  impotenza  della  Sinistra  e  lo  (r  spirito  dì  campanile  »  dei  diversi  suoi 
api  mossi  non  da  carità  di  patria  ma  dall' ambizione  che  li  divora  e  li 
pinge  a  conflitto  gli  uni  contro  gli  altri  per  «  la  segreta  speranza  di 
ticcogliere  qualche  portafogli  sul  campo  di  battaglia.  » 

11  Temps  di  Parigi,  portavoce  ufficioso  del  Grévy  e  servitore  del  Gam- 
)etta,  sentenziò  gravemente:  le  condizioni  parlamentari  dell' Italia  essere 
lisperate,  tali  cioè  «  che  nessun  Gabinetto  di  Sinistra  è  vitale,  e  qual- 
siasi Ministero  di  Destra  è  impossibile.  » 

L'araldo  ufficioso  del  Principe  Bismark,  cioè  la  Norddeutsche  Allge- 
neine  Zeitung,  dopo  fatta  la  più  caustica  dipintura  del  Crispi,  e  descritta 
.oi  pia  foschi  colori  «  V  ambizione  di  quest'  uomo,  il  suo  orgoglio,  la 
eodeoza  all'intrigo  tutto  suo  proprio,»  e  dimostrato  impossibile  il  suo 
accordo  col  versipelle  Nicotera,  aggiunse  ironicamente  non  doversi  però 
riputare  impossibile  un  temporaneo  accordo  fra  questi  due  emoli,  atteso 
0  sconfinato  scompiglio  che  domina  nel  Pariamento  italiano.  «  In  qual- 
siasi altro  Parlamento,  in  qualsiasi  altro  paese,  il  solo  pensarvi  sarebbe 
in  assurdo;  in  Italia  invece  siamo  da  qualche  tempo  abituati  a  ritenere 
possibili  anche  le  cose  più  improbabili  ed  apparentemente  impossibili.» 

Tra  i  giornali  liberaleschi  di  Vienna  le  Neue  Freie  Presse,  che  è 
come  a  dire  -tra  noi  il  Secolo  di  Milano,  disse  «  indescrivibile  lo  scom- 
piglio dei  partiti  in  Italia;  i  quali  perdettero  ogni  bandiera  politica,  e 
ad  altro  non  obbediscono  che  all'ambizione  ed  alle  invidiuzze  dei  loro 
capi.  »  £d  il  Berliner  Tagliati,  da  Berlino  facendo  eco  al  collega  di 
Vienna,  disse:  causa  della  disperata  condizione  parlamentare  dell'Italia, 
ì\  cui  è  impossibile  sperare  un  miglioramento,  essere  la  rapace  ambi- 
zione dei  capi  delle  fazioni  di  Sinistra  poiché  ala  loro  parola  d'ordine 
t  questa  :  A  ciascuno  di  noi  un  portafogli!  » 

5.  Questa,  e  non  altra  in  verità,  parve  essere  la  divisa  dei  capi,  tanto 
di  destra  come  di  sinistra,  che  si  sparpagliarono  per  tutta  Italia,  a  re- 
citare nelle  principali  città,  quale  due,  quale  tre,  e  quale  fino  a  quattro 
diversi  discorsi,  combattendosi  gli  uni  gli  altri,  con  tale  profluvio  di  re- 
criminazioni e  di  villanie,  con  tale  asprezza  e  violenza  di  linguaggio,  con 
tale  abuso  di  minacce,  che  spettacolo  più  plebeo  e  più  abbietto  non  eb- 
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besi  farse  mai  in  Ilalia,  dacché  le  fu  dalla  Fraaimassonexia  im] 
giogo  del  sistema  rappresentativo  parlamentai-e.  La  lotta  fu  accaoii 
praltutto  fra  i  capi  della  consorteria  che  regnò  e  governò  fino  a! 
e  quelli  della  Sinistra  che  ora  spadroneggia.  Avendo  di  ciò  ragiouf 
altra  parte  di  questo  stesso  quaderno^  ci  contentiamo  di  applicare 
conflitto  quello  che  saviamente  stampò  la  RevtAC  des  deux 
1  maggio  (T.  39)  a  pag.  217,  a  proposito  delle  polemiche  aspre,  mords 
riboccanti  di  querimonie  ed  accuse  reciproche  d'ingratitudine, 
giornali  prussiani  e  russi,  alquante  settimane  addietro,  irritavano 
sapori  tra  il  Gortschakoff  ed  il  Bismark,  e  faceano  temere  d' uoa 
d' amicizia  tra  la  Russia  e  TAlemagna  ;  dove  è  molto  bene  scolpi 
che  ora  si  fece,  e  si  farà  tuttavia,  tra  i  complici  antichi  delle  bali 
compiute  in  Italia  dal  1860  al  1880,  che  si  accaneggiano,  si  vilipe: 
si  scoprono  a  vicenda  ignominiosamente. 

c(  Si  dice,  a  ragione,  che  due  vecchi  amici,  i  quali  s' mimica 
disonorano;  e  che  quando  essi  non  possono  più  vivere  insieme, 
allontanarsi  non  venire  alle  mani.  Questa  sapienza  si  predica,  ma 
pratica.  La  passione  è  più  forte  che^la  prudenza;  non  si 
smania  di  far  rumore,  di  schiammazzare,  di  dare  in  isfoghi  di  cuor 
scaricare  la  bile  addensata,  di  confidare  air  universo  i  propri! 
Si  accusa;  si  recrimina;  si  ostentano  i  servigi  renduti,  si  contaodl 
dita  le  nere  ingratitudini  che  se  n'ebbero  in  ricompensa,  si  pij 
tono  d'un  creditore  contro  il  suo  debitore  che  ita  fatto  t>ai 
prendono  a  testimonii  del  proprio  buon  diritto  gli  dei  vindici 
stizia  conculcata  e  della  santità  dei  giuramenti.  Dalle  querìmooie| 
asprezze,  dai  rimbrotti  alle  sfuriate  non  v'ha  che  un  passo;  e, 
al  furore  d'aver  ragione,  si  commettono  deplorabili  indiscreziooi, 
pensare  che  tra  tutti  i  furori  il  più  sciocco  quasi  sempre  è  qi 
voler  aver  ragione,  che  il  dispetto  è  un  pericoloso  consigliere,  che 
gh  indiscreti  non  mettono  a  pericolo  altri  che  sé  stessi,  senz'altro 
che  di  far  ridere  il  pubblico*  a  proprie  spese.  » 

Chi  non  vede  qui  descrìtta  bene  l'origine  e  l'indole  della 
rivelazioni,  di  accuse,  e  di  improperii,  onde  testé  si  lacerarono  s< 
volmente  Destri  e  Sinistri  coi  loro  discorsi,  che  riuscirono  ani( 
a  reciproca  diffamazione,  ed  a  scoprire  le  piaghe  inflitte  da  h 
misera  Italia? 

Del  risultato  positivo  delle  elezioni,  e  della  inaugurazione  della  XI] 
gislatura  alli  26  maggio,  diremo,  per  mancanza  di  spazio,  nel 
quaderno. 
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III. 

COSE  STRANIERE 

SGIIILTERRA  (Nostra  cùiriapondenza)  ^  1.  Fine  della  lotta  elettorale.  Di- 
sfalla dei  conservatori  —  2.  Il  nuovo  ministero  Gladstone,  formato  in  parte 
dì  liberali  spinti,  in  parte  di  liberali  moderali,  in  parte  di  radicali.  Speranze 
e  timori,  ch'esso  ispira  ai  differenti  partiti.  Questioni,  che  gli  si  parano  di- 
nanzi per  una  urgente  soluzione  —  3.  Condizioni  deplorabili  dell'Irlanda. 
Strano  progetto  inteso  a  rimediarvi  —  4.  La  questione  universitaria  tuttora 
insoluta  —  5.  Fenomeni,  che  accompagnarono  le  ultime  elezioni.  Congetture 
sull'avvenire  dei  parlili  —  6.  Notizie  religiose. 

1.  La  gran  lotta  elettorale  è  finita,  ed  è  finita  in  modo  totalmente 
làspetuito.  I  conservatori  sono  stali  battuti  su  tutta  quanta  la  linea;  la 
3Dsiderevole  maggioranza  conservatrice  dell' ultimo  parlamento  è  rimasta 
Bfatlo  distrutta,  e  il  ministero  Beaconsfleld,  che  presentava  un  cosi  /lo- 
do aspetto  e  cosi  salde  guarentige  di  durata,  è  ormai  fra  le  cose  che 
irono.  I  liberali,  per  conseguenza,  tornano  al*  potere  con  maggioranza 
3verchiante;  soverchìante  anche  senza  contare  il  contingente  irlandese, 
ul  quale  anzi  non  sarebbe  per  essi  prudenza  il  fare  assegnamento.  Cia- 
cono,  più  0  meno,  sentiva  che  l'esito  delle  nuove  elezioni  era  avvolto 
Q  una  grande  oscurità,  e  che  non  ei*a  al  certo  da  sperare  una  maggio- 
aoza  ministeriale;  però  si  riteneva  assai  probabile  che  potesse  ottenersi 
na  maggioranza  attiva,  o,  in  mancanza  dì  ciò,  che  i  liberali  guadapas- 
ero  una  maggioranza  cosi  piccola  da  esser  lasciati  sotto  la  dipendenza 
lei  voto  irlandese.  Nessunai  questione  ardente  esisteva,  la  quale  esigesse 
ina  manifestazione  esplicita  della  pubblica  opinione,  e  il  sentimento,  che 
eaeralmente  dominava,  era  quello  di  un  tacito  assenso  alla  politica  del 
ìoverno.  Tanto  è  ciò  vero,  che  l'opposizione,  capitanata  da' suoi  più  tur- 
K)]enti  oratori,  signori  Gladstone,  Bright  e  Harcourt,  fondava  i  suoi  più 
iolenti  assalti  contro  il  Governo  su  materia  di  natura  più  o  meno  per- 
ooale.  Se  non  che,  i  giorni  destinati  alla  votazione  nei  diversi  collegi 
lettorali  succedendosi  rapidamente  l'uno  all'altro,  non  tardò  guari  a 
Eirsi  manifesto  che  forti  correnti  contrarie  al  Governo  ne  minacciavano 
esistenza;  tantoché  alla  fine  fu  irrevocabilmente  decisa  la  sua  condanna. 
'ino  a  questo  momento  però  il  pi*eciso  carattere  di  quelle  correnti  ri- 
Eiane  in  qualche  modo  un  mistero.  Senza  dubbio  esercitò  un'influenza 
favorevole  al  Governo  la  lunga  depressione  del  commercio,  come  pure 
avvicendarsi  delle  cattive  stagioni,  che  ridussero  quasi  agli  estremi 
f  interessi  dell'  agricoltura.  Vero  è  che  simili  cause  di  malcontento  ec- 
edono i  limiti  della  responsabilità  di  qualunque  Governo,  ma  è  altresì 
ero  che  le  masse  non  ragionano  quando  trovaosi  nella  distretta,  e  che 
ì  distretta,  qualunque  ne  sia  la  causa,  è  per  esse  un  impulso  a  cercare 
D  un  cambiamento  di  Governo  ogni  mezzo  possibile  di  sollievo.  Proba- 
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bilmente  anco  i  persistenti  clamori  e  le  continue  manifestazioni  dei  gnd 
capi  deir  opposizione  produssero  un  effetto  maggiore  di  quello  che  p» 
teva  supporsi  dalla  parte  ragionevole  del  popolo.  Essi  non  erano 
stimati  a  cagione  della  loro  violenza  e  di  una  slealtà,  che  cooGaa 
quasi,  con  la  calunnia  e  la  diffamazione.  Si  supponeva  che  il  senso 
mune  degringlesi  saprebbe  resistere  ad  ogni  esagerazione,  e  serbare 
stanteraente  il  suo  vantato  carattere  di  lealtà;  che  T acrimonia  oltre 
dire  indelicata  dei  signori  Gladstone  e  Harcourt,  i  quali  durante  T  ulti 
campagna  avean  fatto  di  tutto  per  degradare  il  sublime  carattere 
controversie  politiche  inglesi,  si  ritorcerebbe  ben  presto  contro  di 
Tali  erano  le  congetture,  che  si  facevano  prima  degli  avvenimenti,  e 
avvenimenti  han  dimostrato  che  erano  congetture,  e  nulla  più.  Noo  alm 
menti  cKe  bolle  di  sapone,  esse  si  son  dissipate  sotto  l'azione  pratica  dei  ftìi 

2.  E  ora  che  la  lotta  è  finita,  tutti  si  sforzano  dì  farsi  una  chi 
idea  della  nuova  posizione  in  cui  si  trovano,  e  di  presagire  il  corso 
avvenimenti  futuri.  È  stato,  non  senza  difficoltà,  formato  un  nuovo 
nistero.  La  Regina  chiamò  prima  d*ogoi  altro  il  marchese  di  Hartio 
il  quale,  sia  detto  per  digressione,  è  salito  rapidamente  nella  pu 
estimazione,  grazie  alla  nobile  condotta  da  lui  tenuta  nella  recente  così 
versia;  condotta  veramente  degna  d' un  uomo  di  Stato.  Sua  Signoria, 
quanto  pare,  si  scusò  dair  accettare  T  Incarico  di  formare  un  mio 
'  e  tornò  il  giorno  susseguente  a  Windsor  insieme  con  Lord  Gran 
Questi  due  uomini  di  Stato,  dopo  aver  tenuto  consulta  con  S.  IL, 
presentarono  senza  dubbio  alla  Regina  T impossibilità  di  non  tener 
delle  pretensioni  del  signor  Gladstone,  il  quale  esigeva  apertametie 
confidenza  del  grosso  del  partito  liberale  e  quella,  in  superlativo 
della  sezione  più  attiva  e  più  spinta  del  partito  stesso,  la  quale  piii 
probabilmente  si  sarebbe  rifiutata  ad  appoggiare  qualsivoglia  minista^ 
capo  del  quale  non  fosse  il  signor  Gladstone.  S.  M.  cedette  a  tali  rap 
tanze,  ed  essendo  alla  sua  volta  stato  chiamato  il  signor  Gladstone, 
assunse  senz'altro  la  responsabiUtà  di  formare  un  Governo.  Veri 
sei  anni  or  sono,  il  signor  Gladstone  rinunziò  alla  direzione  del 
liberale,  e  per  poco  non  disse  alla  vita  politica,  col  proponimento  es 
di  apparecchiarsi  alla  morte.  Quale  idea  si  formi  il  signor  Glii 
dell'apparecchiarsi  alla  morte,  non  v'ha  naturalmente  chi  sei  sappia 
glio  di  lui  ;  ma  è  un  fatto  che  la  manifestazione  esteriore  di  tale 
ha  assunto  da  parte  sua  una  forma  alquanto  curiosa.  Nessun 
dell'umana  famiglia  mise  fuori,  negl'ultimi  sei  anni  tante  lettera 
opuscoli,  tanti  discorsi,  tante  carte  postali,  tante  esplosioni  di 
eccitamento  politico,  quanti  ne  mise  fuori,  nello  stesso  periodo  di 
il  signor  Gladstone.  Ed  ora  che  la  pi-eparazione  per  l'ultima  sua 
compiuta,  egli  si  stima  naturalmente  libero  di  affrontare  un'altra 
le  fatiche  e  gli  oneri  de'  pubblici  ufficii. 
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Il  signor  Gladstone  peraltro  non  trovò  cosi  facile  la  formazione  d*  un 
bioetto.  I  vecchi  wighs,  naturalmente,  si  mostravano  in  forze,  e  le  loro 
tensioni  non  potevano  mettersi  da  banda;  ma  rimaneva  la  questione  più 
lua,  la  questione  cioè  quale  dovess' essere  nel  nuovo  Governo  la  posi- 
ne dei  radicali.  I  liberali  moderati  non  erano  punto  disposti  ad  am- 
itterli  nel  Gabinetto,  ma  i  radicali  non  intendevano  di  esser  lasciati  da 
le.  Dopo  lunghe  negoziazioni,  i  radicali  riuscirono  nel  loro  intento,  e 
K)  rappresentati  nel  gabinetto  dal  signor  Ghamberlain,  uno  dei  membri 
*  Birminghan,  non  meno  che  dal  signor  Bright,  il  quale  può  conside- 
si  come  appartenente  di  fatto  alla  sezione  radicale,  da  Sir  Charles 
ke,  membro  repubblicano  per  Chelsea,  come  sottosegretario  per  gU  af- 
i  esteri,  e  dal  signor  Mundella,  membro  per  Sheffield,  che  può  real- 
ità chiamarsi  ministro  dell' istruzione. 

Il  nuovo  Governo  del  signor  Gladstone  rappresenta  cosi  una  concilia- 
le, e  rimane  a  vedersi  quanto  possano  contribuire  alla  sua  stabilità  e 
ata  gli  elementi  eterogenei,  di  cui  è  composto.  Fra  i  membri  del  nuovo 
listerò  due  ve  ne  sono,  che  presentano  un  interesse  speciale  pei  cal- 
si. L*uno  è  Lord  0  Hagan,  come  Lord  Cancelliere  d'Irlanda;  T altro 
marchese  di  Ripon,  come  Viceré  deirindia.  I  nomi  di  questi  due  no- 
ssimi  ed  eccellenti  cattolici  fanno  ampia  sicurtà  ch'essi  sapranno 
npiere  con  coscienza  ed  abilità  i  gravi  doveri  annessi  agli  uffici,  cui 
)  siati  chiamati.  Quanto  a  Lord  Ripon,  mentre  i  cattolici  si  ralle- 
io  del  suo  innalzamento  alla  splendida  carica  di  Viceré  dell'India,  non 
ODO  però  se  non  deplorare  che  la  Chiesa  rimanga  priva  dei  benefizii, 
alia  causa  della  religione  e  dell'istruzione  nell'interno  dello  Stato 
vavaoo  dal  suo  patrio,  tranquillo  e  assennato  giudizio  nel  trattare  gli 
%  e  dall'influenza  del  suo  splendido  esempio  in  tutte  le  attenenze 
I  vita.  Sono  cosi  scarsi  fra  noi  gli  uomini  della  sua  stampa,  che  la 
ita  di  lui,  per  quanto  temporaria  possa  essere,  desta  nell'animo  dei 
dici  un  senso  di  profondo  rammarico. 

l  ora  che  il  nuovo  ministero  é  formato,  tutti  si  perdono  in  conget- 
circa  la  sua  futura  politica  e  linea  di  condotta;  problema,  invero, 
on  facile  soluzione.  La  sezione  più  spinta  del  partito  liberale  si  ab- 
ona  a  brillanti  ma  troppo  vaghe  speranze,  mentre  la  più  moderata 
ppooe  non  sia  punto  esente  da  ansietà  (ansietà,  che  per  il  partito 
?rvatore  degenera  in  una  viva  apprensione),  quanto  alle  questioni  di 
^rà  eventualmente  per  occuparsi  il  Governo.  Il  signor  Gladstone  e 
Charles  Dilke,  nuovo  sottosegretario  di  Stato  per  gli  altari  esteri, 
o   adottato  un  sistema  di  troppo  manifesta  opposizione  rispetto  alle 
on\  estere  del  paese,  e  signor  Gladstone  specialmente  col  suo  vio- 
li ngnnggio  ha  urtato  le  suscettibilità  e  risvegliato  i  sentimenti 
j';ili  dell'Austria.  Il  signor  Chamberlain,  uno  dei  membri  del  gabi- 
k  stato  in  Birmirgham  l'apostolo  più  ardente  dell'istruzione  seco- 


638 


CRONACA 


lare,  e  il  signor  Mundella,  nuovo  ministro  dell'  istruzione,  partecipa 
tutto  ai  suoi  intendimenti.  Poi,  la  questione  relativa  airesteosiooe 
franchigia  nelle  contee  è  stata  da  parecchi  fra  i  membri  del  Go?c 
trattata  con  tale  spirito  d'opposizione,  che  essi  non  possono  lasciarla 
riposo  ora  che  son  giunti  al  potere.  Oltre  a  ciò,  la  questione  del 
terriero  s'impone  anche  in  Inghilterra  alla  pubblica  attenzione, 
in  Irlanda  essa  è  la  gran  questione  del  giorno.  Molto  meno  paò 
messa  da  parte  la  questione  concernente  la  soppressione  della  Chiesa 
bilita.  I  dissenzienti  hanno  cosi  potentemente  contribuito  al  successo < 
libérali  nell'elezioni,  che  non  si  può  ammettere  che  le  loro  domande 
tenute  in  non  cale.  Molto  probabilmente  il  movimento  contro  la 
stabilita  assumerà  dapprima  una  forma  pratica  in  Scozia,  dove  sodo 
eletti  soli  sette  membri  conservatori.  Questi  sette  membri  sono  im| 
a  votare  contro  la  soppressione  ;  ma  dei  53  membri  liberali 
mentre  neppur  uno  è  impegnato  contro,  19  sono  impegnati  a  volare 
la  soppressione,  e  probabilmente  tutti  i  rimanenti  seguirebbero  il 
esempio,  ove  accadesse  che  la  pubblica  opinione  si  manifestasse 
mente  in  favore  di  simile  provvedimento.  Coniuttociò  esiste  tuttora 
Scozia  un  latente  ma  forte  sentimento  conservatore,  il  quale  qqd 
rebbe  a  risvegliarsi  in  seguito  di  un  tentativo,  che  venisse  realmente 
contro  la  Chiesa  stabilita,  né  si  rassegnerebbe  alla  sua  caduta  che 
una  lotta  acerbissima.  In  Inghilterra  poi,  la  difficoltà  sarebbe  ii 
mente  accresciuta  dalle  molte  e  vaste  ramificazioni  d' interessi  iodii 
e  relazioni  sociali,  che  con  l'esistenza  della  Chiesa  stabilita  si  coi 

Dal  finqul  detto  non  si  ha,  che  un  saggio  delle  spinose  questioni  i 
il  nuovo  Governo  è  destinato  a  incontrare  :  ed  è  generaloìente  n| 
incredibile  che  un  composto  di  elementi  si  complicati  possa  riuciil 
mantenersi  in  tale  accordo  da  assicurare  a  sé  stesso  la  necessaria 
di  azione  nella  trattativa  delle  questiqni  medesime;  e  anche  ami 
che  questa  unità  d'azione  venga  assicurata,  sembra  impossibile  che 
tal  natura  da  riportare  l'unanime  adesione  del  partito  liberale. 

3.  Ma  la  difficoltà  più  stringente  è  l' Irlanda,  ed  è  difficolti 
mentre  interessa  in  supremo  grado  i  cattolici,  desta  nel  tempo 
più  vive  apprensioni.  L'Irlanda,  che  fu  per  si  lungo  tempo  una  delle 
della  Chiesa,  sta  ora  attraversando  una  crisi  assai  grave,  il  cai  esito 
derà  dell'avvenire  di  essa.  La  infelice  situazione,  in  cui  quella 
trovasi  sotto  più  rispetti  ridotta,  non  è  da  mettersi  in  dubbio;  ibI|| 
sgraziatamente,  i  rimedi!  a  tale  situazione  si  vanno  cercando  in  certe , 
che  hanno  più  affinità  coi  principii  della  rivoluzione  che  mm  coi 
cipii  della  religione  cattolica.  Queste  tendenze  sonosi  chìarameote 
testate  durante  le  recenti  elezioni.  Il  signor  Parnell,  che  è  pi 
il  capo  di  una  sezione  estrema,  che  si  è  messa  in  una  via,  la 
può  riuscire  che  pericolosa  per  lo  spirito  cattolico  della  fedele 
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In  mezzo  a  molte  parole,  il  signor  Parnell  mette  in  sostanza  gl'interessi 
materiali  e  il  mero  sentimento  nazionale  al  di  sopra  del  mantenimento 
della  religione  in  Irlanda.  Secondo  lui,  l'unica  questione,  di  cui  xonviene 
ora  occuparsi,  è  quella  del  terreno,  e  la  cosa  è  al  certo  d'importanza 
rapitale;  ma  il  modo  ch'ei  propone  a  risolverla  è  de' più  estremi,  e  non 
irova  accoglienza  presso  i  più  moderati  fra  i  membri  irlandesi.  Il  suo 
piano  consiste  semplicemente  in  questo,  che  durante  i  prossimi  due  anni 
nessun  proprietario  di  terreno  dovrebbe  avere  la  facoltà  dell'evizione  o 
lei  sequestro  per  ragione  del  non  pagamento  dell' aiBtto,  al  di  là  del 
valore  stabilito  dalla  legge  sui  poveri;  e  per  dì  più  si  dovrebbe  ricor- 
rere all'espropriazione  forzata  a  carico  dei  proprietarii  di  terreno,  venendo 
ì  questi  guarentito  dallo  Stato  un  compenso  equivalente  al  prezzo  di 
acquisto  per  venti  anni,  calcolato  sulla  base  della  legge  di  sopra  rammen- 
tata. Il  terreno  cosi  acquistato  dallo  Stato  dovrebbe  poi  esser  diviso,  ad 
?que  condizioni,  fra  i  proprietarii  rustici.  Una  proposta  cosi  ardita  non 
può  certamente  fare  a  meno  di  esercitare  un  gran  fascino  sui  piccoli 
linaiuoli  irlandesi,  oggidì  ridotti  agli  estremi;  laonde  non  è  da  maravi- 
'liare  se  essi  si  abba  ndonano  con  entusiasmo  a  si  abbaglianti  speranze. 

4.  La  questione  universitaria  avea  fatto  già  un  passo  sotto  il  cessato 
ministero,  il  quale  nominò  il  Corpo  dirigente  della  nuova  università. 
diletterà  ora  a  quest'ultimo  il  prendere  quelle  deliberazioni  e  l'adottare 
]ijei  provvedimenti,  che  meglio  si  attaglino  ad  assicurare  air  università 
iiessa  una  reale  ed  efficace  esistenza.  Forse  da  tali  deliberazioni  non  è 
la  sperare  gran  che  di  buono,  dappoiché,  quantunque  il  Consìglio  uni- 
versitario consti  di  un  egual  numero  di  cattolici  e  di  protestanti,  il  pre- 
cidente però,  che  è  protestante,  fa  col  suo  voto  prevalere  l'influenza  della 
eligione  da  lui  professata.  Egli  è  quindi  evidente  che  la  questione  del- 
' insegnamento  superiore  in  Irlanda  rimane  tuttavia  insoluta;  il  perchè 
ilia  sempre  ragione  a  sperare  che,  prima  o  poi,  gli  uomini  dell' In- 
^iiilterra  si  decideranno  ad  appagare  le  giuste  domande  della  cattolica 
r'.anda. 

5.  Avanti  di  chiudere  questa  lettera,  non  sarà  fuori  di  proposito  l'ac- 
cennare brevemente  ad  alcuni  fenòmeni,  che  accompagnarono  le  recenti 
'lezioni;  a  quelli  almeno,  che  rivelano  le  attuali  tendenze  politiche  e 
'Orgono  occasione  ad  avventurare  qualche  presagio  circa  l' avvenire  po- 
ilico  dell'Inghilterra.  Un  fatto  è  degno  di  speciale  attenzione,  ed  è  l'au- 
nenio  dei  collegi  elettorali,  o,  in  ogni  caso,  delle  persone,  che  registra- 
'nno  effettivamente  il  loro  voto  dopo  le  precedenti  elezioni.  Questo  ò 
iccorso  di  notare  in  tutti  quei  collegi  dove  esisteva  lotta. 

Un  altro  fatto  è  la  natura  delle  manovre  a  tutta  possa  adoperate  du- 
■aote  l'elezione,  o  meglio  in  preparazione  a  quelle.  Fu  praticato  smoda- 
mtììie  il  sistema  americano  delio  ' Caf4cm ;  anzi  si  dice  che  i  liberali 
lebbano  59  seggi  all'uso  da  essi  fatto  d'un  simigliante  sistema. 
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Finalmeote  la  maggioranza  riportata  dai  liberali  nella  votazione 
tutto  quanto  il  Regno  ascese  alla  bagattella  di  mezzo  milione  I 

Simili  fatti  sembrerebbero  indicare  un  accrescimento  si  nel  ni 
come  nell'operosità  della  fazione  democratica  nella  Gran  Brettagna  ; 
l'adozione  del  sistema  Caucm  è  tal  circostanza,  che  non  permette  di 
grande  assegnamento  sulla  continuazione  di  quello  spirito  d'  indi| 
e  lealtà,  onde  le  minoranze  inglesi  diedero  flnqui  splendide  prove  di 
le  lotte  politiche. 

Un  altro  risultato  dell'elezioni  è  il  risvegliarsi  dello  spirito  d'ii 
vazione  in  ogni  ramo  della  vita  sociale.  I  venditori  di  rimedii  segreti 
già  per  uscire  dallo  stato  d'inerzia,  in  cui  erano  piombati  sotto  Y\ 
nìstrazione  conservatrice.  Le  donne  vengono  di  nuovo  in  campo,  e  i< 
si  tenne  un  numeroso  meeting,  preseduto  dalla  viscontessa 
allo  scopo  di  far  valere  in  prò  della  donna  il  diritto  elettorale  ed 
prerogative  sociali. 

Anco  l'avvenire  dei  partiti  somministra  ampio  argomento  di 
ture.  Pochi  si  aspettano  che  il  presente  Governo  abbia  lunga  vita; 
sorge  naturalissima  la  questione:  Chi  gli  succederà?  Probat>iImeaie 
coalizione  di  conservatori  e  di  hberali  moderati,  o  vecchi  wigh 
si  usa  chiamarli  ;  ma  egli  è  ancor  troppo  presto  per  avventarne 
presagio  intorno  a  un  soggetto  cosi  intralciato. 

6.  In  materie  religiose,  poco  vi  ha  che  meriti  una  speciale  ati 
Il  passato  ministero  diede  il  colpo  d'addio  ai  Ritualisti,  che  aveva»^ 
lidamente  appoggiato  i  liberaU  nell'elezioni,  col  nominare  uno  sfe 
Evangelico  e  Anticattolico  a  nuovo  Vescovado  protestante  di  Li^ 
stato  ultimamente  creato  dal  Sommo  Pontefice  della  Chiesa  angi 
Non  già  che  i  Ritualisti  abbiano  nulla  da  obiettare  contro  una  talei 
lificazione  a  riguardo  del  Vescovo  eletto,  dappoiché  essi  medesimi  ia 
momento  si  divertono  assai  a  predicar  contro  Roma.  In  fatto  es:^ 
che  la  battaglia  nella  Chiesa  stabilita  è  interamente  diretta  coQtn 
loro,  e  in  conseguenza  tornano  a  professare  i  principii  protestanti, 
bando  in  ciò  quella  maggior  decenza  che  loro  è  possibile. 

Il  signor  Carter,  il  grande  apostolo  di  Clewer,  ha  desistito  dal 
antagonismo  contro  lo  spirito  Erastiano  del  Corpo  anglicano,  rinu] 
al  suo  benefizio.  Egli  ora  si  diverte  a  fare  da  padre  spirituale  ad 
monacjie  protestanti.  Generalmente  parlando,  l'avvenire  del  Ritual 
si  presenta  assai  fosco;  ma  fra  le  cose  possibili  vi  è  quella  che  ì 
gnor  Gladstone  trovi  occasione  a  commettere  in  suo  favore  qiul 
cola  stravaganza,  e  cosi  a  richiamarne  in  vita  le  moribonde  spei 
remo  a  vedere. 
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VERISMO   E  VERITÀ 

PKR 

GAETAIVO  ZOCCIil  S.  J. 

Volume  in  8, piccolo  di  circa  140  pagine,  carta  Filadelfia,  tipi  Elzeviri. 

Presso  Ij«  1-  Cranco  di  porto. 

In  questo  Volarne  soqo  raccolti  gli  articoli  della  Civiltà  Cattolica  intorno  la 
d  .scuola  italiana  di  poesia,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Verismo.  Vi  si  di- 
ira  che  codesta  scuola  ò  falsa  quanto  al  concetto  che  ha  della  poesia,  e  dete- 
'M  rispetto  ai  Ani  empii  ed  immorali  cui  mira.  Le  precipue  composizioni 
;clìe  de* corifei  di  essa,  specie  del  Carducci  e  del  Guerrini,  sono  esaminate 
1  iicate,  sia  par  la  forma  sia  per  la  sostanza  loro,  secondo  i  criterii  generali 
estetica  e  le  leggi  inviolabili  della  poesia  italiana. 
Siccome  gli  articoli  suddetti  della  Civiltà  Cattolica^  a  mano  a  mano  che 
<ero  pubblicandosi,  furono  accolti  con  favore  sempre  crescente  da  persone 
f>^m  titolo  rispettabilissime,  così  si  pensò  che,  ordinandoli  insieme  in  un 
ime,  si  farebbe  cosa  a  molti  grati9sima,  facilitandone  eziandio  la  diffusione 
ialmente  in  mezzo  alla  gioventù  studiosa,  la  quale  non  ha  agio  di  leggere 
aderni  della  Civiltà  Cattolica.  Ognuno  che  abbia  senno  e  cuore  non  può  a 
IO  di  incoraggiare  quanti  si  argomentano  di  porre  un  argine  all'inondare 
odesta  peste  poetica,  onde  i  giovani  particolarmente  lasciansi  travolgere, 
danno  gravissimo  della  fede  della  morale  e  delle  buone  lettere  italiane. 
é  dunqae  da  dubitare  del  benevolo  accoglimento  che  avrà  questa  operetta, 
uale  con  tale  scopo  appunto  fu  condotta.  Chi  poi  consideri  la  diligenza  con 
vi  lavorò  intorno  la  benemerita  tipografia  deirimmacolata  Concezione,  affine 
larci  una  edizione,  per  esattezza,  grazia  ed  eleganza,  nulla  inferiore  a  qual- 
)giia  altra  edizione  elzeviriana  ne  ammirerà  sicuramente  la  tenuità  del 
zzo,  che  é  almeno  la  metà  di  quello  solito  esigersi  dallo  Zanichelli  di  Bo- 
na e  dal  Casanova  di  Torino. 

Si  vende  in  Firenze  all'Ufficio  centrale  della  Civiltà  Cattolica,  in  Modena 
i  Tipografia  dell'Immacolata,  in  Milano  alla  libreria  Ambrosiana  e  presso 
\i  i  signori  Gerenti  della  Civiltà  Cattolica. 


DELLA  CONOSCENZA  INTELLETTUALE 


del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C.  d.  G. 

DUE  VOLUMI   IN  GRANDE  OTTAVO 

TERZA  EDIZIONE 
Voi.  I.  Parte  critica  —  Voi.  II.  Parte  dottrinale. 

E  an* opera  di  somma  importanza,  sì  per  la  retta  e  piena  intelligenza  della 
'trina  ideologica  di  S.  Tommaso, che  é  uno  de*  punti  più  fondamentali  della  sua 
(Mofla;  e  ai  per  la  oénfutazione  de' sistemi  contrarli,  da  cui  tanta  parte  sca- 
M8ce  de' moderni  errori. 

11  prezzo  di  ciascun  volume  é  di  Lire  3  ;  per  posta  3,  20.  Ma  per  facili- 
'oe  l'acquisto  ai  giovani  studenti,  si  darà  loro  V  intera  opera  per  sole  L.  5, 
'Qca  di  porto,  e  coli' undecima  gratis,  prendendola  però  dirottamente  daU< 
atore. 
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PRIMA  TRADUZIONE  ITALIANA 

DELLE  OPERE 

DI  8.  TOMMASO  D'AQDINl 

COL  TESTO  LATINO  A  FRONTE 


SONIA  FILOSOFICA  —  Volume  L  Dispensa  I  e  IL 

Firenze,  G.  B.  Oiachetti^  editore-libraio  1880, 


Se  ardita  paò  sembrare  T  impresa  dì  darò  uaa  tradazione    i 
opere  di  S.  Tommaso  d'Aquino;  non  ò  dall'altra  parte  da  porre  ia  dv 
vantaggio  grandissimo  che  ne  proverrebbe,  ove  fosse  con  fedeltà  e  con 
ratezza  compiuta.  E  che  questa  che  ora  imprende  a  pubblicare  il  sig.  G.  1 
cbetti,  debba  riuscir  veramente  accurata  e  fedele,  se  ne  ha  buona  si 
mezzi  da  lui  adoperati  a  questo  fine,  e  un  buon  argomento  di  fatto  nel 
che  ne  offrono  i  due  fascicoli  annunziati.  Questo  a  noi  basta  per  raccbo 
altamente  ia  edizione.  Quanto  agli  altri  particolari,  i  quali  servono  a 
più  compiuta  e  perfetta,  ci  rimettiamo  al  Programma^  che  la  ristrettezza 
spazio  non  ci  permette  di  pubblicare  per  disteso.  £cco  intanto  le  ooodi 
dell*  associazione. 

L'Opera  sarà  divisa  in  Serie.  La  prima  comprenderà:  La  Somma 
in  due  volumi.  La  Somma  teologica  in  tredici  volumi.  Le  Questioni  di 
e  gli  Opuscoli  filosofici  in  undici  volumi. 

Ogni  volume  si  comporrà  di  circa  quindici  fascicoli  di  7  fogli  di 
in  8^  Il  prezzo  del  fascicolo  è  di  Lira  una. 

Ogni  mese  saranno  pubblicati  non  più  di  quattro  fascicoli. 

La  Traduzione  é  rivista  ed  approvata  dall' Autorità  Bcclesiastioa. 


ÌL  MESE  DI  GIGGl  PEI  RELIGIOSI 

OSSIA 

?  Ili  €UOR£  TRAFITTO  DI  C^Ei 

AL  CUORE  DEL  RELIGIOSO 

TRENTATRÈ  MEDITAZIONI 

•-  ''  dirette  a  rinnovare  lo  spirito  di  perfezione 

PER  FELICE  MASSARUTI 

D.  C.  D.  Q. 

Firenze,  Tip.  délln  SS,  Concezione  di  Raffaello  Ricci  via  de'GinorilS 
Seconda  edizione  1880.  —  Un  bel  voi  in  24  di  184  pagine  al  presso  di  L 

'  Il  eh.  Autore  sulla  traccia  segnata  dal  v.  18  del  salmo  37  :  Daior  mm 
conspectu  meo  semper^  scorrendo  per  tutti  i  principiUi  misteri  della  riU 
Redentore,  viene  con  molta  giustezza  mostrando  la  Passione  interna  e 
di  Gesii;  ed  insieme  con  molta  naturalezza  tocca  quasi  tatti  i  punti  ohe  fi 
feriscono  alla  perfezione  religiosa.  Offre  così  un  pascolo  molto  gradito  per  " 
zlone,  onde  ò  tutto  sparso,  ed  altrettanto  profittevole  alle  persone  dediofttt 
Dio.  È  un  lavoro  che  per  ogni  titolo  ci  sembra  assai  commendevole. 

Si  trova  vendibile  in  Firenze  Manueìli,  Cini;  Milano  Boniardi- 
Tenezia,  Battag(fia;  Genova,  Lanata;  Torino,  Cav.  Marietti;  Napoli,  B 

PMto,  Tip.  OiMhsUi .  PtffUo  6  G.  '  ANDRKA  MORONI, 


iSi- 
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tYILTi  CATTOUCA 


Beaius  popì^lug  caius  Dominus  Deus  eiuà 

PsALi.  GXLlll,  15. 
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DELU  GONOSGEHZA  INTELLETTDiLE 


del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C.  d  G. 

DUE  VOLUMI  IN  OTTAVO 

TEBZA  EDIZIONE 
Yolume  I.  Parte  critica  —  Tolume  IL  Parte  dottrinale. 

È  an*  opera  di  somma  importanza,  sì  per  la  retta  e  piena  intelligeasa  « 
dottrina  ideologica  di  S.  Tommaso,  clie  d  uno  de*  punti  più  fondamentali  Mlt( 
Filosofia;  e  si  per  la  confutazione  de* sistemi  contrarii,  da  cai  tanta  parie' 
turisce  de*  moderni  errori.  Questa  edizione  é  stata  con  nuove  care  rìUn 
e  migliorata  dall'Autore. 

Il  prezzo  di  ciascun  volume  ò  di  Lire  3;  per  posta  3,  SO.  Ma  per  ^ 
tame  l'acquisto  ai  giovani  studenti,  si  darà  loro  Finterà  opera  per  soiel 
franca  di  porto  e  coli*  undecima  gratis,  prendendola  però  direttameote 
l'Autore. 


VERISMO   E  VERITÀ 

PBR 

Un  Volume  in  8,  piccolo  di  circa  140  pagine^  carta  Filadelfia,  f^  Etaeni 

Presso  Itf»  1*  franco  di  porto* 

In  questo  Volume  sono  raccolti  gli  articoli  della  CivUià  CaitóUoa  Intontj 
nuova  scuola  italiana  di  poesia,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Verinno.  Vidi 
mostra  che  codesta  scuola  ò  falsa  quanto  al  concetto  che  ha  della  poesia, e 
stabile  rispetto  ai  fini  empii  ed  immorali  cui  mira.  Le  precipue  com] 
poetiche  de* corifei  di  essa,  specie  del  Carducci  e  del  Guerrini,  sono 
e  giudicate,  sia  per  ia  forma  sia  per  la  sostanza  loro,  secondo  i  criterii 
rali  deirestetica  e  le  leggi  invioìahili  della  poesia  italiana. 

Siccome  gli  articoli  suddetti  della  Civiltà  Cattolica,  a  mano  a  nano 
vennero  pubblicandosi,  furono  accolti  con  favore  sempre  crescente  da 
per  ogni  titolo  ragguardevolissime,  così  si  pensò  che*  ordinandoli  insieine 
Volume,  si  farebbe  cosa  a  molti  gratissima,  facilitandone  eziandio  la  di! 
specialmente  in  mezzo  alla  gioventù  studiosa,  la  quale  non  ha  agio  di 
i  quaderni  della  CiuiUà  Cattolica,  Ognuno  che  abbia  senno  e  caore  bob 
meno  di  incoraggiare  quanti  si  argomentano  di  porre  un  argine  all'  in 
di  codesta  peste  poetica,  onde  i  giovani  particolarmente  lasclansi  travi 
con  danno  gravissimo  della  fede,  della  morale  e  delle  buone  lettere  ital 
Non  è  dunque  da  dubitare  del  benevolo  accoglimento  che  avrà  questa 
la  quale  con  tale  scopo  appunto  fu  condotta.  Chi  poi  consideri  ladìllgeiai' 
cui  vi  lavorò  intorno  la  benemerita  tipografia  deirimmacolata  Concesione,  ' 
di  darci  una  edizione,  per  esattezza,  grazia  ed  eleganza,  nulla  inferiore  s 
sivoglia  altra  edizione  elzeviriana,  ne  ammirerà  sicuramente  la  teuoìti 
prezzo,  che  é  almeno  la  metà  di  quello  solito  esigersi  dallo  Zanichelli  ài 
iogna  e  dal  Casanova  di  Torino. 

Si  vende  in  Firenze  ali*  Ufficio  centrale  della  Civiltà  Cattolica,  \n  Me 
alla  Tipografia  4^11*  Immacolata,  in  Milano  alla  libreria  Ambroeiaoa  e 
tutti  i  signori  Gerenti  della  Civiltà  Cattòlica. 


U  miGIONE  NELLA  TiTi  FOLITICi 


DELL'  ITALIA  ODIERNA 


I. 


Parlamento  si  riunì  in  Montecitorio,  la  Corolla  parlò,  i 

Deputati  elessero  il  loro  Presidente,  i  lavori  parlamentari 

^'uono;  ma  le  condizioni  politiche  dell'Italia  son  forse  mu- 

Xo  ;  tali  rimangono  al  principio  di  giugno,  quali  erano  in 

'  imi  di  maggio,  quando  lo  scioglimento  della  Camera  divenne 

'  ondizione  necessaria  di  governo.  Questo  noi  avevamo  pre- 

perchè  il  vaticinio  era  facile  ;  i  fatti  ci  diedero  poi  piena- 

3  ragione. 

vero  bensì  che  il  partito  di  destra  ritornò  nel  Palazzo  In- 
iziano un  pò*  più  forte  di  quello  che  ne  fosse  uscito.  Ma  la 
tra  è  tuttavia  sempre  di  gran  lunga  più  numerosa,  e  fino 
prime  avvisaglie  mostrò  aperto  di  non  volere  per  niun  conto 
are  a  quella  libero  adito  al  potere  attraverso  le  proprie  in- 
i  scissure.  Perdura  però  ad  esser  divisa  in  ministeriali  e 
identi;  e  la  conseguenza  che  da  tale  stato  di  cose  deriva  è, 
in  Italia  non  v'ha  una  iiiaggioninza  parlamentare'  capace  ài 
n  costituzionalmente  nelle  mani  con  efficacia  le  redini  del 
emo. 

U  legislatori  sta  dunque  ancora  innanzi  da  risolvere  il  duris- 
iO  problema:  come  si  conduce  innanzi  l'Italia?  Ed  il  risol- 
to diviene  una  necessità  più  grave  e  più  urgente  ad  ogni  ora 
'  passa;  perocché  l'Italia,  quale  la  rivoluzione  la  fece,  va  ad 
[li  ora  sempre  più  perdendo  di  stima  all'esterno,  di  solidità  e 
sicurezza  all'interno.  Le  si  moltiplicano  intorno  e  nel  suo  seno 
^sso  i  nemici  accaniti  e  potenti,  sicché,  quando  ancora  per  poco 
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sMndugi,  la  questione  del  come  si  va  innanzi ^  diventerà  la 
stione  assai  più-  terribile  del  cotne  si  vive? 

Di  chi  la  colpa?  Nei  precedenti  quaderni  noi  dimostrammo 
sufficiente  chiarezza  la  colpa  esser  tutta  dei  nemici  del 
cismo,  i  quali,  avendo  audacemente  ed  empiamente  presunta 
dare  la  scalata  al  cielo,  furono  da  Dio  puniti  colla  confu^ 
delle  lingue.  Ma  noi  non  siamo  ascoltati,  e  si  blatera  invece 
parecchi,  la  colpa  essere  tutta  dei  cattolici,  pertinaci  nel 
lontani  dalle  urne.  Gli  è  sempre  il  medesimo  ritornello:  se  Fi 
corre  limacciosa  in  alto,  è  colpa  dell'agnello  che  standosene 
quillo  a  bere  in  basso  l'ha  intorbidata! 

Gioverà  non  pertanto  esaminare  di  nuovo  quell'accusa  per 
la  propria  acconcia  risposta  a  ciascuna  delle  dae  classi  di 
sono  che  la  vanno  ripetendo  ;  cioè  tanto  a  coloro  che  vogl 
un'Italia  apertamente  ed  interamente  irreligiosa,  quanto  a  qi 
che  la  vorrebbero  pure  religiosa,  ma  a  modo  loro. 


IL 


Quelli  che  nei  covi  della  frammassoneria  giurarono  di  si 
dire  dalla  patria  nostra  ogni  credenza  spirituale  dovrebbero, 
condo  che  sembra  a  prima  vista,  mirare  assai  di  buon 
Vastensione  dei  cattolici  da  ogni  ingerenza  parlaraeutarei.  Ini 
non  rimangono  essi  per  tal  guisa  più  liberi  di  compiere  i  pw 
disegni?  Se  i  cattolici  abbandonano  il  campo,  non  ne  restaoo 
gli  assoluti  padroni?  E  nel  Parlamento  non  potranno  contro 
Chiosa  e  la  Religione  fare  quante  leggi  draconiane  e  neronii 
loro  talenti,  poiché  nessuno  vi  sorge  a  contenderlo? 

Invece  la  cosa  corre  ben  altrimenti  ;  e  noi  veggiamo  i  più 
torevoli  frammassoni  bramare  e  caldeggiare  l' intervento  di 
putati  cattolici  nelle  deliberazioni  di  Montecitorio.  Politicami 
costoro  appartengono  in  generale  a  quel  partito  che  si  dà  dfcj 
stesso  il  vanto  di  moderato,  e  distinguesi  dal  suo  opposto 
a  poco  come  Giuliano  distinguevasi  dai  degni  suoi  pred< 
Caligola  e  Nerone.  Odiano  cioè  la  Chiesa  quanto  gli  datti  t 
degli  altri,  ed  il  giorno  in  cui  l'avessero  distrutta,  sarebbe 


dell' ITA  LIA    ODIERNA  QH 

si  giorno  di  festa  6  di  trionfo.  Ma  amano  le  arti  subdole  di 
nTra,  non  le  leali  ed  aperte;  il  tradimento,  non  la  battaglia;  e 
ffliono  uccidere,  ma  ferendo  da  tergo  i  nemici  e  non  in  mezzo  al 
tto.  Oh!  come  ride  a  costoro  nella  im:iginazione  il  giulianeseo 
iitasma  di  smantellare  in  Italia  la  Chiosa  colle  mani  medesime 
i  cattolici  italiani,  dei  sacerdoti,  dei  Vescovi,  e,  chi  sa?  per  av- 
ntura,  eziandio  del  Papa!  Però,  vedendo  di  non  approdare  a 
lila,  si  danno  di  dentro  un  rovello  da  non  dire;  dove  che  in 
:WMico  atteggiansi  a  divozione,  e  si  dimostrano  grandemente 
liitti,  poerini!  che  i  cattolici  lascino  andare  a  rotoli  ogni  cosa, 
vece  di  accorrere  alle  orne  e  sostenere  l'Arca  del  Testamento. 
< filale  risposta  ci  convenga  di  fare  a  cotestoro  è  manifesto. 
i»^Ua  dell'uccellino  sfuggito  alle  panie  del  cacciatore,  che  racco- 
i*:'  lietamente  il  volo  sopra  le  frondi  di  un  albero  lontano,  e  di 
tragittandosi,  bezzicandosi  le  ali,  salterellando,  gorgheggiando 
sua  più  bella  canzone,  tutto  festa  e  galloria,  pare  pavoneggiarsi 
i'}  stesso  della  propria  accortezza  e  della  toccatagli  fortuna.  0 
if  ?  gli  è  forse  possibile  rispondere  altrimenti  ?  Noi  non  ce  ne 
!  ;»iaino  proprio  per  niun  conto  rendere  persuasi;  e  però  rima- 
amo  storditi,  al  mirare  tra  i  cattolici  taluno  tuttavia  titubante 
P'iTitoso.  Non  basta  forse  solo  il  guardare  in  faccia  a  certi  mes- 
ri  che  vi  fanno  ressa  di  andare  alle  urne,  per  capacitarvi  che 
le  urne  per  ora  non  ci  si  deve  andare? 
Per  verità  nelle  ultime  eie/ioni  generali  i  cattolici  italiani  die- 
tiO)  universalmente  T esempio  della  più  savia  disciplina.  Laonde 
'  Sopra  634  mila  elettori  inscritti  appena  382  mila  votarono 
.1  primo  squittinio,  cioè  poco  più  della  metà,  nella  massima 
arte  composti  di  salariati  che  non  ne  poterono  fare  a  meno;, 
f'ssuiio  può  dubitare  doversi  ciò  alla  astensione  quasi  totale  dei 
lUolici,  ossequenti  al  no(^  expedit  della  Sacra  Penitenzieria,  ed 
i  consigli  anche  recentemente  per  vie  autorevolissime  loro  per- 
mwti  da  quella  sola  autorità,  cui  appartiene  di  dire  expedit^ 
creiò  qui  di  passaggio  avvertiremo  essere  grandemente  utile,. 
lit^  i  cattolici  italiani,  i  quali  hanno  diritto  al  voto,  pongano  ogni 
tuiliu  a  farsi  iscrivere  nelle  liste  politiche.  Ciò  se  non  altro  rende 
IH  evidente  la  loro  astensione  e  dà  alla  stessa  maggior  efScacia 
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dimostrativa.  Avvertiremo  inoltre  derivare  immenso  vani 
dalla  costituzione  dei  comitati  diocesani  e  parrocchiali  dell' 
dei  Congressi,  poiché  per  tal  modo  i  cattolici  possono  ai 
come  è  avvenuto  questa  volta,  in  maniera  più  spedita  e  più 
l'avviso  della  ecclesiastica  autorità. 

E  per  fermo  il  maggior  numero  dei  votanti  si  riscontra 
Sicilia  e  in  quelle  tra  le  province  del  napoletano  dove  l'orgaiii] 
yione  di  coàestsi. Opera  è  meno  prosperosa;  il  che  non  toglie 
altro  che  anche  nella  Lombardia  e  nella  Venezia,  dove  V 
dei  Congressi  ha  il  maggior  numero  di  ascrìtti  ed  una  meno 
perfetta  organizzazione,  si  dovessero  eziandio  questa  volta  ài 
rare  mali  esempii  di  cattolici  e  perfino  di  ecclesiastici  aodali 
deporre  pubblicamente  la  loro  scheda  nell'  urna.  Si  difendono 
storo  con  dire  di  avere  per  mezzo  del  proprio  voto  fatto  trioi 
il  deputato  moderato.  Non  è  certo  una  scusa  che  tenga;  Dia 
ueppur  vale  per  le  province  del  mezzogiorno,  dove  le  eleacoi 
moderati  furono,  possono  ben  dirsi,  una  rara  eccezione.  £  poi 
rimpiccioliamo  per  carità  una  grande  questione!  Im] 
omessi  gli  altri  argomenti  solidissimi  che  si  potrebbero  recarerl 
che  da  noi  e  da  altri  furon  già  svolti  fino  alla  nausea,  sicébè 
non  intenderli  bisogna  chiudere  a  bella  posta  gli  occhi;  non 
a  persuaderci  della  sapienza  pratica  dei  cattolici,  cosi  detti, 
.sionisti,  il  fatto  che  i  più  zelanti  a  domandarne  il  concorso 
coloro  che  vogliono  la  mina  della  Chiesa?  Uomini,  i  quali 
pure  coi  loro  discorsi  e  coi  loro  scritti,  ma  coi  fatti  altresì 
strano  apertamente  di  avere  in  cima  d'ogni  pensiero  il  tri< 
delle  idee  anticristiane,  e  la  servitù  assoluta  del  cattolicismo/ 
pregano  ad  aiutarli  perchè  prevalgano  nella  lotta  elettorale, 
jer  lo  meno  vi  supplicano  ad  esercitare  ad  ogni  modo  il  t< 
diritto,  fosse  pure  in  favore  di  comervatori  o  di  cattolici;  e 
sìirete  sì  grulli  da  credere  che  a  ciò  siano  spinti  da  amore  d( 
Keligione?  E  non  vi  accorgerete  che  sotto  sta  nascosta  una 
iiiciosissima  insidia? 

Ma  checché  sia  di  pochi  o  troppo  semplici,  o  miseramente 
liisi,  noi  siamo  certi  che  codeste  ipocrisie  verranno  sempre 
sclH^rate,  e  a  vuoto  cadranno  tutte  codeste  insidie,  finchò  i 
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tolici  italiani,  uniti  in  un  solo  volere,  persisteranno,  come  fecero 
generalmente  finora,  a  nulla  innovare  senza  ottenerne  dall'  alto 
espressa  &coltà. 

in. 

Più'  pericoloso  può  tornare  a  non  pochi  cattolici  l'invito  ad 
ingerirsi  negli  affari  dell'odierna  Italia  officiale,  quando  esso 
parta  da  persone,  le  quali,  coi  discorsi  e  principalmente  coi  &tti 
mostrano  dì  dare  gran  peso  alla  Religione,  anche  come  elemento 
essenziale  della  vita  politica  di  uno  Stato.  Di  codesto  genere  di 
persone  ve  ne  ha  in  tutte  le  ni^ioni  del  mondo,  e  può  dirsi  che 
abbondano  in  me:!zo  al  nostro  laicato  italiano.  Imperocché  dal- 
l'una parile  è  chiaro  che  le  antiche  tradizioni  cattoliche,  radica- 
tissime  fra  noi,  non  potevano  venire  disvelte  intieramente,  per 
«forzi  titanici,  che  in  questi  ultimi  tempi  la  frammassoneria  fa- 
cesse; e  dall'altra  parte  i  pessimi  frutti  prodotti  in  ogni  ordine 
del  vivere  civile  e  politico  dalle  sementi  irreligiose  sparse  a  piene 
mani  fra  noi,  fecero  aprir  gli  occhi  a  molti,  sicché  alquanto  si 
ravvedessero  e  tornassero  a  sospirare  un  po' dì  sentimento  re- 
ligioso. 

La  irreligione,  in  cui  è  educata  la  gioventù,  fìi  sì  che  essa 
cresca  non  pure  svogliata  di  ogni  opera  degna  di  uomini  ve- 
ramente onorati  e  grandi,  ma  altresì  bramosa  solo  di  voluttà  e 
delle  ricchezze  necessarie  a  procurarsele.  Codesta  gioventù  spen- 
sierata ed  epicurea  non  sente  più  nemmeno  i  soavi  vincoli  della 
famiglia,  e  diviene  lo  strazio  di  coloro  stessi  cui  costò  mille  dif- 
ficilissime cure  e  gravissimi  sacrìfizii.  Le  classi  sociali  meno  fa- 
vorite dalla  Provvidenza,  non  avendo  più  il  balsamo  confortatort 
della  fede  religiosa,  si  rodono  di  rabbia  disperata,  che  sfogane 
poi,  quando  loro  ne  cade  il  destro,  contro  la  società,  cui  neces- 
sariamente deggiouo  attribuire  l'origine  d'ogni  loro  malanno.  D: 
che  i  delitti  si  moltiplicano  in  modo  inaudito,  e  bisogna  &b' 
bricare  senza  posa  nuovi  penitenziarii,  non  bastando  pifi  gli  an- 
tiehi  al  numero  straordinariamente  crescente  dei  malfattori.  Li 
classi,  così  dette,  dirigenti,  che  non  aspirano  più  ad  una  feli 
cita  eterna  nella  vita  avvenire,  cadono  in  balìa  del  più  spietati 
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egoismo.  Per  conseguenza  eessano  tutti  i  nobili  sentimenti,  e  tae- 
eiono  le  voglie  generose.  Gli  uni  non  pensano  più  che  a  soa^i- 
care  gli  altri,  ed  il  governo  della  pubblica  cosa  diviene  hatìim 
dei  facinorosi  e  degli  scaltrì,  i  quali  al  conseguimento  di  esso 
sacrificano  brutalmente  il  benessere,  l'ordine,  la  prosperità,  ronore 
la  gloria  della  patria.  Tutto  ciò  incolse  all'Italia,  dopo  che  col 
pretesto  della  libertà  l'hanno  spogliata  in  gran  parte  dell' anti 
sua  fede;  ed  è  caduta  si  basso  sotto  ogni  aspetto  domestico,  ci- 
vile, scientifico,  politico,  nazionale  ed  internazionale,  che  siami 
in  faccia  agli  stranieri  costretti  ad  arrossire  di  essere  italiani. 

Or  bene,  a  tali  termini  essendo  noi  ridotti,  recherà  forse  me» 
ra viglia  un  uomo,  il  quale  desideri  efae  la  Beligione  torni  n 
onore,  sperando  che  rifiorisca  con  essa  di  pari  passo  l' alberi 
disseccato  della  patria?  Ed  ecco  perchè  voi  v'incontrate  oggifi 
in  non  pochi  laici,  i  quali  bramano  l'ingresso  dei  cattolici  nella 
vita  pubblica,  credendo  essi  per  tal  mezzo  di  giungere  a  rav- 
vivare fra  noi  il  pubblico  sentimento  religioso.  E  siccome  ancl» 
in  occasione  delle  ultime  elezioni  videro  traditi  i  loro  desidera 
per  l'astensione  quasi  universale  dei  cattolici  italiani;  cosi  per 
poco  non  ci  accusano  di  traditori  spietati  della  nostra  patria. 

Ma  poniamo  per  ora  da  parte  la  efficacia  del  mezzo  indicato  a 
far  rifiorire  il  sentimento  religioso;  che  noi  siamo  interam^la 
convinti  essere  esso  vanissimo.  Son  forse  veramente  cattolici  quelli 
che  pensano  di  tal  gnisa?  A  buon  rigore  generalmente  noi  soac^ 
E  per  fermo,  discorrendo,  vi  parlano  dei  cattolici  come  di  un  pu^ 
tito,  il  quale  non  abbia  nulla  a  vedere  con  loro;  e  vi  dicono:  rdi 
cattolici  dovreste  accostarvi  alle  urne,  voi  cattolici  dovreste  man^. 
dare  qualche  deputato  al  Parlamento.  Si  separano  dunque  da  A 
stessi  da  quella  Eeligione  in  cui  per  grazia  di  Dio  nacquero  i 
furono  battezzati.  Yi  hanno  però  anche  di  tali  che  professuM 
ampiamente  la  loro  fede  cattolica,  apostolica,  romana;  anzi 
soventi  alla  Messa,  recitano  il  Rosario  in  famiglia,  ascoltano 
preditshe  e,  se  vi  piace,  frequentano  i  Sacramenti.  Però  in 
teria  di  vita  pubblica  pensano  e  parlano  al  rovescio  di  tutti 
altri  cattolici.  Pare  loro  gravissimo  danno  della  Religione  che 
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cattolici  si  teogano  lontani  da  ogni  ingerenza  negli  affari  politici, 
)  pernicioso  errore  dell'autorità  ecclesiastica  quello  di  non  ecen 
arli  a  mutare  avviso. 

Noi  a  questi  ultimi  giudichiamo  doversi  rispondere,  che  la 
)ratica  anche  più  fervorosa  di  tutte  le  opere  del  cattolicismo 
)QQto  non  basta  ad  essere  sinceramente  e  pienamente  cattolici; 
lè,  se  fosse  altrimenti,  sapremmo  proprio  dire  perchè  non  sieno 
^ttolici  i  russi  ortodossi.  In  questo  consiste  la  essenza  del  cat- 
olicismo, che  esso  sottomette  interamente  tutto  l'uomo  all'ub- 
fìdienza  deir  autorità  da  Dio  stabilita.  Però  chi  in  luogo  di 
^ire  la  legittima  autorità,  presume  di  prevenirla,  e  di  disco- 
lolo  vuol  erìgersi  in  maestro  di  essa,  mostra  di  non  avere  pura 

diritta  in  capo  l'idea  del  cattolicismo.  Con  che  non  si  nega 
I  distinzione  giustissima  che  passa  tra  politica  e  religione,  della 
sale,  per  tacer  d'altri,  hanno  un  concetto  esattissimo  in  Ger- 
lania  i  deputati  cattolici  del  centro.  Ma  anche  il  definire  ciò 
he  s'appartiene  alla  politica,  e  ciò  che  è  esclusivamente  pro- 
no della  Religione  deve  farsi  dalla  legittima  autorità;  tanto  più 
1  Italia,  dove,  come  ad  ognano  è  noto,  la  questione  politica  va 
iffattamente  connessa  colla  religiosa,  che  chi  presumesse  di  ti- 
ire  tra  esse  di  suo  capo  la  linea  di  divisione,  altrimenti  che 
i^merario  non  dovrebbe  chiamarsi. 

Gli  altri  poi,  che  dichiarandosi  estranei  a  quello  che  essi  chia- 
lano  partito  cattolico  o  clericale,  chieggono  il  concorso  dei 
ittolici  per  rimettere  nella  vita  pubblica  ed  ufficiale  dell'Italia 

sentimento  religioso,  mostrano  di  avere  della  religione  un  con- 
òtto  anche  più  meschino.  0  che?  reputano  dunque  che  la  re- 
gione sia  uno  strumento  della  politica,  presso  a  poco  come  il 
rìncipe  di  Bismark  il  quale,  dopo  aver  perseguitato  il  catto- 
cismo  col  pret^  che  esso  ingerì  vasi  nella  politica  dell' im- 
dro  germanico,  ora  pretenderebbe  dal  Papa  che. adoperasse  la 
itorità  religiosa  per  obbligare  il  partito  del  centro  a  favorire 
propri!  disegni  politici?  E  poi  che  cosa  per  religione  e  sen- 
mento  religioso  intendono  costoro,  i  quali  fecero  si  buon  mer- 
ito del  loro  battesimo  e  del  catechismo  imparato  sulle  gìooo- 
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chia  della  madre?  Giova  che  noi  studiamo  un  po' di  pro| 
una  tale  questione,  affinchò  più  chiaramente  appaia  quanto 
ficace  empiastro  sarebbe  quella  relig;ione,  onde  costoro  pi 
mono  di  guarire  le  piaghe  d'Italia. 


IV. 


Si  disse  e  si  stampò  che  il  secolo  presente  ha  &tto  ini 
e  perenne  divorzio  dalla  Beligione  e  dalla  Fede;  ma  ini 
dappertutto  è  uno  scrivere  ed  un  parlare  di  Fede  e  di  Beligi^ 
tanto  abbondante  quanto  forse  non  mai  anche  nei  secoli  più 
denti.  Ed  in  particolare  rispetto  all'Italia  nostra,  qoanl 
sia  da  concedere,  che  qui  le  dispute  religiose  attecchiscono  dm 
che  altrove,  forse  per  la  profonda  ed  inveterata  convinzione 
tolica  dell'universale,  onde  i  pochi  dissidenti  son  costretti  i 
corsi;  forse  perchè  questi  non  credono  più  nulla:  tuttavìa 
biamo  anche  noi,  in  questi  ultimi  tempi,  avuti  i  nostri  Biformi 
non  certo  mandati  da  Dio,  che  diedersi  a  bandire  una  m 
Religione,  in  luogo  di  quella  antica  dei  Yescovi  cattolici  e 
Papa,  divenuta,  a  detta  loro,  inconciliabile  collo  stato  modei 
delle  discipline  scentifiche,  giuridiche,  politiche  e  civili 
schiera  di  cotali  Riformatori  appartengono,  per  tacer  d'altri,! 
Comiani,  il  Minghetti,  il  Mamiani,  differenti  &a  loro  di  idee  e  [ 
disegni,  ma  in  questo  consenzienti  che  condannano  lo 
brutale  dei  materialisti  e  dei  positivisti,  e  riconoscono,  ann 
tamente  difendono  la  necessità  di  risuscitare  e  ringagl 
sentimento  religioso,  se  non  si  vuole  che  nella  patria  nostra 
cosa  precipiti  ad  irreparabile  ruina. 

Abbiamo  sott' occhio  l'opera  recente  del  Conte  e  Senatore 
ren/io  Mamiani,  la  quale  è  divisa  in  sei  librì#  porta  due 
diversi;  l'uno,  diceva  la  Nuova  Antologia,  datole  dall'* 
Treves,  cioè  la  Religione  delP Avvenire  ;  V  altro  impostole 
l'autore,  cioè  della  Religione  positiva  e  perpetua  del 
umano.  Egli  dichiara  dal  bel  principio  di  scrivere  non  per  i 
terialisti  ed  i  soprannaturalisti  ma  <  per  tutti  coloro  nei  qi 
non  ostante  una  gran  libertà  di  spirito,  il  senso  religioso 
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nnrellato  o  può  riaccendersi  e  nel  cui  animo  ferve  il  desiderio  di 
i vestirlo  d'alcuna  forma  ben  definita,  accordabile  con  la  ragione 
la  scienza,  e  ridotta,  in  ultimo  a  verità  sperimentale  e  di  fatto, 
n  questo  preciso  significato  che  chiunque  si  volge  a  negarla 
lebba  di  necessità  contraddire  non  meno  alla  storia  che  all'indole 
nauifesta  delle  umane  facoltà  ed  intni;sioni^  >  Con  ciò  sembra  a 
!ii  di  fare  opera  santa  la  quale  debba  non  dispiacere  nemmeno 
lì  fervorosi  sostenitori  del  soprannaturale  cattolico,  poiché,  dice 
'?li,  non  €  parmi  possibile  che  ad  anime  timorate  e  schiettamente 
Tìstiane  debba  gradire  più  presto  la  desolazione  di  cento  spiriti 
lluminati  e  civili  di  quello  che  una  religione  profonda  quanto  sin- 
'era  uscente  dalle  viscere  deir umanità,  invece  che  da  una  rivela- 
done  esteriore  e  sovraposta  alla  ragione  ed  alla  natura  ^.  >  Egli 
eputa  urgente  di  conseguire  <  che  il  fiore  de' cittadini,  a  cui 
>I)etta  naturalmente  di  addirizzare  e  reggere  l'educazione  della 
rente  minuta,  si  conservi  o  si  rintegri  in  bontà  e  severità  di  prin- 
npii  e  di  sentimenti;  e  perciò  anche  sia  d'animo  religioso  con 
ischiettezza  ed  efficacia  •.  >  Perocché  <  é  troppo  sicuro  (sono  an- 
rhe  queste  parole  dell' A.)  che  quante  volte  le  istituzioni  civili  e 
le  affermazioni  della  scienza  disgiungerannosi  notabilmente  dalle 
forme  del  culto  e  del  dogma,  sorgerà  perturbazione  profonda  negli 
animi  e  i  più  risoluti  o  meglio  istruiti  getteranno  al  dubbio  e  alla 
ae^one.  Volete  che  il  dubitare  e  il  negare  mai  non  sieno  stati 
così  estesi  e  con  aspetto  di  crescere  ancor  di  vantaggio  siccome 
ora?  Vi  sia  pur  conceduto.  Ma  d' altra  parte  non  vi  dispiaccia  di 
confessare  che  la  irrequietezza  degli  intelletti  e  l' ansia  dei  cuori 
è  crescente  ella  pure  e  mai  di  religione  non  si  è  tanto  meditato, 
scritto,  discusso  ne' libri,  nei  giornali,  nelle  accademie,  sulle  cat- 
tedre, nelle  conferenze,  nei  circoli,  quanto  al  dì  d'oggi;  e  del  pari 
non  vedesi  segno  né  indizio  che  ciò  sia  per  cessare  in  fra  breve, 
e  credo  anzi  che  l' opera  rallenterà  solo  un  poco  quel  gioruo  che 
dal  fondo  della  vivissima  controversia  spunterà  un  lume  sereno 
di  fede  concordata  alla  fine  a  tutte  le  superbe  esigenze  della  ci- 

♦  Pagg.  3,  4. 
^  Pagg.  9,  10. 
^  Pagg.  15. 
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viltà,  del  sapere  e  della  ragione.  Perocché  del  certo  quel  poeti 
parlò  assai  bene  quando  gli  parve  che  rimossa  la  idea  di  Dio  e 
cessatane  l'adorazione  cotidiana  e  solenne  facessesi  notte  profoodi 
nel  cuor  degli  uomini;  onde  essi  chiedessero  piuttosto  la  morte 
che  la  prolungazione  di  quelle  tenebre;  appunto  come  i  combat- 
tenti d'Omero  chiedevano  a  Giove  l'estrema  grazia  di  morire  bend 
sotto  il  ferro  nemico  ma  nella  patente  luce  del  sole  *.  > 

Or  qual  è,  secondo  il  teologo  Senatore,  codesta  fede  bene  avven- 
turata? Non  è  nessuna  di  quelle  che  finora  ebbero  ricetto  nel  cuon 
degli  uomini.  Non  è  la  fede  cristiana,  avvegnaché  intesa  secondi» 
le  differenti  sue  sètte;  giacché,  a  parer  suo,  essa  involge  parecchi 
dogmi  contradditorii  intrinsecamente,  come  il  peccato  originale  e 
r  incarnazione  del  Verbo  *,  e  fondasi  nella  narrazione  evangelica  U 
quale  va  frequentemente  deturpata  dalla  leggenda'.  Molto  meno 
poi  ò  il  cattolicismo,  la  cui  morale  approda  per  il  popolo  minat» 
alla  turpe  vicenda  dell'allegro  peccare  e  pentirsi  e  peccar  da 
capo  e  falsaììiente  ripentirsi;  e  la  cui  divozione  sembra  ridurd 
allearle  infelice  di  gabbare  i  santi  e  il  Sigìwre  Iddio  *.  Ma  fa 
le  sètte  cristiane,  che  più  si  dispaiano  dal  cattolicismo,  il  Mamiazù 
Tede  spuntare  già  l'aurora  di  quella  sua  auspicatissima  religione^ 
che  egli  chiama  la  religione  razionale  perpetua  del  genere 
umano^  in  cui  il  cristianesimo  già  si  va  tramutando,  a  quel  modo 
che  la/e(?6  giudaica  si  emendò  e  compiette  nel  cri  sfianesimo^ 
ed  il  brama nismo  dentro  al  buddismo  ^  Ad  essa  egli  dà  anche 
nome  di  adorazione  del  Santo,  e  la  fa  svolgersi  da  una  &coltà 
innata  dell'uomo  diversa  da  tutte  le  altre  umane  facoltà  fin  qm 
conosciute,  che  ha  per  suo  oggetto  lo  spirituale  ed  il  divino,  e 
cui  TA.  intende  anche  sotto  i  vocaboli  di  sentimento  della  rtU- 
gioite  0  della  misticità.  E  conchiude:  <  nell'atto  di  adorazione  è 
pertanto  implicato...  il  sentimento  originalissimo  d'una  nosta 
reale  e  particolare  passività,  la  quale  procede  d' un'azione  al* 
trottante  reale,  particolare  ed  immanente  di  Dio  *.  » 


•  Pagg.  ni,  i72.  —  »  Pag.  141,  e  segg.  —  »  Pag.  H. 

*  Pagg.  14,  15.  —  »  Pdg.  338.  —  •  Pag.  192. 


I 

À 


DELL  ITALIA  OfilBHHA 


Noi  abbiamo  roliito  recare  questa  più  veramente  follia  che  coi 
dottnna  religiosa,  del  Mainiani,  perchè  ci  sembra<  che  solo  il  met 
teda  d'ionamii,.  spoglia  delle  pompose  dicerie  oode  l'Autore  1; 
involse,  valga  beue  una  compiuta  confLitaxìoae  di  essa.  È  sopram 
modo  meravigliosa  la  coatraddimue  iu  coi  l'aDtlco  fìlosofo  cade 
mentre  rìtmega  le  religioni  soprannaturali,  perchè,  a  detta  sua 
non  possono  scientìficamente  dimostrarsi,  e  nel  tempo  stesso  n' 
sostituisce  una,  che  non  ha  altro  argomento  fuorché  la  sua  prò 
pria^  asserzione  e  si  fonda  sopra  un  mal  definito  e  mal  definibili 
sentimento  cieco,  e  quasi  fatale,  che  nessuno  finora  scoperse.  I 
peggio  è  poi  che  sopra  di  una  tal  base,  così  poco  scieutifica  e 
così  poco  razionale,  egli  edifica  il  simbolo  della  sua  religione  ra 
zionale;  cioè  il  simbolo  di  dodid  verità  o  sentenze,  da  lui  do 
mandate  certissime  e  capitalissime,  quantunque  non  si  possani 
dimostrare  cogli  argomenti  della  ragione,  perchè  provengono  dalli 
intuizione  del  Santo  K  Perciò  costituiscono  vere  e  proprie  rive 
lozioni  naturali  '. 

Ma  a  questo  punto  ognuno  conchiuderà  da  sé  che  cento  volt^ 
più  logici  sono  gli  scettici,  i  quali  rigettano  affatto  ogni  religione 
Dhe  se  una  religione  bisogna  ammetterò,  come  il  Mamiani  egre 
lliamente  dimostra,  in  tal  caso  vale  cento  volte  meglio  la  cristiam 
}  la  cattolica,  la  quale  ha  bensi  il  suo  fondamento  nella  rive 
[adone  positiva  e  soprannaturale  di  Dio;  ma  questa  dimostra  coi 
irgomentì  chiarissi  ni,  che  sono  ì  motivi  di  credibilità,  e  affermi 
loversi  tali  argomenti  afferrare  non  con  un  qualsiasi  cieco  senti 
nento  di  credulità,  ma  colla  fon'a.  della  ragione  naturale  giusti 
e  leggi  proprie  e  costanti  del  naturai  raziocinio,  benché  noi 
eaza  il  soccorso  soprannaturale  della  grazia  divina.  Una  volt: 
Ai  che  il  principio  della  rivelazione  soprannaturale  sia  razio 
ìalmente  provato,  tutte  le  dottrine  in  esso  contenute  deggionc 
<cientijicamente  dirsi  vere,  anche  quando  non  sieno  razionai- 

•  Ptig.  384. 
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mente  dimostrabili.  E  per  conseguenza  le  dottrine,  che  ad  esse 
da  qualsivoglia  presunta  scienza  umana  vengano  opposte,  sono 
da  condannarsi  come  false;  perchè  veritas  ventati  coniradicere 
nequit. 

n  libro  del  Mamiani,  che  è  un  libro  iniquo  ed  empio,  non  pò* 
trebbe  dunque  essere  più  illogico.  Tuttavia  ò  grandemente  a  de- 
plorarsi che  dietro  a  cotali  sciocche  aberrazioni  dell'ingegno 
umano,  anzi  dell'umana  fantasia,  corrano  la  maggior  parte  di 
coloro,  che  veggono  bene  non  potersi  far  senza  di  una  religione^ 
ma  non  sanno  acconciarsi  all'immutabilità  divina  dei  cattolici 
dogmi.  Si  appigliano  per  conseguenza  ad  una  religione  che  manca 
di  autorità,  di  stabilità,  di  vera  e  sòlida  base  razionale.  Per  reli- 
gione intendono  un  vago  e  sterile  sentimentalismo,  che  abbia  per 
oggetto  il  soprassensibile,  T  infinito,  il  divino,  comechessia  spie- 
gato e  circoscritto.  Sarà  dunque  questa  la  religione  che  toglieii 
r  Italia  ai  disordini  immensi  onde  è  travolta  ?  Sarà  questa  reli- 
gione rimedio  efficace  della  immoralità,  che  la  corrode,  dell'egd* 
smo  che  la  trascina  in  fondo  al  precipizio  ?  E  civilmente,  politi- 
camente già  morta  e  quasi  sepolta,  una  religione  siffatta  basterà 
dunque  a  spirarle  nel  seno  l'alito  di  una  nuova  vita  prosperi, 
vigorosa,  perenne?  Tali  domande  portano  già  in  so  stesse  la  prò- 
pria  risposta. 

Oh!  che  le  società  politiche  odierne,  e  per  certi  capi  sopa 
tutte  e  più  di  tutte  l'Italia,  abbiano  estremo  bisogno  di  religioati, 
è  un  vero  più  risplendente  del  sole  meridiano.  E  di  religiosità 
r  Italia  ufficiale  manca  interamente.  Non  solo  si  sono  abolite  la 
maggior  parte  delle  istituzioni  più  efficaci  a  svolgere  e  prosperve 
nel  popolo  il  sentimento  religioso,  e  si  perseguita  accanitamente 
anche  quel  poco  che  ne  resta,  ma  il  Governo  e  gli  nomini  politici 
mettono  ogni  studio  a  far  dimenticare  la  stessa  idea  di  Dio,  oo* 
talché  persino  ne  è  sbandito  il  venerando  nome  da  quegli  atti 
più  solenni  in  cui  la  maestà  regale  suole  in  ogni  paese  del  mGs4> 
ingrandire  e  consolidare  sé  stessa,  poggiandosi  alla  maestà  vell^ 
rata  del  Re  dei  Re  e  della  sua  benignissima  ed  onnipotentr 
Provvidenza. 

Nella  Camera  dei  Comuni  dell'Impero  Britanno  il  signor  Bue* 
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;h  libero  pensatm^e  domandava  testé  di  essere  dispensato  dai 
sopra  la  Bibbia;  e  tale  domanda  sollevò  tra  quei  deputati, 
la  maggior  parte  anglicani^  un  vero  scoppio  di  religiosa  inde* 
dono.  Ma  ecco  che  V  Opinione,  la  quale,  giova  ripeterlo  qui, 
organo  magno  del  partito  così  detto  moderato,  esce  a  censu- 
aspramente  quel  fatto,  dedacendone  per  poco  la  conseguenza 
r  Inghilterra  non  ha  una  giusta  idea  della  liberty  ed  è  perciò 
ta  della  sua  fama  secolare  di  maestra  delle  forme  di  reg- 
[mento  libere  e  costituzionali  K  Tanto  lungi  sono  in  Italia  gli 
)mini  politici  dal  riconoscere  essere  suprema  necessità  di  buono 
prospero  governo  nazionale  V  amore  e  il  culto  della  religione  ! 
Ciò,  a  vero  dire,  non  fa  che  rendere  vieppiù  manifesta  una 
Je  necessità.  Ma  per  fermo,  Religione  atta  a  salvar  dall'ec- 
idio la  nostra  mìsera  patria,  non  è  la  religione  del  Mamiani,  o 
i  qualsiasi  altro  predicante  simile  a  costui.  Tale  non  può  essere 
ile  la  Religione  soprannaturale  ed  eterna  di  Gesù  Cristo,  quale  è 
regnata  con  infallibile  parola  dal  magistero  della  Chiesa  catto- 
ca,  di  cui  ò  Capo  il  Pontefice  Romano.  E  questa  Religione  è 
)praromodo  razionale,  perchè  fondata  sopra  i  più  solidi  ed  invitti 
tgomenti.  E  questa  Religione  non  può  per  verun  conto  anche 
lenomamente  mutarsi,  perchè  è  divina.  E  questa  Religione  si 
Bve  accettare  per  intero,  o  per  intero  rifiutarsi,  perchè  chi  in 
%ttd  la  accetta^  in  parte  la  nega  non  è  logico  nemmeno  nella 
la  empietà,  e  coopera  crudelmente  ad  accrescere  la  confusione 
lo  scetticismo.  Perciò  invece  di  lenire  le  piaghe  della  patria  le 
lacerba,  e  rende  ognora  più  malagevole  l'applicare  ad  esse  quel 
)Io  efficace  rimedio  che  ancora  ne  rimane,  cioè  la  Religione. 


>  VOpiniofie  per  il  30  maggio  1880. 
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L'avvenimento  al  trono  ninivita  di  Tuklatpalasar  II 
nel  744  av.  C,  segna  il  principio  dell*  ultimo  e  più  splendido  pe* 
riodo  della  storia  assira.  Nel  lungo  corso  di  secoli  che  T  Impero, 
fondato  dai  Agli  d' Assur  sul  Tigri,  già  contava  di  vita,  due  volta 
lo  vedemmo  cader  in  bassa  fortuna  e  minacciar  quasi  di  sp^era: 
Y  una,  verso  il  mezzo  del  secolo  XI  av.  C.  sotto  V  infausto  regi» 
di  Assurrabamar ;  l'altra,  nel  mezzo  del  secolo  Vili,  sotto  i  de- 
boli successori  di  Binnirari  III.  Ma  in  entrambi  i  casi  egliaf 
riebbe  e  rilevò  con  niirabil  ventura:  la  prima  volta,  a  poco  a  pocti^ 
coi  primi  re  della  dinastia  di  Belkatirassu  (1020  av.  C),  segirili 
tosto  da  una  serie  di  grandi  guerrieri  e  conquistatori,  Aauna^ 
sirhabal,  Salmanasar  III,  Samsibin  III,  Binnirari  III;  la  w 
condia,  tutto  ad  un  tratto,  col  sottentrar  che  fece  sul  trono  at 
l'imbelle  Assurnirari  il  valoroso  Tuklatpalasar  II,  a  cui  vedremo 
tener  dietro  un'altra  illustre  schiera  di  monarchi  bellicosi  e  pa- 
tenti, Salmanasar  V,  Sargon  II,  Sennacberib,  Assarhaddon,  fi» 
al  grande  Assurbanipal,  dopo  il  quale  Ninive  e  il  suo  Impew 
cadde  sotto  i  colpi  di  Classare  Medo  e  di  Nabopolassar  BaftiloDoe 
in  total  rovina,  e  in  essa  giacque  senza  mai  più  rialzarsi. 

Il  nuovo  Monarca  era  figlio  d'una  rivoluzione,  cioè  della  ri- 
volta scoppiata  a  Calach,  come  sopra  narrammo,  nel  745,  ed  m 

*  Nei  testi  assiri  il  suo  nome  è  Taklal  /loòalosar,  del  cui  significalo  fi 
ragionammo  a  proposilo  di  Tuklatpalasar  I.  Egli  è  il  Tiglath-PUeser  della  RftA^ 
ebraica,  il  TlieglalkphaUuar  della  Vulgata,  il  ©M^hA^hhAff-ip  dei  Seliaof^ 
il  BtyhApdLhiarffAf  0  Btyhtt^AhdLv^ó^m  di  Giuseppe  Ebbeo  {Anliq^  ludtif* 
L.  iX.  e  il,  12);  corrotto  poi  da  altri  Greci  in  Bayf^a^AfAa-Jifi  6«7^' 
fjLA^df,  ©Ayìid4%KKdJ'ipj  e  ©àLyKttipAKfA^'af.  Vedi  il  Mésast,  AmM 
des  hoi8  d^Assyrie,  pag.  131. 
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li  era  perito  Assurnirari:  rivolta  misteriosa,  della  quale  lo  stesso 
ùklatpalasar  era  stato  forse  il  somraovitore  e  il  capo,  siccome  fu 
irtamente  quegli  che  ne  colse  i  frutti.  Egli  sembra  che  fosse 
straneo  alla  dinastia  che  da  tre  secoli  teneva  il  trono  assiro;  o 
3  pur  era  del  regio  sangue,  non  era  tuttavia  l'erede  legittimo 
ella  monarchia.  Il  fatto  è,  che  nelle  sue  iscrizioni,  quantunque 
arli  talora  vagamente  dei  Re  suoi  padri,  e  chiami  palazzi  dei 
noi  padri  le  roggie  di  €alach,  non  però  mai  ricorda  il  nome  del 
roprio  padre,  né  di  niun  suo  antenato,  contro  il  costume  degli 
Itri  Ee  assiri,  così  diligenti  nel  tessere  e  vantare  la  loro  genea- 
)gia;  ond'è  da  credere  che  quella  frase,  suoi  padri,  altro  non 
ignifìchi  che  suoi  antecessori,  ovvero,  al  piò,  che  ella  accenni  a 
ualche  remoto  e  oscuro  grado  di  parentela  colla  prosapia  reale. 
1  Lenormant  ^  è  d'avviso  che  Tuklatpalasar  fosse  un  dei  Principi 
"el  sangue,  scampati  colla  fuga  al  disastro  che  avea  colpito  As- 
urnirari  e  la  sua  stirpe;  il  quale  venisse  quindi  dagli  Assiri  sol- 
evati  messo  alla  lor  testa  e  investito  del  regno.  Ma  forse  è  più 
icina  al  vero  T  opinione  di  Giorgio  Eawliuson^  il  quale  stimar 
sser  egli  stato  non  altro  che  un  usurpatoi'e  ardito  e  fortunato, 
lerivante  il  suo  dritto  alla  corona,  non  dal  sangue  o  da  alcuna 
egge  di  successione,  ma  dal  trionfo  di  una  rivoluzione  in  cui  egli 
tbbe  la  parte  precipua.  Poco  monta,  soggiunge  il  medesimo  Au- 
ore,  che  un  Re  siffatto  si  pretenda  poi,  in  modo  vago  e  generico, 
liscendente  dagli  antichi  monarchi.  Cotal  pretensione  può  sovente 
ivere  un  fondo  di  vero;  perocché  nelle  monarchie  dove  predo - 
Qiua  la  poligamia,  ed  i  Re  han  numerose  figlie  da  collocare,  quasi 
atta  la  nobiltà  può  vantarsi  d'essere  di  sangue  regio.  Ma  quan- 
l' anche  ella  fosse  al  tutto  falsa,  pur  si  farebbe,  perchè  essa  adula 
a  vanità  del  monarca  e  ninno  v'  è  che  osi  contraddirla.  In  tal 
;aso  però  noi  possiamo  esser  sicuri  che  si  osserverà  una  prudente 
ndeterminazione,  adoperando  termini  vaghi  e  generali,  senza  nulla 
specificar  di  positivo  nella  genealogia.  E  tale  è  il  caso  appunto 
li  Tuklatpalasar  IL 

'  Manuel  d'hislaire  ancienne  de  VOrient,  Voi.  li,  pog.  85. 
'  The  fioe  greai  Monarchies  of  the  ancùmt  easlem  Wcrld,  Voi.  Il,  pa- 
jìne  i 28-129. 
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Qualunque  nondimeno  si  fosse  il  modo  e  il  titolo^  per  coi 
pervenne  al  trono,  certo  è  che  coi  fatti  seguenti  se  ne  mostrò 
gaissimo  ;  ed  il  suo  regno  può  rivaleggiare  con  qualsiasi  dei 
gloriosi  regni  che  in  Assiria  lo  precedettero  e  lo  seguirono.  «L' 
gine  di  Tuklatpalasar  II  è  tuttavia  oscura  (dice  il  Maspéro  % 
la  sua  persona. brilla,  nella  storia  di  quel  tempo,  d'uno  splene 
incomparabile.  Egli  fu  un  £e,  tagliato  sul  modello  dei  gran 
quistatori  antichi,  attivo  ed  ambizioso,  più  assiduo  al  campo 
al  palazzo.  »  Vero  è  che  il  suo  splendore,  come  quello  degli  ali 
gran  Re  suoi  predecessori,  è  orribilmente  macchiato  di 
perocché  anche  in  lui  pari  alla  potenza  e  fortuna  militare  fa 
ferocia  e  la  crudeltà,  conducendo  le  guerre  colla  più  immane  btf 
bario,  e  i  suoi  passi  stampando  per  tutto  di  stragi  e  ineendii  l 
devastazioni  spaventose.  Ed  a  lui  segnatamente  si  deve  raferii- 
trodotto  nella  politica  assira  il  barbaro  costume,  del  quale  yi 
V  addietro  non  trovansi  che  rare  tracce,  di  trapiantare  le  'miai 
popolazioni  dei  vinti  dalla  lor  patria  in  altre  terre,  e  spesso  selli 
più  lontane,  dell'Impero. 

Tuklatpalasar  II  regnò  18  anni;  dal  giorno  13  del  mese  m 
(aprile-maggio)  dell'anno  744  ^  nel  quale,  secondo  la  frase ddh 
Tavoletta  cronologica  dianzi  citata,  egli  si  assise  sul  trono^  ÌM 
all'anno  726,  in  cui  il  Canone  dei  Limmu  gli  dà  per  socoessM 
Salmanasar  Y.  Or  appena  egli  si  ebbe  assicurato  il  possesso  im 
soglio,  nella  primavera  medesima  del  744,  discese  in  campo  a 
guerreggiare,  conducendo  una  spedizione  ana  hirit  nahra--'^^ 
la  regione  de'  fiumi  —  cioè  in  Caldea;  e  indi  continuò  a  tatt^ 
gliare  ogni  anno  con  infaticabil  iena  per  tutte  le  partì  deirin^ 
pero,  capitanando  in  persona  i  suoi  eserciti,  e  penetrando,  a  90if 
tentrione,  fino  all'odierna  Georgia  e  al  mar  Caspio,  ad  ori 
fino  alle  rive  dell'Indo,  ad  occidente  fino  al  cuor  dell' Arabii 
alla  frontiera  d'Egitto.  La  fiacchezza  e  le  interne  tarbol 
dello  Stato,  sotto  gli  ultimi  Be,  aveano  naturalmente  ril 
da  ogni  parte,  o  spezzati  del  tutto,  i  vincoli  di  dipendena 

*  HiaMre  ancienne  dee  peupke  de  VÙrienl,  pag.  362. 

*  Secondo  il  computo  del  Mìaart;  li5,  secondo  lo  Sgaiadek,  il  RawìiM] 
ed  altri  che  anticipano  d*un  anno  tuUe  le  date  del  Canone  assiro. 
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tiamì  vassalli  ;  soliti  a  crollarsi  ed  a  scuotere  il  giogo,  ogni  volta 
he  il  Gran  Monarca  di  Nioive  rallentasse  dalla  ferrea  mano  il 
reno,  o  sostasse  per  poco  dal  menare  in  volta  la  spada.  Ma 
'uklatpalasar  non  tardò,  parte  a  colpi  sonanti,  parte  col  solo 
errore  delle  sue  armi,  a  ricondurre  all'ubbidienza  gli  antichi 
Iriditi.  Egli  ristabilì  in  ogni  parte  la  potenza  e  il  prestigio  del- 
*  Impero  ;^e  ripigliando  con  più  formidabile  slancio  che  mai  il 
<»rso  delle  conquiste,  l'Impero  medesimo  ingrandì  di  nuove  e 
ontano  provìnce;  mentrechò  nell'interno  ei  mantenne  inalterato 
'ardine  e  la  pace,  non  mai  turbata  durante  il  suo  regno  da  ninna 
lì  quelle  rivolte,  che  erano  state,  pochi  anni  innanzi,  così  fre- 
liienti. 

Le  geste  di  Tuklatpalasar  II,  oltre  il  breve  cenno  che  ne  dà  la 
Tavoletta  croìiologica  (la  quale  col  regno  di  lui  si  termina),  in- 
iìando  anno  per  anno  il  teatro  delle  sue  principali  spedizioni,  ci 
}<>Q  narrate  dalle  Iscrizioni  che  il  Re  medesimo  fece  scolpire  nelle 
sale  dei  palazzi  da  lui  edificati  a  Ninive  ed  a  Calach.  In  questa 
seconda  città,  che  sembra  essere  stata  la  sua  residenza  favorita, 
t)gli  ristorò  da  prima  e  adomò  di  scolture  ed  epigrafi  il  palazzo 
dì  Salmanasar  III,  chiamato  centrale,  perchè  sorgente  nel  mezzo 
tiella  gran  terrazza  reale;  indi  innalzò  di  pianta,  verso  l'angolo 
sud  ovest  della  terrazza  medesima,  un  altro  palazzo  proprio.  Le 
rovine  del  quale,  scoperte  dai  Layard,  e  la  sua  pianta  \  trovata 
posda  dal  Loftus  al  di  sotto  delle  rovine,  dimostrano  che  esso  per 
lisegno,  per  magnificenza  e  pregio  artistico  degli  ornati,  di  poco 
tra  inferiore  ai  grandiosi  palazzi,  su  quella  eminenza  già  eretti 
da  Assurnasirhabal  e  altri  monarchi.  Ma  elle  attestano  allo  stesso 
tempo  un  fatto  strano  e  inaudito  nella  storia  dei  He  assiri  e  cal- 
dei. Dalle  iscrizioni  di  questi  Be  è  noto,  con  qual  zelo  e  gelosia 
taglino  si  studiassero  di  provvedere  alla  conservazione  de'proprii 
monumenti,  e  ne  raccomandassero  ai  posteri  la  riverenza,  ed  im- 
precassero la  collera  degli  Dei  sopra  chiunque  osasse  con  mano 
sacrilega  distruggere  o  manomettere  comechessia  i  bassirilievi,  i 
quadri,  e  le  epigrafi  ov'  erano  consegnati  i  lor  fasti  ;  e  dalle  me- 
desime rilevasi  altresì  con  che  osservanza  e  religione  i  Ee  poste- 

'  Essa  è  oggi  in  inoslro  nelle  sale  a  terreno  del  Jluseo  Brilannico. 

«eri*  x/,  poi.  Il,  fa»e.  720  «  9  giugno  1990 
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riori  rispettassero  le  memorie  de'  loro  antecessori,  e  le  ristorai' 
sere,  rinettando  i  bassirilievi  antichi,  ricopiando  le  iscrizioni  e 
rimettendole  a  lor  posto,  con  aggiugnerri  poscia  allato  le  proprie. 
Ma  ben  altra  fu  la  sorte  che  incontrò  alle  opere  di  Tuklatpala- 
sar  II.  Un  dei  Re  della  dinastia  seguente  dei  Sargonidi,  Assar- 
haddon,  per  fabbricare  ivi  medesimo,  all'estremità  sud-ovest  delU 
regia  terrazza  di  Calach,  il  suo  gigantesco  palazzo  (cfce  poi  ri- 
mase incompiuto),  demolì  quel  di  Tuklatpalasar  II,  adoperan* 
dono  a  proprio  uso  i  materiali;  e  per  adornarlo,  strappò  da  esso 
e  dal  palazzo  centrale  i  fregi,  le  scolture  e  le  epigrafi  di  Tuklat- 
palasar, le  ruppe  e  mutilò  barbaramente  per  acconciarle  al  dise- 
gno delle  nuove  pareti,  e  ne  rase  eziandio  in  più  luoghi  la  scritturi 
per  soprascrivervi  i  proprii  fasti.  Quindi  è  che  delle  iscrizioni  di 
Tuklatpalasar  molte  andarono  perdute  ;  le  altre  rimasero  strana- 
mente mutile  e  malconce  ;  e  fra  esse  alcune  han  V  aspetto  di  veri 
palimpsesti,  nei  quali  sotto  la  nuova  scrittura  traspare  anc*)ra 
qualche  vestigio  dell'  antica,  sol  perchè  questa  non  fu  ben  cin- 
celiata  ^ 

Quel  tanto  nondimeno  che  di  cotesto  iscrizioni  scampar  p^>tc 
alle  ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini,  pur  basta  a  darci  aoa 
ragionevol  contezza  e  un  giusto  concetto  del  regno  di  Tuklatpa- 
lasar II:  concetto  che  più  oltre  vedremo  confermarsi  dalla  Bibbia, 
la  quale  nei  pochi,  ma  luminosi,  tratti  che  di  questo  Re  d  hi 
serbati,  armonizza  egregiamente  coi  testi  assiri  e  li  compie.  I  testi 
cuneiformi,  fino  a  questo  dì  scoperti,  furono  già  pubblicati  n^-Ile 
grandi  raccolte  del  Layard^  e  di  Enrico  Rawlinson';  e  se  ne  haa 
le  versioni  in  inglese  e  in  francese  presso  lo  Smith*  e  il  Me- 
nanf^.  Essi  posson  dividersi  in  due  classi:  Annali,  o  piuttosto^ 

*  Vedi  il  Latìrd,  Nineveh  and  Babìjlon,  p;)g.  617-620;  Gioboio  Raitlusosu 
The  five  great  Monarclùes,  Voi.  H,  pag.  131;  MéxA^T,  AnnalasdeM  fio»  (fin 
gyrie,  pagg.  58  e  i38;  Schradeb,  Die  Keilinschrifien  uni  das  alte  TeMamni^ 
pug.  135;  VicocAODX,  neUa  lievuii  des  queit*  hislor,  \m\  1819.  pag.  3^1 

*  Inscriplùma  in  tke  cuneiform  eharwUer,  from  Asn^naA 
lav.  n,  18,  50-69. 

*  Western  Asia  Inscriplions,  Voi.  II,  tav.  61  ;  Voi.  HI,  lav.  9. 
^  Aes^rkin  Diècoveries  ;  tutto  il  Capitolo  XIV,  intilolalo  ingoripthns  of  T^ 

glath-PUeser  11,  pagg.  254-286. 

^  Annales  des  Rois  d'Assyrie^  pagg.  138-148. 
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FrammeotL  di  annali,  dove  la  narrazione  segue  l'ordine  dea  tempi; 
tà  Iscrizioni  storiche,  le  quali  descrivono  le  imprese  del  Re, 
lUenendoaì,  piuttosto  che  all' ordina  cronolc^co,  al  geografico 
Ielle  regioni  che  di  quelle  imprese  furon  teatro,  od  aggruppando 
Dsieme  i  fatti  secondo  altri  rispetti.  Lo  Schrader',  che  ha  fatto 
liligenti  studii  per  ricomporre  in  giusto  ordine  ì  laceri  avana 
Ielle  memorie  di  Tuklatpalasar  II,,  distingue  due  IscrizioDl  sto- 
iche, da  lai  chiamate  Uebersichfs-oder  Prunkinsckriften,  sic- 
«me  appartenenti  a  tempi  diversi:  l'una,  minore^  composta ia- 
lanzi  alla  guerra  di  TuklatpaUsar  in  Palestina  (a.  733);  l'altra, 
)iù  ampia,  e  copio8a^  benché  interrotta  nel  mexzo  da  grave  la- 
ma, compilata  nel  18°,  cioè  ultimo,  anno  del  regno  (a.  726), 
wrocchè,  come  dice  ella  medesima,  abbraccia  i  fasti  dal  principio 
lei  regDO  fino  all'anno  17°  —  tiltu  ris  sarrutiya  adi  XVII 
Sal-ya.  Entrambe  portano  in  fronte  il  nome  di  Tuklatpalasar; 
inde  non  può^  esser  dubbio  della  loro  autenticità  :  e  da  essa  de- 
lacesi  altresì  quella  degli  Annali  (in  cui  quel  nome  non  leggesi) 
nercè  il  riecontro  delle  narrazioni  che  veggousi  esaere  le  mede- 
rime.  Ecco  infatti  l'esordio  della  Iscrizione  maggiore,  da  cui 
wco  divaria  quello  dell'altra:  <  Palazzo  di  Tuklatpalasar,  re 
jrande,  re  potente,  re  delle  nazioni,  re  del  paese  d'Assur,  re  di 
ìtab-llu  (Babilonia),  re  dei  Sumiri  e  degli  Accadi,  re  delle  Quattro 
Segioni;  il  potente,  il  forte,  colui  la  cui  dominazione  sì  è  estesa 
ontano,  e  che  ha  disperse,  coiue  polvere  di  rovine,  te  legioni  ne- 
mche;  il  re.  che  nell'adorazione  di  Assur,  di  Samas,  di  Mardub, 

Grandi  Iddii,  ha  regnato  dal  mare  di  Bet-Yakin  (Golfo  Per- 
ico) fino  al  paese  di  Bikni,  che...  del  sole,  e  dal  mare  che  è  al- 
'occaso  del  sole  (Mediterraneo)  fino  al  paese  di  Musri;  dal- 
'oriente  al  poneste  tutti  i  paesi  ha  posseduto  e  sovr'esst  ha 
Dgnoreggiato.  Dal  priicipio  del  mìo  regno  fino  alla  mia  17' cam- 
Mgna,  io  governai  ì  popoli  di  Itu,  di  Mua,  ecc.  ecc.  *.  > 

Non  -è  nostro  intento  il  tener  dietro  a  tutte  le  guerre  e  im- 

'  flie  KMliitKhriftm  und  dna  alie  TealamenI,  pagg.  134-138. 

'  Tav.  n,  18  del  UikM>. 

'  Western  Ària  Inscr.,  Voi.  II,  lav.  67. 

*  MÉKiRT,  Annalés,  eie.  psigg.  lìO-Ul;  cf.  SMiin,  Jan/r.  Disem.  psg.  256. 
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prese  di  Tuklatpalasar  II;  ma  lasciando  da  parte  le  men  rìlerantl 
qui  direm  solo  alcuna  cosa  di  quelle  che  ebbero  a  teatro  il  re*i 
moto  Oriente,  e  la  Babilonia  colla  Caldea;  riserbando  ad  un  altrui 
articolo,  quelle  della  Siria  e  Palestina,  le  quali  per  la  stretta] 
attenenza  che  hanno  colla  storia  biblica,  esigono  da  noi  più  ampii 
ed  accurata  esposizione. 

Verso  Oriente,  Tuklatpalasar  distese  la  dominazione  assira 
più  oltre  che  non  avesse  mai  fatto  ninno  de' suoi  predecessori. 
Questi  erano  penetrati  fino  all'estremità  orientale  del  Caspio  «j 
al  cuor  dell'altopiano  iranico;  ma  non  s'eran  mai  aYTentoratì  A\ 
di  là  del  gran  deserto  della  Media  :  egli  condusse  le  sue  legiini] 
vittoriose  fino  alla  valle  dell'Indo. 

La  prima  spedizione  che  egli  intraprese  a  levante,  fa  nel  so^j 
cond'anno  del  suo  regno  (743)  verso  il  paese  di  iVamri, 
di  ristabilir  quivi  la  signoria  che  altri  suoi  predecessori  già  tì| 
aveano  piantata,  e  assicurare  la  base  delle  future  campagne  mi' 
litari.  Il  Namriy  di  cui  ò  frequente  menzione  nei  fasti  gaerresdd 
dei  Re  assiri,  giaceva  al  sud-ovest  del  Caspio,  nella  Media  occi- 
dentale, e  doveva  abbracciare  l'Ecbatana  del  nord  ^  :  paese 
somma  importanza  per  l'Assiria,  perocché  ivi  £a.cean  capo  le  M 
vie  principali  che  dal  Tigri,  ove  sedean  Ninive  e  Calach,  traver-j 
sando  le  due  riviere  dello  Zab  superiore  ed  inferiore  e  la  cai 
dello  Zagros,  conducevano  per  l' altopiano  iranico  alla  Batl 
e  all'India,  donde  le  carovane  riportavano  in  Assiria  i  pres( 
prodotti  dell'Oriente*. 

Tuklatpalasar  vi  ritornò  nella  primavera  dell'anno  IX  (735)^| 
ma  per  ispingere  assai  più  oltre  la  sua  marcia  militare.  Dal 
egli  montò  da  prima  fino  al  distretto  di  Barrua^  e  al  paese 
Matti^  sulle  rive  del  lago  d'Urumiyeh;  indi  volgendo  a  levaol 
e  costeggiando  la  riva  meridionale  del  Caspio,  giunse  al 
di  Parma  ^  di  cui  occupò  le  città  principali,  Abdadan,  UrzUàA^ 

*  Vedi  le  Carte  del  MaspAbo,  Histoirs  aneienn»  etc,  pagg.  136  e  392; 
quelle  di  G.  Rawlirsou,  in  fronte  e  in  calce  al  Voi.  II  della  sua  gnmdV 
The  floe  greal  Monarchiei  etc. 

*  G.  Rawlirsosi,  The  /loe  great  Monarehiest  Voi.  I,  pagg.  553,  557-55S. 

>   I   MATttl90i'  di   ERODOTO,  VII,  12. 

^  Regione  degli  antichi  Persi,  ovvero,  secondo  altri,  dei  Parli. 
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ar.  Fino  ai  Farsua  eransi  già  inoltrati  colÌ6  lor  coiKiuiste  Sal- 
aasar  III  e  Sarnsibin  III  e  Binnìrarì  IH;  ma  egli  si  lanciò 
inaanzi,  alla  volta  della  gran  giogaia  di  monti,  che  la  Ta- 
Ma  cronologica,  chiama  la  montagna  Ndl,  ed  è  probabil- 
nte  il  ParopainisHS  dògli  antichi  classici,  ossia  il  Caucaso  delle 
lie,  r  odierno  LiduKoh,  catena  che  divide  la  Battriana  dal- 
3  dia.  In  questa  marcia  egli  traversò  le  regioni  del  Zikruti  ^  di 
ssa^y  di  Tsibur:  poscia  diviso  T esercita  in  due  colonne,  col- 
na  discese  a  mezzodì,  verso  il  lago  Hamun,  a  traverso  le  prò- 
ice  di  Paria^  e  di  Bustits^;  l'altra  proseguì  verso  oriente  a 
verso  VAriarva^  e  la  valle  deirEtymander.  Le  due  colonne  si 
oDgiunsero  neir^mA:^^^^*;  e  continuando  verso  mezzodì  per- 
(laero  nella  valle  dell'Indo,  al  paese  di  SakbatV  e  di  Silkhariy 
intiere  dell'India.  Ivi  ebbe  termine  la  loro  marcia  :  esse  ritor- 
rono  indietro  aU'Arakuttu,  per  la  via  di  Uskakkana  e  dei  can- 
ai orientali  della  Gedrosia;  indi  rientrarono  a  Ninive  pel  cam- 
iao  che  avean  seguito  partendone^. 
Negli  Annali  e  nelle  Iscrizioni  Tuklatpalasar  fa  un  lungo 
^vero  delle  contrade  e  città  da  esso  in  questa  corsa  guerriera 
nquistate;  dai  termini  dell'o^^pra  Madai  (Media)  fin  oltre  VAra- 
Utu;  e  son  nomi  la  maggior  parte  oscuri,  ma  parecchi  d'essi 
'  son  quelli  che  abbiam  qui  sopra  rilevati)  non  lasciano  niun 
ibbio  intomo  alla  loro  identità  coi  paesi  noti  presso  i  geografi 
ossici,  e  porgono  un  filo  sicuro  per  seguir  le  tracce  principali 


'  La  Sagariia,  ì  XAyófTioi  di  Erodoto,  I,  i25. 

'  La  Nisaea  dei  classici,  il  NUài  del  Zendavesta,  oggi  Nisapur. 

^  Il  $p«éJVt  di  Stefano  da  Bisanzio;  oggi  Farrah. 

*  11  BsvT  0  B/oT  di  Isidoro  di  Charax;  oggi  Bost,  o  Bist. 

'  L"Ap/«  dei  Greci,  antica  patria  delle  genti  Ariache;  oggi  Hérat. 

'  VAraehosia  degli  antichi  classici  ;  oggi  Seislan,  parte  del  regno  di  Cabul. 

^  I  X^fAf^ATAl  di   TOLOHEO,   VI,   1. 

^  Vedi  intorno  a  questa  celebre  spedizione  il  Nobris,  iwyrian  Dictionary 
tie  foci  Namri,  ZiknUi,  Ariarva,  ArakiUtu;  Fr.  Lenorxart,  Sur  la  campagne 
^  TegUUkphakLsar  li  dans  l'Ariane,  1810,  e  Manuel  d'hiai.  anc.  Voi.  IL 
og.  87;  Shitii,  Tlie  Annak  of  Tiglatii-Pileaer  lì,  1869;  MInant,  innate*  des 
^^  ^ABsyrie,  pag.  147;  Masp£ro,  Hi$L  ancienne  dea  peuples  de  VOrienl, 
«g.  371;  eie. 
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del  conquistatore  assiro  in  quelle  remote  regioni.  Né  pare 
lui  la.  conquista' di  quell'Oriente,  diviso  com'era  a  quei  dì  e 
nazzato  in  piccoli  Sitati  e  tribù  indipendenti,  costasse  gran  sai 
Ebbe  sibbene  a  in^ggiare  più  d'una  battaglia;  ed  egli 
le  stragi  che  fé' dei  nemici,  i  prigioaieri-e  le  ricche  prede 
trasse  dai.  vinti,  le  città  che  aJbbaitè,  distrusse ,  diede  alle  fiat 
ridusse  a  un^  monte  di  rovine.  Ma  a  parecchi  di  quei  popol 
Prìncipi  bastò  il  terrore  delle  sue  armi:  sopraffatti^  oom'ei 
dalla  gloria  di  Assur,  suo  signore^  essi  gli  si  arresero  di  legj 
tributarli  e  servii  o  corsero  eziandio  ad  offerirsegli  spootai 
mente,  ed  a  baciargli  i  piedi.  Ed  egli  tutte  le  nazioni  e 
soggiogate  aggiunse  ai  confini  delP Assiria,  cioè  incorporò 
l'Impero  ;  impose  loro  tributi  ;  stabilì  in  mezzo  ad  esse  i  sol 
di  Assur;  le  ripopolò  di  coloni  o  prigionieri  trasportati  da 
parti  dell'Impero;  loro  des:tinò  per  governatori  o  Prefetti  i 
pitani  del  suo  esercito  ;  e  in  pia  città,  a  monumento  perpetuo 
suoi  trionfi,  fece  innalzare,  secondo  il  costume  dei  Be  assiri.  Ti 
magine  della  propria  maestà,  e  inscrivervi  le  glorie  di 
ossia  il  racconto  delle  proprie  imprese. 

Conquiste  nondimeno  così  lontane  non  potevano  essere 
effimere  ;  e  di  fatto,  appena  Tuklatpalasar  fu  col  grosso  del 
esercito  rientrato  a  Ninive,  le  nuove  province  si  ribelli 
L'anno  seguente,  734,  egli  vi  ritornò,  penetrando  fino  air^ri^ 
(Hérat),  e  le  soggettò  novamente  al  giogo.  Ma  dopo  It 
partenza  guari  non  andò  che  elle  si  riscossero  a  libertà;  e 
dominazione  assira,  passata  a  guisa  d'un  turbine  sopra  qi 
contrade,  ne  scomparve  al  tutto,  senza  farvi  mai  più  ritorno, 
memoria  però  della  grande  spedizione  di  Tuklatpalasar  II 
si  spense;  e  lungo  tempo  appresso  durava  in  Oriente  la 
che  gli  Assiri  aveano  un  di  conquistate  e  signoreggiata  le 
gioni  poste  a  mezzodì  del  Caucaso  indiano.  Se  non  che  di 
conquista  attribuivasi  tutta  la  gloria  a  Nino  e  a  Semiranù^ 
errore  che  le  scoperte  cuneiformi  della  moderna  assiriologia 
finalmente  dissipato,  quella  gloria  rendendo  a  cui  si  doyeva^ 
a  Tuklatpalasar  II,  unico  dei  monarchi  e  conquistatori  assiri 
portasse  fino  a  quelle  regioni  il  dominio,  e  preludesse  colla 
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larcia  trionfale  dal  Tigri  all'Indo,  alla  celebre,  ma  del  pari 
Einera,  conquista  di  Alessandro  Magno. 

Veniam  ora  alle  imprese  di  Tnklatpalasar  nella  Babilonia  e 
aidea.  Prima  cura  del  suo  regno,  come  già  abbiamo  di  sopra 
ccennato,  fu  di  ristabilire  saldamente  in  quella  sì  nobile  e  im- 
urtante  porzion  dell'Impero  la  supremazia  assira,  che  i  suoi 
redecessori  da  più  secoli  vi  aveano,  fino  a  Binnirari  III,  eser- 
itata,  e  che  fra  le  turbolenze  degli  ultimi  regni  era  poi  disca- 
nta. Egli  pertanto  vi  si  condusse,  nel  744,  con  potente  esercito; 

colle  vittorie  ivi  riportate  diede  illustre  principio  al  corso  de' 
ioi  trionfi. 

lu  Babilonia  regnava  a  quei  dì  Nabonassar  ^,  il  quale,  come 
appiamo  dal  Canone  di  Tolomeo  *  che  dal  suo  regno  appunto 

*  La  forma  assira  del  suo  nome  è  Nabu-natziry  che  signiGca:  {l\i)ìo)  Nabu 
Tii)  protegge, 

*  Il  Canone  di  Tolomeo  comincia  appunto  colla  così  della  Era  di  Nabonas- 
ir.  E^o  è  una  ìAsla  dei  Re  di  Bnbìlonia,  colla  indieazion  precisa  della  durata 
A  loro  regno;  la  quale  dall'anno  741  av.  C,  primo  di  Nabonassar,  va  fino  alla 
HV]i]ista  d'Alessandro  Magno  nel  33iav.  C.  L'esattezza  del  Canone  è  attestala 
■•ll'i  iscrizioni  cuneirormi  e  dal  riscontro  d'altri  nionuraenli;  ond*esso  gode  gran 
redi  lo  e  autorità  presso  i  dotti. 

Lo  Scaligero  fu  il  primo  a  scoprire,  in  un  Codice  del  Sincello,  cotesla  lista 
nllii  da  Tolomeo.  Altre  varianti  delta  medesima  lista,  cavate  da  altri  Codici  del 
hMhj  e  da  quei  di  Theon,  commentatore  di  Tolomeo,  furono  quindi  scoperte 

(mbblieale,  nel  1620  dal  Calvisius  e  Bainbridge,  nel  1652  dal  Ooar,  nel  1663 
a\  l'eluvio.  Il  Dodwel  finalAiente,  falla  una  critica  ben  ragionala  di  tutte  coleste 
«Trioni,  diede  alla  lista  la  forma  deOniliva,  che,  accettata  da  tutti  i  dotti,  oggi 

universalmente  in  uso,  come  base  sicura  di  computi  storici.  11  Canone  chia- 
ssi di  Tolomeo;  ma  è  fuor  di  dubbio  che  il  celebri  astronomo  Alessandrino, 

•juaie  fioriva  nel  secolo  II  dell'era  cristiana,  lo  trasse  da  autori  più  antichi 
whrt  dMpparco,  e  da  autori  caldei:  secondo  il  Dodw«:l,  Tolomeo  lo  trascrisse 
^Beroso;  e  ciò  è  assai  verosimile,  poiché  la  lista  si  termina  appunto  ai  tempi 
i  B'Toso,  che  fu  coevo  di  Alessandro  Magno. 

Quanto  all'Era  di  Nabon<issar,  che  comincia  coiranno  7i1  av.  C;  siccome 
n^  non  risponde  a  niun  ragguardevole  fenomeno  astronomico,  né  a  veruno  dei 
Tamii  periodi,  o  cicli  cosmici,  in  cui  i  Caldei  divideano  la  vita  del  mondo;  fu 
T^'.du Io  per  lungo  tempo  ch'ella  segnasse  qualche  grande  avvenimento  politico. 
'  Illesi'  avvenimento*  si  opinò  che  fosse  la  conquista  e  distruzion  di  Ninive,  fatta 
1^  Arbace  e  Belesis,  secondo  il  racconto  di  Ctesia;  laonde  alcuni  ideniificarono 
tabnnassar  con  Belesis,  ossia  Phul-Belesis,  vincitore  di  Sardanapitlo,  e  lo  riguar- 
lB''ono  come  fondatore  del  grand' Impero  Caldeo;  altri  ne  fecero  un  Cglio  o 
Kirunte  di  Phul-Belesis,  e  il  primo  Re  legittimo  del  nuovo  Impero  caldeo,  ossia 
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incomincia,  salito  al  trono  nel  747  av.  C,  lo  tenne  fino  al  733. 
il  potere  di  Babilonia,  regina  un  tempo  dell'alta  e  bassa  Cal( 
era  in  quell'età  grandemente  diminuito.  Dalle  Iscrizioni  di 
klatpalasar  II  apparisce,  còme  nota  lo  Smith  \  che  varie  tribù 
Caldei,  di  Aramei  e  di  Arabi  si  erano  venute  moltiplicando 
ogni  parte  e  stabilendo  nelle  vaste  regioni  del  Tigri  ed  Eui 
inferiore  ;  le  quali,  poca  o  niuna  soggezione  serbando  al  re 
bilonese,  formavano  quasi  altrettanti  piccoli  Stati,  o  Prind] 
indipendenti.  Tali  erano  i  popoli  di  Ituha,  Rubuha,  Havart 
Harilu,  Rapiqu,  Nazirii,  Nahaiu  (Nabatei),  Bagdadn^ 
daruj  Hagaranu  (Hagareni),  Silani,  Amukkani,  e  più 
in  quelle  Iscrizioni  nominati.  Scopo  principale  di  Tuklat] 
in  cotesta  sua  prima  guerra  fu  di  raffrenare  la  licenza  di  qui 
tribù,  di  imporre  a  tutte  il  giogo  della  sovranità  assira,  e 
punire  (folla  consueta  crudeltà  di  supplizi!,  di  devastazioni  e 
incendii  le  città  e  i  popoli  ricalcitranti. 

<  I  Puqudu  (cosi  egli  narra  nella  grande  Iscrizione), 
grano,  io  dispersi,  i  lor  guerrieri  uccisi,  le  ricche  loro 
predai.  I  Puqudu,  colle  città  di  Lahiruy  di  Idtì^inna,  Hiliì 
e  Pilltitu  che  confinano  con  Ehm  (la  Susiana),  all'impero 
Assiria  io  aggiunsi,  ed  in  governo  al  mio  Generale,  Prefetto 
Arrapka,  li  consegnai.  I  Kaldudu  tutti  quanti  io  rimossi 
nel  cuor  dell'Assiria  li  traslocai.  Il  paese  di  Kaldu  tutto  qi 

Btibilonesc,  sorto  dalle  rovine  del  Ninivita.  Ma  oggi  è  accerialo,  lotta 
narrazione  di  Clesia  essere  una  favola;  la  dislruzion  di  Nini  ve  e  la  Coi 
d*  un  grande  Impero  caldeo  a  quei  lenipi,  un  romanzo. 

11  Lerormaut  lia  proposto,  neir£M<it  sur  les  FragmmU  cotmogomiqtÈa 
Bérùse,  pagg.  192-197,  una  spiegazione  piò  verosimile,  cbe  airjEhi  ài  Hi 
nassar  dà  un  significato  indipendente  da  ogni  fatto  politico,  un  significalo 
ramenle  aalronomico.  Gli  antichi  Re  di  Babilonia,  osserva  egli,  non  adopcni 
nei  computi  ofliciali  che  Vanno  lunare;  cominciando  da  Nubonassar,  si  Iroi 
inver^e  espresse,  il  piò  sovente,  le  date  coir  anno  solare  di  giorni  365  Vr 
rivdiizione  adunque,  fatta  da  Nabonassar,  sarebbe  stata  quella  di  sostitotre  alTa 
lunare  il  solare;  e  Tolomeo,  da  questa  Era,  cui  perciò  rhiamò  di  Ni 
cominciò  la  serie  delle  sue  osservazioni  astronomiche  certe,  peroccbè  le 
vazioni  anteriori,  notate  dai  Caldei  cogli  anni  dei  loro  Re  secondo  il 
lunare,  non  potevano  essere  adoprate  con  sicurtà,  se  non  dopo  lunghti 
intricatissimi  calcoli.  Vedi  il  Maspéro  Hùi.  ancienne,  eie.  pag.  369« 

*  Hiitory  of  Babylonia,  pag.  iiO;  cf  Aaayrian  Discover iei  pag.  251. 
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li  le  armi  domai.  Nabu-usabsi,  figlio  di  Silani,  ì  suoi  soldati 
imbattenti*  sulle  mura  di  Sarrapanu^  sua  città,  io  uccisi,  e  iu 
unte  alla  gran  porta  della  sua  città  sopra  una  croce  lui  con- 
ssi  ;  il  suo  paese  soggiogai  ;  Sarrapanu  a  un  mucchio  di  rovine 

ridussi...  Feci  prigionieri  5500  della  sua  gente;  le  sue  spoglie, 
li  arredi,  i  beni,  la  moglie,  i  figli,  le  figlie,  gP  Iddii  suoi  aspor- 
ti. Quella  città  e  le  città  circonvicine  abbattei,  distrussi,  diedi 
Ile  fiamme,  in  tumuli  di  rovine  ridussi  ^  » 

A  simil  sorte  soggiacquero  altre  città  e  altri  Principi  che  osa- 
rne opporre  al  terrìbile  conquistatore  resistenza.  Quanto  alla 
abilonia  propriamente  detta,  sembra  che  egli  non  v'incontrasse 
essun  contrasto.  Nabonassar,  il  cui  nome  nei  fasti  di  Taklat- 
alasar  II  non  è  tampoco  mentovato,  probabilmente  si  pieg6 
pontaneo  a  riconoscere  T antica  sovranità  dell'Assiria;  laonde 
i  lasciato  in  pace  sul  suo  trono,  come  re  vassallo  e  tributario  ^. 
erto  è  che  Tuklatpahisar,  nella  iscrizione  sopra  citata,  si  vanta 
'aver  posseduto  e  signoreggiato  con  potestà  sovrana  tutto  il 
aese  di  Kar-Dunias  (la  Babilonia)  la  vasta,  e  le  province  da 
.1  dipendenti,  senza  fare  niun  cenno  d'avere  perciò  dovuto  sfo- 
erar  la  spada;  ed  ivi  egli  prende,  col  titolo  di  Re  dei  Sumiri 

degli  Accadiy  anche  quello  di  Re  di  Bab-Ilu^  e  di  Pontefice 
'/  Bob' Ila;  e  ricorda  la  pompa  dei  solenni  riti  e  sacrifìcii  che 
elebrò  nei  templi  e  santuarii  più  illustri,  di  BcAIlu,  di  Bar- 
^ppa,  di  Cutha,  di  Sippara,  di  Nipur  e  altre  città  senza  ri- 
ali^  in  onore  dei  Grandi  Iddii,  suoi  Signori,  Bel,  Nebo,  Nergal 
t  delle  loro  rispettive  consorti,  Zirubanit,  ossia  Nana,  Signora 
ìi  Bab'Ilu,  Tasmit,  e  Laz;  esercitando  in  tal  guisa,  siccome 
vi  medesimo  avean  già  fatto  i  suoi  predecessori,  Salmanasar  III 
:  Binnirari  III,  l'atto  più  augusto  della  regia  sovranità,  alla 
|uale  presso  gli  Assiri  e  i  Caldei  era  inseparabilmente  connesso 
I  pontificato. 

La  dominazione  assira,  così  gagliardamente  rivendicata  e  ri- 
;liibilita  da  Tukiatpalasar,  nel  primo  anno  del  suo  regno,  sopra 

popoli  della  bassa  Mesopotamia,  si  mantenne,  a  quanto  apparo  y 

'  Smith,  Assyr.  Dmco^.  pag.  258;  Mè.iA!iT,  Annali  eie.  pag.  141. 
^  ScBRADCB,  Die  Keilinschriften  und  dai  atte  Teiiamtni^  pag.  128. 
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per  parecchi  anni,  senza  turbolenze  e  scosse.  A  Nabona^ar, 
trono  di  Babilonia,  succedeva  intanto,  secondo  il  Canone  di 
lomeo,  nel  733  av.  C,  Nadtus\  il  quale  regnò  due  soli 
pacifico  vassallo  anch' egli  del  Monarca  assiro.  Il  suo  nomeii 
fatti  non  s' incontra  in  ninno  dei  fasti  militari  di  Tuklatpah 
segno,  che  egli  al  pari  di  Nabonassar,  non  oppose  ni  un  coni 
alla  sovranità  assira,  e  non  ebbe  quindi  V  onore  di  essere  in  qi 
fasti  ricordato  tra  i  Principi  a  questa  sovranità  ribelli.  Egli 
vero  che  alcuni  assiriologi,  come  il  Ménant  *,  e  lo  Smith  ^  stìi 
probabile,  ed  altri,  come  il  Lenormant^,  tengono  esdandio 
certo,  che  cotesto  Nadius,  ovvero  Nabius  (come  altrimenti  l 
gono),  sia  il  medesimo  personaggio  che  il   Nabu-usabsi  d< 
Iscrizioni  di  Tuklatpalasar ;  il  quale  poc'anzi  leggemmo 
stato  dal  Re  assiro  vinto  e  crocifisso  sulle  porte  di  Sarrapam 
capitale  del  suo  picciol  regno  di  Bit-SilanL  Ma  a  questa  o] 
nione  fan  grave  contrasto  le  seguenti  ragioni  :  V  la  diflferei 
non  leggiera  dei  nomi  dei  due  personaggi;  2''  la  differenza  d( 
tempi;  essendo  che  Nadius  regnò  dal  733  al  731,  laddove  Si 
huusabsi,  come  appare  dall'ordine  del  racconto  nelle  Iscrizioni \ 
già  era  stato  combattuto  e  ucciso  da  Tuklatpalasar  nella  pi 
sua  guerra  caldea  del  744;  3''  la  differenza  dei  reami;  pere 
Nadius  regnava,  in  Babilonia,  mentre  il  reame  di  Nahu-usahml^ 
era  il  BitSilanij  ed  avea  per  capitale,  non  già  Bab-Ilu, 
Sarrapanu;  ed  il  supporre,  come  fa  il  Lenormant,  che  egli  foì 
dai  Babilonesi  chiamato  dal  suo  piccolo  Stato  ereditario  del  Si] 
lani  al  trono  di  Babilonia,  è  un'  ipotesi  al  tutto  gratuita,  ci 
non  ha  niun  fondamento  nei  testi  assiri,  anzi  è  dai  medesii 
tacitamente  rigettata.  Il  Nadius  adunque  del  Canone  di  Toloi 
non  può,  a  creder  nostro,  per  ninna  guisa  immedesimarsi 
Nabu'usabsi  delle  Iscrizioni  assire. 
Dopo  Nadius y  il  Canone  fa  regnare  a  Babilonia,  dal  731 


*  In  assiro,  Nahid,  che  vale,  Sublime,  Eccelso. 

*  BabyUme  et  la  Chaldée,  pag.  145. 

*  Hisiary  of  BabyUmia,  pag.  il2. 

*  Les  premières  Civilisatiom,  Voi.  II.  pag.  2*25. 


Vedi  lo  Sghbader,  Die  Keiìinschrilìen  und  dai  aUe  TesfamafU,  pag.  lU^ 
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726,  contemporaneamente  due  Principi,  Kinzirus  e  Ponis, 
ti  quali  per  ora  ci  basta  recitare  i  nomi;  e  vwbo  il  tempo  mede- 
ino,  cioè  al  730,  la  Tavoletta  cronologica  assira  riferisce  •  una 
conda  spedizione  di  Tuklatpalasar  in  Oaidea,  che  fu  altresì  l'ul- 
ula delle  sue  imprese  guerresclie.  I  popoli  di  q^Mlle  contrade, 
^po  alquanti  anni  di  soggezione  tranquilla,  arcano  adunque 
<»sso  novamente  il  freno,  confidandosi  per  avventura  di  &rlo 
ipimemente,  per  essere  allora  il  Be  assiro  impigliato  nella  gran 
terra  di  Damasco  e  della  Palestina;  ma  Tuklatpalasar,  vincitore 
I  in  Occidente,  non  tardò  a  rivolger  le  armi  contro  il  Mez/x)dì 
rimettere  sotto  il  giogo  i  ribelli.  Il  nerbo  principale  della 
lerm  fii  contro  Dagabj  re  del  paese  d'Amukkani,  e  contro 
,  città  di  Sapiya,  sua  metropoli,  cui  Tuklatpalasar  strinse  d'as- 
dio,  devastandone  i  dintorni,  facendo  strage  de'  suoi  difensori, 
le  derastarioni,  le  rovine,  grincendii  indi  spargendo  a  tutte 
altre  città,  dello  Stato.  Simil  castigo  toccò  pure  al  paese  di 
'if  Silani,  già  domato  nella  prima  guerra  del  744,  ma  poi 
Itosi  reo  di  nuova  rivolta;  ed  a  quel  di  Bit^Sahalli,  il  cui 
i  Zakiru,  insieme  co' suoi  Grandi  e  con  più  migliaia  di  popolo 
i  dal  vincitore  messo  in  ceppi  di  ferro  e  trasportato  in  Assiria. 
Uri  Principi  intanto  vennero  spontanei  ad  offrire  al  Monarca 
^siro  i  lor  tributi,  con  ricchi  doni  di  oro^  argento  e  i^ietre 
r^':me;  professando  per  la  prima  volta  il  loro  vassallaggio, 
riconfermando  l'antico.  Così  un  Balasu,  figlio  di  Dakkim^ 
rapo  della  tribù  che  da  Dakkuri  pigliava  il  nome;  un  Kadini 
rincipe  di  Larrak,  ossia  Larancha;  e  più  ragguardevole  fra 
itli  e  memorando,  un  Marduk-baliddina^  figlio  di  Yaki)ì, 
rt'  del  mare  (Sar  tihamtiv),  ossia  del  paese  che  stendevasi 
mgo  la  marittima  del  Golfo  Persico,  e  denoniinavasi  Bit-Ydkin. 
•a  quel  paese,  dice  Tuklatpalasar  nella  grande  Iscrizione,  niu7w 
''I  mai  venuto,  sotto  i  Re  padri  miei,  a  pagar  loro  venni 
'ìh'ifOj  né  a  baciar  loro  i  piedi.  Ma  Mardukbaliddina^  un 
inor  grande  di  Assur^  mio  signore,  lo  soprapprese;  alla  città 
i  Sapiya,  nel  mio  cospetto  ei  venne,  baciò  i  miei  piedi;  oro^ 
'iff'tre  del  suo  paese,  in  gran  copia,  tazze  dJoro,...  d'oro, pietre 
nziose,  pìvduzion  del  mare  (perle),  stoffe  preziose...  in  gran 
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copia  e  d!  ogni  sorta,  buoi  e  pecore^  stw  tributo,  io  ricm 
Il  Mardukbaliddina,  che  qui  fa  nella  storia  la  sua  prìna 
parsa,  è  il  celebre  Merodach-Baladan  che  vedremo  indi  a 
anni  conquistare  il  trono  di  Babilonia,  e  disputarne  lan 
contro  i  monarchi  assiri  il  possesso. 

Per  tal  guisa  Tuklatpalasar  pervenne  con  questa 
guerra  non  solo  a  raffermare  in  tutta  la  Caldea  ed  a 
più  che  mai  temuta  la  dominazione  assira,  ma  a  dilatarla  al 
verso  il  Golfo  Persico  oltre  gli  antichi  confini  ;  e  come  il 
regno  aveva  esordito  col  riconquistar  in  gli  Stati,  sopra  i 
altri  suoi  predecessori  aveano  già  esercitato  la  signoria,  coi 
terminò  lasciando  ai  suoi  successori  la  signoria  medesima  i 
dita  di  nuove  conquiste. 

Dalle  guerre  d' oriente  e  del  mezzodì  passiam  ora  a  quelle 
Tuklatpalasar  II  intraprese  in  Occidente,  doò  nella  Siria  e 
Palestina;  le  quali  furono  l'opera  più  cospicua  e  memoi 
del  suo  regno,  e  son  quelle  altresì  che  alla  nostra  istoria 
robiblica  maggiormente  importano. 


*  Vedi  Smith,  Aisyrian  D'ucoveries,  pag.  259-260;  Schìadeb,  Die 
schriften  und  daa  alle  Teatamenl,  pag.  129-130;  M^^ìst,  Annate»  etc  pig. 
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LA    QUiSTlOiXE 

TRA  I  PADRONI  E  GLI  OPERAI 


IX. 

La  superiorità  numerica  degli  operai  per  rapporto  ai  pa- 
droni. Delle  leghe. 

Come  i  padroni  vìncono  gli  operai  in  saperiorità  economica  : 
così  gli  operai  alla  lor  volta  vincono  i  padroni  in  superiorità  nu- 
merica. Essendosi  nell'articolo  precedente  ragionato  dei  rapporti 
che  nascono  dalla  prima,  ogni  ragion  vuole,  che  ora  trattiamo  di 
quelli  che  sorgono  dalla  seconda.  Dicendo  superiorità  numerica 
ii<»D  intendiamo  favellare  degli  operai  presi  in  individuo  :  sotto 
questo  rispetto  non  occorre  niuu  cangiamento  di  rapporti.  Si 
capisce  quindi,  che  qui  si  parla  degli  operai  costituitisi  in  corpo. 
E  questo  non  in  quanto  essi  formano  associazioni  di  mutuo 
succorso,  ovvero  tali  altre  aventi  lo  scopo  di  appropriarsi  per 
mezzo  della  rivolta  sociale  gli  stromenti  del  lavoro.  Ninna  qui- 
stione  può  cadere  su  queste  due  specie  di  associazioni;  concios- 
siacbè  la  prima  sia  evidentemente  onesta,  e  perciò  degna  di 
approvazione,  e  la  seconda  evidentemente  rea,  e  perciò  meritevole 
di  riprovazione  ;  e  inoltre  ninna  di  esse  costituisca  alcun  rap- 
purto  di  giustizia  tra  operai  e  padroni  in  quanto  tali.  Le  unioni 
iu  forma  di  società,  che  vengono  propriamente  messe  in  disputa, 
Sono  quelle  che  vanno  sotto  il  nome  di  coalizioni^  e  si  riferiscono 
'•osi  agli  operai  come  ai  padroni.  Intorno  a  queste  si  volgerà  la 
nostra  discussione. 

In  che  consiste  la  coalizione?  Eccovi  quivgli  operai  di  una 
'>  di  più  officine,  di  una  o  di  più  industrie,  i  quali  entrati  nella 
persuasione,  che  le  condizioni,  a  cui  è  soggetta  la  loro  opera 
giornaliera,  non  siano  eque,  si  accontano,  deliberano,  e  determi- 

'  Vedi  qiiad.  718,  i^ngij.  419  430  dol  presente  volume. 
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nati  quali  debbano  essere,  secondo  giusti'4ia,  i  patti  in  fa 
si  presentano  con  questi  al  padrone  dicendogli:  volete  accetM? 
noi  continueremo  il  nostro  lavoro.  Li  nftutate?  nei  ce  ne  ai* 
dromo.  Viceversa  suppongasi  altrettanto  di  più  padroni,  dn 
fanno  lega  circa  uno  stesso  punto.  Nel  primo  caso  avete  una  le^ 
di  operai,  nel  secondo  una  lega  di  padroni.  Di  che  la  lega  o  eoo* 
lizione  nel  suo  proprio  senso  consiste  nella  unione  di  più  openi 
0  di  pijl  padroni,  accordatisi  i  primi  ad  offrire  il  lavoro  ed  i 
secondi  ad  accettarlo  sotto  tali  e  non  altre  coiadiziom.  I  pRd(ui 
capi  delle  condizioni  sono:  l'accrescimento  o  la  dimiiiQW&edd 
salario,  il  numero  delle  ore  del  lavoro  giornaliero,  la  àcureza 
e  la  salubrità  4ei  laboratoi,  la  qualità  delle  naccfaine  o  dt^ 
stro menti  del  lavoro  od  altre  simili  a  queste.  'Scopo  dell'Hate 
dell'  altra  parte  si  è  di  trarre  i  capi  di  coteste  condizioni  a  pro- 
prio vantaggio.  Il  che  mettendo  in  giuoco  gl'interessi  ed  il  m 
ed  il  tuo  dei  litiganti,  tocca  al  diritto  il  decidere,  se  cosiSttte 
leghe  siano  prò  o  contro  le  sue  ragioni.  E  perciò  la  quistione  i 
riduce  a  qiiesti  termini:  i  padroni  e  gli  operai  hanno  si  o  no  il 
diritto  di  collegarsi  nell'intento  su  esposto?  La  sansone  del- 
l'accordo,  quanto  alla  lega  dei  padroni,  consiste  nelle  chiusufi 
immediata  di  tutte  le  loro  offidne,  e  quindi  il  licenziamento  di 
tutte  quelle  grosse  torme  di  operai,  che  lavorando  si  guada^ 
la  vita;  quanto  a  quella  degli  operai  consiste  nel  rifiuto  pari- 
mente immediato  di  proseguire  il  lavoro  ed  abbandonate  le  o&à» 
mettersi  in  isciopero.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  attesa  ìagraiftà 
delle  conseguenze,  che  ne  derivano,  si  trova  grandemente  ia- 
pegnato  l'ordine  pubblico.  Laonde,  postochè  la  quistione  qui  « 
proposta  si  risolva  affermati vamen te,  spunta  quest'altra:  è  egli 
giusto  e  prudente,  che  lo  stato  sancisca  e  licenzii  colle  sne  \^ 
cosiffatte  leghe? 

Grandi  furono  le  dispute,  che  si  fecero  e  che  si  fanno  aneon 
intorno  a  queste  due  quistioni,  e  grandi  furono  i  dispareri  àà 
ne  nacquero.  In  Inghilterra  le  leghe  degli  operai  erano,  t^ 
abantico,  severamente  vietate.  Ma  la  iniquità  dei  salarii  6 
iniqui  trattamenti,  onde  i  padroni  travagliavano  gli  operai,  a 
dato  occasione  ad  infiniti  lamenti  e  ad  infinite  querele  dalla 
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di  questi  ultimi,  ne  seguirono  leghe  e  congiure  secrete,  scioperi 
improvvisi  assai  grossi,  e  crudeli  vendette  sia  contro  i  padroni,  sia 
in  danno  degli  operai  renitenti  alle  voglie  dei  collegati.  Di  che, 
v»xhito  dall'una  parte,  che  il  divieto  delle  leghe  operaie  riusciva 
fli  nessun  4)ro,  e  che  dall'altra  gli  operai  non  aveano  tutto  il 
torto,  nel  1824  fu  proposta  al  parlamento  da  Giuseppe  Hume 
l'abolizione  della  legge,  che  puniva  gli  operai  pel  solo  fatto  di 
essersi  collegati,  per  quest'altra,  che  va  sotto  il  titolo  di  Condem- 
li'ttìon  Laws  Bepeal  Ad.  La  quale  essendo  approvata,  si  prò 
l'<'se  e  si  approvò  nel  medesimo  anno  l'abrogazione  di  un'altra 
leirge,  la  quale  proibiva  agli  operai  di  portarsi  da  un  luogo  al- 
l'altro e  di  emigrare.  Nell'aprile  del  1859  il  parlamento  tornò 
Ji  nuovo  su  questa  legge,  la  chiarì  e  perfezionò.  Altri  schiarimenti 
si  ebbero  nel  1867  sotto  il  titolo  di  Master  and  Servant  Acf, 
i^d  essendosi  nel  20  giugno  del  1871  data  esistenza  legale  alle 
I»<'tenti  Trades'  Uniovs  ed  associazioni  dei  mestieri,  si  conobbe 
la  necessità  di  piantare  una  salda  barriera  contro  gli  abusi  di 
simili  società,  e  si  piantò  di  fatto  nel  Criminal  Aniendment  Act 
incito  nello  stesso  giorno.  La  esperienza  avendo  appresso  dimo- 
strato, che  cotale  atto  tornava  di  aggravio  agli  operai,  si  riformò 
sostituendo  alle  due  leggi  del  1S67  e  del  1871  quest'altra  del  1875 
^f»tto  il  nome  di  The  Conspiracy  and  Protection  of  Property 
Mj  colla  quale  rimesse  le  violazioni  dei  contratti  al  tribunale 
nvile  si  assoggettarono  gli  atti  rei  a  pene  determinate  dalla 
le^'^e.  II  lungo  spazio,  che  corse  dal  1824  al  1875,  e  le  molte 
V'»lte  che  si  rimise  in  discussione  or  sotto  un  aspetto  ed  or  sotto 
UQ  altro  la  stessa  quìstione,  dimostrano  quanto  ella  sia  ap- 
parsa in  Inghilterra  diflScile  a  risolversi  senza  pericolo.  Si  pro- 
cedette a  modo  di  esercito,  che  marcia  per  un  luogo  nemico  e 
pieno  d' insidie.  In  Francia,  scioltisi  nell'assemblea  costituente 
del  1791  i  corpi  delle  arti,  e  gridatasi  la  libertà  della  industria 
e  della  agricoltura,  si  fé'  agli  operai  dell'  industria  con  legge 
discussa  dal  14  al  17  giugno,  ed  a  quelli  della  campagna  con 
un'altra  del  28  settembre  ed  8  ottobre  severissimo  divieto  di 
collegarsi  comechessia.  Neir  articolo  IV  della  prima  di  queste 
due  leggi  dichiaratasi  qualunque  lega  di  operai  siccome  contraria 
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allo  statato  ed  offensiva  della  libertà,  i  capi,  gli  agitatori  edj 
presidi  sono  condannati  a  500  franchi  di  multa,  alla  sospensii 
dei  diritti  cittadini  per  lo  spazio  di  un  anno  e  ad  altre 
L'assemblea  dell'anno  li,  mese  fievoso,  ne  inasprì  il  castigo, 
propostosi  lo  stesso  argomento  nell'anno  XI  con  Ié  legge 
2  germinale  se  ne  addolcì  la  sostanza:  giacché  per  la  h 
del  1793  essendo  colpa  il  solo  &tto  deiraccordo,  colla  preseoj 
invece  il  delitto  ò  ristretto  al  solo  tentativo  della  eseciizio] 
Questa  legge  fu  mantenuta  negli  articoli  414,  415,  416  del  c| 
dice  penale  fatto  nel  1 810,  e  non  si  credette  di  abrogarla  nel  1S4| 
Finalmente  nel  1864  si  die  amplissima  facoltà  agli  opend 
ai  padroni  di  collegarsi  gli  uni  contro  degli  altri,  essendosi  cbiesj 
ed  ottenuta  T  abrogazione  degli  articoli  414,  415,  416  del  codi^ 
penale,  e  degli  articoli  19,  20  del  Tit.  II  contenuti  nelle  I< 
del  28  settembre  ed  8  ottobre  del  1791.  Vero  è,  che  qui  si  coi 
a  precipizio,  essendosi  tolto  di  tratto  ogni  rattento;  ma  prima 
pigliare  tanta  mossa  si  aspettò  per  oltre  settanta  anni, 
non  dubbio,  che  anche  in  Francia  si  riputò  la  quistione  dii( 
e  di  arrischiata  natura. 

Né  minore  fu  il  disparere  tra  gli  economisti.  Adamo  Smit 
sconsiglia  gli  operai  da  simili  colleganze  per  la  ragione,  che 
lungi  dal  far  loro  alcun  prò,  apportano  danni  e  ruine^  Beoel 
John- Stuart  Mill  opini  come  lo  Smith  quanto  al  successo,  e  stit 
non  essere  desiderabile,  che  alcuna  lega  riesca;  contuttociò,  d 
soggiunge,  <  non  si  può  senza  grave  ingiustizia  negarne  il  diritti 
agli  operai,  e  senza  danno  esporli  al  pericolo  d'ingannarsi 
grossamente  intorno  alle  cause,  dalle  quali  dipende  la  sorte  del| 
loro  condizione*.  >  Mac-Culloc  non  solamente  afferma  il  dirit 
in  ciò  degli  operai,  ma  ancora  contro  John-Stuart  sostiene,  ci 
quando  le  loro  leghe  volontarie  non  usano  violenze  e  sono  &t 
collo  scopo  di  alzare  i  salari!  grandemente  diminuiti,  rìescoi 
opportune  e  si  formano  utilmente.  Il  Thornton  nel  suo  Tolm 


*  Ricerche  sopra  la  nolara  e  le  carne  dMa  ricchezza  dèUc 
L.  I,  e.  vili.  ^ 

*  Prmcf'pcf  d*éc(momte  poliiique  par  Ioox-Sil'aiit  Mili,  v.  II,  \  V»  e  fO,j 
'  Pfinciptì  di  cccnofi.ta,  p.  I,  r.  X. 
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Del  Lavoro  le  difende  sotto  ogni  rispetto:  P.  Leroy-Beaulieu  in- 
vece nel  suo  libro  intitolato  :  La  qì4estion  ouvrière  au  XIX  Siècle, 
rigetta  ogni  associazione  operaia,  che  abbia  Y  intento  di  mutare 
le  condizioni  correnti  del  lavoro.  La  quistione  è.  sorta  e  sì  è 
aggrandita  sotto  la  dominazione  del  liberalismo,  ed  i  Groyemi 
liberali  V  hanno  risoluta  nel  senso  più  ampio  della  libertà.  Cio- 
nonostante anche  nelle  loro  file  la  cosa  non  è  apparsa  cosi  netta 
e  limpida,  che  non  s'incontrino  scrittori  di  non  lieve  peso  avversi 
Illa  data  soluzione. 

Esposto  lo  stato  della  quistione,  eccoci  all'  esame  della  prima 
parte  della  medesima:  1  padroni  e  gli  operai  hanno,  si  o  no,  il  di- 
ritto di  collegarsi  affine  di  conseguire  l'intento  su  indicato? 

Supponete  Tizio  padrone  e  Caio  operaio.  Come  Tizio  ha  pieno 
liritto  su  i  suoi  capitali;  cosi  Caio  lo  ha  su  l'opera  delle  sue 
mani.  È  cosa  più  che  evidente.  Donde  consegue,  che  tanto  l' uno 
laanto  l'altro  abbia  ancora  pieno  diritto  di  usare  e  di  cedere  la 
cosa  sua  in  quel  modo  onesto  che  giudica  più  opportuno,  o  con 
laelle  condizioni  che  stima  dovergli  essere  più  vantaggiose.  Ec- 
covi ora  Tizio  e  Caio  accontarsi  :  la  compra  e  vendita  del  lavoro 
ì  in  mezzo,  si  propongono  le  condizioni,  si  dibattono.  Chi  potrebbe 
dogare  all'  uno  od  all'  altro  il  diritto  di  accettazione  o  di  rifiuto 
Ielle  medesime?  Godendo  tanto  il  primo,  quanto  il  secondo  un 
^ieno  diritto  di  disporre  delle  cose  sue,  secondochè  gli  sembra  più 
^nveniente,  come  Tizio  è  libero  di  diritto  a  cedere  od  a  non  ce- 
lere parte  del  suo  capitale  in  salario  a  Caio  quale  ricompensa 
lei  lavoro;  cosi  Caio  è  pienamente  libero  a  cedere  od  a  non 
^ere  il  servigio  del  suo  lavoro  a  Tizio  in  cambio  del  proposto 
alario.  Il  diritto  di  accettazione  e  di  rifiuto  ò  quindi  tanto  forte 
luanto  è  forte  il  diritto  naturale  di  proprietà,  dal  quale  ram- 
pila. E  perciò  ninno,  salvo  una  causa  prevalente  e  legittima,  può 
lenza  grave  offesa  della  giustizia  impedirne  l'uso. 

Supponete  ora  più  padroni  o  più  operai.  Questi  o  quelli  venuti 
iella  persuasione,  che  le  condizioni  correnti  del  lavoro  non  sieno 
ìque,  e  che  entro  la  cerchia  della  onestà  si  possano  mutare  in 
^ro  della  loro  parte,  si  uniscono,  e  presi  gli  accordi,  fanno  il 
ornane  proposito  di  volerle  mutate,  e  se  questo  non  succede,  i 

39rU  ZI,  voi.  ÌI,/aae,  7i0  48  JO  giugno  1880 


674  LA  QUISnOHB 

padrom  si  accordano  a  rifiatare  l'opera  dei  layoratori,  o  TÌee^ 
versa  i  luvoratori  a  negare  il  proprio  lavoro  ai  padroni.  H 
ritto,  che  haùno  ì  singoli  di  ciò  &re,  viene  per  ventura  ineM* 
mato  in  forza-  della  lega  intervennta?  Né  punto,  né  poco.  I  diritf 
'  non  diminnìscono  e  non  perdono  il  loro  valore  se  non  sei  CM 
di  collisione  con  altri  diritti  prevalenti.  Nella  qnìstione  presenk 
non  vi  è  collisione  di  diritti,  ma  comunanza  di  esercizio  delli 
stesso  comune  diritto.  I  singoli  cittadini  hanno  diritto,  se  w 
gliono  valersene,  di  uscire  dalle  porte  della  città  all'  aria  a 
della  campagna.  Si  forma  una  brigata  di  amici  col  proposito 
mune  di  andare  a  diporto  fuori  delle  mura:  chi  dirà  essersi  ì 
quella  brigata,-  appunto  perchè  brigata,  diminuito  il  diritto 
hanno  i  mugoli  membri  della  medesima?  Ninno,  che  brami 
non  rendersi  ridicolo.  Similmente  non  si  può  affermare,  die 
lega  dei  padroni  offenda  il  diritto  degli  operai,  o  che  la  col 
ganza  degli  operai  offenda  il  diritto  dei  padroni.  Tanto  i 
quanto  i  secondi  avendo  pieno  diritto  di  disporre  delle  cose 
prie,  come  ciascuno  reputa  più  opportuno,  nel  mettersi  d' 
per  usarle  tutti  ad  un  modo,  non  fanno  altro  che  valersi 
propro  giure.  Non  vi  è  che  ridire. 

Dall'altro  canto,  che  sono  cotesto  leghe?  Non  altro  che 
dazioni  temporarie  formatesi  coli' intendimento  di  ottenere 
maggiore  facilità  condizioni  credute  più  eque  e  più  vantag; 
nella  alienazione  del  proprio.  La  buona  o  rea  natura  di  una 
siasi  associazione  si  fa  palese  dal  suo  scopo.  Nel  caso  p 
lo  scopo  parla  da  sa:  esso  non  può  dirsi  altrimenti  che  o 
Più:  Tuomo  è  portato  dalla  propria  natura  ad  assodarsi 
altri  affine  di  essere  aiutato  nel  conseguimento  di  dò  che 
stamente  gli  giova.  Questo  per  l'appunto  cercano  tanto 
operai,  quanto  i  padroni  nella  loro  colleganza.  Chi  potrà 
game  loro  il  diritto  ragionevolmente?  Al  medesimo  scopo 
quei  tanti  capitalisti,  i  quali  associatisi  fondano  banche, 
tono  assicurazioni  di  ogni  genere,  si  propongono  granOi 
commerciali  e  cento  altre  belle  cose,  delle  quali  si  dà  V 
ogni  dì  su  i  giornali.  E  come  ninno  condanna  totali 
e  con  ragione;  così  ninno  deve  condannare  le  leghe  o  èei 
droni  o  degli  operai. 
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;he  se  QOQ  sempre,  certo  qod  kato  nrameote  pos- 
ocessane.  Ud  eeetopìo.  Capita  airimprovriso  un 
li  meircedi  in  questa  o  ia  quella  industria,  in  una  o 
in  una  parte  o  in  tutta  una  regione.  Non  appare 
le  la  giustifìchi,  e  se  pare  se  ne  mostra  alcuna, 
re  momento  o  non  bene  chiarita.  Quale  consiglio 
ne  si  potrà  pigliare  utilmente  dall'operaio?  Quello 

_ j  della  protesta.  Ottimamente.  Ma  se  questo  non 

pprodasse  punto,  o  perchè  il  padrone  fa  assegnamento  su  la 

Fwmsfiità,  che  costringe  l'operaio  al  lavoro,  o  perchè  è  corso  tra 

dì  della  stessa  industria  un  tacito  od  espresso  accordo  di 

re  la  mercede,  cosa  non  difficile  ad  accadere,  come  af- 

0  Smith  pratico  della  materia,  che  farà  l'operaio?  Non 

tre  scampo  per  lui,  che  scegliere  l'una  delle  due:  o  sog- 

al  creduto  iniquo  scemamento  della  mercede,  o  fatta 

Ila  con  tutti  gli  altri  compagni  rifiutare  il  propria  lavoro 

:  padroni.  La  lega  in  questo  caso  è  giudicata  dal  Mac-Gulloch 

m  solamente  utile,  ma  ancora  molto  a  proposito.  Giacché, 

ime  sì  nota  dal  Thomton  e  in  genere  dagli  scrittori  di  questo 

gomento,  ì  padroni  che  hanno  fatto  quel  sopruso,  vedendo  come 

igli  operai  sì  opera  seriamente,  rinsaviscono,  e  così  quelli,  che 

in  hanno  ceduto  al  richiamo,  cedono  dinanzi  alla  lega  scen- 

sido  a  patti  più  equi.  Si  rivolga  ora  l'argomento  in  favore 

ille  leghe  dei  padroni.  Può  benissimo  accadere,  che  per  fiaccare 

l^oterve  esigenze  degli  operai,  non  giovi  altro  mevao,  da  quello 

fuori  dì  coUegarsi  in  uno  stesso  accordo  circa  i  salarli.  Chi 

itrà  in  buona  coscienza  obbligare  o'i'operaio  a  soggettarsi  al- 

niquo  salario,  od  il  padrone  a  sottomettersi  pacificamente  alle 

i  condizioni  volute  dagli  operai? 

Dal  fin  qui  detto  scende  qual  corollario  la  conclusionfi,  che  il 
tvemo  permettendo  o  stuziouando  con  opportune  leggi  le  col- 
;anze  tanto  d^li  operai,  quanto  dei  padroni,  fa  opera  retta 
KÌnsta.  Dì^to  all'ufficio  del  Governo  appartiene  non  sola- 
nte garenti£e  i  diritti  dei  cittadini;  ma  ancora  al  bisogno 
telare  l' uso  dei  medesimi  nella  pratica.  Si  ò  dimostrato,  che  i 
Brani  dall'  uno  dai  lati,  e  %ìi  operai  dall'altro  hanno  il  diritto 
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dì  unirsi  in  comune  accordo  avente  per  iscopo  il  miglioi 
delle  condizioni,  colle  quali  corre  il  lavoro.  La  conseguem 
quindi  ovvia.  Il  Governo,  se  vuole  soddis&re  al  proprio  oÌ 
lungi  dair impedire  l'esercizio  di  cotal  diritto,  deve  permei 
e  difenderlo,  quando  lo  richiedesse  il  caso.  Il  che  si  confe 
per  un  altro  capo.  L'operaio,  preso  in  particolare,  è  di 
al  padrone  in  uno  stato  inferiore  e  di  bisogno.  Il  padrone 
sempre  in  grado  di  potergli  dire  per  tale  cagione  :  se  non 
convengono  queste  condizioni,  quali  mi  piace  d' importi,  eccoli 
porta,  vattene.  Ohe  se  l'operaio  indegnato  lì  per  lì  se  ne 
dopo  due  0  tre  giorni  si  sentirà  costretto  dalla  fame  a  picchii 
di  nuovo  alla  porta  dell'abbandonata  officina,  chiedere 
all'  antico  padrone  e  soggettarsi  alle  dure  condizioni.  Or 
la  lega,  e  più  di  frequente  anche  la  sola  minaccia  della  medeài 
un  mezzo  efficace  d'impedire  il  sopruso,  il  Governo,  che  ha  Ti 
bligo  di  difendere  i  deboli  contro  dei  forti,  non  può  e  non  d( 
in  alcun  modo  proibirne  l'uso. 

La  legge,  che  dà  libera  facoltà  di  collegarsi  agli  o] 
proposta  ed  approvata  nel  1824  in  Inghilterra  e  nel  1864 
Francia,  fa  sotto  questo  rispetto  una  legge  di  giusta  riparuic 
In  Inghilterra  e  in  Francia  prima  degli  anni  indicati  erano 
gravi  pene  divietate  le  leghe  degli  operai,  quando  quelle 
padroni  erano  in  pieno  diritto.  La  libertà  della  industrii 
clamata  in  quei  paesi  tornava  tutta  in  favore  dei  padroni;  e 
operai,  lungi  dal  parteciparne,  rimaneano  in  balìa  dei 
Tale  divenne  la  condizione  dell'operaio  in  Francia  c^me  fin 
disciolte  le  compagnie  delle  arti.  Fintantoché  queste  sussisl 
non  ostanti  le  pastoie  in  che  aveale  poste  il  Governo,  i 
degli  operai  in  esse  erano  bastantemente  tutelati:  sopp^^s^ 
operai  che  le  componevano  si  trovarono  disciolti  gli  uni 
altri,  non  altrimenti  che  i  minuti  granelli  della  polvere 
via,  come  disse  bellamente  Eolb-Bemard  nel  suo  discorso 
la  proposta  dell'  Ollivier  intomo  alle  leghe  operaie.  Sopì 
la  legge,  che  loro  divietava  ogni  maniera  di  unioni,  non 
mente  rimasero  soli,  staccati  da  ogni  altro  ed  abbandonati 
proprie  forze  individuali,  ma  ancora  perdettero  ogni  m( 
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assodarsi  in  qualche  modo  a  tutela  dei  loro  propri!  interessi 
contro  il  capriccio  o  la  cupidigia  dei  singoli  padroni  dei  medis- 
simi, congiuntisi  in  accordi  assai  pesanti  e  dannosi  per  essi. 
disDguaglianza  dei  diritti  in  uomini,  dichiarati  egualmente  lil 
dinanzi  alla  legge,  era  più  che  manifesta.  Ogni  ragione  to 
che  ella  si  togliesse  di  meezo,  e  fu  tolta  di  fatto  colle  leggi 
citate. 

Alla  cui  approTazione  tanto  più  facilmente  si  arresero  i  pai 
menti,  in  quanto  che,  a  fine  di  evitare  graTissimi  disordini,  ap] 
lira  necessaria.  Gli  operai  inglesi  ribellatisi  al  divieto  congiu 
Tano  in  secreto  contro  i  padroni,  si  metteano  improvvisamente 
ìsciopero,  faceano  terribili  minacce,  commetteano  a  sangue  fre( 
atroci  delitti  or  contro  gì' intraprenditori,  or  contro  i  corapai 
renitenti  alle  leghe  secreto,  ed  ora  in  danno  delle  stesse  offici 
In  Dublino,  in  Glascow,  in  Sheffield,  in  Nottingara,  in  Manchest 
i  congiurati  con  maschera  sul  viso  entravano  nelle  botteghe 
nelle  ofheine,  e  là  non  curando  la  pena  dì  morte,  alla  quale  i 
condannato  qualunque  fosse  caduto  in  mano  della  giustizia,- 
stonavano  i  padroni,  spezzavano  gli  stromenti,  guastavano 
macchine,  e  gittando  qua  e  là  bottiglie  di  vitrìolo,  accecava 
ed  abbrustolivano  i  volti  dei  mal  capitati,  che  vi  si  trovavai 
I  ferimenti,  le  uccisioni  e  gl'incendii  non  sarebbono  pochi  a  rei 
strare'.  Breve:  si  può  affermare  che  alcuni  anni  prima  che  fo 
data  facoltà  di  collegarsi  agli  operai,  furono  per  Tlnghiltej 
anni  di  delitti,  di  crudeltà  e  di  sangue.  Né  si  rimasero  quoti  : 
operai  francesi.  Non  ostante  il  divieto,  collegatìsi  ruppero 
iscioperi  nel  1831,  1832,  in  modo  estesissimo  nel  1839,  e  rej 
catamente  nel  1840.  La  città  di  Lione  cadde  sotto  il  domi] 
degli  operai  per  dieci  di  nel  1831,  e  nella  rivolta  degli  ope 
nel  1834  vi  ebbero  nuovi  disordini,  nuovi  danni  e  nuove  stra 
Dopo  questo  tempo  rinnovaronsì  altri  ed  altri  scioperi  cagion 
sempre  dai  lamenti  veri  od  apparenti  degli  operai  contro  i  i 
ironi*.  Con  questi  fatti  dinanzi  agli  occhi  i  legislatori,  prima  d 
l'Inghilterra  e  più  tardi  quelli  di  Francia,  su  per  giù  ragionare 

■  V.  KtDAVD,  HistoiTt  dtà  Glasse!  ouvrièrea  en  Angltìerre,  p.  II,  eh.  2. 
'  V.  I.RvissEUH,  Histoire  des  claasu  ouvriirea  depuit  1189,  l.  I. 
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COSÌ  :  il  divieto  contro  le  leghe  degli  operai  noh  giova,  auri 
neggia;  si  abroghi  dunque  con  una  legge  che  le  permetta; 
non  più  segrete  querele,  non  più  congiure,  mi  futtì  pubblici, 
si  potranno  sapere  facilmente,  e  sarà  per  giunta  tolta  di  m( 
quella  disuguaglianza  di  diritti,  che  occorre  tra  i  padroni  e 
operai  dinanzi  alla  legge.  Cosi  si  è  ragionato,  e  si  ò  concMi 
per  la  concessione  data  agli  operai  di  collegarsi  a  lor  grsdi 
L'argomento,  non  fu  reo,  ma  giusto  e  prudente  consìdenito 
sé  stesso. 

Obbiezioni  contro  la  sanzione  delle  leghe. 

Adagio,  qui  si  ripiglia.  Considerato  in  sé  stesso,  ossia  teorìeft^ 
mente,  passi;  ma  considerato  nella  pratica,  non  può  passare 
sciopero  è  la  sanzione  unica  del  rifiuto  a  proseguire  il  laro 
dalla  parte  degli  operai,  quando  non  sono  accettate  dai 
le  loro  proposte.  Togliete  lo  sciopero:  non  rimangono  altro 
parole  di  lamento  o  di  protesta,  che  non  valendo  punto, 
fanno  al  padrone  né  freddo  nò  caldo.  Questo  genere  di  santi 
unica  porta  seco  gravissimi  effetti  individuali,  economici  e  soci 
in  quanto  che  essa  é  un  mezzo  inefficace  allo  scopo  inteso  e 
noso  agli  stessi  operai,  è  causa  di  mine  alla  pubblica  econood 
ed  é  fautrice  di  gravi  disordini  politici  e  sociali.  Il  Governo 
ha  solamente  la  tutela  dei  diritti  dell'individuo;  ma  ancora 
quelli  della  comunità,  i  quali  quando  vengono  in  collisione 
individuali,  debbono  in  pratica  prevalere.  Or  questo  è  il 
Dall' un  canto  abbiamo  l'esercizio  di  un  diritto  individnale, 
usato  qual  mez^^o  é  inefficace  quanto  al  fine,  e  di  esito  più 
dannoso  che  utile;  dall'altro  abbiamo  danni  e  rischi  nell'o 
pubblico.  Ciò  posto,  ve  n'è  d'avanzo  per  conchiudere  pel  rifi 
della  legge,  che  dà  la  facoltà  di  collegarsi  agli  openrì. 

1.  Il  mezzo  proposto  ò  inefficace  quanto  al  fine  inteso.  H 
ordinariamente  inteso  dalle  leghe  operaie  si  ò  l'aumento 
salario.  Cotale  aumento  può  verificarsi  solamente  in  due 
0  nell'a^rescimento  dei  capitali  da  allogarsi  in  impTtse  ì 
striali,  0  nella  diminuzione  delle  braccia  cofacòrrenti.  Yale 
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I  regola  economica,  essere  l'altezza  dei  salarli  ìd  ragione  diretta 
iella  domanda,  ed  in  ragione  inv^csa  della  offerta.  Or  le  leghe 
peraie,  non  aumentando  i  capitali  né  diminuendo  le  braccia, 
Dno  naturalmente  inefficaci  a  conseguire  un  vero  aumento  di 
Mario,  n  padrone  dovendo  aumentare  il  salario,  senza  che  gli 
resca  il  capitale,  dovrà  ristringere  il  numero  degli  op^ai,  ovvero 
ifflÌDuire  il  salario  di  altri  subordinati,  se  vuole  mantenerne  un 
umero  eguale.  La  sansone  della  lega,  ossia  lo  sciopero,  riuscirà 
aindi  a  vantaggio  di  alcuni  ed  a  danno  di  molti  altri.  Effetto 
i  una  violenza,  che  non  potrà  durare  a  lungo.  Fate  che  i  padroni 
ungano  testa  alla  lega  degli  operai  con  una  contraria  lega,  chin- 
ando le  officine  piuttostochò  accrescere  il  salario.  I  danni  eco- 
»mici  dell'operaio  in  questi  casi,  attesi  i  salarii  perduti  durante 
>  sciopero,  salgono  a  grosse  somme,  e  se  l'astensione  dal  lavoro 
protrae  a  più  settimane,  i  patimenti,  a  cui  debbono  soggettarsi 
I  loro  famiglie,  sono  ineredibili.  La  città  di  Freston  nel  1853 
quella  di  Coinè  nel  1860  ne  fanno  ampia  testimonianza.  Si 
m/ceàe  agli  operai  la  facoltà  di  collegarsi,  affinchè  siano  liberi 
disporre  del  loro,  e  vengano  ih  ciò  eguagliati  ai  padroni.  Bene  : 
pdiate  un  po' come  si  formano  le  leghe  operaie  e  comesi  prenda 
/gravissima  decisione  dello  sciopero,  e  troverete  che  il  più  delle 
lite  è  tutta  opera  di  quattro  mestatori,  i  quali  colle  chiacchiere 
con  £gl1sì  argomenti  popolari  accendono  la  fantasia  di  una  pa^te 
traggono  a  sé  il  rimanente,  uomini,  donne,  fanciulli,  incutendo 
qpetto  0  timore.  Indi  messisi  a  capo  della  lega,  al  che  mi- 
vano,  vi  esercitano  un  potere  così  tirannico,  che  O'Connell  ebbe 
dirlo  di  lunga  mano  peggiore  di  quello  dello  tzar  Ketro  e  del 
}tano  Mahmoud.  E  perciò  la  facoltà  di  collegarsi  non  fa  liberi 
i  operai,  ma  oggetto  di  oppressione.  Da  ultimo  per  la  medesima 
fQ  solamente  si  e&pongono  gli  operai  al  danno  economico  e  al 
uno  della  libertà,  ma  eziandio  a  quello  della  corruzione.  Datisi 
lo  sciopero  corrono  rischio  d'incattivire  a  cagione  dell'ozio,  in 
i  si  sono  messi,  di  depravarsi  a  cagione  di  quei  mezzi  iniqui, 
quali  si,  gittano  affine  di  riuscire  più  facilmente  nel  loro  in- 
itOy  e  di  corrompersi  nella  intelligenza  a  cagione  dei  falsi  prin- 
)ji,  onde  in  quelle  loro  unioni  si  può  fare  un  facile  mercato. 
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2.  Gravi  sono  pure  i  danni  che  soffre  la  pubblica  eeoB( 
a  cagione  degli  scioperi.  Giacché  insieme  coi  padroni  ne 
la  pena  U  comune  dei  cittadini,  stante  il  rìncarimento  d( 
oggetti  uscenti  da  quella  industria*  che  patisce  lo  sciopero, 
pigioni  specialmente  in  Manchester  rincarirono  il  35  per  100 
cagione  dello  sciopero  dei  muratori.  I  più  grandi  capitalisti 
traprenditori,  annoiati  da  simili  brighe,  pigliano  il  partito 
abbandonare  le  loro  industrie,  come  hanno  fiatto  i  Trollope 
i  Nasmyth.  I  capitali,  attesa  la  mala  parata,  passano  dal  propi 
in  altro  paese  a  porre  il  proprio  nido.  I  compratori  stranieri 
essendo  serviti  a  tempo  convenuto,  si  riyolgono  ai  manifattori 
altri  paesi.  Che  se  in  Francia  fiorisce  al  presente  l'arte  del  laToi 
macchine,  è  tutto  merito  degli  scioperi  degli  operai  inglesi,  i  q( 
disordinarono  nel  loro  paese  cotesta  industria.  Breve,  la 
dei  padroni  e  delle  particolari  industrie  e  con  questa  quella  m 
degli  operai,  che  vi  lavorano,  sono  gli  effetti  delle  leghe  pei 
tra  i  padroni  e  tra  gli  operai. 

3.  A  cotesti  danni  privati  e  pubblici  va  congiunto  il 
di  gravi  disordini  politici  e  sociali.  La  legge,  che  autoriiza 
colleganze  in  quistione,  sancisce  legalmente  nel  fatto  mi  temi 
antagonismo  tra  i  padroni  e  gli  operai.  Antagonismo  vnol 
lotta,  e  la  lotta  porta  seco  inimicizie  mortali,  e  in  questo 
irreconciliabili,  come  quelle  che  vengono  accese  dall' intei 
passione  violentissima  che  mette  in  profondo  bollimento  gli 
Da  tali  inimicizie  ai  fatti  è  breve  il  passo.  È  cosa  notarmi 
quante  volte  in  Francia,  nel  Belgio  od  anche  in  Inghiltena 
vettore  correre  le  milizie  in  tempo  di  scioperi,  e  con  ispargii 
di  sangue  cittadino  rimettere  l'ordine  turbato,  o  conservarlo 
vomente  minacciato.  Né  questo  solo:  ai  banditori  del  sodi 
non  si  offre  occasione  tanto  propizia  di  spaiigere  i  loro  vel 
principii  ed  empierne  le  menti  degli  operai,  quanto  quella 
scioperi.  Là  essi  fomentano  le  scissure  tra  i  padroni  e  gli  o] 
là  attizzano  il  furore  del  povero  contro  del  ricco,  e  resisi 
di  novelli  e  più  larghi  scioperi  aspettano  il  giorno,  in 
dichiareranno  maestri  di  barricate,  dove  cacceranno  poi  gli 
colle  armi  in  pugno  afSne  di  pigliarsi  e  poscia  spartirsi  le 
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to  le  grida,  le  minacce  e  i  fieri  propoBltd,  che 
operai  scioperanti,  possono  valere  di  pruova  di 
preparano  a  compiere. 

reeipuì  argomenti,  arrecati  contro  le  leghe  degli 

libattìmenti,  che  si  fecero  dai  parlamenti,  sia 

Tversi  alle  medesime.  £milio  OlliTier  relatore 

>  nel  1864,  rispose  in  prima  con  mi  argomento 

i  tratta,  egli  dice,  dell'esercizio  di  un  diritto 

atura.  La  forza  di  cosiffatti  diritti  non  si  può 

opprimere  con  niuna  legge  di  parlamenti.  Essi  mantengonsi 

itti  contro  simili  urti.  E  poi,  essendosi  proclamata  la  libertà 

ella  industria  senza  alcun  ristringimento,  la  libertà  delle  leghe 

per&ie  ne  è  una  necessaria  conseguenza.  L'esercizio  della  me- 

fBÌiita  non  si  può  dimezzare  concedendolo  ai  padroni,  e  uegaii- 

9I0  agli  operai:  o  a  tutti,  o  a  nessuno.  Operando  altrimenti  si 

^metterebbe  una  ingimtizia.  In  fine  altro  è  la  lega  ed  altro 

I  sciopero.  Formatasi  la  lega,  non  ne  segue  necessariamente 

>  sciopero.  Molte  volte  è  bastata  la  sola  minaccia  di  esso  per 

idurre  ì  padroni  ad  amichevoli   accordi  cogli  operai.  Cosi  la 

rima  risposta  dèll'OUivier,  la  quale  non  può  soddisfare  per 

itero.  Un  diritto  fondato  su  la  natura,  quando  viene  in  collisione 

m  un  altro  diritto  parimente  fondato  su  la  natura  e  prevalente, 

ee  cedere  quanto  al  suo  esercizio  in  tutto  o  in  parte,  secondochò 

L  collisione  batte  in  pieno  o  in  un  lato  solo.  In  questo  caso  il  le- 

ì  può  intervenire,  e  con  alcun  decreto  o  con  alcuna  legge 

l'effetto  della  prevalenza  dell'uno  senza  la  menoma  offesa 

■0.  Tanto  dicono  doversi  fÌB,re  nella  quistione  presente  gli 

il  delle  leghe.  Gonciftssiachè  stando,  secondo  essi,  il  diritto 

tìvato  del  cittadino  di  fronte  al  diritto  politico  e  sociale,  il  prim  o 

^bbe  cedere  al  secondo.  Per  soddisfare  all'argomento  l'Ollivier 

tveva  dimostrare,  che  la  collisione  dei  diritti  non  è  qui  reale, 

a  solo  apparente.  Slmilmente  la  libertà,  benché  in  teorica  si 

tbba  stabilire  eguale  per  tutti  i  cittadini,  in  pratica  occorrendo 

otivi  ragionevoli,  secondo  le  circostan?^  dei  tempi,  delle  persone 

dei  luoghi,  può  essere  temperata  senza  fare  ittg)usti»ia  a  chic- 

lessia.  È  questo  il  caso  delle  leghe  operaie?  Gli  avversari! 
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Fafferinano;  e  oob  ragione,  finché  non  si  dìmostii  essern  ali 
modo  di  evitare  i  danni^  che  si  dicono  provmìenti  dalia 
di  collegarsi.  Di  poco  valore  è  parimenti  roltima  osserraac 
dell'oratore  francese,  che  cioè  lo  sciopero  non  segue  ne 
riamente  dalla  lega.  Ciò  che  s'impugna  degU*  avrersarisiè 
sciopero,  qual  mezzo  dannoso  e  pieno  di  rischi  per  la 
O^un  lo  sa:  la  rettitudine  del  fine  non  giustifica  la  rea  qi 
del  mezzo.  Or  essendo  lo  sciopero  T  unico  e  necessario 
che  la  lega  operaia  pone  quale  sanzione  al  suo  accordo  per 
tenere  il  suo  fine,  ne  consegue  che,  proibendosi  Fuso  del 
desimo,  pieno  di  pessimi  effetti,  non  si  debba  per  niun 
dal  savio  legislatore  permettere  la  Ioga. 

In  altro  modo  ragiona  lo  stesso  Ollivier,  quando  venato 
particolari,  risponde  in  primo  luogo  all'argomento  tolto 
pubblica  economia,  affermando  che  i  principii  di  questa  scie 
tuttoché  siano  veri  in  teorica,  nientedimeno  nella  pratica 
soggetti  a  varie  modificazioni.  Tanto  accade  al  principio  so  ìi 
dicato  in  ordine  all'altezza  dei  salarli.  Tre  persone,  egli 
ha  di  fronte  l'ìntraprenditore:  il  venditore  della  materia  pni 
il  compratore  della  sua  merce  e  l'operaio  della  sua 
Su  i  due  primi  égli  non  ha  ninna  influenza  personale,  non 
sul  terzo,  il  quale  attesa  la  sua  condizione  ha  bisogno  del  lai 
giornaliero,  nò  può  mutare  facilmente  padrone  o  volgersi 
altro  inestiero  senza  più  o  meno  grave  disagio.  È  quindi 
del  tutto  naturale,  che  egli  valendosi  della  sua  influenza 
di  tener  basso  il  più  che  può  il  salario  dell'operaio  e  con  di 
dersi  più  facile  la  rendita  della  sua  merce  nella  concorreoa 
suoi  rivali  ed  assicurarsi  un  profitto  maggiore.  Dal  che  ap[ 
quanto  possa  venire  modificata  la  legge  circa  i  salarli  sta) 
dagli  economisti.  Non  co^  bene  egli  conchiude  rispondendo 
l'argomento  tolto  dall'antagonismo  tra  i  padroni  e  gU  o] 
collegati.  <  Lo  sciopero,  egli  dice,  ò  la  guerra  colle  sue  necesàl 
colla  sua  natura  distruggitrice,  colle  sue  asprezze,  colle  sue 
lenze,  colle  sue  collere,  coi  suoi  furori,  coi  suoi  lutti,  colle 
devastazioni.  Come  nella  guerra,  così  negli  scioperi  gli  ÌDn( 
soffrono  per  i  colpevoli:  le  donne,  i  fanciulli  ed  i  vecchi 
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ittime  di  mali  che  non  hanno  causato.  >  Dopo  di  essere  proce- 
ato  a  lungo  in  ^uesU  descrizione,  termina  coU^  seguente  con- 
losione:  datela  libertà;  col  tempo  la  libertà  di  collegarsi  uc- 
iderà  gli  scioperi,  avec  le  temps,  la  liberté  des  coalitions  tuera 
a  grève.  A  tale  improvvisa  conclusione  molto  opportunamente 
ìspose  Kolb -Bernard:  voi  volete,  che  da  un  sistema  pratico  di 
iolenza  esca  rabob'zione  degli  scioperi;  ossia  che  l'ordine  nasca 
al  disordine.  Io  non  la  penso  così, 
n  mezzo  di  ovviare  agi' inconvenienti  opposti  alle  leghe  vi  ò;  e 
governi  liberaleschi  lo  conoscono,  lo  toccano,  ma  non  vogliono 
raticarlo  come  conviene.  La  libertà  è  il  loro  idolo.  Guai  a  chi 
>  tocca!  Esso  dev'essere  universalmente  adorato:  ne  vada  pure 
individuo,  perisca  la  società  sacrificata  ai  suoi  piedi.  Tanto  in 
^rancia  quanto  in  Inghilterra  si  sono  proposti  i  sindacati,  ai 
nali  fossero  da  riferirsi  le  querele  tanto  degli  operai  quanto  dei 
adroni.  Ma  con  nian  prò.  Imperocché  non  si  die  loro  altra 
icoltày  che  quella  di  consigliare.  Si  accetta  il  loro  consiglio? 
tene.  Non  si  accetta?  I  padroni  sono  liberissimi  a  chiudere  le 
)ro  ofScine  e  gli  operai  a  mettersi  in  isciopero.  La  libertà  deve 
imanere  intatta.  Ma,  se  il  ciel  vi  salvi,  quando  accade  qualche 
tigio  tra  i  cittadini  che  si  fa?  Si  ricorre  tosto  ai  tribunali 
Kmpetenti,  si  propongono  le  ragioni  prò  e  contro,  si  esaminano, 
i  discutono,  ed  alla  fine  si  viene  ad  una  sentenza  inappella - 
ile.  Perchè  non  si  fa  altrettanto  nei  litigi  che  nascono  tra  i 
adroni  e  gli  operai  ?  Perchè  non  si  stabiliscono  tribunali  com- 
Btenti  aventi  piena  autorità  di  decidere  ?  In  questo  modo  tutti 
gravi  inconvenienti  economici,  politici,  sociali  non  avrebbero 
[ù  ragione  di  sussistere.  Cosi  non  si  vuol  fare,  perchè  vi  si 
ppone  la  libertà  dell'industria,  la  libertà  individuale.  Né  V  una 
ì  l'altra  dev'essere  tocca.  Sorga  un  crudele  antagonismo,  vada 
I  fiamme  la  società.  Che  importa?  La  follia  non  può  essere  più 
rande. 


*4 
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Il  peggio  passo,  suol  dirsi,  è  qaello  deir  uscio.  Or  alle  nodid 
della  mattina  del  2  agosto,  Dionisio,  animato  dalle  soavi  maoier» 
del  canonico,  risolutamente  lo  fece  e  principiò  a  confessarsi:  e  1» 
sera,  prima  delle  quattro,  dopo  un  secondo  abboccamento  con  1% 
assistito  dalle  orazioni  della  moglie  e  della  figliuola,  tra  caldis- 
sime lagrime  di  tenerezza,  che  gli  sgorgavan  dagli  occhi,  rìceTette 
r  assoluzione. 

Narrare  che  diventasse  quest'uomo,  dopo  che  si  sentì  riamiciti 
con  Dio,  non  si  può.  Avvegnaché  addolorato  nella  spalla,  tanti 
che  a  &tìca  si  moveva,  ed  impedito  nelle  gambe  ed  arso  da  aa 
febbricella  che  non  finiva  di  rimettere,  pure  così  brillava  e  gon- 
golava dalla  gioia,  eh'  egli  non  capiva  in  sé  e  non  trovava  modo 
di  esprimerla  cogli  atti,  o  colle  parole:  —  Ora  sì  son  contento! 
disse  tosto  aU'Agatina,  che  seco  tutta  gioconda  si  congratul&u. 
Ora  son  felice!  Ora  non  temo  più  i  fulmini  di  Dio!  Che  braro  o 
buon  servo  di  Gesù  gli  è  quel  canonico  !  Mi  ha  confessato  con  ona 
dolcezza  e  una  carità,  eh'  io  non  me  ne  sono  accorto.  Hai  non  tri 
sarei  figurato,  che  fosse  così  agevole  farlo,  dopo  sedici  anni  dio 
non  si  era  fatto,  e  si  aveva  sull'anima  la  bagattella  de'  miei  pec- 
cati !  Già  egli  li  sapeva  tutti.  Pareva  che  mi  leggesse  in  eaore. 
Non  voleva  che  mi  stancassi  a  parlare  :  diceva  egli  tutto  ;  e  poi 
m'interrogava,  con  un  garbo  e  una  discrezione,  ch'era  una  delizia. 
A  me  non  restava  che  rispondere  sì,  no,  tante  volte  circa,  tanti 
altre;  e  lesti  I  Che  pratica  egli  ha  di  mondo,  e  come  conosce  boni 
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debolezze  e  le  tristizie  umane!  Agatina  mia,  tu  se' stata  ispirata 
suggerirmi  queir  uomo  !  E  sai  che  ho  fatta  una  ritrattazione  ? 

—  Oh,  anche  questa  ? 

—  Anche  questa.  Le  cose  ho  voluto  &rle  compite.  Egli  mi  ha 
^rsuaso  a  farla.  Mi  sono  arreso.  Gli  ho  dettato  una  lettera  al 
escoYO,  sottoscrìtta  di  mio  pugno,  nella  quale  dichiaro  che, 
landò  io  sia  morto,  gli  do  licenza  di  pubblicarla.  Ho  cercato  di 
attenni  proprio  in  regola  con  Dio  :  e  d,  ti  dico,  provo  una  tale 
mtentezza  dentro  di  me,  che  non  la  baratterei  con  tutte  quelle 
)11' universo.  Sul  licenziarsi,  il  canonico  mi  ha  lasciato  un  ricordo, 
le  ò  un  tesoro.  Mi  ha  presentato  codesto  tuo  bel  Crocifisso  e  ha 
5tto:  <  Vede,  signor  Dionisio,  queste  piaghe?  Sono  le  sue  ric- 
lezze.  Gesù  ne  ha  fatto  dono  a  lei;  e  sono  tutti  i  meriti  suoi, 
lielo  ripeta  spesso,  con  le  parole  di  S.  Bernardo  :  Vulnera  tua, 
\erita  meal  >  Questo  tratto  mi  ha  penetrata  l'anima.  Non  so 
aire  di  pensarci.  E  tu,  Agatina,  rammenta  bene  che,  se  cado  in 
Sonia,  voglio  che  tu  me  le  ridica  all'  orecchio,  ogni  minuto. 

La  buona  signora,  in  udire  questo  ragionamento  dalla  bocca 
b1  marito,  così  tutto  trasformato  ne' pensieri  e  negli  affetti,  si 
m  commossa  a  tal  segno,  ch'ella  si  disfaceva  in  un  dolcissimo 
lauto;  nò  poteva  articolar  sillaba,  ma  solo  mandava  singulti  e 
slamazioni  di  giubilo,  che  le  si  sprigionavano  dalle  più  alte  radici 
el  cuore.  Il  quale  intenerimento  crebbe  allorché,  entrata  Pia, 
idente  e  giuliva,  nella  camera,  corse  al  collo  del  padre;  e  con  un 
)Coso  bacio  gli  dimostrò  la  vivezza  dell'esultante  amor  suo. — 
Eabbo,  questo  è  il  più  bel  giorno  della  mia  vita  !  gli  diss'  ella, 
nbito  che  riebbe  la  voce,  spentale  dall'impetuoso  costringimento 
el  gaudio. 

—  Ed  io  te  lo  voglio  render  più  bello,  con  una  nuova,  che 
orrà  il  colmo  alle  tue  allegrezze. 

—  Quale?  lo  interrogò  tosto,  coli' animo  sospeso  nel  volto. 

—  Quale?  Tu  non  la  indovini? 

—  E  come  il  potrei?  soggiuns'ella,  pallida  e  colle  giunture 
he  le  tremavano. 

—  Pia  mia,  nel  petto  di  tuo  padre,  tu,  fin  da  stassera,  sei  sposa 
.  Felice. 
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-^  Oh  !  grìdaroio  madre  e  figliuola,  in  atte  ammiraiiTO. 

—  Non  te  ne  contenti  ta,  Àgatina  ? 

—  Io?  Ne  ringraào  Dio  colla  fronte  in.  terra  ! 

—  EtusPia? 
-^  Ah,  babbo  !  Mi  vorrà  egli  ?  rìspos'  ella^  con  an  ba 

che  le  estingueva  la  vocina  an*ochita. 

—  Di  questo  non  ti  diar  pensiero,  figliuola  mia;  replicò  k  m* 
dre,  passandosi  la  pe/^zuola  agli  occhi,  che  lagriinarano.  Posta  k 
risoiozione  di  tuo  padre,  io  qui,  in  presenza  sua,  dirò  a  lai  ed  a  t^ 
per  la  prima  volta,  che  Felice  non  ti  ha  mai  chiesta,  perchè  nea 
osava  e  credeva  impossibile  averti  :  ma  tu,  da  parecchio  tempo, 
sei  nel  suo  cuore. 

—  E  come  lo  sapete  voi,  mamma?  la  interrogò  Pia,  n» 
rossa  e  tntta  in  sé  ristretta  e  rispettiva. 

—  L'ho  avuto  in  gran  confidenza  dalla  Carolina  Peomi,  aoiea 
intrìnseca  mia  e  della  signora  Margherita  Della  fiosa,  a  eoi  la 
diss'ella  sotto  secreto.  Sino  dalla  primavera  scorsa,  a  Felice,  ah 
vanti  sua  madre,  uscì  di  bocca  che  tu.  Pia,  eri  il  suo  sogno;  dift; 
ti  sospirava  a  compagna  della  vita;  che  dentro  sé  ti  adorili 
cofne  un'anima  del  Paradiso;  ma  l'averti  era  una  grazia,  chi 
passava  di  troppo  i  suoi  meriti. 

—  Senti,  senti!  Poverino,  quant'egli  è  umile  e  buono!  mor- 
morò qui  la  Pia,  che  in  so  confusa  sì  mise  a  piangere  come  ma 
vite  tagliata. 

—  Pia  mia,  dilettissima,  stai  di  buon  animo  !  si  rifece  a  dirle 
il  padre.  Tu  lo  vuoi,  egli  ti  vuole,  tua  madre  ed  io  ne  lodiamo  ii 
cielo:  dunque,  nel  nome  di  Dio,  vi  sposerete;  e  gli  è  affiti  fimi». 
La  mia  ritrattazione  ed  il  tuo  matrimonio  con  Felice  Della  Sosti 
sono  i  due  punti  oggi  fermati  da  me  col  canonico  Ibischi  ed  eee* 
guiti,  in  quanto  far  si  poteva,  subito.  La  lettera  al  Yescoro  è 
scritta,  e  non  si  cancella.  La  parola  a  te  è  data,  e  non  la  ritolga» 
A  quel  giovane  io  doveva  in  coscienza  una  riparazione.  Cooe 
dargliela  più  bella  di  così?  A  te,  amor  mio,  e  alla  toa  sviscerata 
affezione  per  me,  dovevo  un  premio  :  e  ti  do  il  più  caro  al  caat 
tuo;  non  è  egli  vero? 

Ciò  dicendo,  per  la  commozione,  venutagli  meno  la  parol 
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rò.  con  la  mano  a  sé  Pia,  clie  gli  ricadde  sul  collo,  mogolando 
Dci  e  sciogliendosi  in  lagrime  ardentissime  di  gratitudine.  La 
iadre,  intimoritasi  non  forse  la  soTerchia  e  improvvisa  altera- 
ine  dell'  animo  le  facesse  male,  si  rizzò,  la  staccò  amabilmente 
Al  collo  di  Dionisio  e  messasela  a  sedere  vicino,  con  affettuosi 
^mini  e  materne  carezze,  si  studiò  di  acquietarla. 

—  Or  passiamo  al  resto;  ripigliò  dopo  un  poco  Dionisio,  Io 
mo  che  la  cosa  si  spicci  e  senza  rumori.  Posso  morir  tra  breve: 
manzi,  vorrei  veder  tutto  fatto.  È  stabilito  che,  se  non  nascon 
ifficoltà,  lo  sposalizio  si  celebri  qui  al  Tiglio,  per  l'Assunta. 

—  Così  presto? 

—  Gli  è  codesto  un  negozio,  che  non  bisogna  menar  per  le 
mghe.  Mi  sono  già  inteso  col  canonico,  il  quale  otterrai  le  neces- 
irie  dispense  per  le  denunzie.  Se  non  peggioro,  egli  sarà  da  noi 
iman  l'altro,  cioè  domenica  a  sera;  il  lunedì  mattina  mi  darà 
&  comunione;  e  nella  giornata  mi  anderà  a  prender  Felice,  col 
[oale,  dopo  discorsoci  un  pochino,  tu  Pia  ti  fidanzerai.  L'altra 
lomenica  se  ne  dirà  in  chiesa  :  e  il  giovedì,  festa  della  Madonna, 
arete  sposi.  Vedi,  figliuola  mia,  come  questa  Madre  pietosa  ti 
{compensa  del  bene,  che  hai  fatto  al  tuo  babbo? 

Agatina,  voltatasi  anch'essa  a  lei,  con  sembiante  quasi  di 
rionfo:  —  Non  te  lo  diss'io,  soggiunse,  che  così  sarebbe  stato? 
/he  tu  dalla  Madonna  avresti  avuto  Felice,  in  ricambio  del  tuo 
operato  per  salvar  l'anima  del  babbo  ? 

—  Ah,  Vergine  mia  santissima,  io  smemoro,  io  non  capisco 
)iù  niente!  Questo  gli  è  proprio  un  miracolo  del  vostro  amore! 
;ridò  Pia,  spalancando  le  braccia,  cadendo  a  ginocchi  come  cosa 
fersa  e  posando  la  fronte  sulla  sponda  del  letto  di  Dionisio. 

—  Via,  bambina,  non  mi  far  piangere  di  più  !  proseguì  a  dir 
gli.  Se  tu  sentissi  quel  che  sento  io,  e  la  voglia  che  avrei  di 
truggermi  in  lagrime  di  riconoscenza  alla  Madonna!  Ma  mi 
afflreno,  perchè  altrimenti  il  cuore  mi  scoppierebbe.  Noi  la  divina 
ladre  delle  misericordie  non  si  finirà  di  ringraziarla  mai,  insin 
;he  si  campi  !  Per  tornare  a  Felice,  io  porrò  una  sola  condizione  : 
ih' egli  m'entri  in  casa  coi  panni  che  ha  indosso,  non  gli  chiedo 
Jtro,  e  vi  stia  come  un  figliuolo.  Tutto  il  nostro  sarà  tuo  e  suo: 
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ma  tu,  Pia,  di  casa  non  m'hai  da  uscire.  Per  quanto  yìttò,  io 
voglio  sempre,  sempre  con  me. 

—  Sempre,  sempre,  sì,  babbo  mio,  sempre  con  voi  e  con  li 
mamma,  nei  tempo  e  nell'eternità!  rispos'elta,  gittaodo^di 
nuovo  sopra  il  viso  del  padre  e  appiccandogli  un  bacio  saporito 
e  sonoro.  Io  e  Felice  vi  ameremo  tanto,  che  voi  benedirete  il 
giorno  in  cui  ci  avrete  uniti  insieme. 


xxn. 

L'apprension  di  morire  durò  salda  in  Dionisio  anche  i  seguwitì 
giorni,  contuttoché  veniss'egli  migliorando  a  tale,  che  i  medici 
ridevano  del  suo  timore  e  piacevolmente  lo  sbertavano.  Se  non 
che  alle  barzellette  loro  egli  persisteva  a  rispondere  :  —  Voi  pen- 
satela  come  vi  piace.  Per  me,  io  mi  fo  beli' e  ito! 

Non  già  che  egli  ne  fosse  sgomentato  :  che  anzi  gaaidava  li 
morte  con  occhio  fermo  e  sereno  ;  e  quasi  la  desiderava  ed  ìdto- 
cava,  come  sicuro  scampo  dalle  ricadute  nel  peccato  e  dall'etenA 
perdizione  dell'  anima.  Onde  la  teneva  in  conto  di  sommo  faTOia- 
e  parlandone  domesticamente  con  la  moglie  e  con  la  figlinola,  le 
quali  in  ciò  gli  si  mostravano  incredule,  la  chiamava  ultima  e»* 
runa  delle  grazie  fattegli  dalla  Madonna,  che  così  gli  assicnrerebbe 
la  perseveranza  finale.  Fondava  poi  egli  codesta  sua  persnasioos 
nella  pace  soavissima,  che  dentro  sé  godeva  e  giudicava  nn  Ìm 
celeste,  perchè  meglio  si  apparecchiasse  al  passo  estremo;  e  netti 
eccessiva  sensibilità  dei  nervi,  cagionatagli  dai  tanti  fortissifii 
sbigottimenti,  cui  da  due  mesi  era  soggiaciuto,  la  quale  gli  pa^ 
dovesse  produrgli  una  repentina  e  &Me  paralisi  nella  testa  o  od 
cuore. 

Egli  s'ingannava  a  partito,  giacché  di  fatto  guarì  e  pian  piaM 
si  rimise  in  maggior  vigore  di  prima.  Tuttavia  questa  sua  fissa- 
zione di  mente  nel  sepolcro,  che  ogni  dì  si  vedeva  aperto  innaDfl 
a' piedi  e  si  prolungò  del  tempo,  gli  riuscì  salutare;  essendoefi 
giovata  a  mantenersi  più  stabile  nei  fervori  della  conversione»  » 
sciogliersi  francamente  dai  lacci  di  amicizie  e  di  consuetudini  p^ 
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liciose^  ed  a  prendere  un  tenor  di  vita  regolatissìma  e  libera  dai 
ispetti  umani. 

Frattanto,  sotto  quest'  impressione,  che  punto  non  gli  turbava 
a  tranquillità  dello  spirito,  egli  ordina  a  meraviglia  bene  le  cose 
Iella  coscienza  e  degli  interessi  suol.  La  sera  del  4  rivide  con 
is:ìo  e  sua  grande  sodisfazione  il  canonico  Ibischi  :  e  la  mattina 
repente,  solennità  della  Beata  Vergine  della  Neve,  insieme  col- 
/Àgatina  e  colla  Pia,  si  comunicò  in  letto,  per  mano  di  lui,  che, 
i rendo  il  privilegio  dell'altare  portatile,  gli  celebrò  la  santa 
iiessa  nel  salottino  avanti  la  sua  camera,  splendidamente  tramu- 
:ato  in  cappella.  Dopo  il  quale  atto  s'intese  inondare  di  sì  pura 
ì  ineffabile  consolazione,  ch'egli  stette  un  pezzo,  come  fuori  di  sé, 
mparadisato;  e  tutto  quel  giorno  gli  passeggiò  sulle  labbra  un 
sorriso  e  gli  balenò  nelle  fattezze  una  gioia,  che  era  un  piacere  a 
vederlo  e  un'edificazione  a  udirlo  ragionare  de' nuovi  suoi  senti- 
menti di  pietà  e  di  fede.  Egli  non  pareva  più  quel  desso  di  prima. 
Chi  lo  aveva  conosciuto,  ora  non  lo  riconosceva  più.  Era  divenuto 
un  altr'  uomo,  dolce,  trattabile,  mansueto  come  un  agnellino. 

Quel  che  intervenisse  nelle  tre  ore  che,  la  sera  di  quel  giorno, 
dopo  tornato  dal  suo  pellegrinaggio  colla  madre  e  colla  sorella, 
Felice  Della  E  osa  inaspettatamente  passò  alla  villa  del  Tiglio, 
non  istarò  a  contarlo  i(v  Lo  credo  più  facile  ad  immaginare,  che 
a  descrivere. 

Il  canonico  per  via  lo  aveva  di  tutto  minutamente  informato. 
Egli  baciò  con  riverenza,  e  bagnò  d'una  bollente  lagrima,  la 
mano  della  futura  madre  e  suocera,  che  per  prima  gli  mosse  in- 
contro; strinse  con  veemenza  quella  di  Dionisio:  si  confuse,  rin- 
graziò, arrossì,  si  scusò,  pianse,  rise,  con  disinvolta  e  nobile  mo- 
destia accettò  il  patto.  In  somma  fu  gentile,  fu  riguardoso,  fu 
riconoscente,  fu  leggiadro,  fu  candido.  Introdotta  poi  nella  camera 
dalla  signora  Agatina  la  Pia,  egli  si  rizzò,  imporporò,  la  inchinò 
e.  con  cortese  e  bel  tratto,  le  porse  la  destra.  Timida  la  fanciulla 
e  bianca  in  viso,  sembrò  titubare  e  volse  una  trepida  occhiatina 
al  padre,  che  sorridendo  le  disse:  —  0  Pia,  eccolo!  Che  temi? 
Dagli  la  mano!  Allora,  fattasi  vermiglia,  mise  la  sua  tremante  in 
quella  di  Felice. 

SétU  XI,  voi.  //,  fate.  790  44  iO  giugno  1880 
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Su  quel  momeBto,  nò  i  due  giovani^  nò  il  padre^  nò  k  mÈÌs% 
nò  il  canonico  poterono  contenere  Tagitazion  dell'interno  iSétb 
concitatosi.  Segid  un  sileneìo^  interrotto  da  mal  r^resa  e  pMfià 
sÌBgiiilti.  Con  la  sinistra,  Pia  rapidamente  ad  copeise  le  dgliii 
affin  di  nascondere  le  lagrime  che  ne  sprizzavano.  P^  la  n^m, 
medesima,  Felice  abbassò  la  fronte.  —  Codesti  sono  sponsali  ié 
più  cristiani  e  poetici,  che  si  veggano  al  mondo  !  prese  a  éire  il 
canonico,  per  esilarare  gli  animi.  Sarebbe  stato  il  dovere,  che  il 
cavalier  Onofrio  li  avesse  cantati  colla  sua  lira  ! 

—  Signor  canonico,  soggiunse  Felice  ;  a  noi  basta  che  li  evi- 
tino i  nostri  cuori,  e  Dio  dal  cielo  li  benedica. 

Che  altri  particolari  si  aggiungano,  non  bisogna.  Il  lettore  ben 
vede  che 

Grao  cose  e  molte  in  brevi  delti  accolgo. 

Mentre,  ad  ora  già  tarda,  Felice  saliva  in  carrozza,  per  ncos* 
dursi  a  casa,  e  pigliava  graziosamente  congedo  dalla  Ha  e  dall» 
madre:  —  Oh!  sclamò  questa.  Che  vorrà  dir  ella,  la  signora  Mar- 
gherita, quando  saprà  che  ò  cosa  fatta  ? 

—  Dirà,  che  a  chi  ben  crede  Dio  provvede  ;  rispos'  ^li  già- 
bilaate. 

E  in  vero,  lo  disse  e  lo  ridisse  e  non  si  saziò  di  ripeterio, 
fra  i  più  solenni  stupori  suoi  e  della  Chiarina,  per  la  grande 
novità;  rimasta  di  sasso,  a  bocca  aperta,  cogli  occhi  tondi.— 
E  dire,  che  tu  sarai  sposo  un  mese  avanti  me!  Tu,  al  quali 
non  si  pensava!  E  in  questo  modo!  sclamò  ella,  inarcando  le 
ciglia,  rimessa  che  si  fu  dallo  sbalordimento. 

—  JLa  è  una  segnalata  grazia  della  Provvidenza  !  replicò  la 
madre.  A  chi  meglio  si  avveniva  ella,  che  al  nostro  Felicetto? 
Se  mai  uno  ha  potuto  meritarla,  gli  ò  desso  !  Ohi  sta  con  DìAi 
Dio  sta  con  lui.  Tuo  fratello  ha  sempre  seguita  la  massima: 
aiuta  i  tuoi,  e  gli  altri  se  puoi.  Perchò  tu  potessi  andare  sposa 
in  casa  Narcissi,  egli  (povero  figliuolo  !)  si  ò  cavato  il  sango» 
dalle  vene.  Quel  pochino  che  gli  avanzava,  era  di  tutti  fuoreki 
di  sé.  Felicetto  ò  stato  la  carità  in  persona:  e  Dio  gli  dà  ì 
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premio  ìt  fenice  delle  spose;  gran  bellezza,  gran  bontà,  grtui 
loie.  Gli  è  inutile;  è  stato  e  sarà  sempre  co^:  bene  fai  e  bene 
ivrai  ! 

Dopo  il  mezzodì  del  14  agosto,  compiutasi  pcivatissimamente, 
lel  palazzo  comunale,  la  formalità  dell'atto  eiyile  di  matrimonio, 
Felice  passò  nello  spedale,  a  visitarvi  la  cechina  di  Nòvoli;  e 
l'indi  a  poco,  secondo  il  convenuto,  lo  raggiunse  Pia.  —  Eccola 
iccanto  a  lei;  le  diss'egli  avvicinando  la  sposa  al  letto,  ov'ella 
3ra  seduta;  signora  Cencina,  io  qui  le  presento  il  frutto  per  me 
ielle  sue  orazioni. 

—  Che,  che!  H  premio  della  sua  carità,  dica;  ripigliò  essa, 
cercando  colla  candida  e  affilatissima  mano  quella  di  Pia,  che 
serrò  e  si  accostò  al  petto  e  alle  labbra,  con  soggiungere:  0 
d^Qorina  mia,  ella  è  un  angioletto,  lo  so  :  ma  il  signor  Felice 
non  hurla!  Ciascun  di  loro  è  dono  di  Gesù  all'altro.  Si  vogliano 
dunque  sempre  bene,  perchè  amor  fa  amore.  Se  avessi  a  dar  loro 
un  ammonimento  di  madre,  direi:  rammentino  che,  a  durarla  in 
santa  pace  e  concordia,  ci  vuole  nel  marito  prudenza,  nella  mo- 
glie pazienza. 

Piacque  alle  due  parti,  che  la  benedizione  nuziale  si  desse 
dal  canonico  Ibischi  ;  e  la  festa,  senza  inviti,  fosse  tutta  e  solo 
di  devozione,  tutta  e  solo  di  famiglia.  E  così,  la  mattina  se- 
guente, sotto  gli  auspicii  di  Maria  assunta  in  cielo,  nell'oratorio 
della  villa  del  Tiglio,  fu  fatto. 

Uscita  dalla  cerimonia.  Pia  trovò  per  sé,. nella  sala,  due 
donativi:  un  fermaglio  di  grosse  perle  e  brillanti,  mandatole 
dallo  zio  Onofrio,  lontano  per  la  cura  delle  acque;  ed  un  mazzo 
di  freschi  fiori,  dal  cui  nastro  di  seta  bianca  pendeva  im  car- 
telle, con  questa  scritta  in  lettere  dorate:  Alla  graziosa  ^sina 
del  loro  benefattore  e  padre,  i  poveri  della  città. 

Commossa  ella  fino  alle  lagrime:  —  Felice,  disse  volgendosi 
allo  sposo;  mi  è  più  caro  questo  bel  mazzo,  che  il  fermaglio 
dello  zio! 

11  quale  zìo  inviò  pure  all'amico  Ibischi  un  sonetto  allego- 
rico, pregandolo  che,  a  nome  suo,  lo  avesse  voluto  declamare 
iu  tempo  di  colazione.  Per  un  atto  di  gentilezza  squisita,  il 
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foglio  originale  di  questo  componiinento  è  ora  in  mano 
Adunque,  senza  pia,  lo  trascri?o. 

S'aprì  tra  un  nembo,  nunzio  di  ruine» 
Un  Giglio,  segno  d'illibato  cuore; 
Ed  una  Rosa  in  suolo  irto  di  spine 
Si  schiuse,  imago  di  costante  ardore. 

Or  che  la  ria  stagion  già  volse  al  fine, 
Quei  fiori  coglie  di  sua  mano  Amore; 
E  dall'ara  gl'impon  su  vago  crine, 
Inanellati  in  bel  serto  d*  onore. 

Caogian  sorte  quei  fior:  la  Rosa,  Pia 
E  il  gentil  Giglio  ora  divien  Felice, 
Spandendo  un'aura,  che  a  gustarla  india. 

E  fin  che  unito  colla  Rosa  è  il  Giglio, 
Non  pavé  ira  nemica,  e  altiero  dice: 
Nembi,  allo  schermo  io  son  d'ogni  periglio. 

AI  IHLBTTISSIlll  SPOSI 

PIA    E    FELICE 

NIPOTI  SUOI 
CON   AUGURII   CORDIALI 

ONOFRIO  AMARANTI 


i 


Di  mano  in  mano  che  il  sì  nuovo  e  subito  scioglimento  dell 
treccio  dei  casi,  in  questo  Bacconto  narrati,  si  venne  a  coa< 
dal  pubblico,  grande  ammirazione  svegliò  nella  città  e  nelle 
costanti  Provincie,  ove,  con  diversi  giudizii  e  per  parecchio  tem 
si  continuò  a  parlarne. 

Un  bel  giorno  del  susseguente  autunno,  un  treno  rapido 
vapore  essendosi  fermato  alquanti  minuti  nella  stazione  di  qm 
città,  tra  gli  altri  che  ne  scesero,  diede  a  tutti  neir  occhio 
gentile  coppia  di  giovani  sposi,  i  quali  tosto  si  videro  incontntì 
circondati  da  un  gruppo  di  persone,  che  ossequiosamente  li  i 
narono.  Scambiatisi  a  vicenda  i  saluti,  la  coppia,  seguita  di 
servitore  in  livrea,  sparì  tra  la  folla,*  mentre  nello  scom 
mento  di  una  carrozza  del  treno,  in  cui  un  tale  era  rimasto 
entravano  due  signori,  che  parevano  amici,  Tuno  dei  quali  s' 
mostrato  dei  più  solleciti  ed  affettuosi  nel  riverire  quella  copp 
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—  Signor  avvocato  Viola,  mi  favorisce  il  sao  biglietto?  chiese 
l'uno  dei  due  il  conduttore,  che  fece  la  domanda  medesima 
l'altro,  chiamandolo  signor  Dalia;  e  poi  a  quel  terzo,  che,  aperto 
3  libro,  si  era  in  un  angolo  rincantucciato.  Mostratisi  i  biglietti, 
i  chioso  lo  sportello,  si  udì  il  fischio  della  macchina  e  il  suono 
:^lla  campana  e  il  treno  sì  mosse. 

—  Se  è  lecito,  avvocato,  d'onde  vengono  gli  sposi?  lo  interrogò 
amico  0  conoscente,  che  gli  sedeva  di  faccia. 

—  Da  Roma. 

—  E  tornano  dal  viaggio  di  nozze? 

—  Un  viaggio  di  nozze,  propriamente,  non  si  può  dire  che  lo 
bbian  fatto.  Finché  il  signor  Dionisio  non  si  è  rimesso  benino, 
on  si  son  potuti  allontanare  dal  Tiglio.  Appena  egli  è  parso  mi- 
norato, e  subito  hanno  preso  il  volo  e  si  son  presentati  al  Papa, 
ler  averne  la  benedizione. 

—  0  che,  non  è  egli  ancor  guarito,  il  signor  Dionisio? 

—  Dal  male  della  caduta,  sì  ;  già  si  alza  e  passeggia  :  ma  non 
[a  certe  sue  ubbie,  che  sembrano  effetto  d'urto  di  nervi,  se  non 
[i  peggio.  Il  chiaro  non  si  vede,  o  non  si  vuol  dire.  Fatto  sta  che 
igli  sempre  discorre  di  morte  vicina;  e  si  è  ritirato  da  ogni  cosa, 
la  rassegnati  gli  ufficii  pubblici  che  aveva,  si  ò  messo  a  vivere 
la  solitario  e  s' è  dato  tutto  alla  divozione. 

—  Intanto  il  mondo  dice  la  sua  e  ghigna. 

—  Si  sa:  il  mondo  paga  chi  ha  da  avere.  Il  signor  Dionisio 
ìou  è  sempre  stato  quale  esser  doveva.  Io  non  son  partigiano  di 
jiiesto  0  di  quello;  perciò  approvo  e  lodo  il  matrimonio,  ch'egli  ha 
fatto  fare  alla  sua  signorina,  e  lo  giudico  bello  e  sayio  per  ogni 
conto.  Ma  l' ideacela  di  troncare,  così  di  punto  in  bianco,  tutte  le 
amicizie  ch'egli  aveya,  di  sequestrarsi  in  villa  a  farvi  l'eremita  e 
di  rendersi  invisibile,  a  chi  non  è  scritto  nel  calendario  di  sua 
tQoglie,  a  me  non  entra:  la  mi  pare  una  stravaganza  dell'ottanta. 

—  Che  bazza  però  è  toccata  al  signor  Felice  Della  Bosa,  eh  ? 

—  Giustamente  !  Si  meritava  questa  ed  altro,  perchè  gli  è  un 
giovane  di  molti  numeri:  nobiltà  antica,  cuor  grande,  ingegno 
raro  e  carattere  più  raro  ancora;  cosa  che  io  metto  sopra  la  no- 
biltà, il  cuore  e  l' ingegno.  Nessuno  lo  conosce  meglio  di  me,  che 
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l'ho  &7uto  ^  tre  aimi  nel  loio  stadio:  e,  a  i 
Qìoi^,  io  ho  seuiffe  avuto  il  presentimento  ( 
lore  0  colla  fortuna,  n&rebbe  la  casa,  che,  dop 
babbo,  era  andata  già  un  bel  poco.  E  sono  stat 

—  Io  Don  nego  i  meriti  e  le  belle  qualità 
Ma  è  sembrato  strano  a  tutti,  che  un  Dionif 
factotum  dei  no3trì  liberali,  finisse  col  dare  il  ] 
ragazza  a  un  clericale  mezzo  spiantato,  come  il 
notorio  dei  paolotti  della  città. 

—  Signor  Giorgio  mio,  anche  prima  della  di 
Dionisio,  la  scelta  era  già  stata  fatta  dalla  sign 
pur  dalla  madre,  le  quali,  avendo  la  dote  ed 
hanno,  andavano  in  cerca  più  di  buoni  principij 
Or  in  ponto  di  buoni  principiì,  uniti  al  resto,  la 
esser  migliore.  Dato  poi  il  caso  sopravvenuto,  e 
tenendosi  spacciato,  non  è  da  stupire  ch'egli  a 
desiderio  della  figliuola,  amata  da  lui  si  pazza: 
proprio  il  suo  coccolino. 

—  Appunto  quest'innamoramento  ha  fatt>o 
Della  Rosa,  per  quel  che  si  dice,  non  aveva  mai 
casa  De' Gigli. 

—  Caro  lei,  tal  à  il  fiore  qual  è  il  colore!  F 
notto  che,  anche  solo  vedute,  potea  far  girare  pi 
A  conciliargli  stima  e  benevolenza,  bastava  l'as] 
il  rimanente,  che  non  era  necessario  impararlo 
e  dia  torto,  se  può,  alla  signorina  De*  Gigli,  eh 
mamma,  se  lo  sia  scelto  per  sé  e  lo  abbia  e 
voluto. 

—  Oh,  io  non  le  do  torto  davvero!  In  questi 
e  il  buono  non  è  mai  troppo. 

—  Io  poi,  a  dirgliela  schietta,  non  so  capaci 
sto  matrimonio  sia  stato  un  prono  in  un  occhio 
che,  pare  a  me,  se  ne  sarebbero  dovuti  rallegr 
banda  le  passioncelle  e  i  risentimenti  di  parte. . 
il  signor  Felicetto  è  l'ultimo  rampollo  di  u 
della  città.  Si  ha  tanta  gelosia  di  conservare  i 
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delle  passate  grandezze,  le  guglie,  le  torri,  i  palazzi;  e  non  si  ha 
da  aver  caro,  che  durino  e  fioriscano  con  onore  i  vivi,  che  sono 
te  famìglie  più  celebri  nei  nostri  annali?  Già,  non  vi  ò  gloria 
senza  invidia! 

—  Me  lo  creda,  signor  avvocato,  io  non  porto  invidia  a  nessuno. 

—  Ah,  non  parlo  di  lei  ! 

—  Io  son  di  coloro  che  apprezzano  la  nobiltà  del  sangue, 
qnando  però  sia  accompagnata  con  quella  delie  opere.  Se  non  è 
così,  io,  per  me,  fo  più  caso  d' un  poyero  spazzaturaio  onesto,  che 
di  cento  nobili  birbanti. 

—  Ci  s' intende.  Le  dirò  anzi,  che  la  ventura  del  signor  Felice 
mi  ha  ribadita  nella  mente  un'  opinione;  che  reputo  verità  d' oro  ; 
e  in  tutti  i  canti  delle  vie  vorrei  predicarla  alla  gioventù.  Questa 
è  che,  ai  di  nostri,  i  principii  sani  e  la  cristianità  della  vita,  per 
an  giovane  ben  nato,  sono  la  metà  di  un  patrimonio.  Io  lo  vedo 
6  lo  tocco  con  le  mani  spesso.  Ella  sa,  che  le  confidenze  si  fiinno 
si  preti,  ai  medici  e  agli  avvocati.  Or  quante  volte  non  mi  capita 
di  sentire  un  padre,  o  una  madre,  o  tutt'e  due  insieme,  domandar- 
mi in  un  orecchio,  se  io  avrei  da  indicare  qualche  giovane^  per 
una  loro  figliuola,  buona,  bella,  istruita,  con  ricca  dote:  e  porre 
come  prima  condizione,  che  il  giovane  si  vorrebbe  di  buoni  prin- 
cipii e  cristiano  ?  Quante  volte  non  mi  odo  dire  che,  in  ogni  caso, 
sul  patrimonio  si  chiuderebbe  un  occhio,  ma  non  sulla  religiosità 
e  il  costume?  E  potrei  nominarle  parenti,  i  quali  si  sono  conten- 
tati di  uno,  che  aveva  meno  di  quel  che  la  ragazza  portava  in  dote, 
perchè  v'era  il  compenso  della  bontà.  Capisce  ella,  signor  Giorgio? 

—  Eh,  capisco  molto  bene  I  Ed  io  pure,  che  non  sono  signore, 
né  ho  le  centinaia  di  migliaia  da  dare  in  dote  alla  mia  figliuola, 
messo  al  punto,  non  mi  regolerei  in  altra  maniera. 

—  0  che  !  Non  è  due  mesi,  ed  alle  acque  di  Recoaro  conobbi 
una  eccellentissima  dama  di  alto  grado  e  vedova,  la  quale  aveva 
con  so  una  sua  signorina,  che  era  un  occhio  di  sole.  Ebbene,  un 
giorno  questa  madre,  veramente  di  gran  giudizio,  mi  disse  a  cuore 
aperto:  «  Sa,  avvopato?  Con  lei  mi  posso  confessare,  che  ha  i  ca- 
pelli bianchi,  è  persona  a  modo  e  ben  pensante.  La  figliuola  che 
ella  mi  vede  sempre  al  fianco,  è  la  mia  delizia  e  il  mio  tormento. 
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Mi  è  chiesta  da  mille  parti,  perchè,  oltr' essere  un  angelo  di  Tirtii, 
ha  in  dote  un  mezzo  milione,  sicuro  come  un  pane  al  forno,  sena 
la  giunta,  che  non  è  poca.  Pare  lo  crederebbe?  EU'ha  ventitck^ 
anni;  i  suoi  due  fratelli  mi  tempestano,  affinchè  la  mariti  e  ba 
ne  trovo  la  via.  Né  io  né  lei  vogliamo  giovani,  di  principii  diversi 
da  quelli  di  casa  nostra.  Ma  dei  tanti  che  mi  si  presentano,  no& 
ve  n'ha  uno  che,  da  questo  lato,  mi  sodisfaccia.  0  perchè  non  me 
ne  suggerisce  lei  uno,  quale  noi  si  desidera?  Ancorché  di  cokso 
non  fosse  largo,  lo  accetteremmo;  e  io  ringrazierei  Dio  e  lei 
con  tre  mani.  »  Inteso  questo,  il  pensiero  mi  corse  subito  al  si- 
gnor Felice.  Da  prima  però  mi  ritenni  di  parlargliene,  considerato 
che  il  suo  patrimonio  era  una  piccolezza.  Temevo  di  faraii  ridere 
in  viso  dalla  signora.  Il  domani,  tornati  col  discorso  neirargo* 
mento  medesimo,  presi  ardire  di  farle  dal  mio  giovane  an  ritrat- 
tino, proprio  col  fiato;  soggiungendo  per  altro,  che  la  era  un'idea 
buttata  là,  dacché  il  giovane  era  cento  tanti  più  nobile,  colto  e 
dabbene,  che  facoltoso.  La  signora  volle  a  tutti  i  costi  che  io  le 
dicessi,  quanto  su  per  giù  egli  potesse  avere.  Gliene  dissi.  Ci  pensò 
sopra  e  mi  rispose,  che  l'idea  non  le  sembrava  niente  affatto  di 
disprezzare.  Insomma  se  ne  sentì  indolcir  la  bocca,  e  mi  pregi 
che  facessi  venirne  la  fotografia.  Ma  che?  Il  doman  l'altro  ricevei, 
per  telegramma,  l'annunzio  inaspettatissimo,  ch'egli  era  già  sp(»o 
alla  Pia  De'  G^igli.  Cascai  dalle  nuvole  ! 

—  Si  vede,  che  al  signor  Felice  la  fortuna  correva  dietro  1 

—  Che  fortana  e  non  fortuna?  Se  i  giovani  della  sua  condizione 
la  intendessero,  per  rimettere  in  piedi  le  case,  non  accadrebbe  che 
vincessero  terni  ai  lotto:  basterebbe  il  senno  e  l'onore! 

—  Qui  sta  il  busilli,  signor  avvocato  !  I  giovani  come  il  Ddla 
Rosa,  son  divenuti  più  rari  che  le  mosche  bianche.  Fatte  le  debite 
eccezioni,  lei  vede  per  le  nostre  città  questi  signorini,  figliuoli  di 
^miglia,  titolati  o  no,  crescere  bei  ciuchi  calzati  e  vestiti,  marcire 
nell'ozio  e  ne'vizii,  col  capo  pieno  di  fumi  e  di  albagie;  (are  i 
bellimbusti  nei  passeggi,  nelle  feste  di  ballo,  nei  pubblici  spet- 
tacoli, occupati  unicamente  in  sollazzi,  in  cavtUi,  o  in  brighe  di 
mime  e  cantanti  de' teatri;  giocarsi  l'anima  nei  raddotti,  inden- 
tarsi cogli  strozzini  a  babbomorto,  fino  agli  occhi;  sboccati  nel 
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imiatori,  che  con  loro  i  béceri  la  perdono:  e  in- 
le  ì  attori,  i  maestri  di  casa  e  gli  agenti  fioiscan 
icco  di  ossa  spolpate,  che  chiamano  il  patrimonio 
per  lo  più  una  seWa  selvaggia  d' ipoteche,  che  ne 
e  il  capitale.  E  cosi,  l'uno  dopo  l'altro,  mandano 
e  alla  malora  gli  avanzi  dei  beni  accumulati  dai 
;ono  in  sul  lastrico  a  farsi  deridere  o  compatire, 
)  senza  contea,  è  come  un  fiasco  senza  vino.  Che 
la  che  abbia  questa  marmaglia  di  scapati  igno- 
ranti, vitupero  del  nome  che  portano,  scandalo  e  pattume  il  più 
pestifero  delle  città?  Non  legge,  non  fede,  non  cura  della  riputa- 
zione. In  ogni  luogo  ne  abbondano  gli  esempii.  Noi  abbiamo  i  due 
fratelli  Mughetti  :  il  maggiore,  a  venticinque  anni,  dopo  vendutasi 
la  camicia,  trascina  ora  la  sua  corona  di  marchese  fra  i  galeotti, 
in  premio  di  aver  felsifìcati  biglietti  di  banca;  il  minore  è  fug- 
giasco dalla  giustizia,  per  truffa  d'una  collana  di  gioie.  E  il  gio- 
vane Tulipani,  non  viv'egli  nascosto  in  campagna,  vergognoso  dì 
mostrar  la  fronte,  giacche  si  sa  da  tutti  eh'  egli  ha  dato  fondo  in 
tre  anni  a  due  eredità,  e  se  non  era  la  protezione  dello  zio  depu- 
tato al  Parlamento,  egli  terrebbe  in  galera  compagnia  all'amico 
Mughetti,  per  firme  false  di  cambiali? 

—  Sì,  siy  tutt'  e  due  sono  una  coppia  e  un  paio! 

—  Avvocato  mio,  s' io  fossi  qualcosa  al  mondo  e  potessi  co- 
mandare, indovina  ella  che  farei?  Ordinerei  grandi  retate  annuali 
di  tutta  la  giovane  canaglia  sfaccendata,  e  non  avrei  riguardo  alle 
mani,  se  fossero  coperte  da  guanti  bianchi,  o  ignude  e  nere  ;  e 
l'arrolereì  per  forza  ne' reggimenti,  mettendola  in  cambio  di  tanti 
altri  bravi  giovanotti,  strappati  ai  campi  o  alle  ofScine,  con  isca- 
pìto  delle  povere  famìglie,  dell'agricoltura  e  delle  arti:  e  questa 
legge  vorrei  intitolarla  di  pubblica  igiene  morale  ;  e  io  son  per- 
suaso che,  in  men  di  venti  anni,  a  Qiorgio  Dalia  s'inalzerebbe  una 
statua,  come  a  benefattore  della  patria. 

—  Impiastri  e  pannicelli  caldi,  signor  Dalia  mio,  che  potreb- 
lenire  il  male,  non  guarirlo  !  Per  estirpare  la  piaga  della 
zione  giovanile  fra  noi,  ci  vuole  ben  altro,  che  gli  arrola- 
i  fonati  nelle  milizie  !  Bisogna  andare  col  ferro  alla  radice, 
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che  è  la  pessima  edueazione.  Se  non  si  torna  a  fare  come  on 
volta,  e  a  fondamento  della^  moraUe  insegnata  a' giovani  non  i 
mette  la  religione,  noi  dì  qui  a  pochi  anni  si  ricade  nella  bir 
harìe  :  ridiventiamo  Vandali  ed  Ostrogoti.  Discorrendo  con  là,  a 
tu  per  tu,  vo  franco;  e  non  c'è  pericolo  che  la  mi  gridi  nendeo 
deir  Italia.  Se  vogliamo  conserrarci  popolo  civile,  è  neoessaiio 
che  restiamo  popolo  cristiano  :  e  cristianesimo  non  vi  è,  fnorì  del 
catechismo.  Questo  è  il  grandissimo  errore  commesso  dal  putito^ 
che  ha  preteso  di  ricostituire,  o  fare,  come  dicono,  la  nazione, 
distruggendone  la  fede  e  colla  fede  il  resto.  Che  n*  è  avvenuto? 

—  Che  non  si  fa  l'Italia  e  si  disfanno  gl'Italiani. 

—  Benissimo,  signor  Giorgio  ! 

In  questo  punto  del  ragionare  dei  due  interlocutori,  il  ttm 
arrivò,  alia  stazione  del  luogo,  nel  quale  l'avvocato  ^'avea  da  fu- 
mare. Egli  augurò  all'amico  un  buon  proseguimento  di  viaggio  e 
disparve. 

Quel  terzo  che,  tacito  sempre  e  in  sé  medesimo  raccolto,  aven 
ascoltato  il  dialogo,  pensò  bene  di  farne  tesoro;  ed  a  Ini  si  dm 
che  si  possa,  qui  stampato,  leggere  per  conclusione  di  qaesb) 
Racconto  *. 

*  Col  presente  Quaderno  si  pubblica  una  ristampa  di  tutto  Intero  il  Ractoob^ 
In  un  elegante  volumeUo,  intorno  al  quale  si  vegga  la  copertina  di  questo  oe- 
desimo  Quaderno. 
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Di  alcuni  schiarirnenti  novelli,  che  da  alcune  più  recenti 
pubblicazioni  intorno  a  Giacomo  Leopardi  si  ricavano  ad 
illustrazUme  di  quanto  scrivemtno  a  pag.  558  e  seguenti 
del  Volume  Vili  della  Seris  decima. 

PARTE  SECONDA 

Continuando  il  détto  nella  Rivista  precedente,  ci  pare,  come 
licevamo,  che  Antonio  Ranieri,  nel  recente  racconto  dei  suoi 
^''tfe  anni  di  sodalizio  con  Giacomo  Leopardi,  oltre  alFavere 
[<:ibblìcato  quanto  poteva  servire  a  sua  giusta  difesa  contro  le 
furale  ed  anzi  le  calunnie  di  Giacomo  e  le  indiscrete  ed  avven- 
iate altrui  pubblicazioni,  si  sia  anch' egli  lasciato  andar  un  poco 
'i  <{uelle  che  egli  chiama  a  pagina  16,  «le  più  inopinate  e  le 

<  [jìlì  indiscrete  pubblicazioni  che,  per  giunta,  senza  necessità 

<  e  quasi  excusatio  non  petita,  siano  state  mai  fatte  al  mondo. 
«  Infauste  pubblicazioni  !  »  Quale  necessità  vi  era  infatti  che 
irirli,  a  modo  dì  esempio,  c'informasse  perfino  (a  pag.  51)  della 
«  spaventevole  ftiriasi  apparsa  su  Giacomo  nel  verno  tra  il  Tren- 
«  tacinque  ed  il  Trentasei?  Noi  ce  ne  accorgemmo  per  segni 

<  non  meno  dolorosi  che  innominabili.  Ed  il  peggio  era  la  resi- 
«  stenza  indomita  che  egli  opponeva  al  mutarsi  di  camicia  e  di 

<  ogni  altra  biancheria  con  quell'assiduità  che  un  somigliante 

<  morbo  necessitava.  E  per  &rlo  entrare  con  tutte  le  possibili 
«  precauzioni  nel  bagno,  ci  era  fonsa  affrontare  i  9uoi  fastidii, 
«  che  per  verità  oltrepassavano  non  di  rado  i  giusti  confini.  > 
E  vi  toma  sopra  a  pag.  55  con  Bltri  particolarì  non  meno  inutili 
che  stomachevoli.  Piacque  poi  allo  stesso  Leopardi  di  alludere  a 
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questo  suo  fastidio  nell'ottava  44*  del  Ga 
pomeni,  accennando 

Alle  pulci,  agli  insetti  ond'og 
Han  pieno  altri  animai  deotre 

Peggio  poi  doTe,  a  pag.  13,  passandi 
serie  fisiche  alle  morali,  in  uno  dei  suoi 
che  il  chiarissimo  D.  Qnoli,  nel  n.  dei  1 
della  Nuova  Antologia,  chiama  italiana 
italianamente  vocabolario  di  sua  privi 
privato)  sì  fa,  a  narrare  come  :  <  mentre  si  leggevano  sulla  fnA 
€  e  sulla  persona  tutta  dì  Giacomo  i  segni  pia  tristi  ^^ 
«  vagissimi  umori  ed  ì  messi  inclementi  (dod  t  nunzi 

<  di  più  0  meno  immatura  morte;  egli  si  spingeva  i 
«  inavvertiti  solìloquiì  d' amore,  che,  non  senza  mio  gn 

<  manco,  oltrepassavano  di  gran  lunga  i  confini  im[ 

<  dignità  di  un  tant'uomo.  Per  congiunture  che  è  ti 
«  il  tacere,  io  me  ne  trovavo  spesso  e  con  grande  mìa 

<  tra  i  pifi  scabrosi  anfratti.  »  E  poco  prima,  nella  paj 
cedente,  aveva  narrato  che:  «  io  faceva  le  nottate  presso 

<  e  quando  la  stanchezza  mi  vìnceva,  adagiavami  sur  o 

<  nella  camera  contigua.  »  Del  quale  periodo  ben  disse 
che  pare  un  indovinello.  Ma  l'indovina  poi  egli  a  do 
r<  amore  non  corrisposto  per  la  nota  Aspasia,  che  il  Bai 
«  frase  infelice,  chiama  vani  ed  inavvertiti  soliloquii  (fi 
Foco  infatti,  in  tale  supposizione,  s'intenderebbe  (au 
mettendo  qualunque  siasi  pifi  vano  ed  inavvertito  soli 
un  vocabolario  privato)  come  un  atnore  non  corrìspoi 

'  insieme  dirsi  oltrepassaute,  e  di  gran  lunga,  e  non  sena 
rammarico  del  testimonio  Ranieri,  i  conjini  imposti 
gnità  di  un  tant'uomo.  Ed  o/(reposson(e/t  appunto  n 
crediamo  poi  sì  soverchiamente  scrupolosa,  estimazion( 
nieri.  Per  fermo  alla  dignità  di  un  tant'uomo  non 
mai  disdire,  nell'opinione  del  Banierì  e  dei  tanti  altri  si 
ed  ammiratori,  quei  tanti  altri  suoi  amorì  sempre  p 
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irati  e  oon  corrisposti,  beachò  da  lui  sempre 
di  modeste  doanicciuole  che  egli  vedeva  od 
anche  solo  udiva  dalie  finestre  della  casa  paterna.  Or  come 
■tfiTOQO  dDoque,  in  Firenze,  al  Banìerì  sembrare  oltrepassanti 
m  gran  lunga  e  con  grande  suo  rammarico  i  confini  imposti 
Ula  sua  dignità  somig;lianti,  se  somiglianti  fossero  stati,  soli- 
pMii  vani  ed  inavvertiti?  E  che  dire  di  quelle  congiunture 
è  assai  bello  il  tacere;  nelle  quali  il  Ranieri  spesso  e  con 
ìde  sua  angoscia  si  trovava  tra  i  pia  scabrosi  anfratti  di 
quei  soliloquii?  Fossero  anche  stati  i  soliloquii  di  Orfeo,  il  quale, 
M  non  per  i  Sette  anni  del  Sodalizio,  almeno 

Septem  illtim  totos  perkibent  ex  ordiva  mmses 
Rupe  sub  aeria,  deserti  ad  Strymonis  undam, 

Flevisse, 

sempre  questi  anfratti,  cosi  intesi  come  li  intende  il  Qnoli, 
|ÌBiarrehbero  scabrosi  a  qualsiasi  intelligenza.  Infine;  se  la  cosa 
'  co^  semplice  come  la  vede  il  Gnoli,  perchè  sola  tra  tante 
Ifee  molto  meno  semplici  e  molto  più  oltrepassanti  la  dignità 
m  un  tant'  uomo,  ce  la  rannuvolò  il  Ranieri  sì  buiamente,  oltre 
quell'altra  dei  Feaci?  Giacché,  tranne  questo  periodo  degli  an- 
fratti e  l'altro  dei  Feaci,  tutto  il  resto  scorre  nello  scritto  del 
Ranieri,  scorretto  si  sovente  e  lutulento,  ma  sempre  liscio  e  piano. 
D'onde  pare  che  in  questi  soli  due  snoi  periodi  egli  abbia  vo- 
kto  a  bello  studio  dire  e  non  dire;  rannuvolando  quello  che 
posto  in  troppo  chiara  luce  sarebbe  tornato  a  troppo  grande 
vituperio  del  sodale.  E  sembra  avere  intesa  così,  subito,  la  cosa 
il  QuerrÌDÌ  in  un  suo  scritto  da  noi  letto  nel  Piccolo  di  Napoli 
dei  13  aprile:  il  quale  lo  copiò  dalla  Lega:  e  dice  che:  «  il  mi- 

<  stero  delicatamente  accennato  (dal  Ranieri)  nel  settimo  para- 

<  grafo  e  che  non  è  oramai  piti  mistero  per  coloro  che  hanno 
*  sentito  parlare  del  Leopardi  da  persone  che  lo  conobbero  (e 

<  specialmente  dal  fratello  Carlo)  spiega  molte  cose  oscure, 

<  molte  debo1es!ze,  molti  dolori  del  grand'uomo.  >  Ed  opportuna- 
mente aggiunge  essere  <  necessario  che  le  vittime  di  certe  strane 
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«  malattie  fisiche  siano  minutamente  disseccate  (sic:  ma  /or» 

<  il  Guerrini  scrisse  dissecate)  sulle  tavole  anatomiche  :  »  af* 
finché,  crediamo,  servano  almeno  di  scuola  a  cU  vuol  imptim 
alle  altrui  anziché  alle  proprie  spese. 

E  tanto  anche  basti  per  o^ì  risposta  al  recente  libretto  della 
Vita  e  delle  Opere  (dove  poco  ci  «i  fa  sapere  dell»  VUa  e 
meno  delle  Opere)  di  Giacomo  Leopardi;  in  cui  Cesare  fiosi 
a  pagina  104  <  non  voglio,  dice,  lordare  queste  pagine  coi  nomi 

<  dei  detrattori  del  Leopardi.  »  Ha  poi  si  degna  di  lordarle; 
nominando  la  Civiltà  Cattolica;  <  della   quale,  dice,  rimisi 

<  scandalizzato  »;  rettoricando  poi  molto  con  estetica  di  sua 
privativa  sopra  «  le  arti  infami  di  certa  gente,  le  bestemmie 

<  dell'Organo  Magno,  le  infami  menzogne  dei  preti  di  Eoma,  le 

<  vipere  velenose  che  ammorbano  il  mondo  »  ed  altrettali  sud 
inavvertiti  e  vani  soliloquio  Or  si  scandalizzi  dunque  ancora, 
giacché  é  tanto  scandalizzabile,  del  Ranieri  e  del  Guerrini;  « 
Tosa;  con  quel  civile  coraggio  di  cui  è  sì  eroicamente  prodigo 
verso  di  noi.  I  quali  intendiamo  benissimo  come  questi  sm 
voli  rettoria  possono  forse  servire  di  montatoio  a  qualche  pro- 
fessore nel  presente  stato  e  governo  della  pubblica  istruzia&e. 
Ma  per  fermo  fanno  un  gran  brutto  vedere  xìiòW Archivio  sto- 
vico  marchigiano;  che  primo  li  pose  in  mostra  come  omamentA 
del  Numero  Secondo  della  sua  vita  adolescente. 

Ma  il  Ranieri  non  con  questa  sola  sua  un  po' nuvolosa  rive- 
lazione, ma  con  ben  altre  assai  limpidissime,  venne  ora  ancìia 
egli,  dopo  tanti  altri,  a  ragguagliarci  del  vero  carattere  monde 
di  colui  che  il  Yiani  a  pag.  IX  della  sua  Appendice  oltEfi* 
stolario  chiama  <  Fumile  e  modesto  Recanatese.  >  Natia  pars 
infatti,  secondo  il  Ranieri,  che  queir  umile  e  modesto  stioasae 
od  amasse  al  mondo  fuorché  sé  stesso;  benché  di  molte  eoseii 
dalle  quali  anche  abboniva,  simulassse  passione  in  prosa  «dia 
verso.  E  già  sappiamo  come  egli  amasse  la  morte  e  ToIesEie  fl 
suicidio  bramando  la  longevità:  segno  chiaro  che  non  si  teiieY& 
poi  per  tanto  infelice  in  questo  mondo:  e  come,  con  ogni 
di  favole,  sapesse  ing^osamente  specolare  sopra  T  altrui 
rosità  e  buon  cuore:  segno  chiaro  che  non  teneva  poi  per 
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lalvagio  il  genere  umano.  Ma  egli  aveva  esperienza  che  {Pen- 
iero  XXXIV)  <  i  giovani  assai  comunemente  credono  rendersi 
e  amabili  fingendosi  malinconici:  e  forse  quando  è  funtay  la  ma- 
t  Unconia  per  breve  spazio  può  piacere.  *)►  Ma  egli  la  fece  durare 
roppo  lungo  spazio. 

Se  non  che,  a  quale  scopo  cantarci  poi  anche  i^  amabilmente 
a  da  lui  sì  odiata  campagna?  <  Il  Leopardi  (narra  il  Banierì 
\  pag.  54)  portava  odio  ingenito  alla  campagna.  Cosa  tanto 
(  vera  quanto  incredibile  a  chi  legge  le  sue  poesie  !  Nessun'uomo 
(  al  mondo  ha  tanto  odiata*  la  campagna  quanto  V  odiava  Leo- 
(  pardi,  dopo  averla  tanto  inimitabilmente  cantata.  »  Come  per 
eempio  dove,  nella  Vita  solitaria^  cantando  alla  Luna,  diceva: 

A  me  sempre  benigno  il  tuo  cospetto 
Sarà  per  queste  piaggio:  ove  non  altro 
Che  lieti  colli  e  spaziosi  campi 
Mi  apri  alla  vista: 

Voi  cittadine  infauste  mura 
Vidi  e  conobbi  assai  :  là  dove  segue 
Odio  al  dolor  compagno. 

ìdio  e  dolore  che  lo  seguivano  nelle  odiate  campagne  e  nelle 
ramate  città;  perchè,  non  in  città  od  in  campagna,  ma  dentro 
ai  medesimo  alberganti. 

Andhe  la  <  pura  luce  del  giorno  >  egli  cantò  soavemente.  Ma 
ireferiva  le  tenebre  della  notte.  <  Tutte  le  considerazioni  (narra 
:  il  Eanieri  a  pag.  42)  tutti  i  ragionamenti,  tutti  i  consigli,  tutte 
:  le  rimembranze  furono  indamo  a  guarirlo  dal  sì  letale  vezzo 
:  di  fare,  appresso  a  poco,  della  notte  giorno  e  viceversa...  Noi 
:  ne  fummo  a  repentaglio  di  perire  del  supplizio  onde  gli  Orien- 
:  tali  uccidevano  i  prigionieri...  Dovevasi  dargli  di  colezione  alle 
tre,  le  quattro,  le  cinque  della  sera:  di  pranzo  alle  dieci,  le 
ondici,  le  dodici.  »  E  (pag.  119)  <  prima  delle  quattro  o  cinque 
;  deUa  mattina,  non  era  mai  possibile  di  ridurlo  nel  letto.  >  Ma 
orna'  della  «everità  recanatese,  così  delle  condiscendenze  napo- 
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letane  Giacomo  fa  sempre  scontento;  contentandosi  di  cani 
una  cosa  per  fame  poi  un'altra:  cantando  così  sempre  in 
setto;  mostrandosi  alto  e  soprano  dove  era  in  veritì.  profo 
ed  artefatto  come  la  sua  filosofia:  che  lo  lasciava  appunto 
tare;  senza  mai  non  soddis&rlo.  Cantabit  vacuus  campi 
luce,  morte,  suicidio  e  tante  altre  cose  nelle  sue  belle  sì  e  bi 
canzoni;  ma  non  altro  che  canzoni  belle  e  buone. 

Che  anzi,  avendo  egli  sempre  fatto  lo  sprezzatore  ed  anàM» 
tore  del  genere  umano,  ne  fu  per  contrario  sì  preso  che:  <  é 
€  (narra  il  Ranieri  a  pag.  45)  fii  mai  tanto  sensitivo  alla  lode 

<  al  biasimo.  Sarebbe  impossibile  il  fax  intendere  a  qa&li 

<  di  amore  corrivo  e  di  odio  furibondo  potesse  sospingerlo  Y 

<  0  l'altro.  Potrei  narrarne  esempi  numerosissimi.  >  E  ne 
uno  curiosissimo  «  solo  per  tutti:  >  di  Alessandro  Poerio  che 
dì,  tornato  di  Parigi  a  Napoli  <  gli  si  mostrò  grande  anuni 

<  di  Tommaseo  (ti  stia  Dalmata  Mardocheo^  il  quale  si 

<  mostrato,  nella  stampa  parigina,  poco  ammiratore  di  Leo 

<  Appena  scorto  il  nuovo  sentimento  del  Poerio,  Leopardi 

<  lo  accolse  più  di  buona  voglia:  anzi  non  gli  fece  più  motto. 
Il  che  non  potendo  tollerare  il  Banieri  amicissimo  d'ambedi 
studiò  una  sua  malizia.  E  fu  che  <  passeggiando  un  giorno 
€  Alessandro  Poerio  e  parlando  del  più  e  del  meno,  fra  le  id< 

<  lodi  che  gli  uscivano  di  bocca  del  Tommaseo,  ne  pm 
€  qualcuna  anche  del  Leopardi.  Dopo  la  passeggiata  tomai 
€  lato  a  casa  :  e  tacendo  le  prime  spontanee  ed  abbondanti  (l 

<  del  TommaseoJ  ampliai  a  studio  le  seconde  provocate  e 

<  (lodi  del  Leopardi).  Dopo  mezz^ora  Leopardi  mi  disse 
€  viso  lieto  e  serenissimo:  Vogliamo  fare  oggi  atesso  nm 
€  sitina  a  Sandrino  Poerio?  Io  non  glie  lo  feci  ripetere.  E 
«  accoglienze  oneste  e  liete  furo  iterate  tre  e  quattro  toh 
Donde  si  vede  che  se  al  Leopardi  parve  sempre  A  sprezabOe 
sì  odiabile  il  genere  umano,  ciò  fu  soltanto  perchò  egli  non 
sempre  parere  a  lui  A  ammirabile  e  si  amabile  quale  egli 
mente  credeva  dover  parere.  Pure  !  Chi  mai,  anche  vivente,  h 
amato  e  sì  ammirato,  quanto  il  Leopardi?  Ma  non  si  contenti 
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}iacchè  sognava  un  mondo  fatto  per  lui  solo  ed  i  bei  giorni^ 
quando  (come  cantò  nelle  Ricordanze)  all'uomo  ancor  fanciullo 

À  gara  intorno 
Ogni  cosa  sorride  :  invidia  tace 
Non  desta  ancor,  ovver  benigna;  e  quasi 
(Inusitata  maraviglia!)  il  mondo 
La  destra  soccorrevole  gli  porge, 
Scusa  gli  errori  suoi,  festeggia  il  novo 
Suo  venir  nella  vita;  ed,  inchinando, 
Mostra  che  per  signor  l'accolga  e  chiami. 
Fugaci  giorni! 

t'd  invano  rincorsi  dal  povero  Giacomo.  Il  quale  già  adulto  fan- 
ciullescamente sognava  un  mondo  che  inchinando  mostrasse 
ancor  di  accoglierlo  per  Signore,  come  accade  ai  bambini.  Ed  in 
prosa  sognava  lo  stesso  nel  suo  Pensiero  LXI;  dicendo  che: 

<  uscendo  dalla  gioventù  l'uomo  conosce,  non  senza  un  dolore 

<  nuovo,  di  trovarsi  come  diviso  da  tutti:  »  cioè  non  più  sì  vez- 
zeggiato. E  nel  Pensiero  CU:  «  gli  anni  della  fanciullezza  (di- 

<  cava)  sono  nella  memoria  di  ciascheduno  (cioè  nella  suaj  quasi 

<  i  tempi  favolosi  (cioè  eroicij  della  sua  vita:  come  nella  me- 

<  moria  delle  nazioni.  » 

Soglionsi  infatti  al  fanciullo  non  solo  scusare,  ma  ammirare 
anche  gli  errori  ;  e  prevenirglisi  ogni  desiderio.  I  quali  bei  tempi 
favolosi  e  fanciulleschi  ricordando  Giacomo  nelle  Ricordanze, 
piangeva  cantando: 

Oh  giorni 
Vezzosi,  inenarrabili,  allorquando 
Al  rapito  mortai  primieramente 
Sorridon  le  donzelle, 

cioè  la  mamma,  la  nonna,  la  balia  e  la  serva. 

Fugaci  giorni  !  A  somigliar  d'un  lampo 
Son  dileguati. 


S^Ht  Zi,  vof.  //   fa*r    7tO  i5  ti  giugno  tSBÙ  \ 
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E  sarebbe  bel]a  io  verità  che  non  sì  dilegi 
tutti  noi  anche  adulti  do?es8Ìiao,  sotto  pei 
r  universo  ed  occuparlo  indefessamente  dei 
pre  portati  in  braccio  e  baciaccati  da  ma 
sì,  pur  troppo,  se  cosi  piace  dire,  dileguarsi  pioaw  <4uci 
vezzósi  ed  inenarrabili  giorni  bambineschi.  E  pnr  ' 
questo  mondo  infelice,  disgraziatamente,  anche  ai  più  i 
ciuUi  soglionsi  presto  alternare  coi  vezzi  gli  schiaffi.  1 
troppo,  disgraziatamente,  in  questo  mondo  infelice,  so 
che  talvolta  pigliare  il  sopravvento:  per  lo  più  ( 
nostre  ricordanze)  a  ragione:  talora  anche  (secondo 
danze  del  Leopardi)  non  vogliamo  negarlo,  a  torto;  < 
la  triste  coudizione  di  questo  mondo  infelice  :  nel  qi 
trova  mai  giustizia  perfetta.  Secondo  che  pur  troppo  e 
forte  che  sia  anche  capitato,  come  all'infelicissimo  GÌ; 
anche  forse  a  quanti  siamo  lettori  e  scrittori  in  qu( 
infelice;  non  che  ai  padri  nostri;  e  capiterà  certamen 
prossimi  e  tardi  nipoti  ;  fioche  durerà  questo  mondo  ia 
Ma  all'  infelice  Giacomo  temiamo  assai  che  ciò  non  ; 
a  fi>ecanati  più  forte,  più  spesso  ed  anche  forse  pi 
mente  che  non  ordinariamente  ad  altri:  considerata  qi 
portentosa  precocità  fisica,  intellettuale  e  forse  anche 
Sì  che  ben  reciso  e  subitaneo,  e  perciò  tanto  più  se: 
rette  parergli  quell'infelice  passaggio  dai  vezzi  baui 
gastighi  puerili.  Che  se,  come  ci  ò  lecito  congettura 
domi  ciò  che  ai  mostrò  poi  sempre  foris;  abbom 
fornito  cioè  di  quei  piccoli  e  volgari  demeriti  che  sog 
rare  agli  orgogliosi  e  simulatori  fanciulli  più  o  meo 
sonore  correzioni;  ciò  basterebbe,  crediamo,  a  spiegar* 
goglioso  personaggio  quel  suo  sì  feroce  odio  alla  ca 
patria  e  quella  severità  domestica  che,  d'or  innanzi  no 
più,  dopo  tante  rivelazioni,  parere  sì  ingiusta  come  fi: 
a  tanti  stolti  sentenzìatori  sopra  gli  altrui  &tti  dou 
Stiamo  dunque  a  vedere  adesso,  che  avranno  meglio 
e  più  amato  Giacomo  i  sodali  letteratuzzi  carbonare 
suo  padre  e  sua  madre! 
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Or  troppo  volendo  abbracciare  il  Leopardi,  e  quasi  pretendendo 
già  adulto  il  trattamento  di  un  bambino,  nulla  strinse  fuorché  il 
vento  e  il  fiato  del  mondan  rumore. 

Oh  ombre  vane,  fuorché  neir  aspetto  ! 
Tre  volte  dietro  lor  le  mani  avvinse; 
E  tante  sen  tornò  con  esse  al  petto. 

E  ne  ebbe  di  vento  il  Leopardi  !  Giacché  di  nessuno  più  che  di 
lui  si  sono,  a  nostra  notizia,  fatte  in  questi  tempi  le  lodi,  stu- 
diati i  passi,  commentati  gli  scritti,  notomizzati  i  pensieri  ed 
ammirati  perfino  gli  errori.  Ma  forse  che  di  tanto  fu  beato  od 
anche  soltanto  gonfio,  una  volta,  in  sua  vita  il  Leopardi?  Ohibò! 
Edi  si  gridò  anzi  sempre  ^uoto  ed  infelice.  Sì  che  va,  a  suo  pa- 
ragone, degno -d*  invidia  qualsiasi  anche  più  zotico  e  vile  conta- 
dino di  quel  suo  natio  borgo  selvaggio^  che,  per  gratitudine,  gli 
eresse  ora  una  statua;  a  monumento,  crediamo 

Dell'infinita  vanità  del  tutto, 


come  in  altro  senso  cantò  il  Leopardi.  Donde  anche  appare 
Inabisso  vaneggiante  tra  la  vera  e  questa  falsa  filosofia  degli  in- 
creduli anche  sommi.  I  quali  cantano  contro  ciò  che  sentono: 
filosofeggiano  contro  ciò  che  pensano:  predicano  contro  ciò  che 
r^redouo.  Posano^  come  dice  il  francese.  E  come  dice  il  Manzoni  : 

<  Sono  come  quelle  scattole  degli  speziali;  con  sopra  certe  parole 

<  arabe.  E  dentro  non  vi  é  nulla.  Ma  servono  per  mantenere  il 

<  credito  alla  bottega  »  liberalesca. 

Che  se  alla  legittima  difesa  del  Ranieri  tornano  inutili  queste 
sue  rivelazioni;  esse  però  (e  perciò  le  riferiamo)  riescono  utilis- 
sime a  far  intendere  agli  inesperti  giovani  accesi  deir  amore  delle 
lettere  e  della  gloria  letteraria,  che  mal  si  scompagna  dallo  studio 
e  dalla  onesta  ambizione  quella  fede,  pietà  e  religione  la  cui  man- 
aiuza  principalmente  cagionò  T infelicità  del  Leopardi.  La  quale 
fu,  se  vuoisi,  anche  grandissima  quanto  ai  dolori  fisici.  Ma  non 
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superò  quella  di  tanti  altri  giovani  anche  loro  ed  ingegnosisaùii 
(e  chi  non  ne  conosce  taluno?);  i  quali  anche  senza  i  confortili 
nessun  Sodalizio  letterario  e  carbonario,  seppero^  però  e  sanno 
confortarsi  in  questa  vita  colle  speranze  dell'altra  e  reDdere 
levi  US  patientia  quidquid  corrigere  est  nefas:  senza  prorom- 
pere in  tanti  lamenti,  nò  rinnegare  Dio  e  la  fede,  e  bestem- 
miare per  trentanni  il  mondo,  la  natura  ed  il  genere  uiuaoj 
in  prosa  ed  in  versi:  non  ostante  che,  come  il  Leopardi,  nou  i 
siano  lavorati  da  per  loro  i  proprii  malanni  fisici,  e  molto  meo» 
i  metafisici.  I  quali  furono,  in  verità,  i  peggiori  del  Leop&nli, 
ch'egli  parimente  si  procurò  da  so  con  quel  suo  perpetuo  sof- 
fiare in  quel  suo  vanissimo  orgoglio  che  gli  mostrava  gli  no- 
mini  ed  il  mondo  come  fatti  per  lui  solo.  Leggemmo  in&tti  ei 
ammirammo  già,  quanto  altri,  ciò  che  finora  si  pubblicò  del  Leo- 
pardi :  lettere,  pensieri,  canti,  prose  e  framìnenti.  E  dapper- 
tutto vedemmo  che  questo  bellissimo  si  ma  vanissimo  Narciso 
non  cantò  mai,  nò  scrisse,  né  pensò  che  sé  medesimo;  unico 
amore  di  cui  fosse  propriamente  e  veramente  innamorato.  Scri- 
veva infatti  nel  suo  Pensiero  XXI  che:  «  parlando  rm  i 

<  prova  piacere  che  sia  vivo  e  durevole,  se  non  quando  ci  è  pcr- 
«  messo  di  discorrere  di  noi  medesimi.  Ogni  altro  discolo  li 

<  poco  d' ora  viene  a  noia.  >  E  nel  Pensiero  LXV  :  <  Sessun» 

<  compagnia  è  piacevole  a  lungo  andare,  se  non  di  persone  dalle 
«  quali^  importi  o  piaccia  a  noi  di  essere  stimati.  >  E  benché, 
contro  ciò  che  suole  accadere  agli  egoisti,  egli  abbia  sempre  ecci- 
tati di  sé  incredibili  amori  e  mirabili  simpatie,  ciò  non  ostaote  fa 
sempre  infelicissimo.  Non  solo  perchè  tutto  credeva  a  sé  duTOtc^ 
e  perciò  più  si  doleva,  letterario  Aman,  della  non  curaD/^a  del 
Dalmata  Mardocheo,  che  nou  gustasse  gli  inchini  di  tanti  altri; 
ma  molto  più  perchè,  quand'anche  il  Dalmata  e  tutto  il  nmàù 
(come  cantò  nelle  Ricordanze)  inchinando  avesse  mostrato  cit 
per  Signore  raccoglieva  e  lo  chiamava,  non  per  questo  potava 
sentirsi  soddisfatto  un  cuore  come  il  suo,  chiamato,  come  gli  alta 
a  celesti  destini.  Vediamo  di  fatto  lietissimi  tanti  contadinelli» 
(lei  quali  nel  Sabato  del  Villaggio  grecamente  al  suo  solito 
caulò  il  Leopardi: 


I 
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Or  la  squilla  dà  segno 

Della  festa  che  viene, 

Ed  a  quel  suon,  diresti 

Che  il  cuor  si  riconforta. 

I  fanciulli  gridando 

Sa  la  piazzuola  in  frotta, 

E  qua  e  là  saltando 

Fanno  un  lieto  romore: 

E  intanto  riede  alla  sua  parca  mensa 

Fischiando  il  zappatore  . 

E  seco  pensa  al  dì  del  suo  riposo. 

Sgarra» però  nell'intonazione  subito  dopo  quando  (cominciando 
a  riflettere  sopra  so  stesso)  tristamente  segue: 

Diman  tristezza  e  noia 

Eecheran  Tore:  ed  al  travaglio  usato 

Ciascuno  in  suo  pensier  farà  ritomo; 

presupponendo  cioè  falsamente,  che  il  travaglio  usato,  anziché 
lieta  e  dolce  occupazione,  sia  altrui  come. era  a  lui  tristezza  e 
noia.  Le  quali  tristezza  e  noia  erano  insieme  coir  orgoglio  i 
suoi  veri  e  perpetui  sodali;  secondo  che  apparisce  dal  suo  Pen- 
siero LXVII  dove  considera  che:   <  La  noia  non  è  se  non  di 

<  quelli  in  cui  lo  spirito  è  (come  in  lui)  qualche  cosa.  Più  può 

<  lo  spirito  in  alcuno,  e  più  la  noia  è  frequente,  penosa  e  ter- 

<  ribile.  >  E  nel  LXVIII  :  <  La  noia  è  il  più  sublime  (giacché 
«  era  il  suoj  dei  sentimenti  umani.  Trovare  che  tutto  è  poco  e 
«piccino  alla  capacità  dell'animo  proprio;...  sempre  accusare 
e  le  cose  d'insufficienza  e  di  nullità  e  patire  mancamento  e  vuoto 
t  e  però  noia,  pare  a  me  il  maggior  segno  (giacché  era  il  suo 
t  segno)  di  grandezza  e  nobiltà.  »  E  nel  Dialogo  del  Tasso  e 
hi  suo  Genio  fa  dire  al  primo  che:  <  a  me  pare  che  la  noia 
i  sia  della  natura  dell'aria,  la  quale  riempie  tutti  gli  spazii  in- 
i  terposti  alle  altre  cose  materiali.  Così  tutti  gli  intervalli  della 
K  vita  umana  sono  occupati  dalla  noia  :  »  mostrando  cosi  qual 
osse  quella  sua  vita  annoiata  appunto  perchò  egoistica,  orgo- 
gliosa, incredula  ed  eiupia. 
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Dove  a  dir  vero  ci  pare  che,  quand'andie  del  Leopardi 
avessimo  che  questi  suoi  Pensieri  (dei  qoalì  parh  il  Bani^ 
pag.  49,  chiamandoli  quei  frammenti  che  io  poscia  chiami 
Pensieri;  ed  a  pag.  55  dicendo  che  li  compose  a  Torre  dcl^A^ 
nunziata  T  ultimo  anno  di  sua  vita  colla  Ginestra  ed  i  Paraìi'^ 
pomenij  :  quand'  anche,  diciamo,  non  avessimo  del  Leopardi  àà 
questi  suoi  Peìisieri  ;  anche  senza  le  tante  altre  rivelaziooi  poi 
sopravvenute  a  suo  carico,  basterebbero  essi  soli  a  riveUrd  il 
suo  incredibile  egoismo.  Non  pensa  in&tti  in  quei  suoi  Pemm 
che  sé  medesimo  ;  da  so  medesimo  giudicando  il  resto  degli  uo 
mini  e  del  mondo;  tutti  perciò  condannando  come  egoisti:  se- 
condo che  ognuno  può,  quando  il  voglia,  leggere  e  veqfieaie  di 
sé  medesimo.  E  che  in  tale  opinione  dovessero  fiaahneiite  w 
nire  i  suoi  lettori,  lo  capì  egli  medesimo  dicendo  nel  suo  PdH 
siero  Primo  (che  forse  fu  l'ultimo)  che:  <  io  ho  lungameiil 
«  ricusato  di  credere  vere  le  cose  che  dirò  qui  sotto  :  peidé, 

<  oltre  che  la  natura  mia  (^sì  buona)  era  molto  rimota  da 
«  e  che  l'animo  (mio  sì  equoj  tende  sempre  a  giudicare^ 
«  altri  da  sé  medesimo  ;  la  mia  inclinazione  non  é  stata  mai  (9 
€  chi  ne  dubita  ?)  di  odiare  gli  uomini,  ma  di  amarli  In  d- 

<  timo  l'esperienza  (Quale  esperienza  ?  Di  casa  sua?  0  di  cmi 
€  Ranieri?  Che  furono  le  sole  di  cui  ebbe  esperienza?)  t^ 

<  violentemente  me  le  ha  persuase.  Dico  che  il  mondo  é  una  k^ 

<  di  birbanti  :  >  col  resto  che,  dal  Pensiero  Primo  al  Center 
decimo  che  é  l'ultimo,  lungamente  espone  a  descrizione  ed  2* 
lustrazione  di  nuli'  altro  che  dell'Egoismo  in  persona  :  che  tmI 
dire  di  sé  stesso.  Tanto  che  nel  Pensiero  CIII  diceva  che:  < 
«  lodi  date  a  noi  (a  me)  hanno  forza  di  rendere  stimabili  ai 
€  stro  (al  mio)  giudizio  materie  e  facoltà  da  noi  (da  me) 
«  vilipese,  ogni  volta  che  ci  (mij  avvenga  di  essere  lodati  (\ 

<  datoj  in  alcuna  di  cosi  fatte.  »  E  cosi  gli  accadde  di  tro 
stimabile  anche  l'Italia  carbonaria,  che  egli  cantò  in  tante 
zoni  sì  altamente.  Ma  che  cosa  ne  pensasse  veramente  nel 
segreto,  egli  sì  cordiale  sprezzatore  di  tutto  e  di  tutti  fnorcM 
sé  stesso,  lo  vedremo  in  una  seguente  Rivista. 
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La  tucerDS  di  Erole  d'Airi  —  ì.  Aureo  degli  eirusci  Felsnani:  Quadrilatero 
del  Museo  di  Volterra  —  3.  Hlglinreae  finora  unico  di  Costanlino  il  Copro- 
rimo  —  4.  Il  Bealo  Simone  di  Trento  marliriizato  dagli  Ebrei  —  5.  Tre 
iscrizioni,  una  latina,  due  greche,  spiegale. 

I. 

Dobbiamo  alla  squìfiila  gentileEza  dell'egregio  signor  Luigi  Ceselli  se 
issiamo  abbellire  le  sostre  carte  del  dis^o  dì  una  siogolar  lucerna  da 
i  posseduta,  della  quale  si  parla  nel  Bulletlioo  dell'lstitulo  germanico 

quest'anno  a  pag.  5,  e  vi  si  dice  che  «  è  di  lavoro  abbastanza  Sno 
0  l'iscrizione  EROS  •  ATRIENSIS  a  lettere  rilevate  poste, sulla  vi- 
etta  »,  che  TOrrà  dire  sul  piatto  concavo  di  essa. 


ivi  si  ricorda  l'opinione  del  signor  Ceselli,  il  quale  pensò  che  tale 
irìzione  equivalesse  alla  marca  di  fabbrica  che  generalmente  si  trova 
[pressa  nel  fondo  delle  lucerne,  e  che  il  servo  JSros,  padrone  di  rab- 
ica, qui  si  qualificasse  per  atriensis.  E  si  soggiunse,  che  «  a  tale  opi- 
HK  s'oppose  il  signor  Dressel  facendo  osservare,  che  le  iscrizioni  poste 
Ile  vignette  delle  lucerne  non  hanno  che  fare  colle  marche  di  fabbrica^ 
1  si  riferiscono  piuttosto  a  fatti  speciali  pei  quali  le  lucerne  furono  ap- 
utaiDente  tabbricate:  volle  perciò  ravvisare  anche  nella  proposta  una 
xma  d'occasione  coH'epigrafe  allusiva  all'uso  «  alla  persona  cui  era 
stinata.  »  Per  quanto  iatendiamo  sembra  che  il  signor  Dressel  alluda 
quelle  lucerne  che  pongono  in  mano  ad  una  vittoria  uno  scudo  rotondo, 
1  quale  si  legge  a  lettere  rileva^  OB  CIVES  SERVATOS,  ovvero 
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ANNVM  NOVVM  FAVSTVM  FELICEM  JUHl 

esempio  0  TIBI  soltanto  o  MIHI  ET  FlOO,  (Orbi 

cr.  Inaer.  r.  neap.  lai.  6308  2,  3):  della  quale  for 

itnche  graffiti  a  crudo.  Staodo  a  quesu  maoiera  d 

dire  che  atriensis  sia  il  sopraDDome  delIVos,  ovve 

a  noi  ignoto  e  cbe  oon  v'è  manica  di  interpretar 

cerna  una  qualsiasi  composizione  la  quale  suole  ac 

lucerne  predette  sia  in  altre  e  talvolta  anche  nelle 

il  gergo  epigrafico.  V'è  a  modo  d'esempio  io  ui 

edita  dal  Minervini  (Bull.  areh.  nap.  II,  3, 1855)  AD 

e  vi  si  vedono  gli  amorini  in  raccenda  per  solleva 

di  sfoggiati!  grandezza.  V'è  in  certe  lucerne  di  N 

SINVS  INVICTVS  EST,  ma  ivi  si  vede  l'auriga 

veneta  che  ostenta  la  paloaa  e  la  corona.  Altrove 

all«  persone,  come  SABINVS,  POPILLIVS,  come  TJ 

persone  delle  quali  ricordano  il  fatto.  A  questi  esem| 

gere  quelli  dei  nomi  degli  artisti  che  talvolta  si  so 

non  di  sotto  delle  iucerne.  Tal  è  quel  A  MAMl  A 

lettere  formate  di  una  serie  dì  punti  e  in  rilievo  ii 

corpo  di  essa,  che  fu  per  noi  scavata  in  Paleslrìna  (^ 

di  una  Colìfeione  privata,  Bull.  Instit.  1866,  gì 

loge,  2360);  Non  pud  mettersi  in  dubbio  cbe  ques 

brìcaote,  perchè  è  in  rilievo;  che  se  vi  si  trova  l 

persona  a  cui  è  destinata  la  lucerna,  questo  è  semp 

e  se  la  lucerna  è  di  bronzo  vi  si  trova  inciso  col  gì 

un  esempio  recente  nel  nome  dì  PasiQlo  di  una  lue 

Rossi  nel  suo  Bullettino.  Ci  par  bene  pertanto  arr 

vello  di  una  lucerna  posseduta  da  noi,  sul  cui  fon 

PVBLICA  e  sull'orlo  del  piatto  inciso  prima  dell 

GELI.  In  altra  lucerna  pur  presso  di  noi  manca  il 

ma  si  \f%^t  grafBto  a  crudo  sull'orlo  del  piatto  ( 

iDon.):  dove  quel  saluto,  va/«,  dimostra  cbe  la  lu 

fjnxvtAa  funebre  di  questo  ignoto  Gallione.  Rieordt 

la  lucerna  di  Civitavecchia  spiegata  altra  volta  da 

Dosccmmo  una  destinazione  simile  {Sylìoge,  2259). 

BUCA,  nome  della  padrona  di  quella  fabbrica,  p< 

fosse  scrìtto  in  luogo  di  Pttblieia,  come  sappiamo 

e  Sellùna,  Mcwea  e  Marcia,  Olacila  e  Otacilia 

il  bisogno.  Rinunzìamo  del  pari  al  pensiero  di  dividi 

fossero  due  voci,  essendo  troppo  manifesta  l'intenzione  dell'artefice  ■ 

scrivere  una  parola  intera.  In  tutta  questa  discussione  non  abbia 

dì  parlare  che  delle  iscrizioni  funebri  graffite  sulla  creta  dell 

Inttavia  cruda:  perocché  delle  iscrizioni  simili  graffite  sulle  lu 


archeologìa  713 

v^si  e  sopra  altre  stoviglie  dopo  la  cottura,  troppo  numerosi  esempii  si 
potrebbero  annoverare. 

Abituati  come  siamo,  per  lunga  esperienza,  all'uso  costante  delFanti- 
ctiità,  non  sappiamo  approvare  Fingegnosa  opinione  del  Dressel,  che  Tepi- 
gnife  Eros  atriensis  alluda  ad  un  fatto  non  espresso  nella  lucerna.  E 
fucciamo  notare  che  anche  nel  vaseilino  del  sig.  Gabriello  Cherubini  ove 
s;  legge  in  rilievo  ROTA  •  SE  •  LVA<  •  l'epigrafe  quantunque  enimmalica 
non  è  estranea  ed  indipendente  dalla  lotta  di  Amore  e  Pane  ivi  espressa. 
K  poiché  ci  si  offre  il  destro  non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  trovare 
qui  in  qualche  modo  compito  ciò  che  accennammo  soltanto  nella  Sylloge 
a  pag.  563  n.  2332.  A  nostra  opinione  il  luere  se  rota  significa  expiei 
se,  purget  se  rota  ille,  qui  cum  amore  ItActatur,  vel  amori  reluctatur. 
Si  vuole  adunque  che  un  tale  errore  si  purghi  per  mezzo  della  rota. 
A  dichiarar  poi  questa  enìmmatìca  rota  ci  pare  di  poter  allegare  quella 
rotn,  della  quale  parla  Erone  (lib.  I,  Spirti,,  pag.  229),  dove  narra  essere 
Slato  costume  di  sospendere  all'ingresso  del  tempio  una  rota  dì  bronzo, 
la  quale  credevano  che  aggirandola  purgasse  dai  delitti,  e  la  chiamavano 
perciò  kyurrifiùf.  Ecco  il  testo:  Tp0;^0r  a-rpt^ÓM-^pop  x^^^'y  ^^  x-aaiT- 

pag.  185,  «T/i  TÒ  ibiMlf  rif  ;^«tAiòf  kyti^tu. 

Ritornando  quindi  al  nostro  EROS  ATRIENSIS,  noi  diremo  parerci 
JDvece  che  EROS  sia  veramente  nome  personale  come  ha  opinato  il 
Ceselli,  ma  che  l'appellativo  di  ATRIENSIS  non  esprima  l'uffizio  di 
servo  custode  dell'atrio,  per  quanto  nobile  si  voglia  nella  condizione  ser- 
vile, sembrandoci  inesplicabile  che  un  servo  dovesse  ricordare  la  condi- 
zione di  servitù  sopra  una  lucerna,  mentre  si  sarebbe  dovuto  chiamare 
Erote  fornaciaio,  EROS  l'IGVLVS,  ad  esempio,  come  in  un  tegolo  di 
Ferentino  si  legge  di  Siriaco  il  figulo  (Sylloge,  noO):  SVRIACI  FIGVLI, 
ovvero.  Erote  servo  del  tale  o  della  tale,  come  ivi  medesimo  in  altro 
kroìo  si  legge:  OCTAVIANI  FVLVIAE  <i6.  2251). 

Per  tutto  ciò  noi  incliniamo  ad  opinare  che  il  vocabolo  ATRIENSIS 
sia  un  patronimico  della  città  donde  Erote  era  nativo.  Non  v'  ha  ombra 
di  dubbio  che  gli  antichi  artisti  nominassero  la  patria  nelle  epigrau  in- 
scritte sulle  loro  opere.  È  noto  TARTA  SIDON,  Artemidoro  di  Sidone, 
reiPHNAIOC  CIACDNIOC,  Ireneo  di  Sidone,  il  DIONISIOS  CO- 
LOPONIOS,  Dionigi  di  Colofone,  il  C  •  GABINIO  GALENO,  G.  Gabinio 
della  Galvi  campana,  alcuni  dei  quali  furono  artefici  di  figulina,  altri  di 
vasi  di  vetro.  Non  dovrebbe  dunque  riuscire  nuovo  né  inopinato  che  il 
fabbricante  di  lucerne  di  nome  Erote  siasi  dichiarato  nativo  di  Atria, 
sia  l'Atri  picena,  sia  la  Veneta  piuttosto  come  vedremo.  Ma  qui  vedo  ele- 
varsi un  ostacolo  che  bisogna  rimuovere,  non  sapendosi  altro  derivato 
patronimico  delle  due  Atri  che,  Hadrianus,  scritto  anche  Adrianus, 
Hatrianus,  Atriamis.  Ciò  pertanto  non  ci  deve  sgomentare,  conside- 
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rando  che  niente  osta  ad  aanmetterìo  se  vogliamo  seguire  Fanalogia.  li 
sento  rispondermi;  questo  è  verissimo:  però  Varrooe  ha  già  fitto  osso^ 
vare  che  nei  casi  a  lui  noti  l'analogia  non  ha  sempre  luogo.  Cosi  da  Alla 
riel  Fucino  non  deriva  che  Albensis,  mentre  dalPAlba  del  Lazio  abbia» 
soltanto  Albania,  da  Faenza  e  da  Rieti  non  proviene  che  FavenHm 
e  Beatinus,  mentre  da  Roma  derivano  Bomam^  e  Bomanien^,  DA 
qual  differenza  non  vi  può  essere  altra  ragione  che  Toso,  il  qoale  ha 
stabilito  che  a  distinzione  delle  due  Albe  T abitante  dell*  una  si  ehiairi 
Aìbensis  e  quello  dell'altra  Albanus,  che  i  servi  publici  manorncKi  ia 
Rieti  e  in  Faenza  si  chiamino  Reatini  e  Ftweniini,  laddove  i  onno- 
messi  a  Roma  anticamente,  prima  di  appellarsi  coi  nomi  del  magislnto 
manomettente,  si  dicevano  Romanienses  e  non  Romani.  Cosi  Virroie 
(ZfeL.  Za>.  VIII,82). 

Ma  i  nostri  lettori  avranno  considerato  che  ammessa  questa  doltrin 
non  si  può  ancora  affermare  che  se  vi  è  Atrianus  non  vi  sia  Atriem, 
dipendendo  ciò  dall'uso,  del  quale  non  c'istruiscono  a  pieno  gii  eseopH 
superstiti:  e  vediamo  di  fotti  che  al  Campanus  solo  noto  finora  aegi 
.^rittori  e  nei  monumenti  si  è  venuto  ad  aggiungere  Campatùeum  dilk 
iscrizioni  pompeiane.  Inoltre  vi  furono  derivazioni  in  ensis  venute  io  osi 
par  altri  motivi  che  non  sono  ricordali  da  Varrone.  Due  di  essi  foiw 
notati  da  Verrio  Fiacco  e  si  leggono  oggi  nel  testo  abbreviato  da  Pesto 
((fe  signif.  Vero.  p.  60,  Mullew)  :  Corinfhienses  ex  eo  dici  eoepemd 
ex  qtw  coloni  Corinthum  sunt  deducti,  qui  anie  Corinthii  swid  ié; 
quam  consuettidineìn  servamus  efiam  quum  Romanenses  et  Hisfir 
nenses  et  Siciìienses  negòtiatores  dicimus,  qui  in  alienis  dviie^ 
ìiegotiantur.  Applicando  questa  dottrina  al  caso  nostro,  Brote  polwi 
chiamarsi  Atrianus,  nra  è  da  supporre  che  la  consuetudine  avesse  il" 
ti-odotto  il  vocabolo  Atrienses  per  designare  coloro  che  erano  aati  ia 
Atri  da  coloni  ivi  dedotti,  ovvero  che  negoziavano  in  altre  città.  E  (fM 
spiegazione  preferiamo  alle  aftre,  dichiarando  solamente  dì  non  saper* 
Erote  fosse  di  Atri  picena  colonia  o  dell'Atri  veneta,  municipio,  ossii  se 
di  ambedue  le  Atri  fosse  invalsa  la  duplice  distinzione  ricordata  da  Festa 
ovvero  di  una  sola,  in  forza  della  quale  Erote  di  Atri  fornaciaio  e  B^ 
goziante  della  sua  merce  in  Roma,  non  si  sarebbe  chiamato  perciò  i^ 
rniSj  ma  Atriensis,  perchè  Romanenses  et  Rispanenses  et  8icÌlieM9 
negòtiatores  dicimmy  qui  in  alienis  dvitatibus  negotiantur. 

A  proposito  dell'Erote  che  poteva  essere  servo  e  negoziare,  ci  viM^ 
or  ora  comunicata  gentilmente  dal  eh.  signor  Marchese  Carlo  Strozai  «tt 
lucerna  di  terra  cotta,  trovata  in  Roma,  che  porta  impressa  qoe^ 
suggello. 

BARNAEVS 
•  OGTAVI 
CN-S 
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JBamaetis  •  Octavi  •  Cnei  •  servus  (fecit).  Della  omissione  del  verbo 
fecit  abbiamo  parecchi  esempii,  del  nome  Barnaeus  v'è  da  fare  un  nuovo 
riscontro  col  Barnaes  dei  vasellini  dì  S.  Cesario  {SyUoge,  n.  1315  cf. 

hi9cr.r.neap.  lai.  3674):  C  •  VALER  [  •  C  •  L  •  BARNAES  che  fu  dopo 
altri  dichitrate^  da  noi  nominativo  al  pari  di  MVS^ES  delk^  epigrsùfe 
Jììscr.  r.  neap.  lat  6573)  :  CN  •  MINATIVS  MVSAES  •  L'uso  di  po^ 
(orre  il  prenome  del  padrone  al  nome  gentilizio  per  congiungerlo  con 
servtis  deriva  dalla  consuetudine  più  vetusta,  secondo  la  quale  piaceva 
comporre  in  un  solo  vocabolo  il  prenonìe  con  puer  sinonimo  di  servus^ 
seri  vendo  Ltmpor^  Mareipor,  Naepor,  OHporj  Publipor,  QHintipor, 
Gaipor:  ed  è  notevole  che  il  servo  di  sa  Aulo  GaeciHo  essendo  divenuto 
Auìi  libertus,  perchè  manomesso,  abbia  voluto  ritener  a  modo  di  nome 
personale  Tappellativo  della  servitù  primiera  chiamandosi  {Silloge,  1358): 
A  .  CAECILI  •  A  .  L  .  OLIPOR. 

Dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  scritto  intorno  al  nuovo  vocabolo  patro- 
Dìmico  di  Atri,  sta  la  picena,  sia  la  veneta,  e  al  significato  particolare 
che  ai  patronimici  desinenti  in  ensis  si  dava  in  Roma,  gioverà  rivocare 
una  epigrafe  prenestina  data  prima  dal  Mommsen  (e.  t.  lat  T.  1,  n.  1540) 
e  ripetuta  da  noi  {Sylìoge,  1484)  ed  è  la  seguente: 

COQVES  .  ATRIENSIS 

MAGISTRES    •    RODO    •   OR 
ARTEMO  .  DINDO  •  S  •  APOLI 

PROTVS  .  AE 

Si  è  notato  che  Coques  sta  per  Coqui  ed  Atriensis  per  AtrienseSy 
e  che  questo  secondo  nome  significa  i  servi  che  prestavano  la  loro  opera 
presiedendo  agli  atrii  delle  case.  L'epigrafe  è  monca  a  destra,  ma  si  può 
congetturare  presso  a  poco  dallo  spazio,  perchè  sappiamo  che  i  maestri, 
iifogistres^  nominati  nelle  linee  seguenti  devono  essere  quattro,  e  nel 
frammento  ne  sono  nominati  tre:  la  prima  linea  dunque  non  potè  contenere 
altro  nome  di  mestiere:  noi  dovremmo  suppUre  però  in  questo  modo: 

COQVES  .  ATRIENSISQVE  •  F  •  P  -  D  •  D 

cioè  Fortiinae  Primigmiae  donum  dant  Riesce  pertanto  un  po' duro 
un  collegio  di  Atrienses  posposto  ai  cuochi,  la  cui  dignità  era  d'assai 
inferiore:  né  ci  possiamo  spiegare  quale  interesse  comune  potessero  avere 
con  un  collegio  di  cuochi.  D'altra  parte  se  alcuno  pensasse  dare  il  signi- 
ficato patronimico  ad  Atriensis  imaginando  che  codesti  cuochi,  originari! 
di  Atri,  si  fossero  trasportati  ad  esercitare  il  loro  mestiere  in  Palestrina, 
a  noi  pare  che  i  Coqui  atrienses  avrebbero  un  appoggio  nel  simile  esem- 
pio di  altra  epigrafe  prenestina,  dove  i  cisiarii^  si  denominano  dalla  lor 
patria:  CISIARIEI  •  PRAENESTINEI  •  F  •  P  •  D  •  D  {Sylloge,  1480). 
Sia  ciò  proposto  per  semplice  congettura. 
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II. 


1.  La  nota  del  signor  Àriodante  Fabretti  nella  quale  disserU  di  ut 
moneta  di  oro  attribuita  ai  Yolsiniesi,  quantunque  edita  sin  dairaimo  i» 
I  sato,  nonijinoeno  non  è  giunta  a  noi;  abbiamo  però  appreso  dalli .Sm 

ì  Archéoìogiqm,  février  1880,  pag.  120,  che  ivi  egli  afferma  di  arer  telo 

I  Vehnani  dove  prima  di  lui  si  era  letto  Felzpapi: 

1  <c  Dans  une  note  publiée  dans  les  Àctes  de  TAcadémie  de  Tarìn 

\  (voi.  XV  séance  du  21  décembre  1879)  sous  le  titre,  Di  una  moaeudi 

oro  attribuita  ai  Volsiniesi,  M.  Àriodante  Fabretti  traite  d'une  pièoe  rare 
dont  M.  Ferdinand  Bompois  a  récemment  entretenu  les  leeteors  de  la 
Remie  Archéólogique  (XXXVIII,  67).  Après  un  examen  attentif  des  (tatt 
exemplaires  du  Musée  de  Florence  M.  Fabretti  a  reconnn  que  la  légeok 
avait  été  mal  lue.  Àu  lieu  de  Velzpapi  il  faut  lire  Velznani,  le  non  li 
peuple  qui  a  frappé  la  monnaie  (Volsiniani).  » 

Intorno  alla  quale  pretesa  scoperta  è  d' uopo  che  facciamo  aa  pa'di 
luce.  Che  che  ne  sia  delPattento  esame,  di  che  vedremo  appresso,  a  tt 
ha  recato  stupore  l'asserto  che  il  Museo  dì  Firenze  possedesse  due  es» 
plari  della  moneta  d'oro  colla  epigrafe  letta  finora  VeUpapi,  na  che  i 
deve  leggere  ì(\n6(4^^  Vehnani.  Il  museo  di  Firenze  non  bao> 
posseduto  né  ora  possiede  alcuna  moneta  d'oro  di  tal  nome.  Il  FaM 
dunque  ha  ricordata  la  moneta  che  vide  nella  collezione  del  elusigli 
Marchese  Carlo  Strozzi,  la  quale  a  parer  nostro  è  di  conio  moderno,  tfrt* 
neamente  scritta  per  P  (»r)  iniziale  in  luogo  di  F,  e  accanto  ad  e» 
quella  che  egli  credette  antica  originale,  ed  era  invece  una  oopìiib 
galvanoplastica  di  quella  di  Londra.  Né  vi  ha  dubbio  di  ciò  che  asse- 
riamo, tenendone  in  prima  la  notizia  dall' Illustrissimo  Possessore  ed  an^ 
dole  non  ha  guari  vedute  noi  medesimi. 

Né  qui  finiscono  le  nostre  disdette:  perocché  non  sappiamo  come I 
Fabretti  si  dia  per  primo  autore  della  lezione  Vehnani,  mentre  esat 
legge  data  alle  stampe  fin  da  quindici  anni  or  sono  nel  Volume  II  dA 
Dissertcusioni  archeologiche  di  vario  argomento,  Roma,  1865,  pag.  M  il 
questi  solenni  termini:  «  La  moneta  d'oro  di  Bolsena  conservata id 
Museo  Britannico  legge  Félznani  (perocché  fa  d'uopo  trascrivere  codt 
non  Felzpapi  come  si  é  trascritto  finora).  » 

Nel  1856  quando  colui  che  scrive  queste  note  ebbe  veduta  qie> 
mopeta  nel  Museo  britannico,  essa  era  accompagnata  da  una  scheda  (M 
se  ne  trascriveva  la  epigrafe,  cominciando  da  sinistra  a  destra,  RELCPAfl 
come  si  vedeva  pubblicata  dal  Pococke  nel  suo  Catalogo  stam[ttto  ftf 
no  1746,  donde  passò  al  Museo  Britannico  nella  vendita  del  1848: ila 
Catalogo  nota  a  pag.  66,  n.  284  che  il  Pococke  l'aveva  attribuita  a  Ci 
tagine,  ma  che  era  incerta  e  forse  sannitica.  Quando  adunque  fo  veM 
da  noi  fu  dichiaralo  la  prima  volta  che  si  dovesse  leggere  da  desm| 
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sinistra  FehìianL  Ora  poi  Tha  pubblicata  il  eh.  signor  Poole  {A  Ca- 
falogtie  ofgreek  coins,  1873,  pag.  li);  ma  non  avendola  trascritta  in  ca- 
ratteri cornuni  noi  ignoriamo  se  egli  legga  Fehnani  ovvero  Fehpapi 
col  Friedlaender  [Beitràge,  pi.  V,  n.  3)  seguilo  dal  Morarasen  {Hist  de 
la  monnaie^  ed.  Blacas,  t.  I,  pag.  372),  quantunque  sembri  nell'indice 
a  pag.  403  che  Vattribuisca  probabilmente  a  Bolsena,  avendo  scritto  ivi 
Volsinii?  Etruriae,  11.  Allo  scrittore  di  quest'articolo  che  lesse  Félznani 
non  venne  allora  in  mente  Bolsena:  egli  ricordava  la  Felsina  etrusco, 
denominata  poi  Bononia,  e  credette  che  ad  essa  città  appartenesse.  Indi 
passando  per  Bologna  comunicò  al  eh.  Frati  la  scoperta  della  moneta  e 
r  attribuzione  che  credeva  si  dovesse  fare  a  quella  città  etrusca:  ma  il 
Frati  nel  dissuase,  allegando  la  nobiltà  dell'arte  di  quella  moneta,  che  non 
aveva  riscontro  veruno  con  quella  della  Felsina  poi  Bologna:  egli  insieme 
suggerì  che  si  desse  a  Bolsena,  nel  cui  nome  latino  Volsinii  facilmente 
si  potevano  trovare  gli  elementi  di  Felsina.  Fu  dunque  supposta  una 
Felsina  nella  etruria  cisappennina  diversa  dalla  prima  delle  terre  trans* 
appenoine:  la  qual  supposizione  del  resto  pare  siasi  di  poi  confermala 
dal  Feisnach  della  tomba  Yuleente  (Vedi  Diss.  Arch.  loc.  cit.),  se  si 
accetta  che,  come  abbiamo  noi  ivi  proposto,  sia  questo  un  patronimico 
della  patria  di  quel  guerriero,  ai  pari  del  Rumach  dì  altra  leggenda  della 
tomba  medesima. 

Or  quanto  alla  paleografia,  fa  d'uopo  indagare  l'origine  del  dissenso 
nella  lettura  del  nostro  Fehnani,  che  per  altri  è  Fehpapi:  questa  è 
certamente  nata  da  ciò  che  la  lettera  n  per  la  sua  forma  alquanto  insolita 
è  sembrata  un  p.  Che  se  ben  ponderiamo  che  la  lettera  p  si  compone  quasi 
costantemente  di  una  verticale  in  cima  della  quale  si  attacca  obliqua- 
mente una  linea  più  corta  in  questo  modo  i,  non  potremo  mai  concedere 
che  la  lettera  n  sia  un  p  etrusco.  Perchè  poi  sia  un  m  altro  non  le  manca 

salvo  un  prolungamento  della  verticale  a  sinistra  oltre  al  punto  di  con- 
tatto dalla  obliqua:  il  quale  prolungamento  varia  a  seconda  della  maggiore 
0  minore  obliquità  della  linea  di  mezzo  e  qui  invece  si  vede  del  tutto 
omesso.  La  nostra  epigrafe  ha  del  resto  altra  singolarità  nella  forma  della 
prima  lettera  che  dovrebbe  essere  un  /*  e  non  un  p  colla  linea  superiore 
sì  curva  che  per  poco  non  prende  la  forma  di  r;  e  di  fatti  tal  si  vede 
nell'esemplare  del  Marchese  Strozzi,  a  cui  per  giunta  manca  persino  la 
obliqua  inferiore,  onde  sarebbe  d'uopo  tenerla  per  r. 

Che  poi  quella  singoiar  forma,  ma  non  la  prima  né  l'unica  volta  ve- 
duta di  F,  nulla  cambi  al  Fehnani  il  possiamo  dimostrai^  dai  due  spezzali 
(li  questa  monetazione,  che  si  conservano  in  due  musei  l'uno  di  Gotha  e 
Taltro  di  Parigi  donde  ne  abbiamo  anche  un  calco:  la  leggenda  in  ambedue 
è  Feìsu.  Il  peso,  come  notò  già  il  Gunurrini,  dimostra  che  sono  la  quarta 
parte  dell'intera  che  porta  il  numero  XX,  ed  essi  di  fatti  hanno  per 
segno  del  valore  numerico  un  A  che  in  etrusco  vai  cinque. 
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2.  Quando  nelF  articolo  del  17  aprile  di  quest'anno  scrìvevamo  a  pa- 
gina 207  queste  parole  intorno  al  quadrilatero  eoo  la  spada  al  driuo  d 
il  fodero  al  rovescio:  «  11  secondo  originale  falso  del  Sinistri  era  ttfopo 
fa  nel  museo  di  Volterra  »,  noi  con  quel  tempo  fa  avevamo  riguardo  ab 
lettera  del  sig.  Cinci,  che  di  quel  quadrilatero  non  fa  verun  cernia  Ori 
però  sarà  b^ne  confermare  la  nostra  asserzione  con  la  testioiooiaoza  dd 
Cori  prefetto  di  quel  Museo,  dal  quale  ricevemmo  sin  dal  1861  il  g^so 
€he  ne  avevamo  dimandato  per  mezzo  del  comune  amico  Prof.  A.  Migliviii. 
<K  La  tradizione,  scrive  al  Migliarini  il  Canonico  Crori,  sta  contro  Tauleotieili 
del  pi*esente  asse  in  discorso.  Dal  calco  che  le  invio  ella  potrà  rilevare 
qualche  criterio  sulla  natura  di  tal  fusione  ed  informarne  il  chiarissimo P.G. 
il  (ftiale  potrebbe  instituire  qualche  utile  disquisizione  sul  vero  originale.  » 
Cosi  il  Gori.  Indi  segue  a  narrare  come  «  un  certo  Cari  Romano  maestro 
fonditore  di  bronzo  che  si  fece  venire  da  Roma,  portò  di  là  vani  lavori  ed 
eziandio  delle  forme,  ed  è  opinione  che  detto  Cari  fondesse  questa  co|iia.  » 
Noi  però  crediamo,  che  il  Sinistri  ne  sia  l'autore,  perchè  siooraaoQà 
sa  di  altra  copia  oltre  alle  tre  che  il  Sinistri  affermò  di  aver  CaUe. 

III. 

Il  Sabatier  nell'utile  opera  intitolata:  Bescription generale  de$  Mm^ 
maies  Byjsantines,  Paris  1862,  ha  pubblicato  al  n.  1  della  tavola  XL  odi 
moneta  di  bronzo  e  la  descrive  cosi  (T.  II,  pag.  51,  a.  23). 

«  DN  .  LEON  .  P  •  A  .  MVL  •  Buste  de  face  et  diadémé  de  Léoalll 
nant  le  globe  crucigére  duns  la  maio  dr.  dans  le  champ.  a  dr.  la  tet- 
terà r  Bj  0  •  CONTANTI  •  Buste  de  face  et  diadémé  de  CoostaDtio  V» 
tenant  le  globe  crucigére  dans  la  main  dr.  Follis  {pi  XL,  1).  Exemplaiit 
unique.  (Collection  du  Musée  Britanniqm)  20.  » 

È  una  delle  monete  di  Leone  isaurico  iconoclasta,  battuta  dal  fig&tt 
€ostant)no  il  Copronimo  dopo  la  morte  del  padre,  al  quale  ha  congiaau 
nel  rovescio  la  propria  effigie.  Trovasi  con  questi  tipi  in  oro  e  se  ne  hi 
Tunica  in  rame,  che  è  la  descritta  di  sopra,  mancava  però  lioora  ia  ar* 
gento,  la  quale  non  è  del  resto  simile  del  tutto  all'esemplare  in  rame,  cosoe 
ci  è  descritto  e  inciso  dal  Sabatier,  ma  si  assomiglia  piuttosto  alia  mooeu 
in  oro  :  eccola  descritta. 


f>:-®^ 


DNO  Le»-*  r AM  V  ij,  nel  campo  R.  Busto  di  Leone  III  di  aria  p^ 
vanite  con  diadema  periato,  sul  quale  in  luogo  della  solita  croce  si  erge 
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^tennacchìo  a  tre  foglie:  nella  destra  sostiene  un  fiore  chiuso,  della  natura 
ilei  giglione  nella  sinistra  stringe  un  volume  avvoltato. 

DNO  CoN  TANTI  (sk)  Busto  di  Costantino  Gopronimo  in  tutto  simile 
a  quello  del  padre,  con  corona  egualmente  sormontata  da  un  pennacchio  a 
ire  foglie,  ma  nella  destra  porta  un  fiore  aperto  della  medesima  natura 
•lei  precedente.  Argento  di  bassissima  lega  del  peso  di  gr.  3,  05. 

Non  verremo  ripetendo  ciò  che  è  noto  per  gli  studii  dei  numismatici, 
i  quali  hanno  stabilito  che  le  monete  di  Costantino  il  Copronimo  battute 
coi  ritratto  del  padre  debbono  dirsi  commemorative  e  però  posteriori  alla 
saa  morte.  Neanche  lasceremo  ignorare  che  una  interpretazione  di  queste 
lettere  enimmatiche  PAMVL  fu  data  o  piuttosto  tentata  dal  De  Salis  e 
dal  Cavedoni,  ma  cominceremo  dal  notare  che  il  DNO  in  luogo  del  solito 
I)N  deve  essersi  introdotto  qual  formula  di  dedica,  non  altrimenti  che  il 
dativo  nelle  due  monete  di  Eiena  e  di  Teodora  fatte  coniare  da  Costantino 
in  onore  della  madre  e  della  sua  consorte  defonte,  e  quelle  che  colla 
epigrafe  DIVO  CONSTANTINO  e  col  VENERa»da«  MEMORto^  furono 
a  lui  dedicate  dai  figli  dopo  la  sua  morte.  Ma  spiegheremo  il  simile  DNO 
lato  al  Copronimo,  ad  Artavasdo  e  N.ceforo  tuttora  regnanti,  per  una 
sbadataggine  o  ignoranza  dell'artefice. 

Noi  teniamo  in  seguito  che  il  PA  in  PAMVL  erroneamente  punteg- 
dato  P  •  A  •  dal  Sabatier  dopo  altri,  si  debbi  veramente  separare  da 
MVL,  perchè  il  MVL  trovasi  separatamente  adoperato  fin  dai  tempi  di 
l  eodosio  Adraraitteno  e  di  Artemio  Anastasio  nella  leggenda  DN  THEO- 
DOSIVS  MVL;  DN  ARTEMIVS  ANASTASIVS  MVL  e  di  poi  da  altri 
augusti  prima  del  Copronimo.  Quanto  al  PA  trattandosi  del  padre  del 
«iopronimo,  se  pare  spontanea  la  spiegazione  PXter^  avuto  in  vista  il 
pathR  della  moneta  di  Leone  III  e  Costantino  V  (Sabatier,  pi.  XLl, 
D.  2)  ovvero  Patri  Augmti,  se  si  vuole  alludere  al  PTAVGG.  (PaTer 
k^ViGustorum)  della  moneta  di  Costantino  Magno;  noi  non  vediamo 
come  si  potrà  dare  questa  interpretazione  alla  moneta  di  Foca  a  cui  non 
fu  battuta  dal  figlio.  A  togliere  ogni  ostacolo  noi  crediamo  che  si  debba 
rivolger  Tinterprete  alla  formola.  PAMPAVG,  che  fa  la  sua  apparizione 
sulla  moneta  del  predetto  Foca  nella  quale  si  leggono  le  tre  prime  lettere 
ilei  PAMVL,  e  che  non  ricordiamo  che  sia  stata  citata,  come  pur  si  do- 
veva, dagli  interpreti  di  questa  moneta  del  Copronimo.  Or  che  il  PA  si 
spieghi  Perpetuus  Augustus  l'apprendiamo  dal  confronto  delle  monete 
nelle  quali  si  legge  PE  AVO  ovvero  PER  AVG.  Segue  dopo  T  M,  e  questa 
lettera  parci  d»  confrontare  col  MVL  il  qual  vocabolo  nelle  trionete  di 
Giustiniano  II  e  di  Filippico  è  interamente  scritto  MULTUS:  rimangono 
le  lettere  PAVG,  le  quali  non  avranno  spiegazione  diversa  dalle  prime  PA, 
tanto  più  che  nelle  citate  monete  di  Giustiniano  II  si  legge  MVLTVS  AV 
e  in  quelle  di  Filippico  MVLTVSAVG:  ricordando  quindi  il  costume  di 
acclamare  più  volte  AVG  e  PERP  AVG  già  noto,  stimiamo  che  il  PAM- 
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PAVG  di  Foca  sì  spieghi  Perpetum  AugìistiAS  MuUus  Perpetua 
pLWGustus  (dove  il  Multus  sta  per  le  forcnola  Mtdtis  annis),  È  im^ 
nostra  opinione  che  il  tanto  celebre  PAMVL  nella  moneta  di  Leooe  IT 
si  debba  spiegare  Perpetuus  Atdgtistus  WVLttés  o  sia  Multis  omió^sf- 
pi'essa  la  ripetizione  FAVO,  conoe  augurio  riguardante  il  futuro,  che  «I 
principe  morto  non  poteva  aver  luogo. 

Ma  r  importanza  maggiore  della  nostra  moneta  si  è  che  essa  ci  arrìu 
unica  in  argento,  sicché  non  sì  potrà  più  dire  che  nella  looga  serie  di 
anni  dei  due  Isauricì  non  si  battè  argento,  come  si  era  detto  del  broos) 
Qn  a  tanto  che  si  trovò  queir  esemplare  unico  a  testimonianza  del  Sxbatier 
che  si  conserva  nel  Museo  Britannico. 

La  monetazione  dell'argento  non  aveva  in  questa  età  uo  valore  vero, 
ma  fiduciario  fra  Toro  e  il  rame.  Sostituita  all'antico  denarìo  battuto  Ai 
Diocleziano,  che  valeva  un  novantesimo  sesto  di  libbra,  valse  sotto  O 
stanze  II  e  Giuliano  un  centesimo  quarantesimo  quarto  di  libbra:  nk  i 
dire  la  metà  della  settuagesima  seconda  parte  di  libbra,  cioè  del  demio 
emesso  da  Costantino  I.  Questo  denaro  di  Costanzo  II  si  ebbe  il  nome  i 
siliqua.  Senza  voler  qui  tener  conto  e  far  rassegna  delle  varietà  già  ootue 
dal  Sabatier  e  da  altri,  importa  al  nostro  scopo  il  ricordare  che  Encli» 
sostituì  alle  silique  dei  suoi  predecessori  una  nuova  moneta  d'argeotfl  M 
peso  di  un  quarantottesimo  di  libbra,  la  quale  chianoossi  mHliarmt^ 
forse  perchè  fatta  la  proporzione  dell'I  a  13,  88  del  valore  dell'oro  al- 
l'argento, 13,  88  d'argento  moltiplicato  per  72  di  oro,  dà  989,  3&  Or 
come  la  siliqua  ebbe  anche  la  mezza  siliqua  cosi  il  millìarense  ebbe  al- 
tresì il  mezzo  mìlliarense.  Noi  abbiamo  dei  milliarensi  che  pesaoofe^JI; 
6er<'  51  ;  6?'  52  e  dei  mezzi  milliarensi  del  peso  di  grammi  3, 15  a  3,^ 
onde  risulta  che  la  nostra  moneta  del  Copronimo  sia  un  mezzo  odlia- 
rense,  pesando  essa  come  si  è  detto  non  più  che  grammi  3, 05.  Il  imo» 
milliarense  ebbe  anche  nome  di  ceratium,  e  valeva  la  vigesiroa  quarta 
parte  del  soldo  d'oro. 

Ed  è  degno  di  nota,  che  questo  ceratium  porti  per  tipo  il  busto  ia- 
periale,  perchè  dopo  il  Copronimo  la  moneta  d'argento  non  altro  rap|lr^ 
senta  sulle  due  facce  che  una  leggenda  dall'  un  lato  e  la  croce  dall'altro. 
fino  almeno  a  Romano  I  e  Cristoforo,  neUa  cui  moneta  di  argento  rh 
comincia  ad  apparire  il  ritratto  imperiale,  quantunque  la  prima  volta  i 
abbia  il  solo  volto,  che  è  posto  sopra  uno  scudo  nel  centro  della  croc^* 
non  essendosi  di  poi  osservata  regola  veruna  nella  zecca  bizantioa. 

Vi  è  da  notare  anche  una  particolarità  che  non  ha  finora  veruo  alu* 
riscontro  nella  serie  delle  monete  coniate  in  oro  dalla  famiglia  degli  isaorio, 
salvo  il  tremisse  del  Copronimo  pubblicato  dal  Sabatier  (tav.  XXXIX  2$; 
essa  consiste  in  ciò  che  la  corona  si  di  Leone  come  del  figlio  io  Id9 
della  croce  si  abbia  un  pennacchietto  a  tre  steli.  Ma  qui  ci  parecbett 
tale  scambio  in  moneta  battuta  in  Italia  siasi  fatto  a  disegno,  meoire  II 
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noce  Qon  si  è  tolta  soltanto  dalla  corona,  ma  si  anche  dalle  mani  dei 
lue  augusti  iconomachi,  che  stringono  invece  un  flore  simile  al  gìglio. 
È  noto  che  gr  iconoclasti  ritennero  la  croce,  distruggendo  Timaginedel 
crocifìsso;  quasi  che  si  dovesse  adorare  la  croce  per  sé  e  non  pel  ero- 
ci(isso,  che  la  rendeva  venerabile;  come  rinfacciavano  loro  i  cattolici. 

IV. 

In  un'operetta  di  Francesco  Vettori  dotto  collettore  ed  interprete  degli 
antichi  monumenti,  che  s'intitola:  De  septeìn  dormieniibus,  Romae,  1741 
pa:^.  135,  si  trova  incisa  una  rara  medaglia  di  piombo,  della  quale  dopo 
del  Vettori  non  sappiamo  che  altri  abbia  parlato.  £  poiché  ci  si  potrebbe 
una  volta  dimandare  come  questo  raro  ed  insigne  monumento  non  abbia 
trovalo  posto  fra  le  preziose  medaglie  in  rame  e  in  piombo  raccolte  e 
spiegate  nella  Storia  déWwte  Cristiana  Tslv,  480;  noi  pensiamo  dover 
avvisare  i  nostri  lettori  che  non  si  lascino  attirare  dalla  opinione  del  Vet- 
tori il  quale  fé' supporre  quel  cimelio  antichissimo  e  dei  primi  secoli  del 
cristianesimo;  il  che  si  può  dedurre  dall' osservare  che  a  spiegarne  le 
rappresentanze  non  allegò  altri  confronti  ed  esempii  salvo  quelli  dell'arte 
cristiana  classica  e  primitiva.  È  però  d'uopo  che  insieme  col  disegno 
se  ne  dia  qui  la  descrizione  e  dichiarazione  quale  si  legge  nelFopuscolo 
predetto:  Un  martire,  egli  dice,  di  cui  è  perito  il  nome,  é  espresso  in 
questo  assai  antico  piombo  in  atto  di  dormire  nel  sonno  della  pace  gia- 
cendo supino  sopra  un'arca  la  quale  si  vede  posta  nel  recinto  di  una 
chiesa.  Egli  vi  sta  cinto  di  nimbo  ed  ha  da  presso  ai  piedi  un  vasellino 
che  forse  è  il  vaso  di  sangue  solito  apporsi  ai  martiri.  Dalla  volta  della 
chiesa  pende  una  lampada:  l'arca  ha  i  suoi  anelli  per  sollevarla  e  nel  mezzo 

li  volto  di  un  cherubino  alato:  intorno  si  legge:  -*-  BEATVS YR  -+- 

essendo  per  la  lunga  età  consumato  il  piombo  dov'era  il  nome: 

V  In  somno  pacis  dormiens  exprimitur  in  hoc  perantiquo,  sed  temporis 
iniuria  partim  exeso  plumbeo  monumento  Musei  Victorii  Beatus  aliquis 
Martyr  super  arca  iacens  supinus,  quibusdam  arcubus  aedem  sacram 
praesignantibus,  in  qua  ille  iacebat.  Nirabus  pone  caput  conspicitur  et 
circa  pedes  fortasse  vas  sanguiois  adpositus  est,  circa  quae  vascula  vi- 
dendus  piane  idem  Fabretlus  {Inscr.  e.  Vili,  p.  555  et  550)  etc.  Ornatur 
arca  tribus  maioribus  anulis  in  anteriori  facie  et  duobus  item  encarpis 
<{uorum  extremitates  ab  anulo  medio  dependentes,  reliquis  anulis  religantur. 
l'endat  ab  arcu  aedis  triumphali  super  corpus  Martyris  lampas  et  sub 
arca  facies  cherubin  alata  spectatur  quasi  illara  rcgat  expansis  alis. 

Legitur  circum  in  peripheria  ■*•  BEATVS YR  -^  martyris  nomine  de- 

perdito  ab  aevi  diuturnitate  obeso  plumbo  in  illa  circamferentiae  parte 
siil'eriori.  » 

Dalla  parte  opposta  penso  che  sia  figurato  lo  spirito  del  Martire  in 
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forma  di  angelo,  colle  ali,  e  cinto  di  nimbo,  di  che  abbiamo  altri 
nei  monumenti  vetusti.  Egli  sta  in  piedi  sopra  no  piumaccio  sostemlo  di 
due  ufflnini  genuflessi,  le  sue  braccia  sono  stese  e  ritenute  in  qnett 
positura  per  venerazione  da  due  uomini  barbati  e  eoa  chioma  proUsn: 
ambidue  in  lunga  tunica  ma  un  solo  di  loro  porta  usa  borsa  al  fiata: 
intorno  si  legge  SAMVEL  TOBIAS  ANGE...  il  resto  è  perito: 

a  In  parte  alia,  ut  puto,  spirìtus  defuncti  martyris  in  angelica  Bgm 
exprìmitur  non  sine  aliorum  veierum  monumeotorura  exem[:4o  tamq»» 
puer  alatus  diademate  redimìtus  et  stantis  habttu  super  pulvinari  quod 
genu  altero  sustiaent  duo  viri  altero  genu  Sexo  efTecti.  Bracfaia  eipiiK) 
tenet  eademque  honoris  ac  raaiestatis  caussa  Tuleiuotur  ab  aliis  ilaob» 
virìs  stantibus  ac  barbatis  capillatisque  et  longa  tunica  iodatis  ad  latcra 
religala  quorum  alter  ad,  latus  dexirum  habet  marsupiiim:  in  gyro  legitor, 
SAMVEU  TOBIAS,  ANSE...  reliqua  prorsus  consumata  suol 

Eccoci  dunque  al  Martire  ignoto  e  antichissimo,  che  per  noi  non  saii 
pili  involto  nelle  tenebre  donde  il  trarremo;  e  sì  vedri  parinoecte  qaaab 
sia  recente  e  qua!  diversa  interpretazione  si  debba  dare  ai  quaUm 
sonaggì  del  diritto,  u  al  creduto  spirito  del  Martire:  doì  potreaw  aiteht 
sapere  quat  è  il  nome  di  luì  in  cima  della  nnedaglia  perito  col 
del  contorno  che  ora  manca. 


A  ottener  tutto  ciò  basta  risovvenirsi  del  fanciullo  tridenti  oo,  di 
Simone  di  mesi  29,  il  quale  nell'anno  1475  ai  21  di  marzo  fo 
lacerato,  punzecchiato  e  crocifìsso  da  quattro  ebrei  Samuele,  Tobia,  Ag- 
gelo e  Mosè  in  odio  di  Cristo.  Papa  Gregorio  XIII  il  dichiarò  Martìie 
e  la  sua  festa  fu  instiluita  da  Papa  Sisto  V  in  seguito  ai  molti 
operati  da  Dio  a  glorificazione  di  lui  nel  1583.  Piire  a  noi  cbe  do 
d'uopo  di  altra  dimostrazione  a  persuadere  che  si  è  indovinaio  il 
getto:  noi  possiamo  dunque  con  sìcui-ezza  supplire  ìq  cima  dd  drillo  il 
nome  MOYSES  e  in  cima  del  rovescio,  dopo  ■*■  BEATVS,  il  nome  SIMON 
MARTYR  ->-  Si  vede  quindi  che  il  piombo  venerabile  non  è  antii 
come  giudicò  il  Vettori,  ma  ben  posteriore  al  secolo  decinooquinto. 

Il  corpìccìuolo  del  Martire  nel  1660,  quando  il  ride  il  P.  Daoide 
pebrochìo  {Atti,  loc  cit)  cooservavasi  tuttavia  incorrotto  e  vi  appuit 
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hìare  le  punzecchiature  per  tutta  la  pelle,  e  la  carne  tagliata  alla  guancia 
alla  destra  tibia.  Il  mausoleo  di  bianco  marmo  levavasi  dal  suolo  un 
re  cubiti,  acciocché  servisse  di  altare,  sopra  del  quale  era  posata  un'arca 
i  ebano  cinta  intorno  di  cancelli  dorati  e  chiusa  da  lastre  di  vetro,  che 
isciavano  vedere  il  Martire  giacente  disteso.  Il  Papebrochio  non  dice 
lulia  della  scudella  che  nel  piombo  gli  si  vede  posta  accanto:  ricorda 
nvece  a  pag.  499  gli  strunaenti  della  passione,  e  può  ben  essere  che 
[uesta  sia  la  scudella  che  raccolse  il  sangue  dell'innocente  fanciullo.  Nel 
ondo  è  espresso  T  interno  del  tempio  rotondo,  fabbricato  dalla  pietà  dei 
ittadini  nel  luogo  del  suo  martirio. 

Al  rovescio  parmi  siasi  voluto  esprimere  Tatto  di  stendere  al  fanciullo 
e  braccia  come  se  fosse  in  croce:  ma  la  composizione  non  corrisponde 
li  racconto  del  medico  Giovanni  Mattia  Tiberino  edito  negli  Ada  SS. 
>ag.  495.  Ivi  si  legge  che  Samuele  e  Mosè  sedendo,  come  ebbero  elevato 
u  piedi  il  fanciullo,  gli  stesero  le  braccia,  mentre  Angelo  e  Tobia  istigati 
la  loro  con  aghi  crinali  gli  foravano  la  pelle.  Qui  Tobia  ed  Angelo  invece 
uanno  sui  ginocchi  sostenendo  una  tavola  sopra  la  quale  sta  in  piedi  il 
anciullo  colle  braccia  distese,  mentre  Mosè  e  Samuele  sembrano  tenerlo, 
t  convien  dire  che  il  Vettori  non  si  avvide  che  erano  neirattitudine  di 
pungerlo  cogli  aghi.  L'artefice  della  medaglia  ha  distinto  Simone  col 
nimbo  e  colle  ali.  in  senso  certamente  allusivo  alla  innocenza  di  lui  e  al 
culto  che  gU  fu  decretato 

V. 

1.  È  un  vero  e  sincerissimo  debito  di  riconoscenza  se  torniamo  qui 
ad  applaudire  alla  insigne  e  cara  scoperta  che  tutta  si  deve  al  eh.  Ar- 
mellini di  quella  epigrafe  che  fu  posta  al  loculo  della  Santissima  Agnese. 
Kgli  ha  ben  dimostrato  che  quella  lastra  di  marmo,  conservata  oggi  nel 
Museo  di  Napoh'fra  le  sepolcrali,  e  dichiarata  dal  Mommsen  di  origine 
incerta  deve  tenersi  per  quella  stessa  che  fu  già  scritta  allorché  la  pietà 
dei  parenti  e  fedeli  die  sepoltura  alla  illustre  Martire  tredicenne  nel  ci- 
mitero dell'Agello  suo  privato. 

Il  motivo  che  ne  induce  a  parlarne  di  nuovo  si  é  perchè  tardi  ci 
NÌamo  avveduti  essere  questa  epigrafe  nelle  Inscr,  regni  neap,  latmae 
del  Mommsen  al  n.  6689.  Come  di  fatti  potevamo  avvertirla  essendo  essa 
cosi  deformala,  quale  si  legge  nella  raccolta  pmdetta? 

AGENS  •  SANG  • 
TISSIMA 

È  dunque  AGNE  •  SANCTISSIMA  ivi  scolpito,  come  fu  ben  letto  di 
poi  dal  eh.  Fiorelli  {Cafal  1868,  n.  1883).  Non  v'è  stile  sublime  che 
agguagli  il  senso  vero  e  sincero  espresso  da  colui  che  si  fece  l' interprete 
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della  opinione  universale  di  allora,  dod  mai  di 

età,  per  una  donzella  di  nome  Agnese  che  es: 

fesso  Cristo  e  irionRi  del  liranoo. 

2.  Il  signor  £.  Miller  ha  pubblicato  nella , 

l'anno  scorso  1879  a  pag.  40  un  purgorecchìe 

gnor  Ai-giropuk),  sul  quale  si  legge  una  epign 

augurii  a  colei  che  f«  ne  servirà:  salva  uteri 

poribus  fruaris:  -\-  TrieNOTCA  XPCJD 

PCJDN  AnOAATCHC.  È  chiaro  che  qui 

nella  prima  e  nella  quinta  voce,  ed  è  ancora  e 

un  '  come  ha  ben  notato  il  Miller.  Egli  però 

Aen'vyia.hev9A  ricorda  Luciano  che  distingue  1 

sera  dal  x*''e*  che  è  il  saluto  della  mattina;  m 

conoscere  che  vi  sia  altro  esempio  dell' i^<«/n 
I  di  avergliene  ad  offrire  uno  anteriore  di  data,  e: 

)  dal  1856  in  una  collana  d'oro  venuta  dall'Asia 

I  primo  editoi-e  il  eh.  Barone  Giovanni  de  Wit 

I  di  lui.  Questa  collana  si  compone  di  un  bel  a 

I  una  serie  di  sedici  medaglloncini  con  questa  r 

'  glìooe  v'è  il  Redentore  che  presiede  al  matrimo 

daglioncinì  si  hanno  busti  di  Bacco  avvicendati 

che  al  de  Witie  sembrano  copiate  o  stampai 

di  Arado.  Ma  ciò  che  (a  al  nostro  proposito  sono 

sul  medaglione  dove  près  de  l'homme,  sono 

(Bulì.  Arch.  de  l'Athen.  sr.  1856,  pag.  16),  on  < 

de  ìa  femme  à  ce  qu'il  parait  A*CL)PI,  au 

et  l'inscription  etìOV  XAPIC.  Ora  perchè  I 

cosa  conviene  in  primo  luogo  concedermi  quaich 

che  G.  stia  per  l'Ai,  il  A  si  creda  posto  in  luog 

e  l'I  in  luogo  dì  &.:  db  Tatto,  ecco  veotr 

cercalo,  se  si  vorrà  leggere  meco:  VriGNOT 

Del  resto  un  t^l  saluto  di  buon  augurio  si  irov..  _, ^ 

Settanta  {Reg.  II,  e.  14,  8),  dove  il  re  David  saluta  la  donna  di  Tee» 

confortandola  a  tornarsene  lieta  a  casa  colle  parole:  'Tyit.unru  fmti!i 

tì(  Tot  «nit  reu.  Notisi  anche  l'uso  dell'*  in  luogo  dell'*'  io  qoeii 

voce,  la  quale  si  rivede  anche  in  rriENlNl  nome  proprio  cavalo  di  m 

per  congettura  dall' TnEHiNI  dì  una  lapida  del  cimitero  dì  S.  Agae* 

(vedi  l'art,  prec.  quad.  716,  pag.  201). 

'i.  Il  verbo  fcpi»  che  nella  epigrafe  precedente  si  adopera 

collana,  Iroviamd  essersi  usalo  anche  per  un  Qlatterio  di  bronzo 

provenienie  dalla  Baviera  ed  ora  posseduto  dal  Marchese  C.  Stro; 

ce  riia  cortesemente  comunicato.  Nel  mezzo  della  faccia  principi 
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€ì5a  »na  Pallade  che  si  appoggia  colla  sinistra  alla  lancia  e  e 
ra  ad  un  parazanio  che  poggia  a  terra,  stando  essa  in  atto  di  tra 
poso  con  uD  piede  sull'altro:  intorno  al  campo  è  scritto  ZW 
ON  *OPOTNTA  dngife  ferentem.  Ma  per  sapere  chi  sono  g 
Ili  perchè  cingano  d'armi  colui  che  porta  al  collo  il  fliatterio,  fa 
irca^Ii  nel  complesso  del'e  otto  divinità  incise  sulle  otto  face 
rossezza  e  in  quella  Fallade  che  portò  il  nome  di  Zanifia.,  inci; 
rima  faccia  :  le  quali  otto  ìmagini  in  busto  con  la  nona  in  intero 

nome  di  ITANTGON,  che  si  legge  nell'esergo  del  rovescio,  do 
t{>resse  tre  figure,  un  giovane  nudo  e  gesticolante  fra  due  donn( 
elle  quali  adilita  la  corona  sospesi  in  alto  sulla  testa  dell'altra 
Ile  porta  per  insegna  un  cornucopia.  Quel  giovane  pare  a  noi  ( 
llui  pel  quale  si  fa  la  dimanda  agli  Dei:  e  l'una  delle  due  di 
unbra  la  virtù  militare,  l'altra  la  prosperila  ovvero  la  gloria  di 
sa.  Tra  gli  dei  si  hanno  Marte  in  mezzo  ai  sole  e  alla  luna,  f 

due  imagini  l'una  di  donna  con  astro  a  cinque  raggi  sul  capo, 
irile  con  in  capo  un  globoletto,  indi  Giove  e  Plufone.  È  singola 
i  abbia  ora  un  simulacro  della  Pallade  Zosteria  memorata  da  P; 
U  IX,  e,  17,  2),  diverso  da  quello  che  il  Winckelmann  (Op.  I,  21 
DOgettura  le  aveva  assegnato.  Ben  si  vede  però  che  la  Pallade  : 
rinare  di  parazonio  colui  che  porta  il  Blat(£rÌo  noa  può  essersi  es 
rasentata  come  se  il  cingesse,  ma  sì  come  quella  che  l'ha  sottt 
er  darlo  ad  altri.  Il  Ivtntit  poi  o  zitn^im  qual  senso  si  abbi 
pigrare  l'ha  dimostrato  il  tipo  delia  PallHde,  e  ce  lo  conferma  Pi 
DD  dire  che  gli  antichi  dicevano  cingersi  per  dire  indossare  le 
i  Si  hKtiu  T*  Wxi  i^uixvr  if*  ai  ra.Kd.it)  ^««-«s-dar.  No 
iniodì  nulla  che  fare  la  Pallade  (urrifia,  colla  Pallade  ^anif* 
[Itale  parlano  le  Ki^ut  pimifintti  negli  Anecdotì  del  Bekker  pag. 
Itrì,  nome  derivatogli  dal  Ztirrip  luogo  dell'Attica  ove  ebbe  cuti 
appiano  stnora  se  questo  fllatterìo,  del  quale  abbiamo  data  la 
Ione,  sia  conosciuto;  perocché  avendolo  il  March.  Strozzi  avuu 
iaviera,  può  essere  che  sia  stato  ivi  o  altrove  dato  alla  luce. 


Bellificazione.  .\Fir8rlicDlo  precedente  a  pag.  SOS  è  scorso  per  err 
ii  chinmasse  Cioi:Ì  il  sol  top  rrs  ideo  le  del  Museo  di  Volterra,  che  ù  inv«c 
pKir  (linci.  He  dobbismo  l'avviso  al  eh.  sig.  Wt.  Chierici  e  gliene  siair 
wscenlj,  riserrancloei  in  allro  sriicolo  di  dare  quei  scliìariiDenli  ctiè  ci  i 
tana  opportuni  principalmente  pei  nosiri  letiori. 
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Firerue,  9  ptugno  1880 

I. 

ROMA  (Nostra  corri&pandenza),  — Si  confenna  che  nel  Panteismo  è  rìpesto  1^ 
(-ano  nFKissonieo  :  e  che  H  Panteismo  è  errore  pressoché  nituratc  e  nec^^arìi 
di  o$;ni  mente  filosofante,  senza  lunoe  di  fede,  sopra  l'origine  deQ'Ufflversa 
Poscritia  alle  Oc/ie  del  Bisenzio. 

Avendo  noi  preso  ad  indagare  in  che  cosa  propnamente  conssli 
quello  che  i  Frammassoni  chiamano  il  loro  domma  ed  il  loro  arcm^ 
vedemmo  già,  m  primo  luogo,  commesso  di  fatto  non  si  riduca  adahn 
che  al  Panteismo  si  pratico  e  si  teorico.  Ed  investigando  poi  io  seeosè 
luogo  la  ragione  ed  jl  perchè  di  questo  fatto;  cioè  perchè  fra  tanti  e^ 
rori  e  sistemi  di  errori  i  frammassoni  abbiano  creduto  dovere  soeghn 
per  sé  ed  abbracciare  come  loro  domma  e  lorp  arcano  appunto  i)  P»* 
teismo,  dicemmo  avere  essi  ciò  fatto,  perchè  il  Panteismo  sia  per  le  su 
origini,  sia  per  la  sua  nattira^  sia  per  le  sue  consegueni^e  è  appai 
Terrore  più  satanicamente  acconcio  ad  insegnare,  praticare  e  pronooten 
quanto  la  Massoneria  insegna,  pi*atica  e  promuove  come  suo  scope  rititf 
e  principale.  E  fattici  nella  precedente  corrispondenza  a  dimostrare  i| 
primo  luogo  la  cosa  quanto  alle  origini  del  Panteismo,  esponeonDO  cM 
esso  sia  in  verità  antichissimo,  come  i  massoni  dicono  del  loro  doofli 
ed  arcano,  appunto  perchè  pressoché  naturale  errore  e  quasi  neeeaani 
aberrazione  di  ogni  mente  un  pò'  Qlosofica  e  specolatrice,  la  quale  m 
illuminata  dalla  fede  e  dalla  rivelazione,  nondimeno  colle  sole  sue  M 
naturali  si  ponga  a  volere  spiegare  a  sé  ed  agli  altri  l'origine  dell' iMfc 
verso.  Donde  segue  che,  considerata  appunto  la  sua  origine,  al  Panieisai 
si  applichino  e  confacciano  ottimamente  tutti  quei  ciarlataneschi  ciiolii 
antichi  misteri,  antica  sapienza,  dottrina  antichissima  pitagorica,  egia^ 
caldea  e,  se  volete,  anche  preistorica  che  i  frammassoni  danno  si  ridie^ 
losamente  al  loro  domma  ed  arcano  :  il  quale  essi  ci  contano  avere  tfr 
dizionalmente  ricevuto  in  segreto  dagli  antichi  Maghi,  Sofie  Sapienti,  4 
Trismegisto  e  Zoroastro  fino  ad  Ulisse  Bacci  priocipalissimo  tra  i  |^ 
senti  Soft,  Orchi  e  Draghi,  incorruttibili  custodi  di  quei  tesori  oasctfH 
non  distribuibili  che  tra  i  massòncini  dei  due  sessi  al  tenue  presa  i 
tariffa. 

Ed  avendo  noi  cosi  dimostrato  conae,  per  questo  suo  pressoché  i» 
turale  e  quasi  necessario  sorgere  nelle  menti  filosofiche  e  specolaw 
non  illuminate  dalla  fede,  il  Panteismo  considerato  nelle  sue  erigiti^ 
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t'reiò  appunto  aotichissìmo  come  ì  massoni  dicono  essei^e  il  loro  domma 
1  arcano:  ed  anzi,  appunto,  anche  arcano  perchè  non  già  per  sé  presen- 
mtesi  al  senso  comune,  ma  frutto  soltanto  della  filosofica  specolazione  : 
eoo  ciò,  aggiungemmo,  non  si  vuol  dire  che  chi  ha  la  luce  della  fede 
e  della  rivelazione  non  possa  e  non  debba,  colla  sola  ragione  naturale, 
ilimastrare  la  verità  di  Dio  creatore  dal  nulla  deirUniverso,  come  fece 
S.  Tommaso.  Bensì  si  vuol  dire  che,  come  dice  anche  S.  Tommaso  nel 
primo  articolo  della  sua  Somma  teologica,  ad  ea  etiam  quae  de  Beo 
rafione  humana  investigati  possunt,  neeessarium  ftiit  hominem  in- 
I  $trui  reveìatione  divina.  »  La  quale  morale  necessità  deWistrtizione 
h'vina  anche  per  quelle  verità  che  de  Dea  ratione  humana  investigari 
msunf,  si  estende,  ma  con  diverso  grado  di  necessità,  a  due  diversi  or- 
lini  di  verità  investigabili  ratione  humana.  Vi  sono  infatti  in  primo 
uogo  alcune  verità  de  Dea  delle  quali,  nella  precedente  corrìspondenza, 
lioevamo  che:  «  gli  antichi  filosofi  partivano  dal 'lodevole  principio  di 
t  volere  spiegare  ciò  che  vedevano:  non  negando,  per  principio,  quello 
«  tìhc  vedevano  per  senso  comune ,  ma  volendone  dare  ragione  a  sé  ed 
(  agli  altri.  »  Ed  aggiuugevamo  che:  «  sono  scusabili  gli  antichi  filosofi, 
i  od  almeno  molti  di  loro:  i  quali  partendo,  in  buona  fede  dal  senso 
»  comune  ammettente  anche  allora  cotne  ora  Videa  generale  di  un 
<  Dio  solo  creatore  del  cielo  e  delh  terra,  e  volendovi  filosofare  sopra, 
t  vi  si  imbrogliarono.  »  Cognoverunt  cioè  Deum,  come  dice  S.  Paolo 
)i  Romani  :  giacché  invisihilia  ipsius  a  creatura  mundi  (cioè  non  solo 
lai  filosofi  ma  da  tutte  le  creature  del  mondo  fornite  del  senso  comune) 
m  ea  qu<ie  facta  sunt  intellecta  conspiciuntur.  E  come  dice  la  Sa- 
pienza, molto  più  Dominum  saeculi  invenerunt,  poiché  anche  tuntum 
mtuerunt  scire  (almeno  i  filosofi)  ut  possent  aestimare  saeculum.  On- 
iechè  anche  defini  nella  sua  Costituzione  Dei  Filius  il  Concilio  valicano 
che:  Ecclesia  tenet  oc  docet  Deum,  rerum  omnium  principium  et 
fineìti,  naturali  humanae  rationis  lumine  certo  cognosci  posse.  Donde 
apparisce  come  a  questo  primo  ordine  di  verità  de  Beo,  investigabili 
ratione  humana,  le  quali  noi,  nella  precedente  corrispondenza,  chia- 
mammo verità  di  senso  comune  e  facemmo  consistere  nella  idea  gene- 
rale di  un  Dio  solo,  creatore  del  deh  e  della  terra,  la  morale  neces- 
sità della  istruzione  e  rivelazione  divina  non  si  estenda  se  non  che  in 
luella  misura  appunto  che  assegna  S.  Tommaso:  cioè  ut  convenientius 
e  specialmente,  certius  giungesse  agli  uomini  quella  verità  che  Ecclesia 
tenet  oc  docet  cognosci  posse  certo  col  solo  lume  naturale  della  ragione 
umana. 

Ma  oltre  a  questo  primo  ordine  di  verità  de  Deo  che  investigari 
possimi  ratione  humana  ed  anche  certo  cognosci,  per  la  cui  conoscenza 
l'istruzione  divina  non  fu  necessaria  all'uomo  se  non  perchè  convenien- 
tius  gli  pervenissero  e  certius  le  conoscesse;  ve  ne  hanno  ben  altre  di 
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un  secondo  ordine:  le  quali  anche  loro  possunt  bensi  investigari 
humana,  ma  di  fatto  non  furono  mai  trovate  dagli  antichi  filofiofi 
illuminati  dalla  istruzione  divina.  E  ciò,  non  già  per  fisica  o  met 
ma  per  morale  impossibilità  proveniente  non  già  da  un  guasto  s| 
e  personale  di  mente  o  di  cuore,  ma  dalla  comune  e  naturate  im 
lità  della  ragione  lasciala  a  sé  sola.  Può  infatti  fisicamente  e  meta 
camente  parlando  la  sola  ragione,  argomentando  dai  soli  principii  fi 
e  naturali  e  senza  prendere  in  prestito  nessun  principio  dalla  rive 
0  dalla  fede,  trovare  e  dimostrare  il  vero  concetto  della  creazione  e 
Tatto  creativo.  Il  che  si  prova  col  fatto  presente:  qoando  noi  ili 
dalla  fede  coi  soli  argomenti  filosofici,  senza  punto  ricorrere  a  princi 
fornitici  dalla  rivelazione,  dimostriamo  con  S.  Tommaso  e  con  altri 
solo  la  necessità  e  la  natura  della  creazione  e  delF  atto  creativo,  ma 
tissime  altre  verità  filosofiche  mai  non  state  conosciute  dagli  antichi 
illuminati  dalla  fede.  Ma  trovandosi  di  fatto  che  mai  non  sono  a 
arrivati  gli  antichi  filosofi  ;  i  quah  (come  di  loro  tutti  in  generale  e 
Aristotele  in  particolare  dice  S.  Tommaso)  ad  universaUs  agenOs^ 
est  totiìAS  esse  acttvum,  cognitionem  nondum  pervenerani  e 
stitnpserunt  opinionem  omnibus  coMUNeM  che  ex  mhHo  mhU  fii^ 
si  fossero  messi  tutti  a  specolarvi  attorno  con  potentissimo  iogegm, 
buona  fede  e  con  sommo  studio  per  tanti  secoli;  è  necessario  coochi 
che  la  cognizione  del  vero  concetto  delia  creazione,  benché  per  sé 
camente  e  metafisicamente,  non  fu  però  mai  moralmente  possibile 
ragione  umana  non  illuminata  dalla  istruzione  divina.  Non  già  (giova 
peterlo)  perché  gli  argomenti  coi  quali  si  può  dimostrare  e  noi  di 
ora  dimostriamo,  come  tante  altre  verità  naturali,  cosi  anche  la  verità 
qualità  dell'atto  creativo  siano  somministrati  dai  principii  della  ri 
zione  e  della  fede.  Ma  perché  per  trovare  quegli  argomenti  natoral 
naturalmente  trovabili  neir  ai'senale  e  nella  dispensi!  della  ra^ooe, 
mente  umana  aveva  una  morale  necessità  di  esservi  come  diretta 
rivelazione  ed  istradata  a  meglio  riflettere  sopra  i  suoi  medesimi 
naturali  e  farne  un'anaUsi  più  accurata. 

Si  sa  poi  che  quando  si  osserva  un  fatto  perpetup,  comune  ed  aaiw* 
sule,  sempre  se  ne  assegna  dai  filosofi  una  causa  necessaria  metafisici- 
mente  nelle  cose  metafisiche,  fisicamente  nello  fisiche,  e  moralmeote  odi 
morali.  Ma  qui  abbiamo  il  fatto  perpetuo,  comune  ed  universale  di  talli 
gli  antichi  filosofi  dei  quali  nessuno  non  pervenne  mai  a  ooooscere  h 
natura  e  qualità  dell'atto  creativo,  si  che  tutti  convennero  nel  Celso 
cipio  che,  nulla  facendosi  dal  nulla,  neanche,  e  molto  meno,  il  moodo 
fatto  dal  nulla.  Dunque  è  necessario  conchiuderne  essere  ciò  accadi 
per  una  specie  di  necessità  morale  proveniente  dalla  naturale  i 
della  ragione  umana  non  illuminata  dalla  fede. 

E  qui,  come  dicevamo  nella  precedente  corrispondenza,  sorge 
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rinoente  la  voglia  di  domandare  un  poco  se,  posto  veramente  il  fatto 
he  tutti  gli  antichi  filosofi,  benché  partenti  dal  vero  e  buono  principio 
i  senso  comune  cioè  dall'idea  generale  di  un  solo  Dio  creatore  dei- 
universo,  ciò  non  ostante  evantserunt  in  cogitationibus  suis  et  óbscu- 
irium  est  insipiefis  cor  eorum  quando,  volendo  dare  un  passo  innanzi 
élla  indagazione  e  spiegazione  filosofica  del  modo  come  Dio  creò  Tuni- 
erso,  errarono  tutti  senza  eccezione  stabilendo  ex  nihilo  nihil  fieri  e 
he,  perciò,  molto  meno,  l'universo  fa  fatto  dal  nulla  e  conchiudendo 
he  esso  fu  fatto  ex  aUgtio  prcteexistente  vel  praefucente  ;  sorge,  diciamo, 
^i  naturalmente  la  voglia  di  domandare  se  questo  comune  loro  errore 
Ott  sia  io  sostanza  il  Panteismo.  E  non  già  un  Panteismo  positivamente 
otuto  da  loro  e  cercato  come  a  priori  od  apertamente  da  loro  cono- 
eiuto  e  professato  per  tale,  secondo  che  accade  pur  tròppo  a  tanti  pre- 
enti filosofanti  molto  più  ignoranti  e  molto  più  corrotti  e  maliziosi  che 
on  gli  antichi  ;  m^a  quel  Panteismo  logico  di  cui  anche  presentemente 
eglionsi  accusare  tanti  altri  sistemi  filosofici  dal  Cartesio  e  dal  Male- 
ranche  fino  ad  altri  nostri  recentissimi;  ai  quali  non  si  nega  la  buona 
9de,  benché  si  neghi  loro  la  buona  logica  e  la  buona  filosofia.  E  pare 
Il  verità  che  chiunque  siasi,  il  quale  ammetta  il  fatto  da  tutti  ammesso 
lei  comune  errore  degli  antichi  filosofi,  ponenti  il  mondo  fatto  ex  ma- 
rna praeiacente  vel  praeexistente,  debba  insieme  ammettere  che  da 
[oesto  primo  errore  discenda  subito,  non  già  per  lunga  filatessa  di  più 
I  meno  concatenati  sillogismi,  ma  per  subita  e  limpida  conseguenza,  il 
econdo  errore  del  Panteismo.  Giacché  se  l'universo  fu  fatto  di  qualche 
iosa;  questa  non  potè  essere  che  o  Dio  stesso  emanante  sé  stesso,  oppure 
ma  materia  coeterna  a  Dio;  la  quale  o  da  sé  stessa,  senza  l'aiuto  di 
)io,  0  mediante  questo  produsse  il  mondo.  Dalle  quali  ipotesi  tutte 
[fuori  delle  quali,  per  chi  non  ha  il  vero  concetto  della  creazione,  non 
re  ne  può  essere  altra)  discende  naturalmente  o  il  dualismo  di  Platone 
I  quale  pose  eterna  la  materia  informe  ed  attribuì  a  Dio  l'attività  or- 
linatrice  di  questa  materia;  o  il  dualismo  di  Aristotele  il  quale  pose 
a  materia  non  solo  eterna  ma  già  ab  eterno  ordinata  a  modo  di  mondo, 
\A  attribuì  a  Dio  dalla  materia  distinto  la  potenza  di  muovere  il  primo 
Borpo  celeste  più  come  causa  finale  che  come  causa  agente  :  o  il  Pan- 
teismo materiale  cosi  detto  degli  Ionici  e  di  Democrito  ;  o  il  Panteismo 
deale  cosi  detto  della  scuola  italica,  di  Elea,  di  Zcnofane,  di  Parmenide 
i  di  Melisso:  il  quale  Panteismo  è  poi  in  sostanza  quel  medesimo  dei 
noderni  tedeschi:  o  qualsiasi  altra  forma  di  dualismo;  come  per  esempio 
luello  dei  Manichei  ;  o  qualsiasi  altra  forma  di  Panteismo,  come  per 
esempio  quello  dei  Gnostici;  secondo  che  può  agevolmente  vedere  ognuno 
io  qualsiasi  storia  della  filosofia^  ossia  starìa^  in  massima  parte,  degli 
fpropositi.  I  quali  pa<^no  essere,  anche  in  questa  materia,  di  numero 
t  di  forma  indefiniti:  ma  tutti  si  riducono  o  all' Emanatismo  od  al  Dua- 
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lismo  :  ed  in  ambedue  i  casi  al  Panteismo.  Il  quale  nella  prima  i 
deir  Emanazione  del  mondo  da  Dio  è  chiaro  e  lampante  senza 
di  nessuna  tirata  di  sillogismi  e  di  conseguenze;  essendo  evidenie 
Dio  non  può  da  sé  e  dalla  sua  sostanza  emanare  altro  che  Dio.  E 
seconda  ipotesi  del  Dualismo^  ossia  di  due  Coeterni  o  due  Priocipii,  a 
manifesta  parimente  alla  prima  deduzione.  Giacché  se  tutto  prorieoe  4i 
uno  dei  due  Coeterni  o  Priocipii,  dunque  tutto  viene  da  uno  di  doe  Dd: 
dunque  in  quest'universo  tutto  é  diyino  o  Tutto-Dio,  Nel  che  sta  il  R» 
teismo,  sostanzialmente  e  logicamente:  benché,  come  dicevamo,  da  moUj 
degli  antichi  filosofi  e  specialmente  da  Platone  e  da  Aristotele  oob  ?» 
luto  né  cercato  come  tale,  ed  anzi  per  fermo  positivamente  dod  voloia; 
come  parimente  non  lo  vollero  e  non  lo  vogliono  ora  tanti  altri  filo» 
fanti,  ai  quali,  ciò  nonostante,  si  attribuisce  ora  da  molti  eo(ne 
saria  conseguenza  delle  loro  poco  solide  e  meno  caute  premesse.  Ci 
che  si  salva  la  loro  buona  fède  ed  anzi  la  pietà  e  la  religione:  mi 
salvano  insieme  le  buone  ragioni  della  logica  e  della  filosofia.  Ma  ad  ogA 
modo,  0  voluto  o  non  voluto,  ben  si  vede  che  il  Panteisnoo  ossia  il  7«ttl 
Dio  è,  come  dicevamo,  pressoché  naturale  errore  e  quasi  necessaria  abtfi 
razione  di.  ogni  mente  un  po' filosofica  e  specolatrice,  la  quale  qod  illomi* 
nata  dalla  fede  si  ponga  nondimeno  colle  sole  sue  forze  naturali  a  voto 
spiegare  a  sé  ed  agli  altri  l'origine  dell'  universo.  Giacché  se  vi  cate 
anche  ora,  a  giudizio  di  tanti  savii,  tanti  filosofanti  cristiani  dal  Cariai 
ad  altri  recentissimi,  non  per  positiva  volontà  o  malizia,  ma  per  pool 
soUde  e  meno  caute  loro  premesse  filosofiche,  nonostante  tanto  lame  fi 
fede  e  tanta  rettitudine  di  volontà,  ben  dee  vedere  ognuno  quaoio 
pressoché  naturale  errore  e  quasi  necessaria  aberrazione  di  ogoi  mefiH 
un  po'  filosofica  il  Panteismo  quando  o  non  si  filosofeggia  col  luffleddli 
fede  0  si  filosofeggia  quasi  prescindendo  dal  lume  della  fede  sopra  Fori- 
gìne  anche  solo  delle  idee  non  che  dell'universo. 

Né,  come  a  taluno  foi'se  potrebbe  parere,  dalla  conseguenza  pi^ 
teistica  che  limpidamente  sì  deduce  dai  sistemi  ammettenti  la  materii 
eterna,  si  può  punto  ricavare,  neanche  indirettamente  né  per  qualiUK|il 
siasi  lunga  concatenazione  di  sillogismi,  che  cadano  parimente  nel  Ftt^ 
teismo  coloro  che  con  San  Tommaso  ammettono  la  possibilità  del  moftk 
eterno.  Giacché  coloro  che  con  S.  Tommaso  ammettono  questa,  seoooli 
noi,  certissima  possibilità  non  pongono  il  mondo  possibilmente  ewoMl 
ma  possibilmente  creato  da  Dio  ab  eterno:  e  creato  con  quelfo^fo  o«^ 
tivo  che  la  ragione  e  la  fede  insegnano  dovergli  dare  tutto  l' essere  ei 
nihih  e  non  ex  materia  praeia^ente:  ex  nihilo  cioè  entis  beocbi  ^ 
ex  nihilo  temporis.  Sopra  il  che  S.  Tommaso  nella  Distinzione  1*  ^ 
i  stione  1*  Articolo  2"*  dice:  ce  è  da  sapere  che  al  concetto  di  creasflii 

ff  appartengono  due  cose.  La  prima  che  nulla  presupponga  in  ciò  cbei^ 
«  dice  crearsi...  La  seconda  che  in  esso  prima  sia  il  non  essere  chef 
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sere^  e  questo  non  già  per  priorità  di  tempo  o  di  datata:  ma  per 
priorità  di  natura  :  cosi  che  se  la  cosa  creata  si  lasciasse  a  sé,  ne 
segua  il  suo  non  essere  :  il  quale  essere  essa  non  ha  se  non  per  influenza 
:  della  causa  soperiore...  E  cosi  diflferisce  la  creanone  dalia  generazione 
:  eterna.  Giacché  non  può  dirsi  che,  se  il  figliuolo  di  Dio  sia  lascialo  a 
t  sé,  ne  segna  il  suo  non  essere;  ricevendo  Egli  dal  Padre  queHo  stesso 
r  essere  che  é  del  Padre,  che  é  Tessere  assoluto  e  «hi  dipendente  da 
r  nessuno.  »  II  che  s'intende  detto  neir ordine  della  cognizione  naturale 
d  esclusivamente  filosofica.  Giacché  si  ^  dalla  rivelazione  e  dalla  feda 
he  di  fatto  in  principio  creavit  Deus  eoelum  et  terram  anche  nel  senso 
1)e  creavit  in  tempore:  benché  non  ripugni  che  T  abbia  potuto  creare 
inche  oò  etemo.  Segue  dunque  limpidamente  il  Panteismo  dal  sistema 
immettente  la  materia  od  il  moodo  elemi  senza  dipendenza  di  vera  e 
>roprìa  ereazione  da  Dio.  Ma  non  segue*  neU' opinione  di  chi  con  S.  Tom- 
naso  amnnette  la  possibilità  del  mondo  eterno  con  dipendenza  di  vera  e 
)ropria  creazione  da  Dio.  Il  Panteisnao  infatti  noci  confonde  già  Dio  col 
nondo,  facendone  un  solo  Tutto  o  Pan^  perché  supponga  la  loro  coeter- 
lità.  Giacché,  anzi,  per  contrario  nulla  vieta  nel  sistema  dei  filosofi  pan- 
iBisti,  che  essi  pongano  il  mondo  emanato  da  Dio  in  tempore^  purché 
ìon  pt^opriamente  creato.  Bensì  il  Panteisnoo  confonde  Dio  col  mondo  ed 
\  quell'errore  e  queir  assurdo  cheé  perché,  o  ponga  il  mondo  emanato 
la  Dio  ab  etemo  o  soltanto  in  tempore^  ne  fa  in  ambedue  i  casi  un  solo 
rullo  ed  un  solo  Pan. 

Ma  potrebbe  anche  taluno  argomentare  cosi.  Se  é  vero  che  il  Pan- 
eismo  è  quel  pressoché  naturale  e  necessario  errore  che  dicemmo,  ciò 
'^uivale  a  dire  che  l'uomo  nelle  sue  condizioni  naturali,  benché,  come 
ii  suppone,  retto  di  volontà  e  di  cuore  e  con  non  altro  guasto  che  l' ori- 
ginale, sol  perché  non  ha  la  grazia  della  fede  si  trova  anche  nella  quasi 
K^^lota  impossibilità  di  conoscere  Dio.  Giacché  l'unica  via  che  egli  può 
naturalmente  tenere  per  conoscere  l'esistenza  di  Dio,  é  quella  di  assor- 
gervi dalle  creature,  come  da  effetti  alla  loro  causa:  il  che  è  spiegare 
l'origine  dell'universo.  Ma  quest'unica  via,  secondo  il  detto,  conduce 
]uasi  necessariamente  al  Panteismo:  il  quale,  anziché  affermazione,  é 
negazione  di  Dio.  Dunque  l'uomo,  contro  ciò  che  dicono  S.  Paolo,  la 
Sapienza  ed  il  Concilio  Vaticano,  si  trova  non  solo  naturalmente  impo- 
tente a  conoscere  l'esistenza  di  Dio,  ma  anzi  quasi  naturalmente  neces- 
^iiato  a  negarla. 

La  quale  diflBcoltà  si  fonda  sopra  il  presupposto  che  l' umana  ragione 
BOD  illuminata  dalla  fede  non  soltanto  possa  e  debba  assorgere  dalle 
(^eature  effetto  al  Creatore  eausa^  quasi  come  per  naturale  intuito  e 
^nso  comune:  comune,  s'intende,  non  soltanto  ai  filasofi  ma  ad  ogni 
creatura  mundi:  il  che  é  certissimo  ed  anzi  di  tede:  ma  che  inoltre 
possa  e  debba  ancora,  colle  stesse  sole  sue  forze  naturali,  assorgere  an- 
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Cora  alla  cognizione  fliosoflca  e  specolativa  della  natura  ed  essenza 
creazione  e  detratto  creativo:  il  che  è  falso:  secondo  che  anche a( 
dalla  sola  storia  della  filosofia.  Poterono  infatti  e  dovettero,  e  molti 
gli  antiche  filosofi  riuscirono,  non  solo  a  mostrare  di  avere  qnelf 
generale  di  un  solo  Dio  creatore  del  naondo  che  a  tutti  è  facile 
ma  ad  esporla  ed  illustrarla  ancora  nobilissimamente;  come  per 
Platone  e  Cicerone.  Ma  qui  si  fermai*ono:  dove,  del  resto,  soloen 
cessarlo  che  arrivassero,  perchè  potessero  poi  e  dovessero  Deum 
Deum  glorificare.  Alla  cui  gloria,  siccome  anche  alla  msln 
non  è  punto  necessario  che  nessuno  sia  filosofo  acuto  fino  a  capire 
spiegare  Tatto  creativo.  Né,  per  somma  bontà  sua,  Uio  non  ha  mai 
teso  da  nessuno  la  prova  apodittica  di  nessuna  tesi;  e  neanche  diqi 
deir  esistenza  di  Dio.  Basta  ammetterla  e  secondo  essa  operare  e 
glori ficaare.  Con  questo  solo  si  passa  all'esame  di  Dio:  poniamo  che 
ciò  solo  non  si  passi  a  quello  di  altri  esaminatori.  Onde  che  quando  | 
taluno,  fosse  anche  Platone  od  Aristotile,  non  contento  di  dò  che 
ragione  ed  il  comun  senso  naturalmente  manifestano  pw  ea  quae 
sunt^  è  preso  dalla  vaghezza  della  Sofia,  e  col  solo  lume  naturale 
anche  indagare  la  ragione  profonda  delle  cose  e  fondare  teorìe  e 
allora,  come  in  cose  non  necessarie  né  alla  salute  nostra  né  alla 
gloria,  Dio  lascia  che  ciascuno  lavori  come  meglio  sa  col  suo  iotel 
più  0  meno  perspicace,  senza  che  dal  suo  dare  più  o  meno  in  cìu 
nelle  quanto  alle  conseguenze  che  tira  od  alle  considerazioni  che  (a 
ciò  che  sa  e  vede  come  gli  altri  col  solo  senso  comune  e  lume  fiati 
ne  conseguiti  punto  che  egli  o  T  ignorasse  prima  o  cominci  allora  adi( 
rarlo.  E  cosi  si  vede  che,  degli  antichi  filosofi,  altri  più  ed  altri 
.spropositarono  anche  sopra  questo  punto  della  origine  del  mondo:  al 
anche  parendo  sfuggire  la  questione,  quasi  vedendone  il  perìcolo: 
ponendo  ciononostante  tutti  un  fondamento  dove  o  il  Panteismo  chii 
mente  si  manifesta  come  nell'Emanatismo:  o  donde  chiaramente 
come  dal  Dualismo.  Cosicché,  riducendo  le  molte  in  poche,  airi 
argomento  si  risponde  distinguendo  la  naturale  cognizione  di  Dio 
del  mondo  nota  per  senso  comune  ai  filosofi  non  meno  che  ai  noo 
cioè  ad  ogni  creatura  munck^  come  dice  San  Paolo;  dalla  cogaii 
filosofica  dell'atto  creativo  sempre  stata  ignota* anche  ai  filosofi  piìi 
spicaci  del  paganesimo:  secondo  che  è  dimostrato  anche  dai  s(À) 
Del  quale  fatto  universale,  comune  e  perpetuo  volendosi,  com'è  gii 
dare  una  spiegazione,  resta  che  si  dia  quella  sola  che  già  ne  fi  di 
che  sola  é  vera  :  cioè  che  ciò  é  accaduto  quasi  per  naturale  errore  e 
soché  necessaria  aberrazione  di  ogni  mente  un  po'specolatrioe^e 
fica;  là  quale,  non  illuminata  dalla  fede,  voglia  colle  sole  sue  forae 
rali  spiegare  a  sé  ed  agli  altri  l'origine  dell'universo.  Che  se  i  fli 
ed  anzi  i  soli  filosofi,  partendo  dall' unica  via  che  naiuralmenie 
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nere  per  conoscere  l'esistenza  di  Dio,  che  è  quella  di  assorgervi  dalle 
ieature  come  da  effetti  alla  loro  causa  (il  che  non  è  spiegare  ma  co- 
9sc(re  r  origine  dell' Universo)  volendo  progredire  alla  spiegazione  cad- 
mio nel  Panteismo,  ciò  non  vuol  dire  che  non  abbiano  potuto  e  dovuto 
mescere  ma  che  non  poterono  né  perciò  seppero,  colla  sola  loro  ragione 
iturale,  spiegare  T origine  dell'universo.  Giacché  altro  è  conoscere  ed 
Irò  è  spiegare. 

h  quale  equivoco,  per  cui  si  confonde  anche  ora  da  molti  la  notizia 
1  anzi  la  ferma  credenza  che  altri  può  avere  di  una  venta  o  naturale 
melata  colle  false  conseguenze  che  logicamente  derivano  da  certi  si- 
emi  filosofici,  quiisi  che  chi  erra  nella  specolazione  filosofica  debba 
iche  necessariamente  errare  nella  cognizione  dei  primi  principii  o  nei 
riacipii  della  fede,  é  anche  sovente  cagione  che  si  argomenti  tortamente 
miro  la  buona  fede  cristiana  di  chi  non  manca,  in  verità,  che  di  buona 
gica  e  di  buona  filosofia.  Nel  quale  equivoco  non  caddero  però  mai 
i  ora  cadono  coloro  che  deducendo,  per  esempio,  il  sensismo  od  il  pan- 
ismo da  certi  sistemi  filosofici,  od  il  luteranismo  od  il  pelagianismo  da 
irti  sistemi  teologici,  intendono  però  benissimo  e  lealmente  riconoscono 
nò  non  sono  in  verità  e  maliziosamente  sensisti  o  panteisti  cioè  irragio- 
svoli,  né  luterani  o  pelagiani  cioè  eretici,  coloro  dai  cui  sistemi  si  dicono 
ffivare  quegli  errori  e  quelle  eresie.  Ma  soltanto  intendono  dire  che, 
omettendo  essi,  come  si  dee  credere,  tutto  ciò  che  la  ragione  e  la  fede 
segna,  ciò  nonostante  colie  loro  teorie  pongono  principii  donde  discen- 
do false  conseguenze.  Cosi  parimente  s'intende  dire  degli  antichi  fìlo- 
ffi;  i  quali  vedendo  col  lume  naturale  ciò  che  San  Paolo,  la  Sapienza 

I  il  Concilio  Vaticano  insegnano  potere  e  dovere  ogni  creatura  intendere 
in  esso  lume;  ciò  nonostante  filosofando  caddero  tutti  più  o  meno  chia- 
mente,  ma  tutti  sostanzialmente,  nel  Panteismo  per  quasi  naturale  er- 
re e  pressoché  necessaria  aberrazione  di  ogni  mente  un  po' filosofica  e 
ecolatrice  sopra  l'origine  dell'universo.  La  quale  o  non  illuminata  dalla 
le  od  avendola  rinnegata  od  anche  soltanto  (come  accade  anche  ora  a 

II  di  un  filosofo)  non  abbastanza  riflettente,  si  ponga  a  filosofare  sopra 
natura  e  qualità  dell'atto  creativo.  Non  vi  ha  infanti  mezzo  tra  questi 
te  termini:  0  Creazione  benintesa,  come  la  spiega  San  Tommaso:  0 
inteismo. 

Poscritta.  Siccome  troppa  acqua,  dice  il  proverbio  francese,  annega 
mugnaio,  cosi  pare  che  troppa  filosofia  acciechi  i  massoncinì.  I  quali 
endo  testé  fatta  la,  in  tutti  i  sensi,  disgraziata  perdita  del  loro  Maestro 
izzooi  in  Prato,  presso  le  rive  del  Bisenzio,  dove  ocheggia  VEco  del 
ìsenzio  dell' Àmadei,  si  posero  tutti  a  gracidare  verso  di  noi  quasi 
tendo  destare  il  Campidoglio.  Come  se  non  avessimo  sempre,  finora, 
(nate  a  bere  quelle  oche  ed  anzi  ferratele  ai  loro  fonti  nati.  Ma  pare 
e  certi  cervelli  d' oca  amino  di  essere  tenuti  in  pastura.  Giacché,  dopo 
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pasteggiato  in  Prato  a  spese  delle  Omrame  funebri;  un  certo 
Fieramosca^  nel  suo  n*  dei  16  Maggio,  «  solo  i  reitili  (ci  dice) 
«  yacciati  tra  lo  strame  più  marcio  (cioè  oceupantisi  di  Fra 
«  neria)  non  hanno  mai  lasciato  di  menomare  la  fama  deirillustre 
«  zoni  ».  Tanto  illustre  che  da  Triumviro  repubblicano  di  Palazzo  V 
fini  Senatore  regio  di  Palazzo  Madama.  Così,  appunto,  le  Oche  del  B 
nate  su  libere  rive,  muoiono  tartufate  su  regie  mense.  Massonica  line 
tutte  le  fiere  mosche  di  Prato  vorrebbero  poter  fare.  Ma  non  siri 
dato.  Sappiano,  del  resto,  che  (come,  se  sanno  leggere,  possono 
mai,  in  queste  corrispondenze,  non  si  è  neanche  toccato  il  becco  al  i 
Ocone  Massimo.  Sapendosi  da  tutti  che  egli  fu  sempre  a  Prato  un 
diavolo,  protettore  di  monache,  di  frati  e  di  preti:  e  perciò  tante 
deputato,  grazie  ai  voti  clericali:  e  poi  Senatore  per  yolo  regio: 
felicemente  vivente  loro  Tamaio,  salito  perfino  testé  allo  stipendio  & 
fette  molto  più  succulento  che  non  il  suo  Ispettorato  magherò  di 
soneria  Scozzese.  Quando  potremo  salutare  Senatori  e  Prefetti  Tk 
ed  Ulisse  Bacci?  Allora  sarebbe  fatto  veramente  il  becco  alle  Oche 
Bisanzio. 

II. 

COSE  ROMANE 

h  Udienza  e  discorso  del  S.  Padre  Leone  XIII  al  Seminano  dei  SS.  Ai 
e  Carlo  in  Roma  —  2.  Sollecitudini  di  Sua  Sanlìlà  per  la  Pia  open 
scgnamento  del  catechismo  al  fanciulli  —  3.  Rottura  delle  negoziazioni  à 
dose  tra  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  Prussiano  per  la  paciflcazione  rffip 
dei  cadolìcl  alemanni  --  4.  Legge  per  poteri  discrezioiuUi  circa  ?i\ 
zione  delle  lejggi  di  maggio,  presentala  dal  Bismjrck  alla  Camera  dei    . 
tati  di  Prussia  —  5  riiiidizi  di  giornali  e  protestazioni  di  cattolici  ooolrsl 
.  legge  — *  6.  Pubblicazione  di  documenti  uffleiali  prussiani  circa  le  nef^ 
zioni  colla  S.  Sede  —  7.  Estratto  d'un  dispaccio  confidenziale  del  Bi 
sotto  il  20  p.  p.  Aprile,  air  ambasciadore  prussiano  a  Vienoa. 

1.  Il  Rettore  e  gli  alunni  del  Seminario  dei  SS.  Ambrogio  e  Cn 
in  Roma,  per  le  diocesi  dell' Alta  Italia,  come  leggesi  nélYOsserwim 
Cattolico  di  Milano,  n.  112,  furono  dall'Emo  Card.  Borromeo,  loro  (wt 
tettore,  presentati  alla  Santità  di  Papa  Leone  XIII,  che  degoossi  m 
terli  air  augusta  sua  presenza  nel  privato  suo  gabinetto,  e,  con  ai 
veramente  paterno,  li  trattenne  per  quasi  un'ora. 

Dopo  che  tutti  ebbero  baciato  il  sacro  piede  e  la  mano  al  Santo 
il  Rettore  lesse  un  indirizzo,  recitato  nelf  Osservatore,  e  del  quate  ci 
grato  trascrivere  il  brano  seguente. 

<c  Eccoci,  Santissimo  Padre,  a'  piedi  vostri,  decisi  e  pronti  a  cai 
le  forze  e  la  vita  a  tutto  ciò,  che  sia  di  Vostro  beneplacito.  Alla  V< 
presenza  adunque,  presso  la  tomba  dei  SS.  Apostoli,  promettiaoio 
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eoACussa  e  generosa  obbedienza  alla  Santa  Apostolica  Sede  ed  a  Voi. 
Bzi  Vi  preghiamo,  che,  tra  i  conobattenti  per  la  causa  di  Dio  e  Vostra, 

collochiate,  Santo  Padre,  in  prima  linea:  questo  è,  crediamo,  il  posto, 
\fi  ci  assegna  il  nostro  S.  Ambrogio  con  quelle  parole,  che  non  si  can- 
Uleranno  mai  dagli  animi  nostri  :  «  Ubi  Petrus,  ibi  Ecclesia.  » 

«  Colla  venerata  Vostra  Enciclica  Aetemi  PatriSy  Voi  diceste,  bea- 
nimo  Padre,  che  maestro  delle  fliosofiche  e  teologiche  discipline  volete 
a  l'angelico  nostro  S.  Tommaso:  le  dottrine  deirAngelico,  tutti  quanti 
li  siamo,  andiamo  con  amore  studiando,  sotto  la  guida  di  quegli  illustri 
)centi,  che  Voi  medesimo  ci  assegnaste;  la  sua  Somma  teologica  an- 
amo  svolgendo,  dietro  la  scorta  di  un  insigne  tìlosoFo  che  ne  è  profondo 
^Doscitore,  Siccome  poi  più  d*uno  dei  nostri  Venerandi  Vescovi,  venuti 
visitare  la  tomba  dei  Santi  Apostoli  ed  a  rendere  omaggio  alia  sacra 
ostra  Persona,  ci  ripeterono  distintamente  il  nome,  raccolto  dall'Augusto 
ostro  labbro,  di  un  autore,  che  la  Santità  Vostra  vuole  segnatamente 
Dtano  dalle  mani  dei  giovani,  noi  non  tergiverseremo,  Santissimo  Padre  : 
nsmo  ossequenti  alla  vostra  parola  e  nella  forma  degli  studi  e  nella 
salta  degli  autori.  » 

il  Santo  Padi*e  ascoltò  con  segni  di  approvazione  e  di  compiacenza 
lettura  dell'indirizzo  e  con  particolare  attenzione  i  punti  più  salienti  : 
ri,  levatosi  in  piedi,  disse  : 

a  Gli  affettuosi  sentimenti  manifestatigU  recargli  consolazione  :  fino 
li  primordii  del  suo  ponti Ocato  aver  lamentato  la  chiusura  del  Collegio 
Nnbardo,  ed  espresso  all'Emo  Cardinale  Borromeo,  h  presente,  il  de- 
lerio  che  si  riaprisse:  scorsi  pochi  mesi,  l'Emo  averlo  consolato  colla 
Aizia  che  la  riapertura  erasi  concertata,  e  i  Vescovi  col  corrispondere  al 
sjderìo  del  Papa,  e  mandare  giovani  loro  diocesani  al  nuovo  Seminario 
tto  il  titolo  dei  santi  Ambrogio  e  Carlo. 

«  Del  Seminario  essersi  egli  preso  vivo  interessamento:  averne  vo- 
to avere  frequenti  informazioni  e  averle  ricevute  sempre  consolanti, 
the  dai  professori,  i  quali  gli  riferiscono  che  i  giovani  lombardi  sono 
udenti,  sui  quali  si  può  fare  assegnamento:  volersi  prendere  interessa- 
eoto  anche  maggiore  in  avvenire. 

c(  Il  santo  Padre  continuò  dicendo:  fondare  egli  nel  Seminario  dei 
Dti  Ambrogio  e  Carlo  buone  speranze  per  le  diocesi  lombarde,  che 
inno  bisogno  di  ottimi  sacerdoti.  Là  il  giansenismo^  già  in  passato 
er  fatto  guasti;  Tamòfiram averlo  insegnato  alla  università  di  Pavia; 

presente  esserci  il  liberalismo  favorito  da  una  filosofia  non  sana^ 
la  quale  si  danno  anche  molti  che  disgraziatamente  appartengano  al 
fra  e  che  porta  alla  disubbidienza  e  anche  alla  opposizione  ai  diritti 
Ila  Santa  Sede.  Voi  là  tornati,  soggiunse,  e  informati  a  dottrine  sicure 
a  spirito  romano  potrete,  sotto  la  guida  dei  vostri  Vescovi,  operare 
olto  di  bene.  I  popoli  d'Italia  hanno  conservato  il  germe  della  fede  : 
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ne  avemmo  una  prova  evidente  anche  in  occasione  delle  feste  pel  vt 
sant'Ambrogio:  i  popoli  non  aspettano  che  di  sentire  predicata  sebi 
la  verità:  ma  coloro  che  non  sono  informati  a  sani  principiti  beocbè 
cano  anche  delle  verità,  non  producono  buoni  frutti.  Perciò  avere 
giudicato  opportuno  richiamare  tutti  allo  studio  di  S.  Tommaso  e 
che  i  giovani  presentì  lo  studiassero  :  esortarli  a  studiare  ancor  pia 
prepararsi  sicura  scienza,^  spirito  di  sacrifizio,  zelo  di  apostoli^  virta, 
informarsi  allo  spirito  di  sant'Ambrogio  e  di  S.  Carlo.  » 

Ciò  detto,  il  santo  Padre  impartì  a  tutti,  con  effusione  di  cuore  Tai 
stolica  sua  benedizione.  Il  santo  Padre  si  volse  poi  airEmo  Card, 
romeo  e  novamente  gli  raccomandò  il  Seminario:  si  volse  al  Rettore 
con  parole  di  amore  e  di  conforto  lo  animò  a  raddoppiare,  se  fosse 
sibile,  le  sue  sollecitudini  per  infondere  sempre  maggiore  spirito  e 
nell'animo  de' suoi  alunni. 

La  dolce,  la  profonda  impressione  che  le  animate  ed  affettnose  pai 
del  Santo  Padre  produssero  nell'  animo  di  tutti  i  presenti,  non  è 
che  possa  descriversi  colla  penna;  è  indefinibile. 

Ma  il  Santo  Padre  fece  ancor  di  più:  andò  egli  stesso  più  vidao 
suoi  amati  figliuoli  e  li  ammise  tutti  novamente  al  bacio  del  piòte 
della  mano,  li  interrogò  uno  per  uno,  toccò  e  benedisse  gli  oggetti 
che  avevano  seco,  concedette  loro  quelle  speciali  benedizioni  che  gii 
mandavano,  posò  loro  la  sacra  sua  mano  sulla  testa,  li  accarezsEÒ 
namente,  li  innondò  di  gioia,  permise  loro  che  sfogassero  il  loro 
amore  con  replicati  baci  alla  mano  e  al  piede. 

In  fine,  quando  il  Rettore,  prostratosi  davanti  al  Santo  Padre^  e 
dogli  la  mano  ed  il  piede,  lo  ringraziava  a  nome  di  tutti  dei 
e  della  consolazione  che  a  tutti  aveva  dato,  il  Santo  Padre  gli 
«  Ma  anche  voi  avete  consolato  il  Papa  !  » 

2.  La  sera  del  3  giugno  corrente  i  Socii  della  Sezione  Giavam 
Società  Primaria  romana  per  gl'interessi  cattolici,  riuniti  straordi 
mente  nelle  sale  del  loro  Patrono,  l'Emo  Card.  Borromeo,  ebbero  la 
lazione  ed  il  conforto  di  siipere  dal  zelante  Porporato  con  quale 
tudìne  if  Santo  Padre  Leone  XIII  si  occupava  delia  loro,  qaanlo 
altrettanto  difficile  opera;  e  come,  a  testimonianza  del  suo  alto  gradii 
avesse  insignito  di  onorifiche  divise  cavalleresche  il  Principe  dì  V 
presidente  dell'Opera,  creandolo  Gran  Croce  dell'Ordine  di  S.  Gì 
il  signor  Francesco  Manari  direttore  della  scuola  di  S.  Vtule, 
fra  i  Cavalieri  dell'Ordine  di  S.  Gregorio,  classe  civile;  il  signor  Fil 
Baiola-Parisani,  direttore  in  Santa  Maria  in  Monte  Santo,  nomisato 
liere  dell'Ordine  Piano,  ed  il  sig.  Angelo  Recchia,  direttore  in  Sant'Ai 
cavaliere  di  S.  Silvestro.  Quindi  l' EiSo  Borromeo  loro  comunicò  una 
ricevuta  da  Sua  Santità,  da  cui  avea  impetrato  la  permissione  di 
caria,  quale  fu  stampata  nella  Voce  della  Verità  n.  127  pel  sabato  5j 
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«  Signor  Cardinale.  Fra  le  opere  di  carità,  cui  Ella,  Signor  Cardinale, 
guendo  gli  esempi  del  glorioso  Arcivescovo  di  Milano,  S.  Carlo  Bor- 
imeo,  dedica  le  incessanti  sue  cure,  dobbiamo  ben  a  ragione  riguardare 
me  specialmente  utile  ed  opportuna  quella  del  Patronato  Catechistico, 
gl'attuale  aberrazione  di  molti  che  disprezzano  o  avversano  Y  insegna- 
BDto  dèi  Catechismo,  rendonsi  altamente  benemeriti  della  gioventù  e 
liMntera  società  coloro  che  di  fronte  alle  mene  delie  sètte  tendenti  a 
$citare  sfrenate  cupidige  ed  audaci  propositi  negli  animi  dei  diseredati 
tlla  fortuna,  si  sforzano  d'inculcare  a  questi  le  verità  della  dottrina 
ttolica  e  di  aprirne  i  cuori  ai  conforti  e  alle  dolci  speranze  della  Re- 
pone. —  Laonde  Ci  congratuliamo  con  Lei,  Signor  Cardinale,  che  con 
Qto  impegno  e  con  tanta  costanza  si  studia  di  eccitare  e  di  mantener 
ro  lo  spirito  di  annegazione  nel  cuore  di  molti  giovani  egregi,  i  quali 
adoperano  per  togliere  air  ignoranza  ed  al  vizio  tanti  miseri  loro  fratelli, 
per  informarli  alle  virtù  cristiane  e  a  civiltà.  E  siamo  ben  lieti  di  ripe- 
rie  in  iscrìtto,  come  Le  abbiamo  più  volte  espresso  di  viva  voce,  che 
Noi  torna  sommamente  accetto  vederla  alla  testa  di  un'opera  si  utile 
()  caritatevole.  Né  dubitiamo  che  Ella  sia  per  mostrarsi  sempre  animata 
gli  stessi  sentimenti,  che  onorano  la  S.  Porpora  e  sono  degni  delle  tra- 
Doni  e  degli  esempi  degli  illustri  suoi  avi. 

ff  Con  viva  compiacenza  abbiamo  quindi  notato  i  meritati  elogi  che 
Da  lettera  or  ora  direttaci  Ella  rende  al  nobile  Presidente,  ai  Direttori 
Soci  deir  opera,  e  ben  volentieri  abbiamo  accolto  le  sue  proposte  con- 
tendo le  onorifiche  distinzioni  indicate  nelFacclusa  nota,  e  commettendole 
manifestare  ai  Soci  stessi  la  particolai*e  Nostra  soddisfazione  per  lo 

0  che  mettono  in  unMmpresa  quanto  salutare,  altrettanto  malage- 
ie.  —  A  conferma  del  quale  aggradimento,  ed  a  presagio  di  quella 
iggior  ricompensa  che  Dio  tiene  riserbata  alla  loro  carità,  compartiamo 
11'  intimo  dell  animo  al  Presidente,  ai  Direttori  e  Soci  summenzionati, 

in  modo  particolare  a  Lei,  Sig.  Cardinale,  T  Apostolica  Benedizione. 

1  Vaticano  31  maggio  1880.  LEO  PP.  XIII.  » 

3.  Il  Breve  diretto  dal  S.  Padre  Leone  XIII  a  Monsignor  Melchers 
clvescovo  di  Colonia,  da  noi  riferito  in  questo  volume  a  pag.  90-92,  e 

quale  Y  Aurora  pubblicò  Y  autentico  testo  latino  nel  suo  numero  68, 
rea  poter  bastare  a  mettere  in  evidenza  le  benignissime  disposizioni  di 
I  Santità  a  fare,  da  parte  sua,  quanto  fosse  possibile,  a  fine  d' impe- 
re dal  Governo  Prussiano  che  desistesse  dalla  crudele  persecuzione  in- 
DÌDCiata  colle  famose  leggi  di  maggio  nel  1873,  e  che  si  venne  più  o 
no  aspramente  continuando  fino  a  questi  ultimi  tempi.  La  risoluzione 

Ministero  di  Stato  prussiano,  da  noi  riprodotta  pure  in  questo  volume 
iKig.  358-59,  parve  ad  alcuni  che  manifestasse  nel  principe  Cancelliere 
nnarck  qualche  inclinazione  a  secondare  i  desiderìi  del  Santo  Padre  ed 
trattare  sinceramente  di  qualche  componimento  circa  quelle  infauste 

9ri9  ZJ,  voi.  ir,  fate.  7S0  47  13  giugno  I8$0 
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leggi.  Ma  cotoni  che  non  aveaso  dimenticate  le  dichianzìeoi  ìWHù 
dte  dell'Imperatore  Guglielmo  Pedel  Prioeipe  {mperiale 
Mi  rammentate  in  qtiesu»  vaiutne  a  pag.  488,  «apiroDO  ehe  ^«eilii 
hufiùne  ridueeafii  ia  sostansa  all' officila  d' un  ma^eofo,  eoa  eoi 
alla  Santa  Seda  no  impUdto  rieonQ(»cimeBio  della  leggi  di  wmm^^ 
prezzo  di  apparenti  eoofiesfiioBi  da  parte  del  Governo  pnifiBaoo,ed 
cieca  obbedienza  servik  del  Partito  del  Ombro  ai  e&m  dd 
il  quale  degnerebbesi  di  Ias€iar$i  oitriare,  soliù  tali  eoedizioij, 
poteri  cUscreeùmaU  per  applicare  o  no,  e  in  quel  grado  cba  fi  W 
eesse,  le  mentovate  leggi. 

Il  turpe  mercato  noa  fu  accettato  dal  Partito  dd  centro;  «il 
Bismark  ne  rendette  mallevadore  il  Papa,  come  dimostianuno  ìb 
volume  a  pag.  621-27.  Il  suo  discorso  dell' 8  maggio  profò  m 
evidenza:  che  egli  persisteva  nell'assurdo  proposito  di  esigere  di 
Santa, Sede  rieonoscesae, in  un  modo  o  nell'altro, T assoluta 
e  supremazìa  dello  Stato  in  ogni  cosa,  fosse  pare  d' intiaui  atttMm 
ligiosa  e  d'esclusiva  competenza  della  podestà  ajÀrituale;  e  che,  ^j 
dofK)  avere  scatenata  contro  la  Santa  Sede  la  più  iniqua 
ifìiesa  a  distruggere  la  gerarchia  cattolica  e  gli  Ordini  religiosi  ia 
mania,  a  fine  di  escludere  ogni  influenza  del  Papato  nelle  cose 
dell'  Impero,  egli  voleva  che  la  Santa  Sede  ae  Be  aervisse  per  obbl^ 
i  rappresentanti  cattolici  nel  Parlamento  prussiaao  e  nel  Consiglio 
r  Imp^o  ad  essere  servum  pecus  del  Cancelliere. 

Da  docufloenti  diplomatici,  pubblicati  per  ordine  dello  stesso  Bit 
e  di  cui  parleremo  a  suo  luogo,  risulta  chiaro  che  la  Santa  Stdei 
tenne  con  tutta  fermezza  i  suoi  diritti,  né  si  lasciò  abbindoiare  dde 
pranaesse  della  Risoltizione. 

il  Bismarck  allora,  senza  aspettar  altro,  ai  ap(Hgliò  al  partito  i 
pere  le  negoziazioni  colla  Santa  Sede,  e  di  dimostrare^  con  «n  dosisi 
energico,  die  il  regolamento  delie  cose  ecclesiasUcbe  in  Prussia  h^ 
avviso  e  voler  suo,  di  eselusiva  competenza  dello  Stato.  £  pane 
dire  :  il  Papa,  aenza  aspettare  la  permissione  mia,  ha  autoriziati  i 
scovi,  col  suo  Breve  a  Monsignor  Melchers,  a  far  conoscere  al  nM 
verno  i  nomi  dei  preti  scelti  per  l' esercizio  del  loro  ministero; 
io,  senza  pensare  più  ad  accordi  col  Papa,  ribadirò  il  chiodo  detti 
premazìa  dello  Stato  e  mi  farò  dare  poteri  discrezionali  per  I'j 
zione  delle  leggi  di  maggio. 

Perciò,  fin  dal  5  maggio,  egli  fece  scrivere  dall'  Boheolohe, 
piente  pel  ministero  degli  affari  esterni,  al  principe  di  Beuss,arol 
prussiano  a  Vienna,  le  seguenti  precise  parole  :  «  li  aigaor  Cai 
dell'  Impero  attualmente  non  si  ripromette  alcun  risultato  dalle 
col  Vaticano.  La  speranza  del  Cancelliere  dell'Impero  in  unesiiol 
delle  negoziazioni  è  svanita  pel  contegno  del  Centro,  La  di< 
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he  la  S.  Sede  Dcm  dbbra  aletma  ìnSùejm  Mi  Ceftiró  Ma  trov«  fede 
)re$$o  (fr  noi....  Che  se  ì!  Papa  realmente  noù  ha  ifrffoeirza  $u>  (%fi^o, 
I  etre  eoss  giotér^bbe  tftlora  irr  GoteriM  Éttétwe  nn  còtttpòùìmMù  €he 
0  rendesse  ctìnttnìùl  » 

Eceo  la  rtn  origine  del  eorrnedo  del  Caneefliere  f  Voterà  ad  ogni 
patto  che  la  Santa  Sede  imponesse  af  eattolid  eieca  obecBenza  a)  voleri 
Ji  Sua  Alieisza;  non  ottenendo  qftedto  seopa,  ruppe  le  nego^tas^iOni.  Di 
che  ecco  hi  qaaH  termini,  an^feri  tA  ava  giusti,  tà  spiegò  l' ottimo  0^^ 
9ermt&re  óatMióo  dì  Milano  nel  n.^  125  pel  3-4  Giorno  p.  p. 

a  ERaflUtrek  ha  rotto  le  tratfatite  col  Vaticana^  ed  ha  poi  sfeaftitenfe 
pabbifeato  dei  docomentt  che  rivelano  come  fossero  lmposi<(iftifi  te  sne 
pretese.  Questa  condotia,  lo  sprerza  ebe  egli  pensa  far  f\e»étt%  strila 
Santa  Sede,  hranoo  ano  scopo  che  sì  deve  osservare  atlèntameote.  Lo 
>copo  è  di  rigettare  la  Santa  Sede  come  una  autorità  avente  diritti  e 
potere  sopra  \  cattolici  di  uno  Stato.  Bisenarek  che  si  ^tn  po^to  a  ne- 
goziare per  Fumeo  motivo  di  rovinare  il  Centro  del  Landtag,  Cessala 
tale  motiwy,  toma  alla  superba  a(ferma2ione  deffa  snprenMi  e  unica  pò-- 
desta  dell* idolo  Stato;  qoindi  ha  preparato  da  sé  una  legge,  fha  sotto^ 
posta  at  iMidlag,  e  sii  prepara  a  escfamare:  <  Comtfaqne  sia,  è  legge 
esclusiva  dello  Stato,  e  lo  Stato  lisi  da  sé  nei  rapporti  anche  spirifaaii 
eo' sudditi.  » 

«  Tale  è  le^  spirito  di  Fismarck.  Quando  coniò  te  leggi  éU  Maggio, 
prese  a  pretèsto  la  infenibiiità  pontificia,  per  la  (jaale  temeva  ana  tug^ 
renza  dannosa  afio  Suto  da  parte  del  Piupa  ;  era  dun^cte  9  Papaf  eoo» 
potenza  che  egli  combatteva  e  mirava  a  mettere  fuori  Ai  confinf  A  Oe^* 
mania;  era  allo  Stato  che  voleva  assicnrare  una  sapremazia  senza  con- 
trasto 0  dipendenza  in  (fuahiasi  ordite  anche  spirituale. 

(c  Quale  il  movente  delle  leggi,  tali  le  leggi  stesse.  Quindi  il  Clero, 
e  nella  istrurione  e  nella  collazione  dei  benefici!,  fatto  dipendtenle  dalBo 
titafa;  quindi  il  trfbitnafe  ecclesiastico  e  lo  Stato  giudice  dei  véscotr; 
quindi  allontanati  i  religiosi  sui  quali  non  poteva  esercitare  le  sue  pre- 
potenze. Eseludeva  fiismarck  il  Papa  in  quanto  è  autorità,  e  assorbiva 
ogni  cosa. 

ff  Si  manìlbscb  questo  spirito  nefl'a^oggto  dato  in  Germania,  in  Svte^ 
zera,  h)  Aastrla  al  moto  del  vecehi-cattdici;  la  ricognizione  deflo  pseudo* 
Tcscdvo  Reincbeus  dinotò  anche  meglio  come  il  Cancelliere  mirasse  a 
rendersi  dipendenti  i  cattolici,  e  colla  violenza  e  colTa  apostasia.  Ifon  altro 
sognava  ehe  di  chiudere  i  confini  al  Papa,  di  troncare  ùgtA  relazione  tra 
esso  e  i  snddfti  dell'  iixrpero,  dì  attirare  tutto  in  atmno  del  governo.  L'ixfea 
scismatica  e  protestante  congiunta  alla  idea  pagana  del  dìo-Stato.  » 

TeAita  la  mala  prova  di  tal!  mezzi  violenti,  per  raggiungere  il  suo 
scopo,  tornò  alFnso  dei  vofpes(ìhi,  afferrando  r occasione  offertagTr  dal 
eontefffo  iét  SiMma  PoiKefice  Leone  Xllf,  (atto  carità  e  zete  temperato 
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da  somma  prudenza,  a  prò  dei  perseguitati  cat 
Bismarclc  si  propose  di  far  servire  l'auiorità  del 
sbarazzarsi  della  molesta  opposizione  del  partito  dei 
macchinazione  tiìulianesca  gli  andò  fallita,  ed  ali 
cetto  di  manlenere  lo  Stato  unico  dlspositore  delle  ' 
Prussia,  e,  dove  gli  riesca,  in  tutto  l'Impero. 

4.  Fatta  pertanto  la  sfuriata  dell' 8  Maggio,  i 
del  cannone  per  ingaggiare  nuova  battaglia,  pos« 
tuazione  del  suo  proposito,  già  manirestato  la  sera 
in  questo  volume  a  pag.  621,  per  armarsi  di  jw/ 
l'applicazione  rigorosa  ed  inesorabile,  o  blanda,  < 
secondo  che  i  cattolici  nella  Camera  dei  Deputai 
sigilo  dell'Impero  gli  sì  mostrerebbero  suggetti  i 
e  della  loro  liberti. 

Mandò  dunque,  con  questo  intento,  presentare 
mera  dei  Deputati  del  reame  di  Prussia,  alli  20 
legge, di  cui  i  giornali  ufBciosi  ed  i  rettili  prezzolat 
i  principali  punti;  e  che  ritraevano  il  Bismarck 
guerriero,  che  colla  sinistra  ^rasenta  un  raawscelli 
tiene  impugnata  l'ascia  affilata  per  mozzare  il  e: 

Una  fedele  versione  francese  di  questo  schem 
articolo  per  articolo,  dei  corrispondeniì  articoli  d 
cui  si  riferiscono  le  novelle  disposizioni  ed  i  potè 
pubblicata  nel  Joumal  des  IMhats  dei  25  magg 
rial  diplomatiqite  nn.  22  e  23  di  quest'anno. 

I  giornali  cattolici  di  Roma,  come  YAurort 
della  legge  la  traduzione  italiana;  quindi  l' Aurora 
pubblicò  intiera  la  versione  della  Esposizione  d 
verno  Prussiano  volle  farne  rilevare  la  necessità, 
venienza,  lo  spirito  che  la  informa,  e  le  norme  pr 
ne  sarebbe  diretta  l'erfettuazione. 

Siccome  ci  proponiamo  di  ragionare  di  prop 
sctcoli  seguenti,  non  solo  quanto  concerne  i  disej 
noli  in  relazione  colle  famose  leggi  di  maggio,  i 
istoria  di  codesta  persecuzione,  così  ci  contentian 
sunto  molto  ben  fatto,  che  di  essa  vfnoe  dato  d: 
nel  n.  123,  e  le  assennate  riflessioni  con  cui  ne  i 
tanza,  in  un  artìcolo  che  scolpisce  il  genuino  car 
costituente  la  dittatura-pólitico-reìigiosa  del  Gov{ 
cattolicismo. 

«  I.  L'ammissione  o  non  ammissione  dei  Mini 
«cclesiasiiche  si  lascia  all'arbitrio  de!  Preside  del 

«t  II.  L'appello  al  tribunale  laico  contro  agli 
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rie  10  D.  1  coli.  p.  l")  0  dei  Vescovi;  l'in- 
intervento  della  potestà  ecclesiastica,  l'accusn 
zioDi  ecclesiastiche  dod  aulorizzate  dalle  le^i 
pnò  pitimuovere  dal  Preside  della  Provincia. 
9). 

dei  Vescovi  e  Parrochi,  stabilita  nella  legge 
Iprite  1875,  in  futuro  si  sostituisce  la  dicliia- 
fid  EccUsiasUci.  Le  conseguenze  rimangono 
lizjone  (art.  3). 

sposto  pub  il  Re  concedere  il  riconoscimento 
;tie  anteriormente  era  la  sua.  Le  condizioni, 
mento  avrebbe  luogo,  non  si  menzionano  e  si 

^_.  _...  .^_.  _      l'arbitrio  del  Re  (art.  4). 

«  V.  La  dispensa  dal  giuramento  e  dalle  qualitA  richieste  per  un 
iDinislratore  d'una  Diocesi  vacante  per  morte  o  per  uua  dichiara- 
ne giudiziaria  d'inabilità;  la  nomina  d'un  Amministratore  Gover- 
ivo  dei  beni  delle  Diocesi  vacanti  ;  la  ristorazione  delle  pensioni  sospese 
i  Ecclesiastici,  si  abbandonano  al  potere  discrezionale,  cioè  all'arltitrio 
Ministro  dello  Stato  (artìcoli  5,  6,  8). 

n  VI.  Le  concessioni  per  gli  Ordini  religiosi  consistono  in  tre  punti  ; 
A  quelle  Suore  che  attualmente  ancora  esistono  in  Prussia  per  cura 
malati  si  può  concedere  l'erezione  di  nuove  case,  b)  Il  Ministero  pud 
twisoriamenle  permettere  che  le  Suoi'e  medesime  abbiano  anche  cura 
piccoli  fanciulli,  non  ancora  obbligati  alla  scuola,  e)  I  ciechi,  sordi  e 
ti,  e  le  donne  traviate  sono  equiparati  agli  infermi. 
«  VII.  Per  ordinanza  reale  può  stabilirsi  la  presidenza  dei  Fabbri- 
ri  nelle  Parrocchie  cattoliche  (cioè  s' intende  forse  di  farne  presidente 
Parroco,  come  era  nel  progetto  governativo  della  legge  20  giugno  1875, 
getto  non  ammesso  poi  in  questo  punto  dalle  Camere), 
a  Ora  su  tale  progetto,  avuti  in  vista  anche  i  molivi  della  legge,  molte 
ervaziooi  potrebbero  farsi.  Ci  limitiamo  alle  seguenti: 
o  t.  Le  pretese  del  Governo  contenute  in  questo  progetto  sono  maggiori 
quelle  contenute  nelle  cosi  dette  leggi  di  maggio.  L'ammettere  un  simile 
^eito  per  parte  della  Santa  Sede  implicherebbe  in  primo  luogo  usa 
itica  ricognizione  di  es)^,  la  qual  cosa  inutilmente  può  aspettarsi  da  lei. 
«  2.  In  questo  progetto  il  Governo  chiede  realmente  un  potere  ar- 
rale  nell'  applicazione  delle  varie  leggi  di  Maggio,  e  rimette  tutte  le 
e  della  Chiesa  al  buon  piacere  di  quelli  che  per  tanti  anni  sì  sono 
Titi  della  nuova  legislazione  per  tormentarla  e  anche  distruggerla,  se 
te  stato  possibile. 

«  3.  Nel  poco  dove  parrebbe  volesse  indursi  una  modificazione,  si 
itende  di  inipori-e  alla  Chiesa  concessioni  reciproche  che  essa  non  può 
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ch6  e9c:)iidere;  cx)ttte  jper  esenpio:  la  doiMuda  (ki  phat  per 
fuQ2r9ni  «relesiadtiebe^  eiòò  dm  soUanto  per  ^rrochiy 
ca>ppetboì^  ptir  maeslrì  di  Seimnari  ece.- 

«  4.  Ucmere  Mirailriirk)  dei  Prmìde  d^a  profioeia  r< 
alle  fuDziODi  Ecclesiastiche  serve  ad  introdarte  iDsenibflìKDle  1$ 
di  eoìtmom  ne)  Clero  il  quale  per  otCenere  gii  oBeii  sarà  cerUi 
tentato  di  rendersi  grato  a)  Òoveroo^  a  quindi  picfgheTéte  ai 
dimeiilicand9t0¥e  oegorraf  o  atneM  debolMttte  etfegiieMl»  1  propri 

i<  5.  Nella  legge  proposta^  te  befi  m  goteideri,  don  si  ooneeda 
Per  esempio:  nel  punto  aecotido  (ari.  2^  7  e  9}  che  concede  Vapj 
Tribunale  laieo^  al  Preside  della  PrGYineiay  la  forza  ddla  legge  13 
gìo  1873  nella  sostanza  si  manllene  tulla;soto  ai  escMe  fi  ricotto  « 
r Ecclesiastico  colpito  da  una  seiiitenza  disciplinare^  e  ift  generale  il 
di  prirati  ;  la  qoal  eosa  è  più  in  beneficio  del  Oeverao  cbe  della 
perchè  il  Governo  si  libera  da  una  quantità  di  rieersì  cbe  twmmuo 
bwrnt^vaoo  di  qn^lo  clie  favorivano  la  sua  aaione. 

«  6.  NuHa  guadagna  la  Chiesa  per  la  diepostaiooe  dell'  art  3, 
ebè  poco  monta  che  il  Governo  non  pronomi  la  iesUtwrùme  MTI 
siastico,  quando  lo  rende  inabile  all'oflieiOf  gli  togBe  k 
espone  alle  medesime  conseguenze  della  depoBi^io*e« 

«  7.  Tmie  le  gnmii  eoneessioni  retatiTe  agK  Ordini  religioÉ  li] 
d«eono  a  tantaggi  impereettibili.  Memr  i  pochissimi  iatitmi  di 
rimasti,  non  ai  dà  neppure  facoltà  al  Ministro  di  fare  aprire  ma 
eaaa  per  tolti  gS  aMri.  Le  case  BMte,  oonw  te  antiche,  de|^i 
che  restano,  si  laeeiario  sotto  la  sorvegliam»  dello  Statev  la  quale 
plMio  essere  piii  severa-  di  quella  in  oso  verso  1  ladri  prefieOaii 

«  è.  lootlfi  queste  piccole  coaeeseiool  mm  provvisorie,  temj 
e  dipendeaei  M  benepladto  dei  Presidenti  svpdrvori  e  del  Hi] 
che  vuol  dire  ebe  possoao  ridursi  a  otiUa^ 

«  9*  Tutte  le  aRre  leggi  tiranniefae  e  sovver^ve  Mte  farftro  la 
rimangono  nel  pieno  loro  vigore:  sicché  ^i  potrebto  direr  di  q«M 
getto;  ette  io  appareoxa  sembra  rallentare  i  tegami  ebe  Mriogeae  la 
iti  Germaoia^i  ma  in  mAik  dà  i»  mano  al  GoyerM  il  capo  Mia 
per  poterli  airingere  forse  àirooeonisfaa  tm  for»  maggiore. 

tf  Ciò  preflfMsao  e  eonsideraio,  ognu»  vede  qaaiuo  g^usÈmnmB  i 
eolici  tedesehfi  rfiutino  il  loro  appoggio  ad  um  iegj!^  siiatta,  ebe  k 
di  giovare  agli  inten^«si  della  Chiesa  non  servivebbe  torse  ebe  t 
gìorarne  la  condizione.  Anzi  ci  pare  che  ove  il  centro  del  LamUa^ 
iaetsf^  ad  ammetterla  Io  farebbe  anco  a  diapradio  delia  propria 
mentre  dopo  tanti  sagrifizi,  dopo  tanti  anni  di  lotta  gìufigerebba 
risoltato  si  mininso,  e  quasi  ridicolo  da  imitaire  il  parto  delb 
J^arhirient  mmies  et  nascetur  ridieutus  mm. 

«  Oltracciò  è  evidente  che  niun  cattolico  potrebbe  in  coscienii 


cONTEjvPOUKeA  743 

Itre  una  lale  legge;  nm  soiBietlefidola  non  Jsfugt^irebbe  alle  censure 
laccùte  dalla  Cfaiesa  «ella  Bolla  A.postoticae  Seda'.  Fìfl&lmeoK  la 
tlEia  di  qNesto  progetto  di  ittg^  è  suia  eompreu  b9ii  s(^  dalla  Ger- 
lit  cattolìo;  wi  «neora  dai  pib  s«vì  dei  proteGUmi,  j  quali  vQdooo 
Viesto  UQ  priDcipìo  roviooso  e  tmdeDte  all'assolutismo  w  in»do  che 
■■  loeses  trasportalo  lel  campo  politke  equiTUrrebbe  ^la  negazisDe  dì 
i  libertà  civile.  V.  R.  » 

5.  U  ifflpresfiiflHe  prodotta  dalla  puèblicuione  di  eodesto  schema  di 
pi  fu  grai^iou,  e  vari»  se  fu  il  giudizio  circa  f  opportuaiià,  aia 
corde,  ezbBdio  ira  ì  liberali,  in  quanto  al  rigMfdvjo  come  ama  a»- 
vione,  nal  dissimulata,  dell'arbitrio  alla  legge.  Eeco  come  oc  parlò 
Uberalissima  Opimme  nel  n.  142  p^  24  maggie. 
«  Il  progetto  4i  modìfieaztoQe  delle  ìeggi  di  maggio,  preseotato  HHir 
mente  al  Parlamento  pressiana,  non  è  stato  accolto  eoo  entusiasmo 
Alcuna  frazione  iella  stampa  tedesca.  A  tjjtU  i  partiti  easo  pare  m 
ima.  La  National  Zeitunff  erede  nondimeoo  elie  questo  progetto  non 
Ita  prodotto  usa  ìmi:vessioDe  spiacevole  nelle  file  del  caltAliej  del 
Uro.  Per  cooio  suo  l' organo  dei  nazionali  liberali  M  esprime  su  questo 
\paùLo  eoo  molta  riserva.  Vi  trora  d^le  disposìnonì  degne  di  essere 
Hovate  e  di  quelle  che  meriterebbero  di  essere  respinte.  Frattanto 
I  die«  né  si  né  DO. 

«  La  Oermaaia,  giornale  clericale,  paUUtca  il  t£slo  del  progetto  senza 
ri  il  più  pìccolo  commento.  li  Tagébìati  si  domanda  che  cosa  debba 
aitare,  dopo  l'approvazione  di  questo  progetto,  l'ideale  pn)Baafi»d#l 
Atsstaai,  cioè  detto  Slato  f(mdato  sul  diritto.  Meno  male  se  al  mi» 
tero  dei  culti  fosse  ancora  il  dottore  Faik.  Ma  è  impossìbile  ed  assurdo 
I  poteri  cosi  arbitrarli  siano  conceduti  al  suo  successore.  È  tuttavia 
notare  che  il  progetto  lascia  intatto  l'art.  15  delia  legge  il  mag- 
1873;  la  qual  coca  per  la  Curia  e  per  i  vescovi,  signìlìea  die  md- 
iMe  sine  qua  non  dell'applicazione  delia  nuova  legge  è  la  presenta- 
le delle  nomine  ecdesiasliche  da  parte  del  governo.  » 
Due  giorni  dopo  l'Opinione  nel  n.  146,  ragionando  della  pubbliea- 
le  di  ceni  dispacci,  di  cui  parleremo  qui  appresso,  fece  rilevare 
nrbitanza  del  Bismarck  nel  pretendere  che  il  Papa  ed  i  Vescovi  do- 
serò far  cessare  l' opposizione  del  Partito  del  Centro,  e  nel  renderii 
Hevadorì  dì  questa;  quindi,  su[^Dcndo  quello  che  nfu  è  punto  vero, 
i  che  il  Eultur-Kampf  già  sìa  cessato,  soggiunse;  «  Tuttavia  ne  è 
listo  qualche  «osa  che  il  Prìncipe  di  Bìsmark  «od  eonsentirà  mai  a 
liere,  e  che  il  Papa  ed  ì  Vescovi  non  accetteranno  mu,  eioè  la  so- 

'  Colla  Condii.  Àpoat.  Stéie  nnfu.  1  comma  2  si  òicliiorsno  incorsi  ndla 
mniiinica  ta(a«  «enienfiae  speciali  modo  Romano  Poniifiti  reserraloe 
dcntes  leges  ve!  decreta  conlra  liberlatem  vel  iura  EcdesHe.  • 
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vranità  assoluta  délh  Staio  sopra  la  Chiesa^  e  la  consegoeiite* 
denza  di  questa  da  quello.  La  lotta  dunque  piglia  un'altra 
sostanzialmente  è  la  medesima  ;  ed  è  sempre  lotta  per  la  civiltà 
Za  civiltà  fondata  appunto  sopra  la  sovranità  assoluta  deUù 
Vogliano  0  non  vogliano  il  Papa  ed  i  Vescovi,  questa  è  la  «en 
zione  in  Germania.  1  giornali  clericali  fanno  il  viso  dell'arme  al 
del  prìncipe  di  Bismark.  II  Centro  si  studia  di  farlo  oaufragaft; 
trarrà  nuovo  argomento  a  combattere  con  maggior  furore  i  priori] 
i  disegni,  non  solamente  ecclesiastici,  ma  eziandio  economici  e 
del  principe  di  Bismark.  E  T  atteggiamento  dei  cattolici  del  Landiag 
darà  piccola  noia  al  Cancelliere  per  quanto  è  lecito  prevedere» 
.  rischia  di  essergli  fatale,  disponendosi  infatti  i  nazionali  liboaK  a 
accettare  il  disegno  di  legge  ecclesiastico-civile  del  prìncipe  di 
senza  farvi  profondi  cambiamenti.  Il  principe  trovasi  preso  tra  doei 
Non  seppe  piacere  ai  nazionali  liberali,  e  dispiacque  ai  cattolici  >. 

I  cattolici  della  Germania  non  abbisognavano  di  queste  ar 
AAV  Opinione  onde  apprezzare  secondo  il  loro  giusto  valore  le  fallaci i 
cessioni  offerte  dal  Bismarck  per  impetrare  i  poteri  discrediamoli 
il)  un  meeting  che  si  tenne  a  Dortmund  in  Westfalìa,  e  di  cui  l\ 
nel  n.  117  pel  22  maggio  riferi  le  otto  principali  risoluzioni,  i 
con  una  fermezza  e  chiarezza  dì  linguaggio  veramente  ammirabili, 
i""  di  esse  ributtarono  «  l'assoluto  dominio  a  cui  pretende  io  Stalo 
scuole  »  ;  e  nella  7*  rifiutarono  ogni  adesione  ai  poteri  discrezionoB 
termini  seguenti.  «  L'Assemblea  dichiara  che  essa  vede  nel  conferii 
di  un  potere  discrezionale,  col  quale  il  Governo  sarebbe  aut<M*izzili 
impiegare  secondo  il  suo  capriccio  o  a  lasciar  dormire  le  leggi  di 
una  concessione  fatale  fatta  all'assolutismo,  T annullamento  dei 
concessi  da  Dio  alla  sua  Chiesa,  una  restrizione  insopportabile 
libertà  civile  dei  cattolici.  Noi  approfittiamo  dell'occasione  che  et 
il  Congresso  d'oggi  per  dichiarare  con  gioia  e  franchezza   che, 
figli  fedeli  della  Chiesa  cattolica,  ci  sottomettiamo,  come  sempre, 
decisioni  che  la  Santa  Sede  apostolica  giudicherà  opportuno  dì 
per  la  sistemazione  degli  affari  religiosi  nella  nostra  patria.  » 

Non  è  da  stupire  che  così  la  pensassero  e  risolvessero  i  eal 
riuniti  a  Dortmund,  mentre  un  giornale  non  punto  sospetto  di 
clericale,  ma  libéralissimo,  quale  è  la  Morgen  Zeitung  di  Breslao^ 
quesle  precise  parole.  «  Persuasi  che  la  legge  dei  poteri  dis 
astraendo  pure  dalla  ìegaliezazicme  deWarbitrio,  condurrebbe  aDe 
venienze  più  mostruose  ed  eserciterebbe  necessariamente  una  ini 
demoralùsjsatrice  sopra  una  gran  parte  dei  pubblici  uflBciali,  nm 
riremmo  di  vedere  abolita  l'intera  legislazione  del  Folk,  {»attosiOj 
parìare  a  favore  di  una  legge  la  quale,  mentre  conserverebbe 
legislazione,  metterebbe  gl'impiegati  al  di  sopra  della  l^ge.  » 
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toljcì  non  avrebbe  dato  impaccio  ad  us  Bi- 
jella  non  meno  gagliarda  ma  più  temuta  dei 
irava  a  rappattumarsi  per  averli  fedeli  alla 
rimuovere  lai  pericolo,  e  per  dare  valido  rin- 
ìione  dì  motivi  della  legge  pei  poteri  discre- 
te le  regole  della  convenienza  civile  e  della 
re  nella  Nord-deutsche  Ali.  Zeitang  una 
ici,  parecchi  dei  quali-  sono  d'indole  conS- 
ite  di  fonie  prussiana. 
ubblicaziooe  si  è  di  giustificare  la  condotta 
0  la  Santa  Sede  e  contro  i  cattolici.  Al  quale 
Kumeoti,  dissimulando  al  tutto  quelli  ema> 
u  Santa  Sede,  artificiosamente  studiossi  di 
ede  rifìutavasi  a  qualsiasi  onesto  componi- 

— , ..  — .vuO  imperiale  si  appagasse  di  vaghe  promesse; 

Ihe  il  Papa  ed  i  Vescovi  sono  i  veri  autori  e  mallevadori  dell' oppo- 
ine  del  Partito  del  centro  anche  in  materie  puramente  politiche; 
!be,  a  malgrado  di  ciò,  il  Governo  Prussiano  avea  fatto  larghe  coo- 
ioqi  pratiche  e  tutto  il  possibile  per  risfaurare  la  pace  religiosa. 
[>x]esii  documenti,  ed  il  modo  della  loro  pubblicazione,  si  meritarono 
re  censure,  non  che  da  quasi  tutti  i  giornali  anche  liberaleschi  di 
Dpa,  perfino  dal  Journal  des  Débats,  che  il  di  1°  giugno  fece  rjte- 
t  come  il  Bismarck:  «  Ha  uno  stile  diplomatico  di  sapore  tutto  sin- 
re,  fuori  d'ogni  r^la,  ed  assolutamente  sciolto  da  ogni  legge  uffi- 
i  o  di  convenieoza.  » 

La  serie  crouologica  di  codesti  documenti,  pel  periodo  di  tempo  ijal 
larzo  al  21  maggio  p.  p.,  volti  in  hngua  italiana,  cominciò  a  stam- 
li  daW Aurora  net  n.  124  pel  2  giugno  p.  p.,  e  continuata  nei  seguenti, 
idi  questo  egregio  giornale  nel  n.  127  pel  sabato  5  giugno  prese  a 
blicare  una  serie  dì  ottimi  articoli;  nei  quali  sono  svelate  con  molta 
fezza,  benché  altresì  con  dignitosa  temperanza  di  linguaggio,  le  male 
del  Bismarck  per  dar  coloi'ito  al  quadro  odioso  che  egli  volle  fare 
}  trattative  per  parte  della  Santa  Sede;  e  questa  viene  pienamente 
tificata  delle  insussistenti  accuse  di  tergiversazioni  e  di  resistenze  poco 
\  oiide  il  Bismarck  ed  ì  suoi  complici  la  gravarono. 
7. 1  discreti  nostii  lettori  ben  comprenderanno  che  a  noi  torna  impos- 
Ib  il  riprodurre,  nei  ristretti  confini  della  presente  cronaca,  tutti  co- 
i  documenti,  parecchi  dei  quali  mollo  prolissi.  Perciò,  riservandoci  di  , 
llercene  a  suo  tempo,  quando  tratteremo  appositamente  tal  materia,  ci 
ijamo  per  ora  a  riprodurre  testualmente  quello  che  in  ordine  crono- 
eo  sarebbe  il  sesto,  ma  che  il  Bismarck  mandò  divulgare  pel  primo  ; 
I  ragione,  perchè  esso  può  dirsi  la  sintesi  di  tutte  le  sue  accuse  contro 
anta  Sede,  il  programma  sviluppato  nel  discorso  dell'S  maggio,  ed  il 
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stfo((y  dei  ter»  éftdtivì  óad'égK  si  ri8d(vette  di  preporre  Is  l^gge  pij 
^en  disóteMionàli. 

Codesito  doCttiMito  j^tal  ki  d^tta  del  20  aprile  da  BirEtio»  «d 
Esttaito  di  AR  dispaccio  ecnfidewfiaJe  del  Bìsmareik  eletto  a  Su  A. 
irisdima  il  priocipe  Earico  VII  di  Reuss  aflabiisMHdd»^  iviperìaie 
ìàeù  presse  la  G«frie  di  Vieona;  ed  è  del  teoore  segoeace,  qojfe  si 
wAY Aurora  d.  i35  pel  3  gìagna. 

«  Che  nelle  nostre  trattative  presto  o  tardi  a^graggiangefsfaiefdi 
contracolpi,  come  quelk)  afifiuazlafo  ne'  rapporti  delPA.  V.  8.  de*fS 
eorrente  mese,  n.  177^  io  vi  ero  già  preparato  pel  cool^gw  dei 
DMèiame  aspetterà  snehe  per  l'avvenire  dà  vedere  la  Corte  dì 
esSfttrire  ogin  rilezzo  diptofloatìco  prima  di  venire  ad  m  mcdm  9k 
tollerabile,  e  floi  affretto  aiaeora  a  traversare  più  fasi  simili  alla 
ittperciocehè  i  prelati  romani,  per  fiaesaua  loro  conoscenza  delle 
prussiane,  sono  costaatefne&te  indotti  a  oiHrire  speranze  esagerate 
mirare  a  scopi  troppo  alti.  Se  si  è  creduto  cbe  soa  solo  noi 
depofrre,  ma  anche  distruggere  le  nostre  artni,  nediaafe  fa  legisis 
ci  si  è  attribuita  una  grande  stoltezza,  aHa  quale  io  non  ho 
motivo  di  credere  con  alenila  mia  dichiarazione.  STaRronde  ha 
Pro^Nunzio  di  voler  fare  un  rimprovero  al  Gk>vei^oe  prus^ano^ 
risoluzione  ministeriale  de'  17  miar^o  taee  delle  trattative  <i  Vi 
d'interpretane  questo  silenzio  osi  ^nso  ehe^  noi  sttegnassiafter  dì 
nostro  avviso  sulle  dichiarazioni  sue  e  de*  saoi  specialisti.  Quella 
zione  difatti  mira  ad  una  modificazione  essenziatissima  delle  leggi  di 
gio,  avendo  per  iscopo  dì  far  concedere  al  Groveraó  la  facoltà  dì 
inai^icate  nell'  interesse  drtla  pace.  Finora  il  Governo  è  oèbKgait^ 
eseguirle  rigorosamente.  Sciolto  da  qnest'obbligo,  si  troverà  in 
applicare  lutto  l'insieme  di  queste  leggi  in  senso  pacìfico, 
conciliativo,  purché  e  fintantoché  una  politica  single  verrà  osservata^ 
Curia.  QuaMo  ai  singoli  risultati  delle  trattative  di  Vienna,  sarà 
d'oecuparcMie  di  proposito  qaando  avremo  otteiMo  dal  Paris 
facoltà  relative  e  pondereremo  la  misura  della  loro  esecuzioM.  Le 
cupazioni  del  Pro-Nanzio  intorno^  a  quaci^  avrèrrebbe^  se  II  Ooi 
vesso  eamrbiare,  sono  reciproche.  Di  eiie  no»  pOBsiadM^  esser 
noi,  se  muta  il  Gorerno  in  Vaticano  e  se  sale  auovaaaeate  sri 
pontificio  (rn  Papa  battagliero  cottie  Pio  IX?  Dobbian»)  tfoMfoe, 
bedoe  le  parti,  trovarci  in  tale  posizione  eiie  l'una  spada  tenga  nel 
i'aHra.  Ma  non  si  deve  pretendere  clw  ani  apesziaiis  la  nostra, 
la  Curia  può  segaire  una  politica  aaiiea  od  ostile  secondo  U 
Papa  regnante  e  dei  suoi  consiglieri  ì  Se  il  Pro-Nunzio  trova  la 
zroae  ministeriale  priva  «i  chiarezza^  io  gli  demanderò  che  eoa»  it\ 
finora  di  chiare^  dalla  parie  di  Roma?  DapfKyicbè  il  aigttor  cB 
è  entrate^  itf  fanaiOQi,  noi  abèiam  fauo  imperlaaiti  concessiooi 
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e»  lo  «oieeddva  la  tegielazione  vignale.  Ma  M  Papa  nee 
lOttaniito  altro  eh»  m  aeeeiioo  teiofelieo,  indel^rmmlo,  non  im- 
venifl  obbligo  formale,  oba  egli  potrà  tollerale  «o  aisteflia  di 
;ia  iroperfettamenta  definito,  o  per  adoperare  TespressiOBe  del  Pfo- 
►i  «  ei  si  fa  intravvedere  in  prospettiva  »  una  azione  eoaciliante, 
dal  lato  nostro  «oa  siffatta  azione  è  gii  eseguita. 

«  prospettiva  »  ei  Yìeae  turbata  sìao  a  destare  un  seoee  di 

iza  pel  eootegno  oeservala  dal  partito  del  Centro  nel  Parlaneoto 

e  nella  Dieta  deH'lQsipefo;  contegno  ohe  aoi  eonsideriaino  conae 

itica  diebiaraziose  e  {a  vera  interpretazione  delle  isAmziont  poa- 

Che  giova  a  noi  ebe  la  S.  Seis  ci  dia  un  appoggio  teoretico  coo- 

^ialisti,  quando  nel  paese  il  partito  cattolico,  protestando  altamente 

óbbeimm  ai  voleri  del  Papa,  appogf^  pubUicanoente  in  tutte 

:iooi  i  socialisti  e  og«i  altra  tendenza  sovvertitrice?  ProCfSstando 

avere  ottioie  inteozioiii,  le  q««Ii,  però,  noa  vengono  »ai  tradotte 

e  sotto  pret^to  di  non  voler  combattere  i  soeialistì  appunto  a 

lodo  come  fa  il  Governo,  «a  per  altro  di  condannarli,  il  Centro 

ipre  c(H  socialisti  ;  e  se  il  Governo  scegliesse  altre  vie,  appi^nto 

altresì  non  sarebbero  accette  al  Centro.  Un  aavo  addietro  quando 

tito  cattolico  ci  diede  il  suo  appoggio  nella  questione  doganale,  io 

ti  nella  serietà  delle  disposizioni  conciliative  della  S.  Sede,  e  da 

fede  mi  sentii  ipeoraggiato  alle  trattative  che  poi  ebbero  lue^. 

[ora  in  poi  il  partito  cattcrtico,  che  fa  speciale  professione  di  servire 

^a,  ha  combattuto  il  Governa  nel  Parlamento  in  tutte  le  questioni; 

[uestione  ferroviaria,  a  iH'oposito  delle  leggi  sulla  vendita  dei  li- 

e  sulla  polizia  rurale  e  Belia  questione  polacca.  Parimenti  nella 

deirimpero  e  preeisaiuenle  in  questioni  vitali,  come  il  bilaoeio 

re,  la  legge  contro  i  socialisti  e  i  progetti  d'imposte,  il  partito 

leo  ci  sta  di  fronte  unito  cocne  un  sol  uomo  e  prende  sotto  la  sua 

tiene  tutte  le  tendenze  ostili  airimpero.  Venga  questo  dai  socialisti, 

polacchi,  0  dalla  Fronda  guelfa,  il  sistema  è  sempre  il  uoedesimo 

ibattem  oslinatamenie  il  Governo  dell'Imperatore.  Allorché  si  diee 

lesto  partiio  è  tratto  sc^a  una  falsa  via  da  alcuni  capì,  ì  quali 

delia  lotta  e  temono,  facendosi  la  pace,  di  diventar  superflui,  io 

posso  credere;  vedendo  che  tanti  ecclesiastici,  alti  e  b«s^,  sono 

immediati  di  questa  frazione  ostile  all'Impero,  e  che  ta  sua  po- 

consistente  nell'appoggiarc  i  socialisti  è  sostenula  dai  membri  della 

;a  e  nobile  aristocrazia,  alia  quale  non  si  può  attribuii»  altro 

Ite  die  l'influenza  dei  confessori  su|^i  uomini  e  vie  più  sulle  do&ne^ 

-ola  detta  dal  Papa  o  da  vescovi,  per  diaenaderli,  ancora  nelta 

ira  la  più  delicata,  sarebbe  sufficiente  per  rompere  questa  mostruosa 

della  nobiltà  cattolica  e  del  clero  coi  aocialisti..  Ma  invece,  fin*- 

ichè  il  governo  si  troverà  coml)aituto  dalla  frazione  romano-cattoliea 
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nelle  basi  della  sua  esistenza,  gli  è  affatto  impossibile  ogni 

«  Il  governo  può  accogliere  con  sentimenti  pacifici  le  tei 
cifiche,  ma  qualora  si  lasciasse  forzar  la  mano  dalla  violeoa  e 
minaccie,  esso,  quale  governo,  avrebbe  abdicato. 

((  Quando  poi  si  aggiunge,  che  anche  il  Papa,  o  almeoo  il  Pro-Xi 
di  fronte  a  Y.  À.  S.  sembra  sperare  da  un  linguaggio  mioacdoso 
giovamento  nelle  trattative,  allora  vedo  con  dispiacere  quanto  Ioal 
trovino  a  Roma  da  ogni  idea  d'un  modus  vivendi  acceltabile  per 
Le  allusioni  e  risoluzioui  definitive  o  altre  qualunque,  come  rouira 
trattative,  e  ogni  altra  tale  minaccia,  non  producono  io  m  al 
pressione.  Il  partito  cattolico  riguardo  airagilazione  interna  ha  scii 
troppo  presto  le  sue  polveri;  il  clero  colle  sue  sobillazioni  e  colli 
sione  dei  giornali  a  buon  mercato,  nei  primi  anni  del  conflitto,  leotòj 
mezzo  possibile  per  avvilire  il  governo  del  Re  agli  occhi  dei  sd^ 
e  per  incepparne  Fazione;  la  stampa  clericale  contribuì  a  ciò 
della  socialista,  né  fu,  nella  scelta  dei  mezzi,  più  scrupolosa  di  qii 
che  per  questa  via  si  poteva  fare  contro  di  noi  di  spiacevole  e  di 
loso,  l'abbiamo  già  subito  e  dovremo  subirlo  ancora,  se  il  clero 
in  una  condotta  che  lo  rende  sempre  più  alieno  dallo  Stato  e 
nazione. 

«  La  diminuzione  del  clero,  la  scomparsa  dei  Vescovi,  il  deo^ 
dSlla  cura  delle  anime  c'ispirano  la  più  viva  simpatia  pei  nostri 
ladini  cattolici,  i  quali  a  questo  modo  vengono  lasciati  in  abbaode 
loro  clero,  ricusando  i  preti  la  cura  delle  anime  per  motivi  polit 
il  laico  difficilmente  riesce  a  intendere.  Alla  Chiesa  e  al  Papa  oe 
la  responsabilità.  Vedemmo  in  altri  tempi  e  in  altri  paesi  il  d 
tolico  in  condizioni  assai  più  dure,  anzi  in  mezzo  a  grandi 
umiliazioni  non  lasciare  in  abbandono  i  fedeli  che  di  esso  abbisogni] 
ma  spingere  il  tolerari  posse  molto  più  in  là  di  quel  che 
cessarlo  per  esercitare  la  cura  delle  anime  io  Prussia,  senza 
conflitto  colle  leggi  di  maggio.  Se  la  gerarchia  odierna  mira  pili 
ed  ha  maggiori  pretensioni  e  prefeinsce  negare  ai  fedeli  i  beoelìdi{ 
Chiesa  piuttostochè  adattarsi  alle  leggi  civili,  e  Chiesa  e  Stato  doi 
subirne  le  conseguenze,  che  Dio  e  la  storia  a  loro  decreieranoa 

((  Finora  siamo  stati  noi  concilianti  nella  pratica  ;  i  procedii 
litici  e  giudiziarii  sono  fermati  in  quanto  ce  lo  concede  la  leggtj 
biamo,  per  quanto  sta  in  noi,  ingiunto  ai  procuratori  del  re  e  alla 
dì  tacere  e  di  astenersi,  e  intendiamo  di  proporre  leggi  che  ci 
di  farlo  in  misura  più  ampia.  Ma  la  Chiesa  lascia  che  i  soci  avi 
Réichsiag,  nel  Landtag,  e  nella  stampa  continuino  la  goem 
piccola  in  forma  un  po' più  mite,  ma  colla  stessa  energia  reale 
prima.  Mi  duole^  assai  che  il  Papa  creda  di  potere  ottenere  i^ 
colla  lotta  e  colle  minaccio  che  con  benevole  concessioni,  e  che 
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e  come  it  Pra-Nuazio  Jacobìai  abbia  motivo  d'essere 
1  aostra  condotta.  Ma  quanto  alla  parità  delle  conces- 
"6  paripassu  oelle  luedesìme,  è  il  nostro  nonpossumus 
Ito  quanto  quello  di  Roma.  Né  a  Mons.  Maselta,  né  al 
0  mai  detto  una  parola,  dalla  quale  si  potesse  arguire 
ilìremmo  alla  revisione  e  rispetti vameo  te  all'abrogazione 
aggio  a  norma  delle  pretese  clericali.  Mitezza  nella  pra- 
viven^  tollerabile,  basato  sui  sentimenti  conciliativi 
utto  ciò  che  mi  sembrò  possibile  sempre  ad  ottenersi. 
«Ho  dìcliiaralo  accettabile  in  massima  11  ritorno  alla  legislazione  an- 
teriore al  1840;  ma  ho  sempre  respinto  energicamente  il  ritorno  allo 
stato  dì  cose  formatosi  dal  1840  al  1870,  nelle  tre  o  quattro  occasioni 
che  questo  ci  fu  dimandato.  E  questo  rìAuto  non  fu  difetto  di  compia- 
cenza che  potesse  venir  tolto  di  mezzo  per  «  impressioni  penose  »  pro- 
dotte nell'atlra  parte,  ma  fu  una  necessità  politica  assoluta.  Se  poi  il 
ristabilimeoto  delle  relazioni  diplomaticlie  non  costituisce  per  Roma  un 
vantaggio  tale  da  pagarcene  il  prezzo,  noi  rinunzieremo  a  offerirlo  nuo< 
vamente  e  non  ne  parleremo  più.  firmato:  «i  Bismarck. « 

n  Windthorst  fece,  a  ragione,  rilevare  che  codesta  inalzata  di  do- 
cumenti ad  usum  del  Bismarck  non  avea  alcun  valore,  perchè  monca, 
e  perchè  di  trattative  che  durarono  due  anni,  dalle  prime  a  Kìssiogen 
col  Nunzio  M.  Aloisi-Masella,  Quo  alle  ultime  col  Pro-Nunzio  Card.  la- 
cobini,  non  udivasi  altra  voce  che  quella  del  Cancelliere  e  dei  suoi.  Ma 
non  impetrò,  che  il  resto  sì  pubblicasse.  Il  resto  però  sta  al  Vaticano  I 

III. 

COSE  STRANIERE 

PRVSSÌA  (iVoslro  corrispondenza)'  —  1.  La  questione  socialisla  —  2.  Leggi 
milil3ri  —  3.  Unii  conlesa  fra  amici:  irascibilità  del  Cancelliere  —  i.  Nuova 
campagna  del  prindpe  Bismark  contro  i  callollci  —  5.  Dimostrazioni  cailo- 
tiche  —  6.  Il  Kulturhampt  —  1.  L'emigraiione  —  8.  Nolizie  diverse. 

1.  La  legge  contro  i  socialisti  è  stata  dal  Reichstag  novamente  proro- 
gata per  tre  anni;  non  si  sono  neppure  volute  accettare  le  modìQcazioni 
{ffoposl«  dal  centro,  e  che  consistevano  Dell'  incaricare  il  supremo  tribunale 
AtàVlvapeTo(Iieichsgericht),  seifiala  in  Lipsia,  di  statuire  sui  ricorsi  dei 

'  La  presente  corrispondenza  tocca  varii  punti  intorno  alle  cose  ecclesiastiche 
lia,  I  quali  sono  anche  trattali  da  noi  nella  Cronaca  Itonvina  di  questo 
quaderno.  Ciò  non  ostante  crediamo  opportuno  pubblicare  la  detta  cor- 
ta nella  sua  integrità,  anche  perchè  si  scorga  che  i  giudizii  dei  callolici 
quei  bui  sono  i  medesimi  in  Tiermania  e  tra  noi. 
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SQcialitti  WQtfQ  V  ipsimzìQoe  idìz  le^ge  a  loro  riguanISiS  nel  l»sà^ 
itm  àiKnU  liberi^  aUe  riuDì^aì  elettorali  di  «{uel  parlila.  lA  legge  cméI 
(miorofoVivA  emre  «ceeiiata  oome  un  otezio  passeggero  di  difesa  an 
eiale;  ma  la  ai  doveva  far  susseguire  età  seri  provvatj^niMli  i«  Eirore 
classi  operaie  e  dal  rutabJli«eat«  de'  prìocipit  crisiùiu  nella  vita  pib- 
Uica.  SoLio  questo  rispeue  i  nostri  gona-naeti  si  onspiaecioM  di  itgvm 
KU  via  defdorabìle,  pùctiè  s'ìmMagiauie  ette  possa  prorredera  a  tous 
ooU'auiaeotf  dell'eserciti^  di  ftwzìooarii  e  di  praleeiorì  larguute  re- 
tribuiti. 

fi  Big.  V9B  Ludewig.  deputato  «attolico,  aveva  prepesto  ette  la  tefse, 
CQDtro  i  Bocialisij  veoiese  aà  tempo  stesso  estesa  cootro  tulle  le  teadaia 
e  coatro  tutti  gli  sforzi  rivolti  a  scalzare  i  priacipii  erìstiaoi  e  mnoar- 
d}iej  su  cui  riposano  la  società  e  Io  Stato  attuali.  Cib  era  coofOme  aOi 
logica;  ma  fu  appunto  il  motivo  per  cui  l'emeiidaDiieoto  oca  venue  acealia-- 
II  sjg.  Ton  Ludewig  mise  in  chiara  luce  che  le  dottrioe  oiaterialiMC  e 
afliicrìsiiane,  prepagate  dai  professori  dello  Stato,  la  frammassooena  i»- 
teroazionatft,  protetta  da  principi  ciechi,  l' usura  e  il  giadaìsmo  iutent- 
zionali,  sono  cose  di  graa  luoga  pik  pericolose  che  non  il  sociiJiaM  a 
r  internazionale  del  sig.  Karl  Mira.  I  liberali  e  i  partigiani  del  goveroi 
fecero  le  matte  risale  sulle  sue  deduzioni  logiche;  a  loro  basta,  per  te- 
nersi sicuri,  poter  disporre  per  il  momealo  del  potere,  dell'  esercito  e  dcDi 
polizia.  Un  deputato  socialista,  il  sig.  Fritsehe,  dimostra  che,  ia  tara 
ddla  legge  cootro  i  socialisti,  eransi  altresì  soppresse  molte  ciase  dì  tot- 
corso  per  gli  operai,  delle  quali  una  sola,  quella  dei  sigarai,  aveva  <&- 
spcasato  da  500,000  franchi  io  sussidi.  La  mancanza  di  siffatti  soceofà 
sì  rende  oggi  unto  più  sensibile,  quanto  il  governo  si  ostina  nel  un 
voler  far  niente  per  migliorare  la  sorte  degli  operai.  L'inefflcacia  d(Sa 
legge  contro  i  socialisti  riceve  V03  spleni)ida  dimostrazione  dal  fatto  ck> 
il  27  d' aprile  i  socialisti  fecer  riuscire  il  loro  candidalo  sig.  Hartmua, 
ad  Amburgo,  io  preferenza  del  candidato  liberale,  il  quale  non  riporta  efei 
10,000  voti  contro  13,150  voti  socialisti.  Il  Reiclislag  conta  aUaalBMtte 
nel  suo  seoo  lo  stesso  numero  di  socialisti  che  contava  avanti  la  l^ge. 

2.  L'aumento  dell'esercito  tedesco  dai  401  mila  ai  427  mila  uomiuè 
stato  approvato  eoa  186  voti  contro  96,  compreso  il  centro  (di  cui  maa- 
uvaco  38  membri),  il  partita  progressista  e  i  rappresentasti  dell' Alaaat 
Lsreoa.  La  maggioranza  si  compone  di  eoiuervatori  d'ogai  etdore,  éà 
partigioni  del  governo  e  dei  nazionali  liberali.  Questi  ultimi  si  affredt* 
rono  a  dar  voto  in  favore  del  governo,  per  paura  che  il  centro  noB  aveM 
a  riconciliarsi,  a  spese  loro,  col  sig.  Bismurk;  paura,  per  veriti,  ba 
puerile.  La  discussione  riuscì  assai  istruttiva.  Il  sig.  Magdzìuski,  polaoa^ 
fece  rilevare  in  uo  discorso  assai  sugoso  e  caldo  che  il  paoslavismo,  coaM 
il  quale  sono  specialmente  diretti  armamenti  cotanto  formidabili, 
esisterebbe  o  non  potrebbe  presentare  alcun  pericolo,  se  veoisse  rìpiiUi'l 
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1  grande  ingiastizìa  comroessa  a  riguardo  della  Polonia.  QueM'  ultimi  è 
i  baluardo  natorale  della  civiltà  d' Occidente  eo»tn>  ti  pamlavisiM,  eoM- 
Inato  oggi  col  nichilismo  e  col  dispotisnao  russi.  Oggi  la  iitampi  rossa 
onunda  la  ricoDciliazione  colla  Polonia,  allo  scopo  di  fortificare  il  pan- 
lavìsnio.  Non  sarebiyegli  giusto  che  anche  la  Germaaìa  prmdesse  po- 
Uoae  io  cosi  fatta  qaesliooe,  e  sapesse  cattivarsi  l'aDioM  di  qtidla 
BZiooe  cosi  ingiusumeote  oppressa?  11  sig.  tod  Sdiortemmer-AIst,  M 
KDtro,  trova  che  l'alleanza  fraaco-rassa  è  stata  stretta  a  troppo  caro 
■ezzo.  La  Rossia  ha  cercato  di  soffocare  le  difficoltà  ìnteme  con  una 
lìTersione  all'estero,  ma  ma  k  riuscita  nel  suo  disepo;  dappokbè,  a 
Balgrado  dette  sue  vittorie  sui  turchi,  la  corruzioae  tDteriia  è  rimasta 
a  stessa,  e  il  Dichilisino  non  ha  fatto  d'allora  in  poi  che  progredire,  la 
fraDcia,  il  famoso  terzo  Stato  non  è  più  che  un  vecchio  debt^  e  senza 
(ita,  di  cui  il  Grévy  h  l'ultima  rappresentante.  Dietro  a  Ini  si  trova  il 
Sambetts,  cos  un  piede  sulle  barricate  e  con  l'altro  sulla  Borsa,  t  dietro 
1  lui  viene  il  CléneDcean  eoo  gli  eroi  della  Comune.  Io  temo  forte,  noa 
ibbia  ad  avverarsi  presto  il  detto  del  Robespierre  morìboodo:  «  La  caoi- 
glia  trionfa.  »  A  ciò  sodo  da  aggiungere  i  generali  politici  oell' esercito, 
lo  spudorato  nipotismo,  e,  fra  tulle  le  altre  cause  di  debolezza,  il  Kultur- 
liampr,  che  distrugge  ogni  residuo  della  fOrza  ofTensiva  della  Francia. 
QualaoQue  goremo  monarchico  dovrebbe  attingere  un  esetnpio  salutare 
a  questa  politica  repubblicana  dettata  dalla  piazza. 

A  cosi  fatta  argomentazione,  gli  oratori  della  maggioranza  altro  ooh 
sanno  esporre  che  frasi  le  più  volgari  di  patriottismo  e  di  affezione  alla 
dinastia.  Esei  n(Hi  vogliono  persuadersi  che  il  sostegno  più  eEBcace  dei 
troni  e  di  tutte  le  istituzioni  veramente  nazionali  consiste  nel  principio 
cristiano,  la  cai  azione  allora  soltanto  è  efficace  quando  la  Chiesa  è  libera. 
La  decrepitezza  e  la  prostrazione  spaventevole  della  Russia  sono  nnìca- 
mente  l'effetto  della  soggezione  della  Chiesa  allo  Stato.  Il  pericolo  consiste 
m  questo:  che  Unto  la  Russia  quanto  la  Francia  avranno  tra  poco,  a 
neno  che  non  aorgano  circostanze  provvidenziali,  bisogno  di  nuove  di- 
'ersioni  all'estero  per  sottrarsi  alle  loro  difflcollA  inlemc.  Né  conviene 
inoltre  dimenticare  che  la  potenza  militare  della  Russia  non  ha  gran  fatto 
brillato  sul  Danubio,  e  che  i  generali  repubblicani,  passati  per  istaeeio 
dal  Gambetta,  sacriQcheranno,  come  fece  appunto  Napoleone  III,  più  eser- 
citi  che  non  vincano  battaglie.  Vero  k  che  dietro  a  queste  due  potenze 
v'è  ora  l'Inghilterra,  che  attizza  le  discordie  e  la  rivoluzicae  sul  cooti- 
neute  per  pescare  nell'acqua  torbida. 

Il  centro  ha  ottenuto  inunto  nn  altro  successo.  D  Reichstag  adottò,  iu 
seconda  lettura,  no  emendamento  che  esenta  i  membri  del  clero,  vale  a 
dire  lutti  coloro  che  han  ricevuto  gli  ordini  sacri,  da)  servire  nella  risena 
com[4ementare.  La  legge  mìliure  del  1874,  preparau  sotto  l'influenza  del 
Kulturkampf,  esenU  dal  servizio  militare  i  soli  preti  che  occupano  un 
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ufficio  nella  Chiesa  (parroco,  vicario,  professore,  ammioistratore  bct\ 
commissario  del  governo  ha  dovuto  confessare  che  Fesercito  dod  a 
alcun  interesse  a  fare  incorporare  gli  aspiranti  al  sacerdozio,  da 
dopo  aver  fatto  un  anno  di  servizio,  entrano  negli  ordini  e  assH 
r  esercizio  del  sacro  ministero,  che  gli  esenta  di  diritto  da  ogoi 
sotto  le  armi.  In  questa  occasione  è  stato  fatto  rilevare  che  parecchi  M 
nostri  Vescovi  moderni,  notantcmente  i  monsignori  Diepenbrock,  Ketlelef 
e  von  der  Marwitz,  sono  stati  militari.  Monsig.  von  der  Marwitz,  vescovo 
di  Kulm,  ha  celebrato  a  questi  giorni  il  suo  cinquantesimo  aiuùvefsirà 
sacerdotale,  e  in  si  fausta  occasione  Y  Imperatore,  il  Priocipe  imperiale 
e  tutte  le  autorità  gli  han  presentato  le  loro  felicitazioni.  Questo  argo* 
mento  mi  conduce  a  rammentare  che,  grazie  al  Eulturkampf,  v'hmo 
attualmente  parecchi  preti  incorporati  neir  esercito. 

3.  Il  principe  Bismark  si  manifesta  ogni  giorno  più  per  un  dooia»- 
tore  assoluto,  che  spenga  tutto  ciò  che  tenta  resistergli.  Non  ha  gaan, 
il  direttore  dell'amministrazione  delle  vie  ferrate  deir  Impero,  sìg.Veis- 
haupt,  fu  destituito  per  essersi  opposto,  per  ragioni  tecniche  ed  ecoDO* 
miche,  alla  costruzione  d'una  via  ferrata,  che  dovea  passare  per  Vm 
proprietà  del  Cancelliere.  Tutti  gli  alti  funzionari  dellìmpero  e  dei  Re^Bi 
vivono  continuamente  nell'ansietà  e  nel  timore  di  trovarsi  colpiti  dille 
folgori  di  Giove  tonante.  Una  situazione  cosi  intollerabile  comioda  il 
estendersi  eziandio  al  Corpo  diplomatico,  specie  ai  ministri  degli  Stali 
germanici  accreditati  a  Berlino  e  facienii  parte  del  Consiglio  fedente,  b 
questi  ultimi  giorni,  il  principe  Bismark  domandò  che  il  sobborgo  S.  Paol* 
della  città  libera  d'Amburgo  fosse  avulso  da  quello  Stato  auto&otDO  per 
essere  incorporato  nel  territorio  doganale  dell'Impero,  dal  quale  Amburgo 
e  i  suoi  sobborghi  sono  esenti  a  titolo  di  porli  franchi  e  in  virlii  te 
trattati.  Il  Consiglio  federale  fece  opposizione,  come  pure  il  RcictóK 
gertaanico,  a  segno  tale  che  ne  derivò  una  crisi  interna.  Il  Canceiliat 
ha  troncato  la  questione  secondo  il  suo  solito,  vale  a  dire  colle  mtat»\ 
e  il  Consiglio  federale  si  è  sottomesso,  mentre  il  Reichstag  si  drfin 
nella  prossima  sessione.  A  un  trattenimento  che  ebbe  luogo  nella  Cai*, 
celleria,  il  principe  Bismark,  tratto  da  parte  il  ministro  di  Baviera,»- 
gnor  di  Rudhart,  gli  rivolgeva  rimproveri  si  gravi  e  si  ingiuriosi,  e» 
accento  si  minaccevole  e  sì  malcreato,  che  al  signor  di  Rudhart  qob  ri* 
mase  da  prendere  altro  partito  che  quello  di  ritrarsi  all' istante.  Tona» 
a  casa,  egli  spedi  tosto  a  Monaco  la  sua  dimissione  ;  ma  il  re  di  Bavien 
non  gli  ha  accordato  che  un  congedo  temperarlo,  del  quale  il  sig.  Rt'* 
hart  ha  profittato  immediatamente  senza  fare  al  Cancelliere  la  cooss^ 
visita  d'addio.  I  ministri  degli  Stati  germanici,  membri  del  Coosigk 
federale,  han  tenuto  tra  loro  delle  conferenze,  ma  non  sono  riuseiti  a  iiM^ 
tersi  d'accordo  circa  i  provvedimenti  da  prendere  per  guarentirsi  cooW 


d 


CONTEMPORANEA.  753 

lo,  che  ha  reso  impossìbile  la  permanenza  del 
no. 

della  chiusura  del  Relchstag,  cioè  il  di  8  maggio, 
;  erasi  asteouto  dal  mosUrvisi  per  tutto  il  tempo 
i  per  proDuDEiarvi  un  discorso  de' più  singolari; 
DiQcuto  lult' altro  che. lieve.  Il  Cancelliere  parlò 
ntera  e  eoo  violenza  straordinaria.  Il  suo  discorso 
d  amare  doglianze  per  la  diminuzione  delle  sim- 
a  all'Impero,  e  per  avere  l'entusiasmo  de' primi 
un'  indifferenza  e  a  un'avversione  la  piii  pronuo* 
detta  del  signor  Bismark,  si  rassomigliano  sotto 
zione  dei  cìrcoli  utflciali;  ma  i  peggiori  di  lutti 
tono  i  cattolici,  cioè  il  partito  del  centro,  che  è  la  piazza  forte  su  cui 
il  appoggiano  a  vicenda  ì  nemici  lutti  dell'Impero  per  batterlo  in  breccia. 
Se  ì  partili  liberali  non  sappiano  rassegnarsi  a  rinunziare  per  sempre  e 
In  modo  assoluto  ad  ogni  azione  comune  col  centro,  l'avvenire  sarà  ben 
triste  per  me,  dice  il  Cancelliere,  il  quale  si  sfoga  ad  attaccare  con  la 
matisima  violenza  il  centro,  rimpi'overaudogli  soprattutto  di  fare  opposi- 
DOite  a  ogni  costo.  Tutto  il  Reichstag  rimase  altamente  sorpreso  d'una 
tirata  come  questa,  non  meno  violenta  che  inaspettata.  11  sig.  di  Wind- 
horst  confutò  ad  una  ad  una  tutte  le  accuse  del  Cancelliere,  e  provò  col 
fitti  alla  roano  che  il  centro,  pur  non  cedendo  all'influenza  di  chicchessia, 
ti  sforza  sempre  d'appoggiai-e  il  Governo  allorquando  i  suoi  principii  e 
gl'inieressi  della  nazione  gliel  consentono.  Le  violenze  del  Cancelliere 
contro  il  centro  tornano  tutte  ad  onore  e  a  vantaggio  di  quest'ultimo, 
il  quale  non  ha  altra  mira  che  il  bene  del  paese.  Bisogna  convenii'e  che 
questa  volta  il  prìncipe  Bismark.  ha  predicato  al  deserto,  perocché,  al- 
l'opposto dì  ciò  che  avvenne  negli  anni  passati,  la  sua  Tdìppica  non  ha 
trovato  l'eco  ch'egli  desiderava.  Soli  a  tenergli  bordone  sono  stali  i  suoi 
wliti  partigiani  e  i  giornali  da  lui  salariati. 

Tutto  ciò  non  era  che  il  preliminare  d'una  nuova  campagna  contro  la 

~l  18  maggio  il  Landiag  prussiano  riprendeva  le  sue  sedule,  e 

susseguente  era  chiamalo  a  prendere  in  esame  una  proposta  di 

"e  le  te^zgi  di  maggio.  Trattasi,  in  sostanza,  di  una  legge  dìtta- 

he  si  compendia  nella  piena  facoltà  concessa  al  Ministero  dì 

,  0  no,  le  leggi  di  maggio.  Potrà  il  Ministero  tollerare  l'esercìzio 

dì  uffici  ecclesiastici  da  parte  di  preti  stranieri,  regolare  a  modo  suo  le 

prescrizioni  circa  l'educazione  e  l'esame  dei  pietì  indigeni,  permettere  la 

Domina  di  quelli  che  fecero  i  loro  sludi  in  paesi  esteri.  I  ricorsi  contro 

le  decisioni  delle  autorilà  diocesane  non  potranno  più  esser  ioterposti  che 

dai  presidenti  di  provincia  ;  la  Corte  ecclesiastica  non  potrà  più  pronun- 

tiare  la  destituzione,  ma  solamente  l'incapacità  di  dignitari  ecclesiastici 
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a  occapare  pobblteì  offici;  Flooperatòre  potrà,  in  via  di  grsnia,  rintei 
i  Vescovi  stati  destitaìti  dalla  Corte  pi-edetta,  il  M)Éis4em  *?fi 
di  permeetare  saiza  coffdi^oe  fesereizio  delle  fiiaziofli  eptecopafi 
dioeeflfi  vacanti,  (f  ordinare  o  togliere  ramrmoistrazioae  de*  beni 
stici  dequestratr  :  pCfirk  permettersi  agli  Ordini  ospitalieri  di  (òodare  omiì 
istitatl,  ma  qnesti  saraisfoo  ^mpre  sottoposti  alla  vigllaisa  della  polìUi 
e  potranmy  esser  soppressi  in  via  amministrativa.  In  coBelasimCf  ixiveet 
che  alle  leggi  persecutrici,  i  cattolici  sarebber  soggetti  air  imperia  dei 
voleri  ministeriali,  e  trattati  talvolta  con  qoalcbe  rigoard»  ove  si  mo- 
strassero servitori  ossecfoentl.  Lia  Oermama,  a  questo  proposilo,  4iee  «a 
ragione  che  la  nnova  legge  èì  maggio,  in  luogo  di  porre  un  Urmioa  d 
Knlturkampf,  ne  prolungherebbe  indefinitamente  resistenza. 

Ciontemporaneamento  la  Narddeutsche  Allgemeim  Zeitung  paUlici 
una  serie  d'estratti  di  dispacci  scambiati  fra  la  Cancelleria  e  Taoibaflciiia 
di  Vienna  a  proposKo  dei  negoziati  con  Roma,  dispacci  che  si  anperaai 
run  Taltro  pel  loro  carattere  insolito  e  affatto  contrario  alle  alétaiU 
diplomatiche  fra  naziooi  dviH.  In  «no  di  essi,  che  porta  la  data  tf 
20  aprile  1880,  il  Brsmark  didiiara  ch'ei  non  farebbe  giammai  k  ka* 
stlalità  di  disarmare,  distmggemlo  le  leggi  di  maggio:  soltanto  oercht^ 
rebbe,  in  virtù  della  legge  di  dittatara,  di  eseguire  le  leggi  di  m^gp» 
eoa  pib  0  metvo  dolcezza,  secondo  che  la  Curia  romana  si  niosirasse  em^ 
dliante.  Il  Bismark  si  vanta  d'aver  fatto  concessioni  pratiche  importa»» 
tissioìe  da  che  è  entrato  in  ufBeio  l'attuale  ministro  dei  collie  signor  di 
Pottkamer,  laddove  la  S.  Sede  non  avrebbe  finqol  fatto  che  promoBb 
Poi  svolge  diffosamente  le  sue  aceiKe  contro  il  eentro  che,  a  detta  de 
Cancelliere,  sostiene  i  sociali^i  e  i  nemici  tutti  dell'Impero,  si  ricusa  a 
dar  voto  col  Grovemo  nelle  questioni  del  riscatto  delle  vie  ferrate  deBi 
move  imposte,  dett'anraento  dell'esercito,  mentre  dichiara  pubblìeaaeM 
essere  a  servigio  del  Papato.  Quel  partito,  ostile  al  Governo,  è  tììnau 
dagli  ecclesiastici  e  dall'alta  nobiltà,  e  si  lascia  guidare  dalla  ÌDfloeBa 
del  confessionale  sugli  uomini  e  piti  ancora  sulle  donne.  Una  parola  éi 
Papa  0  dei  Vescovi,  nn  avvertimento  discreto,  basterebbe  a  por  fiae  al 
alleanza  s)  strana  fra  la  nobiltà,  il  clero  cattolico  e  i  socialisti 
tochè  le  basi  dell'esistenza  dei  Governo  sono  minacciate  dal  centra^ 
pub  parlarsi  di  condiscendenza.  L'agitazione  e  la  stampa  cattoliche  si 
ingegnate  di  abbattere  il  Governo,  piò  che  non  abùan  fatto  i 
Noi  nutriamo  la  maggtor  simpatia  verso  le  popolazioni  cattoliche,  cai  i 
loro  preti  si  ricusano  per  ragioni  politiche  di  prestare  Tassistenza  reiigioii 
onde  abbisognano.  Quantunque  il  Governo  abbia  fatio  cessare  i  proecfli 
e  le  vessazioni  in  quella  misura  che  gli  era  consentita  dalle  leggi  ri 
continua  tuttora  sì  nei  parlamenti,  si  nella  stampa,  la  guerra  dei 
liei  contro  il  Governo.  Da  ultimo,  il  principe  Bismark  assicura  €h*ei 
pensa  nemmen  per  ombra  a  rivedere  o  abrogare  le  leggi  di  maggio, 
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»oUi  lamette  jm[H>ssjbiIe,  ma  salaodeate  a  vedere  di  stabilire  w  tmdus 
fipendi  tollerabile. 

Io  un  dispaccio  dd  5  maggio  1880  il  prioeipe  Hobealobei  ìq  qualità 
li  supplente  del  Cancelliere,  accusa  il  oefitro  d'aver  provocato  il  Kuluir- 
hanipr.  Da  dieci  anni,  egli  dice,  la  Curia  romana  ei  porge  raarieuraziooa 
Ibe  b  S.  Sede  ooa  possiede  verun'aziM9  avi  eentro;  ma  a  quest'assi- 
lìffSkùom  noi  non  crediamo  per  niente.  Se  il  Papa  noe  ha  verun'azioae 
Nil  centro,  a  che  cercare  un  accordo,  il  quale  servirebbe  unicamente 
igl'  interessi  di  Roma?  Per  noi,  Tattitudina  del  centro  è  il  barometro  per 
pudieare  del  successo  de' negoziati  nostri  con  Roma^ 

l  due  rammentati  dispacci  dispensano  dal  sottoporre  ad  analisi  tutti 
ili  altri  documenti  analoghi.  Il  principe  Bismark  non  potrebbe,  più  aper- 
tomente  di  quello  che  %  confessare  che  runico  flae  de'  suoi  negoziati  con 
Soma  è  quello  d'annientare  il  eentro  costringendolo  a  diveniara  il  suo 
lervitore  umilissimo.  Di  piji,  non  si  perita  di  dire  che  non  presta  alcuna 
Bade  alle  asserzioni  della  Corte  di  Roma.  Esso  ricusa  ogni  concessione 
reale,  la  modificazione  delle  leggi  di  maggio,  soprattutto  ogni  seria  gua- 
PMtJgia,  e  si  riserba  di  trattare  i  cattolici  seeondocbè  gli  sembrino  aver 
neritato  le  sue  buone  grazie  con  una  docilità  a  tutta  prova.  Gontuttociò 
^li  si  duole  che  la  S.  Sede  ricusi  qualsiasi  concessione  in  ricambio  di 
({iielle  che  pretende  averle  fatte.  In  un  altro  dispaccio  egli  esige  che  il 
5.  Padre  ingiunga  ai  Vescovi  di  mettere  immediatamente  in  pratica  la 
WDcessione  offerta  di  non  procedere  alla  nomina  di  alcun  parroco  senza 
priiBa  avvertire  il  Governo.  Bene  a  ragione  la  S.  Sede  si  rifluta  a  mettere 
in  pratica  tal  concessione,  a  trasformarla  in  istituzione  legale,  prima  che 
bn  leggi  di  maggio  siano  modificate  per  modo  da  diventare  accettabili  ai 
Mltoiiei.  Il  Bismark  si  ricusa  perfino  a  entrare  in  trattative  rispetto  a 
Bosi  fatte  modificazioni.  Domanda  istituzioni  permanenti*  mentre  ei^i,  dal 
canto  suo,  non  office  che  concessioni  temporarìe,  prive  dMmportanza,  e 
revocabili  da  un  momento  all'altro.  La  S.  Sede  ha  dunque  operato  sa- 
riamente  rispondendo  che,  nello  stato  attuale  delle  cose,  la  concessione 
da  essa  offerta  nella  lettera  a  monsignor  Arcivescovo  di  Colonia  era  da 
riguardarsi  come  non  avvenuta.  La  S.  Sede  non  può  abbandonare  i  eat- 
toliei,  né  assoggettare  gl'imprescrittibili  loro  diritti  all'arbitrio  di  un  Go^ 
irerDo  sempre,  pib  o  meno,  ostile  o  prevenuto  contro  i  cattolici  stessi.  Egli 
^  perciò  che  il  Pro-Nunzio  a  Vienna,  Card..  Jacobini,  ha  dovuto  dichiarare 
B|ie  la  legge  di  dittatura  non  era  sufficiente  per  la  S.  Sede;  in  seguito 
di  che,  le  trattative  sono  state  troncate,  o  poco  meno* 

Adunque  il  prìncipe  Bismark  non  riuscirà  a  far  erodere  ad  alcuno, 
t  neppure  a'  nostri  nemici,  che,  se  non  si  è  potuto  stabilire  un  accordo, 
Ift  colpa  è  della  Santa  Sede.  L'organo  del  partito  progressista  di  Berlino, 
eloè  la  Vassische  Zeitung,  prova,  come  facciamo  noi,  che  il  Santo  Padre 

è  mostralo  conciliantissimo,  o  che  il  Cancelliere  ha  avuto  torto  nel 
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respìngere  come  inattendibile  la  domanda  di  modificazione  delle  leggìi^ 
maggio,  modificazione  di  cui  tutti  i  partiti  erano  d'accordo  nel  rò 
scere  la  necessità.  Quindi  è  che  la  seconda  Camera  del  Laodtag, 
due  giorni  di  discussione  animatissima,  deliberò  il  29  maggio  dì  rini 
la  proposta  del  Governo  a  una  Commissione  composta  di  21 
L'interesse  destato  dai  dibattimenti  non  poteva  esser  più  vivo.  D  mi 
dei  culti,  sig.  di  Puttkamer,  cercò  di  difendere  le  considerazioDì 
nei  dispacci  del  Cancelliere,  e,  contro  la  sua  abitudine,  si  lasciò 
tare  a  qualche  rimprovero  contro  la  Santa  Sede.  Ma  fu  costretto  a 
venire  che  le  leggi  di  maggio  erano  leggi  d'eccezione,  dettate  da 
politiche,  e  tali  da  non  potersi  confondere  con  le  leggi  penali  ordii 
soprattutto  perchè  erano  dirette  contro  contravvenzioni,  in  cui  la 
scienza  pubblica  non  vedeva  nulla  né  di  reprensibile  né  d'ill^ale.  Qi 
a  noi  basta.  Il  punto  essenziale  della  questione  é,  come  giastanmile 
rilevare  il  sig.  Reichensperger,  che  il  Governo,  col  proporre  la  legge 
dittatura,  é  venuto  a  confessare  l'ingiustizia  delle  leggi  di  maggM 
la  necessità  di  por  fine  alla  situazione  da  esse  creata. 

Il  centro  non  prese  una  posizione  propriamente  ostile.  Il  sig.  W 
horst  dichiarò  che  avrebbe  esaminato  il  progetto  senza  pre^ 
avrebbe  proposto  qualche  modificazione,  e  si  sarebbe  riserbata  una 
cisione  finale.  I  conservatori  sono  per  l'adozione  con  modifieazioB, 
chiudono  soprattutto  la  limitazione  della  legge  di  dittatura  a  doe  aoi^^ 
dentro  il  qual  termine  é  sperabile  possa  stabilirsi  un  accordo  definitìi 
À  ciò  sembra  consentire  il  Governo,  il  quale  ha  dichiarato  che  la 
gli  servirebbe  di  base  per  negoziati  futuri.  Anche  una  parte  dei 
nali-liberali  darà  voto  in  favore  della  legge  di  dittatura,  la  cui 
sembra  assicurata  indipendentemente  dal  centro.  Non  sarebbe  dunque  ii 
possibile  che  la  nuova  campagna  del  principe  Bismark  riuscisse  in  fialij 
di  qualche  sollievo  alla  situazione  dei  cattolici. 

5.  Gli  assalti  cui  fu  fatto  segno  il  centro  nella  seduta  del  Reiehfilig] 
del  dì  8  maggio,  non  lasciarono  di  dar  luogo  a  parecchie  dimosti 
Il  13  maggio  più  di  3,000  cattolici,  riuniti  a  Dortmund  sotto  la 
denza  del  conte  di  Landsberg-Yehlen,  votarono  un  indirizzo  al 
con  le  seguenti  risoluzioni:  r  L'assemblea  respìnge  il  dominio  esdì 
dello  Stato  sulla  scuola,  siccome  quello  che  offende  i  diritti  divini 
Chiesa  e  il  diritto  naturale  dei  genitori.  2*  L'insegnamento  religkM 
tutte  le  scuole  dev'essere  indipendente  dallo  Stato,  e  non  apj 
che  alla  Chiesa.  3®  L'assemblea  condanna  le  scuole  miste,  e  chiede 
cattolici  scuole  strettamente  cattoliche,  i^  Chiede  serie  guareotige 
l'educazione  religiosa  degl'istitutori  e  professori  cattolici.  5*  Cfaidda 
modificazione  delle  leggi  vigenti,  a  fine  d'assicurare  alla  Chiesa  Ti 
cazione  del  suo  clero,  l'esercizio  della  sua  disciplina,  la  lih 
nomine  ecclesiastiche,  e  l' esistenza  delle  Congregazioni  religiose.  6* 
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scuno  dev'esser  libero  di  cambiar  religione,  senza  che  in  ciò  sMntroraetta 
lo  Stato.  7""  L'assemblea  dichiara  che  il  potere  discrezionale,  domandato 
dal  Governo  al  Parlamento  per  applicare  a  suo  piacimento  le  leggi  di 
maggio,  implica  un'  accettazione  di  quelle  leggi,  una  concessione  funesta 
fatta  air  assolutismo,  una  distruzione  dei  diritti  conferiti  da  Dio  alla  sua 
Chiesa,  e  una  manomissione  dei  diritti  civili  dei  cattolici. 

L'assemblea  afferma  la  propria  adesione  al  centro  e  a  tutto  ciò  che 
esso  ha  fatto  per  la  buona  causa;  il  centro  si  merita  la  riconoscenza 
dei  cattolici  per  la  sua  incrollabile  fermezza  in  difesa  della  libertà.  L' as- 
semblea spera  eh'  esso  continuerà  a  mantenere  il  suo  programma,  consi- 
stente nel  domandare:  la  responsabilità  ministeriale  voluta  della  Costi- 
tuzione; il  suffragio  universale  invece  del  suffragio  indiretto  e  per  classi; 
il  dìscentramento  dell'amministrazione;  l'autonomia  vera  dei  comuni;  dei 
circoli  e  delle  province;  una  protezione  efficace  e  legale  contro  l'esor- 
bitanze dell'amministrazione  e  della  polizia;  il  mantenimento  del  princìpio 
federativo  della  Germania;  la  diminuzione  delle  spese  mediante  riduzione 
del  servizio  militare  e  dell'esercito  permanente;  un'equa  distribuzione 
delle  imposte;  una  riforma  della  legislazione  economica,  intesa  a  pro- 
teggere le  classi  medie;  la  libertà  per  tatti  gli  sforzi  e  tutte  le  opere 
dirette  a  combattere  la  questione  sociale  e  il  socialismo;  la  protezione 
dell'operaio,  e  una  legislazione  che  ne  favorisca  gl'interessi. 

Un'altra  assemblea,  però  meno  importante  della  prima,  ebbe  luogo 
il  23  maggio  ad  Ànnaberg,  e  anch'  essa  affermò  la  sua  fedeltà  al  centro 
e  al  suo  programma.  È  da  notare  che  questa  volta  i  giornali  anticat- 
tolici fecero  un  gran  caso  di  simiglianti  dimostrazioni  cattoliche.  Me- 
ritano altresì  di  esser  citate  alcune  parole  pronunziate  dal  Cancelliere 
in  un  trattenimento  parlamentare,  dove  cadde  il  discorso  sugli  affari  re- 
ligiosi e  sulle  accennate  dimostrazioni.  Il  principe  fiismark  disse,  esservi 
si  modo  d'intendersi  coi  Gesuiti,  che  sono  uomini  di  mente,  ma  non  già 
coi  frammassoni,  che  pigliano  a  gabbo  i  Sovrani. 

6.  Quantunque  il  principe  Bismark  annunzi  ne' suoi  dispacci,  resi  di 
pubblica  ragione,  di  aver  messo  sotto  gli  occhi  del  Nunzio  un  prospetto 
dei  benefizi  compartiti  ai  cattolici  a  dispetto  delle  leggi  di  maggio, 
sarebbe  facile  il  formare  anco  al  presente  una  lista  assai  lunga  delle 
ultime  persecuzioni.  Senza  parlare  d' un  certo  numero  di  preti  incor- 
porati nell'esercito,  noterò  soltanto  che  il  pubblico  ministero  di  Essen 
ha  fatto  condannare  due  sacerdoti,  i  sigg.  Liìthen  e  Oche],  a  150  marchi 
di  multa  per  ciascuno,  e  spiccato  contro  di  essi  mandato  d'arresto.  Il 
pubblico  ministero  di  Wiesbaden,  d'ordine  del  presidente  di  provincia, 
procede  contro  il  rettore  del  Seminario  di  Limburgo  egualmente  per 
esercizio  illegale  di  funzioni  sacerdotali  in  una  parrocchia  vacante.  Il 
sig.  Sadwoski,  parroco  a  Prittich  in  diocesi  di  Posen,  fu  gettato  in  car- 
cere per  essersi  rifiutato  d' ubbidire  a  un  ordine  del  sig.  Terkuhn,  am- 
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ttiiiistmora  dej  beai  djwesaHi.  Lo  «i  I«imh  per  tre  giorni  i«  tàttm, 
deve  gli  «  negavi  ttitto  ad  acoeziODe  4i  va  pa{liericci«  e  di  |k«b 
eattivo  ntitrimento,  ab  gli  era  ^eroKeao  di  coamaicare  con  ciuftjiagia- 

11  trit>«Hale  dell'Impero  (Reifhsgerìchi)  tu,  ia  opposizione  col  oa 
Obertribanal,  statuiu  che  ai  uibaDali  ordiaari  spetta  il  conaacere  di 
attentato  contro  ai  dirittj  e  beni  particolari,  aa£D  ael  caso  cbe 
sia  stato  commesse  4i  uà'  autorità  pubblica  in  virtù  de)  diritto  éi  so- 
vranità- Il  parroco,  ctae  ha  ivovoeato  sifiatu  deciàooe,  è  d««pe  in 
diritto  di  nchiaanru  in  ria  giuridica  della  oonfisca  del  «io  beiwfiDi];, 
bua  dall' amministrazkiDe  prussiana- 

7.  Durante  li  triennio  1S7Ì-73,  il  maniero  dei  tedeschi  che  eou9»> 
rODO  in  America  fv  di  280,000,  mentre  qei  sei  agni  sinaegoeiiU  non  ai 
ebbero  ehe  150,000  emigranti.  Taluno  si  Qgurava  cbe  la  felAre  ^emi- 
grtuime  sì  tosse  apeou  fra  noi;  ma  «eco  cbe  in  quest'anno  esai  rìpteadi 
con  plii  vigore.  Se  dee  presiarBì  fede  a  tutte  le  voci  che  corrano  inuno 
remigrazione,  noi  penWemo  io  quest'anno  100,000  compntriolli.  Fio» 
all'  11  d'aprile,  il  porlo  di  Brema  ne  aveva  gii  spediti  in  A-OKriea  14,000. 
Parecchi  giornali  pongono  in  sodo,  esser  soprattutto  piccoli-  coltivatori  e 
artigiani  psuttoBlo  agiati  colore  che  prendono  la  vìa  dell'esilio  volosta- 
rio.  Quanto  alle  ragioni  che  a  ciò  li  stringono,  si  muove  lanonto  che  l'a^ 
coltura  non  romisee  più  adequata  ricompensa  di  fronte  alla  concorreia 
estera  e  alla  gravezza  delle  imposte,  e  che  le  crisi  economicbe  nuudaoo 
in  rovina  gli  opiflc)  modesti;  si  aggiunga  poi  che  sulle  delenniBaàod 
degli  emigranti  esereitaoo  soprattutto  una  grande  influenza  l'onere  dd 
servizio  militare  e  il  timore  d'una  nuova  guerra.  A  proposito  di  eeii 
fiitta  questione,  i  giornali  liberali  si  perdono  in  discussioni  venmaU 
puerili.  Basterebbe  ehe  esaminassero  con  occhio  imparualc  e  «pregiadìp 
eato  i  lavori  de'  nostri  govemaolì  nel  penodo  degli  ultimi  quiadici  Mai, 
perchè  di  subito  saltassero  loro  agli  occhi  le  cause  dell' eosigrazioDe.  la 
quell'intervallo,  in  fatti,  le  Camere  non  fecero  che  votare  impaKta  de- 
stinate a  supplire  alle  spese  di  guerra,  al  mantenimento  dei  sokUli,  e' 
ratlutto  ad  aumentare  il  numero  e  lo  stipendio  dei  foozienari-  Coi^ 
ppongano  un  po' quei  giornali  a  spese  cotanto  enormi  le  somma  deati- 
e  ad  usi  produttivi,  e  com|fv«Hleranno  agevolmente  ogni  cosa,  ftr 
fiorare  l'industria  priaeipale,  che  è  l'agricoltura,  culla  o  quasi  ruDi 
tato  fatto;  anzi  si  è  jEadlitata  in  modo  imperdonabile  la  soggezioM 
la  proprietà  fondiaria  al  ca[ritale  mobile.  Una  quantità  iDHneoBB  t 
venzioni  sono  slate  inghiottite  da  vie  ferrate  improduttive,  ma  ebl 
mo  loeupielaio  oltre  misura  gli  speculatori  della  Borsa.  L'istnutoM 
}blica  asBWbe  somme  colossali,  e  minila  addirittura  in  rovina  migliaia 
comuni  addossando  loro  spese  del  tutte  s^troponeionate;  «entra  Ti» 
nameoto  obbligatorie,  esleso  Sao  ai  i4  waf  compiuti,  privi  di  dm 


le  pìccole  famiglie,  e  fa  perdere  alla  gioveatii  V  uso  dei 
rendendola  nnlcoMeats  e  piena  dì  pretenoiOQi. 
ooe  della  Gsnmnia  aucKiAa  da  3  a  400,000  anime  ogni 
Hit» che,  a  nxdgrad»drila|)erdiudi5o6  [Bilioni  d' «mi- 
«1  corso  d'iM  foeuo  seetrfo,  la  sua  popoiaiiose  ha   pro- 
Mrzione  issai  maggiore  ehe  qaeìì»  Stilla  Fr.)n(»a.  Ad  ac- 
eccesso  di  popolazione  le  Mrebbero  dunque  necessarissime 
0  questi  Htlimi  tenpi^  alcuni  emigranti  si  sono  diretti 
cioè  verso  i  paesi  danubian.  Altri  emigranti,  caltotici,  ■ 
in  Bosnia  su  villaggio,  che  hao  chiamalo  Windborst  dal 
de  eriHore  del  ceMro.  La  NorddeKtddte  AUgenmne  Zei- 
— »y  ruuuu».  alcuni  articeli  per  invìtore  gli  enngraMi  a  dirigersi  verso 
■i  peoisola  dei  Balkaai,  dove  potrebbero  maateMrsi  in  relazione  co' loro 
■oonazionali  d'Austria  e  di  Germairia,  e  aiutare  a  reoder  meno  dannose 
'le  inOuenze  ostili  a' due  Imperi  gennasiei.  Bisogna  convenire  che  l'or- 
|mdo  del  Caneelliere,  quaMunque  serva  alla  politica  del  suo  padrone, 
^^lie  sotto  molti  rispetti  nel  seguo.  Egli  6  di  assoluu  Decessila  per 
l'Europa  occidentale  di  eaceiai*  i  naomelta&i  dai  paesi  che  un  tempo 
Ufcer  parte  dell'Impero  ronuDO,  e  cbe  sotte  la  (kmHBatiODe  di  quei  bar- 
^ri  sono  slati  trasrormati  la  deeerti.  L' Impero  romano  h  stato  la  eutla, 
il  centro,  il  grado  della  civiltà  cristiana,  la  quale,  ciò  nooostante,  non 
occupa  neppar  la  metÀ  della  sua  esteasione.  Perehè  dunque,  invece  di 
straziarsi  Tra  loro,  in  popoti  cristiani  non  si  stringoso  io  alleanza  per 
cacciare  i  maomettani  dal  setteslrioBe  dell'Affrica  dall' A»a  minore  e  dal- 
l'Europa}  la  ciò  essi  troverebbero  tulli  il  modo  di  largamesle  appagare 
il  loro  spirito  guerresco  e  il  loro  bisogno  d'eateosione.  Egli  è  chiaro  che' 
la  soluzione  della  questione  sonale  e  polisca,  eomiste  in  una  nuova  ero- 
Cfita  generale  di  cui  la  conquista  ~deir  Algeria  e  quella  della  Bowta  non 
furono  che  i  primi  saggi. 

II  Reichstag  ha  respiato,  con  138  voti  contro  119,  il  progetto  di  legge 
Ac  assicurava  una  garanzia  d'inlsresse  di  300,000,  marchi  alia  Società 
istituita  per  riprendere  le  pintagiom  della  casa  Godefroj,  di  Amburgo, 
alle  isole  Samva,  e  ciò  a  malgrado  delle  vive  istaazs  del  governo  perchè 
ma  s)  abbandonasse  una  posiziooe  eoa)  importaute.  È  stalo  dimostrato 
che  l'intrapresa  hod  era  punto  vantaggiosa,  e  «he  )e  isole  Samva,  colle 
loro  40,000  anime,  not  pmeotavaM  un  lerreoo  adatto  alla  colonizzaaone 
0  al  sommcreio  tedesco.  La  stampe,  MlladiOMOO^  si  manifesta  decisa- 
mente bvGrevole  all'acquisto  di  ctonie  tranamariBe;  ma  tutti  d'accordo 
rileagooo,  occorrere  all'uopo  territori  beo  più  vasti  e  pia  idonei  all'emi- 
grazime,  ebe  non  siano  le  is(4e  miouscole  del  mare  del  mezzodì. 

8.  Durante  la  discussione  della  legge  contro  i  socialisti,  il  ministro 
dell'interno,  conte  Buleuburg, ba  dovuto  ammettere  l'autenticità  d'una 
lettera  uscita  dalt»  peRn»  del  dottor  Lewio  ìntorB»  aUo  stato  del  No- 
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biliag.  Questa  lettera  afTerma  e  prova  coi  falli  che  il  Lewìa  trovft 
regicida  in  piena  cognizione,  e  ricevette  da  lui  alcune  conM«ue  atte-^ 
stanti  la  perfetta  lucidità  della  sua  niente  Quo  al  momento  della  morffr' 
Il  Nobilìng  affermava,  non  aver  avuto  relazione  di  sorta  co'sociilìsti  e 
COD  le  loro  dottrine;  l'unico  movente  del  suo  misfatto  essere  sliu  quelli 
di  provocare  un  cambiamento  di  irono  favorevole  al  liberalismo.  Di  t^ 
guisa  si  induce  a  niente  il  prelesto  principale  della  legge  coatra  i  so- 
cialisti. Ma  perchè  dunque  si  mandò  in  giro  l'asserzìODe  dello  omo 
■  continuo  di  sincope  del  Nobiling,  e  non  si  lasciarono  penetrare  presso 
di  lui  che  pochissime  persone?  La  risposta  è  tanto  più  facile,  qiaoto 
l'inchiesta  intrapresa  con  ogni  diligenza  per  islabilire  le  relazioù  M 
regicida  coi  socialisti  e  ì  cattolici  non  è  corroborata  con  ricercbe  uu- 
loghe  intorno  alla  posizione  del  Nobiling  dirimpetto  alla  framma&Momi. 
Egli  è  ormai  quasi  certo  che  il  Nobiling  era  frammassone. 

La  setta  del  sig.  Reinkens  costa  assai  cara  a' suoi  proiettori  e  ai  cat- 
tolici. Il  granducato  di  Baden  fornisce  annualmente  a' membri  ili  essa 
18,000  marchi,  e  gli  ha  messi  in  possesso  dì  prebende  e  beni  eede- 
sìastici,  che  danno  una  rendita  di  67,000  marchi.  1  cattolici  poi  lui  do- 
vuto sborsare  450,000  marchi  per  costruire  delle  chiese  provvisorie 
destinate  a  surrogare  le  20,  che  loro  sono  state  tolte. 

11  venerdì  Santo,  il  signor  Evers,  pastore  a  Urbach  (Sassonia  pras- 
siaoa),  annunziò  ai  suoi  parrocchiani  ch'ei  lì  lasciava  per  toroare  alla 
Chiesa  cattolica.  Già  da  molti  anni  egli  aveva  collocato  sjia  figlia  io  od 
convento,  per  assicurarle  cosi  quell'educazione  cristiana  che  non  avreUK 
potuto  trovare  in  un  istiluto  protestante.  Il  signor  Evers  è  udo  seioh 
ziato  distinto,  assai  conosciuto  pe'suoì  lavori  botanici.  Nel  corso  della 
settimana  santa,  una  istitulrice  rientrò  in  seno  della  Chiesa  a  Bochim. 
Lo  stesso  fece  il  barone  di  Raphengsl,.il  quale,  tempo  fa,  pubblicava 
una  calorosa. esortazione  ai  protestanti  di  far  ritorno  al  cattolicisn». 

Anche  nel  mondo  proieslante  il  quattordicesimo  centenario  di  S.  Be- 
nedetto non  passò  inosservato;  oè  vi  fu  giornale  che  non  pubUicasK 
qualche  articolo  intorno  al  gran  patriarca  dei  Monaci  d'Occidente  e  ai 
Suo  Ordine.  La  Vossische  Zeitung,  organo  principale  di  Berlino,  si  fece 
notare  fra  tutti  per  articoli  e  corrispondenze  di  Monte  Cassino,  che  tol- 
tone alcune  frasi,  avrebbero  potuto  benissimo  trovar  luogo  in  un  giornale 
•lieo.  La  Baviera  possiede  tuttora  otto  abbazìe  dì  Benedettini,  meit- 
'  unica  abbazia  che  esistesse  nel  rimanente  della  Germania,  a  Beoroa 
duta  vittima  delle  leggi  di  maggio.  Sono  nel  numero  de' suoi  membn 
Isì  coloro  che,  sotto  la  direzione  dei  Padri  Lenz  e  Wtirger,  han  de- 
to  la  torretta  di  Montecassìno  dì  ammirabili  affreschi  rappresentaBn 
ita  di  S.  Benedetto. 
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Uggt  propùtl»  da  Giulio  Ftrri/  ptl  rÌor</antiiumU>  dtl 
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IV.  PRUSSIA  (NostiK  corrìspondenzB)  —  1.  L'atù 
troburgo  —  2.  Le  relazioni  eetere  —  3.  Lavori  ipiat 
ehitag  —  4.  /  negoziati  con  Jìoma  —  5.  il  Kultnrkaw 
glioramenti  della  siluatione  economica  —  7.  Notiti»  dio 

Dal  27  marzo  alt'8  aprile 

I.  ROMA  (Nostra  con-iepondenza].  Si  dimostra  che  i 
ionico  coniiite  nella  Teoria  panteitlica  e  nella  Pratii 
Netplatonici  —  PercM  la  Afationeria  continui  ancora  « 
un  suo  legreto  ciò  che  pnbblicamenle  fa  ed  imegna .  . 

II.  COSE  ROMANE  —  1.  LetUra  dell' Epiicopalo 
Settentrionale  al  S.  Padre  Leone  XIII,  in  adeiùme 
Act«rDÌ  Patrie  —  2.  Largizioni  di  Sua  Santità  ai  pi 
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4.  Libertà  latciata  ai  mUilari  del  prelidio  di  Soma 
i  loro  doveri  religieii 

in.  COSE  ITALIANE  —  I.  Schema  di  Ugge  pro^ 
valore  Morelli,  e  loitenuto  dal  Guardaiigilli  Tommaso 
vortio  —  2.  Nenie  ipocrite  dei  moderati  contro  l'uio 
dei  metti  rivolutionarii  e  deliltuoti  per  cauie  politiche 
dichiarationi  della  Lega  della  democrazia  a  tal  proponi 
rivelationi  circa  il  Jamota  coUoq%ìo  di  Plombiirei  da  I 
I  Camillo  Cavour;  ditcorio  del  grido  di  dolore  mani 
Uene  III  e  recitalo  da  Vittorio  SmwunueU  II  — 
pubblicati  dal  Penano  circa  l'invaiioni  della  Sieiiia 
di  Napoli;  lellera  di  S.  A.  R.^ii  principe  di  Carigm 
criminaziùni  tra  moderati  e  democratici  nella  tornata 
p.  p.  circa  rinvaiione  di  Soma  nel  1870  —  7.  Pai 
ConU  Penta  di  lan  Martino  per  /a¥  riiolvert  il  Si 
manueU  II  a  compiere  queito/atto 
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IV.  COSE  STRANIERE  (Francia)  ~  ] .  Gravi paroU  di  A.  Thiers 
irea  le  queiiicnì  uligioit  ptr  politica;  decadenza  della  Repubblica 
oDservatrice  ;  diverti  motivi  del  Kulturkampf  in  Germania  e  della 
ersecutione  religiosa  in  Francia  —  2,  La  Massoneria  impose  al 
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ura  dei  Deputati  circa  la  legge  contro  la  libertà  dU${segnamento 
uperiorcy  e  contro  le  Congregazioni  religiose  —  5.  Dibattimenti  e 
oti  del  Senato,  in  priwsa  e  seconda  lettura  sopra  la  stessa  legge  — 
K  Voto  della  Camera  per  approvare  la  legge  modijlcata  dal  Senato, 
otto  riserva  di  applicare  le  leggi  esistenti:  —  7.  Selazione  dei  Mi-- 
bistri  Catot  e  Lepóre  al  Grévy  ;  decreti  contro  la  Compagnia  di  Gesò 

contro  tutte  le  altre  Congregazioni  religiose  non  autorissate,  Pag.  239 

V.  INGHILTERRA  (No.^tra  corrispondenza)  —  1.  Improvvisa 
assoluzione  del  Parlamento.  Jielativo  manifesto  di  Lord Beaconsjield — 
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Dal  9  al  21   aprile 

I.  ROMA  (Nostra  corrispondenza).  Come  e  perchè  il  Massonismo 
presente  non  sia  che  V  antico  Panteismo  pagano.  Testimonianze  auten- 
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Dal  22  aprile  al  5  orag^io 

L  ROMA  (Noatra  eorrìapondaMa).  IKehiaratHi  già  eeme^  di  fatto, 
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compommenio  colle  SanUf  Sede  ^  (^.  IHckiaraviem  nJMvea  del 
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\c§fé  ultimo  d$%  im  iicali  cm^if§  la  Chiesa  ^  4.  GreolàTé  dei  Frej/» 
ti§ui;  s%e  dichiarazioni  circa  i  decreti  del  29  marzo  —  5.  Ireffge 
froposta  da  Paolo  Beri  f$t  mggsttare  ài  eerpieùe  militare  i  futuri 
mimistri  del  Culto  e^li  addetti  alla  pubblica  istruzione;  è  dichiarata 
Drgente  dalla  Camera  —  6.  Lettera  di  fflutio  Simon  —  T.  Discorso 
lei  Ferry  ai  suoi  elettori;  suo  viaggio  a  Zilla  e  ad  Amiens;  tu- 

muituose  violenze  da  lui  ivi  provocate Pag.  4M 

V.  SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza).  —  1.  i(  divortio  tu 
Svizzera  — '2.  (Lucerna  ed  Appentell)  Le  Religiose  insegnanti  e  il 
Camiglio  federale.  Incoerente  contegno  di  quest'ultimo  verso  i  cat- 
tolici —  8.  (Berna)  Commissione  d'esame  per  l'ammissione  degli 
9eeUsiastici  cattolici.  Onorevole  ammenda  di  due  parrochi  intrusi  — 
(Ticino)  Il  giurì  pei  fatti  di  Stabio  —  5.  (Losanna)  Feste  per  l'ar- 
rivo del  nuovo  Vescovo  mons.  Oosandey »  5AB 

Dal  6  al  27  maggio 

I.  GOeB  BOMANB  —  1.  Insigne  favore  dsl  B.  Padre  Leena  XIII 
al  pettegrinaggio  francese  —  2.  Udienea  e  discorso  di  Bua  Santitk  a 
pellegrini  ungheresi  —  3.  Inanguratione  dell'Accademia  di  8.  Tom^ 
uuao  (P Aquino  —  4.  Largizione  del  Santo  Padre  per  l'istituto  di 
riabihtasione  di  donna  ra/wedute  ^  5.  Confidenu  dd  principe  Bi^ 
tvaarkf  im  umu  Serata  politica,  circo  il  Kultar-kampf;  spiegazioni 
di  giornali  ufficiosi  a  tal  proposito  «-  6.  Querimonie  e  minacce  dal 
Cancelliere  nel  Parlamento  gervsanico  contro  il  partito  de)  centra 
ed  il  Papa;  risposta  del  Windhtorst;  adesione  dei  cattolici  a  questo 
loro  rappresentante,  ed  ai  suoi  colleghi »  616 

II.  COSE  ITALIANE  —  1.  Avvertimenti  autorevoli  ai  cattolici 
di  astenersi  dal  partecipare  alle  elezioni  generali  dei  Deputati;  VMn- 
iite  e  favole  di  liberali  —  2.  Lettera  del  Duca  Salviati  per  racco- 
wuindare  ai  cattolici  l'astensione  —  3.  Cenni  statistici  di  crisi  mi- 
nisteriali e  delle  precedenti  legislature  -—  4.  Oiuditii  di  liberali 
italiani  e  stranieri  sopra  le  condizioni  parlamentari  del  Regno 
d'Italia  —  5.  Sconce  gare  tra  lo  diverse  fasioni  liberalesche;  savio 
parole  della  Revue  des  deux  Mondes »  628 

III.  COSE  STRANIERE  Inghilterra  (Nostra  corrispondenza)  — 
1.  Fine  della  lotta  elettorale.  Disfatta  dei  conservatori  —  2.  //  nuovo 
ministero  Oladstone,  formato  in  parte  di  liberali  spinti,  in  parte  di 
liberali  moderati,  in  parte  di  radicali.  Speranze  e  timori,  ch'esso 


